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AVVERTIMENTI  DELL'  AUTORE 


Vo,ge  il  terz’ anno  da  che  pubblicai  l’ultima  parte  delle 
mie  Giunte  e correzioni  alle  Memorie  degli  Scrittori  e Let- 
terati Parmigiani  raccolte  dal  P.  Affò  (').  Soverchio  non 
parrà  forse  il  triennale  indugio  ch’io  posi  al  divolgare  il 
presente  ultimo  voi.  di  quest’opera,  chi  consideri  la  mole 
sua,  le  difficultà  per  le  quali  si  cammina  ne’  così  fatti 
lavori,  l’ esserne  diciannove  parti  mia  fattura  sopra  le  venti 
di  che  si  compone. 

A cui  sembrasse  troppa  questa  mole  fo  preghiera  di  non 
volere  dimenticare  che  Parma  non  ebbe  mai  tanta  dovizia 


(i)  La  Biblioteca  Italiana  noi  dar  conto 
onoratole  (e  ne  sono  riconoscentissimo  ) 
di  quest*  ultima  parte  disse  a f.  345  del 
t.°  6o.°,  clic  con  essa  erano  ridotte  a com- 
pimento le  presenti  Memorie.  E necessario 
di  avvertire,  che,  avendo  io  prometeo  nel 
preambolo  alla  mia  Vita  dell' Affò  i8a5  di 
continuarle  a tutto  il  secolo  XVIII,  non 
potevano  essere  compite  con  l'ultima  parte 
delle  giunte  a’  secoli  precedenti.  Ivi  disse 
pure  che  l'ultima  parte  medesima  conte- 
neva 986  pagine  senza  i copioii  indici  eco. 
Bla  siccome  essa  cominciava  dalla  faccia  409, 
perchè  non  era  che  continuazione  del  voi. 
precede ute;  così  vogl  tonai  sottratte  f. 
da  quelle  986.  Certo  è soverchia  mole  di 
voi.  quella  che  sale  a tante  facce;  ma  es- 
sendo le  più  deputato  a raddrizzare  inesat- 
tezze sfuggite  al  mio  benemerito  predeces- 
sore, parventi  di  non  dover  trasandare  una 


parte  delle  emendazioni  per  risparmiodi  qual- 
che centinajo  di  pagine  in  lavoro  ai  tutto 
patrio,  e storico.  E parventi  altresì,  che,  se 
si  leggono  con  avidità  tante  centinaja  di 
voi.  di  Unzioni,  a cui  ai  suole  accoppiare 
l’aggiunto  specioso  di  storiche  contenenti 
particolarità  minatissime  anche  intorno  alle 
cose  ed  allo  persone  più  abbiette,  dehhansi 
almeno  tollerarne  alcuni  che  mirano  al  porre, 
secondo  il  potere  di  chi  scrive,  le  notizie 
municipali  in  ischietta  luce  di  verità.  Certo 
un  Tiratasela  (taccio  d’altri  assai)  non 
cradea  superfluo  il  mandarne  all’ Affò  ed 
il  riceverne  di  sommamente  minute.  Del 
che  mi  statino  intorno  le  testimonianze  a 
centinaja  nelle  lettera  di  lui  al  mio  an- 
tecessore. Nè  il  credevano  un  Jacopo  Mo- 
relli, O un  Barone  G.  Vernazza  quando  di 
simili  erano  coricai  a me  medesimo* 


VI 


di  letterati  proprii,  nè  tanta  di  forestieri,  quanta  n’ebbe 
nel  Secolo  del  quale  ragiono;  che  le  relazioni  letterarie  di 
lei  colla  restante  Italia  non  furono  mai  cosi  allargate,  come 
nel  XVIII. °;  che  questo  meritò  l’appellazione  di  Secolo 
<T  oro  nostrale;  che  poco  dopo  il  mezzo  di  esso  Parma 
acquistavasi  la  nobilissima  di  Atene  d? Italia;  ch’io  non 
potea  dipartirmi  più  di  quello  che  ho  fatto  dall’assunto 
del  mio  antecessore  il  quale  accolse  nella  sua  opera  non 
solo  i più  valenti  cultori  de’  buoni  studii,  ma  eziandio  i 
mediocri,  non  solo  gli  scrittori  di  opere  di  gran  mo- 
mento , ma  altresì  quelli  di  minor  fama , talvolta  an- 
cora di  uomini  dotti  per  ver  dire , ma  che  o non  la- 
sciarono dopo  sè  scrittura  di  sorta,  o ne  lasciarono  di 
picciola  importanza;  che  ciò  non  di  meno  un  centiuajo  di 
Scrittori  o Letterati  men  degni  ho  ommessi,  ai  quali  uon 
avrebbe  rifiutato  stanza  l’ Atfò,  se  si  tragga  argomento  da 
ciò  ch’egli  fece  per  rispetto  a’  secoli  precedenti;  finalmente 
che  quasi  più  di  un  terzo  del  voi.  è occupato  dal  Catalogo 
delle  opere  de’  respettivi  Autori,  e dalle  molte  mie  note 
bibliografiche  o da  alcuna  dell’ Affo. 

Se  parrà  a taluno  eh’  io  mi  sia  soverchiamente  disteso 
nel  raccontare  i fatti  letterarii  del  Turchi,  ne’  quali  impie- 
gai poco  più  di  trenta  facce,  e di  Angelo  Mazza  a cui 
ne  tributai  sessanta,  o presso,  risponderò:  che  questi  due 
nomi  sono  Italici  checché  ne  pensino  alcuni  begli  umori 
della  presente  età;  che  hannosi  dai  più  in  conto  di  duq 
delle  più  scintillanti  gemme  di  che  rìspienda  la  Parmense 
letteratura;  che  agli  uomini  di  temperato  giudizio  queste 
3o  e queste  60  pagine  non  sembreranno  un  eccesso,  se  tale 
non  parve  un  intero  volume  consacrato  da  ultimo  ad  Ugo 
Foscolo;  che  allo  Scrittore  di  cose  patrie  non  convien  sem- 
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pre  camminare  per  le  scorciatoie,  imperocché  ciò  che  sem- 
bra soprabbondante  a’  forestieri,  ed  anco  a’  paesani  schiz- 
zinosi o nuotanti  a superficie,  torna  in  utilità  di  chi  fa 
ricerche  profonde  ed  ama  di  studiare  l’uomo  nell’ uomo 
stesso.  Oltre  a ciò  supplico  a’  miei  benevoglienti  lettori  di 
considerare  ch’io,  come  chi  mi  precedette  in  questo  fati- 
cosissimo lavoro,  non  mi  proposi  di  scrivere  le  vite,  ma 
sì  memorie  per  le  vite  de*  letterati  nostrali. 

Secondo  le  precedenti  promesse  (>>  do  fedelmente  tutti 
gli  Articoli  dell’ Affò  che  rinvenni  infra  le  sue  carte  e che 
sommano  ad  una  trentina  di  facce.  Non  dico  tutti  quelli 
ch’egli  può  avere  scritti  intorno  a’  Letterati  parmigiani 
del  secolo  scorso,  perchè  alcuno  potrebbe  non  essermi 
pervenuto . Avrebbesi  il  torto  chi  di  ciò  movesse  lamen- 
to dopo  le  mie  ripetute  preghiere  pubblicate  colle  stam- 
pe, o fatte  per  modo  privato  a chiunque  ne  possedesse. 
Come  lo  si  avrebbe  chi  dopo  reiterate  invitazioni  di  si- 
roil  natura  si  dolesse  eh’  io  abbia  ommesso  alcuno  de’ 
fatti  più  importanti  della  vita  letteraria  de’  loro  paren- 
ti od  amici  trapassati,  se  non  mi  furono  cortesi  del  par- 
teciparmeli. 

Più  ancora  avrebbelo  chi  mi  portasse  querele  dello  avere, 
secondo  che  il  debito  di  narratore  imparziale  imponevano, 
palesato  eziandio  i difetti  letterarii  degli  estinti  di  cui  ra- 
giono. Essi  divennero  proprietà  della  Storia.  Si  vedrà  che 
rare  volte  io  ho  pronunziato  giudizii  che  non  si  fiancheg- 
gino dell’opinione  de’  più:  e dichiaro  che  sono  pronto  a 
ricredermi  de’  miei,  ove  per  dicevol  modo  me  ne  sia  di- 
mostra la  fallacia. 


(i)  F.  XX  « XXI  del  Preambolo  elle  Vita  i'U’Affò. 
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Non  ispiacerà  per  avventura  agli  amatori  delle  Storie 
patrie,  il  numero  de’  quali  dovrebbe  andar  crescendo  ognora 
più  in  tanto  fervore  di  Romanticismo,  ch’io  alle  cose  let- 
terarie abbia  talvolta  mescolato  alcuna  notizia  attinente  a 
Storia  civile.  Due  buone  ragioni  mi  v’  indussero:  l’iuia  che 
esse  chiariscono  appunto  le  cose  letterarie  intorno  alle  «piali 
procede  la  mia  narrazione;  l’altra  che  la  mia  età  non  poco 
avanzata,  la  non  fiorente  salute,  e qualche  altro  possibile 
evento  mi  fan  temere  di  non  poter  pubblicare  la  con- 
tinuazione della  Storia  civile  di  Parma  in  cui  trovereb- 
bero luogo. 

Nel  mentovato  Preambolo  ( f.  XIV  ) promisi  che  nel  corso 
di  queste  mie  Memorie  non  mi  farei  mai  a ricercare  i più 
riposti  penetrali  delle  domestiche  pareti,  nè  vi  si  porrebbe 
in  palese  ciò  che  i costumi  presenti , la  condizione  dello 
stato  e la  verace  prudenza  impongono  di  tenere  nascosto , 
Non  s’ intenda  però  questo  in  senso  cosi  rigoroso  da  cre- 
dere eh’  io  abbia  assunto  obbligo  di  non  palesare,  intorno 
coloro  di  cui  fo  parola  e che  non  sono  più,  alcuno  degli 
affetti  men  laudabili  da  cui  furono  dominati,  e che  ebbero 
qualche  influenza  nella  loro  vita  letteraria.  Ciò  sarebbe 
tradire  la  verità  e lo  scopo  di  quest’opera.  E se  tra  le 
persone  che  le  faranno  onore  di  lettura  vi  avrà  taluno  te- 
nero cotanto  de’  suoi  antenati  od  amici,  che  sopportare  non 
possa  il  divulgamento  di  alcuna  pecca  di  que’  loro  maggiori, 
o di  chi  si  voglia  da  me  rammentato,  gli  fo  novella  pre- 
ghiera di  non  procedere  in  questa  lettura,  perchè  io  scrivo 
per  la  Storia,  non  per  farmi  grazioso  con  piacenterie  ai  de- 
scendenti od  amici  di  coloro  de’  quali  tengo  discorso. 

Promisi  altresì  ( f.  XVII  ) che  in  quest’  ultimo  volume 
si  conterrebbero  le  Memorie  di  quelli  che  vissero  nell’  an- 
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dato  secolo,  e di  quelli  che  in  esso  trassero  la  più  parte 
de’  loro  giorni  benché  trapassati  nel  presente.  Vuoisi  però 
stabilire  un  confine  a questi  ultimi  pigliando  nonna  dal 
mio  predecessore  il  quale  chiuse  il  suo  V.°  voi.  col  Bac- 
chini  morto  nell’  anno  1731.  Se  una  o due  fiate  ho  tenuto 
ricordo  di  chi  sia  passato  qualche  anno  dopo,  Pho  fatto 
per  digrosso,  e per  ispecialissime  cagioni,  col  racconto  delle 
quali  noti  credo  opportuno  il  nojare  il  lettore.  Oltreché 
egli  erasi  già  reso  chiaro  per  lavori  letterarii  usciti  dalla 
sua  penna  e pubblicati  in  parte  nel  Secolo  XVIII , o ri- 
masti inediti. 

In  una  prefazione  avrei  potuto  ragionare  e delle  svariate 
vicende  che,  pe’  mutamenti  di  stato  non  pochi  e per  le 
procelle  dell’  ultimo  secolo,  provarono  tra  noi  le  lettere  e 
le  scienze;  e dell’ influenza  che  tali  rivolgimenti  ebbero 
grandissima,  ora  nel  ritardare,  ora  nel  far  progredire  la  ci- 
viltà nella  nostra  patria.  Avrei  potuto  indicare  gl’  instituti 
o le  persone  che  cooperarono  potentemente  si  all*  uno  e 
si  all’altro.  Ma  considerazioni  prudenziali  non  avrebbono 
consentito  un  franco  svolgimento  di  si  importanti  indagini; 
però  autiposi  il  silenzio  al  presentare  cosa  imperfetta  alla 
perspicacia  de’  mici  leggitori. 

Debito  di  uffizio  mi  ha  costretto  più  di  una  fiata  ad 
emendare  inesattezze  sfuggite  ad  alcuni  scrittori  viventi, 
eziandio  amici  miei,  ai  quali  venerazione  antica  e verace 
affetto  mi  striglie;  ma  ho  procacciato  di  farlo  in  que’  modi 
riguardosi  che  si  addicono  a ben  creata  persona.  Ed  ho 
fiducia  che  si  vorrà  perdonarmi  la  necessità  in  cui  mi  sono 
trovato.  Sguarderò  anzi  come  pegno  del  loro  perdono  ogni 
leale  ammonimento  sopra  gli  errori  non  pochi  e non  pic- 
cioli in  cui  o per  colpa  d’ intelletto,  o per  falsità  di  notizie 
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ricevute  sarò  trascorso  io  medesimo;  e ne  farò  tesoro,  per- 
chè nulla  vi  ha  di  più  utile  nel  regno  delle  buone  lettere 
che  l’onesta  censura  che  senza  pedanteria  e senza  fiele 
raddrizza  gli  sbagli  sfuggiti  nelle  scritture  de’  viventi. 
£ sovrattutto  nel  fatto  delia  storia  io  non  reputo  pedan- 
teria il  notare  i più  lievi  sbagli  di  epoche  e di  nomi.  Del 
che  ini  farà  ragione  chiunque  non  leggermente  si  travaglia 
in  così  fatti  studii,  li  considera  in  tutte  le  loro  relazioni, 
e non  dimentica  che  questa  è 1*  Età  delle  Biografie , 
e che  da  per  tutto  si  grida  a gran  bocca  intorno  gli  errori 
che  vi  formicolano  per  entro. 
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PIER-LUIGI, 

E PIER-MARIA  DALLA-ROSA-PRATI. 

Pier-Lnigi-Francesco-Felice  nacque  in  Parma  il  dì  primo  di 
ottobre  1641.  Alberto  Giunti  Vescovo  di  Castro  gli  fu  padrino. 
L’Affò  lascionne  le  notizie  seguenti: 

,,  Figlio  del  Marchese  Papiniano  fu  mandato  giovanetto  a 
studiare  in  Roma  ove  stette  per  ben  dieci  anni  incontrandovi 
le  acclamazioni  de’  più  saggi  uomini,  e specialmente  di  Cristina 
Reginadi  Svezia,che  allora  colàdimorava  ( Bolzoni, Oraz.f un.). 
Tornato  alla  Patria  si  addottorò  in  legge,  e a’  22  di  giugno  del 
i665  fu  accolto  nel  Collegio  dei  Giudici  della  Patria  ( Bolsi 
Annot.  pag.  3<)J  con  altri  due  suoi  fratelli,  cioè  Scipione  (')  e 
Giulio,  il  primo  de’ quali  dopo  essere  stato  maritato  lu  poi  Ca- 
nonico della  Cattedrale,  ed  il  secondo  fu  Vicario  Generale  di 
Monsignor  Saladini,  cui  dedicando  il  P.  Pier  Paolo  Manzano  i 
Cento  Consigli  del  Bordoni  l’anno  1689  disse:  Si  gloria  Patris 
est  Filius  sapiens,  Papiniani  maxima  erìt  procul  duino,  ut  qui 
tres  filios  Scipionem,  Petrum  Aloysium,  et  te.  Illustrissime  et 
Reverendissime  Domine,  in  Judicum  Illustrissimo  Collegio  ad- 
scitos,  et  laurea  coronatos  uno  et  eodem  die  conspexit,  nec  ma- 
jus  unquam  eidern  Collegio  accessit  coronamentum,  quam  cum 
tergeminas  tergeminorum  Germanorum  Rosas  tergeminae  lau- 
reae  intexit  (*) . „ 

,,  11  Duca  Ranuccio  II  <3),  annoveratolo  fra  i suoi  Consiglieri, 
fra’ quali  era  nel  x 683,  col  carico  ancora  di  Presidente  deila  Ca- 
mera quando  s’impressero  le  opere  postume  del  Bordoni,  se 
ne  servì  in  affari  molto  rilevanti,  specialmente  nelle  contro- 
versie de’  confini  avute  col  Duca  di  Modena,  e in  quelle  pur 


(l)  Di  un  altro  Scipione  Dalia-Rosa,  Ca~  pionem,  Petrum  Aloysium  et  Canonicum  Ju • 
▼alierò,  che  viveva  tiri  i5i5,  è nel  Museo  lium  fratres  a liosa  prò  eorum  ingrassa  in 
Hi  Parma  una  medaglia  in  bronco  a gran  almum  ac  clarissimum  Collegium  Illustrisi, 
rilievo  nel  nudo  rovescio  della  quale  si  leg-  et  Excellentiss»  D D.  Judicum  Parmae  col- 
pe solo  hdxv.  11  busto  A circondato  dalie  l’albero  della  Casa  inciso  in  rame.  Parmae 
parole  scino  rosa  bq.  Due  rose  sono  a co-  typis  Marii  Vignae  1 665 
sta  della  sigla  bq.  (3)  11  Duca  Ran.  Il  lo  aveva  nominato 

(a)  „ Trovasi  stampato  in  foglio  Breve  Avvocato  Fiscale  di  Parma  sin  dal  di  3i  Di- 
Summanum  adductorum per  Marchiana  Sci-  cembro  1678  con  Patente  di  questo  giorno* 
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che  ebbe  a sostenere  contro  Cosimo  III  Gran  Duca  di  Tosca- 
na pe’  confini  di  Borgo  Val  di  Taro  e Pontremoli,  per  le  quali 
recatosi  a Firenze  molto  fu  onorato  da  quel  Principe:  e ri- 
messa la  sentenza  alla  Rep.  Veneta,  portatosi  a quel  Senato, 
ne  ritornò  colla  vittoria  del  suo  Padrone.  Consapevole  della 
sua  prudenza,  servissi  il  Duca  pure  di  lui  quando  l’Imnera- 
dore  incaricollo  di  accomodar  le  vertenze  fra  i Principi  di  Ca- 
stiglione delle  Stiviere  Ferdinando  e Francesco.  „ 

,,  L’anno  1694,  essendosi  sparsa  l’armata  Imperiale  in  Lom- 
bardia con  molto  incomodo  de’  popoli,  il  Duca  mandò  Pier- 
Luigi  a Vienna  per  ottener  dall’ Imperador  Leopoldo  la  di- 
minuzione delle  contribuzioni;  e nel  tempo  stesso  volle  che 
trattasse  la  conclusione  del  maritaggio  del  Principe  France- 
sco suo  figlio  colla  Principessa  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo  la- 
sciata vedova  l’anno  addietro  dal  primogenito  Principe  Odoar- 
ilo,  lo  che  fu  dall’imp.  Corte  accordato,  compiendosi  poi  tali 
nozze  con  dispensa  Pontificia  dopo  la  morte  del  Duca  succe- 
duta nel  predetto  anno.  11  novo  Duca  Francesco  non  fu  meno 
affezionato  a Pier-Luigi,  poiché  pe’  tumulti  di  guerra  lasciar 
volendo  la  Città  di  Parma,  mise  in  di  lui  mano  il  dispotico 
maneggio  delle  cose  t* ),  da  esso  lui  regolate  con  somma  pru- 
denza in  tempi  tanto  difficili  e scabrosi.  Innalzollo  quindi  alla 
carica  di  suo  intimo  Consigliere,  e poscia  di  suo  primo  Mini- 
stro, disimpegnando  egli  tali  cariche  con  somma  prudenza  ed 
equità.  Andò  poscia  nel  1697  alla  dieta  di  Riswicn  in  Olanda, 
ove  trattò  le  ragioni  del  Duca  per  l’ Isola  di  Ponza  al  mede- 
simo accordata  nell’articolo  33  di  quella  pace;  ed  ivi,  trat- 
tando i principali  Ministri  e molti  Principi,  acquistò  molta 
stima  e grazia  presso  tutti  (*).  Fu  Cav.  grancroce,  e Tesorie- 


(1)  Fu  fatto  Governatore  primario  di  Par-  Si  conaervano  tuttavia  nell'Archivio  di  que- 
saa,  sembra,  nel  1702,  poiché  abbiamo  g ri-  ala  illustre  famiglia  due  lettere  autografe 
de  che  mostrano  Governatore  ordinario  va  di  caso  il  Leti,  a in  Im>  del  1 9 luglio  di  quel- 
altro  contemporaneo.  Tanno,  l’una  al  Duca  Francesco,  l'altra,  per 

(a)  In  Amsterdam  visitò  Gregorio  Leti,  quanto  pare,  al  tuo  Miniatro,  nelle  qual» 
• ne  fu  viaitato  soventi  volte.  Chi  scrisse  ai  parla  con  onore  ed  a lungo  di  Pier-Luigi. 
U Diario  del  Piaggio  in  Olanda  di  Pier-  Questi  n«l  passare  dall*  Olanda  a Parigi 
Luigi  Dalla-Roaa,  nota  cl»e  un  dì  il  Leti  (ove  il  Duca  Io  incaricò  di  parlare  degli  af- 
muti  la  condurne  di  partirtene  discorrendo  fari  di  Castro  ut  Re  ed  a'  tuoi  Ministri  ) 
fj«ui  tempre  de*  suoi  scritti , e de1  suoi  libri , fu  in  Cambra»  viaitato  e chiamato  a laute»- 
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re  dell’ Ordine  Costantiniano,  creato  tale  dal  Duca  Francesco 
( Bolzoni  in  Epist.  dedic.)  e Feudatario  di  Vianino.  Alle  altre 
sue  prerogative  aggiunse  una  pietà  singolare;onde  meritamente 
fu  celebrato  con  molti  encomj  dal  dottor  Gius.  Maria  Bolzo- 
ni tanto  nel  dedicargli  che  fece  nel  1720  le  sue  Prelezioni, 
quanto  neU’Orazion  funebre  che  gli  recitò  nella  Steccata  in 
occasion  de’  funerali  ordinatigli  dall’Ordine  Costant.  l’anno 
I7»1».  Moria’  12  di  Febbr.  Scrisse  varie  opere  legali,,. 

Più  distese  notizie  di  Pier-Luigi  si  possono  leggere  nella 
predetta  Orazione  del  Bolzoni. 

OPERE 

I. °  Relazione  sulle  pretensioni  di  Ferdinando  Carlo  Duca 
di  Mantova  ne ’ feudi  di  Guastalla  e di  Luzzara  contro  del 
Principe  Don  Vincenzo  Gonzaga. 

,,  Questa  fu  stampata,  e,  come  leggiamo  nelle  Ragioni  di  quel  Duca  soste- 
nute dal  Conte  Paolo  Francesco  Terroni,  impresse  in  Mantova  nel  1703,  fu  data 
a’a3  di  Dicembre  del  1696  dal  Marchese  Pier-Luigi,  come  commissionato  dal 
Duca  di  Parma  delegato  Imperiale  in  quella  causa  (disegno  delle  Ragioni  ecc. 
P®g*  ).  Il  Bolzoni  parlandone  nell’Orazione  dire  che  in  anesta  sono  stese  le 
ragioni  dell * uno  e dell’altro  Principe , ove  mirabilmente  traìucer  fece  quel  più 
che  stava  a favore  di  D . Vincenzio,  benché  a prima  fronte  mostri  di  riferirle  con 
piena  indifferenza 

Panni  non  si  possa  dubitare  che  questa  Relazione  sia  la  stessa  che  la  se- 
guente custodita  ms.  nell’Archivio  di  Casa  Dalla-Rosa-Prati,  molto  urbanamen- 
te fattami  conoscere  con  altre  cose  di  sua  famiglia  dall’egregio  sig.  Marchese 
Pietro:  Ser .•  Principi  Francisco  Farnesio  Parmae  . . . Duci  Commissario  De- 
legato a Sua  Sacra  Caes.  Maiestate  super  d fferentiis  inter  . . . Ducerà,  et  Du~ 
cissam  Mantuue  . . ex  una , et  D.  Do.  V incent ium  Gonzagam  Ducem  Gua~ 
stallar  etc.  ex  altera,  hu mil lima  Relatio  Petri  Alojrsii  Marchionis  della  Rosa  . . . 
in  hac  parte  a Cels.  Sua  Ser.**  subdelegati.  In  fine  a questa  lunga  Relazione 
scritta  in  latino  leggesi  la  data  Parmae  4 0 Xbris.  1696,  colla  sottoscrizione 
autogr.  P.  Alojr : M.  d .•  Rosa  etc.  subdelega  £ in-f.u 

II.  Consulti . 

Ne  scrisse  e pubblicò  molti  come  si  cava  e dall’Omz.  del  Bolzoni  f.  *7,  e 
dalle  Annotai iones  in  praestuntissimum  Jurisconsultorum  et  Judicum  Parmen - 
sem  Ordinem  di  Odoardo  Bolsi  a f.  39.  Furono  tenuti  in  gran  conto  dalle  prin- 
cipali Rote  d’Italia. 


sa  di  convito  da  quell*  Arcivescovo,  l’ino-  gica  da  ultimo  divolgata. 
mortale  b ènèlon , di  cui  sì  stava  allora  allo-  (1)  Forse  s’ inganna  l’Affò;  dee  esser  mor- 
ra esaminando  in  Roma  alcun'opera  teoio-  to  nel  *7*5. 
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III.  Soraneae  feudi  civitati , dominatoribus,  ac  Ducibus 
Parmae  subjectìo  lapsis  retro  Saeculis  indubia,  a novissimi 
feudatari i irnpugnationibus  vìndicata. 

,,  In-£u  senza  date  tipografiche.  Questa  scrittura  legale  di  73  pag.  in  favor  del 
Dura  Francesco  contro  il  Marchese  di  Soragua  non  porta  il  nome  dell’Autore; 
ma  si  sa  essere  opera  del  Marchese  Pier- Luigi;  ed  è in  mia  mano  la  copia  da 
lui  stesso  mandatane  al  Cav.  Alessandro  Pegolotti.  Appare  scritta  l’anno  1719 
( Affo  ) All’esemplare  di  questa  difesa  dei  diritti  dei  Duchi  di  Panna  sopra 
Soragna,  appartenente  alla  Biblioteca  Parmense  , sono  aggiunti  due  altri  opu- 
scoli impressi  in-f.®  cogli  stessi  caratteri,  c collo  stesso  numero  di  righe  nelle 
Iacee  intere,  ch’io  sospetto  essere  fattura  del  March.  Pier-Luigi.  Non  hanno 
titolo.  Sono,  il  primo  una  confutazione  della  Dissertatio  de  Ducala  Castri  et 
Roncilionis  ejusque  justa , et  legitima  Possessione  penrs  Reverendam  Camerari 
Apostolicam ; ed  il  secondo  altra  confutazione  di  un'altra  dissertazione  col  solo 
titolo  di  Castrensi s.  Di  queste  confutazioni,  a cui  Fautore  non  pose  frontespizio, 
si  può  intitolare  la  prima: 

IV.  Apostillae  seu  Notationes  in  Dissertationcm  de  ducati i 
Castri,  etc.  c.  s.  ; 

£ la  seconda: 

V.  Apostillae  seu  Notat.'in  Disserta  cui  tìtiilus:  Castrensis; 

Titoli  che  si  cavano  dai  proemi»  dell’autore. 

VI.  La  falsità  svelata  contro  a certo  Giannantnnio,  che 
vantasi  de’  Flavj  Angeli  Cornneni  Lascaris  Paleologo,  nel- 
l'esame della  pretesa  sua  discendenza  di  maschio  in  maschio 
da  Emanuele  II.  Paleologo  Imperadore  di  Costantinopoli. 
Parma,  nella  Stamperia  di  S.  A.  S.  1 724. 

Dopo  l’Indice  viene  Fascio  di  documenti  nella  soprammessa  scrittura  chia- 
mati e rispettivamente  discussi.  Voi.  in-f.®  di  circa  a5o  f.  oltre  le  quali  è in- 
tagliato in  rame  contro  la  f.  I.  Àrhor  genealogica  a quodam  Jeanne  Antonio 
asserto  Flavio  Angelo  Comneno  Lascaris  Palaeologo  sommata  convelli  tur.  Nel- 
l'esemplare della  Biblioteca  Parmense  fu  posto  a mano  il  nome  dell’Autore,  che 
manca  negli  altri.  L’Affò  nota:  „ Giannantonio  Lazicr  da  Perlò  villaggio  della 
Città  e Valle  d’Aosta,  uomo  plebeo,  con  uno  scritto  stampato  in  Ratisbona  nel 
17*1  appresso  Gio.  Enrico  Kriititiger,  si  era  vantato  discendere  dal  detto  Impe- 
ratore. In  questa  scrittura  dunque  confutasi  l’Albero  sognato  dall’impostore,  e, 
perchè  più  si  conosca  l’impudenza  sua,  sì  ripubblica  un  Fascio  di  documenti 
da  lui  prodotti,  e ivi  ad  evidenza  con  bellissima  discussione  mostrati  falsi.  Pre- 
tendeva cosini  di  essere  Gran  Maestro  dell’ Ordine  Costantiniano 

L’autografo  di  quest’opera  è tuttavia  nell’Archivio  di  Casa  Dalla-Rosa-Prati, 
ove  ne  è pure  una  prima  minuta  aneh’essa  di  mano  dell’autore. 

VII.  Relazione  a V.  Alt.‘  Ser.m‘  sopra  gli  affari  di  Castiglione. 
In  fine  Parma  li  3 Ottobre  1691  sott . . . Pier-Luigi  D: * Rosa. 

MS.  in  p.  f.®  che  sta  nel  predetto  Archivio.  Ignoro  se  sia  stata  pubblicata. 
Sguarda  la  controversia  che  pendeva  tra’l  Principe  di  Castiglione  e la  Comu- 
nità di  Meilole* 
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Pier-Maria  Dalla-Rosa.  Ecco  ciò  che  ne  lasciò  scritto 
il  P.  Ireneo.  „ Il  Marchese  Piermaria  Dalla  Rosa  fu  Cavalie- 
re ornato  di  molte  belle  doti.  Il  suo  principale  studio  fu  la 
Poesia  volgare  che  maneggiò  con  lode.  Fu  pastor  Arcade  col 
nome  di  Alidalgo  Epicuriano  (0.  Fu  lodato  nella  dedicatoria 
che  Giambattista  Conzatti  Stainpator  Padovano  fece  a lui 
della  Scansia  jXV  della  Biblioteca  volante  del  Ciucili  da  esso 
stampata  nel  1 722,  d’onde  si  raccoglie  che  allora  il  Marchese 
Marcello  Figlio  del  nostro  letterato  era  per  isposare  la  Mar- 
chesa Clara  Pallavicini,  e che  la  Marchesa  Isabella  pari- 
mente figlia  di  lui  era  per  accoppiarsi  al  Conte  Carlo  Cera- 
tiPoi  più  sotto  nello  stesso  foglio  volante: ,,  li  Marchese 
Pier  Maria  dalla  Rosa  Cavalier  Gran-Croce  dell’Ordine  Co- 
stantiniano fiuto  sacerdote  in  età  molto  avanzata  mori  il 
giorno  XI  di  Giugno  del  1751,  e fu  sepolto  con  pompa  alla 
Steccata  ,, . 

Non  bisogna  confondere  questo  Pier-Maria  con  altro  Pier- 
Maria  fratello  di  Pier-Luigi  nato  nel  1649.  Nt'W avviso  al  let- 
tore, posto  in  fronte  alle  sue  Poesie  morali,  ch’egli  pubblicò 
nel  i74-%  <hce  che  allora  era  in  età  di  71  anno.  Nacque  di 
fatto  il  s»4  agosto  1671  da  Scipione  fratello  di  Pier-Luigi  pre- 
detto. Fece  una  solenne  difesa  di  tutta  la  filosofia  nel  Collegio 
de’  Nobili  gloriosamente  sostenuta,  e dedicata  al  Principe 
Odoardo  Farnese,  secondo  che  nota  a f.58a  Giampaolo  Sacco 
ne’  suoi  Passatempi  d’ una  musa  faceta  1693  (a>,  ove  inserì 
più  sonetti  in  lode  di  Pier-Maria. 

Pare  che  fosse  in  corrispondenza  con  Apostolo  Zeno, 
giacché  era  da  lui  incaricato  in  Parma  dello  spaccio  del  suo 
celebre  Giornale. 

Egli  aveva  accasata  una  sua  figlia  nel  Conte  Aurelio  Ber- 
nieri,  di  cui  parleremo  più  sotto. 


(1)  Vi  fu  ascritto  nel  1716.  Fu  anche 
membro  «Iella  Società  Albrizxiana , come 
appare  dalle  Mem.  di  questa  a f.  7,  ore  è 
detto  che  era  nipote  di  Pier-Luigi  che  la- 
sciagli la  squisita  Biblioteca  da  lui  oggidì  pos~ 
seduta  ( 1728)!  coll*  impresa  di  Rose  ta- 


gliate e sparse  sulla  terra  e col  motto  Re- 
dolenttjue  r trita  e. 

(a)  Era  costui  Bidello  de\V  Accademia  de- 
gli Scelti  nel  Due.  Collegio  de*  Nobili,  pes~ 
aimo  poeta  nato  in  Remedello  villaggio  del 
Bresciano* 


Digitized  by  Google 


6 


OPERE 

I.  Poesie  morali  dedicate  al  Rea.  Padre  Francesco  Retx 
Preposto  generale  della  Compagnia  di  Gesù  . . . Parma , in 
Stamperia  Monti,  1743  in-8."gr. 

Nell*  dedicatoria  chiama  queste  Poesie  Sonetti  spirituali . I più  di  questi 
•07  Sonetti  hanno  in  fronte  un  tetto  carato  dalle  sacre  carte.  Lodevole  per  sem- 
plicità e per  affetto  parmi  il  seguente  ai  figli  che  gli  eran  morti  ancor  bambini: 
Et  filii  eorum  proptrr  illos. 

„ E voi  miei  figli,  che  discesi  appena 
,,  Giù  dalle  eterne  creatrici  mani 
„ Lasciaste  vostra  fral  spoglia  terrena, 

,,  E d Dio  volaste  su’  celesti  piani, 

„ Volgete  a me  la  faccia  alma  serena, 

,,  Nè  si**n  del  Padre  vostro  » preghi  vani, 

,,  Caldo  per  voi  d’amor,  benché  lontani, 

,,  Fugate  il  vizio,  che  a perir  mi  mena. 

,,  Fate  che  vostra  nuova  gloria  sia, 

„ Ch'io  ne  venga  felice  ove  voi  siete 
„ Ad  abbracciarvi,  e vosco  sempre  stia. 

,,  Esser  non  può,  che  a chi  dievvi  la  vita, 

„ Per  cui  vi  state  in  Cielo,  e Iddio  godete, 

„ Non  gli  rerhiate  un’amorosa  aita 

Questo  Sonetto  me  ne  ricorda  alcuni  di  Giuseppe  Felleri,  e di  Uberto  Giordani. 

II.  Poesìe  varie. 

Gran  numero  se  ne  trova  nelle  Raccolte  de'  suoi  tempi,  che  lunghissima 
cosa  sarebbe  l'annoverar  tutte.  Ci  limiteremo  al  notare  che  otto  de’  suoi  So- 
netti furono  inseriti  nel  t.  7.0  delle  Rime  degli  Arcadi,  ed  uno  nel  9 °;  quat- 
tro ne  furono  posti  a f.  e seg.  delle  Poesie  Italiane  di  Rimatori  viventi, 
Venezia,  Ertz , 1717;  undici  nelle  Poesie  di  Autori  Parmigiani  per  la  venuta 
di  D.  Carlo  Duca  173»;  sei  negli  Applausi  di  Giubilo  per  le  nozze  di  Filippo 
Quinto  e di  Elisabetta  Farnese,  Cesena  1714*  cd  <dlr*  nelle  Rime  de* 

Poeti  ili.  viventi.  Faenza,  17*3,  t.  a.  in-ia.* 

III.  Prose. 

Nella  mentovata  dedicatoria  della  Scansia  XV.  del  Cinelli  sono  accentiate 
le  Prose  che  il  Rosa  recitava  nelle  Accademie  a cui  apparteneva. 


CARLO  VAGHI  CARMELITANO, 

ED  ISIDORO  GRASSI  AGOSTINIANO. 

Non  ho  trovato  alcuna  notizia  del  P.  Vaghi  tra  le  poche 
memorie  degli  Scrittori  Parmigiani  del  Secolo  XVIII  lasciate 
dal  P.  Affò  ed  a me  pervenute.  Solo  in  una  sua  lettera  inedi- 
ta ai  Dott.  Girol.  Colleoni  lo  ricorda  così:  „ . . . il  P.  Vaghi 
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che  fu  vaghissimo  di  raccogliere  cose  spettanti  alla  Città  di 
Parma,  che  sono  tutte  in  confuso  come  notate  senz’ordine»,. 
La  famiglia  de’  Vaghi  era  antica  e patrizia  in  Parma.  Il  P. 
Carlo  fu  1’  ultimo  di  essa.  Si  fa  menzione  di  un  Gian-Pietro 
de’  Vaghi,  figlio  emancipato  d’ Ilario  cittadino  di  Panna,  ed 
abitante  nella  vicinanza  di  S.  Silvestro,  in  un  istromento  del 
notajo  Gian-Antonio  Ferrari,  posseduto  da  questa  Due.  Bi- 
blioteca, scritto  in  pergamena  il  dì  6 Agosto  1 4-7^-  Ed  il  Pico 
nella  matricola  de’  Dottori  del  Collegio  di  Parma  parla  di 
Francesco  Maria  ( laureato  nel  i ) che  lesse  pubblicamen- 
te in  questa  università,  e che,  secondo  una  postilla  autogra- 
fa del  P.  Vaghi  fatta  alle  parole  del  Pico,  orò  nel  dottorato  di 
questo.  Nella  stessa  postilla  il  P.  Carlo  ricorda  ancora  un 
Moti*.  Andrea  Vaghi  zio  dell’Avo  di  Francesco-Maria,  e dice, 
che  fu  Presidente  di  Ragusa , e Vicelegato  di  Bologna,  come 
si  leggeva  nel  suo  Epitaffio  in  versi  latini  che  era  nella  Chie- 
sa degli  Eremitani  ai  Parma. 

Il  P.  Carlo  Vaghi  nacque  in  Parma  a’  4 di  nov.  1644  da 
Paolo  e Catterina;  entrò  nella  Congregazione  Carmelitana  di 
Mantova  l’anno  1660  secondo  che  asserisce  il  Supplimento 
al  Dictionn.  hist.  del  Feller,e  fu  uomo  assai  pio  e caritatevole. 
Amò  di  vivere  sequestrato  dagli  altri,  e diedesi  interamente 
agli  studii  teologici,  da’  quali  usci  dottore,  ed  agli  Storici 
tanto  patrii,  quanto  del  suo  Ordine.  Nelle  scuole  deila  predet- 
ta Congregazione  insegnò  più  anni  filosofia,  e divinità.  In  essa 
dovette  assumere  altre  cariche  onorevoli,  e fu  eletto  defini- 
tore nel  1703.  Da  alcuna  sua  lettera  appare  eziandio  che  in 
gioventù  predicasse.  E noto  specialmente  pe’  suoi  Commen- 
tarla Frattura  et  Sororum  ...  de  Monte  Carmelo  J725,  che 
dedicò  a Maria  Vergine.  Dalla  quale  dedicatoria  si  cava  che 
nel  1724  era  in  età  di  quasi  ottant’anni.  Ivi  a f.  a57  c seg. 
trovansi  le  memorie  de’  suoi  confratelli  e consorelle  de’  Con- 
venti di  Parma,  e si  leggono  diverse  iscrizioni  che  più  non 
esistono  nella  Chiesa  convertita  da  ultimo  ad  altri  usi.  Ed  a 
f.  4*2  e seg.  riportò  molti  atti  autentici  intorno  al  Convento 
di  Parma,  ed  all’introduzione  di  quest’Ordine  nella  Città 
nostra. 
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Dissi  già  altrove  che  il  Vaghi  trascrisse  diverse  Cronache, 
ed  accennai  principalmente  la  sua  copia  del  Compendio  del 
da  Erba  a f.  56 1 uel  tomo  precedente. 

Narra  «pici  snpplimcnto  al  Feller , che  mori  in  Parma 
liel  1729. 

OPERE 

I.  Commentarla  fratrum,  et  Sororum  Ordinis  Beatissìmae 
Marine  Virginis  de  Monte  Carmelo  Congregationis  Mantua- 
nae.  Partane  1725.  Typis  Joseph  Rosati. 

con  un  cattivo  intaglio  iti  rame  rappresentante  la  Madonna  del  Car- 
mine, cd  altri  quattro  Santi  Carmelitani. 

II.  Cronaca  ecclesiastica  e profana  di  Parma. 

Il  P.  Andrea  da  Parma  Cappuccino  contemporaneo  dice  ne’  «noi  materiali 
inediti  per  la  Storia  degli  uomini  illustri  di  Parma, che  questa  Cronaca  comin- 
ciava dalla  fondazione  e gì  tigne  va  fino  all’anno  tftfir,  ma  che  non  potè  com- 
pirla impedito  dall'età  avanzata  e da’  continui  impieghi  di  carità.  Aggiugue  che 
queste  notizie  erano  divise  in  moltissimi  tomi , ne’  t/ua/i  si  vedevano  numerosi 
alberi  di  famiglie  nobili , dedotti  dalle  notizie  originali  delle  stesse  famiglie , e 
di  altri  archivi  sì  pubblici  che  privati , con  altre  numerose  notizie  attinenti  alta 
patria,  come  conoscentissimo  de  caratteri  antichi.  Le  parole  dell’ A flo  da  me  cit. 
uel  principio  di  questo  Art.  ben  dimostrano  ch’egli  aveva  vedute  tali  notizie. 

III.  Postille  all  'Appendice  de'  varj  soggetti  Parm...  del  Pico. 

Queste  postille  autogr.  le  scrisse  a mano  nel  margine,  o interlinei  dpll’et. 
della  preti.*  Appendice,  di  cui  parlai  a f.  ^8,  s altrove  d^l  t.#  preced.  Spesso 
sono  confuse;  oltreché  sono  state  tagliate  in  parte  dall’ignorantissimo  legatore. 

IV.  Notizia  intorno  la  vita  di  Bonaventura  Sacco. 

Ne  parlai  a f.  837  del  turno  precedente,  e panni  scritta  da  lui. 

V.  Prediche.  Non  ne  ho  vedute  alcuna. 

Isidoro  Grassi.  ,,  Fra  gli  Agostiniani  di  Parma  fu  uomo  di 
molte  belle  qualità  fornito  il  P.  Isidoro  Grassi,  Teologo  e Pre- 
dicator  insigne,  e conoscitore  d’ogni  buona  disciplina.  Nel 
Convento  di  sua  patria  raccolse  una  molto  buona  Biblioteca, 
la  quale  poi  nel  tempo  che  questi  Religiosi  ne  furono  esuli 
venne  dispersa;  e molte  cose,  e specialmente  varj  Codici  che 
iu  essa  conservavansi,  passarono  poi  alla  Reale  Biblioteca, 
in  particolare  varie  opere  inedite  di  Autori  Parmigiani.  Nel 
1.728  concorse  a formare  la  colonia  Parmense  della  letteraria 
Società  Albrizziana,  e prese  per  sua  impresa  l’Albero  delle 
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Esperidi,  gentilizio  della  società  sopra  uno  scudo,  e il  motto 
Hinc  decus,  hinclabor.  ( Albrizzi  Memor.  pag.  8).  Egli  fu 
colpito  d’ apoplesia  fuori  di  Convento  in  casa  de’  suoi  pa- 
renti a visitar  i quali  erasi  portato,  e di  tal  male  morì,,. 

Morì  l’ultimo  di  Aprile  del  1 7 34-  Fu  Poeta  Arcade  col- 
l’appellazione di  Ramildo.  Scrisse  anche  versi  latini,  di  cui  un 
Tetrastichon  è nella  raccolta  per  Carlo  Stampa  1781.  Le 

Siunte  che  si  fecero  alle  Rime  del  Guidiccione  nella  stampa 
i Parma  del  172 q furono  somministrate  da  lui,  come  è det- 
to nell’avviso  al  Leggitore,  ove  si  nota  eziandio,  ch’egli  era 
sollecito  raccoglitore  e posseditore  d’antichi  manoscritti  e che 
si  travagliava.  . .per  illustrare  la  patria,  col  pubblicare  opere 
erudite  Italiane  e latine  deperdite  e postume  d‘  illustri  Par- 
migiani. Ebbe  anche  un  Museo  di  medaglie.  Il  nota  il  Biacca 
nel  Pescennio  vendicato. 


OPERE 

I.  Baldus  redivivus,  sii>e  . . . Bernardini  Baldi  Urbinatis  vi- 
ta ..  . cum  censura  Cronologica  de  Baldi  Epigrafe,  etc.  Par- 
mae  apud  Josephum  Rossettum  1717,10-8." 

M Assai  breve  è questa  Vita,  scritta  però  rem  eleganza  di  stile-  La  censura 
all' Epigrafe  ronsiste  nel  dimostrare  l'errore  incorso  nella  Iscrizion  sepolcrale 
posta  da'  nepoti  al  Baldi,  ove  lo  scultore  espresse  l'anno  moxcvii  in  vece  del 
Mocxvit.  Segue  il  Catalogo  dell’ Opere  dell’Autore  assai  digiuno  ed  asciutto, 
non  riportando  che  nudissimi  titoli,  senza  veruna  illustrazione.  Finalmente  al- 
cuni Elogi  in  versi  latini  e volgari  fatti  da  diversi  Poeti  al  Baldi.  L’operetta 
in  tutto  è di  pagine  lv.  Chi  meglio  vuole  instruìrsi  del  Baldi,  dopo  il  Mazzu- 
chelli,  legga  l'opera  dell'immortale  Tira  boschi,  cui  ebbi  io  l' onore  di  comuni* 
care  intorno  a tant’uomo  documenti  da  alcun  altro  non  conosciuti,,. 

L’Alio  nella  Vita  del  Baldi,  a f.  7 e f 53,  disse  già  che  il  Baldus  redivivus 
è pieno  di  anacronismi,  e che  è cosa  così  meschina,  che  nulla  più.  E n'eb- 
be ben  donde.  V.  anche  gli  errori  del  Grassi  cui  corresse  1*  Affò  a f.  189  di 
questa,  ed  a f.  aq  della  Vita  del  Marliani'  11  Giornale  degli  Zeni,  che  nel  t.  *9 
loda  il  Grassi  per  avere  provato  molto  bene  l'anno  della  morte  del  Baldi,  ar- 
reni anch’esso  alla  povertà  di  questa  scrittura.  Tra  le  poesie  lodative  del  Baldi, 
che  vi  starno  in  fine,  è il  Sonetto  del  Tasso:  Baldi  non  è chi  di  te  meglio 
insegni,  nella  seconda  quartina  del  quale  ttovo  due  varietà  da  tutte  quelle 
edizioni  ch’io  ho  veduto-  E sono  - Nè  nasca,  o cada  mai  l'Orsa  celeste;  e - Si 
volga  il  corso  a’  fortunati  Regni-:  la  prima  delle  quali  lezioni  pare  da  prefe- 
rirsi a Nè  cada,  o nasca , se  si  consideri  che  il  nascere  sta  prima  del  cadere , e 
che  lo  stesso  autore  nel  primo  quadernario  lo  antipose  dicendo  - Il  nascer  e 7 
cader  de1  chiari  segni ; benché  a*  Poeti  non  si  guardi  intorno  cosi  per  lo  minuto. 

A 
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II.  Interesse  dell’ Anima  presentato  . . . alle  Madri  di  San- 
ta Chiara  di  Carpi. . . In  Carpi  1 7 1 q,per  Paolo  Ferrari,  in- 1 a.". 

„ E una  raccolta  di  sacre  preghiere  e divoti  affetti  a Dio  e a’  suoi  Santi 

III.  La  virtù  di  San  Tommaso  di  Villanova,  Panegirico. . . 
in  occasione  del  Capitolo  provinciale  celebrato  in  Ravenna 
dai  PP.  Agostiniani  di  Romagna  nel  mese  di  Aprile  17*0. 
In  Carpi  per  Paolo  Ferrari  1 7^0. 

Questi  due  opuscoli  furono  veduti  dall’ Affi». 

IV.  Vite  degli  uomini  illustri  Parmigiani. 

L’Aflò,  die  non  vide  tali  vite,  le  citò  verso  l’ indicazione  che  ne  diedero 
le  preti.  Mera.  Albrizziane ; tna  io  credo  che  queste  volessero  accennare  all  ope- 
ra dello  «tesso  Grassi  intitolata  : Acta  illustrium  Pnrmenstum  qui  Sancivate p 
Purpura,  In  futa,  Sug  gestii,  Regimine,  Bello  claruerunt , quique  disciplina  Piti» 
IoIoqìcìs,  Philotophicis , Theologicis , Mathematica,  I uriti  tei  s , Medici*,  M usici  s, 
penicìllo , et  sculptura  palriam  illusirarunt.  Isidorus  Grassi  ....  collegi t,  vai - 
ffavit,  et  eorundem  iconibus , atque  erudiforum  judiciis,  et  encomiis  prò  sui  (sic) 
in  eompatrios  amore  exornaoit.  Panane  Ari.  mo  cc.xxx.  ln-f.# 

Dal  predetto  titolo  si  scorge  eh  egli  aveva  gii  approntata  quest’  opera  per 
la  stampa;  anzi  prima  del  frontespizio  è un' antiporta  stampata  m caratteri  cu- 
bitali che  dice  Acta  Illustrium  Parmensium.  Le  primo  linee  sono  di  mano  del 
Grassi; e comincia  il  MS.  da  Sanati  ei  Venerabiles.  Beatili  Andreas  Monachus  ecc. 
È continuato  poi  da  mani  diverse  con  qualche  correzione  di  pugno  dell’ Autore. 
Parte  di  questo  MS-  ebbi,  come  dissi,  dal  Conte  Antonio  Cerati,  porte  d'altron- 
de, e parte  era  tra*  libri  del  Pr^sid.  Ani,  fio rt ioli  che  fece  alcune  giunterelle  ai 
Pittori  ed  agli  Stampatori.  Ilo  unito  queste  parti  in  un  solo  volume  ora  apparte- 
nente alla  B.  P.  ; ma  di  gran  lunga  non  è perfetto.  È chiaro  che  andarono  dis- 
perse le  varie  partì  di  quest’opera.  In  ciò  che  ho  potuto  raccogliere  si  con- 
tengono: Sancii  et  Venerabile! , ma  solo  il  principio  (*),  Cardinale s et  Episcopi ; 
Parmense s Episcopi , qui  alibi  infulas  obtinuerunt ; parecchi  letterati,  od  illustri 
togati;  Matronae  illustra;  ed  i Pittori , Scultori , ere.  con  questo  titolo  speciale 
stampato:  Parmenset  Pici  ore*,  C delatore  s , Architecti  et  Impressore* , ornati  de» 
ritratti  di  alcuni  di  quest»  artisti  intagliati  i più  dal  Parmigiano  Vatesi.  11 
titolo  staro {xi to  è seguito  da  un  più  ampio,  scritto  a mano,  che  finisce:  Acce» 
dii  mantissa  ad  lamentai  i ori  et  Placeutinorum  prò  Equite  laurine  Lanfranco 
celeberrimo  pletore , ab  illis  recedente,  ei  ad  patrio!  Parmense s lares  redeunte. 
Tra  le  prove  addotte  dal  Grassi  in  favore  de’  Parmigiani  è la  seguente  lettera 
di  esso  il  Lanfranco  al  M.*  Pier-Luigi  Dalia-Rosa  che  presedeva  in  quel  tempo 
nel  Consiglio  di  Piacenza,  la  quale  si  conservava  allora  con  due  altre  dello  stes- 
so 'Pittore  nell’ Archivio  del  March.  Pier-Maria,  di  cui  abbiamo  parlato,  e che 
piacenti  pubblicare  poiché  non  si  trova  tra  le  altre  sue  nelle  Lettere  pittoriche: 


(i)  La  sola  vita  del  B.  Andrea  Monaco 
di  Valiotubroaa  ; dopo  la  quale  legge*»  in 
una  carta  bianca:  Ritrovati  «ss/  spoglio  del 
P . IL  Isidoro  Crasi  (sic),  « dal  r.  Af.* 
Pisani  fati  legare.  Io  credo  che  Pignonan 
del  Pisani  aia  stata  la  cagione  principale 


del  disordioo «della  dispersione  di  quest’o- 
pera. Altri  però  vi  mite  mano  intorno  • 
vi  aggiunse  alcuni  articoli,  o vi  fece  note- 
rei le  or  in  italiano,  ora  io  latino;  il  che  si 
trova  principalmente  nella  parte  intit.  Par - 
mense i Episcopi  qui  alibi  Infulas  obtiuueriuU* 
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Io  sono  sempre  stato  desiderando  qualche  occasione  con  che  hauese  potuto 
tener  ricordata  a V.  S . ///.■•  la  mia  obbligatissima  et  deuotissima  servitù,  et  il 
rispetto  mi  ha  sempre  ritenuto  di  scrìuerle , ma  hora  non  ho  potuto  mancare  a 
uno  amico,  e questi  mio  gioitine  Pittore  Piacentino  che  è qui  in  Roma , quale 
suplica  insieme  con  me  V.  S.  III.—  di  fauore,  io  confidato  nella  benignità  sua 
lo  fatto  uolontieri , ond'  io  la  suplico  con  ogni  caldezza,  assicurandola  ella 
non  si  pentirà  di  hnuerlo  fauorìto  perche  oltra  che  merita  per  il  bon  talento, 
che  ha  nella  professione  ma  anco  ella  sera  causa , che  potrà  continuare  con 
quiete  li  suoi  studii  che  altramente  jì  troua  traualiatissimo.  V.  S . Ili — adun- 
que serà  causa  di  tanto  bene  onde  elli  ne  restarà  insieme  con  me  con  perpetuo 
obligo;  il  negotio  che  desidera  li  serà  significato  dal  Sig.r  Gio . Incorno  Vadati 
suo  Procuratore y ecc.  Roma  3o  Ottobre  i63o 

di  V.  S.  III.—  Suo  hum — et  deu .*•  seruitore  Gio.  Lanfranco. 

Questa  lettera  serve  di  giunta  a ciò  che  ho  detto  di  lui  nel  voi.  prec.  Vertevano 
quelle  altre  due  lettere  super  missione  tabellae  pie  tue  ad  D.  Consiliarium  Pc - 
trum  Mariani  Dalla  Rosa , come  è notato  ne'  registri  di  quell’ Archivio:  ma 
sgraziatamente  non  vi  si  trovano  più. 

V.  Vite  de’  Santi  di  Parma  brevemente  descritte. 

,,  Io  già  accennai  (dice  l’Aflfo)  nell’Appendice  alla  Vita  del  B.v  Giovanni 
Buralli,  che  esistono  mss.  presso  il  Ch.*  Sig.  Conte  Antonio  Cerati,,.  Ma,  aven- 
domi questi  nel  1814  ceduto  tatto  ciò  che  gli  restava  del  Grassi,  io  non  vi  tro- 
vai  quelle  vite,  che  forse  rimasero  presso  ì’Aflò.  Questi  in  una  sua  lettera  al 
P.  Mazza  dice,  che  non  contenevano  cosa  alcuna  di  particolare.  Non  so  se  ale- 
no in  latino;  se  sono,  formeran  parte  de’  pred.  Acta  ili.  Parmens.  ecc.  in  cui, 
come  dissi,  non  è che  quella  del  B.  Andrea  Monaco  di  Vallombrosa,  scritta  in 
latino,  e di  alcun  altro  di  que*  Santi  nostrali  che  furono  anco  Scrittori. 

VI.  Dissertazione  critica  sopra  la  patria  ...  di  Macrobio. 

È indicata  nello  Memorie  della  Soc.  Albrizziana. 

VII.  Notizie  varie  spettanti  alla  Città  di  Parma  in  ordine 
alle  Pitture  pubbliche  e private  della  medesima  raccolte  da 
Fra  Isidoro  Grassi , 1 7 3 a. 

Ne  ho  trovati  alcuni  brani  copiati  dal  Conte  Alessandro  Sanseverini  tra  le 
carte  di  questo^  Ignoro  dove  si  trovi  l’intiero.  Forse  a Parigi  tra  le  infinite 
colà  recate  dal  Sig.  Moreau  de  Saint-Mèry. 

Vili.  Celebriorum  antiquae,  mediae  et  recentioris  aetatis 
Auctorum  ad  Parmenses  Epistolae,  et  horum  ad  illos  Respon- 
siones  collectore  Isidoro  Grassi . . . cum  Mantissa  Epistolarum 
ad  exteros,  ad  Parmenses  vero  spectantes. 

Cominciò  dall’estrarre  dalle  familiari  di  Cicerone  le  indiritte  a Cassio,  e 
quelle  di  Cassio  ad  altri;  cosi  da  quelle  del  Petrarca  cavò  le  lettere  del  Mog- 
gio a lui,  e di  lui  al  Moggio;  e da  quelle  di  S.  Pier  Damiano  le  scritte  al 
Cadolo,  e va  dicendo.  Fatica  lodevole,  degna  d* esser  condotta  ad  intero  effetto. 
Le  poche  che  ho  trovate  sono  pure  in  questa  Ducale  Biblioteca. 

IX.  Parmae  et  iU.m  Parmensium  ex t era  Monumenta  1727. 

MS.  in-f.°  di  io  carte  autografe. 
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X.  Parmenses  Episcopi  qui  alibi  Infulas  obtinuemnt . . . 
chronologice  tractantur.  Additi s suo  loco  Purpuratìs. 

MS.  m-r'di  c.  ìS  in  parte  autografo.  Credo  che  anche  questo  debba  l'ar  parte 
de'  predetti  Actctj  ecc. 

ALESSANDRO,  ED  ANTON-FRANCESCO  CARDINALE, 
FRATELLI  SANYTTALE. 

Al  primo  di  questi  fratelli  nato  il  dì  i3  Agosto  i(>45  furo- 
no dati  allora  i nomi  di  Galeazzo  Cesare,  ecc.;  ma  quando 

J)iù  anni  dopo,  cioè  il  dì  ia  Ottobre  i65a,  si  compirono  le  so- 
ennità  del  suo  battesimo,  rimaste  imperfette  nel  1640,  gli  fu 
imposto  quello  di  Alessandro.  Di  lui  il  P.  Affò  scrisse  ciò  ebe 
segue;  ,,  San  vitali  Alessandro,  Conte  di  Fontanellato,  Mar- 
chese di  Beiforte,  Signore  di  Noceto,  ecc.  nacque  dal  Conte 
Luigi  Sanvitali,  e da  Lucrezia  Cesi  l’anno  1645.  Fu  celebre 
negli  studj  matematici,  meccanici,  e musicali;  e nella  mecca- 
nica specialmente  superò  i più  esperti  artefici,  come  leggia- 
mo nel  Museo  Mazzuchelliauo  ove  si  dice:  in  bisce  facultati- 
' bus  versatissirnus , et  expertissimus  erat , manurnque  suam 
mechanicis  praesertim  operationibus  ita  admovebat,  ut  ipsos 
peritiores  artifices  superare  visus  sit.  Vien  pubblicata  ivi  una 
medaglia  battutagli,  ove  da  un  lato  è la  sua  effigie,  dall’altro 
due  cornucopie  da  cui  escono  strumenti  musicali  e mate- 
matici, col  motto  in  utroque  Armonicus,  T.  a.  Tab.  188. 
N.  r.  (*).  Ebbe  al  suo  servigio  Lotto  Lotti  Bolognese,  che  gli 
dedicò  il  suo  poema  della  liberazione  di  Vienna,  scritto  in 
lingua  Bolognese,  impresso  in  Parma  per  gli  Eredi  del  Vi- 
gna i685  (»),  ove  lodò  nella  prefazione  la  famiglia  Sanvitale, 
e questo  suo  Mecenate.  Morì  l’anno  1727  il  giorno  aa  di 
marzo,  come  trovo  notato  nel  mio  Necrologio 


(1)  Non  b nell*  Tab.  188  N.  1;  ma  ai 
nella  i65  N.  a.  Un  helPetem  piare  di  que- 
sta medaglia  è nel  Museo  di  Parma.  Essa 
fu  ripubblicata  dal  eli.  Cav-  Litta  nella  sua 
Famiglia  Sanvitale,  al  quale  pare  probabile 
che  le  lettere  A M acuir  del  rovescio  si- 
gnifichino atmo  1686.  Pone  volle  dire  1684. 
(a)  È da  notarti  che  in  quetta  ediz.  ti 


trovano  tei  intagli  l>en  pregevoli,  in  due  de* 
quali  è la  marca  & f.  che  il  Brulliot  non 

ha  ancora  potuto  diciferarc,  e che  il  Zani 
nelle  tue  Marche  inedite  «piega  per  Giu- 
seppe Cantarelli , o Cantersani,  Bolognete. 
Ma  il  Canterzani  nacque  dopo  quetti  in- 
Ugl». 
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Il  Malatesta  nella  sua  dedicatoria  del  volgarizzamento  del- 
le Selve  di  Stazio,  fatto  dal  nostro  Biacca,  Milano  1 73a,  dice 
di  lui  queste  parole:  „ Ognuno  sa  quanto  fosse  nelle  Mate- 
matiche versato  il  Conte  Alessandro,  quanto  innamorato  del- 
le belle  lettere,  e quanto  egli  sia  stato  generoso  Mecenate 
degli  uomini  dotti;  quindi  ha  egli  meritato  l’applauso  delle 
più  fiorite  Accademie,  le  quali  ad  eternare  la  di  lui  memoria 
lo  hanno  onorato,  ancor  vivente,  col  far  coniare  medaglie  al 
di  lui  nome;  speziosi  monumenti,  che  ai  soli  grand’uomini 
convengonsi 

11  Parmigiano  frate  Chiappetti,  a f.  a 24  della  sua  Architet- 
tura Militare , 1712,  inedita,  dà  la  descrizione  di  una  nuova 
foggia  di  Cannone  inventato  dal  Conte  Alessandro  nell’anno 
1711,  e veduto  da  esso  il  Chiappetti. 

Anton-F rancesco  Sanvitali.  Se  l’essere  autore  di  parecchie 
Omelie;  se  lo  avere  pubblicato  nel  1713  il  Sinodo  d’Urbino, 
con  propria  dedic.  latina  a Clem.  XI,  e con  Orazione  al  suo 
Clero,  Sinodo,  che  il  Cerati  nel  Libro  I Sanvitali  chiama 
memorabile;  se  l’essere  chiamato  dal  suo  Panegirista  (')  spi- 
rito elevato  nelle  scienze,  pronto  a concepire  le  cose  ardue , 
felice  in  esporre  i maneggi,  e discernente  per  esaminare  le  dif- 
ficultà  e risolverle;  se  il  passare  giorni  e notti  indefesso  su' 
libri,  raccogliendo  insèciò  che  l’antica  e la  nuova  Giurispru- 
denza diviso  avea  in  molti,  sono  titoli  per  accordare  a questo 
celebratissimo  Porporato  un  seggio  tra’  Parmensi  letterati, 
non  si  dee  ricusarglielo. 

Egli  nacque  in  Parma  dal  ment.  Luigi  e da  Margherita  Ta- 
lentiseconda moglie  di  questo,  nel  giorno  iodi  Febb.  del  1660. 

I primi  studj  letterarii  fatti  in  Parma  perfezionò  in  Roma, 
ove,  entrato  del  1676  nel  Collegio  dementino,  apparò  Filo- 


(1)  Il  P Nicolò  Antonio  Felici  d'Urbin©  Un'altra  ne  recitò  in  Parma  il  P.  Anton- 
Lettore  ili  Fisica  in  quella  Università,  che  maria  Donati  qui  impressa  dal  Rossetti  nel 
recitò  un’Orazion  funebre  in  lode  di  An-  1715  iu-8.*  col  titolo:  Il  Pattare  vero  ri- 
fon- Francesco  intitolata  Gli  arcani  impera  scontrato  nella  vita  di  Anton-Francetco  San- 
scrut abili  delta  divina  provui  ernia,  ecc.  ira-  vitali,  ristampata  fra  le  Orazioni  funebri  im- 
presa* in L rbiao  17  iS pel  Monticelli,  10-4**  p.  prtMcia  Firenze  nel  1 7 33 pei  TW/inijitwa**. 
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sofia  e Divinità  (').  Indi,  tornato  in  patria  nel  r68a,sì  diede  a 
tutt’  uomo  alla  Giureprudenza  nella  quale  sotto  l’amrnaestra- 
monto  del  Dottor  Francesco  Bonvicini  fece  procreasi  così  ra- 
pidi da  esserne  dopo  due  soli  anni  di  studio  qui  laureato  a’  3i 
Dicembre  1686.  Anche  vi  prese  il  Sacerdozio.  Dal  Vescovo 
Saladini  fu  nominato  Esaminator  Sinodale,  e Censore  de’  li- 
Iwi.  Dopo  che  ebbe  viaggiato  per  l’ Italia,  la  Germania  e l’Un- 
gheria ricondottosi  a Roma  ivi  fu  prima  canonico  di  S.  Pie- 
tro, poi  Referendario  Apostolico,  Votante  di  Segnatura,  Ve- 
scovo d’ Efeso,  Nunzio  alla  Corte  di  Toscana,  Vicelegato  in 
Avignone,  ove  assai  onoraronlo  i nipoti  di  Luigi  XIV,  che 
stanziarono  colà  alcuni  giorni.  Da  questo  Re  fu  lodato  del 
modo  con  che  reggeva  gli  Avignonesi.  Fatto  poscia  Arcive- 
scovo, e Legato  di  Urbino,  salì  poco  stante  al  Cardinalato. 
Ciò  fu  nel  1709,  addì  22  Luglio  (a>.  Governò  quella  Legazione 
con  verace  carità  cristiana,  e vigorosamente,  saggiamente, 
imparzialmente;  però  n’ebbe  lode  universale.  La  sua  morte 
fu  calamità  pubblica.  La  quale  avvenne  il  di  17  Dicembre 
del  1714  In  Urbino,  ove  gli  fu  dato  sepolcro  (da  lui  stesso 
fatto  costruire  avanti  ) coll’  Iscrizione  seguente: 

D.  O.  M. 

Hic  ossa  arida  Cardinalis  Antonii  Francisci  Saneitalis 
Parmensis  Archiepiscopi  Urhini  expectant  audire  verbu/n 
Dei.  Obiti  die  xrst.  mensis  Decernbris  anno 
U D CC  X I V. 

Se  le  relazioni  contemporanee  non  sono  esorbitanti,  ben 
si  può  dire,  la  porpora  aver  ritratto  dal  porporato  assai  più  di 
splendore  di  quello  essa  non  ne  riflettesse  su  lui.  F11  questo  il 
primo  Cardinalato  concesso  all’  illustre  famiglia  de’  Sauvitali. 


(1)  Nel  t6!li  difese  alcune  teni  tenlogi- 
clie,  di  cui  ai  pubblicò  una  bella  edizione 
in-f.*  con  due  rmooe  vignette  di  Spier.  Ec- 
cone il  titolo*.  Palladiani  Theologicac  veri- 
tà tie  axprtssum  . . , Con.  Anton  tu  t Fratte 
tea»  Sancitali  ...  in  Aula  Collegii  demen- 
timi ...  Stura*  Doctrinae  Thetes publice pro- 
pugnar et.  Roma*  (6&I  Ang.  Bernabò. 

(»1  11  CI».  Cav.  Li «*,  forse  prestando  fe- 
de ai  Gttnraacci,  aaaerùc*  che  fu  fatto  pri- 


ma Cardinale  che  Arcivescovo.  Non  fu  pro- 
mulgato veramente  Cardinale  che  due  me*i 
e metto  dopo  1*  Arcivescovado  . Il  di  là 
Aprile  giorno  in  cui  il  Papa  creò  Cardinale 
il  Goszadini,  creò  anche  il  Sanv  itali,  cela* 
tuoi  t amen  in  pectore , lo  nominò  nel  giorno 
•tesso  Arcivescovo  d'Orbino,  e noi  promulgò 
Cardinale  che  il  m Luglio.  De  vita  et  re- 
bue gesti a Clem.  Xl%  f.  aio. 
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È cosa  memoranda  che  Papa  Clemente  XI  volle  con  le  pro- 
prie mani  cingere  il  Pallio  ad  Anton-Francesco  «piando  il 
creò  Arcivescovo  d’ Urbino;  onorificenza  che  dal  secondo 
Giulio  sino  allora  non  erasi  più  dispensata  ('). 

Nel  171 1, a ristoro  di  salute  sofferente  nel  clima  d’Urbino, 
ritornò  per  poco  in  patria  ove  furongli  bellissime  le  acco- 
glienze. Tutta  la  Città  corse  alla  volta  di  lui,  benché  giugnes- 
se  notturno.  Rifiutò  ogni  preghiera  di  più  lunga  dimora.  Buon 
Pastore  non  volle  lasciar  lungamente  priva  di  sé  la  sua  greg- 
gia. In  questo  breve  soggiorno  ridusse  ad  effetto  il  suo  antico 

Eensiere  di  far  ricostruire  la  nostra  Chiesa  di  S.  Antonio  Ab- 
ate che  le  ingiurie  del  tempo  avean  posta  in  pessima  condi- 
zione. E vi  avea  già  speso  intorno  ben  io  mila  scudi  Romani 
allorché  fu  tolto  di  vita.  Fra  le  altre  grandi  virtù  di  lui  era 
eminente,  più  ancor  della  porpora  che  il  ricopriva,  la  benefi- 
cenza. Tutti  soccorreva  i bisognosi  con  veramente  regale  lar- 
ghezza: onde  avvenne  chesi  chiamasse  questa  sua  carità  in- 
saziabile', e che  il  suo  erario,  benché  alimentato  di  gran  ren- 
dite, fosse  sempre  povero. 

11  Norcia  non  esitò  a porlo  tra’  distinti  letterati  che  intro- 
dusse ne’  suoi  Congressi  letterarii  consagrati  alle  lodi  di  Cle- 
mente XI.  Ivi  lo  nascose  sotto  il  nome  di  Valesio,  e lo  chiamò 
sapientissimo.  Grandi  encomii  ne  fece  eziandio  Pier-Antonio 
Gaetani  nel  suo  Museo  Mazzuchelliano,  che  vi  pubblicò  la 
bella  medaglia  scolpita  in  suo  onore  l’anno  1709,  cioè  quello 
del  Cardinalato . Egli  pensa  che  la  Torre  sopra  un  porto  di 
mare,  col fanale  acceso  nella  sua  vetta,  e coll‘1 scrizione  emi- 
net  vx  illvminet,  nel  rovescio,  accenni  a qualche  lavoro  let- 
terario o scientifico  scritto  dal  Sanvitali.  Questa  Medaglia  fu 

E osta  sotto  il  N.°  3 della  Tav.  157,  e ripubblicata  dal  Cav. 

itta.  Un  esemplare  dell’originale  è nel  Museo  di  Parma.  Il 
suo  ritratto  intagliato  da  Gian-Girolamo  Frezza  sta  in  fronte 


(1)  V.  Li  Gloria  in  Kté,  Orazione  . « . • 
del  P,  Filippa  8.  Agata  • . • per  Pesaltaz . 
alla  Sacra  Porpora  di  Mont.  Anton- Frane* 
Sanoitali,  Parma,  Ranétti  1709,  in-4»*  »7* 

Fu  ristampata  nel  .\I trito  Coronato • Tra 


f;l*lnnumerevon  che  cantarono  del  Cardi na-  . 
ato  del  Sancitali  fu  anche  il  noatro  Poeta 
T.  Rar asino  t che  pubblicò  due  epigrammi, 
latini.  D'altri  parliamo  altrove. 
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alle  Theses  Philosophicae  in-f.°  che  gli  dedicò  Eques  Bene- 
dictus  Centojlorenus,  Urbini  171  a (').  Altro  suo  Ritratto  di- 
pinto è in  Casa  Sanvitali  a Parma,  nell’  Iscrizione  del  (piale 
è detto  che  prima  d’ogni  altra  carica  fu  Segretario  di  legazio- 
ne del  Card.  Rinaldo  d’Este  divenuto  poi  Duca  di  Modena; 
e che  il  Duca  di  Borgogna,  e quello  di  Berry  figli  del  Delfino, 
sovra  accennati,  gli  regalarono  in  Avignone  un  ricchissimo 
giojello.  Un  terzo  ritratto,  intagliato  da  Girolamo  Rossi,  è a 
f.  i54  del  t.  a del  Guarnacci,  Pitae,  ecc. 

Il  Gozzi  nella  Parma  Accademica  ( f.  34  ) asserisce,  che 
l’ ultima  adunanza  tenuta  dalla  nostra  celebre  Accademia  de- 
gl’innominati fosse  quella  che  solennizzò  l’ innalzamento  al 
Cardinalato  di  Anton-Francesco,  il  a a di  Novembre  del  1709 
nella  Chiesa  delTAnnunziata.  Certo  è che  in  tale  occorrenza 
si  tenne  in  quella  Chiesa  un’Accademia  che  è descritta  dal 
Biacca  nella  sua  Raccolta  intitolata  il  Merito  Coronato,  im- 
pressa in  Parma  per  Paolo  Monti,  in-4.0  1710,  e preceduta 
dal  Ritratto  del  Cardinale,  diverso  dagli  accennati.  Ma  il  Biac- 
ca non  vi  ricorda  punto  gl ’ Innominati.  Nuovo  sogno  del  Gozzi. 

Molti  scrittori  profetarono  ad  Anton-Francesco  il  Pontifica- 
to; e,  se  a verace  virtù  è desiderabile  il  sublimissimo  de’ 
Seggi,  era  da  aspettarsi  eh’  ei  lo  avrebbe  raggiunto,  ove  al  sa- 
lirvi morte  non  gli  si  fosse  così  tosto  frapposta. 

OPERE 

I.  Omelie. 

Sono  rammentate  in  più  Orazioni  fatte  in  sua  lode. 


(1)  Nello  stesso  sono  i Minori  Conven- 
tuali di  Urbino  gl*  intitolarono  l’ Orazione 
funebre-panegirica  » « . del  P,  Maestro  fi- 
lippo  Olivieri,  Confessore  di  Clemente  XI  t 
fatte  del  Parmigiano  P.  Pier-Antunmaria 
fìarbìeri  Min»  Coni.  In  Urbino  171  a,  per 
Angelo  Ant,  Monticelli , in-4-*  p.  Questo 
Barbieri  dice  nell'avviso  el  lettore,  che  ere 
comparso  molte  volte  al  pubblico  con  Ora- 
zioni funebri.  Non  ho  altre  notizie  di  lui 
fuor  solamente  che  era  anche  scrittore  di 
Epitaffi!  in  lingua  italiana.  Uno  ne  pose 
alla  memoria  del  suo  lodato  in  fine  delia 
mentovata  Orazione,  il  quale  in  mezzo  ad 
alcuni  difettucci  ha  coocetti  non  indegni  del- 


le bellissime  Iscrizioni  Italiane  che  si  vanno 
pubblicando  a*  nostri  di.Piacemidi  riferirlo. 

„ll  Reverendi**.  Padre  Maestro  Filippo  Olivieri 
Visse  fragliVomini, comesi  vivecon  gli  Angioli 
Grato  al  Mondo 

Per  la  Sapienza,  per  la  Prudenza. 
Grato  a tutti. 

Nelle  prosperitadi,  nelle  avversitadi. 
Amabile  a ciascuno 
Per  la  sua  beneficenza. 

Più  amabile  a Dio 
Per  la  sua  pietà,  per  la  sua  umiltà, 

Per  la  sua  pazienza  tr 
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II.  Synodus  Dioecesana  Urbini  ab  ..  . Antonio  Francisco 
Cardinali  Sancitali  celebrata  ia  metropolitana  Ecclesia  die- 
bus  ix.  x.  et  xi  Maii  Anno  ...  1713  .. . Urbini  1713.  Apud 
Angelum  Antonium  Monticelli,  in- 4.0 

La  lunga  dedic.  a Clem.  XI,  YOratio  Habita  ad  Clerum,  tono  del  Sancitali. 


ODOARDO  BONVICINI. 

„ Figlio  di  Giambattista.  Attese  alle  leggi,  e fu  in  esse  ad- 
dottorato, e aggregato  al  Collegio  de’  Giudici  di  Parma  il 
giorno  del  . . .Ebbe  la  Pretura  dell’uno  e dell’altro  Mezzano, 
come  raccogliesi  da  un  Istrumento  rogato  il  giorno  10  di  Di- 
cembre del  1698  da  Lorenzo  Braibanti,  e fu  creato  Cavaliere 
a spron  d’oro.  Fu  Consultor  del  S.  Uffizio,  come  dalle  re- 
visioni di  alcuni  libri  si  raccoglie.  Mori  in  età  di  67  anni  il 
giorno  14  di  Gennaio  del  1727.  Il  Gozzi  nel  Catalogo  scri- 
ve a’  17  di  Agosto.  Fu  sepolto  in  S.  Pietro  Martire,,  (Affi). 

Nacque  addi  29  settembre  1660;  quindi  non  aveva  che  66 
anni  ed  alcuni  mesi  quando  morì. 

Fu  aggregato  al  pred.  Collegio  il  dì  3o  Dicembre  1700. 

Il  Mazzuchelli  lo  chiama  soggetto  assai  dotto  e versato  nel- 
la erudizione.  Le  sue  Giunte  ai  Vescovi  di  Parma  nell’  Ughelli 
sono  indicate  dal  proprio  cognome  Bonvicinus,  e ricordate 
con  onore  da  Flavio  Sacco  a f.  ai  della  Lettera  intorno  al 
Palazzo  Vescovile  di  Parma,  ove  ne  riferisce  alcun  brano. 

Notae  in  Parmenses  Episcopos  Ferdinandi  Ughelli.  V.  Ugh. 
Italia  Sacra,  t.  a.  Ven.  apua.  Coletum  1717  f.  i43  e seg. 

CONTE  OTTAVIO  BONDANI. 

Di  questo  prestante  Matematico  ed  Astronomo  che  fu  pro- 
fessore di  ottica  nello  Studio  Parmense  non  trovo  ricordo  ne’ 
libri  battesimali  di  Parma,  benché  non  abbia  cagion  di  dubi- 
tare ch’egli  appartenga  al  nostro  territorio.  Forse  egli  nacque 
durante  un’assenza  accidentale  della  sua  famiglia  da  Parma. 
Ignoro  in  quale  attenenza  egli  fosse  con  quel  Tarquinio  fion- 
dimi che  fu  ascritto  qui  al  Collegio  de*  medici  nel  1 665,  nato 
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ii  ai  Giugno  1639  nella  vicinanza  di  S.  Ambrogio, fiUus  Ill.mi 
D.  Petri  Ioannis  de  Bondarùs  et  111.““  D.  Vìctotiae,  e tenuto 
a battesimo  dal  medico  Antonio-Maria  Zucchi  e da  Caterina 
Pallavicini-Sanseverina. 

Poche  notizie  ho  potuto  raccorre  di  lui,  quantunque  l’egre- 
gio suo  discendente,  S.  E.  il  Sig.  Conte  Luigi  Bondani,  mi  sia 
stato  cortese  di  ricercarne  minutamente  tra  le  vecchie  carte  di 
sua  rinomata  famiglia.  Egli  ha  potuto  solo  assicurarmi  essere 
questo  suo  illustre  antenato  quell’  istesso  Cavalier  Bondani  di 
cui  il  P.  Bacchini  inserì  a f.  116  e seg.  del  suo  Giornale  dei 
Letterati  per  Fanno  1687  l’opuscolo  intitolato:  Oppositioni 
fatte  in  Parma  dal  Sig.  Cavaglier  Bondani  Professore  (TOtti- 
ca,  al  primo  de'  Microscopi  Tortoniani,  descritt  i nell’  instru- 
tione  stampata  in  Roma  dal  Komarek  l’anno  i683.  Questo 
però  non  fu  l’unico  lavoro  da  lui  composto,  poiché  il  nostro 
Angelo  Capelli,  rinomatissimo  Astronomo,  nella  dedicatoria 
che  fece  a lui  del  suo  Calendario  Celeste  1 789,  parla  di  opere 
matematiche  del  Bondani,  che  giacevano  allora  tuttavia  ine- 
dite, di  questa  foggia:  E ben  lo  palesano  ( il  suo  gran  merito ), 
se  non  in  pubblico  almeno  in  privato,  le  Opere  Vostre  matema- 
tiche, benché  inedite,  sotto  l’occhio  d’ Eruditi  esposte.  Atte- 
stante ivi  lo  stesso  Capelli,  valeva  ancor  molto  in  Astronomia 
e possedeva  una  scelta  raccolta  di  libri  matematici:  Chi  più 
di  voi  è versato  nelle  scienze  d’ Aritmetica,  e d’ Algebra,  e ne’ 
celesti  computi ? Chi  più  di  voi  in  cotesta  mia  patria  vanta  una 
scelta  di  libri  matematici  dei  più  ragguardevoli ? Dalle  predet- 
te Opposizioni  al  Microscopio  del  Tortona  si  cava  come  il 
Bondani  avessene  poco  prima  fabbricato  uno  di  propria  in- 
venzione che  ingrandiva  gli  oggetti  quasi  un  terzo  di  più  del 
Tortoniano;  come  avesse  grandissima  perizia  nel  lavorare  di 
per  sè  i vetri  occorrenti  ad  ogni  ottico  strumento;  e come 
avesse  perfezionato  un  Cannochiale  di  sua  invenzione  che 
raddrizzava  l’oggetto  con  due  soli  vetri  convessi,  ed  esquisìtìs- 
simamente  rappresentavalo  intiero  più  di  quello  facesse  qual- 
sivoglia altro  Cannochiale  di  quattro  vetri  esquisitissimamente 
lavorati.  Andre  ne  traggo  di’  egli  avesse  una  spendiosa  rac- 
colta di  stroraenti  ottici. 
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Era  salito  in  gran  riputazione  appo  i suoi  Principi,  giacché 
non  solo  essi  il  decorarono  del  titolo  di  Cavaliere  ancor  gio- 
vine, vale  a dire  avanti  la  pubblicazione  del  predetto  opusco- 
lo; ma  poscia  gli  concessero  anche  quello  di  Conte. 

Protettore  uh’  letterati  accolse  in  sua  casa  il  nostro  Frane. 
Maria  Biacca  ritornato  da  Milano,  che  in  essa  mori  nel  1^35. 

ALESSIO  MARCHESELLI  DI  S.  SECONDO. 

,,  La  Patria  di  questo  scrittore  fu  la  terra  di  S.  Secondo, 
ove  da  un  altro  Alessio  e da  Camilla  Raineri  venne  in  luce 
il  giorno  ia  di  Marzo  del  i66a.  Si  sentì  naturalmente  spinto 
alla  Poesia;  ma  insieme  a’  più  gravi  studj,  perchè  diedesi 
ugualmente  alla  Medicina  sotto  la  scorta  del  Dottor  Pompeo 
Sacco,  come  raccogliesi  dal  Sonetto  che  scrisse  in  morte  di 
lui:  indi  alla  Teologia  ed  alla  Legge,  nelle  quali  facoltà  ri- 
portò la  Laurea.  Pretendesi  che  una  cura  particolare  da  esso 
fatta  in  Parma  al  Duca  Francesco  Farnese  gli  meritasse  di 
essere  col  Fratello  Ippolito  dichiarato  nobile.  Ippolito  poi 
ebbe  il  carico  di  Colonnello  al  Ponte  délTOglio  sul  Piacenti- 
no, ed  Alessio,  dopo  essersi  trattenuto  varj  anni  in  Parma, 
siccome  era  ecclesiastico,  passò  a Piacenza,  ove  ebbe  la  pre- 
positura di  S.  Andrea.  Venduti  quindi  i beni  che  possedeva 
in  S.  Secondo,  acquistò  sul  Piacentino,  e fabbricossi  un  bel 
Casino  nelle  colline  di  Ancarano,  ove  soleva  passar  la  state. 
Ebbe  luogo  onorevolissimo  tra  gli  Arcadi  della  Colonia  di 
Trebbia,  e morì  il  giorno  aa  di  Gennajo  del  1781  ,,  (Affò). 

Non  voleasi  trapassare  in  silenzio  questo  singolare  scritto- 
re, raro  esempio  dello  avere  accoppiato  in  sè  l’esercizio  delle 
lettere,  della  teologia,  della  medicina  e delle  leggi. 

OPERE  STAM  PATÉ 

I.  Per  le  . . . Nozze  del . . . Conte  Pier-Maria  Rossi.  ...  e 
Donna  Ottavia  Maria  Trivulzi..  .Epitalamio . . . Milano  171» 
per  Pandolfo  Malatesta,  in-4.0 

Nella  dedicatoria  al  Conte  Federigo  Rosai,  Fautore  ai  chiama  nipote  del  fa 
Aitò.  Sulla,  Compilatori  degli  strepitosi  fksti  della  Casa  Rossi  . Sortovi 


molte  note  itoriche  marginali  intorno  i Rotti  de'  quali  ti  cantano  le  Iodi  in 
questo  Epitalamio  con  verti  tanto  gonfi  da  diigraziarne  quelli  del  Marini  e del 
Preti.  Incomincia,  a modo  d'esempio,  colle. . . celesti  Intelligenze  eterne,  Che 
fan  col  fiato  impallidir  le  stelle. 

II.  Orationes. 

Tre  ne  ho  sott'occhio  tutte  per  lauree  da  lui  conferito  in  Teologia,  cioè: 

i.°  Teologia  triumphatrix  in  laurea  D.  Dominici  Maggi 
1719  Piacentine , Zambelli,  in-8.°  p.°. 

a.°  Oratio  inaugurali!  ad  La  urea  tu  Theologalem  D.  Antonìì 
Francisci  Mantegazzi.  Ivi,  1722.  Bazachi.  in-8.“  p.°. 

3.”  Theologiae  pulcritudo.  Oratio  ad  Laureata  Theologalem 
D.  Petri  Francisci  Poggi.  Ivi,  1723,  Bazachi,  in-8."  p.“. 

III.  Il  Giuoco  del  Tresette.  Poemetto  giocoso  in  quarta  ri- 
ma. Piacenza, pel  Bazacchi  1725,  in-8.°. 

La  Bibl.  P.  ne  possedè  una  ristampa  latta  in  Parma  per  Benedetto  Son- 
dai nel  1763  in-8  ° p.u  con  questo  titolo:  //  giuoco  di  tresette  a quattro  del 
Sig.  Dottore  A.  M.  P.  A.  È verisimile  che  fosse  ristampato  altre  volte. 

IV.  Versi  latini  e italiani. 

In  fine  d’ogni  orazione  sono  alcuni  distici  latini.  In  più  raccolte  leggonit 
suoi  Sonetti  ed  altri  componimenti , ne*  quali  talvolta  si  chiama  Parmigiano. 


OPERE  INEDITE 

V.  Theologia  vìtìorum  vindex  in  laurea  Domini  Laurentiì 
Bazana  civis  Piacentini  de  anno  1718. 

Trova  vasi  presso  i suoi  eredi. 

VI.  Della  diffamata  passione  isterica  comunemente  chiama- 
ta Affezione  matricole. 

Dissertazione  recitata  in  una  medica  ragunanza. 

VII.  Regole  di  buona  prudenza  in  chi  tiene  pubblico  governo 
di  gente  a nome  de’  Principi. 

Crede*»  die  le  scrivesse  ad  istruzione  del  fratei  suo. 


GIUSEPPE  CERVI. 

I 

„ Nacque  in  Parma  a’  14 d’ottobre  del  i663,  e furono  suoi 
genitori  Carlo  Cervi  ed  Orsola  Grassi.  Studiò  giovinetto  la 
lingua  latina  e gli  elementi  della  greca  sotto  i Padri  Fulvio 
Fontana  e Francesco  Grandi  Gesuiti,  indi  applicossi  alla  Fi- 
losofìa, in  cui  ebbe  maestro  il  P.  Antonio  Santi  Gesuita,  e. 


ai 


non  piacendogli  quella  delle  scuole,  applicossi  privatamente  a 
quella  del  Cartesio,  che  gli  fece  conoscere  la  necessità  delle 
Matematiche,  onde  sotto  la  direzione  del  P.  Giovanni  Man- 
cini vi  si  applicò,  ed  inoltrassi  nell’Astronomia.  Quindi  in  età 
di  venti  anni  non  ancora  compiti  dopo  aver  esposto  al  pub- 
blico il  suo  saper  filosofico  colla  difesa  della  Logica,  Fisica  e 
Metafisica,  il  giorno  li  di  Luglio  del  i683  nella  Chiesa 
Cattedrale  difese  pubblicamente  un  buon  numero  di  Tesi 
matematiche.  li  libretto  delle  Tesi  Filosofiche  è intitolato: 
Theses  ex  universa  Phìlosophia  qua  ex  Acad.  Parmen.  Soc. 
Iesu  sub  faustissimis  auspiciis  Illustrisi,  ac  Reverendiss.  P.  D. 
Thomae  Saladini  Parmae  Episcopi,  Cornitis  etc.  pubblice 
propugnando  proponit  Ioseph  Cervius  Parmensis,  Parmae, 
Typis  Marii  Vignae,  i683,  in-ia,  con  dedica  del  Cervi  al  ve- 
scovo, e due  Sonetti,  ed  un  Epigramma  latino  di  Alessio 
Marclieselli  amico  del  Cervi  ,,.  Il  libretto  delle  matematiche 
. ha  questo  frontespizio  (■):  Aenergica  tnagnarurn  conjunctio- 
num  panurgia.  Problema  Physico- T heologico- Astrologicum 
a losepho  Cervio  in  Universìtate  Parmensi  PP.  Societatis  Iesu 
mathematicarum  auditore  expositum,  propugnatum  et  dica- 
tum  Illustrissimo  et  Excellentissimo  D.  D.  Co:  Alexandro 
Sanvitali  cum  auctario  Thesium  ad  Systema  Telluris  immotae 
• pertinentium . Parmae , typis  losephi  ab  Oleo  et  Hippolyti 

Rosati  i683,  in-4.0.  Riscosse  fin  d’ allora  elogi  poetici  di 
diversi  che  furono  a questo  libretto  aggiunti,  tra’  quali  v’è  un 
Sonetto  di  Angelo  Simonetta  (“) ,, . 

Accoppiò  a queste  serie  applicazioni  lo  studio  dell’  Orato- 
ria e della  Poesia  come  afferma  nell’  Elogio,  che  citeremo, 
D.  Giuseppe  Ortega  ( pag.  7 ) che  dice.  En  la  Poesia  imitò 
felicissimamente  à los  grandes  Poetas  de  Italia,  e di  più  che  en 
laOratoria  fue  affluentemente  suave,y  gravemente  eloquente,,. 

„ Deliberò  finalmente  di  applicarsi  alla  Medicina,  ed  ebbe 
per  maestro  nell’  Università  di  Parma  il  celebre  Pompeo 
Sacco,  e per  il  suo  gran  profitto  meritò  di  essere  laureato  in 

(1)  Aggiungo  queste  parole,  dimenticate  (a)  V’è  altresì  un  Epigramma  latino  dello 
dall’Affo,  pel  necessario  legamento.  stesso  Simonetta  allumo  alle*  Armi  de*  Qer« 

vi,  e de*  Sanr itali. 
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Medicina  dopo  due  anni  soli  di  studio  agli  i r di  Genn.  i68  >. 
Passò  in  condotta  a Castell’Arquato  sul  Piacentino:  ma  essen- 
do morto  il  Dott. . . . Cittadella  che  leggeva  in  questa  Univ. 
la  Filosofia,  il  Duca  Francesco  chiamò  il  Cervi  ad  occupar 
la  sua  cattedra.  Ma  poco  dopo,  mancato  di  vivere  il  Dottor  ... 
Liberati  che  leggeva  medicina,  fu  a lui  surrogato  il  Cervi,  che 
però  nel  1713  a’  14  di  luglio  fu  aggregato  al  nobile  Collegio 
de’  Medici  di  Parma  col  privilegio  di  precedere  dal  giorno  del 
suo  addottoramento,  comesi  ha  dalla  matricola.  Morto  il  Dott. 
Sacco  suo  maestro,  ottenne  egli  la  Cattedra  di  Professor  emi- 
nente, e fu  ad  un  tempo  dal  Duca  dichiarato  Cavaliero  „ . 

„ Avvenne  che  nel  1714-  Filippo  V.  Re  di  Spagna  elesse 
a sua  sposa  Elisabetta  Farnese  figlia  del  Duca  di  Parma;  onde 
questa  dovendo  passare  in  Ispagna  chiese  cd  ottenne  per  suo 
medico  il  Cervi  che  si  portò  alla  Corte  di  Madrid  Panno  1717 
come  primo  medico  della  Regina.  Acquistossi  grandissimo 
credito  per  il  suo  sapere  congiunto  a somma  prudenza:  però 
il  Re  nel  1720  gli  diede  il  Protomedicato  di  Castiglia  nel  qua- 
le, perchè  potesse  più  onoratamente  mantenersi,  due  anni  ap- 
presso (>)  onorollo  uel  titolo  e del  soldo  di  suo  R.  Consigliere. 
Morto  poi  il  Dottor  Giovanni  Higgins  primo  medico  del  Re, 
nel  1 729  ascese  il  Cervi  nel  di  lui  posto,  onde  trovandosi  Pan- 
no stesso  colla  Corte  in  Siviglia,  operò  che  il  Re  colmasse  di 
onori  e di  rendite  la  R.  Società  medica  che  in  d.‘  Città  fioriva: 
onde  la  detta  Soc.  grata  al  Cervi  dichiarollo  suo  Presidente  <*)„. 

„ Parma  godendo  dello  avanzamento  di  questo  Personaggio 
gli  ordinò  nelle  pubbliche  scuole  un’  iscrizione  che  compose 
Pier-Paolo  Moretti  Medico  della  Duchessa  Dorotea,  cd  una 
assai  ornata  di  bei  marmi  gliene  fu  posta  nel  Palazzo  del  pub- 
blico scritta  dall’Ab.  Frugoni  (Ortega pag.  a3 ).  Deipari  que- 
sta sua  patria  l’onorò  di  una  medaglia  che  vieti  descritta  nel 
Museo  Mazzuchelliano  (T.  a.  Tav.  106J  (3).  Gozzi  scrive  che 


O)  Ortega  nel  mentovato  Elogio  «lice 
che  il  fece  suo  Consigliere  nel  1734;  dunque 
quattro  non  due  anni  appretto. 

(a)  Do  re*  aggiugnere  perpetuo,  secondo 
eh®  note  P Ortega.  Essa  era  stata  fonrlaU 
lino  dii!»  fin*  del  secolo  precedenti.  Egli 


ne  fa  il  Restauratore  , il  Mecenate  ed  il 
Presidente  ]>erpetuo. 

(3)  L’Affo  prese  un  equivoco;  la  meda- 
glia del  Cervi  è la  prima  della  Tav.  188  del 
liluteo  Mazznch.  Alla  Tav.  106  è quella  di 
Ferdinando  Carlo  filosofo  parmigiano , cioè 


questa  Medaglia  gli  fu  fatta  battere  dal  Conte  Silvestro  Pon- 
ticelli suo  scolaro,  che  la  fece  coniare  in  Roma  da  Gio.  Ha- 
merano  (»)  „ . E D.  Carlo  di  Borbone,  venuto  Duca  di  Parma, 
con  suo  Decreto  de’  3o  Giugno  1 73a  liberò  da  ogni  tributo 
tutti  i beni  che  il  Cervi  qui  godeva. 

„ Restituitasi  la  Corte  a Madrid,  nel  1733  furono  date  dal 
Cervi  Leggi  e Costituzioni  al  Reai  Protomedicato  della  Città; 
ed  ivi  fondò  egli  un’Accademia  di  Medicina  e Fisica  esperi- 
mentale  col  progetto  che  trattare  e studiar  si  dovesse  la  Storia 
naturale  e medica  del  Regno,  di  cui  egli  fu  presidente,  e im- 
petratore  di  Privilegi  nel  1734.  Intanto  la  R.  Società  di  Lon- 
dra nel  1736  lo  accolse  fra  i suoi;  ed,  essendo  morto  il  cel. 
Ermanno  Boerhaave,  la  Reai  Accademia  di  Scienze  di  Parigi 
pose  nel  luogo  suo  il  Cervi  nel  1739.  Ed  in  quest’  anno  me- 
desimo terminata  l’opera  della  Farmacopea  Matritcnse,  che 
per  consiglio  di  lui  medesimo  era  stata  condotta  a fine,  fu  a lui 
dalla  suprema  Curia  de’  Medici  dedicata  con  grandi  elogi  del 
suo  merito,  tra’  quali  questo  non  è certo  il  minore,  ove  dicesi: 
Nihil  suos  jam  Lacunas,  nihil  Vallesios,  nihil  Mercatos  memi- 
nit,  aut  curat  Uispania,  ex  quo  te,  clarìssimum  Medicinae  lu- 
men, grernio  accipere  et  complecti  meruit.  A quest’  opera  fu 
congiunto  il  Ritratto  del  Cervi  assai  elegantemente  inciso. 
Avendo  Don  Giovanni  di  Minuart  scoperto  una  nuova  pianta 
sulle  riviere  del  Manzanares,  la  R.  Accademia  volendo  dargli 
nome  la  chiamò  Cerviana,  così  onorando  il  Cervi  „ . 

„ Ma,  invecchiandosi,  cominciò  ad  essere  travagliato  da 
mal  d’ orina  cui  si  aggiunse  gran  debolezza  di  membra,  spe- 
cialmente delle  gambe.  In  questo  suo  stato  venne  a morte  a’ 
nove  di  luglio  del  1 746  il  Re  Filippo  V.,  del  che  senti  acerbo 
dolore.  Provò  le  beneficenze  del  Re  Ferdinando  VI  suo  suc- 
cessore; ma  a poco  a poco  indebolendosi  vieppiù,  venne  esso 
pure  al  fine  de’  suoi  giorni  a’  a5  di  Gennajo  1 748  in  età  di  84 
anni,  3 mesi  e 1 1 giorni  (»).  Fu  sepolto  il  suo  corpo  nel  R. 


del  Gian  fattori,  pii  descritta  dall'Atto.  Cor-  (1)  Questa  medaglia  è nel  Museo  di  Par- 
f^ggni  anche  nel  Museo  M attuchelliano  ma.  Il  Coniatore  non  vi  pose  «-he  le  ini*.  0»  H. 
l'errore  di  attribuire  la  medaglia  del  Gian-  (a)  Errano  le  Noe»  Lettfr.J'ir.  1749,  CoL 
fattori  all'anno  i53<j  a vece  del  i63g.  79  dicendo  che  morì  in  età  «/*  anni  99- 
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M militerò  di  S.  Girolamo  dell’  Escoriale  con  molti  onori,  e il 
giorno  ad  di  Marzo  se  gli  celebrarono  solenni  esequie  coll’Ora- 
zion  funebre  detta  dal  P.  F.  Gabriel  Pinto  dell’ordine  di  S. 
Girolamo.  In  Parma  si  erano  già  fatti  i suoi  funerali  a’  6 di 
Marzo  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  decollato 

„ Fu  uomo  affabile  cortese  e pio:  visse  sempre  celibe,  e 
lontano  dai  vizj.  Lasciò  molte  ricchezze  di  cui  istituì  erede  la 
Signora  Contessa  Donna  Orsola  Cervi  sua  cugina  che  vive  con 
gran  credito  di  pietà,  c se  ne  sta  sempre  a Carignano  dove  la  ' 
Chiesa  di  detta  Villa  fu  dal  nostro  Dottor  Cervi  edificata.  II 
suo  Elogio  storico,  che  è una  vita  elegante  di  lui,  fu  scritto 
da  D.  Giuseppe  Ortega . Eccone  il  titolo  : Elogio  histori- 
co  del  Se'nor  Doctor  D.  Joseph  Cen'i  leìdo  a la  Reai  A en- 
demia Medica  Matritense  eri  3o  de  Marzo  de  mìl  setecientos 
quarenta  y ocho,  por  su  Secretano  Don  Joseph  de  Ortega. 
En  Madrid  En  la  Imprenta  del  Mercurio  al  Cavallero  de 
Grada  1 748,  in-4.0 

„ Circa  gli  scritti  del  Cervi  ecco  cosa  dice  l’ Ortega  pag. 
4ó.  Dexò  varios  Escritos  sabre  la  Medicina  pràctica  en  for- 
ma de  Consultas,  y de  Observacioncs,  adernàs  de  sus  Ora- 
ciones  Academicas:  debemos  desear,  que  algun  dia  los  goce 
el  Publico  para  su  utilìdad , no  obstante  que  por  sus  graves 
y continuas  ocupaciones  no  pudo  dar  a estas  Obras  la  ultima 
mano.  En  otros  Grandes  Medìcos  no  es  maravilla  que  dexen 
muchos  Escritos, y muclios  Impressos;  pero  en  el  Doctor  Cervi 
se  debe  mirar  corno  cosa  extraordinaria,  0 corno  una  demon- 
stracion  mathematica  de  su  e studio , y observacion  laboriosa 
los  Manuscritos  que  ha  dexado;  porque  es  casi  impossible, 
que  sean  Escritores  los  Primeros  Medicos  de  los  Reyes  de 
Espdna,  segua  el  pie  en  que  estan  puestos  actualmente.  „ 
Oltre  l’ Ortega,  all’Elogio  del  quale  può  ricorrere  chi  de- 
sideri più  ampie  notizie  intorno  al  Cervi,  e d’onde  trasse  la 
massima  parte  delle  sue  l’ Affò,  gran  numero  di  lodatori  eb- 
be il  Cervi  in  Ispagna  e nel  resto  d’ Europa.  11  suo  amico 
Tommaso  Ravasini,  al  quale  Giuseppe  fu  sempre  affeziona- 
tissimo, anzi  fu  il  solo  che  tale  si  mantenesse  tra’  loro  condi- 
scepoli, in  mezzo  ad  alte  commendazioni  si  proclama  debito» 
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re  a lui  del  restituito  vigor  del  corpo  e della  mente  ili  un 
-epigramma  latino  indirittogli  mentre  il  Cervi  era  Professore 
in  Parma;  il  che  debb’essere  avvenuto  verso  il  1710,  poiché 
tra  le  lettere  latine  del  Ravasini  una  è appunto  del  cominciar 
di  Settembre  di  quell’anno  indiritta  al  Cervi,  in  cui  lo  scri- 
vente ad  summarn  prope  maciem  perductus  implora  il  me- 
dico soccorso  dell’amico. 

Il  Benedettino  Feijoo  ne  fa  grandi  elogi  nella  epìstola  de- 
dicatoria al  Cervi  della  sua  Veritas  vindicata  ad  versus  Medi- 
cinam  vindicatam,  e sembra  accennare  a qualche  opera  del 
Cervi  stesso  citando  ivi  la  sentenza  di  lui  che  dice:  Medici- 
nam  non  aliud  esse  quam  prudentiam.  Veggasi  questa  dedi- 
catoria a f.  355  del  t.  a.°  del  Theatro  critico  universal  del 
Feijoo,  1741?  o 188  del  t.  3.°  della  traduzione  italiana,  Ge- 
nova, 1778.  La  Biographie  médicale  del  Dìctìonnaire  des 
Sciences  médicales  non  concesse  che  sette  righe  a questo  no- 
stro celebre  medico,  nelle  quali  sono  tre  spropositi.  L’uno  è 
il  dire  che  fondò  l’Accademia  di  Siviglia;  il  che  mostrammo 
esser  falso;  l’altro  che  la  Pharmacopcea  Matritensis  sia  opera 
sua;  finalmente  che  quest’opera  non  è notevole  che  pel  lusso 
tipografico.  L’esemplare  colle  anni  del  Re  di  Spagna,  che  ho 
sott’occhio,  non  ha  nessuna  magnificenza  tipografica,  se  non 
si  guardi  per  tale  l’esserci  in  fronte  il  ritratto  del  Cervi  in- 
tagliato da  Giovanni  Palomino,  che  fece  anche  quello  della 
Regina  Elisabetta;  ritratti  che  sono  de’  più  rinomati  di  que- 
sto celebre  intagliatore  spagnuolo.  Pare  che  tali  spropositi 
fossero  tratti  dalla  Biographie  universelle.  Ivi  si  corresse  però 
quello  del  Dunkel,  delle  Nov.  lett.  di  Firenze,  e di  altri,  che 
morisse  di  99  anni.  Essa  chiude  il  suo  articolo  dicendo,  che 
„ on  voit  son  portrait,  mais  flatté  d’une  manière  exagérée,  sur 
,,  une  médaille  du  Museum  Mazzuchelianum  „ . Non  so  ve- 
dere in  che  sia  adulato  ed  esagerato  questo  ritratto  intorno  a 
cui  leggesi  l’iscriz.  Joseph.  Cervi,  eques.  Parm.  Regum.  Hispan. 
Archiater.  et.  Consil.;  e se  la  Biographie  univ.  allude  al  Ro- 
vescio in  cui  è rappresentata  una  torre  sopravi  due  corone, 
col  motto  nell’Frergo:  Reges  Regnumque  tuetur,  non  doveva 
incolparne  l’innocente  ritratto  di  un  vecchio  ottuagenario. 
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2.6 

Che  la  Pharmacopata  Matritensìs  del  1739  non  sia  opera 
del  Cervi,  benché  erroneamente  la  credessero  sua  le  duci 
Biografie,  il  Gaetani  nelle  illustrazioni  del  Museo  Mazzuchcl- 
liauo,  il  Lami  nelle  Novelle  letterarie  1 74 1 ^ ed  altri,  è dimo- 
strato, panni,  da  un  attento  esame  della  dedicatoria  indiritta 
a lui  stesso,  e dall’  avviso  ai  lettori,  dai  quali  emerge  che  ne 
fosse  piuttosto  il  promotore,  1*  ordinatore,  il  protettore.  Tuo 

consilio,  tuo  elaborata  jussu,  tuis Pharmacopoeia  Nostra 

proclit  auspiciis.  E se  al  proposito  della  Farmacopea  nell’av- 
viso ai  lettori  fu  chiamato  auctor,  non  dee  interpretarsi  que- 
sto vocabolo  nel  senso  di  esserne  egli  stato  il  compilatore, 
ma  sì  il  primo  ad  idearla.  Di  fatto,  ove  fosse  veramente  stata 
da  lui  compilata,  di  quali  encomii  non  gli  sarebbe  stata 
larga,  tanto  nella  dedicatoria  quanto  nell’avviso  predetti,  la 
Suprema  Medicorum  Curia  (che  gl’intitolò  quell’opera),  se 
per  tutto  il  resto  gliene  fu  larghissima,  e di  così  straordinarii 
da  disgradarne  lo  stesso  Ippocrate? 

E Parolino  Roncalli,  contemporaneo,  ne\V Europa:  medicina, 
chiedendo  all’altro  nostro  celebratissimo  medico  Marsilio 
Venturi,  che  era  in  Madrid,  un  esemplare  di  essa  Farmacia 
uscita  nell’anno  precedente,  non  dice  già,  che  ne  fosse  autore, 
ma  sì  Auspice  e Direttore.  Siccome  |>oi  la  lettera  del  Paroli- 
no debb’  essere  del  1 746,  poiché  la  risposta  del  Venturi  è in 

Ìiunto  del  a3  Maggio  di  quell’anno,  così  convien  conchiu- 
lere  che  fosse  ristampata  nel  1745.  Alla  quale  ultima  con- 
gettura potrebbe  dar  polso  il  sapersi,  che  ogni  sette  anni  so- 
lcasi poscia  ripubblicare  colle  nuove  scoperte  e colle  correzio- 
ni dei  tre  medici  che  componevano  colà  il  Tribunale  supremo 
di  Medicina.  Però  di  questa  ristampa  io  non  parlo  che  per 
congettura.  Ma  se  la  Farmacopea  non  è opera  sua,  ben 
sono  suoi: 

I.  i Consulti  medici  moltissimi  di  cui  parla  l’Ortega; 

II.  le  Orazioni  accademiche  accennate  dallo  stesso; 

III.  le  Lezioni  di  medicina  che  diede  nello  studio  di  Par- 
ma per  due  diverse  cattedre.  Di  tutte  le  quali  opere  inedite 
ignoro  se,  e dove,  rimanga  alcuna. 


s 
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ANDREA  ZUCCHERI  GESUITA. 


Dal  vivente  egregio  Sig.  Cav.  Paolo  Zuccheri,  alla  cortesia 
del  quale  niacemi  di  rendere  qui  pubblico  atto  di  ricono- 
scenza, ebbi  le  più  delle  notizie  del  P.  Andrea  suo  antenato. 
Nacque  di  Bernardino,  e di  Frane.*  Galeotta  in  Borgo  S.  Don- 
nino  addi  18  inaggio  1664.  Avanti  il  1677  trasferì  Bernardino 
il  suo  domicilio  a Parma  in  casa  di  Marc’Antonio  Cusani  nella 
vicinanza  di  S.  Sepolcro,  e nel  1680  fu  ascritto  esso  co’  suoi 
discendenti  alla  nobiltà  di  Parma  per  decreto  ducale. 

Vestì  Andrea  l’abito  della  Compagnia  di  Gesù  il  di  io 
Luglio  /680;  salì  alla  Rettoria  del  Collegio  di  Padova  nel 
primo  giorno  di  Febbrajo  1710,  dopo  essere  stato  tre  anni 
teologo  del  Card.  Cornaro  Vescovo  di  quella  Città;  e nel  1 730 
fu  eletto  Provinciale  della  Provincia  Bolognese.  Morì  in  Pa- 
dova a’ 6 Dicembre  1744-  Narra  il  suo  confratello  P.  Zac- 
caria negli  Annali  letterarii  (t.  1,  p.  a,  f.  a64),  che  non  solo 
fu  uomo  „ intendentissimo  della  Morale  Teologia,  siccome 
le  sue  Decisiones  Patavinae  dimostrano,  ma  d’ottimo  gu- 
sto in  ogni  maniera  di  studii  „ e che,,  obbligò  il  Quadrio  a 
fare  un  secondo  volume  della  Poesia  Italiana  „.  E,  men- 
tre questi  vi  andava  mulinando  intorno,  vennegli  al  pensiero 
come  sarebbe  miglior  divisamente  il  rifonder  tutta  l’opera, 
ed  allargandola  a quattro  volumi  farne  la  Stona  e la  ragione 
d ogni  poesia.  Comunicò  il  nuovo  disegno  al  P.  Zuccheri, 
ed.  avutane  1 approvazione,  il  pose  in  elfetto.  Con  assai  di 
lode  è parlato  ai  lui  nel  Nuovo  dizionario  istorìco,  1 796. 

OPERE 

Decisiones  Patavinae  anni  1 707  de  Sacramento  Pceniten- 
tiae  quas  . . . ex  universo  Clero  collectas,  selegit  et  compi- 
lava P.  Andreas  Zuccherius  . . . Patavìi,  Typis  Seminarii, 
1708,  Manfrè.  In-4-0- 

Decisiones  Patavinae  anni  1708  de  venerabili  Eucharistiae 
Sacramento  ....  Ibul.  1709.  Typis  Seminarii  ecc.  in-4-°- 

• ^ P"  Frontetp.  l’anno  tleU’imprcM.  17»),  benché  non 

vi  tu  indicazione  di  ristampa,  e le  approvazioni  fieno  del  1709. 
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Decisiones  ....  anni  1709  de  Rcstitutione  . » . . Jbid. 
1712,  c.  8.  iu-4.0. 

Decisiones  ....  a/mi  1710  r/e  obligalionibus  patrurn  fa- 
milias  . . . lbid.  1716,  c.  9.  in-4.0. 

Sono  tutte  decisioni  di  casi  teologici  divisi  pur  ciascun  mese  del  Tanno  rispettiva. 


GIUSEPPE  VOLPINI. 

Questi  è probabilmente  quell’  Ortensio  Giuseppe-Maria 
figlio  di  Prospero,  e di  Ciovanna  Maria  Borsoni,  il  quale  na- 
cque in  Parma  a’  ao  Novembre  1666.  Era  cugino  di  un  Giam- 
battista Volpini  eli’  egli  chiama  dottissimo  non  meno  che  in- 
gegnosissimo letterato  a f.  33  de’  suoi  Sentimenti , ecc.  Fu 
Professore  di  Filosofia  e di  Medicina.  Nel  1728,  essendosi 
istituita  la  Colonia  Parmigiana  della  Società  Albrizziana , egli 
era  il  12.0  de’  19  Soci!  che  la  composero  da  prima,  ed  ebbevi 
per  motto  Cura  calliditate  virtus , e per  impresa  una  Volpe 
in  atto  di  colloquio  con  un  Serpente. 

Fu  in  corrispondenza  col  celebre  Vallisneri  professore  in 
Padova  ( dal  quale  venne  eccitato  a pubblicare  la  sua  Lettera 
sui  Vermi  del  corpo  umano)-,  col  nostro  Marsilio  Venturi;  coi 
medici  di  Genova  Bartolommeo  Alizeri  e Giuseppe  Lavagna, 
c con  molti  altri.  Oltre  il  suffragio  del  Vallisneri,  che  avea 
veduta  la  predetta  lettera  avanti  la  pubblicazione,  suffragio 
solenne  non  solo  perchè  venuto  da  cotant’  uomo,  ma  perchè 
questi  aveva  con  sì  gran  maestria  scritto  prima  intorno  alla 
stessa  materia,  essa  ebbe  quello  altresì  degli  Zeni  che  nel  loro 
Giornale  la  ricordarono  con  lode  pel  nuovo  metodo  curativo 
ivi  proposto  molto  felicemente,  e con  grand’  utile  della  me- 
dicina pratica.  Fu  pur  rammentata  con  onore  dallo  stesso 
Vallisneri  a f.  LXXVI.  delle  Memorie  della  vita  e degli  studi 
proprii.  Gli  autori  degli  Atti  di  Lipsia  diedero  a facce  17.3 
dell’  anno  1727  un  lungo  estratto  tanto  di  questo  che 
degli  altri  trattati  die  il  Volpini  pubblicò  nel  1726;  estrat- 
to che  fu  poi  riferito  dal  Mangeti  nella  sua  Libi,  script . 
medicorum . 
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OPERE 


I.  Sentimenti  di  Giuseppe  Volpini  Parmigiano,  Professore 
di  Filosofia,  e Medicina.  Divisi  in  due  lettere,  nella  prima 
delle  quali  trattasi  ...  de’  Vermini  del  Corpo  umano  ...  e 

nella  seconda  del  buon  uso  de’  Vescicanti In  Parma 

1721.  Per  Paolo  Monti , in-0.°. 

La  Bibliografia  Montiana  sembra  indicarne  utT  edizioni  del  r?ao;  ma 
il  credo  sbaglio  generato  dalla  data  delle  approvazioni,  nelle  quali  è appunto 
Tanno  1720. 

II.  Opere  Medico-pratiche  filosofiche  . . . dedicate  ad  . . . 
/Intorno  Gonzaga  Duca  di  Guastalla,  ecc.  Parma  i 726  per 
gli  Eredi  di  Paolo  Monti,  in-4.0 

Questo  volume  oltre  i predetti  due  trattati  contiene:  3.®  Dell  allevamento 
ile’  bambini , e della  cura  delle  nutrici;  4 Deli  uso  dell'  acqua  e del  vino  ecc. 
5.°  Della  generazione  degli  animali,  trattato  indiritto  al  nostro  celebre  Mar- 
silio Ventnr,ij  6.°  Risposta  ad  alcune  obbiezioni  del  Dottor  Domenico  Tara vazzi 
intorno  alle  uova  degli  animali  vivipari, 

11  mi.  aut.  di  quest*  Opera  è posseduto  dal  Conte  Filippo  Linati. 

III.  Trattato  dei  flussi  di  Venere. 

IV.  Dialogo,  se  veramente  si  dia  V arte  del  Medico,  che 
cosa  sia,  quali  i buoni  sistemi,  se  il  meccanico  sia  il  migliore, 
e quali  le  doti  di  un  perfetto  medico. 

Questi  duo  ultimi  lavori  rimasero  inediti,  e sono  accennati  a f.  9 delle  Jfem. 
della  Società  Albrìzziana  ove  si  dice  pure,  che  si  sperava  che  désso  anche  in  luce 
diversi  suoi 

V.  Sperimenti  chimici  e farmaceutici, 

che  andava  facendo  da  gran  tempo. 


JACOPO  SANVITALE  GESUITA. 

Lungamente  ne  scrissero  il  Baratti  ed  il  Zaccaria;  e ne 
toccarono  i giornali  contemporanei.  Anche  ne  disse  alcun  che 
il  Sig.  Bibl.  Lombardi  nella  sua  Storia  della  Lett.Ital.  delSec. 
XV HI.  La  Biblioteca  Ital.  avrebbe  desiderato  che  quest’ulti- 
mo non  avesse  tenuto  discorso  del  nostro  Teologo  controver- 
si ta  e sommista,  dopo  le  promesse  fatte  al  pubblico  di  non 
ragionare  di  scrittori  di  tal  fatta.  Ma  egli  avrebbe  avuto  di- 
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ritto  di  parlarne  fra  gli  storici,  per  opere  lodate  dal  MafFei  (0 
e da  molti  altri  in  que’  tempi. 

Il  Snpplimento  al  Dictionn.  hist.  del  Feller,che  a pena  dà 
un  cenno  di  questo  scrittore,  ricorda  aneli’  esso  le  sue  Opere 
spirituali  e teologiche  non  clic  le  vite  di  Santi,  e non  dice 
verbo  de’  più  pregiati  suoi  lavori  storici.  Io  mi  limito  a 
riferirne  quello  che  ne  lasciò  scritto  FAIfò  col  lungo  Cata- 
logo delle  sue  opere,  dato  prima  dal  Baratti,  e da  altri 
imperfettamente;  più  copioso  dal  Zaccaria;  ed  accresciuto 
dall’  Affò. 

,,  Nacque  dal  Conte  Cesare  e dalla  Gontess^  Anna  Maria 
Anguissola  nella  città  di  Parma  <a)  il  giorno  no  di  Febbraio 
del  1668.  In  età  fanciullesca  pur  anche  fu  introdotto  nella 
vita  ecclesiastica,  e cominciò  a dar  segni  di  molta  pietà.  I pa- 
renti l’avrebbero  voluto  veder  seguire  la  via  degli  onori  nella 
Curia  Romana;  ma  egli,  superati  gli  ostacoli  loro,  volle  ren- 
dersi Gesuita  in  Bologna  l’anno  lèda  (*).  Compiuto  il  novi- 
ziato, e i soliti  studii,  insegnò  belle  lettere  in  Vicenza  e in  altre 
Città,  e, fatto  Sacerdote,  cominciò  ad  impiegarsi  nelle  Missioni. 
Ma  i suoi  superiori,  conoscendolo  atto  ad  altre  cose,  lo  desti- 
narono Lettor  di  Filosofia,  e poi  di  Teologia  in  Verona,  ove 
anche  tenne  alcuue  Lezioni  di  Matematica.  Codendo  ivi  poca 
salute,  fu  spedito  nel  1706  a Ferrara,  ove,  dopo  aver  servito 
di  Confessore  due  anni  nel  Collegio  de’  Nobili,  intraprese  di 
bel  nuovo  le  sue  Lezioni  di  Teologia  specolativa,  c poi  di 
morale  con  molto  concorso  di  studenti  pel  corso  di  diecinove 
anni,  senza  interrompere  gli  esercizi  di  pietà  a lui  famigliari, 
facendo  le  Congregazioni,  confessando,  predicando,  visitan- 
do gli  spedali,  e facendo  altre  simili  cose.  Fu  però  carissimo. 


(1)  Il  Maffri  per  altro  rimprove  rò  Jacopo 
«lì  «baglio  nel  frontespizio  della  Storia  della 
guerra  per  la  su  recti  ione  tra  la  rasa  d'Au- 
stria, e quella  di  Borbone , perchè  in  luogo 
di  Borbone  si  doveva  sostituire  di  Francia . 
Maffei  Osterò,  letter.  in  continuar,  del  Giorn. 
de'  Letterati  deplk  Zeni,  t.  1.  f.  248. 

(a)  Nella  vicinanza  di  8.  Cecilia  , ove 
abitava  questo  ramo  della  famiglia  San- 
ti tali. 


(3)  Il  Cerati  ne'  suoi  S unoitali  dice  che 
vi  entrò  nel  i685,  e che  vi  mancò  nel  1750. 
Pare  che  si  sia  ingannato  tanto  rispetto  al- 
l'entrata, quanto  rispetto  alla  morte,  suc- 
ceduta secondo  l’AlTò  nel  1753.  Certo  è che 
non  sì  trova  più  ne’  cataloghi  de'  Gesuiti 
viventi  nel  1754-  H Dizion.  Ist.  di  Bas- 
tano nota,  che  entrò  ne’  Gesuiti  in  etì  di 
*6  anni  (cioè  del  1684)  e che  mori  nel  >753; 
il  che  è ripetuto  dal  Gav.  bitta* 
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e adoperato  in  cose  importanti  dai  Cardinali  Taddeo  dal  Ver- 
me, e Tommaso  Ruffo  Legati  di  quella  Città  e ad  ogni  ordine 
di  persone  accettissimo.  Fatto  già  vecchio  dall’anno  1736 
sino  al  17S1  impiegossi  nel  far  il  Catechismo  ai  Poveri  quan- 
do alla  porteria  del  Collegio  facevasi  loro  l’elemosina.  E in 
mezzo  a tali  opere  di  virtù  sempre  studiò,  sempre  scrisse  opere 
molto  lodate,  come  vedremo.  Mori  il  giorno  5 d’ Agosto  del 
1753.  La  vita  di  lui  fu  scritta  dalla  celebre  penna  del  Dottor 
Giannandrea  Barotti  Ferrarese,  e stampata  in  Venezia  in-f.* 
nel  1757,  col  ritratto  del  medesimo  Religioso  pel  Remondi- 
ni  (•).  Questa  è divisa  in  due  parti,  e vien  seguita  da  un  Ca- 
talogo delle  Opere  spirituali  del  medesimo.  11  P.  Zaccaria  però 
facendone  egli  pure  l’Elogio  (a)  nella  sua  Storia  letteraria 
d’Italia , v.  8.  lib.  3.  cap.  5.  riportò  il  Catalogo  anche  delle 
altre.  Ebbe  il  P.  Sanvitali  mentre  visse  un  grande  antagonista 
nel  P.  Daniele  Concina,  domenicano,  impugnatore  non  tanto 
della  inorale  gesuitica,  ma  troppo  acre  riprensore  de’  soggetti 
eziandio;  onde  il  nostro  Gesuita  ebbe  spesso  ad  essere  da  lui 
con  pungentissimi  ed  acri  motti  sferzato  <1 * 3>.  Non  è possibile 
riferir  il  Catalogo  de’  Libri  scritti  da  lui  senza  ridurli  a classi, 
onde  imiteremo  il  Zaccaria,  scostandoci  per  altro  alquanto 
da  lui ,,  (Affò). 


(1)  Gli  fu  coniato  un  medaglione  che  fu 
pubblicato  Hai  Cav.  Litio  fra  Io  medaglie 
tirila  fam.  Sanoitali.  Nel  rovescio  si  legge 
il  motto  brrtr  scripsit , sottrsso  il  quale  nono 
una  mano  scrivente  e tre  libri.  Il  Litta  rac- 
conta che  il  medaglione  fu  comandato  da’ 
Gesuiti  per  essere  stato  Giacomo  uno  de*  più 
fieri  oppositori  del  Cantina  intorno  alla  dot- 
trina del  Probabilismo  « dei  Rigorismo. 

(a)  L’  Elogio  del  Zaccaria  era  uscito  due 
anni  prima  della  Vita  del  Earotti. 

(3)  Dove»  l’Aflfò  qui  rammentare  come 
altro  grande  antagonista  «lei  Sanvitali  il  P. 
Giovan-Vinc.  Patii  tri  Domenicano  die  si 
nascondeva  sotto  il  tìnto  nome  di  Eusebio 
Eraniste ; e da  storico  imparziale  non  tacer 
che  questa  controversia,  come  ai  può  vedere 
e nel  Supplem.  a*  tre  primi  tomi  della 


Storia  Leti . dyIt.  Voi.  t f.  8a,  nella  At- 
tornia della  Storia  medesima  in  piò  luoghi, 
e nelle  Memorie  del  V 'alvasense  t.  2 e 3, 
nocque  alla  fama  del  Sanvitali  pe’  vitnperj 
cou  cui  aneli* egli  attaccò  i suoi  avversari. 
Se  non  che  essendo  casa  avvenuta  negli  ul- 
timi anni  della  sua  lunghissima  vita,  la  de- 
crepita età  può  essere  scusa  al  non  avere 
nell’ardore  della  disputa  usato  di  quella  ca- 
rità cristiana,  di  cui  era  stato  banditore 
nelle  sue  opere  ascetiche  , e vivente  lode* 
voliasimo  esempio  nel  resto  dell*  intemerata 
sua  vita.  Ripugna  il  Litta  al  credere  il  rac- 
conto del  Barotti  come  argomento  a provare 
la  perfezione  del  P.  Ciac.  ch*egli  non  volesse 
mai  vedere  i parenti  e che  senza  alcun  turba- 
mento ascoltasse  la  notizia  della  morte  dei 
fratelli • L' esempio  però  non  panni  unico. 
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LIBRI  STORICI 

I.  Guerra  tra  Carlo  VI  d’Austria  Imperatore,  e Acmet  HI 
Gran  Signor  de’  Turchi.  Venezia  presso  il  Recurti,  in-8.°  <0. 

IL  Memorie  Istoriche  della  Guerra  tra  l’Imperiale  Casa 
d’Austria,  e la  Reale  Casa  di  Borbone  per  gli  Stati  della 
Monarchia  di  Spagna  dopo  la  morte  di  Carlo  II  Re  Au- 
striaco dall’  anno  1 70 1 sino  al l’  anno  1713  descritte  da  Ago- 
stino Umicalia  (»),  ( sic  ), 

ristampate  in  Veri.  1734  presso  Gio:  Battista  Recurti,  in-4-0. 

,,  Quest 'ultima  è l'edizione  migliore  ni  dire  del  Marche»©  Malici  lodando  ai- 
tai l’Opera  e l'Autore.  11  nome  d' Agostina  Umicalia,  dice  egli,  è supposto,  coti 
avendosi  voluto  celare  il  P.  Giocopo  Sanvitale.  Osservar..  lett.  T.  i.  Artic,  X. 
pag.  a45  e seg.  Doveva  dire  che  è anagrammatico  cavandoti  da  Agostino  Unii • 
calia  l’anagramma  puro  Giacomo  Sanvitale  „. 

in.  Vita,  e campeggiamenti  del  Serenissimo  Principe  F ran- 
ccsco  Eugenio  di  Savoja , supremo  comandante  degli  Eserciti 
Cesarei  e dell’  Imperio. 

,,  Apparve  la  seconda  edizione  riveduta,  corretta,  ed  accresciuta . in  Venetia 
17^9  appresso  Gio:  Battista  Recurti,  in-4-0  senza  nome  dell’Autore;  ma  il  7, ac- 
caria la  pone  fra 'le  Opere  del  P.  Sanvitale  (3).  Nelle  Novelle  della  Repubbli- 
ca Lei  ter,  per  l'anno  17.38  impresse  in  Venezia  dall’Albrizzi,  pag.  97,  dicefi, 
che  quest’ Opera  supera  qualunque  altra  Memoria  storica,  che  fin  ad  ora  è stata 
stampata  nella  nostra  Italia  sopra  tale  soggetto 

IV.  Compendiose  notizie  de’ fatti  d'armi  succeduti  tra  gli 
Eserciti  de’  Principi  belligeranti  nei  primi  sei  anni  per  l’ere- 
dità di  Casa  d’Austria  dopo  la  morte  dell’ Imperador  Carlo  VI, 
aggiuntavi  una  scelta  d'azioni  egregie  operate  in  guerra  da’  Ge- 
nerali, e da’  Sold.  Ital.  nel  sec."  ultimam.’  trascorso.  In  Utrect. 

,,  (Data  falsa,  perchè  la  stampa  fu  fatta  in  Venezia)  175*  (4)  a spese  di 
Gio:  Battista  Recurti  in  4*°*  Notisi  clic  la  Scelta  di  azioni  de ’ Generali , e Sol- 
dati italiani  si  trova  anche  separatamente,,  (Allò). 


(1)  Non  avendo  l’Arte  veduto  que«to  li- 
bro, noi  descrisse  più  esattamente.  Eccone 

il  titolo:  Guerra  tra  Carlo  V / d’Austria  Im- 
peratore, e Acmet  III  Gran  Signore  de'  T ar- 

chi col  Trattato , e Tregua  di  Potarovix  de- 

scritta dal  P . Agostino  Umicalia.  In  Vene- 

zia, 1724.  Presso  Gio:  Battista  Recarti , in-8. 

(a)  Correggi:  descritte  dal  P.  A.  U.  ed  1»* 

giugni:  In  Venetia  presso  Gio:  Battista  Re- 
curti 173»  in-4-*.  Le  tre  iniziali  P*  A.  U.  si- 
gnificano Padre  Agostino  Umicalia.  Nel 


ignorava»!  ancora  che  questi  fosse  il  P.  San- 
vitali.  Il  Cat.  della  Bibl.  del  Re  d'Inghilt,  ne 
cita  una  ristampa  del  m.occzxxvi.  Ven.  in-4  * 
Sa  rebiie  per  avventura  quel  la  del  m.occxxxiv* 

(3)  La  prima  edic.  è dell'anno  1738  fatta 
dallo  stesso  Recurti  in-4.0.  Nel  *741 * * * * * 0,‘  *r*  P*r 
ristampare  quest'opera,  tanto  n'era  lo  spac- 
cio. V.  Noe.  della  Rep.  lett.  Ven.  1740,  ove 
ai  dice  senza  esitanza  che  è del  P.  Sanvitale. 

(4)  Le  Noe»  della  Rep.  lett.  iqSt.  di  V ’e- 
netia  pongono  Unto  le  Compendiose  notizie, 
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VITE  DI  PIE  E SANTE  PERSONE 

V.  Vita,  e Martirio  de’  Beati  Paulo  Mìchi,  Cioanni  Soan, 
e Iacopo  Ghisai  della  Compagnia  di  Gesù  martirizzati  nel 
Giappone:  Ragguaglio  dedicato  all’ Apostolo  delle  Indie  San 
Francesco  Saverio  da  un  Sacerdote  della  medesima  Compa- 
gnia. In  Venezia  appresso  Gio:  Battista  Recarti  i 7^4,  e in 
Ferrara  per  Bernardino  Pomatelli  1 72$,  iu-12.'’. 

VI.  Vite  di  molte  venerabili  Madri  Carmelitane  scalze,  e. 
discepole  di  Santa  Teresa  raccolte  in  compendio  dalle  Croni- 
che del  medesimo  ordine  da  un  Religioso  della  C.  I).  G.  In 
Venezia  appresso  Francesco  Storti  1727,  in-4-°- 

VII.  Tre  maraviglie  della  Grazia  Divina  manifestate  nelle 
vite  prodigiose  di  tre  Sante  Eudosia,  Umiltà  ed  Agnese,  ca- 
vate dalle  opere  del  Bollando,  e tradotte  per  comune  utilità 
a gloria  di  quel  Signore,  qui  est  mirabilis  in  Sanctis  suis. 
Psalin.  67.  Venezia  presso  Andrea  Polet ti  1727,111-8.°. 

Vili.  Vita  di  Madama  Maria  Herrinx  Helyot , Dama 
Francese  conjugata,  scritta  dal  Padre  Giovanni  Crassei  della 
Compagnia  di  Gesù  suo  Padre  spirituale,  e tradotta  in  for- 
ma più  ristretta  nell’  idioma  Italiano.  In  Venezia  per  Gio: 
Battista  Recinti  1729,  in-8.*. 

IX.  Vite  scelte  di  quaranta  Religiose  Benedettine  ...estratte 
da  diversi  autori,  e particolarmente  dagli  Atti  de’  Santi  de’ 
PP.  Bollando , e Compagni  della  Compagnia  di  Gesù:  di- 
vise in  due  Tomi.  In  Venezia  presso  Bartolommeo  Giova- 
nna 1729,  in- 12.*. 

X.  Nuova  Raccolta  di  alcune  vite  di  Religiose. . . del  vene- 
rabilissimo Ordine  Benedettino.  In  Venezia  presso  Francesco 
Pitteri,  e Bernardo  Corradi  1780,  in-8.*. 


«filanto  la  Scelta  di  azioni  ( separata  ) sotto 
l’inno  1751.  Il  P.  Zaccaria  nel  T.  3 della 
S forra  lett.  f.  3 18  avverte  che  questa  pi  un- 
ta era  uscita  prima  della  derrata  »»el  174», 
col  titolo  Scelta  d'azioni  egregie  operate  in 
guerra  da'  Generali,  e da'  soldati  Italiani  nel 
secolo  ultimamente  trascorso  decimosettimo 


di  nostra  salute , cioè  dall'anno  i6co  sino  al 
1700,  e singolarmente  de'  tre  supremi  Coman- 
danti d’eserciti  Co:  Mattia  Galasso  Tren- 
tino, D.  Ottavio  Piccolomini  Sancir  f Co: 
Raimondo  Montecuccoli  M odane  se • Utrecht 
(Venezia)  17S1,  in-4.0  pag.  a38. 
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XI.  Vita  della  Beata  Veronica  di  Beinasco  Monaca  Ago- 
stiniana, estratta  dagli  Atti  de’  Santi  de’  PP.  Bollando  e 
Compagni  della  Compagnia  di  Gesù.  In  Ferrara  nella  Stam- 
peria di  Bernardino  Pomatelli  17^3,  in-8.*. 

XII.  Vite  di  tre  Religiose  Agostiniane,  la  Beata  Oringa, 
la  Beata  Rita  da  Cassia , e Santa  Cat  ferina  di  Svezia,  estratte 
dagli  Atti  de’  Santi  de’  PP.  Bollando,  e Compagni  della 
Compagnia  di  Gesù.  In  Ferr.  per  Girol.  Filoni  1 732,  in-4.*. 

XIII.  Le  Vite  di  quattro  piissime  Dame  vedove  Religiose 
dell ’ Ordine  della  Visitazione  di  Nostra  Signora  instituito  da 
S.  Francesco  di  Sales  tradotte  dal  Francese  e nuovamente 
ristampate.  In  Venezia  per  Francesco  Storti  1735,  in-8.\ 

,,  Nota  il  Barotti  estere  queste  tolte  dalle  otto  vite  di  Religiose  vedove  della 
Visitazione  scritte  da  Francesco  Maddalena  di  Chaugy  dello  stesso  Ordine,  che 
già  furono  tradotte,  e stampate  in  Tortona  per  Niccolò,  e Fratelli  Viola  i665 
in-ia.#.  Il  P.  San  vitale  prese  a restringerle  levandone  il  superfluo,  c lo  stesso 
pensava  di  fare  drlle  altre  quattro,  sendosene  trovate  ne’  suoi  mss.  altre  tre  in 
molti  luoghi  corrette  e mutate 

XIV.  Il  Dottor  Estatico,  ovvero  la  Vita  del  venerabile  Dio- 
nigio  Richel  Monaco  Cart asiano.  Opera  postuma  dì  un  Re- 
ligioso dell’Ordine  medesimo.  In  Venezia  per  Giuseppe  Co- 
rona 1736,  in-8.\ 

,,  Lo  scrittore  dell’Opera  fu  il  P.  Daniello  Campanini  Certosino  Ferrarese. 
Da  quella  che  rimase  inedita  la  trasse  e compendiò  il  P.  Sanvitale  ,v 

XV.  Vita  della  Madre  Maria  Maddalena  della  SS.  Tri- 
nità, Fondatrice  delle  Religiose  di  Nostra  Signora  della  Mi- 
sericordia, composta  in  Francese  dal  M.  R.  P.  Gio.  Stefano 
Grozez  della  Compagnia  di  Gesù,  tradotta  in  Italiano.  In 
Venezia  appresso  il  Recarti  174°*  in-8.*. 

XVI.  Vita  dell'  Augustissima  Tmperadrice  Eleonora  Mad- 
dalena Teresa,  scritta  da  un  Religioso  della  Compagnia  di 
Gesù.  Venezia  presso  Francesco  Storti,  in-ia.*. 

,,  Viene  attribuita  al  P Sanvitale  dagli  Autori  delle  Memorie  del  Valvasense. 
Ma  il  P.  Zaccaria  teme  che  punto  non  gli  appartenga,  e però  anche  il  Barotti 
uon  la  collocò  punto  nel  Catalogo  delle  Vite  scritte  dal  nostro  Autore  (i),,.  (Affò). 


(1}  Ss  ns  fece  uu’eJia.  in  Parta*  ijat  scasa  noma  di  stampatore  in-ia*. 
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OPERE  ASCETICHE 

XVII.  Virtù  della  Carità  del  Prossimo  proposta  a consi- 
derare ne’  suoi  motivi,  ed  a praticare  ne ’ suoi  atti  in  appa- 
recchio alla  Festa  della  Natività  di  Maria  Vergine . . . In 
Venezia  perdo:  Battista  Recarti  171 3 (»,  in-ia.*. 

XVIII.  Motivi  al  Cristiano  di  concepire  una  perfetta  spe- 
ranza, e piena  confidenza  nel  sommo  Iddio,  proposti  a me- 
ditare per  apparecchio  alla  solennità  del  Corpus  Domini  e del- 
l’Assunzione della  Ss.  Vergine.  In  Ven.  Recurti  1713,  in-i  a.°. 

XIX.  Umiltà  di  Maria  Vergine  proposta  a meditare,  ed 
imitare  da’  suoi  Divoti  in  apparecchio  alla  Solennità  del- 
V Annonciazìone  della  medesima  gran  Signora.  Vi  sono  in- 
serite altre  Considerazioni  sulla  stessa  Virtù,  per  più  facili- 
tarne la  pratica.  In  Venezia  appresso  il  Recarti  1713,  in-12.0. 

XX.  La  Imitazione  di  Gesù  Cristo  necessaria  a chi  vuol 
salvarsi,  e come  tale  proposta  al  Cristiano  da  meditare  in  tut- 
ti i tempi,  ma  specialmente  in  apparecchio  alla  solennità  del 
Santo  Natale.  In  Venezia  appresso  il  Recurti  1715,  in-ia.*. 

XXI.  Cibo  dell’ anima,  ovvero  dell' Orazione  mentale  sopra 
la  Passione  di  Cristo  S.  N.  per  tutti  i giorni  del  mese,  con 
altre  Meditazioni  per  la  settimana:  dato  in  luce  sotto  no- 
me di  Giuseppe  Rninaldi  dal  P.  Francesco  Rainaldi  della 
Compagnia  di  Gesù:  ed  ora  ristampato  con  aggiunta  di  af- 
fettuosi Colloquj  ad  ogni  Meditazione:  ed  una  premonizione 
sopra  V Orazion  mentale,  cavate  dalle  Opere  del  M.  R.  P. 
Granata  dell’  Ordine  de’  Predicatori.  In  Ferrara  per  Bernar- 
dino Barbieri  1 720,  in-i  6.°. 

,,  I Colloqui, e lealtre  aggiunte,  dire  il  Barotti,  sono  lavoro  del  P.  Sanvitale,.. 

XXII.  Meditazioni,  o Ritiramento  d’ un  giorno  per  ciascun 
mese,  estratte  dalle  opere  del  P.  Croiset  della  Compagnia  di 
Gesù  tradotte  dal  Francese.  Ferr.,  Barbieri,  1720,  in-12.*. 


(1)  Se  ne  fere  una  ristampa  in-ia.*  Vm»  rette  atretiche,  come  ai  scorga  dalla  dedi- 
ìjRH  appresto  Modesto  Fenso,  Que*m  itam-  cotona  della  prete nte,  ave  dica  alia  arsito 
palo  re  ripubblicò  più  altre  dì  quatta  ope*  diventata  rana*  irne. 
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XXIII.  Il  mese  santificato  dalle  Meditazioni  sulle  Virtù 
Cristiane,  estratte  dalle  Opere  di  alquanti  Autori  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  In  Venezia  appresso  il  Recurti  i 722,  iu-12.0. 

XXIV.  Ossequio  alla  SS.""  Vergine  assunta  in  Ciclo  . . . 
In  Venezia  appresso  il  Recurti  1722,  iu-12.". 

XXV.  Cento  Meditazioni  raccolte  dalle  Opere  del  P.  Fran- 
cesco Ncpueu  della  Compagnia  dì  Gesù,  tradotte  dal  Francese. 
In  Ferrara  per  Bernardino  Barbieri  1722,  in-12.0. 

XXVI.  Alimento  spirituale  per  nutrire  V anima  in  ciascun 
giorno  del  mese,  con  altrettante  Meditazioni  sulle  Virtù  Cri- 
stiane: estratte  dalle  Opere  di  alquanti  Autori  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  In  Venezia  1723  presso  il  Recurti,  iu-12.0. 

XXVII.  Solitudine  sacra  per  un  giorno  di  cìascliedun  mese 
in  apparecchio  ad  una  buona  morte ...  di  un  Religioso  della 
Compagnia  di  Gesù.  In  V cn.  per  Frane.  Storti  1 724,  in- 1 2.". 

XXVIII.  L’ Anima  in  traccia  del  suo  ultimo  fine  con  la 
scorta  della  Fede:  verità  solite  proporsi  da  considerare  negli 
Fs  rcìzj  spirituali,  esposte  in  ristretto  da  un  Ecclesiastico  ... 
In  Venezia  presso  il  Recurti  1724.  in-12.0 

,,  Il  P.  S.invitale,  dice  il  Ha  rotti,  vi  ha  del  suo  un  divoto  Colloquio  ad  ogni 
punto  dì  ciascuna  delle  Meditazioni  (*),,. 

XXIX.  Meditazioni  applicate  a ciascun  giorno  del  mese 
estratte  dalle  Opere  del  P.  Giovanni  Crassei  della  Compagnia 
di  Gesù.  In  Venezia  presso  il  Recurti  1726, 111-12.“. 

XXX.  Il  Peccatore  convertito  a fervorosa  penitenza  dalla 
quotidiana  considerazione  della  gravezza  del  peccato  mortale 
e dei  perniciosi  mali  che  cagiona.  Meditazioni  per  ciascun 
giorno  del  mese,  estratte  da  varj  autori  della  Compagnia  di 
Gesù.  In  Venezia  presso  il  Recurti  1727,111-12.°. 

XXXI.  Il  Paradiso  aperto  al  Cristiano,  affinchè  voglia  en- 
trarvi: ovvero  Meditazioni  sulla  grandezza  e preziosità  de’ 
beni  del  Paradiso  estratte  da  varj  Autori  della  Compagnia  di 
Gesù  . . . Venezia  appresso  il  Recurti  1728,  in- 12.“. 


(1)  No  è uua  rifUtnpa  fatta  io  Viacenta  pretto  Gius.  Tedeschi  1777,  ia*ia.'iuoMoa. 


Digitized  by  Google 


XXXII.  Le  cinque  Piaghe  di  Gesù  fatte  stanza  dell’  Ani- 
ma ...  In  Ferrara  appresso  il  Pornatelli  1729,  in-12.0. 

XXXIII.  Considerazioni  sopra  la  nobiltà,  bellezza,  prezzo 
ed  altre  qualità  dell’  anima  nostra,  estratte  dalle  Opere  del 
Padre  Gio:  Pietro  Pinamonti  della  Compagnia  di  Gesù,  col- 
l’aggiunta de’  Colloquj  tra  un  punto  e l’altro  . . . Venezia,  ed 
in  Ferrara  per  Bernardino  Pornatelli  1730,  in-12.0. 

„ Tanto  l’estratto  del  Pinamonti,  quanto  i coiloquj  «ono  fattura  del  N.  A. 

XXXIV.  Brevi  Meditazioni  sopra  i quattro  Novissimi  di- 
stribuite per  ciascun  giorno  del  mese.  Ivi  per  lo  stesso  r 782, 24. u 

„ L'operetta  è d’incerto  autore,  ma  i coiloquj  aggiunti  allo  Mcdiri/i  >:t\,  o 
il  Ritiro,  o sia  Esercizio  di  preparo /ione  alla  morte  ua  farsi  una  volta  al  mese 
posto  in  fine,  sono  lavoro  Jel  P.  Sanvitale 

XXXV.  Meditazioni  sull’  eccellenza  della  Santissima  Eu- 
caristia . . . estratte  dalle  opere  d’ alcuni  Autori  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Venezia  appresso  il  Kecurti  in-iO.".- 

XXXVI.  Novena  dello  Spirito  Santo  da  praticarsi  in  ap- 
parecchio alla  Solennità  di  Pentecoste  ...  In  Venezia  presso 
il  Recarti  1739,  iii-ia.°. 

XXXVII.  Motivi  di  amare  Iddio  spiegati  in  Meditazioni, 
estratte  dalle  Opere  dì  alquanti  Autori  della  Compagnia  di 
Gesù.  In  Venezia  appresso  il  Recurti  1 740,  in-ia.  ’O). 

XXXVII T.  Massime  Cristiane  proposte  a meditarsi  in 
ciascun  giorno  del  mese,  scelte  dalle  opere  de’  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù.,  Ven.,Omobon  Bettanini,  174°»  in-16.0. 

XXXIX.  Divozione  in  onore  del  glorioso  Patriarca  S.  Be- 
nedetto, colla  meditazione  delle  principali  sue  virtù  . . . I e- 
nezia  presso  il  Recurti.  1743,  in-12.0. 

XL.  Meditazioni  per  ciascun  giorno  del  mese  sulla  Passio- 
ne di  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  tradotte  dalle  Opere  Francesi 
d’ alcuni  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  nella  nostra  lingua 
italiana.  In  Venezia  1 v5 1 presso  il  Recurti,  in-12.0. 


(1)  Se  qui  non  è errore  nell’anno,  Gio: 
Battiita  flccurti  arra  stampata  quest'opera 
molti  anni  prima  cioè  del  1719,  in-ia.% 
l eaezut,  con  intaglio  in  rame  dirimpetto 


al  frontespizio.  Nè  io  credo  che  questa  ne 
fosse  la  prima  edizione,  poiché  le  approva- 
«ioni  per  la  stampa  sono  del  ottobre  1714 
concesse  allo  stesso  Recurti.  Anonimo. 
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XLI.  Meditazioni  sopra  alcune  Verità  Cristiane  estratte 
dalle  Opere  di  alquanti  autori  francesi,  e spagnuoli  della 
Compagnia  di  Gesù.  Parti  due.  In  Ven.,  Recurti,  1 75a,  in-ia.*. 

XLII.  Dieci  Domeniche  ad  onore  di  S.  Ignazio  fondatore 
della  Compagnia  di  Gesù  ...  In  Bassano,  e in  Ferrara  per 
Giuseppe  Rinaldi,  in-ia.°  (0. 

XLI II.  Atti  ed  affetti  d’ alcune  Virtù  Teologiche  e Morali. 
In  Ferrara  per  Bernardino  Barbieri , in-a4-° 

,,  Senz’unno.  E con  diverso  mutazioni  ivi  per  tieni,  fornai  fili  in-a4.  senz'anno.  „ 

( Affi>  ). 

OPERE  TEOLOGICHE 


XL1V.  Giustificazione  di  più  personaggi,  e d' altri  soggetti 
riguardevoli  contro  le  accuse  ...a  loro  pregiudizio.  Lucca  1 743. 

,,  Questo  libro  ò in  risposta  al  P Daniel  Conriria  che  nel  suo  libro  intito- 
lato Quaresima  appellante  attaccò  molti  Autori  di  Morale  Gesuiti:  e milita  in* 
•teme  contro  la  Stona  del  Probabilismo  (a) 

XLV.  Giustificazione  ecc.  colla  Giunta  delle  Querele  della 
Giustific.di più  personaggi  all’ autore  d’essa-  Lucca  1 743 , in-8.°. 

,,  Risponde  a un  certo  P.  Dinelli  Domenicano  che  stampato  aveva  certi  Ser- 
moni in  versi  contro  l’antecedente  Giusti Reazione  (3) 

XLVI.  Spiegazione  breve  e sincera  d’ alcune  Proposizioni 
inserite  nella  Giustificazione  di  più  personaggi,  e Risposta 
alle  osservazioni  critiche,  e morali  in  difesa  dell’  Istoria  del 
Probabilismo.  Lucca  174-3,  in-8.°. 

,,  È contro  lo  Osservazioni  critiche  e morali  in  difesa  della  Storia  del  Pro. 
babilismo  pubblicate  nel  1744  «tal  Padre  Conci na 

XLVIl.  Raccolta  di  molte  Proposizioni  estratte  dalla 
Storia  del  Probabilismo,  e Rigorismo,  impugnate  come  op- 
poste al  vero.  Aquileja  1748  111-4.“. 


(l)  Senz'anno.  Riatamparon&i  in  Forti  per 
Achille  1 \1  arozzi  1780,  in-ia.*  e nel  1800  4 
Parma  nella  Stamperia  Gozzi , con  in  fine  la 
tua  Novena,  *0-1  a*. 

(3)  A f«  i»x  del  T 3 delle  lettere  ili  Eu- 
sebio Er uniste  i?S3  è la  Nota  dei  libri  e 
edizioni  del  il/-  H.  P.  Giacomo  Sancitale 
intorno  a queste  controversie,  dalla  quale  si 
cava  che  gii  stampatori  Lucchesi  di  essi  era- 
rio Giuseppe  Sai-ini,  e Vincenzo  Ginn  tini.  La 
Giustificazione  i anonima-  Ne  è un  «•.  nel- 


la B.  P.  È ìn-8.®.  Dopo  il  front  vien  su- 
bito l'indicazione  delle  accuse  contro  di  cui 
t'aggirano  le  presenti  giustificazioni.  A f . 139 
è un  5. coperto  con  carta  cullatavi  «opra. 

(3)  E una  ristampa  della  predetta  G'm- 
stificaùone  fatta  pure  in  Luccù , 1745,  da- 

f;li  stessi  impressori  in-8.°  colla  giunta  del- 
e Querele  della  Giustificazione  di  più  Perso - 
naggi  al  contradittore  ( non  autore , corno 
dice  I'  Arto  ) d*  essa j stampa  di  Vero* 
na  ( sic  ) • 
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„ La  stampa  è di  Lucra.  Ne  fu  fatta  la  seconda  edizione  in  Venezia  colla 
data  di  Trento  17S1  in*4-°-  Fu  Melato  l’Autore  dal  Zaccaria  nella  Storia  Ut» 
teraria  T.  1.,  Lib.  1.,  cap.  3.,  il  qual  dice  che  Fautore  per  qualche  necessaria 
•autela  lo  fece  anche  comparire  sotto  altro  titolo,  cioè  di  Quarta  edizione  della 
Giustificazione  di  piu  Personaggi , ecc.  Ma  poi  altrove  dice  che  questo  era  il 
frontespizio  vero;  ma  temendo  che  dovendosi  trasportar  da  Lucca  altrove  il 
libro  tosse  intercetto,  si  mutò  il  frontespizio  come  sopra  (T.  8.  Lib.  3 cap  4)* 
Col  titolo  stesso  di  Raccolta  di  molte  proposizioni  uscì  nel  1761  in-4  0 in  Ve- 
nezia, ma  colla  data  di  Trento,,.  E anonimo.* 

XLVIII.  Memorie  veridiche  contrapposte  alle  Memorie 
Istoriche  sull’uso  del  Cioccolate  in  giorno  di  digiuno. 

„ Senza  luogo  e nome  di  stampatore.  Questo  picciol  libretto  usci  nel  1748? 
ed  è contro  il  Concina 

XLIX.  Paradossi  veri  contrapposti  al  libro  intitolato 
Esplicazione  di  quattro  Paradossi,  che  sono  in  voga  nel 
secol  nostro.  Esame  pur  anche  d’  un  certo  Libro  intitolato: 
Riflessioni  sopra  le  Avvertenze,  e Dissertazione  contrapposte 
alla  Storia  del  Probabilismo.  Aquileja,  cioè  in  Lucca,  1748. 

,,  E una  risposta  al  libro  del  Concilia  così  intitolato  contro  quanto  aveano 
scritto  i l’P.  Lecchi  e Bovio  Gesuiti 

L.  Lettere  teologiche  morali  a difesa  dell’  Istoria  del  Pro- 
babilismo esaminate,  e dimostrate  infette  di  falsità. 

,,  Furono  stampate  in  Veneria  colla  falsa  data  di  Trento  1789.  Ma  il  re- 
visore Veneziano  ne  lerò  molte  cose.  11  P.  Sanvitale  però  fece  ristamparle  a 
Lucca,  come  egli  le  avea  scritte,  nello  stesso  anno  per  Giuseppe  Salani,  e Vin- 
cenzo G nintitu  colla  giunta  delle  altre  lettere,  Ja  qnnl  giunta  fu  poi  ristam 
pota  in  Venezia  col  titolo  di  Lettere  teologiche  morali , ecc.  Libro  secondo  i» 
Trento  1783  in-8.*.  Sono  tutte  in  risposta  al  mascherato  autore  Eusebio  Era- 
niste , il  quale  con  sue  lettere  teologiche  morali  aveva  confutato  \n  Raccolti 
delle  Proposizioni  del  Sanvitale  ìr  L’cdiz.  di  Yen.  è anonima.  Non  ho  vedut. 
l'altra. 

LI.  Raccolta  seconda  di  molte  proposizioni  estratte  da 
Tomi  di  certa  Teologia  intitolata  Cristiana  Dogmatica  Mo- 
rale ecc.  Lucca  i in-8.°. 

,,  Ivi  l’Autore  combatte  la  Teologia  Cristiana  del  P.  Concina 

LII.  Osservazioni  rimarcabili  su  i due  ultimi  Tomi  unde- 
cimo  e duodecimo  di  certa  Teologia  intitolata  Cristiana , 
Dogmatica,  Morale,  ecc.  Lucca  1753,  in-8.°. 

LUI.  Lettere  de’  Signori  Adelfo  e Filarmindo  esaminate, 
e dimostrate  infette  di  falsità.  Lucca  1753  per  Giuseppe 
Salani  e Vincenzo  Gìuntini. 
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,,  Sono  in  risposta  alle  lettere  ili  due  pseudonimi  difensori  dell*  Eranistf . 
. Mom  F Autore  nclFntto  clie  si  stampavano  queste  lettere,  nel  frontispizio  delle 
qua  Ir  cadde  qualche  errore  (i)  ,,  ( Allò). 

OPERE  INEDITE 

LIV.  Vita  di  Eleonora  d’Austria  Duchessa  di  Mantova. 

,,  MS.  nella  Biblioteca  Hi  S.  Michele  di  Murano  in  Venezia,  come  appare 
dal  Cat.  de*  Codici  di  detta  Biblioteca  pubblicato  dal  P.  Ab.  Mittarelli,col.  $48  ». 

LV.  Postille  alla  Storia  del  Probabilismo. 

Accennate  dal  Zaccaria  ,,  ( Affò). 

VINCENZIO,  E FRANCESCO-OTTAVIO  PIAZZA 

Vincexzio  Piazza.  ,,  Negar  non  vogliamo  alla  Città  di  For- 
lì la  gloria  d’aver  veduto  nascere  il  Conte  Vinc.  Piazza,  ma 
pretendiamo  bene  di  arrogarcelo  non  solo  come  originario 
Parmigiano,  ma  ancora  come  quegli  che  trasportò  qui  la  sua 
famiglia  già  da  molto  tempo  allontanatasi  da  questa  Città. 
Ecco  siccome  parlasse  il  Dottor  Carlo  Francesco  Badia  nel- 
l’Orazione scritta  in  occasione  che  fu  promosso  alla  Porpora 
il  Cardinal  Giulio  Piazza:  Nè  fu  certamente,  disse  egli,  senza 
mistero  del  Cielo,  che  tornasse  a ristabilirsi  fra  noi  la  casa 
Piazza  nella  persona  del  Conte  Vincenzo,  Cavaliere  di  quella 
pietà  verso  Dio,  di  quella  stima  presso  i Principi,  di  quella 
considerazione  nel  mondo  degli  eruditi,  di  quella  amabilità 
con  gli  uguali,  di  quella  a ffabilità  con  gl'  inferiori,  che  il 
qui  descriverle  tanto  riuscirebbe  di  tormento  alla  di  lui  mode - 
stia,  quanto  sarebbe  superfluo  per  uditori,  che  V hanno  di 
continuo  e sul  cuore  e sugli  occhi.  L’ accasarsi  di  lui  in  que- 
sti Stati  risvegliò  le  antiche  memorie,  e sentenziarono  i Tri- 
bunali, che  la  Casa  Piazza  non  era  forestiera  in  Parma,  nè 


(1)  Convien  notare  questi  errori  per  nor- 
ma di  chi  le  cerchi:  Lettere  de'  Signori  Ari- 
drò,  e Ftrlarmondo,  eoe.  De’  quali  errori 
scherzarono  le  Memorie  per  servire  alla  Sto- 
ria letter.  T.  3.  P.  V ; come  scherzarono  di 
quest'ultimo  lavoro  del  decrepito  autore.  Di 
queste  controversie  sì  può  vedere  anche  Ri- 
sposta alle  lettere  T eologico- Morali  . . . di 


Eusebio  Eraniste  ....  In  Modena  per  gli 
Eredi  di  lìartolomeo  Soliani  1753*1756,  a.  v. 
in-8.°.  Sono  sei  lunghe  lettere  anonime  con 
front,  a parte,  ma  con  numerazione  di  facce 
continuata.  Nel  titolo  della  quarta  lettera 
dcll’es.  della  B.  P.  legge*!  di  inano  del  Pa- 
ci» udì:  Del  Padre  Ralla  Gesuita  Piemon * 
tese  » 
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veniva  ad  aggregarsi  come  venturiera,  ma  ritornava  come  figlia 
alla  materna  sua  nobiltà  ( Applausi  di  Gioja  pel  Card.  Giu- 
lio Piazza  pag.  34).  Fu  quindi  a buona  ragione  il  nostro  Vin- 
cenzio detto  Parmigiano  da  Pier  Andrea  Budrioli  ( Indice  del- 
la p.  2.  delle  Rime  da  lui  raccolte  pag.  590).  Ora  venuto 
egli  a Panna  giovinetto  fu  prima  Paggio  a questa  Corte,  nella 
quale  ascese  al  carico  di  Maestro  di  Camera.  Fu  Cavaliere  e 
Commendatore  dell’  ordine  di  Santo  Stefano,  al  qual  grado 
ascese  in  premio  d’avere  composto  il  suo  Poema  intitolato 
Bona  Espugnata  che  pubblicò  giovanetto  nel  1694.  Fu  ca- 
rissimo al  Duca  Francesco  Farnese,  e del  pari  al  Duca  An- 
tonio, come  fu  amico  di  tutti  i letterati  de’  suoi  giorni.  Fu 
aggregato  all’  Arcadia  col  nome  di  Enotro  Pnllanzio  nel  1691 
( Catal.  degli  Arcadi  dopo  V Arcadia  del  Crescirnbeni J;  ebbe 
luogo  fra  gli  Accademici  della  Crusca,  tra  i Filoponi  e tra  i 
Filergiti.  Lodollo  il  Crescirnbeni  nella  sua  Arcadia  ( Lib.  3. 
Prosa  XI.  pag.  iaa.  ) e fece  anche  menzione  di  lui  nella 
Storia  della  volgar  Poesia  „ ( Affi)  ). 

Morì  Vincenzio  addì  12  agosto  i'ìfó,  oltre  l’anno  77."  di 
sua  vita.  Era  nato  in  Modigiiana  dal  Cav.  Cristoforo  Piazza 
il  dì  i.°  marzo  1668,  secondo  che  nota  il  Marchese  Ubertino 
Laudi  nella  sua  vita  che  è tra  quelle  degli  Arcadi  illustri. 

Egli  aveva  incominciato  il  suo  Poema  Bona  espugnata  in 
età  di  iS  anni,  e finito  a 18.  Altri  dice  prima  di  compire  il  5.° 
lustro.  Alcune  notizie  di  lui,  e della  Famiglia  Piazza,  ed  il  suo 
ritratto  int.  da  Arnoldo  Westerhout  trovatisi  a f.  ai  della  Gal- 
leria di  Minerva,  t.  7.  P.  I.  Ivi  è pur  parlato  del  Conte  Giulio 
Piazza  suo  fratello,  Can.  della  Cattedrale  di  Parma,  morto  in 
età  di  a5  anni  mentre  stava  componendo  un’  opera  di  di- 
ritto canonico.  E anche  discorso  di  Vincenzio  e della  sua 
casa  a f.  1 53  e seg.  della  P.  II.*  della  Galleria  dell’onore  di  Vi- 
viano Marchesi,  nelle  Glorie  della  Rclìg.  di  S.  Stefano  diAld't- 
gherio  Fontana  a f.  lai,  e nella  prefazione  alla  sua  Eudarnia. 
Fu  creato  Conte  di  Ricetto,  e Marchese  di  Cassio  dai  Duchi 
Francesco  ed  Antonio  Farnese.  E pel  suo  Poema  Bona  espu- 
gnata, che  ora  non  si  legge  più,  benché  allora  fosse  chiamato 
maraviglioso  da’  suoi  amorevoli,  ebbe  in  dono  dal  Gran  Du- 
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ca  di  Toscana  una  pingue  Commenda.  La  Gerusalemme  Li- 
berata, grande  e perpetuo  onore  d’Italia,  che  cosa  produsse 
al  suo  infelicissimo  autore?  Persecuzioni  ! ben  però  riscattate 
dalla  costante  ammirazione  dell’  universo  ; dalle  centinaja  di 
edizioni  che  di  essa  fecersi,  si  van  facendo  e si  faranno  sinché 
durerà  l’amore  del  bello;  da  statue;  da  medaglie;  da  masna- 
dieri che  sgombrano  la  via  per  riverenza  del  suo  autore. 

La  Bona  espugnata  però,  specialmente  se  si  consideri  co- 
me lavoro  giovanile,  inerita  lode,  e gliene  fu  tributata  da  ce- 
lebri scrittori,  tra’ quali  basterà  ricordare  il  Gravina,  il  Redi, 
il  Lemene,  il  Maggi,  il  Crescimbeni,  il  Salvini.  Si  parla  diste- 
samente del  Piazza  nel  Nuovo  Dision.  I storico  1 796. 

Il  Gozzi  nella  Parma  Accademica  dice  che  Vincenzio  pre- 
sedette l’ultima  sessione  della  nostra  spenta  Accademia  degli 
Innominati,  la  quale  si  tenne  a’  aa  Novembre  1709  nell’ An- 
nunziata pel  Cardinalato  di  Anton-Francesco  Sanvitali.  L’Af- 
fò non  parla  di  questo. 

OPERE 

I.  Bona  espugnata  Poema.  . . al  Ser.  Cosimo  terzo  Gran- 
duca di  Toscana,  ecc.  col! Allegoria  estratta  dal  Conte  Mar- 
cantonio Ginanni  e cogli  argomenti  del  Conte  Fabbrizio 
Monsignani ..  .In  Parma,  nella  Stampa  di  Corte  1 694.  In-B.°. 

Fronteip.  fig.  intagliato  da  Westcrhout;  altro  front,  stampato:  ritratto  del- 
l’Autore intagl.  dal  suddetto,  clic  r lo  stesso  che  fu  poi  inserito  anche  nella 
Galleria  di  Minerva;  e ta  altri  intagli  in  rame  pe’  la  Canti,  inventati  dal  no- 
stro Mauro  Oddi,  ed  intasi,  da  N.  Dorìgny.  Fu  ristampato,  accresciuto  e con- 
retto  nello  stesso  sesto  colle  stesse  figure  in  Forli,  ma  colla  «lata  in  Parma  ed 
in  Porli  17-48  per  Alessandro  Fabbri,  e dedicato  allo  stesso  Cosimo  III,  con  un 
preambolo  al  Lettore  di  Lodovico  Bai  ducei,  nel  quale  si  avvisa  che  Francesco- 
Ottavio  figlio  di  Vincenzo  avea  colla  direzione  del  padre  mutato  alcune  tose, 
ed  aggiuntone  altre  specialmente  nel  secondo , nel  terzo  e nel  sesto  canto.  11  ti- 
tolo è alquanto  diverso  da  quello  della  i .*  «dia.  , e dice  Bona  d* Affrica  espu- 
gnata da'  Cavalieri  di  S.  Stefano , ecc.  Indi  ne  procurò  un’altra  ristampa  in 
Parma  del  174S  in-8.°  il  Marchese  Francesco-Ottavio  colle  medesime  figure, 
che  la  dedicò  al  Granduca  Francesco  III.  Fn  fatta  da  Iacopo  Antonio  Gozzi. 
L’editore  vi  fece  ristampare  in  fine  con  numerazione  separata  anche  l’ Etnia- 
ini  a dramma  scrìtto  da  Vincenzio.  Un  avviso,  che  vi  sta  in  fine,  dimostra  che 
questo  dramma  va  unito  alla  presente  ediz.  della  Bona  espugnata. 

IL  L'  Eudamìa,  Favola  Pastorale  di  Enotro  Pallanzio. 
In  Roma  1717  per  Antonio  de’  Rossi . 
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In*8.M  con  fig.  intagl.  in  ram*.  Fn  ristampala,  romc  dissi  al  N.  i.,dopo  la 
Bona  ripugnata  1743.  È possibile  che  di  tale  ristampa  si  trovino  esemplari  se- 
parati- Questa  favola  fu  lodata  nel  Giornale  degli  Zeni  a f.  4 >8  del  t-  49. 

III.  Poesie  diverse. 

Dieci  suoi  Sonetti  stanno  nello  Rime  de'  Poeti  illustri  viventi  ( Parte  li  ) 
raccolte  dal  Budrioli  Faenza , 17*4»  in-ift/*.  Altre  in  altre  raccolte.  Egli  dedicò 
in  prosa  ad  Odoardo  principe  di  Parma,  e a Dorotea  Sofia  di  Neoburgo  le 
Poesie  che  si  pubblicarono  qui  nel  1690  da  Galeazzo  Rosati  in-4.0  per  le  loro 
Nozze,  e vi  pose  nn  suo  sonetto.  Questa  raccolta  è da  ricordarsi,  perchè  ha  in 
fronte  un’acqua  forte  intagliata  da  Ugolino  da  Parma,  quel  valentissimo  di  cui 
parla  il  Zani  nella  P.  I.  Voi.  »8  f.  338  e 363  della  sua  Enciclopedia.  Rappre- 
senta il  ritratto  di  Dorotea  che  spande  raggi  di  luce  sulla  Città  di  Panna. 

IV.  Il  merito  maggior  della  lode.  Orazione  in  prosa,  che 
sta  nel  Merito  coronato  1710. 


Francesco-Ottavio  Piazza,  figlio  del  predetto  e di  Teresa 
Boni,  Contessa  (nella  quale  si  estinse  la  patrizia  Parmigiana 
famiglia  di  lei,  come  in  Francesco-Ottavio  finì  il  ramo  di  Par- 
ma de’  Piazzi)  nacque  nei  primi  mesi  dell’anno  1700,  poiché 
il  continuatore  delle  sue  Notizie  di  Parma,  di  cui  dirò  qui 
sotto,  racconta  che  mori  il  dì  18  Settemb.  1782  in  età  di  an~ 
ni  82  e mesi  6 in  circa.  Allevato  a’  buoni  studii  si  diede  spe- 
cialmente con  fervore  alla  cultura  della  poesia  e coll’appel- 
lazione di  Patroclo  Achilleio  fu  uno  de’  fondatori  della  Colo- 
nia Parmense  dell’Arcadia.  Avea  facilità  grande  al  verseg- 
giare, anche  all’improvviso,  ma  poco  estro,  c men  correzione. 
Amò  ancora  le  Arti  graziose,  e però  fu  aggregato  a questa 
Accademia  delle  B.  A.  sino  dal  1758.  Fu  anch’  esso  Cav.  di 
S.  Stefano.  Per  la  somma  probità  sua  fatto  dall’  Imp.  Carlo  VI 
Tesoriere  generale  de’  Ducati  di  Parma  e Piacenza,  in  questa 
carica  durò  anni  42»  cioè  sin  che  visse.  Più  altri  impieghi 
onorifici  gli  furono  affidati  ne’  diversi  tempi.  Benefico  e ze- 
latore costante  del  ben  pubblico,  venuto  a morte  fu  assai 
compianto  da  tutti.  Chiamò  suo  erede  universale  il  Marchese 
Alessandro  Luigi  Laiatta  suo  nipote,  che  si  fece  continuatore 
delle  predette  Notizie,  da  me  collocate  in  questa  D.  Biblio- 
teca. È ricordato  con  lode  dal  Dizionario  Istorico  nell’Arti- 
colo di  suo  padre. 
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OPERE 

I.  Giunte  al  poema  di  suo  padre  Bona  espugnata. 

N<s  toccai  aopra  al  N.  i delle  opere  di  Vincenzio.  Queste  giunte  ai  aggirano 
in  lodi  del  Gran-Duca  di  Toscana,  e di  Cavalieri  dell’ Ordine  di  S.  Stefano 
ommessi  da  Vincenzio.  Procurò,  come  dissi,  la  ristampa  del  pred*  Poema  e del- 
1*  Eudamia  del  padre,  ristampa  applaudita  nelle  Nov,  Lett. pubbl,  in  Fir.  1744. 

II.  Poesie  varie . 

Se  ne  trovano  di  molte  nelle  raccolte  de*  suoi  dì.  Ha  un’Egloga  in  isdruccioli 
nelle  rime  per  la  monacazione  della  Contessa  Luigia  Barbieri,  Parma  17.55  «11-4.°$ 
un’Elegia  nelle  liime  sopra  il  nome  di  Licori;  Sonetti  cd  altri  componimenti 
in  molte  Raccolte. 

II[.  Notizie  istoriche  ( inedite  ) sopra  la  Città  di  Parma 
raccolte  da  antichi  manoscritti , e che  hanno  il  loro  principio 
dall'  anno  di  nostra  salute  3ao,  e queste  estese  dal  Marchese 
Francesco-Ottavio  Piazza.  MS.  in-4.0. 

Arrivano  sino  al  dì  16  agosto  1782,  e furono  poi  continuate  dal  suo  nipote  et! 
erede,  come  dissi  sopra,  nello  stesso  voi.  La  continuazione  cammina  sino  al  1808. 

GIUSEPPE  MARIA  BOLZONI 

Giuseppe  Maria  figlio  di  Andrea  Bolzoni  e di  Maria  venne 
nel  mondo  il  dì  aa  Maggio  1668  in  Parma.  Era  Andrea  Decu- 
rione di  questo  Comune,  e morì  avanti  che  si  laureasse  in 
leggi  il  figliuolo.  Di  Giuseppe  Maria  l’Affò  non  potè  raccorre 
che  poche  notizie.  Vale  a dire,  che  viveva  ancora  nel  1746» 
che  „ vùen  lodato  dal  Bolsi  ( Annoi. p.  So)  come  eccellente 
oratore,  e poeta  latino  e volgare  (0;  ma  che  più  si  distinse 
nella  facoltà  legale;  onde  meritò  le  più  insigni  cattedre  nel- 
l’ Università  di  Parma  e nel  Collegio  de’ Nobili  ; che  fu  sa- 
cerdote, e professore  eziandio  «li  scienze  teologiche,  e che 
nelle  scuole  di  S.  Francesco  gli  fu  posta  una  iscrizione  ono- 
revole ,,. 

Dalla  Orazione,  che  fece  per  la  sua  laurea  in  leggi  (26  Gen- 
najo  1699)  Giorgio  Ippolito  de’  Giorgi  suo  Maestro,  io  traggo 
come  Giuseppe  Maria  avesse  sortito  da  natura  svegliatissimo 
ingegno;  come  sin  dalla  prima  giovinezza,  posto  a non  calere 


((}  Veramente  il  Bolsi  noi  chi«ina  ee-  natinimtu,  et  Oratoria  duertiuinut . 
celiente j si  bene:  Italica  latinaque  poeti  or- 
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orni  seducimento  della  età,  tutto  il  potere  intendesse  alla 
più  austera  cultura  della  mente  sforzandola  senza  intermis- 
sione a superare  anche  le  arduissime  delle  difficoltà;  come  i 
severi  studii  teologici,  e della  giureprudenza  contemperasse 
co’  ridenti  del  Parnaso,  e delle  altre  amene  lettere. 

Fu  creato  professore  di  diritto  civile  del  1702.  Scrisse  gran 
numero  di  Orazioni  per  lauree,  dalle  quali  chiaro  trapela  in 
quanta  rinomanza  si  fosse  levato  appo  i suoi  e gli  stranieri 
che  lui  divenuto  famoso  preferivano  ad  altri  Promotori  al 
dottorato.  Tra’  nostrali  promosse  anche  Giuseppe-Pompco  Sac- 
co fatto  poscia  Ministro  di  stato,  regnante  Ferdinando;  ed 
un  Giuseppe  Soreti  autore  di  alcuni  sonetti,  laureatosi  del 
1722  a’  ai  Maggio.  Dal  qual  mese  trasse  l’argomento  il  Bol- 
zoni della  sua  Orazione  ponendo  molto  ingegnosamente  in 
deriso  le  opinioni  volgari  intorno  ad  esso,  in  prò  del  suo  lo- 
dato. Nel  Collegio  de’  Nobili  fu  Professore  di  Leggi  canoni- 
che e feudali,  mentre  era  anche  primario  del  Digesto. 

Morì  il  di  1 1 Maggio  1753  in  età  di  anni  85  e fu  sepolto 
in  S.  Stefano. 

Le  sue  Orazioni  furono  lodate  per  gran  maniera  a’  suoi  tem- 
pi. Certo  sono  eruditamente  ed  elegantemente  scritte.  Panni 
però,  che  odorino  talvolta  il  secolo  nel  quale  ei  fu  educato. 

Nelle  arti  belle  ebbe  fino  discernimento,  per  quanto  si 
narrava  allora.  Fu  degli  Arcadi  di  Roma  colla  denominazione 
di  Ergesto  Cleoneo ; ed  anche  come  poeta  salì  in  molto  grido. 
Se  le  laudazioni  di  Cornante  fossero  pegno  certissimo  di  poe- 
tico valore,  non  si  potrebbe  dubitare  che  il  Bolzoni  fosse  di 
fatto  buon  poeta.  A tutti  è noto  il  Sonetto: 

Bolzon,  che  doppia  alla  ben  degna  chioma 
Fronda  avvolgendo,  i duo  miglior  pareggi, 

E al  par  famose  ir  fai  d’ Atene  e Roma 
Le  patrie  Scole  e gli  onorati  seggi. 


OPERE 

I.  Praefatio  ad  iuris  universi  Theses,  quas  propugnandas 
exposuit  Henricus  Turlauben  Helveticus. 


1 


Digitized  by  Google 


46 

È lavoro  del  Bolzoni  che,  pregatone,  la  fece  pel  Turlanbcn  il  quale  diesel* 
dalla  cattedra,  e dedicolla  al  Princ.  Antonio  in  luglio  171  i.  Nota  q nette  cose  il 
Bolzoni  dietro  all’autografo  che  sta  nella  B.  P..  Ivi  dice  altresi  che  fu  stampita. 

II.  Praelectiones  aliquot  in  jure  Canonico,  Civili,  et  Feu- 
do rum.  Parmae,  Typis  Joseph  Rosati. 

in  fine  l’approvazione  per  la  ztampa  ha  l'anno  ijao,  in-4.’.  È dedicata 
quest* opera  dall’autore  con  lunga  epistola  latina  al  March.  Pier-Luigi  Dalia- 
Uosa.  Ne  sono  esemplari  in  c.  grossa. 

Il  Bolsi,  Annoi,  f.  3q,  dice  essere  questa  la  seconda  edix.  Parmigiana  della 
presente  opera.  Ma  s’inganna:  non  vi  è seconda  ediz. , benché  in  apparenza 
potesse  sembrar  tale.  Nel  1700  usci  questo  libro  col  titolo  Quaesliones  aliquot 
selcctae  in  universo  jure  Canonum,  civili  et  feudorum  . . . quas  caclestibus  sub 
atispiciis  D.  Caroli  Borromaei  in  Ducali  Collegio  Nohilium  Parmensi  publice 
defendendas  proponit  . . . Aloysius  de  Furstembusch  au striar us  Viennensis  . . . ex 
Praclectionibus  . . . Iosephi  Marine  Bolzoni  . . . Parmae , Typis  foseph  Rosati 
1720.  Dopo  un  breve  avviso  al  lettore  é la  dedicatoria  del  difendente  a San 
Carlo.  A tergo  della  f.  aoy  leggesi:  disputabuntur  publice  in  Ducali  Collegio 
Nohilium  Parmae  Anno  1700  Mense . . . Die.  . . Hora.  Seguono  l’indice  e l’ap- 
provazione della  stampa.  È questa  dunque  veramente  l’edizione  originale,  a 
cui,  non  per  frode,  giacché  non  vi  è messa  indicazione  di  seconda  edizione , ma 
per  piacere  probabilmente  dell’Autore  che  volle  dedicar  il  suo  libro  al  March. 
Dalla-Bosn,  furono  cangiati  il  frontespizio  in  Praelectiones,  e cc.,  l’avviso  o la 
dedicatoria,  e la  predetta  carta  207,  la  quale  di  fatto  fu  ristampata  e collata 
alla  vecchia  corrispondente.  L’Affò,  tratto  in  errore,  notolle  per  due  cose  diver- 
se, perchè  non  le  confrontò.  Il  Bolsi  contemporaneo  e’addiede  che  tanto  le 
Quaestiones , ecc.  quanto  le  Praelectiones  erano  l’opera  stessa,  ma,  non  avendo 
confrontato  esattamente  le  prime  con  un  es.  delle  seconde,  non  potè  accorgersi 
che  in  questa  non  erano  mutati  che  i preliminari,  e la  c.  aoy  della  prima;  e 
però  credette  ristampato  tutto  il  volume. 

III.  Orazione  in  morte  del  Marchese  Pier-Luigi  Dalia-Ro- 
sa . . . composta  e recitata  nel  Ducale  Oratorio  della  Stec- 
cata l’uznno  172,5  da  . . . Giuseppe  Maria  Bolzoni  ...  In 
Padova  1 728  nella  Stamperia  del  Seminario,  in-8.” 

E pulitamente  «tampata.  Ne  fu  editore  un  Poeta  Arcade  elle  tacque  anche 
il  nome  arcadico  nella  dedic.  ad  un  suo  amico,  e che  diede  molte  lodi  al  Bolzoni. 

IV.  Ghirlanda  Poetica  composta  da  ..  . Giuseppe  Maria 
Bolzoni  . . . per  la  solenne  professione  di ..  . Elisabetta  Bon- 
tus . . . ( 1 737).  In  fine:  In  Parma,  nella  Stamp.  Monti,  in-4.0. 

Sono  04  Sonetti  del  Bolzoni  dedicati  da  Rinaldo  Descalzi  a Vincenzio  Vec- 
r marcili  Vescovo  di  Napoli,  ove  segui  quella  monacazione. 

V.  Pro  . . . Comite  Antonio  Costerbosa  quum  in  utroque 
Jure  laurea  donare  tur  laudatio  festiva. 

È ne’  Componimenti  festini  per  la  gloriosa  laurea  nelle  due  leggi  del  Sig. 
Corde  Antonio  Costerbosa  . . . In  Parma  nella  Stamperia  Manti  (1737),  in-4.0. 


Digitized  by  Google 


47 

VI.  Festiva  laudatio prò  . . . Francisco  Bruni  quum  ...  in 
utroque  Jure  laurea  donaretur . . . Parinae  ex  Typographia 
Montiana  { 1 739  ),  iu-8.°. 

VII.  Oratio  festiva  prò  . . . Josepho  Pompejo  Sacco  curri 
in  utroque  jure  laurea  donaretur  habita  in  Episcopali  Pala- 
tio  . . . ( 1745).  In  fine,  Parrnae  typis  Christophori  Sala- 
toli, 

Vili.  Oratio  triurnphalis  prò  domino  Josepho  Morini  Par- 
mensi ...  In  fine:  Parrnae  1 746  Typis  Christophori  Sala- 
toli, in-4.0. 

IX.  Laudatio  triumphalis  . . . quum  Julius  Caesar  Franchi 
Parmensis  laurea  donaretur  1 74Ò.  Ivi  per  lo  stesso,  in-4.0. 

Di  questo  tre  ultime  Orazioni  sono  gli  autografi  nella  Bibl.  Parmense. 

X.  Rime  diverse. 

Sono  sparse  in  molte  Raccolte,  o impresse  separatamente.  Ricorderò  tre  Can- 
tate e sei  Sonetti  citati  in  nna  lunghissima  nota  di  queste  sue  poesie,  che  ho 
sott’ occhio,  come  impressi  in  Parma,  e cantati  nell' Accademia  per  musica , e 
quattro  Canzoni.  Anche  ricorderò  quattro  Sonetti  All'Italia  nelle  Poesie  di  Atte- 
tori  Parmig.  per  la  venuta  di  D.  Carlo  ( 1783  ) pieni,  se  non  del  sublime  ver- 
seggiare, almeno  del  caldo  amor  patrio  del  Fìlicajaj  cd  un  lungo  componimento 
in  quartine  fra’  Trionfi  della  divina  grazia  sull'anima , Parma  i7t5. 

L’amore  per  la  poesia  fu  ereditario  nella  famiglia  Bolzoni.  Del  che  abbiamo 
un  esempio  vivente  nel  mio  condiscepolo  ed  amico  Ab.  Domenico  Bolzoni  Se- 
gretario dell’ illustre  nostro  Prelato. 


OPERE  INEDITE 


XI.  Orationes . 

Una  è intitolata  Regnum  testamentarium , Oratio  habita  in  parmensi  Athenaco 
prò  solemni  studiorum  restaurai ione,  in-f.®  5 A ov.  17 10.  In  fine  dell’autogralò 
è scritto  di  mano  altrui:  Valide , graviter , efficaciter,  eleganter , armonice,  amoene 
et  vivide.  Quattordici  per  laurea.  Forse  alcuna  sarà  stampata,  ma  io  lo  ignoro. 
Sono  per  Angelo  Patacino,  Francesco  Casapini,  Giuseppe  Soreti,  Domenico  Ni- 
coli, Francesco  Rertoncelli,  Parmigiani;  Ignazio  Pasquali,  Conte  Giuseppe  Pal- 
lastrclli,  Pietro  Copcllotti,  Piacentini;  Nicolò- Antonio  Antonietti,  Carlo  Lutti, 
Carlo-Lor.  Torresana,  Gian-Fmnc.  Maffci  di  Trento;  Stefano  Fochesati  di 
Mantova;  Marchese  Francesco  Obici  di  Crema.  Debbo  avere  scritte  piò  altre 
Orazioni  per  laurea  ne*  5c  anni  che  lesse  nella  nostra  università  ; ma  molte 
saranno  andate  perdute. 

XII.  Oratio  paraenetica  ab  exedra  cum  Rubrìram  Dige - 
storum  de  Legai,  et  Fideicornmissis  interpretari  inciperem. 
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XIII.  Adnotationes  in  Pii  Secundi  ad  Mahumetern  Turca- 
rum  irnpcratorem  Epistolam. 

Sono  noto  marginali  scritte  dal  Bolzoni  sull'edis.  di  questa  Epistola  fatta 
in  Trevigi  nel  «47^  da  Gherardo  di  Fiandra. 

Altre  postille  in  latino  scrisse  pure  nel  margine  dei  due  Opuscoli  del  Bembo 
de  Imitatione,  e Ve  Aetna . Non  sono  di  molta  importanza. 


GIAMBATTISTA  PEDANA 

Nacque  Giovanbattista-Micliele-Antonio  in  Parma  addi 
27  Novembre  i6f>8  da  Carlo-Antonio,  e da  Maria. 

Il  P.  AlTò  non  avendo  conosciuto  che  il  seguente  compo- 
nimento del  Pedana  non  disse  di  lui  in  un  foglio  volante  che 
queste  parole:  ,,  Vivo  nel  1718.  Medico  del  Duca  Antonio 
Farnese.  Fece  l’Orazione  latina  in  morte  del  cel.  D.r  Pompeo 
Sacco,  la  quale  va  stampata  nel  fine  de’  Componimenti  d’ al- 
cuni Parmigiani  per  la  morte  dell’  insigne  Medico  Pompeo 
Sacco,  ecc.  1718,,;  ma,  parlando  in  altro  foglio  volante  di 
Antonio  Negri,  disse  che  il  Pedana  ha  un*  iscrizione  nelle 
Scuole  di  S.  Francesco.  E vi  aggiunse  che  mori  nel  1737,  nel 
che  s’ ingannò,  poiché  nel  1740  fece  versi  latini  per  la  3.*  ed. 
del  Saggio  teolog.  di  Giuria  Niccolò  Busi  ( 1 74°)  suo  cugino. 

Fu  uomo  assai  colto  nelle  lettere  italiane  e latine.  Le  sue 
orazioni  stampate  fanno  buona  testimonianza  della  facondia 
con  che  scriveva  nella  favella  del  Lazio.  Il  Sacco  tennelo  fra’ 
suoi  più  prediletti  discepoli,  e n’ebbe  nobile  ricompensa  sì 
nella  rinomanza  in  cui  salì  il  Pedana  e sì  nella  gratitudine 
che  questi  professò  pubblicamente  al  suo  maestro,  e mentre 
visse  e dopo  che  fu  trapassato,  pe’  molti  beneficii  che  n’  avea 
ritratti.  Fu  anche  discepolo  in  medicina  di  Antonio  Zanella. 
Notai  nella  2.*  P.  di  questa  mia  Opera  a f.  916,  com’egli,  ap- 
punto mentre  era  tale,  fosse  percosso  di  guanciata  dal  Mae- 
stro, perchè  colla  gagliardia  degli  argomenti  avealo  costretto 
a confessare  la  circolazione  del  sangue  sempre  impugnata 
avanti  dal  Zanella.  Della  verità  del  qual  fatto  si  vegga  ciò 
che  dissi  nel  luogo  citato.  Questa  vittoria  riportata  sul  Mae- 
stro è assai  bella  dimostrazione  della  molta  perspicacia  del 
Pedana  anche  nella  sua  adolescenza. 
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Il  primo  impiego  a cui  fu  chiamato  il  Pedana  dal  Duca 
Francesco  fu  quello  di  Professore  di  medicina  nell’Università 
di  Parma,  l’anno  1699. 

Nel  1731  fu  uno  di  que’ medici  arrendevoli  della  Corte 
d’allora,  che,  la  propria  lama  posponendo  alla  piacenteria  ed 
al  guadagno,  entrarono  mallevadori  della  gravidanza  ( ita  po- 
scia in  dileguo)  di  Enrichetta  di  Modena  vedova  di  Antonio 
Farnese.  Del  che  è da  vedersi  il  bello  e liberissimo  parere  di 
Antonio  Cocchi  nel  3."  t.  delle  sue  Opere  1824. 

Era  figliuol  suo  quel  Carlo  Antonio  Pedana  che  nacque 
il  di  14  Gennajo  1699,  e che  ha  nove  epigrammi  latini 
ne’  mentovati  Componimenti  in  morte  del  Sacco,  e versi 
Italiani  in  altre  Raccolte. 

OPERE 

I.  Facultas  medica  ex  temporum  vicissitudine.  Prolusio 
qua  sub  faustissimis  auspiciis  Serenissimi  Francìsci  Far- 
nesii  . . . Ducis  ...  in  almo  Parmensi  Lycaeo  primas  aperit 
Praelectiones  Ioannes  Baptìsta  Pedana.  Parmae  1 699.  Typis 
losephi  Rosati,  in-4-°* 

IL  Componimenti  d' alcuni  Parmigiani  per  la  morte  del- 
V insigne  medico  Pompeo  Sacco  . . . raccolti  ed  umiliati  al- 
l’Altezza Ser.  del  . . . Prìncipe  Antonio  Farnese  da  Giovam- 
batista  Pedana  Medico  della  medesima  S.  A.  In  Parma, 
1718,  nella  Stamperìa  di  S.  A.S.,  in-4-°. 

La  dedicatoria  in  prosa  Italiana  al  Principe  Autonio,  e l’Orazione  latina  pel 
Sacco  sono  fatture  del  Pedana. 

III.  Poesie  volgari  e latine . 

Se  ne  ha  in  diverse  raccolte  de*  suoi  di.  E delle  latine  specialmente  si  tro- 
va una  mostra  in  tre  epigrammi  posti  a f.  i33  del  Saggio  Teologico  di  Gio. 
Niccolò  Busi,  Roma,  ed  in  Parma , per  Giacopo  Antonio  Gozzi,  1740. 

IV.  Praelectiones  ad  medicinam  tradendum  in  Parmen- 
si Lycaeo. 

Non  furono  stampate,  nè  so  se  più  esistano  manoscritte. 
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VINCENZO  CHIAPPETTI 
FRATE  DEL  TERZ’ ORDINE  DI  S.  FRANCESCO 

Ignoro  se  FA  fio  lasciasse  alcun  ricordo  di  questo  nostro 
faticosissimo  Scrittore.  Nè  io  ne  seppi  trarre  d’altronde  die 
dalle  sue  opere,  delle  quali  non  conobbi  veruna  impressa. 
Tutte  sono  autografe.  Alcuna  ha  la  data  del  1708  ed  ac- 
cenna ad  altra  precedente.  Nel  1712  era  in  Ferrara.  Nel 
1713  dimorava  qui  nel  suo  Convento  di  S.  Maria  del  Quar- 
tiere del  Terz*  Ordine  di  S.  Francesco.  Si  applicò  sin  da  gio- 
vine per  puro  diletto  agli  studj  della  Meccanica,  delle  Àia- 
tematiche, e dell’ Architettura  civile  c militare.  Nelle  mec- 
caniche fece  diverse  scoperte,  specialmente  relative  a cose 
di  guerra,  delle  quali  dà  conto  nelle  Belliche  Invenzioni, 
che  formano  il  voi.  della  sua  Architettura  Militare  Ì11-4." 
|».°.  Egli  dà  però  non  infrequenti  volte  per  sua  scoperta 
ciò  che  si  trova  in  opere  anteriori;  ond*  è che  non  so  quanta 
fede  si  debba  concedere  a questo  suo  libro.  Lo  stile  è qua- 
le dovea  aspettarsi  da  chi  fu  educato,  c visse  ognora  in  chio- 
stri ancor  rozzi,  ed  in  tempi  tristissimi  per  le  lettere;  pieno 
di  scorrezioni,  di  anfanamenti  e di  gonfiezze.  É immenso  il 
sapere  di  questo  scrittore  verbosissimo  e disordinato  ; ma 
quando  i leggitori  si  addentrano  nelle  sue  scritture,  par  loro 
di  muovere  nel  Caos.  Verremo  ragguagliando  i nostri  di  co- 
teste  sue  opere,  secondo  il  soggetto  intorno  cui  s aggirano. 
Quasi  intieramente,  se  non  tutte,  sguardano  le  scienze  mec- 
caniche e matematiche. 

Si  cava  da  alcuna  dedic.  di  queste,  come  fosse  stato  benefi- 
cato dal  Duca  Francesco;  c dall’  introduz.  alla  sua  Idrogra- 
fia Fisico-pratica  1723,  come  fosse  stato  lungamente  malato 
di  pietra,  e di  carnosità;  malattie  che  gli  aveano  tolta  speran- 
za di  scrivere  più  a lungo.  E da  alcune  carte  da  lui  premesse 
a questa  Introduzione,  le  quali  con  ridcvole  modo  intitolò 
Specifico  (T  Idrografia,  si  trae  com’egli  avesse  proposto  sin 
da  que’  tempi  al  Duca  un  canale  di  navigazione  clie  colle 
acque  dell’ Enza  attraversasse  il  territorio  Parmigiano,  lam- 
bisse la  nostra  Città,  e si  andasse  a scaricare  nel  Po.  Era  suo 
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divisamente  eziandio,  che  lungo  le  sponde  di  questo  Naviglio 
si  erigessero  Péste  di  polvere  da  schioppo;  Seghe;  Trafile; 
Trapani;  Battiferro,  rame,  oro  et  argento;  Conii,  Folli  da 
carta,  da  lana,  mulini,  e va  dicendo,  a beneficio  di  tutto  lo 
Stato.  Questa  idea  luminosa,  risplendente,  a guisa  di  gemma 
in  mezzo  al  fango,  fra  le  brutture  dello  stile  di  Frate  Chiap- 
petti,  non  fu  dunque  creazione  dei  tempi  di  Dutillot,  quan- 
tunque generalmente  si  creda  tale.  Era  sórta  al  buon  Frate 
dall’avere  pochi  mesi  avanti  la  frana  di  un  monte  rinserrati 
in  un  sol  letto  i due  torrenti  Enza  e Cedra. 

Ritornò  poscia  a scrivere  della  navigazione  artificiosa  per 
la  Città  di  Panna  1*  anno  1 724  nel  suo  tViscellaneum  Phy- 
sico-MathematicumAstronomicurn.  Carteggiò  col  cel.  P.  Vino. 
Coronelli,  geografi)  della  Rep.  di  Venezia,  che  fece  capi- 
tale del  suo  molto  sapere,  e non  adontò  d’ essere  da  lui  av- 
vertito di  più  sbagli  in  cui  era  caduto;  del  che  toccherò  nel- 
le Opere. 

OPERE 

I.  Riflessi  sopra  del  moto  perpetuo;  che  non  repugni;  che 
si  dia  in  cose  naturali;  che  sia  in  cose  artificiali.  Col  nuovo 
moto  perpetuo.  Di  Fra  Vincenzo  Chiappetti  da  Parma  del 
Terz’  Ordine  del  Padre  San  Francesco.  MS.  in-4.0  p.°  fig- 
li. Meccanica  teorico-sperimentale  per  facilitar  a’  gravi 
il  moto  con  ogni  genere  di  Potenza,  tanto  in  simplicità,  che 
in  unione,  sì  nelle  spezie,  che  (così;  forse  eh’ è)  di  più,  od 
in  genere.  Di  Fra  Vincenzo  . . . l’anno  17 1 fi  consecrato  all’Al- 
tezza Serenissima  di  Francesco  Primo  Duca  di  Parma  .... 

MS.  in-f.*  p.°  con  un1 * * IV.  infinità  di  fig.  di  mano  dell’autore.  Nel  voi.  stesso 
racchiudasi  un  Trattato  teorico-pratico  de'  Mollili  Idromeccanici  con  55  tavole, 
in  fine  del  quale  leggesi:  A dì  37  Marzo  1719.  Finis.  Seguo  un  breve  trattato 
delle  Leve  con  33  tav.,  che  fìnùce  con  questo  parole:  basti  in  laconismo. 

Il  I.  Meccanica  di  sommi utilità  ad  ogni  Sovrano  e Stato,  e to- 
glievo alla  plebe . . . agli  amanti  del  bene  del  pub.  MS.  in-4°  p". 

IV.  Affetti  d’amore  nelle  miserie  per  V abbondanza  utile 
in  ogni  tempo,  e necessario  a qualunque  stato  di  persone  . . . 
In  S.  Apollonia  dì  Ferrara  1710.  In-4.0  p 0 fig.  Tratta  della 
Fertilità  del  terreno  per  l’acqua.  Dei  mulini,  ecc.. 
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V.  Ilidrographia  che  comprende  i Ripari  per  Torrenti,  tan- 
to in  generale,  che  in  particolare;  Per  allagamenti,  o lagune. 
Per  indebolir  l’ Acque  de’  Fiumi;  Per  tagli;  Per  toglier  gl’  In- 
ternamenti col  mezzo  di  Mechanicha;  con  varie  regole,  e lu- 
mi della  Geodesia  in  complemento  suo  . . . V anno  1712.  In 
Ferrara , in-f.°  fig.. 

A f.  173  e seg.  vi  sono  delle  Osservazioni  prò  Adice  scritte  in  latino  e se- 
guite da  Riflessi  specifici  sopra  del  fondo  dell'Adige  stesso. 

VI.  Idrografia  Teorico-pratica  per  Regolamento  de’  fiumi, 
per  navigatione  artificiosa.  Il  tutto  figurato  . ..l’ anno  17145 
in-f.°. 

VII.  Miscellaneo  d' Idrografia  teorico-pratica  di  Meccani- 
ca. De’  Monti,  Riflessi  fisici.  Elevare  l’ acqueo  corpo  etc  . . . 
l’ anno  1717  in  Parma,  in-f‘.°  fig.. 

Comprende  anche  Riflessi  sopra  del  Diluvio , e della  Sommersione  di  Fa- 
raone nel  Mar  Rosso;  del  Corrodimento  del  Po ; Osservazioni  intorno  al  taglio 
del  Reno,  ecc. 

Vili.  Idrografia  Fisico-Pratica . . . V anno  \ 7^2  Parte  pri- 
ma, in-f.°  fig.. 

La  parte  seconda  è scritta  nello  stesso  anno  e legata  colla  prima.  Ha  que- 
sto titolo:  Idrografia  Teorico-pratica  in  dispute , Capitoli  divisa,  et  Paragrafi 
con  sue  figure  dimostrative , e probative  delle  proprie  Conclusioni  ...  Si  noti 
che  la  prima  parte  non  la  divise  in  titoli  nè  in  capitoli  per  costringere  il  let- 
tore a leggerla  tutta  intiera,  siccome  dice  egli  stesso  nell’introduzione. 

Quest*  opera  è dedicata  da  lui  al  Duca  Francesco  in  data  di  Parma  Lu- 
glio f 7 1 3>  anno  che  non  si  adagia  col  17 sa,  ch’egli  scrisse  nel  Frontespizio  della 
prima  parte  in  numeri  arabici  e con  inchiostro  diverso  dal  resto,  ed  in  quello 
della  seconda  a parole  intere  mille  settecento  vintidue.  Per  le  quali  cose  sospetto 
che  avesse  compita  realmente  la  1.*  parte  nel  1713,  ed,  avendovi  poscia  voluta 
aggiugnere  la  seconda  nove  anni  dopo,  piacessegli  meglio  porle  ambedue  sotto 
lo  stesso  anno  1702  senza  ricordarsi  che  la  dedicatoria  era  del  1718. 

IX.  Idrografia  teorico-pratica.  Studio  benefico  a Sovranità, 
Stati,  Signorie,  pubblici,  e privati,  con  un  meccanismo  scien- 
tifico, e pratico  sperimentale  etc.  V anno  1 726  di  decembre, 
in-f.°  gr.  fig.. 

X.  Miscellaneo  di  guerra,  e militare,  dell’  Architettura  ci- 
vile, di  Meccanica , di  Idrografia,  e Geodesia  etc  ...  In  Par- 
ma 1716.  È seguito  da  un  secondo  frontispizio  che  dice: 
Miscellaneo  matematico.  Comprende  la  Militare,  Terremo- 
to, Virtù  delle  Facilità,  col  meccanismo,  per  li  gravi  in 
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movìbilità.  Architettura  civile,  et  meccanica  de ’ Baluardi, 
Caso  d’ Idrografia,  e di  Geodesia  etc.  . . . Evvi  pure  una  Gio- 
stra da  farsi,  e col  meccanismo,  in-f.°  fig.. 

XI.  Opere  matematiche  e fisiche  di  Fra  Vincenzo  Chiap- 
petti.  Tomi  otto  infoi."  in  Parma  1718.  Così  trovo  notato  a 
c.  3 tergo  del  Catalogus  MSS.  Bihlioth.  R.  Farnesiance.  MS. 

Saranno  verisimilmonte  passati  questi  volumi  a Napoli.  Ignoro  se  compren- 
dano cose  diverse  da  quelle  che  ho  qui  descritte,  o che  descriverò. 

XII.  Miscellaneurn  Physico-Mathematicum , Astronomi- 
cum,  cum  quibusdam  aliis,  ad  utilitatem,  studium  et  commo- 
dum  quorumcumque . . . Parmae  anno  mill .*  septing.’  vig ." 
quarto,  in-f.°  p.°  tig.. 

Benché  il  titolo  sia  latino,  l’opera  nonostante  è la  pili  parte  scrìtta  in  ita- 
liano. V’ha  di  latino  solamente  la  Theoria  Firmamenti.  A f.  1 86  comincia  un 
trattato  d'idrografia  specifica.  Navigazione  artificiosa  per  la  Città  di  Parma. 

XIII.  Architettura  Militare. 

Cinque  volumetti  in-4-°  p-*  fig-  scritti  avanti  le  sue  opere  grandi  intorno 
la  stessa  materia  dello  quali  parlo  qui  sotto;  ma  la  Bibl.  P.  non  possiede  che 
ì 4 ultimi.  Il  primo  di  questi  quattro,  cioè  il  secondo  in  ordine  , è intitolato 
Adsli t ione  all' Architettura  militare,  et  varie  notitie  per  difesa  de'  fiumi;  eva- 
cuazione d'allagamenti ; Taglio  del  Reno , ecc.  Vanno  i?o8  nel  Convento  della 
Carità  di  Bologna.  lTna  porzione  di  questo,  cioè  de * Fiumi , Torrenti , ecc.  fu 
scritta  nel  1709.  11  secondo  ha  questo  titolo:  Delli  Cordoni  0 difese  d' Armata. 
Delle  trincierò  , e circostanze  d’ assedii  , ecc.  11  terzo  lo  intitolò:  Miscellaneo 
Militare ...  in  augmento  d’altre  opere  ( sue  ) di  simile  materia.  Libro  quarta 
con  varie  oppositioni  ad  opre  militari  del  Padre  Coronelli.  Vi  è alligato  in  fine 
l’opuscolo  del  Coronelli,  stampato  in  italiano  ed  in  francese,  Catalogo  di  molte 
nuove  e proficue  Machine  militari , ecc.  colla  spiegazione  delle  lettere  poste  nelle 
figure  che  sono  unite  all’opuscolo.  Due  lettere  autografe  del  Coronelli,  scrit- 
te al  Chiappetti  nel  1711,  sono  unite  alle  osservazioni  di  questo.  All’ ultimo 
pose  il  frontespizio:  Belliche  Jnventioni  in  beneficio  del  Cattolicismo , et  de’  So- 
* frani  contro  de’  loro  sudditi  ribelli . All * Angustisi.  Cesare  Giuseppe  d’ Au- 
stria ...  Il  tutto  di  mano  propria  anche  fatto , 1710. 

XIV.  L’  Architettura  militare. . . . L’anno  1712  in  Ferra- 
ra, fig.. 

Tratta  delle  fortezze,  dei  cannoni,  delle  granate  e delle  bombe;  spiega  più 
ampiamente  le  proprie  invenzioni  di  cui  ho  detto  al  num.  precedente;  fa  nuove 
opposizioni  a molte  macchine  militari  del  Coronelli,  e tratta  a lungo  dell’ op- 
pugnazione e della  difesa  delle  piazze. 

XV.  Architettura  militare.  Trattato  generale,  che  ( forse 
eh’  è ) specifico  del  tutto,  e delle  sue  parti  con  molte  idee  di 
Fortezze  et  inventioni  specifiche,  ecc.  L’anno  1717,  in-f.°  fig.. 

Parla  delle  trincare,  de’  baluardi,  delle  fortezze,  dei  cannoni  in  geoere,  ecc.; 
e fa  diversi  quesiti  militari. 
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XVI.  Militare  Stiulio  Teorico  pratico  con  varietà  d’idee 
spiegate  con  sopra  ducento  Quesiti , et  dilucidate  con  molte 
tavole  figurate  . . . V anno  1719,  in-f.°. 

Contiene  spiegazioni  ed  amplificazioni  di  cose  dette  ne*  precedenti  volumi. 
Chiude  questo  dichiarando,  che  non  procede  oltre  per  malattia , e che  conti- 
nuerà quando  sarà  guarito:  anno  1719  14  novemhris  Parmae. 

XVII.  Militare  Architettura  teorico-pratica.  . . . V anno 

1 7»3,  in-f.°  fi".. 

fi  dedicato  da  Palma  ad  un  Principe  non  nominato,  che  forse  crj  Eugenio 
di  Savoja.  Ivi  dire  che  da  anr*i  lavorava  intorno  allo  sue  opere,  o che  da 
quattro  era  travagliato  dal  mal  di  pietra;  il  che  si  Ioga  con  ciò  che  disse  alla 
fine  dejl’opera  clic  precedo.  La  presente  tratta  della  difesa  e fortific.  delle  piazze. 

XVIII.  Militare  Architettura  all’  augustissimo  Imperatore 
Monarca  delle  Spagne  Carlo  VI.  etc.  in  obsequium.  Fra  Vin- 
cenzo Chiappetti  . . . Sacerdote  e Servo.  In  Parma  Aprile 
I7a3,  in-f.*  p.°  fig.. 

fi  preceduto  il  frontespizio  dalle  Armi  Imperiali  disegnate  a penna  da  S.  0.  D. 
S’aggira  questo  volume  ancora  intorno  la  difesa  delle  piazze:  dopo  di  che  vi 
ha  un  trattato  d’ Idrografia  teorico-pratico. 

XIX.  Architettura  militare  teorico-pratica.  Inventioni  varie 
sì  nel  figurato  di  piante  che  di  strumenti  bellici,  I jaó , 
in-f.  p.°  fig.. 

E dedicata  al  Re  di  Francia,  Parma,  Agosto  1744.  Le  armi  di  Francia  di- 
segnate a penna  precedono  il  frontespizio. 

XX.  Architettura  militare  antico-moderna.  Studio  ed  idee 
di  Fra  Vincenzo  Chiappetti.  L’ anno  1 7a5. 

Voi.  in-f.°  gr.  quasi  tutto  composto  di  figure.  Èra  anche  un  voi,  di  Archi- 
tettura militare  del  Chiappetti  tra*  mss.  della  Bibl.  Farnesiana  che  passò  a Na- 
poli. Ignoro  se  sia  diverso  dal  presente,  e da’  precedenti. 

XXI.  Idee  varie  cF  Architettura  civile  in  Piani  rustici , 
plebei,  nobili,  di  città  e villa,  come  di  sacri.  Tempi  con 
varie  facciate,  oltre  varie  parti  di  detto  studio  . . . 1709, 

in-4  ° P ° fig» 

Confessa  ingenuamente  neWAwiso  al  lettore  di  non  aver  inteso  nè  il  Vi- 
gnola,  nè  il  Buonarroti,  nè  gli  altri  famosi  scrittori  d’Architettura. 

XXII.  Architettura  Civile,  ove  de’  Teatri  et  Palagi  in 
varietà  di  figure  e con  Riflessi  vaghi,  e nobili  di  Fra  Vincenzo 
Chiappetti  . . . scritto  e signato  di  mano  propria  ! anno  del 
Signore  1710,  in~4.°  p.°  fig» 

Questo  volume  si  può  dire  una  continuazione  dell'Opera  precedente. 
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XXIII.  Architettura  civile  studio  nel  genere  di  scale  . . . 
Piani  di  case . . . prospetti  vari.  . . Piani  di  chiese.  De’  teatri, 
e vani  riflessi  per  fabbricar  Torri,  e Figure.  Anno  1712, 
in-f.*  fig.. 

Qui  ripete  molte  delle  co*e  dette  nelle  due  opere  che  precedono,  e vi  fa 
amjdittzioni  e giunte. 


FELICE.  ED  ORAZIO  AZZI 
MINORI  OSSERVANTI  RIFORMATI 


Di  questi  due  fratelli,  che  levarono  gran  plauso  nella  elo- 
quenza e nella  letteratura  sacra  durante  la  prima  metà  del 
secolo  XVIII,  parlò  brevemente  il  Mazzuchclfi  con  lode,  pri- 
ma dell’  Allò.  E questi  scrisse  le  cose  seguenti,  che  noi  se- 
condo promessa  riferiremo  di  parola  in  parola,  solo  aggiu- 
gnendo  alcun  che,  e ponendo  in  più  chiara  luce  le  loro  ope- 
re. Le  quali  sono  da  pezza  cadute  quasi  in  dimenticanza,  nè 
valsero  gli  encomii  di  qualche  moderno  Scrittore  a farle  ri- 
sorgere; e meno  sarebbero  potenti  i miei,  perchè  questa  è la 
condizione  delle  scritture  d’ ogni  genere,  che  nell’immenso 
pelago  della  letteratura  non  ne  rimanga  a galla  che  una  mi- 
lionesima parte.  Ma  la  Storia  letteraria,  e tanto  più  la  patria, 
dee  tenere  ricordo  di  quegli  Scrittori  che  non  sono  al  tutto 
spregevoli,  e dire  delle  vicende  delle  loro  opere,  almeno  per 
norma  della  gioventù. 

Felice  Azzi  o degli  Azzi,  cognome  che  si  trova  scritto  an- 
che Azi.  „ Nacque,  al  dir  del  Mazzuchelli,  l’anno  1671.  I suoi 
Genitori  furono  Felice  degli  Azzi  e Diana  di  non  so  qual 
Famiglia.  Giunto  all’età  d’anni  17  vesti  l’ abito  de’ Minori 
Osservanti  Riformati  nel  1688  e,  dato  fine  a’  suoi  studi,  ap- 
plicossi  alla  predicazione.  Dapprima  segui  la  corrotta  elo- 
quenza del  Secolo  in  cui  nacque;  ma,  rischiaratesi  le  tenebre 
che  per  tanti  anni  deturparono  la  buona  letteratura,  avvidesi 
egli  pur  dell’errore;  onde,  com’ei  protesta  nella  prefazione 
anteposta  al  suo  Quaresimale,  rifece  del  tintole  sue  prediche. 
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ed  allcttato  dal  nuovo  buon  gusto,  condannò  1 primi  suoi  com- 
ponimenti all’  obblio  <*). 

Con  universale  applauso  fu  ascoltato  sui  primi  pulpiti 
d’ Italia.  Egli  per  lo  spazio  di  anni  (dice  il  Mazzuchelli  ) 
ha  predicato  ne’  corsi  quaresimali  sui  pulpiti  più  ragguarde- 
voli d’ Italia,  come  nel  Duomo  di  Genova,  in  quello  di  Raven- 
na, due  volte  nel  Giardino  di  Milano,  in  S.  Gennajo  di  Na- 
poli, in  Arezzo  di  Toscana,  in  Mantova,  in  S.  Petronio  di 
Bologna,  nella  Steccata  di  Parma  (*),  e in  altri  simili  luoghi, 
ne’  quali  tutti  ha  lasciato  assai  celebre  il  suo  nome.  Il  Som- 
mo Pontefice  Clemente  XII.  volle  ebe  tra’  suoi  Religiosi  go- 
desse gli  onori  di  Padre  di  Provincia;  ed  egli  corrispose  mol- 
tissimo a’  medesimi  giovando  assai  particolarmente  rt I Conven- 
to suo  di  Parma,  ove,  essendo  stato  più  volte  costituito  Guar- 
diano, operò  assai  perchè  fosse  ridotto  a quella  perfezione  e 
bellezza  che  vi  si  ammira,  ed  ancora  die  opera  ad  ornarlo  d’una 
comoda  e vaga  Libreria.  Ei  venne  meno  il  giorno  ai  d’Aprile 
del  1 745  „ ( Affò). 

Ignorava  l’Affò  che  il  P.  Azzi  era  stato  ascritto  alle  Acca- 
demie degli  Offuscati  di  Cesena,  e de’  Concordi  ( probabil- 
mente di  Ravenna).  Il  che  si  trae  dal  frontespizio  del  suo 
Discorso  accademico  La  Castità  ne’  cimenti,  recitato  l’anno 
c 71 7 in  S.  Sebastiano  di  Ravenna  ove  predicò  la  Quaresima  di 
quell’anno  con  grandissimo  plauso.  Anche  in  Cesena  ebbe 
grandi  encomii,  e del  suo  panegirico  La  destra  di  Dio,  ecc. 
fu  spezialmente  ricordato  per  l’efficacia  del  dire  quel  brano  in 
cui  l’autore,  descrivendo  i pessimi  effetti  della  calunnia,  dice 
che  questa  turpissima  delle  umane  vergogne,  se  non  sa,  in- 
venta; se  sa,  amplifica;  e se  ha  in  che  stabilire  le  sue  menzogne, 
fabbrica  rovine  all’  Innocenza. 


(l)  Dice  l'Azzi  nell»  tu»  prefazione,  che 
non  d'uno  ma  di  due  Qnar***imali  trovasi 
autore,  e che  area  fatto  ciò  in  grazia  del  suo 
forbito  secolo  . Le  Noo.  delia  Rep.  delle 
lett • per  l’anno  1741  danno  le  seguenti  lodi 
a questo  Quaresimale:  Chiarezza  , armonia 
di  perìodo  , e soprattutto  una  singolare  di- 
stribuzione di  parti  in  ciatchedun  argomen- 
tot tra  l*  altre  son  le  doti  che  raccomandano 


al  lettore  la  serie  di  queste  sacre  Concioni. 

fa)  Pare  che  predilesse  anche  nella  Cat- 
tedrale di  Parma,  come  si  può  dedurre  dal- 
la sua  dedicatoria  al  Vescovo  Camillo  Ma- 
r azza  ni  posta  in  fronte  al  Quaresimale . Da 
questa  dedicatoria  si  cava  ancora,  che  nel 
1739  fu  restaurato  il  Palazzo  Vescovile  dal 
Marazzani,  e che  in  es*o  si  davano  le  lau- 
ree di  teologia,  di  legge  e di  medicina* 
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OPERE 

I.  Panegirici  Sacri  consagrati  al . . . Card.  Fabrizio  Spada- 
In  Panna,  per  Paolo  Monti  1704,  in-B.  '. 

Sono  otto  Panegirici,  He'  quali  ciascuno  ha  frontespizio  a parte.  Nulla  v’ha 
di  più  gonfio  , e Hi  lardellato  Ha  bisticci,  quanto  la  dedi  calo  ria , ove  l'Autore 
chiama  quest’ opera  le  Primizie  del  suo  Intelletto.  Le  approvazioni  latine  per 
La  stampa  lodano  a cielo  nel  medesimo  stile  questi  Panegirici. 

II.  La  destra  di  Dio  impegnata  per  Cesena  nella  mano  si- 
nistra del  Magno  Pontefice  S.  Gregorio. . . Cesena  1710.  Stam- 
peria Vescovile  del  Ricceputi. 

La  dedicatoria  del  Vicario  generale  di  Cesena  ridonda  delle  lodi  del  nostro 
A7.7Ì,  ed  è seguita  da  altri  encnmii  in  versi  latini  e itali. ini.  Questo  Panegiri- 
co fu  ristampato  nel  1749  tra  le  sue  Orazioni  Panegiriche  coli’ intitolarono 
Gl’  impegni  della  destra  di  Dio. 

III.  La  Castità  ne'  cimenti,  discorso  accademico  . . . Ra- 
venna, per  Antonmaria  Laudi,  in— 4-”  p.". 

Fu  ristampato  tra  le  sue  Orazioni  nel  1749-  Lo  scrisse  in  Ravenna  nel  1717. 
É dedicato  al  Card.  Cozzatimi  da  chi  ne  avea  fatto  un  furto  all'autore  per 
pubblicarlo. 

IV.  Le  glorie  di  Cristo  in  Santa  Caterina  da  Bologna.  Ivi, 
1737,  111-4.*. 

Dvhh’ essere  la  cosa  stessa  , che  il  Panegirico  ad  onore  di  S.  Caterina  di 
Bologna  citato  sotto  quest* anno  nella  Bibliografia  Monliana , e che  fu  ristaili* 
pato  aneli ‘esso  tra  le  predette  Orazioni. 

V.  Panegirico  ad  onore  di  S.  Petronio , Bologna  1737,  in-4.#. 

È intitolato  La  Beneficenza  e la  Gratitudine  unite,  secondo  che  trovo  nelle 
predette  Orazioni , ove  fu  ristampato. 

VI.  Quaresimale  . . . dedicato  a . . . Mons.  Camillo  Ma- 
ra zzani  Vescovo  di  Parma.  In  Venezia,  1740.  -Appresso  Fran- 
cesco P Uteri,  in-4-°. 

Ha  il  ritratto  dell'Autore  rappresentato  in  età  di  4°  anni,  disegnato  da 
Domenico  Passerini  Parmigiano,  ed  intagliato  da  Giuseppe  Filosi.  In  qualche 
esemplare  ho  veduto  anche  il  ritratto  del  Marazzani. 

Dà  ragione  nel  preambolo  del  perchè  egli  scrivesse  in  latino  la  a.*  parte 
della  sua  predica  Del  rispetto  dovuto  ai  Sacerdoti . Dallo  stesso  preambolo  si 
scorge  com’egli  avesse  sin  d’ allora  intendimento  di  pubblicare  un  secondo  tomo 
delle  sue  Opere,  il  quale  si  compone  delle  Orazioni  e dei  Discorsi  che  seguono, 
ma  che  non  usci  che  dopo  la  sua  morte. 

VII.  Orazioni  panegiriche  e discorsi  morali  dedicati ...  ad 
Eustochio  Palma  Vescovo  di  Fossombrone  . . . Opera  postu- 
ma. In  Venezia  1749-  Appresso  Antonio  Bortoli , in-4-’. 
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Benché  questo  libro  sia  postumo , In  dedicatoria  è del  P.  Felice  Azzi  che 
l’avea  approntata  più  anni  prima  di  morire,  giacché  ha  la  data  del  laFebbr. 
1743»  e che  aveva  incaricato  il  fratei  suo  Orazio  di  mandare  alla  luce  dopo 
la  sua  morte,  secondo  che  racconta  quest'ultimo  in  una  nota  da  lui  posta  io 
fronte  ad  essa  dedicatoria.  È vcrisìmilo  che  parecchi  di  questi  Discorsi  ed  Ora- 
zioni, oltre  quelli  che  notai  qui  sopra  ai  N.  II,  111,  IV  o V,  fossero  stati  im- 
pressi precedentemente  alla  staccata;  ma  a me  non  ne  capitarono  altri.  Questi 
4 passarono  nella  ristampa  avvantaggiati  di  correzioni.  Anche  di  essi  si  loda  lo 
stile  e la  facondia  nello  Noa.  della  Ji*p  delle  lettere  (vedi  l’anno  17Ó0  ).  Ivi 
è da  correggersi  lo  scambio  del  nome  deU\dzzì  in  quello  del  Palma  a cui  è de* 
dicato  il  volume. 

Orazio  degm  Azzi,  più  conosciuto  sotto  nome  di  P.  Orazio 
da  Parma.  ,,  Mazzuchelli  di  questo  Scrittore  parlando  arter- 
ma esser  egli  nato  intorno  il  r6(>8.  Noi  però  fissiamo  il  natale 
di  lui  alquanto  più  tardi,  poiché,  avvisandoci  egli  che  al  Bat- 
tesimo sortì  il  nome  d’ Ignazio  ( V.  Dedica  al  viaggio  interno 
di  un  peccatore),  abbiamo  avuto  ricorso  a’  libri  battesimali, 
e abbiamo  trovato , che  Maurizio-Jgiiazio-Ilarione  figlio  di 
Felice  e di  Diana  degli  Azzi  venne  in  luce  il  giorno  27  d’A- 

Srile  del  1673;  e,  non  trovandosi  altri  negli  anni  antecedenti 
i tal  famiglia  che  cosi  fosse  denominato,  teniam  per  fermo 
che  questi  sia  il  nostro  P.  Orazio;  il  quale  fin  dalla  fanciul- 
lezza affezionatosi  grandemente  alla  Compagnia  di  Gesù,  me- 
ditò qualche  tempo  d’entrare  in  essa,  siccome  egli  medesimo 
ci  manifesta  nella  dedicatoria  premessa  al  Viaggio  interno  di 
un  peccatore  . Ma,  qualunque  ne  fosse  la  ragione,  abbracciò 
poscia  l’ Instituto  de’  Minori  Osservanti  Riformati  dietro 
l’esempio  del  suo  maggior  fratello,  e chiamossi  Orazio.  Con 
molto  impegno  si  diede  agli  studi  della  Sacra  Teologia,  di  cui 
fu  dichiarato  lettore;  e fu  eziandio  nel  suo  Ordine  eletto  De- 
finitore; e innalzato  finalmente  agli  onori  di  Lettor  emerito. 
Fu  caro  a’  Sommi  Pontefici  Clemente  XII  e Benedetto  XIV  a’ 
quali  dedicò  P opere  sue.  Abitò  alcuni  anni  in  Venezia  (•>  per 
assistere  alla  stampa  delle  medesime,  e,  restituitosi  poscia 
a Bologna  nel  Convento  di  S.  Paolo  in  Monte,  il  qual  è capo 
della  Provincia,  venne  a morte  agli  1 1 di  Novembre  del  1757 
in  età  d’ anni  84  „ <*)  (Affo). 


(1)  Ivi  fu  aggregato  alla  celebre  Società  (a)  11  Gozzi  dice  che  mori  nel  in 

letteraria  Albritaiana  vcrio  il  1740.  patria ; ma  oca  ae  eoo  qu*l  fon  limiate. 
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OPERE 

I.  Pozzo  profondo  scoperto  alla  cattolica  greggia  nella 
sacra  Genesi  da  Frat'  Orazio  da  Parma  . . . consecrato  alla 
Maestà  divina  della  SS.  Trinità  e consegnato  alla  protezione 
del . . . Cardinale  Nicolò  Grimaldi  Legato  di  Bologna.  In 
Venezia  1707.  Per  Antonio  Bortoli,  in-4  “. 

Questo  libro  è tutto  pieno  He’  difetti  di  itile  che  il  tristo  secolo  in  Cni 
nacque  1* Autore  gli  avevano  infoio.  11  titolo  di  Pozzo  profondo  non  piacque 
generalmente  a’  lettori  che  incominciavano  a disgradire  le  stranezze  del  seicento. 
Però  l'autore,  ripubblicando  quest’opera  tre  anni  dopo  assai  amplificata,  ma  non 
corretta  nello  stile,  le  diede  il  titolo  di  Riflessioni  sopra  la  Genesi , e de  di  col  la 
al  Card.  Anton- Francesco  Sanvitale  Arcivescovo  d’ Urtino.  Fu  impressa  in  Ve- 
nezia, *710,  nella  Stamperia  B ragadi na  appresso  Giovanni  de’  Paoli , a voi. 
in-4  *•  Per  la  diversità  del  titolo  non  prendansi  dunque  per  opere  diverse  que- 
ste due  edizioni  che  trassero  in  inganno  anche  l’AflÒ  nelle  sue  Note  inedite. 
Se  ne  pubblicò  poi  una  supposta  seconda  impressione  l’anno  1716  in  Fessosi* 
nella  medesima  Stamperia  Bragadina  in  3 voi  in-4  °*  Ma  in  sostanza  ò la  stessa 
stessissima  che  la  precedente  1710,  mutato  solo  il  frontispizio,  a l’antiporta, 
aggiuntovi  però  il  terzo  volume  die  non  trovasi  in  quella  del  1710,  almeno 
nell*  esempi-  che  ho  sott’ occhio. 

II.  Il  Divoto  di  S.  Pietro  <T  Alcantara  al  suo  confronto 
per  esaminar  solitario  nel  cuore  in  quindici  giorni  tutto  se 
stesso  . . . considerato  dal  P.  Orazio  da  Parma  ...  In  Vene- 
zia 1730,  presso  Giuseppe  Corona,  in-a4.“. 

Operetta  in  cui  l’Autore  ha  migliorato  lo  stile,  non  meno  che  nella  se- 
guente. 

III.  La  vera  sorte  dell’  anima  stimolata,  ed  irresoluta  di 
darsi  a Dio , e di  portarsi  alla  perfezione.  In  Venezia,  1780. 
Presso  Giuseppe  Corona,  in-a4-*. 

IV . Esposizioni  letterali,  e morali  sopra  la  Sacra  Scrittura, 
dedicate  a Clemente  XII . . . V enezia,  appresso  Francesco 
Pitteri  1736-1746.  j3  voi.  in-4.0. 

I sei  primi  sono  dedicati  a Clemente;  il  7.0  Alla  Sapienza  dell  uomo-  Dio; 
gli  altri  a Benedetto  XIV.  La  Bibliografia  Montiana  cita  con  questo  titolo  4 
voi.  impressi  nel  1735.  Pare  indubitato  che  sieno  i 4 primi  di  quest*  opera,  • 
die  il  Monti  convertisse  l’anno  1786  in  1735. 

Ne  parlarono  con  qualche  lode  le  mentovate  Novelle  negli  anni  1786,  1789 
• >746-  Giambattista  Covai  loro  sergente  di  brigata  venuto  a Parma  con  D.  Fi- 
lippo, autore  di  nn  libro  Dei  doveri  militari  impresso  qui  nel  1784  in-8.°  per 
M.  Rossi  ed  Andrea  Ubaldi , e padre  di  valente  suonatore  nostrale  di  flauto 
traversiere,  fece  un  estratto  di  queste  Esposizioni  letterali . che  sta  inedite  nel- 
la Biblioteca  Parmense;  MS.  autografo  in-4-°  p.°  di  facce  9C0  circa. 


Digitized  by  Google 


6o 


V.  Esposizioni  Lettera-Storiali,  Morali  e Profetali  ne’  De* 
indici  salmi,  ed  esposizioni  letterali  sopra  il  Cantico  di  Saio- 
mone,  e sopra  tutti  li  Cantici . . . dedicata  agli  Accademici 
della  Società  Albriziana  . ...  In  Venezia,  1 740.  Appresso 
Francesco  Pi  Iteri  3 voi.  in-ia.*. 

Anche  qui  l'Affò  ingannavnai  pigliando  per  due  opere  aeparate  le  Esposi- 
zioni ne  Salmi , e quelle  sopra  i Cantici. 

VI.  Il  Viaggio  interno  di  un  peccatore  in  tre  corse  di  spi- 
rito ...  In  Venezia,  1 747»  presso  Cirolamo  Bortoli,  in-4-’. 

È difiso  in  tre  parti  ch’egli  chiama  Corte,  ciascuna  avente  irontispiaio  a 
parte,  ma  con  numerazione  continuata. 

FRANCESCO  MARIA  BIACCA 

Di  questo  Scrittore  lasciò  il  P.  Ireneo  le  notizie  segmenti 
tratte  le  più  dai  Mazzuclielli,  talvolta  colle  parole  medesime 
di  questo,  ed  alcune  dalle  Memorie  della  Società  Albriziana. 

,,  Da  Giovanni  Biacca,  e da  Barbara  sua  moglie  nacque 
Francesco  Maria  Biacca  in  Parma  a'  la  di  Marzo  del  1673. 
Si  applicò  alla  via  ecclesiastica,  ed  essendo  di  bassa  fortuna 
cercò  ed  ottenne  asilo  verso  il  1 703  in  casa  San  vitale,  e fu  mae- 
stro de’ Signorini  di  quella  Casa,  e insieme  Cappellano,  ed  an- 
che Bibliotecariodi  quella nobileFamiglia, come  leggiamo  nel- 
le memorie  della  letteraria  universale  Società  Albriziana,  una 
Colonia  di  cui  fu  eretta  Panno  1728  in  Parma,  entrandovi 
pure  il  Biacca,  che  si  prese  per  impresa  Manifede,  che  sostie- 
ne il  Caduceo  attorniato  da  un  serpe  colla  coda  in  boc- 
ca e il  motto  Concordia  esterna  ( Mcm.  della  Soc.  Albriz. 
pag.  8.).  Avendo  però  voluto  prender  a confutare  il  Tratte- 
nimento storico  e cronologico  del  P.  Calino  Gesuita,  fu  av- 
vertito dal  Conte  Luigi  Sanvitale,  che  rimasto  vedovo  si  fece 
poi  Gesuita,  a non  pubblicarlo  ( qui  l’ Affò  ha  voluto  dire  a 
non  pubblicare  la  sua  confutazione).  Avendo  però  voluto  darlo 
fuori  nel  1728  fu  licenziato  da  detta  Casa.  Fu  però  ricovera- 
to dal  Conte  Gherardo  Terzi  di  Sissa,  e poco  dopo  chiamato 
a Milano  dal  Conte  Antonio  Simonetta  con  cui  stette  quattro 
anni.  Ritornato  a Parma  si  ritirò  in  casa  del  Sig.  Conte  Otta- 
vio Bondani,  ove  morì  a’  iS  di  settembre  del  1 735,  e fu  se- 
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polto  in  S.  Andrea.  Tra  gli  Arcadi  di  Roma  appellossi  Par- 
mindo  Ibichense.  Di  lui  parla  il  Mazzuchelli.  Fu  lodato,  e 
compianta  la  sua  morte  nelle  Novelle  della  Rep.  letter.  del 
1736.  Venezia  per  l’Albrizzi,  pag.  90  „ ( Affò). 

Dallo  stesso  Mazzuchelli  cavò  pure  il  Ginguené  le  notizie 
delBiacca,che  leggonsi  nella  Biographic  univ.;e  così  feceilCh. 
Bibliotecario  Lombardi  per  quelle  che  inserì  nella  sua  conti- 
nuazione della  Storia  letteraria  del  Tiraboschi.  Benché  de’ 
suoi  tempi,  oltre  la  reputazione  di  sommo  erudito,  avesse  an- 
cora quella  di  poeta,  e scrivesse  molti  versi  italiani  originali, 
la  fama  di  questi  andò  al  tutto  iti  dileguo;  bensì  gli  rimase 
lungamente  quella  di  buon  volgarizzatore,  comecché  poscia 
piacesse  al  Foscolo  di  appellarlo  l’Arcade  bifolco.  Egli  rima- 
neva, non  ha  molto,  almeno  in  parte,  se  la  sua  versione  della 
Zanzara  attribuita  a Virgilio  meritò  d’essere  ristampata  co- 
me assai  pregevole  lavoro  per  cura  del  Conte  De  Valori  nel- 
la sua  traduzione  francese  di  questo  poemetto  da  lui  intito- 
lato Le  Moucheron  , Paris,  1817.  La  sua  Ortografia  ma- 
nuale ebbe  a que’  dì  non  picciola  rinomanza,  e fu  cosa  assai 
onorevole  pel  suo  Parmigiano  autore  il  veder  una  porzione 
di  questo  libro  messa  di  compagnia  a que’  celebri  Avverti- 
menti grammaticali  per  chi  scrive  in  lingua  Italiana,  che  si 
attribuiscono  comunemente  al  grande  splendore  della  Par- 
mense letteratura  Sforza  Pallavicino , e che  meritarono  le 
giunte  di  Jacopo  Facciolati.  Riferisco  al  N.°  VI  delle  opere 
le  lodi  che  diede  al  Biacca  Filippo  Argelati. 

OPERE 

I.  Il  Merito  coronato,  ossia  Relazione  di  tutte  le  solennità 
seguite  in  Parma  per  la  promozione  alla  sacra  porpora  del . . . 
Cardinale  Anton  - Francesco  Sanvitalc,  con  la  Raccolta  di 
tutte  le  Composizioni,  ecc.  In  Parma,  1710, per  Paolo  Mon- 
ti, in- 4.0  col  ritratto  del  Cardinale. 

Questa  Relazione,  benché  sia  posta  «otto  il  nome  dello  stampatore.  che  vi 
•ta  in  fine,  è fattura  del  Biacco  che  lo  notò  di  proprio  pugno  a*  piedi  dell’esem- 
piare  posseduto  da  questa  D Biblioteca,  e che  ordinò  tutta  la  Raccolta.  Al 
MjihopMIì,  all 'Affò  ed  agli  altri  questo  lavoro  del  Biacca  passò  sconosciuta. 
Oltre  la  Relazioni,  egli  vi  ha  tre  Sonetti. 
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II.  Ortografia  manuale,  o sia  Arte  facile  di  correttamente 
scrivere  e parlare,  in  Parma  1714  per  Gius.  Rosati,  in- 1 a.®. 

Ignoro  quanto  volto  fosse  ristampato  questo  libro  dì  cui  ti  diede  ragguaglio 
dagli  Zeni  nel  t.°  ac  del  loro  Giornale  a f.  fóa.  lo  non  conosco  elle  quella  di 
Francesco  Berti  fatta  in  Parma  del  «7V7  in- 1 a.*.  Dopo  la  morte  dell'Autore  chi 
pubblicò  nel  1738  pel  Seminario  di  Verona  i mentovati  Avvertimenti  grommati* 
cali  per  chi  scrive  in  lingua  Italiana,  vi  inseiì  un  riguardevole  Indice  de'  nomi 
proprii  pih  difficili,  c la  l'era  Regala  della  divisione  delle  parole  Italiane  e 
Latine , cote  ambedue  spiccate  dall' ortografia  del  Biacca. 

III.  Pescennio  vendicato,  o Riflessioni  che  servono  di  rispo- 
sta alla  Replica  fatta  dal  Giornale  di  Venezia  contro  il  Me- 
daglione di  Pescennio  che  conservasi  nel  Museo  del . . . Duca 
di  Parma.  In  Milano,  per  Domenico  Bellagatta  1717,  in-8.°. 

Difese  il  Biacca  con  questo  librirciuolo  il  P Pedrusi,  autore  de*  Cesari  in 
medaglioni  raccolti  nel  Museo  Farnese,  dalle  accuse  dategli  da’  Giornalisti  Ve- 
neziani. Non  andò  questa  opericciuota  per  la  cruna  del  genio  ad  Apostolo  Zeno 
ebe  da  Vienna  cosi  scrisse  al  P.  Pier-Cateriuo  suo  fratello  : Il  Pescennio  ven- 
dicato, lihriccinolo  inettissimo  e che  fa  comparire  maggiormente  falso  il  Meda- 
glione di  Parma,  non  merita  di  essere  confutato,  perche  da  se  si  discredita.  Io 
sospetto  che  questa  lettera  del  Zeno  sia  d i porsi  all'anno  1718,  non  17*8,  come 
fu  posta  nel  v.  4 0 delle  lettere  di  lui  a f.  a5t,  ©dir.,  a *,  giacche  non  mi  par  ve- 
risimi  le  cb’ei  tardasse  a vedere  il  libro  del  Biacca  undici  anni  dopo  la  sua  uscita. 

IV.  Notizie  istorìchc  di  Pompeo  Sacco,  di  Ranuccio  Card. 
Pallavicini,  di  Cornelio  Magni,  e di  Niccolò  Cicognari. 

Sono  inserite  ne*  t.  I.*  e a.*  delle  Notizie  Istorìchc  degli  Arcadi  morti. 

V.  Trattenimento  istorico , e cronologico  . • . opposto  al 
Trattenimento  istorico  e cronologico  del  P,  Cesare  Calino 
della  Compagnia  di  Gesù . Con  che  si  mostra  non  essere  la 
storia  delle  Antichità  Giudaiche  di  Gioseffo  Ebreo  nè  falsa , 
nè  discordante  dalla  Sacra  Scrittura  . . . Si  aggiungono  le 
Tavole  cronologiche  sì  moderne  che  antiche , ed  insieme  con- 
ciliate; e . . . due  dissertazioni  intorno  alle  settimane  di  Da- 
niello. In  Napoli  ( Milano)  1728,  a v.  in-4-°« 

£ dedicato  da  Pietro  Palfaligi  al  Conte  di  Daun  governatore  e capitano  ge- 
nerale dello  Stato  di  Milano.  Quel  Pietro  Palfaligi  non  ò che  1* anagramma  di 
Filippo  Argelati  che  colla  finta  data  di  Napoli  pubblicò  in  Milano  quest'opera. 
Poco  dopo  V uscita  di  essa  comparve  una  Risposta  del  P.  Cesare  Calino , alla 
quale  fu  replicato  con  altra  Risposta  di  un  Pastor  Arcade  ad  una  lettera  cir- 
colare scritta  contro  del  nostro  Compastore  Parmimlo  I biche  me  dall'autore  del 
Trattenimento  Istorico  e Cronologico,  ecc. , contro  del  quale  ha  opposto  il  suo 
il  nostro  Accademico.  Quest’ ultima  risposta  fu  attribuita  al  Biacca.  11  Calino 
pubblicò  nuove  Annotazioni,  alle  quali  fu  pur  replicato  con  altre  Annotazioni 
d’ un  Pastor  Àrcade , Verona  pel  Ramanzini  1734#  Intorno  a che  veggasi  : 
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il  Mazzuehelli.  Del  Trattenimento  è dato  conto  anche  nella  Bihlioth.  Italique , 
ave  è detto  tout  ce  qui  vient  de  ce  savant  Abbi  Parmesan,  merito  d'  ótre  connu. 

È da  notarsi  che  di  quest’Opcra  del  Biacca  eonoci  due  diverse  edizioni , ben- 
ché abbiano  tutte  due  lo  stesso  anno,  e lo  stesso  numero  di  facce,esieno  im- 
presse con  caratteri  al  tutto  somiglianti.  In  una  però  il  frontespizio  è misto  di 
caratteri  rossi;  e nell* altra  è tutto  nero.  L’uno  è contraffazione  dell’altra. 

Un  lungo  estratto  di  quest’opera  dicesi  essere  nella  Bibliografia  critica  (ta.) 
del  P.  Michele  da  S.  Giuseppe. 

VI.  Impcratorum  Romanorum  numismata  ....  illustrata 
a Francisco  Mediobarbo  Birago  . . . nunc  vero  ab  innumerii 
mendìs  expurgata  . . . additionibus  usque  hac  desideratis, 
criticisque  observatìonibus  exornata,  curante  Philippo  Arge- 
lato . . . Mediolani  1 780  ex  cedibus  Societatis  Palatmce, 

La  parte  che  ebbe  il  Biacca  a questa  edizione  è chiaramente  ed  onor^ 
volmente  indicata  daH’Argelati  nella  prefazione  con  queste  parole:  »,  Quae 
tandem  ad  Chronologiae  rationem  emenuandam  aliaque  hujus  generis  ab  Italo 
Censore  sunt  adnotata,  in  calce  cu j usque  paginae  imprìraenda  curavi.  Domi- 
nns  Francigcus  Maria  Biacca  ci  vis  Parmensis  is  est  in  literaria  Republira  cla- 
ristimus  ob  vindiratam  in  libro  suo  vernacule , sed  eleganti  sermoni*  puri* 
tate  scripto  losephi  Flavii  h istorialo  ab  accusationibus.  quibus  eam  Celebris  al- 
ter hujus  aevi  scriptor  vexaverat.  Egregius  il  le  et  ninni  liberali  doctrina  poli- 
tùéimus  vir  satit  ostenderat  quae  sit  illi  notitia  temporum  » quae  antiquitadt 
pernia,  et  quae  in  iis  explicandis  diligenza;  quamohrem  ad  hominis  ingemma 
et  vires  respiciens,  frustra  me  a pad  ext'-ros  quaerere  cogitavi,  quod  in  hac  Urbe 
( Mediol.  ) ideile  poteram  invenire.  . . Notas  itaque  suas  per  singulat  paginai 
opportunis  in  locis,  quos  arithmcticis  numeris  indicavi,  perpetui  commentarli  vice 
distribuii»  co  consilio,  ut  quidquid  in  prima  editione  peccatum  fuerat,  emen- 
daretur  », . 

Dall’ultimo  5*  della  stessa  prefazione  si  cava  eziandio  che  gl’intagli  dell# 
medaglie  di  questa  rinomata  edizione  sono  fattura  del  nostro  Giuseppe  Pini  che 
per  lo  stesso  uffizio  era  a’  servigi  del  Duca  di  Parma.  L’Argplati  paragona  que- 
sto nostro  intagliatore  di  medaglie  al  celebre  Picart,  si  per  la  perizia  nell’arte» 
si  per  la  somiglianza  delle  imagini. 

VII.  I cinque  libri  delle  Selve  di  P.  P.  Stazio  tradotti  da 
un  Pastor  arcade.  Milano  1782,  nel  Regio  Ducal  Palaz- 
zo, in-4.0  p.°. 

Formano  il  t.w  3.°  della  Raccolta  di  tutti  gli  antichi  Poeti  latini  colla  loro 
versione  nell* italiana  favella,  ivi  stampata  Sono  dedicati  dallo  stampatore  alla 
Contessa  Anna  Maria  Sanvitale-Tcrzi,  di  cui  aveva  già  cantate  le  nozze  il  Biao 
ca  con  tre  sonetti  nel  Serto  di  poetici  fiori  l’anno  1717.  L’Argelati  loda  questa 
trad.,  e dice  che  fu  fatta  in  soli  sei  mesi.  Trovasi  anche  nel  t.*  3.*  della  ristam- 
pa dr Ila  pred.  Raccolta » incominciata  da  Domenico  Deregni  in  Venezia , in-8.\ 

Vili.  Virgilio.  — La  Zenzara,  l’Allodola  e V Agliata  tra- 
dotte da  Parmindo  Ibichense,  1 734. 

Stanno  nel  t.®  <j*  della  predetta  Raccolta.  Ci  ai  trenino  in  fint  parecchi» 
note  del  traduttore.  La  versione  della  Zanzara  fu  ristampata»  come  notai»  nel 
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ifli?  in-18.0  colla  Francese  intir.  L e Moucheron,pr>èm*  de  Firgìle  traduit  en  neri 
francati..  . s stivi  des  imttafiont  poetiques  de  Parmindo , Spencer  et  Fon,  ecc. 
par  Jf.  le  Comte  de  Falori  . . . Paris,  Michaud.  S'ingannò  il  eh.  Prof.  Viviani 
dicendo  nell.»  sua  versione  della  Bucolica , che  questa  fu  tradotta  dal  Biacca 
nel  t-*  ?.°  del  Corpus  poetarum,  La  traslazione  ch’ivi  so  ne  trova  è del  Lori; 
nò  so  che  il  Biacca  la  facesse  giammai. 

IX.  I due  libri  delle  pistole  di  Q.  Orazio  Fiacco,  tradotti  in 
terzetti  dal  Dottor  Francesco  Borgì anelli,  e i due  libri  de’  Ser- 
moni, o siano  Satire,  tradotte  da  M.  Lodovico  Dolce , c di  pre- 
sente rimesse  nelle  loro  mancanze,  c ridotte  al  vero  sentimento 
del  latino  Poeta  da  Parmindo  Ibichcnse  P.  .1-  i 7 J ’>. 

Formano  il  t.°  q.°  della  and.  Il  irrotta.  S’ in  "anno  chi  credette  il  Biacca  au- 
tore assoluto  del  volgarizzamento  de*  Sermoni  Berei  è vero  che  piacquero  tinto 
a que’  di  i miglioramenti  fattivi  da  lui.  che  le  Nocelle  Letterarie  di  Venezia 
17.16  dissero,  che  il  Dolce  medesimo,  se  fosse  stato  in  vita , gli  si  sarebbe  con- 
fessato tenuto.  Ivi  si  danno  molte  lodi  al  Biacca. 

X.  Le  Opere  di  Cajo  Valerio  Catullo , tradotte  da  Parmin- 
do Ibichensc,  1 74°  • 

Sono  nel  t.Q  ai.°  della  predetta  Raccolta. 

Ci  avvisano  gli  editori,  che  il  Biacca,  allora  morto  da  più  anni,  oltre  l’aver 
tradotte  alcune  Commedie  di  Plauto,  le  quali  registreremo  qui  sotto,  aveva  fatte 
altre  versioni  di  Poeti  latini,  che  ad  essi  non  pervennero.  Il  eh.  Trof  O.  Adorni, 
che  n facce  101  e ioa  delle  dotte  sue  annotazioni  alla  propria  Traduzione  in 
terza  rima  della  Chioma  di  Berenice  parla  del  volgarizzamento  fattone  dal  Biacca, 
dee  assicurarsi  che  questo  è veramente  il  primo,  per  quanto  vale  l’asterirlo  < 
che  fa  l’Argelati  nell’avviso  ai  lettori  del  t”  ai.w  predetto. 

Questa  versione  fu  ripubblicata  del  1760  in  Venezia,  in-8.°,  presso  Dome- 
nico Deregni  nella  ristampa  menzionata  al  N.*  VII  della  Raccolta  Milanese ; 
ristampa  che  non  credo  fosse  mai  condotta  a termine. 

XI.  Le  Epistole  eroiche  di  Pubblio  Ovidio  Nasone  tradot- 
te in  parte  dal  Conte  Giulio  Bussi , ed  in  parte  da  Remigio 
Fiorentino , 1745. 

È il  t.  34  della  Raccolta . L’Argelati  nella  Bibliot.  de ’ Folgarizz.  dice,  che  mol- 
to  giovò  colla  sua  assistenza  alla  necessaria  correzione  di  questi  due  volgarizza- 
tori, e massime  del  secondo , ( il  Biacca  ) a cui  si  diedero  amendue  ad  esaminar- 
si ...  . scudo  stata  questa  l'ultima  fatica  letteraria  di  un  tanto  valent'  uomo. 

XII.  L’  Epidico,  e I due  Schiavi  Commedie  di  Plauto  tra- 
dotte in  versi  Italiani  sciolti  da  Parmindo  Ibichense. 

MSS.  autografi  che  erano  presso  l’Argelati,  siccome  ci  narra  egli  stesso  a f. 
a.87  del  t.*  3.w  de’  Folgarizzatori . Doveano  essere  pubblicate  nella  mentovata 
Raccolta,  ma  non  furono  mai,  benché  vi  fosse  inserito  un  volgarizzamento  del- 
le altre  quattro  Commedie. 

XIII.  Rime. 

Ne  ha  parecchie  «parse  in  Raccolte  che  troppo  lungo  «arebbe  l’indicar» 
per  lo  minuto.  Tre  «onetti  ha  in  quella  da  lui  procurata:  Rime  per  le  nette 
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dell’  illustre  Conte  Giacomo-Antonio  Sanoitale  con  Maria- Isabella  Cenci)  Tar- 
ma 17:20  per  Giuseppe  Rosati,  in-4-#* 

XIV.  Supplimenti  al  Mappamondo  Isterico  del  Foresti. 

Nelle  rammentate  Memorie  Albrtziane  è detto  : ,,  Ha  stampato  i suppli- 
menti al  Mappamondo  Storico  del  P.  Foresti  dell’edizione  di  Panna,  e per  sua 
opera  vi  si  sono  aggiunte  le  Vite  de’  primi  Dominanti  in  Sicilia  Nell’es. 
del  Foresti  appartenente  alla  Biblioteca  Parmense  trovo  gli  accennati  suppli- 
menti solo  ne*  tomi  a.°  e 3.°.  Ignoro  se  ne  sieno  usciti  altri.  Tanto  nell’  uno 
quanto  nell'altro  sono  impressi  in  Parma  da  Gius.  Dall’Oglio  nel  1711  in-4-w.  E 
le  predette  Vito  trovanti  nell’ Appendice  al  tomo  quarto  del  Mappamondo  Isto- 
rico , in  Parma , per  Giuseppe  Dall'Oblio  17 il,  che  è unita  appunto  al  pre- 
detto t.  4.°  impresso  dallo  stesso  1710. 

FLAVIO  SACCO 

Nacque  addi  16  Giugno  1673  dal  celebre  modico  Pompeo 
Sacco,  di  cui  scrisse  l’Arto  nel  t.  5,c  da  Cesarea  Torri.  li  Con- 
te Giovanni  Sanvitale  pii  fu  padrino.  Compiti  gli  studii  di 
giureprudenza,  in  essa  fu  laureato;  e l’anno  1708  fu  ascritto 
al  Collegio  de’  Giudici.  Si  travagliò  specialmente  intorno  al- 
la storia  patria,  come  dimostrano  le  sue  opere.  Fu  primo  De- 
curione, ed  uno  degli  otto  Dottori  dedi’  Anzianato  eli  Parma. 

Viveva  dopo  la  venuta  di  D.  Filippo  a cui  dedicò  la  sua 
Istoria  dell ’ origine  e Dominanti  di  Parma,  che  non  è che 
una  Cronaca  a salti. 

Carteggiò  concelebri  letterati  e sovrattutto  col  P.  Bacchini. 

OPERE 

I.  Arbor  famìlive  Sacco  Cìvitatìs  Parmee. 

Era  manoscritto  presso  suo  figlio  il  Marchese  Giuseppe  Pompeo  Sacro  che 
fu  Ministro  di  Stato.  Il  vide  l’Affò,  del  quale  non  trovo  che  duo  o tre  righe 
intorno  al  Sacco,  oltre  1* indicazione  di  alcune  delle  opere. 

II.  Arbor  Rubeorum  Parmensium  ex  Historia  Parmensi. 

MS.  che  sembra  autografo,  dedicato  ad  un  Conte  Federigo  de’  Rossi.  È 
scritto  in  un  solo  foglio  ampissimo.  Sotto  la  dedicazione  leggesi  : Datum  Bian- 
co . . . gri  p.°  Idus  novembri j,  1718.  Sta  ora  presso  il  gentilissimo  Sig.  Conte 
Ferdinando  Vaini.  Ignoto  all’Aflb. 

IH.  Lettera  intorno  la  Vita  e gli  Studj  del  Dottor  Pompeo 
Sacco  (suo  padre). 

Era  presso  il  predetto  Marchese  GìosefTb,  e fu  veduta  dairAflb  a cui  parve 
che  fosse  scrìtta  a Francesco  Biacca,  e che  questi  ne  seguisse  le  tracce  nella 
sua  vita  di  Pompeo  inserita  nel  I.®  t.®  di  quelle  degli  Arcadi. 
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IV.  Lettera  scritta  sul  punto  di  Storia  del  Palazzo  Vesco- 
vile di  Parma  al  Signor  Giuseppe  Fossa  In  Parma  1 7.37 
nella  Stamperia  Monti,  in-4-  - Ha  la  data  del  i.°  Agosto  17.36. 

V.  Due  Scritture  presentate  all’  Illustrissimo  Anzianato 
del  secondo  tremestre  dell’anno  1 73S  della  Cittàdi  Parma,  ere. 

MS.  cartaceo  avente  in  fine  la  data  8 Giugno  lydS.  Sta  nella  Bibl. 

Parmense.  Ignoto  all1  Affò. 

VI.  Vite  de’  Santi  della  Città  di  Parma  raccolte  et  ordi- 
nate dal  Giur.  C.  Flavio  Sacco  l’ anno  1747-  Presso  il  figlio. 

VII.  Diverse  cognizioni  d’ Italia  del  passato  secolo  1600, 
de’  Principi  d’ Europa,  e massime  del  Ducato  di  Castro  tolto 
a’  Farnesi  dalla  famiglia  de’  Barberini  nepoti  del  Pontefice 
Urbano  VI II,  e d’ altre  persone  ragguardevoli  di  nostra  Ita- 
lia e Germania,  raccolte  et  ordinate  da  Flavio  Sacco  G.  C. 
ecc.  1747. 

MS.  in-f.°  ora  posseduto  dalla  Bibl.  P.  e prima  dall’Affò,  il  quale  dice  ret- 
tamente che  è una  raccolta  di  Bolle,  Relazioni,  ecc.  con  altre  cose  anche  fuor 
del  proposito  indicato  nel  frontespizio.  Alcuni  di  questi  documenti  sono  stampati. 
Altri  ne  sono  stati  strappati  avanti  che  questo  volume  fosse  posseduto  dalla 
B.  P.;  e sono  i N.  16,  17,  18,  19  e ai,  che  contenevano  una  Storia  di  Casa 
Farnese,  Duchi  di  Parma  ecc.  raccolta  da  N.  N ; Privilegio  della  Città  d' Al- 
tamura  conceduto  dal  D.  Ottavio  a que’  Popoli ; Riconciliazione  fra  il  Re  Cat- 
tolico, ed  il  Duca  di  Parma  4 Feb.  1637;  Orazione  nella  morte  di  Margarita 
d'Austria  Duchessa  di  Parma ; Descrizione  del  Torneo  di  Parma  1616. 

Vili.  Istoria  dell’  origine,  e Dominanti  della  Città  di  Par- 
ma, ricavati  da  Cronache  antiche  e Storie;  Raccolte  da  Fla- 
vio Sacco  G.  C.  del  Collegio  de’  Giudici  di  Parma,  e Patrìzio 
Parmigiano.  Dedicata  al  Ser.m ’ Reai  Prìncipe  D.  Filippo  di 
Borbone  Duca  di  Parma,  ecc. . 

Elegante  MS.  in-f.#  da  me  posto  nella  B.  P.  Questa  Cronaca  termina  col- 
l'anno 1781  in  cui  mori  il  Duca  Antonio.  Fu  ignota  all' Affò. 

IX.  Lettere  al  P.  D.  Benedetto  Bocchini. 

Stanno  nella  Biblioteca  Estense. 


(1)  Questo  Ciuseppe  Fossa  era  Cinefilie-  nere*  Anche  raccolte  le  iscrizioni  tanto  di 
re  del  Vescovado  di  Parma.  Assai  piaceva»!  Parma  , quanto  di  chiari  Parmigiani  peate 
del  raccòrrò  notizie  storiche  della  sua  pa-  altrove.  Fu  vicepresidente  reggente  della  So* 
tris  si  intorno  i fatti  della  Cittì,  e si  in-  cietà  Aibritiant  , nella  quale  ebbe  ad  i in- 
torno le  famiglie,  gli  nomini  illustri,  i mo-  presa  una  vite  carica  d'uva,  appoggiata  ad 
uasteri,  le  chiese,  e le  antichità  «Fogni  ge*  un  pomiere,  col  motto:  Veniunt  felicuis  uvee. 
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GIACOMO  GAROFANI 

Fu  dottore  in  teologia.  Ebbe  fama  di  buon  grammatico,  in 
lingua  latina,  e scrisse  in  questa  alcuni  versi  meno  spregevoli 
assai  che  i molti  italiani  da  lui  sventuratamente  pubblicati. 
Uomo  di  assai  pietà,  alle  cose  religiose  della  sua  patria  diede 
non  poche  cure,  e scrisse  parecchi  compendii  di  vite  di  Santi 
protettori  di  questa  Città. 

Mori  il  di  27  Aprile  1733  e fu  sepolto  in  S.  Marcellino  ove 
gli  fu  posta  la  seguente  iscrizione 

D.  o.  M.  IACOBO  GAROFANI  CIVI  PARMEN  I.  V.  D.  PROTONOT. 
APOSTOL.  SACERDOTI  PIISSIMO  E VIVI8  SUBLATO  V.  UAL.  MAI AS  ANN. 
DOM.  C13DCCXXXIII.  H.  H.  P.  P. 


OPERE 

I.  Il  Permesso  diramato  nel  fiume  Parma  tributario  del- 
V Adda  Metri . . . Parma,  per  Gius.  Rossetti  1703,  in— 4-°  p-°- 

Contiene  versi  italiani  i più,  pochi  latini,  per  solennizzare  la  festa  di  San 
Carlo  Borromeo. 

II.  L’origine  dell’ Augusta  immagine  di  Maria  Vergine.  Ivi 
pel  sud.*  1707,  in-4-*  p.°. 

III.  V Incoronazione  della  divota  immagine  di  Maria  Ver- 
gine, ecc.  Ivi  per  lo  stesso,  1708,  in-4.0  P-°- 

Questi  due  opuscoli  sono  in  versi  italiani. 

IV.  Parma  Città  <T  oro  dall’  antico  greco  suo  nome  Criso- 
poli,  considerata  nelle  Feste  solenni . . . Effemeride  perpe- 
tua e notizie  per  uso  di  tutti  gli  anni  ...In  Parma,  per  Paolo 
Monti  1722,  in-ra.°. 

Questo  libricciuolo,  che  potrebb’ essere  di  qualche  utilità  per  chi  scrivesse 
la  storia  ecclesiastica  di  Parma,  contiene  anche  brevissimi  compendii  delle  Vite 
de*  Santi  protettori  della  Città  di  Parma.  Nel  173 1 il  Garofani  vi  fece  una 
giunta,  quasi  uguale  alla  derrata,  qui  pure  impressa  per  gli  eredi  di  Paolo 
Monti,  in  cui  diede  ragguaglio  di  varie  Solennità  e Funzioni  istituite  in  Parma 
nel  tempo  di  mezzo,  dell'  introduzione  del  Canto  Ecclesiastico , della  musica, 
degli  Organi,  ed  altri  istrumenti  sonori  nelle  Chiese , ecc.;  e vi  pose  il  compendio 
delle  vite  di  qualche  altro  Santo  eletto  in  protettore  di  questa  Città,  e brevi 
notizie  de’  Collegii,  Seminarli,  Ospizii,  e principalmente  del  celebre  Colle*»© 
de*  Nobili,  del  quale  racconta,  che  Papa  Innocenzo  XI  solca  chiamarlo  il  Re 
di  tutti  i Coltegli . 
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V.  Vita  di  S.  Filippo  Neri  . . . composta  in  compendio. 
In  Parma , per  Giuseppe  dall’  Oglio  1726,  in-12.0. 

Si  ristampò  qui  in*8.°  p.°  da  Cius.  Pescatori  nel  178*  con  nuove  poesie  del 
Garofani  in  lode  del  Sunto. 

VI.  La  Santità  in  Eminenza,  o sieno  le  azioni,  e le  virtù 
più  segnalate  della  vita  . . . di  . . . S.  Carlo  Borromeo  espres- 
se . . . in  poesie  italiane,  ecc.  Parma,  Gius.  Pescatori  1731. 

In-8.®  p.*  con  intaglio  in  rame  rappresentante  S.  Carlo,  e l’Autore  che  s'in- 
ginocchia, e con  altra  imagine  di  S.  Carlo  in  legno  a*  piedi  del  volumetto. 

VII.  Poesie  varie . 

So  ne  trovano  in  più  Raccolte,  o in  lode  di  libri  altrui.  Anche  ne  possedea 
un  volume  di  manoscritte  inedite  Luigi  Uberto  Giordani. 

Procurò  altresi  la  ristampa,  da  lui  migliorata,  delle  rose  seguenti. 

Vili.  Ars  metrica,  ulest  Ars  condendorum  eleganter  ver- 
si tura,  a religioso  Soc.  Jesu  tradita.  Edilio  novissima  priori- 
bus  e/nendatior  per  Doctorem  Jacobum  Garofanum  Parrnen - 
sern  ecc.,  P armai  1727.  A pud  Ilwredes  Bauli  Monti,  in-ia.°. 

Debbono  esserne  uscite  più  ristampe.  Conosco  quella  latta  dopo  la  morte 
del  Garofani  Banani  1734  apud  Jo.  Antonium  Remondinumy  in-ia.°. 

IX.  Jo.  Ludovici  Vìvcs  colloquia,  ecc.  accuratìus  quam  an- 
tea  in  hac  postrema  editione  erratis  vindicata  a Doctore  Ja- 
cobo  Garofani  Sacerdote  Parmensi.  Parane  i "3o,  apud  Ihe- 
redes  Pauli  Monti,  in-8.°. 

X.  De  Arte  rhetorica  Libri  quinque  . . . alidore  P . • • 
Decolonia.  In  hac  novissima  editione  singula,  quie  in  priori- 
bus  irrepserant , menda  castigavit  Doctor  Jacobus  Garofa- 
nus  . . . ecc.  Parma:,  i "38.  Hceredes  Monti,  in-8.“. 

Se  il  Gjirufini  mori  ilei  17&1,  convititi  dire  che  questa  non  fosse  che  una 
ristampa  dell 'edizione  ch’egli  procurò  e ch’io  non  conosco. 

CARLO  MERCANTI  EREMITA 

Il  P.  Atfò  ricorda  in  un  foglio  volante  che  Carlo  Mercanti 
Eremita  del  terz’  ordine  di  S.  Agostino,  fondatore  del  Ritiro 
di  Santa  Maria  delle  Grazie  di  Villa  nella  diocesi  d’ Aquino, 
nacque  in  Parma  il  giorno  26  ottobre  ( i libri  battesimali 
hanno  26  Settembre)  1678  da  Felice  Mercanti  Milanese, 
e da  Caterina  Camia  Piacentina  nella  Parrocchia  di  S.  Bar- 
tolommeo;  che  fu  suonator  di  violino;  che  fece  varii  viaggi; 
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che  si  fermò  nel  predetto  Ritiro;  e che  mori  nel  1 74  r . Aggiu- 
gne  che  fu  proposta  V introduzione  della  causa  alla  S.  Con- 
greg.  de'  Riti  a ai  Genn.  1766  per  la  beatificazione  di  Carlo, 
e che  fu  risposto,  doversene  prima  esaminare  gli  Scritti;  che 
fu  Ponente  della  Causa  il  Card.  Ganganelli,  il  quale  fatto 
Papa  surrogò  il  Card.  Veterani;  che  il  dì  11  Agosto  1770  fu 
pronunziata  la  sentenza  della  Congregazione,  la  quale  diceva: 
Dilata,  et  ad  R.  P.  Secretarium  cum  Sanctissimo;  e che  fat- 
tane la  relazione  al  Papa,  questi  rescrisse  die  18  Augusti  1 770, 
posse  procedi  ad  ulteriora.  Dà  quindi  il  novero  de’  predetti 
scritti,  che  ripeterò  qui  sotto  in  iscorcio,  tolto  dalla  stampa 
fatta  in  Roma,  nella  quale  sotto  esso  novero  sta  il  Catalogo 
di  molti  Vescovi  ed  Arcivescovi  che  scrissero  facendo  istanza 
per  la  sua  beatificazione. 

Paolo-Luigi  Cozzi  raccolse  Documenti  diversi  concernenti 
al  Servo  di  Dio  Carlo- Alfonso  de’  Mercanti  Parmigiano  morto 
in  concetto  di  Santo  nel  1741-  Ai  quali  aggiunse  anche  il  ri- 
tratto di  Carlo  tanto  in  disegno,  delineato  dallo  stesso  Gozzi, 
quanto  in  intaglio  in  rame;  e la  Vita  del  venerabile  servo  di 
Dio  Carlo  Alfonso  de'  Mercanti  Parmigiano  Frate  Eremita 
Agostiniano  Scalzo,  estratta  dagli  Atti  del  Processo  di  sua 
Beatificazione  in  Roma,  da  me  Paolo-Luigi  Gozzi  . . . nel 
1775.  Chiude  l’autore  essa  vita  dicendo  che  non  si  potè 
ulteriormente  procedere  nella  causa  di  beatificazione,  stante 
che  il  Promotore  della  Fede  . . . rilevava  . . . che  il  Servo  di 
Dio  avesse  detto  una  bugia  asserendosi  Nobile  e ricco,  ecc. 

Il  ms.  aut.  del  Gozzi  sta  nella  Biblioteca  Parmense. 

OPERE 

In  fronte  al  mentovato  novero  degli  Opuscoli  del  Mer- 
canti, il  qual  novero  non  è di  mano  dell’  Affi),  leggesi: 

OpOSCOLA,  ET  MANUSCRIPTA  REPERTA  IN  DIOECESIBUS  AQUI- 
NATEN.  ET  P0NTIS  CORPI,  NEC  NON  IN  PRAEPOSITORA  ATINEN. 

B.  Parendo  i più  de’  titoli  tegnenti  piuttosto  fattura  del  compilatore  di  questo  Cata- 
logo,  che  vi  ha  meat  olate  le  proprie  descrizioni,  ai  atam pano  in  carattere  diverso  dal  solito. 

I.  ,*  Vita  sen  i Dei  cum  divergi*  Orationibus  apargim  in  ea  dctcriptii,  prae- 
tertim  illi»,  quando  servii*  Dei  infeatabatur  a Demone.  Incipit  Vita  cum  prae- 
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filtri  Orationibus:  Ego  Caroliti  et  desiniti  Valeant  etiam  prò  vioorum  salute, 
et  òr  fune  forum  ad  glorificandum  te  in  secala  seculorum.  Amen  ,, . 

li.  „ Epistolae  quinquaginta  et  una  scriptae  ad  Fratte* 

III.  M Labyrinthus,  live  Salutarla  monita  prò  iustructionc  suorura  dìscipu* 
forum 

IV.  „ Regula  prò  Religiosa  Familia  cttm  Cantico,  Teitamento,  et  Bene- 
dictione 

V.  ,,  Epistolae  triginta  et  octo  scriptae  ttim  ad  Mariam  Emmanuelem  Or- 
sini Abbatiisam  Monasteri!  S.  Pa tritilo  Neapolis,  tum  ad  alias  Persotias  ,, . 

VI.  ,,  Litaniae  de  $».*•  Nomine  lesu  >*. 

VII.  „ Duo  Liberculi  Orationum,  praesertim  SS.  Birgittae,  Metbildis,  Eli- 
sabothao,  et  Gertrudis  cum  actu  Contritionis,  aliisque  documenti! 

Vili.  „ Tres  Chartulae  cum  singulii  avibus  designati»,  in  quibui  Chartulis 
#unt  quaedam  verba  script*  a Servo  Dei  „. 

IX.  ,,  Epistolae  LX  ad  diversa!  Personal  ab  eodem  servo  Dei  conscriptae  ,,. 

X.  ,,  Commiisio  Servi  Dei  directa  suo  Consocio  Fr.  Dominico  de  Nespoli, 
nuae  incipit:  In  virtù  di  Santa  Ubbidienza:  et  ilesinit:  In  nomine  Pairis,  et  Et- 
lii,  et  Spiritai  Sanati.  Amen.  Pilla  a6  Aprile  1733,,. 

XI.  ,,  Exemplar  protestationis  bonae  morti*  relativa©  ad  Testamentum  Servi 

Dei  »*• 

XII.  ,,  Exemplar  cujusdatn  chartulae  affixae  in  pariete  loci,  in  quo  Servus 
Dei  dormi. -ha t,  quae  incipit:  Ego  Carolus  per  spatium  viginti  quinque  anno - 
rum : et  desinit  vidi  et  audioi 

XIII.  ,,  Otfirium  Sanctissimi  Nominii  Jesit  ty pia  Romani*  excuium  una  cum 
quadam  chartula  con*crìpta  a Servo  Dei,  quae  continet  Rhythmum,  *eu  Sequen- 
tiam  in  laudem  ejusdem  Sanctissimi  Nomini»,  quae  incipit:  Lauda  Sion  Sul • 
oatoris  Jcsu  Nomen : et  desiniti  Nobile  Signaculum.  Amen 

Manoscritta  reperta  in  ci  vitati,  n e apoi.it  an  a , et 

PRAEC1SE  IN  MON ASTERIO  S.  PATRITIAE  DICTAB  CIVITATIS. 

XVI.  ,,  Epistolae  sex  Servi  Dei.  Prima  ronsrripta  ad  Mariam  Scholasticam 
Loffredo  Monialera  praefati  Monasteri!.  Secunda  conscripta  creditur  ad  Mariam 
Emmanuelem  Orsini  Monialem  ejusdem  Monasteri!,  quae  incipit:  Ecc.mm  e R 
Signora  e Padrona  Colendissima:  Sia  sempre  lodato , ecc.  et  desiniti  Darri  il 
mio  sangue  per  il  peccatore.  A'  a8  di  Ottobre  17*6.  Tertia  incipit:  Reverenda, 
e Sorella  in  Cristo.  Ali  dispiace  che  se  la  passi  con  molta  tristezza:  et  desiniti 
Di  lei  sento  mi  confermo.  D.  V.  R.  Pilla  14  Maggio  17*7.  Quarta,  quinta,  et 
sexta  sunt  conscriptae  ad  praefatam  Mariam  Emmanuelem  Orsini  ,, . 

FRANCESCO  MAURELLI 

Giuseppe- Anollonio-Francesco  figlio  di  Maurello  Maurelli 
e di  Margherita  nacque  il  dì  9 Febbrajo  del  1679. 

Coltivò  con  molto  fervore  le  buone  lettere,  la  giurepru- 
denza,  e gli  studii  sacri.  Questi  gli  valsero  l’essere  fatto  Con- 
sorziale, e F ottenimento  in  età  provetta  dell’  Arcipretato  del 
Mezzano  Superiore  de’  Rondani:  quella  il  dottorato  in  ambo 
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le  leggi  e l’ insegnamento  nell’ Università  prima  de’  Canoni, 
poscia  delle  Istituzioni  Giustinianee.  Il  Liberati  dice  che  fu 
laureato  in  Teologia;  del  che  non  ho  trovato  conferma.  Le 
lettere  gli  procacciarono  fama  di  valente  poeta  latino,  ed 
italiano.  Fu  degli  Arcadi  della  Colonia  Parmense  nella  quale 
chiamavasi  Antifate  Ornizionio.  Grande  rinomanza  acquistò 
appo  i suoi  contemporanei;  e le  opere,  che  più  il  levarono  in 
fama  di  buon  poeta,  furono  la  traduzione  in  versi  latini  di  53 
Sonetti  di  Giainb.  Zappi  e la  Latina  aemulatio  degli  Enimrni 
di  Catone  Uticense  Lucchese,  stampata  di  rincontro  all’origi- 
nale Italiano,  ed  avente  front,  latino  speciale. 

Il  predetto  Liberati  contemporaneo  dice  di  fermo  eh’ era- 
no sue  fatture  tanto  la  versione  del  Zappi,  quanto  quella  degli 
Enimmì.  Il  Paciaudi  scrisse  di  suo  pugno  sul  frontespizio  Ita- 
liano della  copia  degli  Enimmi,  che  appartiene  alla  Biblio- 
teca Parmense:  Autore  D.  Francesco  Maurelio  Arciprete  del 
Mezzano  de’  Rondoni.  Anzi  si  scorge  dall’iniziale  della  pa- 
rola Autore,  che  aveva  già  scritta  sul  frontespizio  àeW’AErnu- 
latio,  e che  cassò  per  iscrivere  le  predette  parole  sul  fronte- 
spizio Italiano,  ch’egli  volle  realmente  manifestare  di  cre- 
dere il  Maurelli  autore  degli  Enimmi  di  Catone  V Uticense 
Lucchese,  che  da  molti  anni  erano  conosciuti  in  Italia  senza 
che  se  ne  sapesse  l’autore.  Dal  che  si  potrebbe  conchiudere 
che  anche  l’originale  Italiano  fosse  fattura  del  Maurelli.  Sin 
dal  I743  >1  Quadrio  diceva:  Un  altro  volumetto  d’ Enimmi  si 
legge  impresso  sotto  nome  di  Caton  L’ Uticense,  Lucchese ; e 
I’  Affò  nel  Dizion.  della  Poesia  volg.  alla  voce  Enìmma  nota: 
Tutti  in  Sonetti  sono  que’  bellissimi  (Enimmi)  d’uno,  che 
si  è coperto  sotto  il  nome  di  Caton  l’  Uticense. 

In  fronte  dell’  Aemulatio  leggesi:  Aemulator  Lectori. 

Quae  sit  orìgo  mei  qumrìs?  mirabile  dictu  ! 

Qualis  origo  mei,  talis  origo  mei. 

Aure  utor  sola;  sunt  torpida  caetera  membra. 

Nani  curvant  dorsum  lustra  bis  odo  meum. 

Est  alius  Frater  partu  mecum  ortus  eodem: 

Norninis  hic,  sedo  vertice,  compiei  opus . 
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FI  prestante  mio  amico  Prof.  Ferdinando  Negri  cosi  disno- 
dava ancor  giovinetto  nel  i8ia  questo  enimma  da  cui  cava- 
va il  cognome  Maurelius.  „ Qual  è il  principio  della  parola 
mei,  tale  è il  principio  del  mio  cognome,  M.  = si  lire  utor 
sola  ci  dà  la  seconda  parte  del  cognome,  aure.  = Est  alius 
frater,  ecc.  Tolta  la  prima  lettera  da  alius  dell’ ultimo  verso 
resta  lius  Luigi  Uberto  Giordani  che  meco  trovava  inge- 
gnosa questa  interpretazione,  amava  però  meglio  di  cavarne 
1’  ultima  parte  da  Gemellus  per  farne  uscire  il  cognome  più 
verisimile  in  ellus,  Maureli.us. 

Il  cognome  Maurelli  fu  da  molti  confuso  con  Marcelli;  però 
vediamo  che  nel  lodare  assai  la  predetta  traduzione  latina  de* 
Sonetti  del  Zappi  il  Dizion.  istor.  1796  chiama  il  traduttore: 
abate  Marcelli  Parmigiano.  E cosi  fece  il  Gomiaui,  che  d’al- 
tronde giudicò  elegante  questa  versione  e vi  trovò  ottima- 
mente voltati  i sali  epigrammatici  dell’originale.  Io  sospetto 
che  la  storpiatura  del  cognome  Maurelli  si  propagasse  da  pri- 
ma col  t.°  XI.  della  Stor.  Lett.  d’Italia  del  P.  Zaccaria,  ove 
il  traduttore  è chiamato  Arciprete  Marcelli  Parmigiano.  Ivi 
è lodata  assai  la  versione  del  Maurelli,  e riferita  per  intero 
come  saggio  quella  del  Sonetto  intorno  Giuditta 
Alfiri  col  teschio  d' atro  sangue  intriso. 

Il  Liberati  diceche  morì  il  ai  Dicembre  1761  al  Mezzano 
de’  Rondani. 

OPERE 

I.  Traduzione  de'  Sonetti  del  Sig.  Avvocato  Giambattista 
Felice  Zappi ...  In  Parma,  1751.  Nella  Reale  Due.  Stam- 
peria Monti , in-4.0. 

Non  vi  ha  in  fronte  nessun  avviso.  L'originale  è messo  a ritnpetto  della 
versione,  la  quale,  come  accennai,  non  ha  il  nome  dell’autore. 

II.  Enimmi  di  Catone  V Uticcnse  Lucchese.  Parma,  1760. 
Nella  Stamperia  di  Filippo  Carrnìgnani. 

Contro  questo  frontespizio  è l’altro  Aenigmatum  Cntonis  Uticensis  Lucrosi* 
latina  aemulatio . Parmae  1760  ex  typographia  Carmignani , in-4.®  P-"* 
enimma  è racchiuso  in  un  Sonetto,  contro  cui  sta  la  latina  Aemulatio. 

Nè  qui  pure  si  palesò  il  Maurelli,  nè  pose  aleun  preambolo  tranne  i tre 
distici  che  riferii  Quae  sit  erigo  mei,  ecc..  È da  notarsi  che  in  fine  di  questa 
edizione  dopo  V Errata  ed  una  carta  bianca  dee  trovarsi  un  foglio  volante  di 
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4 facce  intitolato  Chiave  degli  Enimmi,  il  quale,  quando  uaci,  ai  dava  in  dono 
e si  dovea  tener  separato  dal  libro.  Essendosi  in  pochi  meli  esaurita  la  prima 
edizione  di  questo,  nell* Aprile  del  1761  ne  intraprese  il  Carmignani  un  altra, 
(prima  della  quale  era  comparsa  in  Genova  la  seconda  de*  soli  Enimmi  in  Ita* 
liano)  accresciuta  di  varii  altri  Sonetti . Furono  ristampati  con  annotazioni 
nella  Raccolta  d' Enimmi  sceltissimi  riprodotti  con  note  da  Bosigno  Distenni 
Roma  18001.  t.  a.#  in-ia.°  Non  mi  è mai  venuto  fatto  di  vedere  l*ediz.  ole 
ediz.  del  solo  orig.  ital.,  anteriori  alla  Parmense,  che  ha  anche  ì'jéemulatio,  1760. 

III.  Epigrammi  latini  ed  italiani. 

Sono  sparsi  in  molte  Raccolte. 


ANGELO  C ATT  ABIANI. 

Da  Camillo  e Teresa  Cattabiani  nacque  il  dì  i.°  di  otto- 
bre del  1679  Angelo-Tommaso.  Addottoratosi  in  Teologia  fu 
Rettore  della  parrocchia  di  S.  Cecilia,  Consultore  pel  S.  Uffi- 
zio, ed  Oratore  di  assai  chiaro  nome,  non  solamente  presso 
questa  sua  patria , ma  eziandio  appo  molte  straniere  Città, 
secondo  che  leggesi  a f.  XV.  delle  Esequie  in  morte  di  Fran- 
cesco I.  L’Affò,  che  non  raccolse  altra  notizia  di  lui  che  il 
titolo  dell’  Orazione  in  morte  del  fu  serenissimo  Duca  di  Par- 
ma,  aggiugne  unicamente  che  questa  fu  stampata  senza  note 
tipografiche ; il  che  non  è vero.  Facendo  essa  parte  delle  ac- 
cennate Maestevoli  Esequie  in  morte  del  Duca  Francesco  I . . 
fatte  ...  Iti  luglio  1 7^7  . . . colla  relazione  del  lugubre  ap- 
parato . . . cui  si  aggiugne  V orazione  funebre  ecc.,  in  Parma 
per  Giuseppe  Rosati,  in-f.°,  le  note  tipogr.  si  traggono  ap- 
punto da  questo  titolo  generale.  Trovandosi  però  alcuni  esem- 

} ilari  a parte  di  sola  V Orazione  predetta  con  numerazione  e 
rontespizio  separati,  come  in  esse  Maestevoli  Esequie,  e non 
avendo  l’ Affò  vedute  queste  ultime,  gli  parve  l’Orazione  im- 
pressa da  se  sola,  e senza  le  note  della  stampa. 

II  Cattabiani  scrisse  altresì  versi  latini  di  cui  è un  saggio 
nelle  Poesie  di  alcuni  Parmigiani  per  V esaltazione  al  trono 
di  Antonio  I.  Farnese,  in-8.°  1727;  ed  un  altro  inedito  fra  le 
lettere  scritte  a Tommaso  Ravasino,  di  cui  era  amico.  Tra  le 
lettere  latine  inedite  di  esso  il  Ravasino  una  è del  1711  in- 
diritta al  Cattabiani,  nella  quale  descrive  il  nostro  Monte  Ca- 
jo  assai  maestrevolmente. 
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Da  ciò  che  si  dice  di  lui  nelle  prefate  Esequie  si  può  ragio- 
nevolmente argomentare  o ch’egli  lasciasse  molte  altre  Ora- 
zioni, o che  fosse  stato  anche  Oratore  sacro,  e però  avesse 
composto  molte  Prediche,  o Panegirici.  Lo  stile  della  predetta 
Orazione  è facile,  erudito,  immaginoso;  ma  non  corretto. 

ODOARDO  BOLSI 

Secondo  ima  copia  della  fede  di  battesimo  di  lui  trovata  tra 
le  carte  del  Conte  Giannantonio  Liberati  nacque  Francesco- 
Odoardo  il  dì  aa  Giugno  del  1 680  da  Troilo  Bolsi  e da  Irene. 
L’Affò  ne  lasciò  le  notizie  che  qui  riferisco:  „ Fu  addottorato 
in  legge  il  giorno  6 d’Apr.  del  1 70  ó e aggregato  al  Collegio  di 
Parma  il  giorno  09  di  detto  mese.  Esercitò  l’avvocatura,  e fu 
uno  de’  Decurioni,  o sia  Anziani.  Nel  17:10  i Dottori  del  Col- 
legio gli  ordinarono  d’illustrare  la  Matricola  de’ Giurispru- 
denti  di  Parma,  e si  accinse  a farlo.  Nel  1 73a  facendo  a’  9 
d’ottobre  l’entrata  in  Parma  l’infante  D.  Carlo  fu  delegato 
il  Dott.  Odoardo  Bolsi  a complimentarlo  nell’atto  che  il  Co: 
Ceretoli  Sergente  maggiore  gli  presentò  le  chiavi  della  Città. 
Tra  quelli  che  partirono  ( 1’  1 1 Febbr.  del  1741  ) per  Piacenza 
a nome  della  Comunità  per  giurar  fedeltà  alla  Regina  d’Un- 
gheria il  primo  delegato  fu  il  Bolsi.  Nel  1745  ai  i4Apr.  sendo 
venuto  da  Milano  il  Marchese  Senator  Olivazzi  venne  nella 
Comunità  il  dopo  pranzo  e recitò  una  breve  orazione  latina, 
cui  fece  risposta  latinamente  il  Bolsi.  Morì  nell’ottobre  del 
1749  „.  Coltivò  poco  lodevolmente  le  muse  latine  cd  italiane. 

OPERE 

I.  Annotatìones  in  praestantissimum  Iurisconsultorum , et 

Iudicum  Parmensem  ordinerà in  unum  compendiose , ac  sin- 

gillatim  depromptae.  Parmae,  I7a3.  Ex  officina  Hwredum 
Ioannis  Baptistae  Pescatori , in-f.°. 

È questo  il  libro  che  l’Aflh  ed  io  abbiamo  più  volto  citato  in  parlando 
degli  Scrittori  nostrali  che  appartennero  al  Collegio  de*  Giudici  di  Parma,  ai 
membri  del  quale  h dedicato.  In  fronte  adesso  è un  breve  ragguaglio  De  antiqui - 
tate  Parmensis  Gjrmnasii , et  Colle  gii  DD.  Jurisc.m  ac  Judictim.  Queste  notizie 
sono  disposte  in  ordine  cron.  de’  Giurec.  che  vi  sono  ricordati.  Vi  è anche  un 
novero  di  Professori  di  diritto  o nostrali,  o forestieri,  che  lessero  in  questo  studio. 
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II.  Poesie  latine  ed  italiane. 

Ne  tono  .parie  in  più  raccolte;  ma  non  meritano  d'essere  ricordate  nomi* 
natamente,  »e  non  ti  eccettui  per  avventura  questo  De  Auro  dislieon. 

,,  Quaerenti  dicam  breviter  cur  palleat  aurum: 

„ Itti  hominum  tendit  quilibet  insidiai. 

III.  Parmensium  Poetarum  Monumenta  breviario  exposi- 
tione  conscripta  atque  collecta  per  Odoardum  tìulsium  Pa- 
tritium  Parmensem  .... 

L’Affò  dice  d'avere  veduto  presso  il  Conte  Bolsi  nipote  dell' autore  questo 
MS.  originale.  L'esemplare  in-f.u  che  ora  mi  sta  tra  mani  per  la  cortesia  di 
un  caro  amico,  e che  ha  ogni  sembianza  di  originalità,  •’  intitola  Parmensium 
Poetarum  Monumenta  Epitomi s centum  cumulata. 

IV.  Diarium  privato  curiositatis  genio  accomodatum  in 
quo  Civitatis  Parmce  memorabilia  ab  adulta  auctoris  adole- 
scenti successive  congeruntur. 

Anch’esso  fu  veduto  dall* Affò  che  ne  fece  un  breve  estratto,  come  notai 
a f.  359  della  Vita  di  questo,  e che  dice  essere  un  ,,  MS.  io-f.d  senza  nome 
dell’autore,  ma  di  suo  pugno.  Sul  principio:  praemittuntur  frammenta  yuaedam 
ex  dispersi s notis  A.  B.  Philosnpho- Medici  Coll.  Parm.  collecta.  Comincia  dal 
1688  e va  tino  al  1705.  L’untore  dei  premessi  frammenti  dice  che  Francesco 
Luchetti  (1)  Uditor  Criminale  di  Piacenza  fu  suo  Avo  materno 


CARLO  EMMANUELE, 

ED  ALDIGHIERO  FONTANA,  FRATELLI 

Questi  due  scrittori  furono  procreati  da  Agostino  Fontana 
notissimo  autore  della  Bibliothcca  Legalis,  e di  più  altre  ope- 
re. Benché  Agostino  ottenesse  cittadinanza,  onori  e cariche 
distinte  nella  nostra  patria,  pure  l’Àffò,  che  da  prima  aveva 
pensato  di  collocarlo  tra’  nostrali,  e che  avevane  già  appron- 
tato T Articolo,  noi  pose  poi  nel  suo  V.  voi.  degli  Scrittori 
Parmigiani  perchè  era  nato  a Modigliana  nel  Faentino,  nè 
fu  la  sua  famiglia  originaria  di  Parma,  siccome  fu  (fuella  di 
Vincenzo  Piazza,  cui  credemmo  conveniente  di  accogliere 
fra’  nostri  scrittori,  perchè  a noi  la  ricondusse.  Nè  potea  avere 


(t)  Questi  nacque  in  Parma  a’  3 Aprile 
1648  , vi  fu  ascritto  al  Coll,  de’  Giudici 
a*  a4  Marzo  1677  , anno  in  cui  pub- 
blicò in  Parma  apud  Gal  tati  un  Potatura 
il  tuo  Propugnaculum  innocentino  DD.  De 
Bottn  ...  in  plures  dioisum  criminale t di- 


teuttionet,  in-f.°,  mori  in  Piacenza  nel  1688, 
e lasciò  ai  suoi  eredi  alcune  scritture  , ed 
allegazioni  inedite.  Era  stato  laureato  in 
Bologna  nel  1669,  ove  avea  fatto  il  corte 
degli  studj  legali. 
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intendimento  di  dargli  stanza  nel  VI.  perchè  visse  sino  al 
1719,  se  si  consideri  che  le  sue  opere  furono  scritte  nel  secolo 
precedente  e che  1*  Affo  pose  in  esso  tanto  il  Chiapponi , 
quanto  il  Bacchini,  sebbene  morissero  dopo  il  Fontana.  Per 
la  ragione  medesima  della  nascita  non  concederemo  qui 
un  posto  nè  al  Gesuita  Fulvio,  fratello  di  Agostino,  che  molto 
scrisse  intorno  a’  Cavalieri  di  S.  Stefano,  benché  sia  detto 
di  Panna  dal  mio  eli.  amico  Sig.  Can.  Morelli  nella  Serie  di 
Opere  riguardanti  la  famiglia  Medici,  nè  a Maria  Polissena 
sua  sorella,  la  ([naie  fu  del  Collegio  di  S.  Orsola  di  Parma, 
autrice  di  alcune  opericeiuole.  Ci  limiteremo  quindi  a dire 
alcun  che  di  Carlo  Emmanucle,  e di  Aldighiero  cne  ambedue 
nelle  loro  opere  si  chiamano  Parmigiani. 

Del  primo  nuli’ altro  notò  Ireneo  che  il  titolo  di  quest’ope- 
ra: La  nobile  e virtuosa  Italia  mostrata  in  epilogo  e dedicata 
all’ Altezza  di  Dorotea  Sofia  Principessa  di  Neoburgo,  Sere- 
nissima Duchessa  di  Parma,  dal  Co.  Carlo  Emanuel  Fontana 
Parmigiano.  In  Parma  1696 per  Giuseppe  Rosati , in-ia.°. 

Cablo  Emanuele  era  stato  accettato  Paggio  dell’  Impera- 
trice Eleonora  verso  il  mese  di  ottobre  del  1687;  ma,  es- 
sendo ella  morta  in  quel  torno,  fu  allogato  nella  stessa  qualità 
presso  il  Principe  Odoardo  di  Parma,  al  quale  intitolò  in  no- 
me di  Loreto  Mattei  nell’  anno  seguente  la  ristampa  del  Sal- 
mista Toscano,  fatta  in  Bologna,  1688  in-ia.°  per  il  Longhì. 
Nel  1719  era  Cameriere  della  chiave  d’ oro  di  Carlo  Filippo 
Elettore  Palatino. 

La  nobile  e virtuosa  Italia  è un’opericciuola  di  picciol  con- 
to, in  cui,  dice  l’autore,  si  assegna  ad  ogni  Provincia,  ed  ogni 
Dominio  assoluto  di  Prencipi  i suoi  confini,  vi  si  espone  ogni 
Città  che  abbia  vescovo,  dandosi  altresì  notizia  delle  Univer- 
sità de’  Studii,  de’  nobili  Convitti,  e gloriose  Accademie,  ecc. 
secondo  l’ordine  geografico.  Prima  di  questo  aveva  pubblica- 
to eziandio  un  altro  libro  intitolato  Biblioteca  Poetico-Tosca- 
na  impressa  in  Arimino  nel  1 689  in-8.°,  secondo  che  attestano 
il  padre  suo  alla  col.  181  della  parte  sesta  della  sua  Bibliothe- 
ca  Legalis,  ed  il  Cinelli  che  la  dice  stampata  a Riraini  per  il 
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Busti,  manell’anno  1688  in-ia.°.  Se  non  è sbaglio  in  uno  di 
questi  scrittori  ne  sarebbero  dunque  due  ediz.  fatte  colà.  Pare 
però,  che  sia  piuttosto  da  prestar  fede  al  padre  il  quale  doveva 
possederla,  che  al  Cinelli  che  dichiara  di  non  averla  veduta. 
Non  posso  credere  che  fosse  libro  di  qualche  importanza, 
imperocché  nel  1689000  poteva  essere  cne  ben  giovinetto,  se 
nell  anno  precedente  si  trova  ricordato  nell’Oda  Italiana  del 
Piselli,  che  sta  in  fronte  al  primo  volume  della  Bibliothecu 
legalis  di  suo  padre,  come  fanciullo: 

„ Del  bel  fanciullo  Emanuel  nonparlo„;al  qual  verso  è po- 
sta la  nota: ,,  il  Conte  Carlo-Ematuiele  figlio  dell’autore,  gio- 
vinetto di  grato  spirito,  ecc.  „.  Ond’è  eli  io  penso  che  il  pa- 
die  di  lui,  per  esorbitanza  di  affetto,  ne  magnificasse  l’inge- 
guo,  e,  per  dargli  le  sembianze  di  letterato  avanti  l’età,  gli 
acesse  pubblicare  o inezie,  o cose  altrui  col  proprio  nome. 
Come  che  si  fosse  la  cosa,  la  Biblioteca  Poetico-Toscana  gli 
fruttò  un  posto  nella  Biographie  urlio..  Ivi  non  si  dice  cne 
fosse  figlio  di  Agostino,  benché  siane  parlato  alla  coda  del- 

A fc7^'C°  e CS*°  AS°stino’  e fi!*  s*  accordi  il  titolo  di  altro 
bibliografo  Italiano,  senza  conoscere  quel  libro  di  cui  si  era 
cavata  la  notizia  dal  Cinelli  che  non  lo  aveva  veduto  ! 

Entrò  intra’  paggi  di  Ranuccio  II.  in  sul  finire  del  1687 
dopo  la  morte  di  Leonora,  e pare  che  vi  fosse  tuttavia  quan- 
do nel  1694  il  padre  suo  pubblicò  la  parte  sesta  della  Bi- 
hot/ieca  legalis,  ove  lo  nomina  come  tale  alla  col.  160;  ed  in 
cento  altri  luoghi  con  paterna  compassionevole  vanità. 

a 0 Alighiero  Fontana.  Il  P.  Ireneo  solo  notò 

' Aldighiero  che  viveva  nel  1719,  che  fu  figlio  terzo  genito 
1 Agostino,  che  abbracciò  la  vita  ecclesiastica,  e fu  Canoni- 
co nella  Cattedrale  di  Parma.  Conobbe  però  alcune  delle  sue 
opere.  In  fronte  al  Catalogo  delle  pubblicate  da  lui  sino  ai- 
anno  1719  egli  si  chiama  Parmigiano,  ma  Modenese  tT  ori- 
gine. Questo  Catalogo  si  trova  a ì.  8 della  sua  Dama  mari- 
tata, Ancona  1719. 

Noi  ricorderemo  che  il  Giornale  degli  Zeni  ne  fece  più  vol- 
te onorata  menzione,  ed  in  ispezieltà  a f.  433  del  t.  39  ove 
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disse:  „ Il  Sig.  Canonico  Conte  Aldighieri  Fontana  . . . sostie- 
ne assai  degnamente  il  grido  delle  buone  lettere,  che  sono 
come  ereditarie  nella  sua  casa  Non  si  creda  per  altro  che 
egli  fosse  scrittore  nè  accurato,  nè  pulito.  Egli  scriveva  mol- 
to, ed  era  ricco  di  erudizione. 

L’ ode  di  Giuseppe  Piselli,  di  che  toccai,  è indiritta  a lui 
ed  agli  altri  suoi  fratelli. 

Nel  174»  era  Segretario  del  Capitolo  della  Cattedrale,  co- 
inè appare  da  pergamena  posseduta  dalia  D.  Biblioteca  in  cui 
è sottoscritto  con  questo  titolo. 

OPERE 

I.  IJ  Origine  della  sacra  ed  eminentissima  Religione  Gero- 
solimitana con  la  serie  de’  suoi  Gran  Maestri  e di  Rodi  e di 
Malta,  e delle  imprese  più  segnalate  de’  suoi  Cavalieri . . . 
In  Bologna  per  Ferdinando  Pisani,  1 704,  in-ia.°. 

A terpo  dell* antiporta  ha  le  anni  decatitore.  Ne  è una  ristampa  del  1718 
in-ia.°,  ivi  per  lo  stesso,  dedicata  al  Cav.  Giuseppe  Zucconi.  1 tempi  in  cui 
Fautore  scrisse  quest’opera  il  fecero  assai  povero  di  critica.  Ond' è che  gran 
numero  d’ inesattezze  vi  si  trova  per  entro. 

II.  Le  Glorie  immortali  della  sacra,  ed  illustrissima  Reli- 
gione di  S.  Stefano  . . . Date  alla  luce  dal  Conte  Aldigherio 
Fontana  Parmigiano,  Canonico  della  Cattedrale  in  Patria . . . 
In  Fano  1 708,  per  Bernardino  Figolini,  in-4-°  P*. 

Ha  un  intaglio  in  rame  avanti  il  front.;  ed  i ritratti  de’ Gran-Maestri  che  furono 
Gran- Duchi  ai  Toscana,  e quello  del  Cav.  G.  B,  Andriani  che  è posto  in  fronte 
alle  19  facce  di  Cataloghi  che  stanno  in  fine  del  volume.  Questa  è l’opera 
che  il  suo  Zio  P.  Fulvio  pubblicò  in  Fiorenza  nel  1701  in-f.°  col  titolo: 

I Pregi  della  Toscana  nell  impresa  ...  de*  Cav.  di  S.  Stefano. 

II  Nipote  la  ripubblicò  con  assenso  dello  Zio,  correttala,  die’ egli,  da  mol- 
te mende,  ed  aggiuntovi  le  notizie  de’  Cavalieri  che  fiorirono  per  lettere,  lo 

auali  però  sono  cavate  per  intero  dalla  Biblioteca  equestre  di  Prospero  Man- 
osio.  Correggasi  quindi  l’ Haym  che  attribuisce  quest’opera  ad  Aldigherio  nel 
citarne  la  prima  ristampa  procurata  da  lui  in  Milano  nel  1 706  in-4.  . Il  Gior- 
nale degli  Zeni  (t.*  5.®)  diede  lungo  estratto  di  essa  prima  ristampa,  e disse 
che  quest'opera  per  giusti  e degni  motivi  era  stata  data  in  luce  di  nuovo  dal 
Signor  Conte  Alessandro  ( correggi  : Aldigherio  ) Fontana,  al  quale  il  Padre  Fui- 
aio  suo  Zio  concedette  di  porvi  m fronte  il  suo  nome , ecc.  sostituendo  alle  fi- 
gure dell’  imprese  della  Religione  quelle  dei  sei  Gran-Duchi  che  sono  statt  I 
Gran-Maestri  dell' Ordine,  ecc...  Avvisa  il  Giornalista  che  si  corregga  l’error 
dell’autore  il  quale  chiamò  Vescovo  di  Fercelli,  a vece  di  Vescovo  di  Torcello , 
Antonio  Grimaui. 
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La  lunga  dedicatoria  al  Cav,  Giovan-Battista  And  riani  è di  Aldigherie.  Io  non 
vidi  l’edizione  milanese  del  1706;  beni!  ne  ho  sott' occhio  una  bitta  pure  in 
Milano  nel  1707  per  li  fratelli  Sirtori  in-4.*p.w  col  titolo:  I Pregi  della  Toscana, 
Opera  ristampata,  e dedicata  dal  Conte  Aldigherio  Fontana  . . . al . . . Conte . . . 
Ulisse  de  Sales,  senza  intagli  di  sorta,  e senza  i Cataloghi*  Que’  fratelli  Sir- 
tori sono  gli  stessi  che  stamparono  quella  del  1706  col  titolo  le  Glorie  immor- 
talit  ecc.  dedicate  Mandriani  y la  quale  secondo  il  Giorn.  degli  Zeni  è di  fiacce 
ia6  come  è l’altra  del  1707,  non  comprese  le  4 c*  preliminari. 

Confrontata  quest' ultima  colla  descritta  del  1700,  supposta  Fanese,  ho  tro- 
vato che  appunto  la  Fanese  non  è che  una  frode  libraria,  cioè  la  stessa  stes- 
sissima del  1707 , aggiuntovi  i ritratti,  l'altro  intaglio,  ed  i Cataloghi,  e mu- 
tati i preliminari.  Ed  io  sospetto  che  quella  del  1707  nuli* altro  sia  che  la  pre- 
cedente del  1706  cangiatovi  titolo,  e preliminari,  e toltone  gl'intagli. 

III.  La  Provincia  della  Riarca  d’ Ancona  descritta  succin- 
tamente nelle  sue  Città  . . . Milano  1706  Sirtori , in-ia.°. 

IV.  Il  Cortigiano  instruito,  o vero  la  Corte  al  Cortigiano 
Strada  per  giunger  al  Cielo  . . . seconda  impressione.  In  Fano 
per  Bernardino  Vigolini  1707,  in-ta.°  (Affò). 

Jo  non  vidi  nè  questa,  nè  la  prima  edizione. 

V.  La  Religiosa  santamente  occupata  verso  Dio,  verso  il 
Prossimo,  verso  sè  stessa,  e nella  pratica  del  proprio  Officio. 
Opera  divisa  in  quattro  partì . . . dedicata  a ..  . Clemente 
XI . . . quarta  impressione.  Venezia  172,2  presso  Andrea  Po- 
tetti, in-ia.°. 

Ciascuna  parte  ha  frontispizio.  L'approvazione  per  la  stampa  è di  Aprile 
1709J  è quindi  verisimile  che  la  i.*  ediz.  uscisse  in  quest’anno.  La  dedic.  al  Pa- 
pa è del  9 Novembre  1708.  È opera  al  tutto  diversa  dalla  seguente.  Nella 
Protesta  dichiara  che  gli  Esami  per  ciascheduna  delle  azioni  sono  cavati  dal 
P.  Pinamonti.  Fu  ristampata  anche  dopo,  e ne  trovo  cit.  un' ediz.,  fatta  in-ia.u 
a Venez.  t?4,>  nel  Catal.  Porsi  prò  anno  1764* 

VI.  La  Religiosa  santamente  occupata  nel  Ritiro  degli 
Esercizj  spirituali  di  S.  Ignazio  di  Lojola  . . . Venezia  1710 
presso  Andrea  Poletti,  in-12.0  ( Affò). 

Non  conosco  questa  edizione.  Bensì  ne  ho  sott’  occhio  una  dello  stesso  Po- 
letti fatta  ivi  nel  1714  in-ia.°,  ove  non  è indizio  veruno  di  ristampa.  È de- 
dicata a Suor  Quintilia  Rezzonica  , come  indica  anche  l’Affo  nel  lungo  titolo 
da  me  accorciato.  Fu  ristampata  più  volte. 

VII.  L’ Offi zio  della  Beata  Vergine  Maria  ridotto  in  versi 
Toscani , dedicato  alla  . . . Principessa  Elisabetta  Augu- 
sta . . . Duchessa  di  Baviera  ...  In  Insprugg, presso  gli  eredi 
di  Iacopo  Cristoforo  Wagner,  1711,  in*4-  • 

La  versione  de’  Salmi  è presa  dal  Salmista  Toscano,  e dall 1 Innodia , ecc., 
di  Loreto  Malici;  e fucila  delle  Antifone,  Re  sponsor) , Lettoni  col  rimanente 
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r parto  del  Ca v.  Piselli  da  Todi , come  dice  il  Fontana  nell’ avviso  al  lettore. 
Vedemmo  già  che  il  fratei  suo  Carlo-Eraan.  avea  dedicato  all'Imperatrice  il  Salmi - 
sia  Toscano.  Aldigherio  essendo  ancora  fanciullo  aveva  nel  1689  fatta  la  lettera 
ad  ledorem  dell’/wiodifl  sacra  di  esso  il  Mattei,  impressa  dal  Longhi  in  quel- 
l'anno. Il  racconta  suo  padre  alla  col.  i6t  della  P.  VI  della  Bihliotheca  legali*. 

Vili.  La  Monaca  instruita  nelle  operazioni  che  immedia- 
tamente spettano  al  culto  divino  ...  In  Fano  1716  per  Ber- 
nardino i igolini,  in-ia.°  (Affò). 

Io  non  ho  veduto  quest’opuscolo.  Però  non  posso  dire  se  fosse  per  avven- 
tura una  delle  opere  poste  ai  N.  V,  e VI  mutato  il  titolo. 

IX.  Tyrocinium  Episcoporum,  seu  methodus  tenenda  Epi- 
scopis  recens  inauguratis  Ioannis  Fontana , episcopi  Ccesenatis 
opus  posthumum  . . . Clementi  XI.  inscriptum  a Comite 
Aldigherio  Fontana  . . . Venetiis , apud  Andream  Boleti , 
1717,  in-8.°. 

Non  so  che  qui  abbia  fatto  altro  il  nostro  Aldigherio  che  intitolare  nel  solo 
front,  l’opera  al  Papa.  L’Affò  dice  che  la  dedic-  a Clem.  XI  è lavoro  di  Al- 
digherio; ma  il  suo  nome  non  è che  nel  front.,  benché  solesse  porlo  da  per 
tutto.  Ond’è  ch’io  ne  dubito,  tanto  più  che  nell’es.  che  fu  dell’ Affo,  e che 
parmi  perfettissimo,  non  è che  la  dedic,  lat.  Sancto  Ioanni  Apostolo  et  Evan- 
gelista* t che  è fatta  dall’Autore  non  dal  suo  Nipote.  Ne  parlò  il  Giornale  de- 
gli Zeni  nel  t.#  09,  e per  isbaglio  converti  quel  Comite  del  front-  in  Concile. 

X.  Il  Confessore  delle  Monache  instruito. 

XI.  Il  Soldato  instruito  per  cristianamente  vivere  tra  lo 
strepito  delle  Armi. 

XII.  La  Vergine  Santissima  venerata  da’  suoi  devoti. 

XIII.  Ristretto  della  vita  d’ alcune  persone  illustri  per  san- 
tità, per  pietà,  e dignità  ecclesiastiche,  sortite  da  varie  fa- 
miglie di  Casa  Fontana,  in-ia.°. 

Questo  è nella  Bibl.  P..  Ha  l’anno  171*)  e le  armi  Fontana  avanti  il  front.. 
Chiude  l’Autore  quest’operetta  colla  detcriz.  della  memorabile  malattia  di  Ago- 
stino suo  padre,  generata,  dic’eeli,  dall’eccesso  di  fatica  sostenuta  nel  compilare 
la  Bibliot.  Legale.  A guarirlo  da  cui,  credendo  i medici  opportuno  il  sudore 
sforzato,  il  fecero  collocare  in  una  stanza  circondata  di  mattoni  infuocati  : ri- 
medio trionfante  che  gli  fruttò  innumerevoli  svenimenti , due  accessi  d’ apo- 
plessia, la  paralisia,  l’ernia  ventosa,  la  difficoltà  estrema  di  respirazione,  la  tosso 
veementissima  ed  altri  cotali  trofei,  in  mezzo  a cui  trasse  ancora  dolorosissima 
vita  per  molti  anni. 

XIV.  La  famiglia  del  Contadino  istruita. 

Queite  ultime  cinque  operette  »ono  indicate  nel  mentovato  Catalogo  che  iti 
in  fronte  alla  ina  Dama  maritata  1719,  ove  è detto  che  erano  (tate  impreate 
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m Ven,  da  Andrea  Potetti.  Ivi  sono  pure  schierato  le  tre  seg.  che  si  dicono 
stampate  parte  dai  fratelli  Sirtori  in  Mil.  e parte  da  Ferd.  Pisarri  in  Bologna. 

XV.  La  Donzella,  o Damigella  che  serve,  instruita  per 
santamente  vivere  nello  stato  che  si  trova  di  servitù  (sic). 

XVI.  La  Servitù  instruita,  o vero  Instruzione  a tutti  gli 
uomini  che  servono,  per  vivere  cristianamente  nella  pratica 
del  proprio  esercizio. 

XVII.  Li  Figlioli,  e Figliole  di  Famiglia  instruiti  per  vi- 
vere cristianamente  nelle  obbligazioni  verso  dei  loro  Genitori. 

XVIII.  La  Dama  maritata  d’ogni  grado  instruita  per  santa- 
mente vivere.  Ancona,  Mancinelli,  e Ramini  1719,  in-8.°  p.°. 

L’Autore  dice  noUavvertimento  che  questo  libro  è estratto  in  parte  dall’Ope- 
ra voluminosa  di  suo  zio  Mons.  Fontana  Vescovo  di  Cesena,  intitolata  La  Sen- 
titi e Pietà  trionfante.  Contiene  in  sostanza  vite  di  Sante,  o di  Principesse  con 
Riflessioni  a ciascuna.  Pare  l’opera  stessa  che  si  trova  col  titolo  La  Dama  espres- 
sa nello  stato  di  maritata  instruita  della  Vita  santamente  condotta  da  Sante , 
e pie  Maritate,  in-ia.#  senza  data. 

XIX.  La  Gerarchia  ecclesiastica  del  sacro  Clero  secolare 
espressa  nelle  sue  dignità,  e mostrata  nel  suo  proprio  lume 
dal  ristretto  della  vita  d' alcuni  Santi,  n pii  Ecclesiastici.  . . 
In  Macerata,  per  gli  Eredi  del  Pannelli  1719,  in-8.°. 

Anche  qui  nell  * Avviso  al  Lettore  dice  che  questo  libro  è estratto  in  parte 
dall’opera  predetta  di  suo  Zio. 

XX.  Il  Cavaliere  espresso  in  ogni  stato,  di  giovine,  di  am- 
mogliato, di  vedovo,  ecc.  Venezia  1720  And.  Poletti,  in-ia.°. 

VINCENZO  CLERICI 

Racconta  I’  Affò  che,  addottorato  Vincenzo  in  medicina, 
fu  addì  14  Marzo  del  1706  ascritto  alla  matricola  de’  Dottori 
di  Collegio  per  comandamento  del  Duca;  che  lesse  pubbli- 
camente in  patria,  e nelle  scuole  di  S.  Francesco  ottenne  una 
lapide,  e che  mori  a 17  di  luglio  del  1719. 

Era  realmente  professore  primario  di  medicina  nelPUni- 
versità  di  Parma;  ma  credo  che  s’inganni  l’ Affò  dicendo  che 
morì  nel  1719.  A f.  149  del  suo  libro  De  vita  hominis  diu- 
tius  tuenda  il  Clerici  riferisce  un’  iscrizione  per  l’ altare  di 
S.  Ciro  protettore  de’  Medici  che  porta  l’anno  1710.  Oltre- 
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chè  appare  che  fosse  ancor  vivo  nel  1 74a  quando  fu  impres- 
so questo  suo  libro,  da  lui  dedicato  al  Vescovo  Camillo  Ma- 
razzani,  poiché  a f.  146  disse  Deo  aspirante  itane  Lucubratio- 
nem  Typis  commisi  (0.  Se  l’ Affò  avesse  scorso  quest’  operic- 
ciuola  ne  avrebbe  potuto  trarre  alcun’ altra  notizia  intorno 
al  Clerici  che  la  terminò  con  un  Iusjurandurn  Auctoris  il 
quale  incomincia:  Fateor  in  primis  Mediconi  Facidtatem 
exercuisse  spatio  novem  lustrorum  ea  fide  ac  religione,  quee 
orthodoxum  sectatorem  videtur  decere,  liane  Facultatem  di- 
dici a famigeratissimis  viris  Paulo  Liberato,  Antonio  Zane- 
Ho,  et  Pornpejo  Sacco  tribus  nostrae  Universitatis  Professori- 
bus,  eommque  vestigiis  sempcr  inhasisse. 

Diversi  sonetti  del  Clerici  sparsi  in  raccolte  ne  fanno  te- 
stimonianza, che  i suoi  incensi  non  eran  profumo  grato  agli 
altari  delle  Muse  Italiane. 

OPERE 

I.  Tommaso  Saladino  vico  immortalmente  nel  cuore  della 
sua  Diocesi,  o sieno  fedeli  notizie  dell’  esemplare  sua  Vita, 
e governo  nella  Chiesa  di  Parma  . . . Ivi  per  Giuseppe  Ros- 
setti 1 699,  in-8.°  p.°. 

Ha  il  ritratto  del  Saladino  dig.  da  M-  Oddi  Parmigiano.  Questo  librirciuolo 
è dedicato  dall’Autore  al  March.  Lelio  Boscoli  Ministro  del  Duca  di  Parma. 

II.  Devila  horninis  diutius  tuenda  tractatus  varii  ad  opta- 
tum  finem  conducentes  . . . Parmae  1 74*  ex  Typographia 
Montiana , in-8.°  p.\ 

III.  Lezioni  di  Medicina.  Ignoro  se  sieno  o no  perite. 

IV.  Sonetti.  Ne  toccai  poc’anzi. 

ANGELO  FELICE  CAPELLI 

Di  questo  Autore  nostrale  l’ Affò  non  lasciò  scritte  che  le 
poche  notizie  che  seguono. 


(t)  È reto  etter»  tre  le  cote  poxibili  nei»  inedite  lino  eJi'snno  »74>;  ne  no» 
eh*  egli  moriste  mentre  era  sul  punto  di  vi  ha  alcun  dato  per  creder  ciò. 
darlo  allo  atampstore,  e ohe  l’opera  rima- 
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,,  Figlio  di  ...  . celebro  Maestro  di  Cappella,  ed  eccel- 
lente Scrittore  di  Musica  ('). 

„ Trattennesi  alcuni  anni  in  Brescia,  ove  dopo  avere  fatto 
lungo  studio  intorno  l*  Astronomia,  calcolò  al  polo  di  quella 
città  le  effemeridi  dei  corpi  celesti;  ma  essendo  passato  a 
mettere  ferma  stanza  in  Venezia,  le  ridusse  al  polo  Veneto. 
Quindi  passato  nel  1720  a Ceneda,  si  diede  a stamparle,  fa- 
cendone correre  l’ avviso  nel  Giornale  de ’ Letterati  di  quel- 
l’anno  (T.  XXXIII.  P.  II.  pag.  353).  Dopo  averne  stampate 
alcune  in  Ceneda,  ed  altre  in  Bologna,  prosegui  a pubblicarle 
nel  17^7  in  Venezia  dove  aveva  ottenuto  un  canonicato 
(T.  XXXVIII.  P.  I.  pag.  543.). 

„ Ritornato  poscia  novellamente  a Ceneda,  fu  da  quel  illmo 
capitolo  della  cattedrale  condotto  per  organista,  e maestro 
di  cappella  di  tale  chiesa  col  salario  di  cento  ducati  da  lire 
a6  ( così;  ma  forse  è da  leggersi  6)  e soldi  4 l’uno,  ed  altri  utili, 
coll’obbligo  però  di  pagare  egli  i cantori,  ed  insegnar  ai  dilet- 
tanti, come  si  rileva  dall’accordo  contratto  fra  essi  il  giorno 
18  di  Luglio  del  1749,  copia  autentica  del  quale  mi  ha  pro- 
cacciata il  celebre  Sig.  Ab.  Matteo  Luigi  Canonici.  Ma  nel 
medesimo  anno  cessò  di  vivere,  e fu  seppellito  in  detta  catte- 
drale il  giorno  16  di  novembre  „(a).  Ed  in  nota  a parte  scrisse 
l’Affò:  „ Il  canonico  Capelli  Parmigiano  fu  celebre  Astrono- 
mo, Matematico,  e Musico,  e il  suo  valore  fece  che  accolto 
fosse  Membro  della  Regia  Società  di  Berlino  ,,  <1 * 3). 

Nel  luogo  citato  del  t.  33  del  Giornale  degli  Zeni  è detto 
ch’egli  era  Gentiluomo  Parmigiano;  e Canonico  Parmigiano  il 
chiama  il  La  Lande  nella  sua  Astronomie,  ove  ne  fa  menzio- 


(1)  L’Affo  notò  in  margine  del  foglio 
che  contiene  le  presenti  notizie  : „ Trovo 

morto  a’  i3  Ottobre  17 1 x , il  Dott.  Giu*. 
Capelli  Maestro  di  Cappella Ma  non  può 

wwrc  Giuseppe  il  padre  di  Angelo,  poiché 
■e’  libri  battesimali  leggo  che  questi  nacque 
di  Stefano  in  Parma  il  di  a Nov.  dal  1681; 
e poiché  Giuseppe  era  verisimilmente  aa- 
cerdote  avendo  il  titolo  di  Don , come  ap- 
pare dal  Merito  coronato  1710  ove  sono 
alcune  lue  poesie,  italiane.  Forse  l’Affò  disse 
figlie  a vece  di  nipote . Ne  riparlerò  nel 


Catalogo  delle  sue  optare.  La  famiglia  de' 
Capelli  era  molto  diramata  fra  noi  a qne’  di, 

(a)  Convien  dire  che  fosse  ritornato  a 
Ceneda  poco  tempo  prima  del) 'accordo  di  coi 
parla  qni  l'Aflo,  poiché  egli  dimorava  ancora 
in  Venezia  verso  il  mezzo  dell’anno  preceden- 
te, ed  ivi  ere  destinato  ad  insegnare  gli 
elementi  di  Matematica,  e di  Musica , sic- 
come appare  dalla  sua  dedicatoria  a!  Doge 
Sebastiano  Cornelio  del  5.*  t.#  ó*\V  A*tro- 
tofia. 

(3)  N’era  già  membro  nel  1739. 


nc  in  questo  modo:  Ange  Capelli,  Chanoine  de  Parme,  donna 
en  1733  des  tables  de  la  ménte  nature  ( Astroscopia  (0  nume- 
rica, Venet.  in-4-°),  et  ilcalcula  le  lieu  de  la  Lune  pour  tous 
les  Jours  de  l’ année  1736,  afta  que  les  Astronomes  pussent 
y comparer  leurs  observations.  On  les  publioit  dans  le  Journ. 
intitulé  ,,  Coimnercium  litterarium  ad  Astronomi®  incre- 
mentum,  t.  1 auctore  Micliaele  Adelbulnero;  Norimberga 
1735,  in-4-“  «•  Lo  ricorda  anche  il  Baili  v nell ’ Hist.  del’ As- 
tronomie là  dove  dice  che  MS  De  La  Lande  notarne  encore 
parati  les  premiers  qui  dressèrent  des  Tables  de  la  lune  sur  Ics 
principes  de  Newton,  le  P.  Grammatici  en  17:16;  Robert 
W tight  aussi  en  1726;  Ange  Capelli  en  1733.  Ma  è da  notar- 
si che  il  nostro  Capelli  aveva  preparato  le  sue  nuove  osser- 
vazioni intorno  la  Luna  sino  dal  1720  è che  doveansi  pubbli- 
care nel  1722,  siccome  deducesi  dal  cit.  voi.  del  Giom.  de’ 
Lett.  impresso  in  punto  nel  1722;  e però  merita  la  preminen- 
za tanto  sui  due  predetti  quanto  sull’ Horrebow,  benché  que- 
sti tre  pubblicassero  le  loro  tavole  lunari  alcuni  anni  prima 
del  Capelli.  Ignoro  le  cagioni  per  cui  egli  ritardasse  la  pub- 
blicazione del  i.°  t.  della  sua  Astrosophia  numerica  non  solo 
sino  al  1733,  anno  che  pose  in  fronte  appunto  al  i."  voi., 
ma  forse  oltre  il  1 736,  giacché  nelle  Novelle  della  Rep.  lett. 
pel  1735,  pubblicate  dall*  Albrizzi  del  1736,  mentre  si  an- 
nunzia la  comparsa  delle  Effemeridi  del  Capelli  per  l’anno 
J 735,  è detto,  che  non  era  ancora  uscita  l’ Astrosophia  pro- 
messa sino  dal  1733.  Il  che  non  osservatosi  dal  La  Lande  nè 
da  altri,  e prestata  fede  all’anno  del  i.°  voi.,  si  diede  come 
uscita  quest’opera  sino  dal  1733.  Nel  i.°  t,  stesso  inserì  an- 
che il  suo  Orcio  supputandarum  eclipsium  solis  et  lunoe,  ap- 
prontato pure  sin  dal  1722,  nel  quale  insegnava  un  metodo 
facilissimo  e affatto  nuovo  di  calcolare  appunto  gli  Eclissi. 
Quantunque  nella  sua  pref.  a \Y Astrosofia  egli  accennasse  a 
questo  lungo  ritardo,  pure  non  indicò  da  che  fosse  generato. 
Forse  dall’ aver  risoluto  poscia  di  pubblicarlo  in  un  col  a.° 

CO  Legga»  Attrotophia  . La  Lande  cor-  nel  chiamare  il  Capelli  Canonico  di  Parma, 
resse  poscia  tpiesto  errore  nella  sua  Bìblio-  Questi  ottenne  il  Canonicato  in  Vene»»* 
graphit  Astronornique  , 8’ ingannò  eziandio  avanti  il  f 733« 
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che  ha  l'anno  1736.  Ben  egli  ci  disse  nella  dedic.  del  suo 
Calendario  Celeste,  che  composta  aveva  la  maggior  parte  del- 
P Astrosofia  in  Parma  ove  erasi  trasferito  per  diporto.  Opera 
laboriosissima  nella  quale  durò  fatiche  immense,  poiché,  at- 
testante lui  stesso  nell' introd.  al  4-*  libro,  la  compose  tutta 
senza  ajuto  altrui,  mentre  l’Argolo,  il  Manfredi,  ed  il  Zanotli, 
spaventati  appunto  dalla  fatica  che  si  richiede  nel  pubblica- 
re Effemeridi,  avevano  avuto  bisogno  di  alcun  collaborato- 
re. Di  fatto  il  nostro  Giuseppe  Bolsi  Marchesi  tale  era  stato 
al  Manfredi. 

Gran  plauso  levò  a que’  di  YAstrosophia  del  Capelli,  che 
negli  Atti  di  Lipsia  dell'anno  1 738  fu  chiamata  insigne  tam 
doctrinae  quam  industriae  cel.  Auctoris  specimen.  Ivi  se  ne  die- 
de un’analisi  assai  accurata,  e si  indicarono  le  novità  de’  me- 
todi da  lui  introdotti  in  questa  sua  opera.  E per  rispetto  alla 
sua  dottrina  degli  Eclissi  si  notò  che  si  cum  veterum  calculis 
comparetur,  habet  omnino  quod  novum  possit  appellari.  Nc- 
que tamen  est  dìffitendum,  Cl.  Capellum  methodum  hancce 
suis  quoque  adauxisse  inventis . Per  rendere  più  agevole  il 
suo  metodo,  egli  inventò  due  istrumenti,  all’  uno  dei  quali 
diede  l’appellazione  di  Orario  Lunare,  all’altro  di  Diametrale. 
Anche  se  ne  diede  conto  onorevole  nelle  Novelle  della  Rep. 
lett.,  Venezia  1 789.  L’accoglimento  favorevole  cotanto,  che 
si  fece  all’  Astrosofia,  era  già  stato  preparato  dalla  fama  in 
che  erano  salite  le  sue  Effemeridi  per  tutta  Europa,  e spe- 
cialmente in  Francia,  ove,  testificante  lui  medesimo  nel- 
l’avviso che  precede  quella  del  1 7.3 1,  erano  tenute  per  le 

Eiù  esatte  di  que'  dì.  Al  così  fatto  accoglimento  forse  contri- 
uirono  eziandio  le  Novissima  novissimarum  Tabulae,  ecc. 
Queste  da  più  autori  sono  allegate  come  opera  diversa  dal- 
V Astrosophia,  benché  veramente  formino  il  t.  3.°  di  essa,  e 
con  ogni  verisimiglianza  debbano  essersi  divolgate  avanti 
i due  primi  tomi  di  quella,  come  par  dimostrare  la  loro  data. 
L’Affo,  0),  La  Lande,  Weidlero  ed  altri  caddero  appunto 
nell’  errore  di  crederle  altra  dall’  Astrosofia. 


(1)  In  un  informe  abbozzo  di  Catalogo  delle  Opere  del  Capelli. 
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Era  il  Capelli  stretto  in  amistà  od  in  letteraria  corrispon- 
denza con  molti  celebri  astronomi  e matematici.  Tra’  quali 
sono  da  ricordarsi  Andrea  Celsio  Prof,  di  Upsal  a cui  intitolò 
il  !."  volume  dell’  Astrosophia,  Michele  Adclbulner  di  No- 
rimberga, il  Marchese  Giovanni  Poloni,  e jiiù  altri  di  cui  si 
leggono  i nomi  in  fine  del  4-°  voi.  di  quest'  opera  tra  quelli 
che  ad  essa  si  scrissero.  A’  piedi  del  a."  sono  due  lettere  ono- 
revolissime dell’  Adelbulner  al  Capelli,  e due  di  questo  a 
quello,  precedute  da  una  del  Celsio  colla  risposta  di  Angelo. 

Ignorava  P Affò  che  Angelo  Capelli  fosse  eziandio  verseg- 
giatore, benché  ricordi  le  sue  Poesie  anche  il  Quadrio.  Nel 
1 7-4.  t pubblicò  in  Venezia  Divertimenti  poetici  divisi  in  due 
parti , la  prima  delle  quali  contiene  le  Rime  serie , V altra  le 
Bernesche.  Nel  primo  componimento  dichiara  che 
Nè  vide  Apollo,  nè  fu  in  Elicona. 

E ben  s*  accorge  il  lettore  di  questa  verità.  Pedestri  affatto 
ne  sono  le  parole,  lo  stile,  il  tutto;  e nuli’  altro  si  può  aggiu- 
gnere  fuor  eh’  egli  aveva  facilità  al  verseggiare.  E scrisse 
altresì  versi  latini,  di  cui  si  hanno  saggi  non  isplendidi  nel- 
l’ Astrosophia.  Chiuderemo  queste  Memorie  col  dare  un  breve 
saggio  dell’  elevatezza,  con  cui  sono  scritte  le  sue  rime  serie, 
in  questo  ritornello  del  suo  Lamento  per  aver  perduto  un 
vero  amico  nel  finto  nome  di  Pasquale: 

Ah  che  non  troverò  mai  piu  un  Pasquale! 

OPERE 

I.  Effemeridi  annuali  dal  ìyaa  sino  a tutto  l' anno  1738. 

Così  si  trova  notato  nel  Catalogo  della  sue  opere  che  sta  « f.  a6i  de’  ram- 
mentati Divertimenti  poetici  174*-  Sembra  che  ugeissero  ora  in  latino,  ora  in 
italiano.  Io  non  ne  ho  veduta  alcuna.  Ecco  il  titolo  di  quelle  del  1711»  : An- 
geli Felicis  Capelli  Ephemerides  Caelestium  motuum  ex  optimis  clarissimorum 
virorum  Flamstedii , et  Streetii  Tabulis  ad  Meridianum  Fenetum  supputatae 
prò  anno  saluiis  17*®  in  quibus  praecipue  Luminarium , et  intimi  Satellitis  Io- 
vis  ab  umbra  Eclipses  consignantur.  Ex  tomo  II.  Adduntur  insuper  Horoìogii 
oscillatorii  tam  Astronomici,  quam  Italici  attinentiae,  Dies  medicinae  evitandi , 
nec  non  Solis  ingressus,  et  mora  in  quibuslibet  Zodiaci  signis.  Venduntur  Vene- 
tiis.  Cenetaeex  Tjrpographia  Episcopali  per  Dominicum  Bordonum,  in-4  0 (17»»). 

Dall 'avviso  ai  lettori  sì  cava  che  l'Autore  non  avrebbe  pubblicato  il  i.*  t.°, 
o la  parte  prima  di  queste  Effemeridi,  che  nel  170»,  e che  le  successive  fa- 
rebbero parte  del  tomo  seoondo.  Il  predetto  Giornale  degli  Zen»  (t*  38  f.  543) 


Digitized  by  Google 


87 

nel  dar  conto  di  quelle  del  17*8  dice:  Escori  nuovamente  l’ Effemeridi  de*  moti 
Celesti  del  Sig.  Can.  Capelli , che  da  qualche  anno  si  van  pubblicando  untici» 

f diamente  all'  uso  di  Francia.  Prima  in  Ceneda , poscia  in  Bologna  se  ne  fece 
impressione ; ora , e sempre  in  avvenire,  in  questa  città  (Venezia).  Ne  sono 

3uindi  alcune  delle  intermedie  impresse  in  Bologna.  Per  rispetto  al  primo  t.° 
i queste  Effemeridi,  non  avendone  io  veduto  menzione  in  niun  giornale  con- 
temporaneo, sospettai  che  non  fosse  mai  più  comparso  alla  luce,  e vidi  poscia 
confermato  questo  mio  sospetto  da  una  lettera  dell’Ab.  Schiuppalalba  all’ Ab. 
Canonici,  in  cui  gli  diceva  di  non  averlo  mai  potuto  trovare  a malgrado  delle 
più  minute  ricerche.  E forse  era  compreso  in  quelle  sue  Effemeridi  non  pub - 
olivate  di  cui  egli  tocca  nel  proemio  al  lettore  del  Calendario  Celeste.  Se  si 
presti  fede  alle  Novelle  della  Rep.  delle  lettere  ( 1 739  f.  35)  pubblicò  anche 
le  Effemeridi  del  1789.  Ed  è verisimile,  poiché  il  Calendario  Celeste  che  serve 
di  continuazione  alle  Effemeridi  incomincia  dal  17*4°*  La  Lande  non  conobbe 
nè  le  prime  nè  le  ultime  di  queste  Effemeridi.  Nella  sua  Bibliographie  astron., 
non  cita  che  quelle  del  1781,0  de’ seg.  sino,  e compreso,  il  1786.  Dissi  poc’anzi 
che  alcune  di  queste  Effemeridi  sono  in  lingua  italiana.  Sono  tali  quelle  per 
l’anno  i^3t  con  un  lunghissimo  frontegp.  riferito  dal  Cinelli  nella  Bibliot.  voi. 
al  quale  ivi  si  fa  la  nota  che  segue:  Questo  curioso  frontespizio  vorrà  far  giu- 
dicare a qualcheduno  qual  sia  lo  spirito  dell' autore.  Sono  pure  in  Italiano  quel- 
le del  1705.  V.  le  Novelle  pred.  17 35. 

II.  Astrosophia  numerica , sive  astronomica  supputandi  ra- 
tio in  libros  IV.  digesta  ...  a Canonico  Angelo  Capello  A.  P. 
(Astronomiae  Professori)  Parmensi  elaborata  ecc.  Venetiis 
1 ?33.  Apud  Antoniurn  Mora.  Impensis  Authoris.  Voi.  5,  in-4-°. 

11  primo,  come  dissi,  è dedic.  ad  Andrea  Celsio.  Il  a.0  ha  l’anno  1736 
e tra  .l’ altre  cose  contiene  Tabulae  Helioselenokronozeoaroaphrobermometri - 
cae , sive  Tabulae  planetariae , ed  in  fine  le  sei  lettere  che  accennai.  11  3.° 
lui  questo  titolo:  Novissimae  novissimarum  Saturnii , Iovis , Martis,  Veneris 
et  Mcrcurii  tabulae,  ecc.  Ha  l’anno  1733,  la  dedic.  ni  Conte  di  Sissa  Fran- 
cesco Terzi,  ed  otto  tav.  intagl.  in  rame.  A f.  u di  questo  dice  Fautore, 
n Aliud  etiam  voi  amen,  cui  titulus  Ordo  supputandarum  Eclipsium  Solis  et 
Lunae,  ronstniximns,  quod  Incem  expectat,  videbitque  post  praesens  opuscu- 
lum  Queste  novissimae  tabulae  erano  dunque  state  stampate,  se  non  pub- 
blicate, avanti  VOrdo  ecc.,  che  fu  inserito  come  secondo  libro  nel  i.°  volume. 
Esse  non  hanno  indicazione  veruna  di  tomo,  ma  tengon  posto  del  3.°,  come  è 
detto  a f.  35  delle  predette  Novelle  1789.  Se  ne  trovano  esemplari  separati;  e 
forse  a queste  tavole  sole  accenna  il  Weidlero  nella  Storia  dell' Astronomia  uni- 
ta all' Astrosofia.  citata  dal  mio  chiarissimo  collega  Sig.  Antonio  Lombardi  a 
f.  438  del  1.  t."  della  sua  Storia  della  Lett.  Ital .,  cce.,  ove  mi  sarebbe  stato 
gradevole  il  veder  rammentata  almeno  V Astrosophia  del  Capelli,  di  cui  lo  stesso 
Weidlero  giovossi  a f.  3a8  delle  suo  Jnstìtutiones  Astronomiae  1754.  Tutti  co- 
loro che  citarono  le  Tabulae  Novissimae  Novissimarum  ecc.  furono  tratti,  come 
dissi,  in  errore  credendo  che  queste  fossero  opera  diversa  dall’  Ast rosolìa . Ed 
il  La  Laude,  che  le  riferì  nella  Bibìiogr.  Astron.  sulla  fede  del  Weidlero,  vi 
affS*u$ne  l’altra  inesattezza:  La  suite  parut  en  1736.  Queste  tavole  non  eb- 
bero speciale  continuazione;  ed  il  primo  supplimento  all’ Astrosofia  , il  quale 
ne  forma  il  4-%  non  comparve  che  nell’anno  1737.  Questo  4°  h intitolato 
Astrosophiae  numericae  supplementum}  ecc.  1737;  è dedic.  al  nostro  Moni.  Ot- 
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tavio-Ant.°  Bajardi,  ed  ha  anch’esso  otto  tav.  int.  in  rame.  Il  5.*  è intit.:  Astrono- 
miat  numerica*  Supplementum  Supplementi , seu  Tom.  V.  et  ultima s , in  quo  firarum 
omnium,  quaein  Coda  crtant , magnitudinem  tamen  septimam  non  ercedentium  tu - 
bulae . . , continentur ,etec.  1748.  Ha  4 tav.  int.  ed  è ded.,  come  notai, al  Doge  Cornelio. 

Nelle  Mémoires  de  Trèooux,  Aoril  1735  p.  746  leggesi  : M.  Angelo  Ca- 

pelli a iàit  imprimer  chez  Ant.  Muffici  ime  nouvelle  méthode  ponr  connaitre 
les  éclipses  passées,  présente*,  et  à venir,  sana  mitre  instrument  que  la  règie 
et  le  compas.  11  a grossi  ami  livre  de  di  vera  probléraes  d' Astronomie,  ecc. 
I/Ouvrage  est  de  deux  voi.  in*4-°  dont  le  premier  comprend  Astrnsophia  nu - 
merica.  . .Le  second  ne  eontient  que  lea  Tablea  nécessaire*  pour  lea  Opérations.,, 

È evidente  ohe  qui  ai  parla  dei  due  primi  tomi  dell’  Astrosophia , i quali 
però  nel  iy35  non  potevano  essere  usciti,  come  accennai  aopra.  Intorno  a che 
io  sospetto  che  i Giornalisti  di  Treooux  non  li  annunziassero  per  veduta,  ma 
sulla  fede  altrui  o del  manifesto  pubblicato  già  intorno  a quest’opera  dal  li- 
brajo  Antonio  Maflei  da  loro  indicato  erroneamente  come  stampatore  deU’^rfro- 
sophia , impressa  tutta  da  Antonio  Mora.  Il  Maftei  era  il  librajo  di  Venezia  in- 
caricato di  ricevere  le  sottoscrizioni  ed  il  danaro  di  chi  scrivevasi  a quest'opera, 
come  si  può  verificare  a f.  i53  dell’anno  1733  delle  Nw.  della  Rep.  letter. 

Il  primo  manifesto  di  quest'opera  era  uscito  da  Parma  (ove  allora  starasi 
travagliando  l’autore  intorno  ad  essa  ) colla  falsa  data  di  Venezia  e col  nome 
del  librajo  Pietro  Bassaglia.  Questi  ne  fece  i rumori  grandissimi,  siccome  d’uo- 
mo che,  apparendo  aver  contravvenuto  alle  leggi  del  suo  paese  in  fatto  di  li- 
breria, poiché  non  avea  chiesto  licenza  del  pubblicarlo,  poteasi  accusar  reo  di 
lesa  maestà.  Però  egli  fece  divolgare  una  curiosa  protesta  che  leggesi  a f.  333 
delle  Nov.  della  Repub l.  letter . dell  anno  170». 

I bibliografi  accurati  non  troveranno  supervacue  queste  particolarità  intor- 
no un'opera  che  spesso  trovasi  in  commercio  imperfetta;  che  ha  varietà  ne' 
front,  delle  diverse  parti,  e della  quale  alcuna  parte  appunto  trovasi  separata. 

III.  Calendario  celeste,  che  contiene  tutte  le  feste  mobili, 
digiuni,  ed  appartenenze  dell’  anno,  col  vero  tempo  delle  lu- 
nazioni italiane,  col  luogo  del  Sole  e della  Luna  in  quel  mo- 
mento, V Ecclissi  che  accoderanno,  l’ ingresso  del  Sole  ne’  se- 
gni del  Zodiaco,  ed  un  modo  facilissimo  per  ritrovar  le  ore 
planetarie.  Il  tutto  ridotto  all’  orologio  nostro  comune  . . . 
Calcolato  al  polo  dì  Venezia  per  anni  dieci,  incominciando 
dal  1740  sino  a tutto  l’ anno  1749  • • • In  Venezia  1739  ap- 
presso Antonio  Mora,  in-8.°. 

Lo  dedicò  l’autore  al  Conte  Ottavio  Bondani,  come  dissi  nell’articolo  di  que- 
sto. Ha  un'antip.  ed  una  tav.  in  rame  intit.  Tavola  della  quantità  e qualità 
delle  Reclusi  ecc.  In  fronte  a questa  tavola  sono  le  armi  della  famiglia  Capelli. 
Colà  ripubblicollo  assai  avvantaggiato  nel  1748  in-8.*  pel  medesimo  stampato* 
re,  calcolato  al  polo  di  Venezia  per  anni  ao,  incominciando  dal  1740,  e dedi- 
cato a Gio.  Batt.  Stark  Cons.  di  un  Duca  di  Sassonia. 

IV.  Breve  compendio  d' operazioni  geometriche  da  farsi 
colla  sola  riga  e compasso,  ecc.  In  Venezia,  1741 , presso  An- 
tonio Mora , in-8.°  con  47  Tavole  int.  in  rame. 
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Si  dà  conto  di  quest’opera  a f.  lai  delle  predette  Novelle  174» • Nell'ar- 
vigo  a*  lettori  dicesi  che  il  Capelli  pubblicherebbe  anche  un  breve  trattato 
della  Trigonometria  pratica,  se  questo  Compendio  trovasse  grazia  appo  i lettori. 
Fu  ristampato  più  volte.  11  Cat.  Borai  1764  ne  cita  un’ ecliz.  di  Venezia  in-8.* 
174*;  una  del  1749  pure  in-8.*  è notata  dal  Zaccaria  ( Stor . lett.  t.®  i.#  f.  116  ), 
«il  una  del  17S0  in-8.°  nel  Cat.  Remondini  1778.  Una  altresi  in-8.*  uscì  colà 
nel  it65  presso  G.  B.  Albrizzi,  che  è detta  terza , benché,  se  non  è errore  nelle 
precedenti  citazioni,  sarebbe  la  quinta.  Essa  ha  48  tav.  in  rame  compresa  quella 
che  precede  il  frontespizio. 

V.  Breve  compendio  d’ aritmetica  . . . oltre  varii  Quesiti 
mercantili,  e ’l  modo  di  ridurre  varie  monete  a qualsisia  altro 
v alo  re.  S’ aggiouge  in  fine  un  breve  Trattato  per  ritrovare  il 
vero  giorno  Pascale , dall’  anno  della  correzione  Gregoriana 
sino  al  5coo?  ecc.  In  Ven.  174»,  appresso  Ant.  Mora,  in-8.  ". 

Ha  a44  f > dopo  le  quali  una  tav.  intit.  Abaco  riduttorio  por  varie  monete; 
indi  il  Trattato  pel  Giorno  Pascale  di  f.  16  num.  a parte.  Nell’» v viso  a chi 
legge  dichiara  la  sua  intenzione  di  pubblicare  la  sua  Trigonometria  , che  poi 
non  pubblicò.  Sono  elogi  di  questo  Compendio  nelle  rammentate  Novelle  i~4a- 

VI.  Logica  mathematica. 

A f.  a6i  de*  suoi  Divertimenti  poetici , in  quel  Catalogo  delle  sue  opere  che 
accennai  poc’anzi,  si  vede  ch’egli  avea  ormai  approntata  perla  stampa  anche 
la  sua  Logica  Mathematica  in  sex  Tomos  divisa : 

1.  Geometriam  et  Trigonometriam  planam  continet, 

II.  Trigonometriam  Sphaericam  refert, 

III.  Sphaeram  caelestem  dilucidati 

IV.  Gnomonicatn  scientiam  docet, 

V.  Geographiam  patulli , 

VI.  Nauticam  expendi t. 

Ivi  è pure  indicata  la  probabilità  elio  fosse  per  dare  presto  alla  luce  il  suo 

VII.  Compendio  trigonometrico  pratico. 

Non  so  se  uscissero  mai  queste  due  ultime  opere,  nè  dove  nc  passassero 
poi  i manoscritti. 

Vili.  Divertimenti  poetici  divisi  in  due  parti ; la  prima 
delle  quali  contiene  le  Rime  serie,  l’ altra  le  bernesche,  ecc. 
In  Venezia,  >741,  presso  Antonio  Mora,  in-8.*. 

In  fine,  come  dissi,  è un  Cat.  delle  sue  opere  pubblicate  sino  allora,  o da 
pubblicarsi  di  corto.  Sono  dedicati  al  mentovato  Conte  di  Sìssa.  Il  Quadrio  ne 
tenne  ricordo. 

IX.  Suonate  a Violino  e Violone  stampate  dal  Signor  An- 
tonio Bortoli,  Opera  prima. 

Suonate  a tre  da  Camera:  due  Violini  col  suo  Basso,  0 Cla- 
vicembalo. Per  Fortuniano  Rosati , Opera  II. 

Cosi  leggasi  nel  pred.  Cat.:  e nella  Drammaturgia  dell’ Allacci  1755  trovo 
Ergìnia  Mascherata,  Dramma  recitato  nel  Teatro  Campagnella  di  Rovigo  l'anno 

la 
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17*7.  ^ mezia  sena»  »tnmp.  1737  iu-ia.  Musica,  p«*r  la  maggior  parte,  del 

Canonico  Angelo  Capello. 

Nella  stessa  Drammat.  trovo  poi  Mitridate  Re  di  Ponto  vincitar  di  se  stes- 
so. Dramma  cantato  nel  Teatro  di  S.  Oio.  Crisostomo  di  Venezia  l'anno  17*3. , 
in  Venezia  per  Marino  Rossetti  i7»3  in- 8.°.  Poesia  di  . . . Bened.  Pnsqualigo.  .. 
Musica  del V Abate  Gio.  Maria  Capello  Parmigiano . Questo  Giovan-Mnria  era 
forse  parente  di  Angelo-Felice,  sotto  i cui  ammaestramenti  avrà  questi  appa- 
rato la  musica  (1).  E però  sospetto  cho  l’Arto  pigliasse  un  equivoco  chiaman- 


(l)  L'Abate  Gian-Maria  Capelli  Parmi- 
giano era  al  servigio  della  corte  di  Panna. 
Leggcsi  di  lui  nell*  Essai  sur  la  mutiqne 
ancienne  et  moti.  ( par  de.  la  [ionie  ) t.*  3. 
f»  176.  „ excellent  Compositrur  . . . poit^ 
dait  un  talcnt  trèa-rare  , cclui  de  l'origi- 
nalità Egli  è cou  ogni  probabilità  quel 
Giammaria  tiglio  di  Prospero  e d’ Orsolina 
che  ne’  libri  iMttesimali  si  trova  nato  addi 
7 di  ceni.  1648  india  vicinanza  di  S.  Sepolcro. 

Mentre  questi  due  celebri  Parmigiani  scri- 
vevano coso  musicali  , due  altri  davano  e 
pubblicavano  prorotti  rii  musica,  che  sono 
meritevoli  di  ricordo.  Fu  l’uno  il  P.  Fran- 
cesco Maria  Yallara  da  Panna  Carmelitano, 
della  Congregazione  di  Mantova,  cho  avan- 
ti il  1707  aveva  divulgato  le  mr  Primii.it 
di  Canto  Fermo.  Ignoro  Fanno  in  cui  quel- 
ite comparvero  la  prima  volt»  alla  Iure.  È 
probabile  che  se  ne  facesse  più  d’un’rdiz. 

Iti  ma  della  seguente,  nell’avvertimento  drl- 
a quale  corregge  alcuni  errori  che  mugli, 
dic’egli,  sfuggiti  nelle  prime  stampe.  Ecco- 
la: Prim  izir  di  Canto  fermo  . . . ristampate , 
corrette  e ridotte  in  miglior  forma  dallo  stes- 
so Autore  con  altre  addizioni,  ere.  dedicate 
al.  . . P.  Giuseppe  AllcrtoCaivi  [rìcario  gen. 
della  Congr.  (carmelitana  di  Mantova),!» 
Parma  , per  Giuseppe  Rotati  1734,  in-^.V 
Clio  pubblicasse  )P  Primizie  «vanti  il  1707 
il  dice  egli  stesso  a carte  vii  e 38  della  sua 
feconda  opera  , divulgata  colle  stampe  in 
Modena , per  Antonio  Capponi;  cioè  Scuola 
Corale  nella  quale  s'insegnano  i fondamenti 
piu  neeessarii  alla  vera  cognizione  del  Conto 
Gregoriano  , 11.-4.* . Questa  è dedicate  al 
Conte  Luigi  Dalia-Rosa  Can.  e Vie.  Gen.  in 
Parma.  Nel  1731  pubblicò  pure  in  Parma 
per  Gius.  Rosati  il  suo  trattato  Teorico - 
pratico  del  Canto  Gregoriano , che  intitolò 
al  Conte  Francesco  Malpeli  Presid.  della 
D.  Camera  di  Parma.  Notisi  che  a f.  aa  dee 
trovarsi  una  tav.  oblunga  int.  in  rame  intit. 
Posizioni  greche  dalle  quali  S.  Gregorio  prese 
regola  per  comporre  il  suo  canto , ecc.  A f. 
8a,  ed  altrove,  rimbecca  l’autore  del  Segre- 
to scoperto , vale  a due  il  fette  Liboiio- 


Matiro  Cizzardi,  che  è il  secondo  dei  due 
Scrittori  di  precetti  musicali  da  me  qui 
sopra  accennati,  per  diversi  errori  in  cui 
era  questi  raduto  nel  farsi  Accusatore  di 
esso  il  Vallar».  L'erudito  Lichteuthal  nel 
suo  Dii.  e Difdiogr,  della  Mistica  non  re- 
gUtrò  che  la  Scuola  Cotale . Gli  passò  sco- 
nosciuta anche  l'opera  seguente  del  Ciizaidi: 
Il  tutto  in  poro,  ovvero  il  Secreto  scoperto 
composto  da  D borio-  Mauro  Cizzardi  , sa- 
cerdote Parmigiano , e Residente  netta  Chiesa 
Collegiata  di  6’.  Vitale  in  Patria , diviso  in 
cinque  libri,  ne ’ quali  si  mostra  un  modo  fa- 
cilissimo per  imparare  il  vero  Canto  fermo... 
all* En%..  Cardinale  Auton- Francesco  Sanci- 
tale Arcivescovo  d'L'rbino.  In  Parma,  1711, 
per  Giuseppe  Rosati , in-f."  gr..  Sonori  tre 
tav.  in  rame;  l una  a f.  <4  rappr.  la  Mano 
comune;  l’altra  a f.  4°,  I»  Mono  universale; 
1»  terza  a f.  49»  I*  Ruota  delle  sette  let- 
tere Gregoriane.  Ne  sono  e*,  in  c»  gr.  Dopo 
la  dodir.  è un  sonetto  del  Dottor  Giusep- 
pe Capello  (con  ogni  probabilità  attinente 
ad  Angelo  e Gian-Maria  Capelli).  Dopo 
questo  sonetto  ne  è un  alno  ilei  nostro 
Francesco- Mari  a Biac<a,  in  mi  sono  date 
grandi  ludi  al  libro  del  Cizzardi  clic  nel- 
F intit.  è chiamato  ottimo  riitauratore  del 
Canto  gregoriano.  Sembra  clic  il  Cizzardi 
avesse  scrìtto  anche  alcuni  Ragionamenti 
intorno  ni  Canto  Fermo,  poiché  nel  Pope  i a 
pred,  promette  di  pubblicarli  di  corto;  ma 
ignoro  se  vedessero  la  luce.  Parmi  clic  non 
si  possa  dubitare  essere  altresì  fattura  sua 
un  ut*,  assai  bello  di  callìgrafi»,  ove  a’  piedi 
delFavviso  al  lettore  legyeii  Liborio  Ciz- 
zardi scrivevo  in  Roma  ibqH.  In  questo  av- 
vivo egli  lagnasi  della  «urte  molto  a lui 
contraria,  * sogghigni?:  ,,  per  sollevarmi  da 
cupi  pensieri,  che  tuttavia  mi  turbano,  ri- 
solsi  dar  di  mano  alla  penna,  e mettere  io 
carta  li  caratteri,  che  qui  vedrai,,.  Nel 
front  , lavorato  riccamente  a penna,  non 
pose  il  titolo  dell’ operi,  che  si  cava  però 
d»  un  Avvertimento  che  vien  dopo  l’altro 
avviso  al  lettore,  ed  è:  Regale  necessarie  per 
bene  t regolatamente  formare  qualunque  so  tt 
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dolo  figlio  di  cel.  maeitro  di  miitica  perchè  lo  credesse  generato  appunto  da 
un  cel.  Maestro  di  musica  di  cui  ignorasse  il  nome  battesimale.  Gian-MarU 
pose  in  musica  nel  1707  l’ Oratorio  del  Conte  Giacomo  Cantelli  intitolato  la 
Carità  trionfante  di  S.  Filippo  Neri,  ecc.  Parma  in-4  * 1707  per  Gius . Rossetti . 

Ubertino  Landi,  nella  Vita  di  Vinc.  Piazza  tra  quelle  degli  Arcadi,  dice  che 
1 ‘ Eudami a favola  pastorale  di  questo,  Roma  1717  e Parma  1743,  fu  posta  in 
musica  dal  cel.  Capelli  e rappresentata  con  gran  plauso  ne’  teatri  di  Parma, 
di  Modena  o di  altre  Città.  L'Eudamia  era  prima  stata  dal  Piazza  immaginata 
e tessuta  in  Colorilo  per  gli  estivi  ozj  Farnesiani-  Questo  Capelli  doveva  essere 
verisiunlmentc  Già n-  Sia  ria. 

X.  Prediche  del  Cassini  tradotte  in  latino. 

A f.  98  delle  Lettere  inedite  d’illustri  Friulani  i8a6  leggonsi  queste  paro- 
le: „ Resterebbe,  che  io  pure  a V.  S.  R.*  avanzassi  qualche  nuova  ...  ; ma 
tutte  si  restringono  a un  libro  di  matematica  che  ci  promette  il  sig.  Marino- 
ni, quando  ella  non  mi  volesse  ammettere  per  buona  anche  l'altra  del  nuovo 
frontespizio  che  alle  Prediche  del  Cassini  tradotte  in  latino  ha  posto  l’ ah. 
Cappello,  che  «'intitola  Canonico  Apostolica e Sedie  gratta..  . Ma  invidia.  . . 
farii  che  il  traduttore  abbia  pochi  seguaci , e dubito  che  un  titolo  di  si  rara 
invenzione  disperato  si  ritiri  a menar  vita  solitaria  nelle  librerie  de’  Cappuc- 
cini di  Germania,,,  lo  ignoro  se  onesto  Ab.  Cappello  canonico  sia  veramente 
il  nostro  Angelo;  ma  considerato  che  questa  traduzione  è dell’anno  174»  in 
cui  egli  pubblicò  altre  cose,  che  intitolavasi  Abate  e Canonico  come  il  nostro, 
e che  cosi  si  scriveva  da  Aquìleja  città  di  terra  ferma  dipendente  da  Venezia 
°v’ egli  da  pezza  abitava,  pare  probabile  che  sia  la  stessa  persona.  Indarno  ho 
Cercato  di  verificarlo. 


ISIDORO  DESI)  BENEDETTINO 

Questa  famiglia  era  antica  tra  noi.  Se  si  presti  credenza  al 
Vaghi  nelle  più  volte  rammentate  note  al  Pico,  un  Gaspare 
Desìi  era  Avogadro  a’  18  Maggio  di  V ."  (sic.).  Evi  un 


di  cancelleresco  corsivo , Ma  ci  sono  anche 
di  caratteri  tondi,  di  stampatelli,  e d’ultra 
fatta.  In  line  del  libro  trovasi  una  scusa 
del  non  aver  fatto  meglio,  perché,  tranne 
i primi  principi!  die  furono  cattivi,  crasi 
ammaestrato  da  sé  medesimo.  Sotto  a que- 
sta scusa  si  scrive:  Littorio  Mauro  Cizxardi 
da  Parma  scriveva  in  Roma.  Una  dello  pro- 
ve di  carattere  é ded.  con  tua  lettera  a 
quello  stesso  Mona.  San  vitale  a cui , dopo 
che  fu  salito  al  Cardinalato,  intitolò  la  pred. 
opera  musicale  ; il  che  mi  conferma  nella 
credenza  che  sìa  la  stessa  persona.  Sono  in 
questo  m«.  parecchie  carte  d'inganno  con 
molte  figure,  bellissimi  fregi,  rivolgimenti 
di  penna,  e cifre,  i quali  se  non  mostrano 
un  perfetto  disegnatore  , annunciano  però 


molta  attitudine  anche  ad  esser  tale  ed  un  Vi- 
giliti di  penna  non  comune.  Contiene  in 
tutto  carte  5o  in-4»*  oblungo,  5 delle  quali 
sono  hi*n.,  o a pena  rigate,  cioè  la  i.*,3.*, 
S«“,  3a.*,  49.“  e So.*.  Ignoro  se  il  Dottore 
di  medicina  Paolo  Cizzardi,  che  nel  i73o  sen- 
tenziò la  resiti*  della  gravidanza  della  Du- 
chessa moglie  dì  Antonio  Farnese,  secondo 
che  nota  il  Cocchi  nel  tuo  Parere , ecc. , e 
che  faceva  versi  latini,  fosse  parente  ili  Li- 
borio. Di  questo  l'Aflò  non  ricorda  che  II 
tutto  in  poco,c  non  dice  verbo  dall’autore. 

Del  Vallara  non  conobbe  che  la  Scuola 
Corale ; nè  lascinnne  alcuna  memoria,  tran- 
ne il  crederlo  morto  vprso  il  1710,  mentre 
già  vedemmo  che  viveva  ancora  nel  175*4» 
anno  in  cui  ripubblicò  le  sue  Primìzie. 
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altro  Gaspare  dottore  di  medicina  fu  fatto  vicario  generale 
addi  3o  Marzo  i4g3  del  Gran-Mastro  della  Milizia  di  S.  Laz- 
zaro Gerosolimitano.  È certo  che  un  Gaspare  Desìi  fu  degli 
Anziani  di  questa  Città  nel  i 4g4- 

Il  Benedettino  Epifanio  Desìi  ammaestrò  il  Bacchini  in 
Divinità,  e questi  Isidoro  in  più  discipline. 

Un  Lorenzo  Desìi  qui  fu  Professore  di  diritto  nel  1673. 

Ignorando  io  il  nome  battesimale  di  Isidoro,  non  so  iu  qual 
tempo  preciso  venisse  al  mondo;  ma  da  quello  della  morte, 
che  accadde  il  di  3i  dicembre  1761  nel  monasterio  di  S.  Sco- 
lastica in  Subiaco,  mentre  era  giunto  all’ 80.*  di  sua  età,  de- 
duco ch’ei  nascesse  nel  1681.  Dice  l’ Armellini  nella  Bibl. 
Bened.  Cas.  che  professò  il  suo  Istituto  addì  io  Apr.  del 
1688,  ma  s’inganna,  doveva  dire  1699;  ed  aggiugne,  che  fu 
vir  optimis  litteris  egregie  excultus;  che  scrisse  una  Breve 
Notizia  dell’ ammirabilissima  vita  di  S.  Gertrude  Vergine  Ba- 
dessa dell’  Ordine  di  S.  Benedetto,  detta  la  Magna,  ad  istan- 
za dell’  Ah.  D.  Bcncd.  Asinari  Torinese;  che  stava  questi  per 
pubblicarla  nel  1780  allorché  fu  colto  da  morte;  che  era  essa, 
inedita  ancora,  nel  1734  presso  un  Monaco  Ben.  del  Moni- 
stero  di  S.  Anastasio  d’ Asti;  che  il  Desìi  desiderava  per  mo- 
destia fosse  pubblicata  senza  il  suo  nome.  Rammenta  altresì 
che  aveva  scritte  altre  oliere  le  quali,  pure  per  eccesso  di 
modestia,  negava  di  mostrare  altrui. 

II  Cli.  mio  amico  P.  Ab.  Tonani  pensa  che  sieno  sua  fattu- 
ra certe  Animadversiones  ad  tres  Dialogos  Anonimi  ( il  P. 
Bacchini)  delle  quali  mi  ha  concessa  copia  perla  nostra  D.  Bi- 
blioteca. Per  questa  egli  mi  ha  ceduto  altresì  dieci  lettere 
latine  del  Desìi,  dalle  quali  traggo  come  questi  falsamente 
opinasse  non  essere  cosa  dicevole  a filologo  ecclesiastico  il 
ricevere  e lo  scrivere  lettere  in  lingua  italiana;  come  delle 
lettere  greche  ed  ebraiche  non  fosse  digiuno;  e come  nel 
1706  assistesse  in  un  coll’Autore  alla  correzione  del  4-*  voi. 
dell’  Istoria  di  S.  Anseimo  del  nostro  P.  Andrea  Rainieri. 
Ho  veduto  eziandio  ricordato  in  un  Memoriale  di  Cerimonie 
de’ Monaci  BB.  di  Parma,  MS.  in-f.%  che  il  di  ao  Feb.  1713 
nella  Chiesa  di  S.  Ciovanni  Evang.  fece  una  bella  Orazione 
animando  tutti  alla  devozione  dei  morti. 
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ROMUALDO  DA  PARMA  CAPPUCCINO 

Sapendosi  eh’  egli  era  della  famiglia  Mirra  avrei  ragion  di 
congnietturare  che  fosse  quel  Francesco-Maria-Giuseppe  che 
nacque  il  dì  17  Luglio  1682  da  Giambatista  Mirra  e da  Emi- 
lia nella  parrocchia  di  S.  Paolo,  se  non  temessi  che  stato  fosse 
troppo  giovine  allora  quando  predicò  nel  1 707  davanti  il  Se- 
nato di  Lucca.  Era  Provinciale  del  suo  ordine  nel  1729. 

Fu  predicatore  di  molta  fama  pe’  suoi  tempi  e calcò  i pri- 
mi pulpiti  d’Italia,  Venezia,  Roma,  Napoli,  Firenze,  Bologna, 
ecc.  Due  volte  recitò  il  Quaresimale  nel  Duomo  di  Lucca,  nel 
1707  e nel  1719,  e due  discorsi  morali  apnlauditissimi  al  co- 
spetto di  quel  Senato  che  ammirò  la  sua  facondia.  Ben  si  sa 
da  quanta  temenza  compreso  fosse  ogni  predicatore  che  era 
chiamato  a sermonare  davanti  a que’  savii.  Si  può  dire  ch’egli 
mostrasse  la  via  al  suo  confratello  e concittadino  Fra  Adeo- 
dato, che  con  tanto  maggior  rinomanza  predicò  pure,  mezzo 
secolo  dopo,  o presso,  alla  presenza  del  Senato  medesimo.  Si 
ricordarono  con  lode  questi  due  discorsi  nella  Biblioteca  del 
Cinelli,  e particolarmente  il  secondo,  del  quale  ivi  si  legge 
ciò  che  segue:  „ Il  tema  di  questo  buonissimo  discorso  è que- 
sto Assumpsit  lesus  Petrum,  &■  Ioannem  Fratrem  ejus,  et 
duxit  illos  in  Montem  excelsum  seorsim,  &•  transfiguratus  est 
ante  eos.  Matth.  cap.  1 7.  Or  chi  crederebbe,  che  da  questa 
grande  Azione  del  Trasfigurarsi  il  Salvatore,  si  avessero  a ca- 
vare de’  motivi  per  la  buona  regola  di  una  Repubblica?  E pu- 
re, che  non  può  l’arte  di  una  fina  Rettorica?  il  dottissimo  Ora- 
tore ne  rileva,  che  il  Governo  in  una  Repubblica  è un  eser- 
cizio continuo  di  gran  virtù;  ed  è un  continuo  pericolo  di 
gran  cadute.  Tanto  bene  e’  fa  vedere  espressa  al  naturale 
l’Aristocrazia  nel  gran  Consiglio  del  Tabor 

La  Società  degli  Sconosciuti  di  Guastalla  pubblicò  in  sua 
lode,  mentre  recitava  il  quaresimale  in  quel  Duomo,  una 
raccolta  di  Componimenti  latini  e italiani  colà  impressa  dal 
Giavazzi  nel  1 724?  in-4-0.  Era  allora  Definitore  del  suo  Ordine. 
Il  Duca  di  Guastalla  Autonio-Ferdinando  Gonzaga,  a cui  furo- 
no dedicati  que’  Componimenti,  andava  ad  ascoltarlo. 
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Lo  stile  di  questo  predicatore,  anche  ne’  suoi  primi  anni, 
è poco  tinto  de’  difetti  del  Secolo  in  cui  egli  nacque. 

OPERE 

I.  Discorso  politico  e morale  fatto  nella  Sala  dell’  Ec- 
cellentissimo Senato  di  Lucca  . . . dal  Padre  Romualdo  Mir- 
ra da  Parma  Cappuccino  . . . 1707.  In  Lucca  per  Domenico 
Ciuffetti  1 707,  in-40  pie.®. 

II.  Orazione  funebre  per  la  morte  di.. . Alessandro  Ron- 
coveri Vescovo  di  Borgo  S.  Donnino , Piacenza , Bazac/ti , 
1711,  in-f.°. 

È dedicata  al  Principe  Antonio  Farnete. 

III.  Discorso  politico  morale  fatto  nella  Sala  della  . . . 
Rep.  di  Lucca  . . . dal  P.  Romualdo  da  Parma  Cappuccino 
predicatore  per  la  seconda  volta  nella  Cattedrale  ...  In  Luc- 
ca per  Domenico  Ciuffetti  17 19,  m-4-°  p.°. 

IV.  Discorso  fatto  nella  insigne  Basilica  di  S.  Antonino 
di  Piacenza  . . . coll’  occasione  di . . . portarsi . . . processio- 
nalmente  . ..  il  Sangue  dell’  istesso  glorioso  Martire  ...  il 
giorno  i5  di  Dicembre  dell’ anno  1710  per  impetrare  da  Dio 
la  preservazione  dal  mal  contagioso . In  Parma , per  Giu- 
seppe Rosati  i7ai,  in-4.0  P °- 

V.  Orazione  in  lode  di  S.  Bernardo.  Parma , * 747- 

É dedicata  al  Vescovo  Maratxam. 

VI.  Quaresimale.  Non  so  se  fosse  stampato. 

PIER-GIOVANN I BALESTRIERI. 

Pier-Giovanni-Biagio-Alessandro  figlio  di  Domeuico-Maria 
de’  Balestrieri,  e di  Lucrezia,  nacque  il  terzo  giorno  di  Felt- 
brajo  del  i683,  ed  ebbe  a padrino  quel  Giuseppe  Marchesi 
di  die  parleremo  all’Articolo  del  Bolsi-Marchesi. 

Di  1 in  furono  lasciate  dall’  Allò  le  seguenti  notizie:  ,,  Ba- 
lestrieri ( Pier-Giovanni  ) viveva  nel  1741  b).  Questi  da  primi 

(1)  Viveva  ancora  reno  il  1750,  nome  ò cui  è qualche  allusione  posteriore  alla  ve* 
provato  dalia  prefazione  al  suo  Teatro,  in  nuta  in  Parma  di  D.  Filippo,  lo  credo  eli* 
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tempi  diessi  alla  Poesia,  e ili  età  di  ao  anni  scrisse  la  sua 
Pastorale  intitolata  P Arcade,  pubblicata  nel  1712.  Colla  me- 
desima viaggiò  a Parigi  per  farne  dono  al  Ite  Luigi  XIV. 
cui  l’avea  dedicata,  ed  ebbe  l’onore  di  presentargli  l’originale 
io  proprie  mani  ( nel  1710):  ina  non  ne  ottenne  quel  gui- 
derdone che  sperava.  Tuttavia, essendo  il  Balestrieri  di  animo 
assai  elevato,  si  credette  ricompensato  assai  perchè  passan- 
dogli un  giorno  il  Ite  da  vicino  per  la  Città  gli  fece  rive- 
renza cavandosi  il  cappello.  Pieno  di  tale  gloria  parti  di  là, 
<•  fece  altri  giri  spendendo  tutto  il  suo  patrimonio,  onde  se 
ne  tornò  alla  patria  in  assai  miserabile  fortuna.  Ristampando 
l’Opera  promise  di  voler  in  avvenire  attendere  ad  altro  essendo 
ormai  tempo  di  richiamar  le  spezie  andate  circa  cose  mag- 
giori; ma  non  fu  cosi,  poiché,  essendo  d’  umore  bisbetico  e 
vario,  non  seppe  applicarsi  a cosa  alcuna  che  gli  potesse 
recare  vera  utilità.  F11  però  onorato  dai  dotti,  e da  varie  Ac- 
cademie, nelle  quali  fu  accolto,  e specialmente  in  quella 
de’  Filergiti  di  Forli  (0  ( Marchesi  Memor.  de’  Filergiti,  cart. 
417).  Il  Sig.  Conte  Jacopo  Sanvitalo  lo  accolse  in  casa  pro- 
pria, e quivi  prosegui  a coltivar  le.  Muse.  Passò  poi  presso  il 
Sig.  Conte  Aurelio  Bernieri:  ma,  cominciando  a vacillare  al- 
quanto nella  mente,  si  tolse  d’improvviso  da  lui  con  abbrac- 
ciarlo e baciarlo  dicendogli:  io  me  ne  vado.  Tornò  alla  casa 
del  Sig.  Conte  Sancitale,  ove,  dando  manifesti  segni  di  paz- 
zia, poco  dopo  se  ne  morì  „. 

Di  tali  segni  si  trovano  anche  negli  autografi  delle  sue 
opere,  sul  margine  dei  (piali  fece  in  que’  giorni  di  stravoltimi 
ili  mente  giunte  assai  dimostrative  di  quanto  dice  qui  l’ Affò. 
P.  e.  nel  suo  Esamerone  a c.  8a,  t.  dopo  le  parole  servendo 
così  ad  un  amico  (questo  amico  è il  Balestrieri  stesso),  che 
per  onorati  costumi,  c per  profondo  sapere  è tenuto  da  tutta 
la  letteraria  repubblica  in  altissimo  pregio,  aggiugne  quo- 


l’Aflo  nntJM r rl»e  vìveva  nei  174» , perdio 
gli  fotti»  punito  <lj  trovar  qui'ttii  os^rva- 
ttione  nel  Jflazznclielti.  r’ó  di  fatto  , 
agnardn  il  Gesuita  Ortensio  Balestrieri, 
non  l*ierAiÌQvanni. 


(1)  Fu  e/laudio  uno  rie'  Fondatori  della 
Col  unii  Pa  raion**»  coi  nomi  di  Corinto  1 c- 
l limonio y cd  a-critto  «ll'Amtlemìi  Fioren- 
tina, principalissima  in  Italia  n que'  di. 
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st'  altre:  e che  oltre  al  decimo  centesimi  anno  sorpassa  sicu- 
ramente con  più  di  quattrocento  lustri  il  generoso  corso  de * 
suoi  grand’  avi,  che  ebber  V onore  d’ essere  stretti  in  parentela 
coi  Visconti  potentissimi  Duci  allora  di  Milano;  e che  erano 
collegati  con  Francesco  Primo  non  solo  per  ragione  di  sangue; 
ma  ancora  per  giusta  ragione  di  Stato , ecc.  Ed  in  fine  del- 
l’ argomento  della  sua  Favola  Boschereccia  V Erasitea  scrisse 
ne1  tempi  medesimi,  che  fu  rappresentata  con  tanto  applauso 
che  non  ci  ha  simile,  e che  dicevasì  la  Regina  delle  Pastorali, 
particolarmente  per  la  nuova  maniera  di  pensare  inventata 
da  un  giovanetto.  Racconta  che  la  scrisse  a ao  anni. 

Anche  in  fine  dell’  autografo  dell’  argomento  dell’  Ar- 
cade aggiunse  nei  tempi  medesimi,  che  fece  questa  Pastorale 
a 1 8 anni,  il  che  ( die’  egli  ) non  dee  far  maraviglia,  imperché 
a que’  dì  ebbi  la  buona  gloriosa  sorte  d’ essere  attento  e sa- 
gace discepolo  del  celebre  chiarissimo  letterato . . . Monsignor 
Giusto  Salvini.  Volle  dire  Fontanini  che  gli  fu  scorta  nella 
invenzione  di  questa  Favola,  come  notò  nella  Protesta  a f. 
1 7 1 della  a."  edizione.  Ma  come  concordano  questi  1 8 anni 
coll’asserzione  sua  nell’ Avviso  al  lettore  (che  sta  in  fronte 
alla  stampa  e che  fu  fatto  con  mente  sana  ) aver  egli  scritto 
appunto  l 'Arcade  in  età  di  soli  ao  anni? 

Questa  Pastorale  che  levò  in  molta  reputazione  il  Bale- 
strieri meritò  elogi  distinti  del  Muratori,  dei  due  Salvini 
e degli  Zeni,  come  vedremo  nel  Catalogo  delle  Opere. 

Scrisse  anche  in  versi  latini  e francesi  di  cui  si  hanno 
saggi  in  alcune  raccolte.  Sembra  altresi  dalla  lettura  del- 
l’ Esamerone  e del  suo  Teatro  eh’  egli  non  fosse  ignaro 
del  greco  idioma. 

Il  Mazzuchelli  fece  onorevole  menzione  del  Balestrieri , 
e di  alcune  delle  sue  opere. 

, OPERE 

I.  L’ Arcade  favola  boschereccia  . . . dedicata  a Sua  Mae- 
stà Cristianissima  Luigi  XI V . . . In  Panna  per  Giuseppe 
Rossetti,  1712,  in-4.0. 
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Hn  sette  tav.  int  in  rame  all'acqua  Iurte  dal  Tini,  di  cui  dissi  a f <►?, 
che  era  anche  disegnatore  di  battaglie.  In  fine  dee  trovarmi  la  Protesta  d*1- 
i Autore  sopra  accennata.  Errò  il  Mazzuchelii  dicendo  che  fu  stampato  dii 
Rotati  nel  1703.  S‘ ingannò  Ireneo  notando  nel  suo  art.  «ut-  del  Balestrieri  . 
Hie  V Arcade  fu  ristainp.  dal  Rossetti  nel  1713.  Questa  ristampa  si  fece  />"r 
Giuseppe  Rosati , altro  nostro  stampatore  di  que’  dt,  ed  ha  sei  tav.  int.  dallo 
fctesao.  la  prima  e l'ultima  dello  quali  hanno  diversità  da  quelle  del  1712;  le 
altre  quattro  sono  le  medesime.  Pire  l'Affò  che,  quantunque  in  cotesta  ristam- 
pa sia  il  titolo  di  edizione  corretta,  ,,  nondimeno,  come  Icggesi  nel  Giornale 
de*  letterati  del  1713,  non  lasciano  d’ esser  corsi  alcuni  errori,  die,  se  ben  sono 
di  stampa , possono  tuttala  parere  di  lingua.  Nel  fine  di  questa  ristampa  ( se- 
gue  l'Ajffò  ) leggonsi  le  difese  che  fa  l'autore  d'alcuui  diletti  che  potrebbero 
imputarsi  alla  sua  favola,  e due  lettere  in  lode  della  medesima,  una  di  Lodo- 
vico  Ant.  Muratori,  l’altra  di  Salvino  Salvini,  il  quale  poi  ne’  Fasti  consolari 
dell' Accademia  Fiorentina,  pag.  66a,  scrisse:  Coll' occasione  che  Picr-Giovanni 
Balestrieri  Nobile  Parmigiano  mandò  all'  Accademia  nostra  per  sentirne  il  di 
lei  parere , la  sua  favola  Boschereccia  intitolata  l’Arcade  , io  gliene  rendei  le 
dovute  grazie  palesandogli  la  stima  degli  Accademici  per  la  sua  nobil  fatica  in 
una  mia  lettera  La  prima  ediz.  fu  suppressa  per  la  gran  quantità  di  errori. 

Oltre  la  pred.  lettera  del  Muratori,  questi  in  altra  scritta  il  di  a»  Nov. 
»7ia  a T.  Ila  vu  si  no  diceva:  ,,  Ho  letto  una  Pastorale  del  sig.  Pietro  Giovanni 
Balestrieri,  e vi  ho  trovato  dei  bei  pregi,  e con  mia  consolazione,  vergendo 
che  abbiamo  anche  oggidì  persone  capaci  di  maneggiar  questa  sorta  di  poesie, 
la  quale  in  altri  tempi  ha  fatto  tanto  onore  all’Italia.  V.  S.  III.  gli  faccia  ani- 
mo per  altre  imprese,  che  ben  sei  merita,  e promette  moltissimo  un  ingegnò  tale,,. 

Gli  Zeni  si  conformarono  al  parere  del  Muratori  e del  Sabini;  e chiama- 
ronla  gentilissima  Pastorale.  V.  il  pred.  voi.  a f.  464*  La  ridusse  poi  l'autore 
ad  uso  de’  Paggi,  come  si  vedrà  al  N.°  XI. 

II.  Idillio  in  morte  di  Sua  Eminenza  il  Signor  Cardinal 
Sanvitale.  In  Parma,  1715,  per  Giuseppe  Rosati,  in-8.". 

É dedicato  in  prosa  dall  autore  a demento  XI.  Il  Mar/uchetli  noi  ronoldic. 

III.  Lezione  sopra  certe  poesie  d’ alcuni  Sig.1  Parmigiani, 
dedicata  al...  Principe  di  Parma.  Ivi  1717  per  Giuseppe 
Rosati,  in-4.0. 

È una  sposizione  di  sonetti  fatti  da  nostrali  per  la  monacazione  dì  Malia 
Adelaide  degli  Anguissola.  Se  ne  (aria  con  lode  nel  Giornale  degli  Zeni,  t.  29. 

IV.  L’ Erasima.  Favola  boschereccia,  Dramma.  In  Parma, 
dalla  Stamperia  Ducale,  1720.  V.  il  N.°  seguente. 

V.  L’ Antimenide,  Favola  boschereccia.  In  Parma . dalla 
Stamperia  Ducale,  1726. 

Ambo  queste  favole  sono  citate  dal  Mazzuchelli  come  impresse.  Io  non  le 
vidi  mai,  nè  le  vide  l’Affò  che  ne  copiò  i titoli  da  quello.  Sospetto  però,  che 
il  Mazzuchelli  fosse  condotto  in  equivoco  per  rispetto  alla  prima,  e che  a vece 
di  Erasima  debbasi  leggere  Erasitea.  Il  mio  sospetto  è generato  dal  non  tro- 
varsi quell' Erasima  nel  Teatro  autogr.  del  Balestrieri,  di  cui  terrò  discorso 
qui  sotto;  e dal  rinvenirvi*!  in  vece  Y Erasitea,  favola  Boschereccia  fatta  rap- 
ii 
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presentare  in  Piacenza  all'arrivo  della  Principessa  Carlotta  A g laide  di  Vaioli 
sposa  dell  Ereditario  di  Modena , appunto  nell'anno  17*0  in  cui  fu  impressa. 
Ed  il  mio  sospetto  forse  si  converte  in  certezza  dal  narrarci  l’Autore  stesso 
nella  pref.  al  Teatro,  da  lui  riveduta  di  certo  negli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
che  non  erano  state  pubblicate  delle  sue  Cose  drammatiche  che  1*  Erasitea  e 
YAntimenide.  Anche  per  quest’ultima  debb'essersi  ingannatoli  Mazzucbelli  nel 
chiamarla  Favola  boschereccia  in  vece  di  Favola  pescatoria,  come  l’appella  il 
Balestrieri  nell’autografo. 

VI.  Perlo  felice  avvenimento  di . . . Don  Carlo  di  Borbon 
Farnese  Duca  di  Parma,  ecc.  Alla  . . . Duchessa  di  Parma 
Dorotea  Sofia  . . . (Canzone).  In  Parma,  Gius.  Rosati  1733. 

È impressa  da  un  sul  lato.  Opuscolo  di  no  carte  sconosciuto  al  Marc 

zuchelli  ed  all’ Affò.  Questa  lunga  Canzone  b un  apostrofe  all’Italia  che,  già 
padrona  del  mondo,  e divenuta  poi  serva  de’  Barbari,  dovea  sperare  il  suo  ri* 
sorgimento  in  Carlo.  È notevole  per  sublimità  di  concetti,  e per  molti  bei  versi. 

VII.  Per  la  funestissima  morte  di  Carlo  sesto  ultimo  fra  g li 
Austriaci  Cesari  la  Città  di  Parma.  Ivi  1741  ,pel  sudd.  in-t.°. 

Dopo  la  descr.  de’  Funerali  è V Qrazion  funebre  composta  dal  Balestrieri. 
Nota  I’ Affò  che  questi  funerali  si  prepararono,  ma  non  furono  celebrati  per  la 
nuova  che  giunse  della  nascita  dell’Arcid.  Giuseppe  che  fu  poi  Imperatore. 

Vili.  Dimostrazioni  di  giubilo  fatte  dalla  Città  di  Parma 
per  lo  mezzo  de’  Sig.H  Anziani  e Deputati  del  Pubblico  in 
occasione  che  si  diede  il . . . giuramento  di  fedeltà  . . . ad 
Elisabetta  Farnese  di  Borbone  Regina ....  delle  Spagne  . . . 
descritte  dal  Signor  Abate  Balestrieri,  ecc.  In  fine,  in  Parma 
1746  per  Giuseppe  Rosati,  in-4.0. 

Vi  è in  fine  un  intaglio  in  rame  di  Gius.  Patrinl  Parm.  rappr.  la  macchina  a 
fuochi  di  gioja  che  si  pose  nella  Piazza  maggiore,  inventata  e dia.  da  Maurizio 
Lottici  Parm..  Oltre  la  descrizione  in  prosa  della  funzione  e della  macchina,  il 
Balestrieri  ha  qui  un  distico  latino,  un  Sonetto  francese  o due  Cantate. 

IX.  Poesie  Italiane,  Latine  e Francesi. 

Si  trovano  sparse  in  più  raccolte  de’  suoi  tempi,  p.  e.  nelle  Poesie  Italia- 
ne di  Rimatori  viventi  1717;  nelle  Poesie  di  Autori  Parmigiani  per  D.  Carlo 
Borbone  173 1;  nelle  Rime  sopra  l’egregio  nome  di  Licori  1741,  ove  ha  un’eglo- 
« ga  Italiana,  come  ne  ha  una  fatta  insieme  col  Conte  Iacopo  Sanvitale  nelle 

Rime  per  le  nozze  Soragna  - Collalto  1739,  Parma  Rosati . 

OPERE  INEDITE 

X.  L‘  Esamerone,  o sia  le  Sei  Giornate. 

Non  fu  ignoto  all 'Affò  che  ne  scrisse  queste  parole:  „ Egli  aveva  intrapreso 
a descrìvere  in  Sonetti  e Canzoni  l’Opera  de’  6ei  giorni,  o sia  la  Creazione  del 
mondo,  con  esigere  da’  suoi  amici  più  dotti  l’esposizione  a ciaschedun  Sonetto. 
Il  Sig.  Conte  Anrelio  Bernieri  ...  fu  tra  gli  altri  pregato  dai  Balestrieri  ad 
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Riporre  ano  de’  detti  Sonetti.  Rimase  però  questo  lavoro  imperfetto  ed  inedito. 
Dice  il  Marchesi,  che  l’opera  era  stata  approvata  dall’Accademia  Fiorentina 

S’ingannò  Ireneo  dicendo  che  rimase  imperfetta.  È un  ma.  aut.  di  c.  197, 
e 5 bianche  interaerite , o finali,  oltre  io  prelira.,  tre  delle  quali  bianche.  La 
pref.  in  prosa  contiene  il  disegno  dell’opera  in  cni  1* autore  si  propone  di 
seriamente  meditare  le  ire  vite , che  noi  viviamo,  Naturale,  Civile  t Cristiana. 

La  intraprese  tra  il  a5  ed  il  *6  anno  di  sua  età,  ed  intitolala  le  sei  Giorna- 
te, perchè  se»  furono  i giorni  ch’egli  spese  per  ordir  questa  tela,  a tesser  la  quale 
impiegò  alcuni  anni.  Compiuta  l’opera,  ne  consegnò  le  parti  a’  tuoi  amici  per- 
chè la  corredassero  di  sposizioni  in  prosa.  La  a.*  Giornata , che  ^guarda  l'ani- 
ma umana , fu  dichiarata  da  lui  stesso  in  prosa  , poiché  gli  mancò  por  morte 
prima  il  Dottor  Badia,  poscia  un  Zarabeccari  che  ne  avea»io  assunto  il  carico. 
Dopo  la  sua  pref.  trovansi  le  approvazioni  dell’  Accademia  Fiorentina  in  data 
del  di  5 Marzo  17%.  nelle  quali  è concessa  facoltà  al  Balestrieri  di  potersi 
denominare  nella  pubblicazione  di  detta  sua  opera  Accademico  Fiorentino.  Cia- 
scuna giornata  cnmponsi  di  otto  Sonetti  e d’una  lunga  Canzone  suoi , conse- 
guitati dalla  sposinone  altrui.  La  prima  tpoeizione  che  concerne  il  Moto  è di 
Giani hatt.  Marini  Bresciano,  Prof,  di  medicina  in  Pad.;  sono  autori,  della  3.*  in- 
torno la  Fifa  civile,  il  March.  Marcello  (1)  Dalia-Rosa;  della  4 *?  che  >s*gg'r‘4 
intorno  V Onore,  il  Conte  lae.  Ànt.  Sanvitaie;  della  5.*,  o sia  della  Vita  cri- 
stiana, il  Bresc.  Gianfranc.  Baldini,  Generale  de*  Che  rici  Regolari  Som.;  del- 
l’ultima, che  verte  intorno  la  Divina  Grazia , il  P.  Pio-Ànt.  Panismi  Bnl+gn., 
minor  Conventuale. 

lo  discesi  a queste  narri  cola  rità  per  dimostrare  e quanto  andasse  errato  l’Aftò 
allorché  credette  che  la  Creazione  fosse  il  soggetto  di  questo  grosso  voi.;  e che, 
se  Aur.  Bernieri  fu  realmente  invitato  a scrivere  una  di  queste  Sposizioni , non 
la  scrisse  in  effetto.  Anche  il  Mazzuchelli,  probabilmente  prestando  fede  al 
Marchesi,  s’ingannò  dicendo  che  tre  sole  delle  sei  giornate  erano  distinte  in 
Sonetti  e Canzoni.  Erano  tutte. 

Questo  ms-  autogr.  sta  ora  nella  Bibliot.  Parmense. 

XI.  Il  Teatro  dell  Abate  Balestrieri. 

MS.  aut.  in-4  0 di  c.  aai  oltre  7 bian.  ora  appart.  alla  Bibliot.  Parmense. 

Nella  pref.  tocca  l’Aut.  d e\V altissimo  scopo  a cui  mirò  l’antica  Grecia  col- 
F inventare  tante  Favole , sotto  al  leggiadro  velo  delle  quali  talvolta  la  Reli- 
gione, talvolta  le  fisiche  dottrine,  e spesso  spessissimo  poi  i piu  alti  sensi  della 
moral  filosofia  tralucessero , e,  dicendo  degli  ufifizj  assegnati  da  quella  eroica 
Nazione  alla  Commedia  cd  alla  Tragedia,  si  fa  la  via  a parlare  di  quella  terza 
specie  di  Componimenti  teatrali  adottata  dagl'italiani,  che  egli  chiama  Melo- 
dramma. Se  si  guardi  a ciò  ch’egli  dire  a questo  proposito,  sembra  potersi  dedur- 
re ch’egli  credesse  d’essere  stato  il  primo  a chiamare  con  cotesto  nome  il  Dram- 
ma per  musica  misto  di  canto  e suono.  Il  cel.  Suard,  Segretario  perpetuo  del 
l'Accad.  Francese,  ado  pe  rollo  costantemente  in  significato  di  Dramma  per  musi- 
ca. Però  non  intendo  come  il  Dottor  Lichtenthal  nel  Dizion.  della  mus,  limiti 
il  melodramma  al  solo  significato  di  breve  spettacolo  , in  cui  la  declamazione 
semplice  ( n’  è dunque  escluso  il  canto  ),  sia  in  versi  od  in  prosa,  viene  adat- 


ti) Questo  Marcello  Dalla-Rcxa  era  anche 
verseggiatore,  e molti  suoi  componimeuti 
ai  trovano  nelle  Raccolte  de’  suoi  tempi. 
La  pred.  sposinone  è scritta  con  chiarez- 


za, dottrina  ed  erudizione.  Ei  fu  Marchese 
di  Viamino,  e Cav.  Gran-Croce  deli'Ordina 
Costantiniano» 
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tata  ed  accompagnata  da  musica  strumentale . E di  questa  particolare  specie 
dice  teneri!  per  inventore  G.  G.  Rousseau.  Ma  perchè  in  un  Dizionario  di 
musica  non  parlare  del  senso  generico  del  Melodramma , che  è l' universa!- 
mento  adottato  a’  nostri  di?  Non  glielo  avea  definito  ampiamente  il  Quadrio? 
Non  era  esso  nato  in  Italia,  come  tanto  altre  cose?  Perchè  parlarvi  della  specie 
prima  del  genere,  anzi  ammettere  di  assoluto  questo,  e limitarsi  alla  specie 
più  magra,  sia  pure  inventata  in  Francia  da  un  uomo  celebratissimo,  il  «male 
per  altro,  al  dire  do’  Francesi  stessi,  nel  suo  Dèoin  de  villane  mostrò  au ’ il  né* 
tait  ni  Poèta,  ni  Compnsiteur  de  Musiatsa ì L’Arto  nel  Dizion . della  Poesia 
vnlg.  spiega  la  voce  Melodramma  per  Dramma  per  musica , ed  ìntrmlc  vera- 
mente quel  genere  di  Poesia  che  nel  secolo  XVI I fu  introdotto  in  Italia  da 
Ottavio  Rinuccini,  seguito  dal  Cicognini. 

Se  l’Affò  avesse  conosciuto  e letto  tutti  i Drammi  per  musica  del  Balestrieri 
non  avrebbe  ommesso  di  porli  tra’  principali  dopo  quelli  de’  ment.  due  autori. 
Essi  piacquero  tanto  al  nostro  Duca  Francesco,  che  ne  prese  l’autore  in  gran- 
dissima dilezione,  e parecchi  furono  fatti  lui  commettente.  Sette  ne  contiene 
questo  volume:  ciò  sono  l'Erasitea , VAntimenide,  l' Orfeo,  l Admeto,  la  Messe - 
nia  in  Itòme , V Antioco  Grifo,  il  Trionfo  della  virtù.  All’ Admeto  diede  anche 
il  titolo  speciale  di  Canto  bucolico , da  rappresentarsi  in  Color  no.  Sotto  il  no- 
me d 'Admeto  è adombrato  il  Duca  Francesco,  e la  dcscriz.  del  Ritiro  d' Admeto , 
che  vi  si  trova,  è quella  di  Colorilo,  ove  il  Dura  Francesco  volle  raccolta  ogm 
maniera  di  delizie.  La  Messenia  in  Itòme  è il  noto  fatto  di  Aristodemo  prima 
verseggiato  dal  Dottori  in  tragedia,  e dal  Balestrieri  alquanto  variato,  elio  levò 
poscia  in  molta  fama  Vinc.  Monti.  Il  Trionfo  della  Virtù  è un’  Azione  dram- 
matica fatta  preparare  dal  pubblico  di  Parma  per  introduzione  al  ballo  nel 
Gran  Teatro  di  Corte  sull' aspettazione  del!  Infante  Don  Filippo , che  per  al - 
loro  non  venne,  e piegò  verso  Milano  seguendo  le  Galli spane  Insegne. 

In  fine  del  volume  l’autore  copiò  anche  il  suo  Arcade , ridotto  a più  brevi 
confini,  d' ordine  del  Duca  Francesco , ed  a termine  d'essere  rappresentato  dai 
Signori  Paggi  della  sua  Corte. 

CIAMBATISTÀ  BIANCHI 
Di  questo  Sacerdote  nato  verso  il  1 683,  e morto  in  Borgo 
S.  Donnino  il  di  29  maggio  del  1 74-  ',l  età  di  ^9  anni  non 
raccolsi  che  le  notizie  che  si  cavano  dalla  seguente  iscrizione*') 
collocata  nella  Chiesa  de’  Cappuccini  di  Borgo,  vale  a diro 
ch’egli  apparasse  di  molte  lingue,  e fosse  uomo  eminente  per 
pietà  e per  costume,  e caro  a’  principi  cd  a tutti  : 

D.  O.  M.  HIC  JACET  PER  ILL.'*  DNUS  D.  IO.  BATTA  BIANCHI  PAR- 
MENSE IDIOMATUM  ORNAMENTO,  PIETATE , MORUMQ.  HONESTATE, 
PACIENCIA,  ZELO  ET  OCCULTA  MACER ATIONE  VERE  LAUDABILE,  RELI- 
GIONE SEVERUS  CULTOR  UBIQUE  CORISTI  BONUS  ODOR,  DILECTUS  DF.O, 
HOMINIBUS  CHARUS,  PR1NCIPIBUS  INTIMUS,  CUI  VITA  SEMPER  MORI, 
MORS  VITA,  OBI  IT  AETATIS  SUAE  59  DIE  *()  MAIJ  AN.  I 74a- 
(t)  Secondo  la  copia  procacciatami  dal  Sig.  Canonico  Nicolli  di  Fioranzala. 
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Delle  sue  opere  non  mi  sono  note  che  queste  due: 

I.  Lettere  spirituali  del  R.  Padre  Claudio  de  la  Colom- 
bière della  Compagnia  di  Gesù,  tradotte  dal  linguaggio  fran- 
cese nell’  italiano  da  Giambatista  Bianchi  Sacerdote  Parmi- 
giano. Editione  seconda.  Venezia  1719,  per  Sebastiano  Ca- 
teti, in-ia.0. 

Ha  il  ritratto  del  Colombière.  Ignoro  in  che  anno  compari»»®  la  prima  edi- 
zione. Queste  lettere  sono  diviso  in  due  parti,  benché  continui  la  numerazio- 
ne delle  facce.  Lo  stile  della  traduzione  è più  francese  che  italiano,  e non  ha 
altro  pregio  che  la  chiarezza. 

II.  Storia  delle  Rivoluzioni  d’ Inghilterra  dal  principio 
della  Monarchia  sino  al!  anno  1691  scritta  dal  Padre  Pier- 
Giuseppe  d’ Orleans  ...  e tradotta  dal  linguaggio  franzese 
nell’  Italiano  da  Giambattista  Bianchi  Sacerdote  Parmigia- 
no. Venezia  1 72.4,  appresso  Sebastiano  Coleti,  t.  3 in-4.0. 

Stile  disinvolto  e facile,  benché  non  sempre  corretto. 

PAOLO  POLITI 

,,  Fu  eccellente  legale  e per  lo  spazio  di  trentanni  lesse 
nelle  primarie  cattedre  della  Università  di  Parma  con  gran- 
dissimo credito  e concorso  di  studenti,  gran  numero  de’  quali 
acquistò  poi  rinomanza.  Duecento  di  questi  laureati  da  lui  gli 
posero  nelle  pubbliche  scuole  di  S.  F rancesco  quest’  epitaffio:,, 

PAULO  POLITI  IN  ALMO  PARMENSI  LYCEO  PRIMARIO  LEGUM  INTER- 
PRETI APUD  SUPREMOS  PRINCIPES  ET  AMPLISSIMOS  ITALIAE  SENATUS 
ESIMIA  FACUNDIA,  EDITI8QUE  IN  JURE  RESPONS1S  CELEBERRIMO  DI- 
GNITATIBUS  ECCLESIASTICI3  INSIGNITO  JOSEPH  RECIO  CONSILIARE  ET 
PLACENTIAE  PRAESIDE  PETRO  REGALIUM  REDITUUM  PATRONO  FRATRI— 
BUS  FOELICISSIMO  BIS  CENTUM  CANDIDATI,  QUOS  LAUREA  DONAVIT, 
GRATI  ANIMI  MONUMENTUM  POSUERE  MDCCXXXII. 

,,  FucaroalDuca  Francesco  Farneseeaccettissimo  ad  ognu- 
no. Non  vi  era  causa  celebre  in  cui  non  fosse  richiesto  il  suo 
parere:  tra  gli  altri  suoi  doni  ebbe  quello  di  una  fluidissima 
e perenne  eloquenza,  talché  ninno  era  sentito  più  volentieri 
di  lui.  Morì  in  età  di  63  anni  nel  1 747*  e fu  sepolto  in  Duomo 
con  tal  epitaffio:  „ 
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D.  0.  M.  EGREGIO  PARMENSI  VIRO  PAULO  POLITI  IN  ALMO  PATRIAI 
LVCEO  PRIMARIO  LECUM  INTERPRETI  ALIENA  ENIXE  TUTANRO  JUKA 
DOCTRINA  UT  FACUNDIA  UB1QUE  CELEBRI  INTER  ECCLE3I ASTICOS  BA- 
PTI5TER10  ADDICT03  PRAEPOSITI  DIGNITATE  INSIGNITO  ANNO  TERTIO 
AETATIS  SUAE  ULTRA  SKXACESIMUM  riE  AC  FORTITER  VITA  FUNCTO 
IOANNES  BATTISTA  EX  FRATRE  NEPOS  GRATI  MOERENTISQUE  ANIMI 
MONUMENTUM  POSUIT  ANNO  CIOI'JCCXLVH.  ( Affò.  ) 

Alle  cose  qui  narrate  dall*  Affò  aggi ugneremo  le  seguenti: 

Fu  ascritto  alla  Società  Albrizziaua  coll’  impresa  di  un 
Campo  di  mature  spighe  e col  motto  Feret  omnibus  annis. 
Scrisse  versi  latini  facili,  se  non  eleganti,  de’  quali  si  lia  un 
saggio  nelle  Poesie  dì  autori  Parmigiani  per  la  venuta  di 
D.  Carlo  di  Borbone  1782.  I tempi  in  cui  fu  educato,  e la 
multiplicità  delle  cure  forensi  non  gli  permisero  di  essere 
purgato  scrittore  nè  in  verso  nè  in  prosa  latina  o italiana. 
Uberto  Giordani  narravami  che  fu  laureato  in  Giureprudenza 
all’età  di  18  anni  e che  poco  tempo  dopo  andato  a Milano 
patrocinatore  di  una  causa  importante,  e standosi  per  essa  in 
contraddittorio  al  cospetto  di  que’  Giudici,  dopo  avere  udite 
le  ragioni  in  favore  degli  avversarj,  a queste  ne  aggiunse  di 
nuove  con  gran  maraviglia  de’  circostanti;  ma  preso  poscia 
a difendere  il  proprio  cliente  il  fece  con  tale  una  forza  di  ra- 
gionamento, e prepotenza  di  facondia,  che  ognuno  ne  restò 
stupefatto,  e che  usci  trionfante  dell’aringo.  Si  rinnovò  que- 
sto singolare  spettacolo  in  Genova  piu  anni  dopo,  attestante 
il  Consigliere  Lucio  Bolla  suo  amatissimo  discepolo,  il  quale 
seco  trovavasi  colà,  e che  il  raccontava  poscia  all’  illustre  suo 
figlio  che  tuttavia  ci  vive  Presidente  Luigi.  Erano  a difesa 
dell’avversario  tre  de’  più  famosi  avvocati  di  Genova,  quan- 
do comparve  nell’arena  il  poco  promettente  all’aspetto  Paolo 
Politi  in  gran  modestia  di  vestimenti  e di  contegno.  Per  que- 
ste cagioni  già  si  profetava  agevole  il  trionfo  de’  tre  i quali 
in  molta  fidanza  si  posero  a perorare  in  prò  del  loro  cliente. 
Stavasi  infrattanto  il  Politi  tutto  raccolto  in  ecclesiastico 
mantelluccio  senza  punto  interromperli.  Finite  le  loro  dice- 
rie, richieseli  se  alcun’ altra  cosa  avessero  da  soggiugnere,  ed 
assicuratosi  del  no,  in  mezzo  allo  stupore  universale  dispiegò 
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tanta  nuova  ricchezza  di  argomenti  in  favore  dell’  avversaria 
parte  da  parer  meglio  venuto  quarto  ai  tre,  che  difensore  al- 
trui. Ma  poco  stante  il  novello  Cameade  con  assai  più  stu- 
penda facondia, e con  più  convincente  argomentare  atterrò  per 
modo  tutto  che  erasi  posto  in  campo  da  quelli  e da  sé  medesi- 
mo, che  ne  riportò  intera  vittoria  dall’attonito  Magistrato  in 
mezzo  al  plauso  di  quanti  erano  spettatori  alla  stranissima  lotta. 

Era  d’indole  assai  compassionevole,  e persino  verso  i bru- 
ti, sì  che  nel  trasferirsi  da  un  paese  all’  altro  raccomandava 
a’  Postiglioni  di  non  ispronar  soverchiamente  i cavalli  per 
timore  che  si  stancassero.  Spesse  fiate  ne’  brevi  istanti  di  ozio 
fu  veduto  starsi  fiso  in  sul  bacino  della  fontana  della  sua  casa 
per  salvare  da  morte  gl’  insetti  che  vi  andavan  cadendo,  e ri- 
porli all’asciutto.  Diporto  ben  più  innocente  di  quello  del- 
1 Astronomo  Lalande  che  acchiappava  i ragni  per  mangiarli. 

Benché  grandissimi  fossero  i guadagni  , clie  ritrasse  dal  suo 
nobile  uffizio,  non  aveva  in  cale  le  ricchezze,  6e  non  per 
beneficare  altrui,  e non  accrebbe  l’avito  censo  che  di  un  solo 
e non  ampio  podere. 

Le  sue  aringhe  o fossero  improvvisate,  chè  spesso  erano 
tali,  o scritte,  erano  modello  di  decenza,  di  moderazione,  di 
rispetto  ai  Giudici  non  che  agli  avversarj  anco  i più  arro- 
ganti. Sola  una  volta  in  tutto  il  corso  di  sua  vita,  diceami 
quell’ esimio  suo  nepote  il  Conte  Luigi  Politi  (>),  alla  petu- 


(i  ) Pier-Maria-Luigi  Politi  figlio  di  Clam- 
battista  (editore  dolle  opere  di  Paolo)  e di 
Margherita  Bolsi  nacque  il  dì  i.#  Febbraio 
1745,  ed  ebbe  a padrino  il  predetto  Paolo 
>uo  prozio.  E da  correggerai  nella  Gazzet- 
ta di  Parma  1814  q4  quel  dirai  die 
nacque  prid,  Kat.  Fcbr . (cioè  il  3i  Geo.) 
Sortito  da  natura  ingegno  potente  ed  acu- 
titfiino,  fece  mirabili  progredii  in  ogni  ge- 
nere  di  scienze  c di  lettere  a cui  pose  cura. 
Ebbe  memoria  prodigio**  . Oltre  la  giure- 

Iirudenza  civile,  fed  il  diritto  pubblico,  per 
e quali  scienze  sali  tra  noi  a cariche  prin- 
cipali, nelle  matematiche  studiò  lungamen- 
te e fu  aasai  prestante.  11  Paciaudi  buon 
misuratore  degl*  ingegni  il  proponeva  a su- 
atituto  della  cattedra  di  diritto  pubblico 
ne*  primi  anni  della  rea tau razione  dell’ Uni* 


versiti,  per  istanza  del  Civeri,  e volea  man- 
darlo a studiare  quella  ardenza  a Padova  ed 
altrove,  fu  un  rapporto  fatto  da  esso  il  Pa- 
ciaudi al  Dutillot,  nel  quale  proponeva  il 
Comaschi  a professore  di  Diritto  criminale 
nel  1769,  diceva  del  nostro  Politi:  „ Avrei 
pensato  al  Conte  Politi  tanto  studioso,  e 
di  tanto  ingegno  e buon  costume,  ma  que- 
sto ottimo  soggetto  che  può  divenire  cosa 
grande,  supplica  V.  E.  a mandarlo  fuori  per 
disimparare  tutto  lo  studiato,  e cominciare 
una  nuova  luminosa  strada.  Gran  talento 
ha,  e può  essere  un  di  sommo  uomo!  En- 
tra to  poscia  nell*  magistratura  cadde  in  dis- 
grazia del  Principe  in  occasione  della  celebre 
lite  del  Conte  Galantina  appaltatore  gene- 
rale. Durante  la  sua  disgrazia  apparò  la 
lingua  greca.  Mentre  era  giudice  criminal* 
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l.i .->*.1  di  lino  di  questi  ultimi  rispose  con  decoroso  cipiglio, 
come  fosse  sconvcnevol  cosa  a nobile  patrocinatore  I*  intin- 
gere la  penna  nel  fiele.  Si  possono  leggere  ampie  laudazioni 
di  lui  nella  prefazione  alle  sue  opere  scritta  da  Francesco 
Antonio  Civeri  suo  discepolo, che  Fu  Presidente  del  Supremo 
Magistrato.  Ivi  pure  sono  ragguagli  intorno  le  sue  opere.  Delle 
quali  è detto  da  altri,  non  risponder  esse  alla  gran  rinoman- 
za di  che  godeva  l’autore  vivente;  non  trovarcisi  per  entro 
tutto  quel  massiccio  giudizio  che  si  dovea  richiedere  da  così 
gran  giureperito;  soventi  volte  ripetersi,  anche  nella  stessa 
dissertazione,  gli  stessi  raziocinii  solo  di  diverse  parole  vestiti. 

Ben  questo  può  essere  proceduto  dal  non  aver  egli  per  la 
multiplicità  delle  faccende  adoperata  l’ ultima  lima  intorno 
alle  sue  scritture,  che  unitamente  non  furono  pubblicate  che 
più  anni  dopo  la  sua  morte.  E come  avrcbb’egli  potuto  farlo, 
se  quasi  non  si  agitava  causa  di  gran  momento  in  Italia  eh’ei 
non  fosse  deputato  a patrocinarla,  o intorno  ad  essa  richie- 
sto di  consiglio,  od  a comporla  chiamato?  Quando  pur  tu  il 
ricercavi  alla  sprovvista  sovra  qualsisia  tema  di  pubblico  di- 
ritto, di  civile,  o di  ecclesiastico  noi  trovavi  giammai  esitante 
ad  appagare  la  tua  curiosità,  oliò  ricchissimo  d’ingegno  c di 


studiò  la  riti  mira.  Magistrato  sapientissimo, 
leale  ed  incorruttìbile,  non  polca  non  ri- 
tornare nel  favore  del  Principe,  Ritorna- 
tovi "enza  briglie,  vi  ai  mantenne  con  alto 
He*  ore,  ed  ebbe  da  lui  utljsj  di  «omnia  con- 
fidenza e difRcultà  . Calati  i Francesi  in 
Italia  nell'anno  171)6  fu  inviato  uno  degli 
oratori  di  Parma  a Parigi  pe’  negozj  di  que- 
sti Ducati,  e conchinse  colà  co’ cinque,  che 
reggevano  la  nuova  Repubblica,  il  Trattato 
di  pace  del  di  quinto  novembre.  Ritornato 
in  Italia,  fu  nel  1797  spedito  per  alcune 
vertenze  colla  Repubblica  Transpadana  al 
Oneratissimo  francese.  Forse  a questo  il 
fece  allora  tnen  gradito  eccetto  di  zelo  per 
l'interesse  de!  suo  Principe,  siccome  appa- 
re da  una  lettera  del  Generalissimo  a Fer- 
dinando ( f.  3i8  del  t.*  5.*  della  Corre- 
spond.  inedite,  offic.  et  confidente  eco.  ).  Ma 
in  tempi  posteriori  salito  quegli  a maggio* 
ri  altezze,  riconobbe  il  raro  merito  del  Po- 
liti, ed  il  rimunerò  dell 'Ordine  della  Riu- 
nione e di  cariche  distinte . Governatore 
dalla  Città  di  Parma  in  tempi  di  somma 


j>eniirÌH.  e di  Acuità  politiche  ( 1799  e »3oc  ), 
ai  guadagnò  le  lx*nedizioni  di  tutte  le  gen- 
ti pel  coraggio,  la  previdenza  e l'integrità 
della  sua  amministrazione.  Assai  lettere  auto- 
grafe di  Ferdinando,  a lui  indiritte,  lo  as- 
sicurarono della  riconoscenza  di  questo. 
Nella  Reggenza  del  1814  fu  Presidente  del- 
la Sezione  giudiziaria»  Accolse  le  onorifi- 
cenze e le  grandi  cariche  con  quello  stesso 
animo  tranquillo  con  cui  avanti  avea  por- 
tato gl' infortuni!.  Con  forte  animo  ezian- 
dio sostenne  le  malattie.  Molti  anni  avan- 
ti la  sua  morte  fu  colto  da  paralìsia,  dalla 
quale,  benché  guarisse,  restò  offeso  nell'or- 
gano che  serve  all’  inghiottire  si  che  fu 
sempre  poscia  costretto  bere  a centellini. 

Morì  addi  1 7 novembre  1814  per  insu- 
perabile disuria,  ed  ebbe  sepoltura  ed  iscri- 
zione in  S.  Ciovanni  Evangelista. 

Più  minute  notizie  di  lui  si  trovano  nella 
Gazzetta  Parmense  1814  a f.  40 5 e seg.  e 
nell’Elogio  e nelle  Iscrizioni  fattigli  dal  Ch. 
Ab.  Tonani,  c già  pubblicati. 
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memoria,  tesoriera  di  tutte  le  cose,  avea  poi  con  profondis- 
simi studii  accumulata  nella  mente  una  gran  suppellettile  di 
dottrina.  Ed  a queste  esimie  doti  facean  bella  corona  squisita 
integrità,  rara  modestia  in  mezzo  alle  mnltiplici  onorificenze 
di  che  il  circondavano  i principi  ed  i magnati,  soavità  di 
costume,  magnanimità,  e tutto  l’altro  di  che  dicemmo  sopra. 

OPERE 

I.  Lettere  (lei  celebre  Avvocato  Paolo  Politi . . . dirette  al 
Co:  Nicola  Tacoli.  concernenti  alla  seguente  Allegazione  spet- 
tante al  conseguimento  della  presidenza  al  Santo  Monte  di 
Pietà  in  Reggio  a favore.  . . della  famiglia  . . . Tacoli,  ecc. 

Sono  ciji^ue  inserite  a f.  707  e scg.  della  P.  II.  di  Alcune  Memorie  storiche 
della  Città  di  Reggio  di  Lombardia  . . . raccolte  dal  Conte  Tacoli,  t’arma 
174B,  Monti.  in-f.°,  scritte  in  italiano,  e seguite  dalla  accennata  sua  Allega- 
zione in  latino,  la  quale  fn  poi  ristampata  a f.  5oa  e seg.  del  t.°  a.°  delle 
opere.  Tali  lettere  rimasero  sconosciute  al  Raccoglitore  di  queste. 

II.  Pauli  Politi  Dissertationes  selectiores  sub  magistralibus 
tractatibus  eiusdern  auctoris,  aureisque  quaestionibus  aeade- 
micis  et  forensibus  ad  Pandectas  titulorum  puhlice  per  eum 
explicatis.  De  Fideicommissis  et  Legatis,  De  Dote,  De  Verbo- 
rum  obligationibus,  et  De  Novi  Operis  nunciatione,  aptatae: 
quibus  accedunt  dissertationes  de  aliis  materiis ...  quae  omnia 
in  lucem  exeunt  opera  et  studio  I.  C.  Francisci  Antonìi  C't- 
veri  jarn  Ad/utoris  Studiorum  praelaudati  Auctoris,  ecc.  Lu- 
cae,  typis  Leonardi  Venturini  1759-63;  tomi  sei  in-f.°. 

Queste  opere  furono  dedicate  dall’Editore  Conte  Giambattista  Politi  nipote 
dell'autore  al  Duca  Filippo,  il  ritratto  di  cui,  disegnato  da  Giuseppe  Peroni 
Parmigiano,  sta  in  principio  del  primo  volume.  La  medaglia  dell'autore,  di- 
segnata dallo  stesso,  è in  fronte  della  prefazione  del  Civeri.  Nel  rovescio  è rap- 
presentata Parma  che  offre  al  Politi  i simboli  della  Giustizia.  Pare  che  questa 
medaglia  fossegli  decretata  dalla  nostra  Città. 

Il  suo  Trattato  De  novi  operis  nunciatione,  quale  il  dettava  nel  17*7,  di  cui 
£ copia  in  questa  D.  Bib.,  ha  parecchie  varietà  dallo  starnato  nel  T.  V.  delle  Opere. 

OPERE  INEDITE 

UT.  Allegazioni . 

Oltre  quelle  che  racclìiudonsi  nelle  predette  Opere,  molte  ne  rimasero  in- 
edite, che  parvero  men  degne  del  suo  gran  nome  al  Raccoglitore. 

IV,  Le  zioni  di  Giurisprudenza,  fatte  nello  Studio  di  Parma. 

*4 
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V.  Orazioni  per  lauree. 

Gran  numero  dee  averne  lasciato  io  fino  aU’anno  17$*,  solamente,  aveva 
già  laureato  dugento  tuoi  discepoli. 

ALESSANDRO  TARASCONI 

Il  Duca  Ranuccio  II  Farnese,  e la  sua  figlia  Margherita  ten- 
nero a battesimo  Alessandro-Antonio-Felice-Francesco-Maria- 
Paolo-Ignazio-Baldassarc-Giusto  figlio  del  Conte  Orazio  Tara- 
SConi  Smeraldi,  Ciambcrlano  di  esso  Duca.  Nacque  Alessandro 
il  dì  vigesimo  ottavo  di  Febbrajo  dell’anno  it>8().  Educato  nel 
Collegio  de’  Nobili  di  questa  Città,  dispiegò  sin  da  fanciullo 
assai  perspicacia  d’ingegno,  e principalmente  si  piacque  de- 
gli studii  ameni  della  Poesia.  Anche  dilettossi  assai,  secondo 
che  dice  il  Liberati,  de’  più  gravi  dell’arte  chimica.  Questi 
narra  eziandio  che  verso  il  5o.°  armo  di  sua  vita  essendo  sta- 
to colto  da  gravissimo  morbo  d’ urina,  e consigliato  a trasfe- 
rirsi a Padova  per  farsi  curare,  colà  pertossi  al  tutto  infrut- 
tuosamente, poiché  vi  mori  in  poco  di  tempo  intorno  al  1 733. 
Altrove  nota  che  morì  prima  del  17Ó0.  No  certo  verso  il  173Ó, 
poiché  scrisse  Sonetti  nelle  Rime  pel  nome  di  Licori , 1 74 1 • 

Ebbe  da  questo  Pubblico  molte  incombenze,  c D.  Carlo 
Borbone  il  rimunerò  col  dono  del  feudo  di  Berccto  e col 
titolo  di  Marchese. 

Scrisse  una  Tragedia  eli’  io  non  vidi,  ma  che  Apostolo  Ze- 
no giudicò  una  delle  migliori  de’  suoi  tempi,  fuorché  nello 
stile.  Eccone  le  parole  cavate  da  un  suo  Zibaldone: 

„ Astartea,  Tragedia  del  Co:  Alessando  Tarasconi  Sme- 
raldi, Cavalier  Parmigiano,  divisa  in  5 Atti,  e tutta  di  versi 
endecasillabi,  senza  frammischiainento  di  Cori.  MS.  in-4.0 
esistente  presso  l’Autore,  e da  me  letta  in  Parma  a dì  ia 
Giugno  1730  con  mio  molto  piacere,  principalmente  riguardo 
dell’  intreccio,  e della  forza  dei  caratteri.  Se  lo  stile  fosse  me- 
glio ripulito,  potrebbe  annoverarsi  fra  le  migliori  tragedie 
Italiane  di  questi  ultimi  tempi  „. 

Questa  è per  ver  dire  lode  non  picciola,  massime  dopo 
la  comparsa  della  Merope  del  Maffei. 

Enide  Asopico  si  nomò  tra  gli  Arcadi  Parmensi. 
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Si  strinse  in  matrimonio  a Caterina  de’  Marchesi  Bei-gonzi 
•dalla  quale  nacquergli  Orazio  e Girolamo. 

OPERE 

I.  Attorteti,  Tragedia, 

L’egregio  Sig.  Marehese  Luigi  Taraaconi  vivente,  cor.  tanto  erudito,  quan- 
to li  pregia  d'etsere,  ed  è,  eorteae,  ha  onerato  indarno  nel  domeatioo  «no  archi- 
vio notirie  di  quoto  euo  antenato  e della  presente  tragedia. 

II.  Poemetto  in  ottava  rima  sopra  le  Fontane  di  Colomo. 

11  Liberati  dice:  compose  ...  un  vago  Poema  sopra  le  fontane  tii  Colora*. 
Non  dice  che  foeee  stampato. 

III.  Sonetti  e Canzoni. 

Ne  pubblicò  di  molti  nelle  Raccolte  de*  suoi  di. 


BUONAFEDE  VITALI  DETTO  L’ANONIMO, 

E GIUSEPPE  COLOMBANI 
DETTO  L’ALFIER  LOMBARDO 

Giuseppe  Vitali  Bussetano,  e Maria  Carpi  Cittadina  di 
Parma  generarono  Buonafede-Bonaventura-lgnazio.  Egli  na- 
cque in  Busseto  addi  i3  Luglio  1686.  La  sua  famiglia  era 
ascritta  da  più  secoli  al  patriziato  di  Cremona  e di  Parma,  e 
nel  XVII."  anche  a quello  di  Mantova.  Sortito  da  natura  in- 
gegno precoce,  in  età  di  anni  dodici  disputò  di  Filosofia  nello 
Studio  di  Parma,  ove  allora  dimorava  il  padre  suo  dopo  esse- 
re tornato  dalle  guerre  de’  Veneziani  contro  i Turchi,  nelle 
quali  militò  con  distinzione  sotto  le  insegne  del  Conte  Ga- 
rimberti  nel  nostro  Battaglione  Farnesiano  ausiliario  della 
Veneta  Repubblica.  Creato  Giuseppe  Castellano  di  Monte- 
chiarugolo  nel  1700,  avvenne  due  anni  dopo  che  nelle  guerre 
tra  F rancia  ed  Austria  un  grosso  drappello  d’imperiali  tentasse 
dì  occupare  all’improvvista  quella  Rocca,  bencnè  neutrale.  Fu 
ributtato  dal  prodeCasteliano,  assenziente  il  Duca;nm  Eugenio 
supremo  condottiere  degl’imperiali,  quasi  si  fosse  proceduto 
con  nimistà  verso  genti  che  amichevolmente  di  là  sotto  passas- 
sero, si  dolse  di  questo  fatto  per  modo  imperioso  al  Duca  Fran- 
cesco che  fu  costretto  a richiamare  in  Parma  il  fedele  e pro- 
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de  Castellano.  Quest?  accomiatatosi  destramente  dal  servigio 
del  Duca  dopo  lunghe  e vane  istanze,  passò  agli  stipendi» 
de’  Veneziani  nel  Reggimento  Dotti,  e,  menato  seco  il  figliuo- 
lo Buonafede,  ottenne  per  Ini  grado  d’ Alfiere  in  cpiello  stesso 
Reggimento.  Il  quale  trovandosi  in  Crema  nel  170.5,  i due 
Vitali  per  non  so  qual  cagione  ebbero  a duellare  coi  Conti 
Arrigo  Cittadella,  capitano,  e Tiso  Cainposampiero,  alfiere  - 
Il  figlio  servì  di  padrino  al  padre;  ed  al  Cittadella  il  Cainpo- 
sampiero- Venuti  poscia  a*  colpi  i due  alfieri,  rimase  legger- 
mente ferito  in  un  braccio  Buonafede,  e gravemente  nel  capo 
P avversario.  Si  composero  poscia  le  liti  ad  amistà  ne’  soliti 
modi.  Ma  non  andavano  a sangue  di  Buonafede  nè  la  naturale 
fierezza  del  genitore,  nè  il  mestiere  delle  milizie;  e però, 
abbandonato  questo  e separatosi  da  quello,  volse  i pensieri  al 
Sacerdozio  <*);  del  che  passato  a consigliarsi  in  Busseto  collo 
zio  paterno  Antonio,  e,  non  ottenutone  ciò  che  desiderava, 
mutò  determinazione,  e si  volse  di  tèrmo  allo  studio  della 
Medicina  e della  Chimica,  nelle  quali  fu  addottorato  in  Par- 
ma. Dimorò  qualche  tempo  con  un  Conte  Cardani  di  Viada- 
na, uomo-  valente  nel  fatto  della  chimica,  c,  raccomandato 
da  questo  al  Conte  Simonetta  di  Milano,  passò  colà,  ove,  fat- 
to chirurgo  maggiore  del  reggimento  Caylus,  si  trovò  alla- 
battaglia  di  Cassano  vinta  dal  Vantiamo . Anche  fu  alla  rotta 
portata  da’  Francesi  per  ignoranza  del  La-Feuilla.de  sotto  le 
mura  di  Torino.  Ivi  rimase  ferito  di  baionetta  in  un  fianco, 
e semivivo.  Ricuperati  i sensi,  fasciatasi  la  ferita , e trovato- 
per  buona  ventura  un  cavallo,  si  ricondusse  a lenti  passi  in. 
Milano.  Dopo  la  guarigione  passò-  a Roma  per  raffermarsi 
nelle  scienze  sue  predilette;  poscia  in  Inghilterra  ove  fre- 
quentò tre  anni  l’Università  di  Cuntorbery,  e,  secondochè 
narraBuonafedeVitali  il  giovane,  suo  Biografo  e parente,  nelle- 
Memorie  di  lui ,fu  chiuso  nella  Fiera  di  Londra,  ove  si  accese 
la  peste  nel  1710.  Colà  pubblicò  Un  breve  trattato  della  Pe- 
ste e sua  Origine.  Da  Londra  navigò  a Calais,  peregrinò  in. 


0)  V’ha  chi  aderisce  clic  vesti  ppr  al-  §ù,  come  vedremo  più  sotto  Y ma  * ntpoti. 
oun  tempo  l'obito  della  Compagnia  di  Ge*  lo  ignorarne 


Francia,  nel  Belgio,  in  Olanda,  d’onde  fece  velaad  Amburgo, 
a Copenaghen,  a Lubecca  e a Dauzica;  indi  per  la  Livonia 
passò  a Pietroburgo,  e di  là  a Stokobnia.  Ivi  avuto  accesso  a 
Carlo  XII,  fu  spedito  alle  miniere  della  Laponia  donde  portò 
seco  in  Italia  quel  pezzo  di  sasso  frammischialo  di  lamine 
d’argento  nativo,  quasi  intrecciate  a foggia  di  rete,  che  nel 
1744  regalò  in  Verona  al  Seguier  celebre  compagno  di  Sci- 
pione Maffei.  E questo  pure  presentò  di  una  famosa  lente 
ustoria  descritta  per  lo  minuto  nelle  predette  Memorie.  Di 
Svezia  ritornò  dopo  alcun  tempo  ad  Amsterdam,  d’onde  pas- 
sato a Lisbona,  vi  fu  fatto  soprantendente  delle  Fonderie  del 
Re,  scoprì  con  quanto  sottile  accortezza  ne  fosse  involata 
gran  quantità  di  metalli  preziosi,  e propose  come  miglior  mez- 
zo di  evitare  ogni  frode,  che  tutto  ciò  che  sguardava  opera- 
zioni metalliche  ed  il  conio  delle  monete  si  facesse  nel  Brasile 
ov’  era  men  preziosa  quella  materia.  F urono  adottate  le  sue 
proposte,  e seguite  poscia  costantemente  dal  Consiglio  del 
Re.  Ma  il  genio  irrequieto  del  nostro  Vitali  non  permise  che 
pigliasse  ferma  stanza  nè  pure  colà,  d’onde  accomiatatosi  vi- 
sitò tutte  le  principali  città  marittime  di  Spagna  e.  di  Francia, 
e ritornato  in  Italia  si  trattenne  alquanto  in  Genova.  Era  l’an- 
no I7t4)  ventottesimo  di  sua  età:  ivi  assunse  per  la  prima  volta 
l’appellazione  di  Anonimo.  Mal  s’appose  il  Bramicri  (*)  ponendo 
a questa  denominazione  l’aggiunto  di  Veronese.  Il  suo  Biografo 
non  ve  lo  mise  giammai,  perchè  sarebbe  stato  falso.  Sotto 
nome  di  Anonimo  si  espose  allora  in  quella  Città  al  Pubblico 
per  rispondere  improvvisamente  ad  ogni  quistione,  e a discor- 
rere, e disputare  a lungo  sopra  ogni  propostagli  materia.  Da 
Genova  andò  ad  Aqui  a visitare  quelle  acque  bollenti  mine- 
rali, e scrisse  intorno  ad  esse.  Di  là  tornò  a Genova,  s’imbar- 
cò per  Livorno,  d’onde  tragettò  a Civitavecchia  per  irsene 
a Roma,  ove  nel  1715  riaprì  con  particolar  cura  una  ferita 
nel  volto  alla  celebre  Faustina  Zappi.  Racconta  egli  stesso 
cotesto  fatto  dopo  aver  narrato  il  metodo  da  lui  tenuto:  così 
feci  io  in  Roma  l’anno  1 7 tó  alla  virtuosissima  Faustina 


0).  A.  f.  178  dell*  Elogio  dell' Affò  comporto  dal  P.  Pozzetti,  i8ai> 


1 IO 


Zappi,  che  fu  sfrisata  dal  Duca  Cesarino , e mal  curata,  che 
era  orrore  a vederla.  D’ ordine  di  Clemente  XI  . . . suo  Pa- 
drino, io  gli  riaprii  la  ferita,  e la  sanai.  Nel  1741  fece  opera- 
zione somigliante  a Gorizia  sul  figlio  del  Generale  Lantieri  a 
cui  era  rimasta  una  palla  d’arehilmso  infìtta  sin  nell' ossa  in- 
nominate, che  il  Iacea  zoppicare. 

Da  Roma  condottosi  a Napoli  vi  dimorò  6 mesi,  c,  benché 
vi  guadagnasse  più  di  o4  mila  Ducati,  ne  parti  con  pochi  car- 
lini, poiché  egli  sprecava  ogni  suo  profitto.  Visitò  gran  parte 
di  quel  Reame;  indi,  ritornato  a Roma  in  Agosto  1716  per 
alcun  tempo,  percorse  poscia  altre  città  pontificie,  e da  Ri- 
mino passò  a Venezia;  dopo  a Ferrara,  d’ onde  ritornò  a Par- 
ma ove  fu  ascritto  al  Collegio  de’  Medici.  Itosene  poi  per 
Piacenza  a Milano,  a’  26  Ottobre  del  1717  vi  fu  aggregato  a 
quell’ illustre  Collegio  di  medicina.  Andava  sempre  così  al- 
largandosi il  suo  nome  mentre  egli  scorreva  le  altre  città  lom- 
barde, e,  trovatosi  nel  J71Q  in  Bologna,  ivi  fu  acclamato  Dot- 
tore e Maestro  anche  nell’  Arte  Chimica.  Colà  seppe  che  il 
suo  genitore,  allora  a’  servigi  del  Papa,  giaceva  da  lunga 
pezza  ammalato  in  Forte  Urbano.  Andò  a visitarlo;  e,  morto 
questo  poco  stante,  ne  raccolse  la  vedova,  e nel  medesimo 
anno  si  accasò  con  Erminia  Arsiero  in  Vicenza.  Ma  l’irre- 
quieto suo  temperamento  non  gli  consentiva  di  lungamente 
rimanere  in  alcun  luogo:  in  ninno  dimorò  più  di  3 anni. 
Scorse  di  nuovo  la  maggior  parte  delle  Italiane  Città,  e giunto 
ancora  a Roma  dice  che  vi  sanò  dal  singulto  Innocenzo 
XIII.  ch’era  sfidato  da  tutti.  Trovatosi  allora  colà  il  Mar- 
chese di  Fuentes,  già  suo  protettore  ed  ammiratore  in  Lisbo- 
na, fece  all’  Anonimo  le  più  solenni  accoglienze , ed  ebbe 
commessione  dal  Re  di  proporgli  di  tornare  al  suo  servigio 
sborsandogli  mille  Lisbonine  per  le  spese  del  viaggio;  ma 
pietà  figliale  fece  che  rifiutasse  così  generose  profferte;  la 
madre  noi  volea  seguire  in  sì  lontane  contrade.  Da  Roma  si 
ricondusse  a Napoli  d’onde  veleggiò  a Palermo.  Colà  sotto 
la  protezione  del  Card.  Portocarrero,  che  gli  aveva  affetto 
grandissimo,  recitò  nell’Accademia  del  Palagio  Senatorio 
la  sua  dissertazione  che  nel  sangue  non  vi  sia  acido.  Ivi  la 
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pubblicò  in  sullo  scorcio  del  1 7a3  (0,  e nel  seguente  anno 
quel  Senato  lo  nominò  Lettore  pubblico  di  chimica  e filoso- 
fia sperimentale , e Direttore  di  un  nobile  Laboratorio.  Per 
ottenere  il  che,  secondo  le  leggi  di  quel  Regno,  dovette  laurearsi 
di  nuovo.  Ciò  tu  addì  7 Giugno  1 724  in  Catania.  Ma  nel  1726 
si  risolse  di  tornare  in  patria  a malgrado  di  quel  Senato  che 
colà  avrebbe  voluto  ritenerlo,  e che  gli  accordò  patenti  onori- 
ficentissime, le  quali  si  possono  leggere  nelle  mentovate  Me- 
morie. E bene  avventurata  si  fu  quella  sua  partenza,  poiché 
pochi  giorni  dopo  gli  pervenne  in  mare  la  nuova  del  terribile 
tremuoto  di  Palermo,  pel  quale  cadde  in  rovine  anche  la  casa 
stessa  eh’  egli  abitò,  e andarono  a perdimento  i mobili,  ed  i 
cavalli,  che  vi  aveva  lasciati  da  vendersi,  non  meno  che  i 
loro  custodi.  Balestrato  altresì  da  fortuna  di  mare,  prese  terra 
a Civitavecchia,  ove,  fatte  le  occorrenti  provvigioni,  ripigliò 
il  viaggio,  approdò  alla  Spezia,  e di  là  per  la  via  di  Pontre- 
moli  si  condusse  a Parma.  Il  Duca  Antonio  chiamollo  alla 
sua  Corte  e diedegli  soprantendenza  delle  Miniere  in  una 
col  Cav.  Baillu.  Avendo  egli  invano  tentato  di  scoprirne  di 
nuove,  infastidito  degli  intrighi  di  Corte,  benché  fosse  caro 
al  Regnante  e favorito  dal  Conte  Anvidi  primo  Ministro,  pro- 
fittò deirinvito  che  gli  fu  fatto  da’ Veneziani  per  soprantende- 
re  le  Miniere  di  Schio  e del  Treto  nel  Vicentino,  ed  ottenu- 
tone licenza  del  Duca,  andò  colà  con  istipendio  di  cento  Du- 
cati d’  argento  il  mese.  Ritornato  era  per  poco  a Parma  nel 
i?a8  ove  avea  lasciata  la  madre  e le  sue  robe;  ma  qui  fu 
colto  il  dì  io  Marzo  da  grave  apoplessia,  da  lui  preveduta 
appunto  per  quel  giorno,  secondo  che  narra  il  facile  suo  bio- 
grafo, atteso  la  cognizione  del  proprio  pingue  e pletorico  tem- 
peramento, e quella  dell’  astronomia.  Per  così  fatta  previden- 
za ne  aveva  diminuiti  gli  effetti  co’  soccorsi  dell’arte,  e però 
si  ristabilì  in  poco  di  tempo.  Ritornato  a Vicenza  ed  a Schio, 
passò  alle  Miniere,  ove  durante  gli  scavi  trovò  uomini,  ca- 
valli ed  altri  animali  impietriti,  pesci  e conche  marine  veduti 


(<)  Pare  die  l’ io^nnì  lo  Scinà  nel  Pro-  parla  alì  quest*  solennità  come  accaduta  nel 
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Digitized  by  Google 


I 1 2 


dal  Biografo.  Da  Schio  fu  chiamato  a Venezia,  ove  que’  pa- 
trizj  avrehhon  voluto  fermasse  sua  stanza;  ma  egli  noi  volle. 
Era  di  que’  dì  giunto  da  Costantinopoli  in  Venezia,  attrattovi 
dalla  gran  rinomanza  dell’  Anonimo,  l’Agà  de*  Gianizzeri, 
divenuto  cieco  in  battaglia  per  colpo  di  laharda,  a consultar 
con  lui  della  sua  guarigione:  ma  questi  gliene  tolse  ogni 
speranza.  Ottenuta  da’  Veneziani  licenza  di  partire,  andò  a 
Firenze  ove  grandemente  onorato,  e presentato  di  grosso 
smeraldo,  e ili  bel  diamante  da  Gio.  Gastone  Gran-Duca, 
fu  dal  Collegio  medico  Fiorentino  salutato  Maestro  di  Sa- 
pienza con  Patente  del  dì  16  Settembre  1730.  Da  Firenze 
viaggiò  a Lucca,  a Pisa  a Livorno,  d’onde  navigò  a Ge- 
nova ove  ebbesi  risanato  da’  calcoli  il  Balbi,  Doge.  Di  là 
per  Alessandria  si  trasferì  a Torino  nel  i^3i  con  intendi- 
mento di  passare  in  Francia;  ma  mutata  poscia  risoluzio- 
ne, e rimasto  in  Torino  sino  verso  la  fme  del  1781  , in 
sul  cominciare  del  vegnente  andò  a Milano  ove  stanziò 
quasi  tre  anni,  e pubblicò  nel  r^3a  la  sua  lettera  indifesa 
ilei  Salimbanco  iudiritta  al  Manei.  Ben  gli  si  addicevano 
cotali  difese.  Ivi  compose  e divolgò  eziandio  le  Terme  del 
Masino,  dedicandole  a Maria  Archinti  Principessa  Trivulzi  ('). 
Nel  1 73Ó  si  condusse  a Bergamo  ed  a Brescia  d’ onde  passò 
in  Valcamonica,  ove  entrò  sozio  del  Conte  Giovanni  Fede- 
rici per  le  cave  di  alcune  Miniere.  Ivi  perdette  la  madre 
nel  1738.  Ritornò  a Venezia  del  1789  ove  risanò  da  peri- 
colosa malattia  emoroidale  il  Principe  d’ Elbeuf che  invano 
gli  propose  di  andar  seco  in  Francia.  E preferito  di  visi- 
tare Lamagna,  ed  imbarcatosi  a’  auj.  Giugno  del  1740»  andò 
a Trieste.  Due  mesi  poscia  fu  chiamato  a Gorizia  per  cu- 
rare la  moglie  del  Generale  Barbon.  Morto  Carlo  VI  in 
quello  stesso  anno,  P Anonimo  non  pensò  più  a mandare  ad 
effetto  il  suo  proposito,  e soggiornò  colà  onorato,  e festeg- 
giato sino  all’ ottobre  del  1741,  in  cui  ritornò  a Trieste. 


(1)  Doloro*»  ricordo  mi  d*«ta  alla  mente  e non  consolabile  del  Marchese  Cian-Gia- 
questo  illustre  nome.  [0  non  cesso  di  do-  corno  Trirulzio,  della  cortesia  e dell’amo- 
pi  orare  il  gran  pubblico  danno  venuto  alle  revolezza  del  quale  io  recherò  meco  ella, 
lettere  italiane  por  la  morte  non  aspettata,  tomba  U più  grata  r»  me  m beau  za. 
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Nel  conseguitante  anno  passò  ad  Udine  ed  a Trevigi,  e final- 
mente a Verona  ove  fu  accolto,  sono  parole  del  suo  bio- 
grafo, quasi  che  un  Semitico,  in  cui  arbitrio  fosse  il  dur  a 
chiunque  la  sanità;  quindi  nel  Febbr.  del  fu  dalla 

sessione  dell " Ospedale  de  SS.  Jacopo  e Lazzaro  eletto  a Pro- 
tomedico dì  Verona.  In  quello  stesso  anno,  manifestatasi  la 
peste  in  Messina  ed  in  Calabria,  egli  colse  questa  occasio- 
ne per  pubblicare  in  Verona  una  lunga  lettera  che  tratta 
delle  malattie  contagiose,  che  fu  tradotta  in  latino  ed  in- 
serita nel  Novembre  del  Giornale  di  Norimberga  dello  stes- 
so anno  con  encomj  all’  Autore.  Mandò  nel  1 745  un  esem- 
plare di  quella  lettera  al  Re  di  Prussia,  che  in  assai  conto 
teneva  da  pezza  V Anonimo,  e che  gli  fece  poscia  offerire 
una  Cattedra  nella  nuova  università  di  Halle  con  uno  sti- 
pendio di  cinque  mila  Fiorini,  e mille  ungheri  per  le  «pese 
del  viaggio.  Determinatosi  di  accettare  l’invito,  era  per  por- 
tarsi a Berlino  nella  primavera  vegnente.  Infrattanto  scrisse 
la  sua  opera  dei  Bagni  di  Caldiero,  che  fu  poi  pubblicata 
in  Venezia  nel  1740*  A pena  compiuta  quest’opera  infer- 
mò di  peripneumonia  in  sull’  uscir  di  settembre  e mori  il 
di  secondo  di  ottobre  dell’  anno  1 745.  Gli  furono  fatte  pom- 

Ì>ose  esequie  nella  Chiesa  de’ SS.  Apostoli  di  Verona  (ove 
u sepolto)  in  mezzo  al  compianto  universale,  ed  alla  pre- 
senza di  cospicui  personaggi,  tra’  quali  era  eziandio  il  ce- 
lebre Maresciallo  Conte  di  Schulemburg  che  lo  aveva  amato 
grandemente  vivo,  e che  avevaio  visitato  durante  la  ma- 
lattia. Cosi  terminò  il  corso  di  sua  vita  questo  famoso  ed 
irrequieto  Bussetano.  Mezzana  ebbe  la  statura,  nobile  la 
presenza,  leonina  la  faccia,  vivace  il  colorito,  assai  pingue 
il  corpo.  Fu  larghissimo  spenditore  degli  immensi  suoi  gua- 
dagni ed  inchino  al  giovare  ad  ognuno.  Era  immensa  la 
sua  erudizione  ; piacevole , faceto  il  suo  conversare.  Elo- 
quentissimo dicitore,  dipingeva  colle  parole  ogni  suo  con- 
cetto, benché  fosse  poi  scorrettissimo  scrittore.  La  sua  elo- 
quenza spesso  vinceva  anche  i suoi  contrarii. 

■ Narra  il  suo  biografo  che  appena  giunsero  in  Genova  le 
novelle  dell’arrivo  in  Corsica  ael  famigerato  Re  Teodoro, 
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prima  se  ne  conoscesse  il  vero  nome , fu  creduto  l’ Ano- 
nimo. 

Le  più  di  queste  notizie  io  ho  estratte  dalle  ampie  Me- 
morie  intorno  la  vita  e gli  studii  del  Dottor  Buonafede  Vi- 
tali inserite  nel  t."  3.°  della  Raccolta  di  opuscoli  scienti- 
fici e letterarii,  Ferrara  >779  scritte  dall’altro  D.  Buona- 
fede Vitali  suo  cugiiio  che  passò  varii  anni  della  sua  vita 
con  esso  lui, e del  quale  ragionerò  brevemente  più  sotto.  Non 
è da  credersi  che  i fatti  maravigliosi  che  il  D.'  Vitali  rac- 
conta del  suo  parente  sieno  semplici  vanti  domestici.  Essi 
sono  raffermati  da  persone  degnissime  di  fede.  Ho  sott’  oc- 
chio lettera  autografa  del  Marchese  Carlo  Valenti  Gonza- 
ga all’ Affò  che  dice  dell’  Anon.:  V ho  conosciuto,  e trattato 
parecchie  volte.  Era  egli  un  uomo  di  un  grandissimo  ta- 
lento, parlava  mirabilmente , ed  era  un  gran  nemico  delle 
cacciate  di  sangue.  Questa  sua  nimicizia  sarà  stata  sicuramente 
assai  fatale  alla  peripneumonia  che  il  mandò  nel  sepolcro. 
Del  che  abbiamo  avuti  esempi  moderni  anche  tra’  medici 
de’  nostri  tempi,  benché  circondati  di  tanto  maggior  luce 
pei  progressi  delle  fisiche  discipline.  Bellissime  sono  poi  le 
testimonianze  contemporanee,  che  ne  lasciò  Carlo  Goldoni 
nelle  proprie  Memorie  <‘),  della  prestanza  dell’  Anonimo , 
quantunque  egli  il  ponga  nel  novero  de’  Cerretani.  Che 
fosse  tale  non  doveasi  tacere  dal  suo  biografo,  si  perchè 
ciò  apparisce  chiaramente  dalla  sua  stessa  narrazione,  e si 
perchè  non  avea  posta  difficultà  al  ricordare  la  difesa  del 
Salimbanco  pubblicata  colle  stampe  da\V  Anonimo,  il  quale 
non  credè  punto  oscurata  la  chiarezza  del  proprio  sangue 
da  una  professione  che,  esercitata  in  modo  così  decoroso, 
il  fece  onorato  appo  de’  Principi,  di  tutte  le  grandezze  de’ 
suoi  tempi  e di  tutte  le  condizioni.  Delle  memorie  Goldo- 
niane riferisco  qui  a’  piedi  alcuni  brani  per  confermazione 
delle  predette  cose,  perchè  racchiudono  fatti  ommessi  dal 
suo  cugino , perchè  alcuni  sbagli  vi  son  corsi  per  entro , 
e più  di  tutto  perchè  il  giudizio  di  un  così  solenne  osser- 

(^t)  GoUoni,  Mirti.  t.°  1.  , Patii  1787,  p.  iati  « »eg.  ( errò  il  Goldoni  credendola 
nativo  di  Parma  ). 
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vatore  dell’  umano  costume  intorno  ad  un  uomo  cotanto 
singolare  soprastà  per  gran  modo  a qualunque  altro.  Egli 
conobbe  V Anonimo  in  Milano  (0. 

Narra  altresì  il  Goldoni  come  l’ Anonimo,  udito  eh’ egli 
era  a’  servigi  del  Residente  di  Venezia,  il  pregasse  della 
sua  mediazione  perchè  fosse  preferita  ad  altre  la  propria 
compagnia  comica  pel  teatro  di  Milano  che  allora  'era  ri- 


(i)  ,,  Il  arriva  <Uns  cette  ville.»  . . un 
Charlatan  d’une  «péce  fort-rare , et  clont 
la  memoire  mérite  peut-étre  d' ètri*  enrégi- 
•trée  dans  le*  attuale»  du  aièele.  Son  noni 
était  Ronafede  Vitali,  de  la  ville  fio  Parme 
et  ae  faisait  appeller  V Anonyme*  Il  était  de 
bonne  famille  ; il  avait  tu  ime  éducation 
excellente,  et  il  arait  été  Jean  ite.  . . . ( Se 
fu  realmeutt?  Gesuita,  od  ignorollo  il  tuo 
cugino,  od  il  tacque  a bello  studio»  Potè 
ignorarlo,  giacché  egli  nacque  4oanni  dopo 

I * Anonimo}  • Cet  li  ornate  aiugulier,  à qui 
aucuue  Science  n' était  ètrangère,  avait  ime 
ambition  effrénée  de  faire  veloir  rotondilo 
de  ies  connaisaancea,  et  comme  il  était  meil- 
leur  paileur  qu'écrivain,  il  quitta  la  place 
honorahle  qu*il  occupait  (la  Cattedra  in 
Palermo  ) et  prie  le  parti  de  monter  tur  le* 
trétaux,  pour  naranguer  le  public;  et  n’ètant 
pan  a»aez  riebe  pour  se  contentcr  de  la  aim- 
pie  gioire,  il  timit  parti  de  aon  talent,  et 
il  vendait  se»  mèdie-amen*  » » . mai*  wi  re- 
mède»  apéciliques  étaient  bona,  et  aa  acience 
«t  aon  éloquence  lui  avaient  mèri  tè  una 
rrputatioa  et  uno  conaidènition  peu  coro- 
nane». 

Il  rèsolvait  publiquement  tonte*  les  quei* 
tiona  le»  pina  diffiriles  qu’on  lui  propo- 
aait  aur  tonte*  Ica  aciencea,  et  lea  matièros 
le»  plua  abstraitcs . On  cnvoyait  sur  aon 
t héà tre  empi rique  dea  proltlèmes,  dea  pointa 
de  crìtique,  d’  histoire,  de  littérature,  etc. 

II  rèpondait  tur-le-champ,  et  il  faiaait  dea 
dìasertationa  trés-satifcfaisjntcs.  Il  passa  quel- 
ques  années  apre*  i Venite;  il  fut  ap pelle  à 
Verone,  k cause  «l’tine  maladie  épidémiqae, 
qui  faiaait  perir  toua  cenx  qui  en  étaient 
attaquéa.  Son  arrivée  dan*  rette  Ville  fut 
comme  l’apperition  d ' Etculape  en  Grèce; 
il  guérit  tout  le  monde  aree  dea  poni  me* 
d’api  et  do  vin  de  Chypre.  Il  fut  nommè 
par  reconnaitsance  premier  Médecin  de  Vé- 
ro n«;  mais  il  n’en  jouit  pas  long-tema,  car 
il  meurut  dana  la  méne  annèe  regretté  de 


tout  le  monde,  excepté  dea  McJcdni  M.  Ma 
qui  erra  il  Goldoni,  *r  non  è sbaglio,  nel- 
l'anno 1743  posto  nel  diploma  di  Protomedico 
di  Verona  e riferito  dal  Biografo.  Egli  mori 
nel  terzo  anno  del  tuo  Piotomedicato  ; nè 
ricorda  il  pred.  Biografo  l’ epidemia  di  cui 
parla  il  Goldoni.  Forse  questi  confonde  la 
supposta  Epidemia  Veronese  colla  peste  rea- 
le che  desolava  Messina  e la  Calabria  in 
quell’anno,  e della  quale  scrisse  l'Anonimo. 
„ Lf  Anonyme  avait  à Milan  la  satisfaction 
de  voir  la  place  où  i!  ae  montrait  au  pu- 
blic totijoura  reraplie  de  gens  a pi  ed,  et  de 
gena  en  voltare  ; mais  comme  lea  savana 
étaient  ceux  qui  achetaieut  moina  que  le* 
antro*,  il  fallait  gamir  l’érltaflàud  d’objeta 
attrayan»,  pour  eutretenir  le  puldic  igno- 
rant  , et  le  nonvel  Hypocrate  débitait  ae* 
remèflea  et  prodiguait  sa  rètborique,  entou- 
rè  dea  quatte  musquea  de  la  Coinédie  Ita- 
lienne  ,,  » 

,,  M.  Bonafede  V’itali  avait  ausai  la  pasaion 
de  la  Comédie,  et  entretenait  à ses  fraia 
une  Troupe  compiette  de  Comédiena,  qui, 
aprés  avoir  aidè  leur  maitre  è rece  voir  l’ar- 
gent.  . . . donnaient  ensuite  dea  Pièce*  en 
troia  actes,  à la  faveur  de»  torcile#  de  ciré 
bianche*,  avec  urte  sorte  de  magnibcence» 
C* était  autant  ponr  1’  homme  rxtraordinai- 
re  oue  pour  tea  acolytrs,  que  j’avais  envie 
de  taire  connaiaaance  avec  VAnonyme , J’al- 
lai  le  voir  un  jour  sona  preteste  d’acheter 
de  aon  aleiipkarmaaue  ; il  me  questionna 
sor  la  mahidie  que  j'avais,  on  que  je  ero- 
vai#  avoir;  il  s’apperrut  que  ce  n* était  que 
la  curiosité  qui  m’ avait  attiré  chea  lui;  il 
me  fit  apporter  une  bonne  tasse  de  choeo- 
lat,  et  il  me  dit  que  e’ était  le  meilleur 
médicament  qui  pouvait  convenir  à non 
état.  Je  trouvai  la  galanterie  ciurmante. 
Noua  causiate*  ensemble  pendant  quelque 
temo*,  il  était  atiMÌ  aimalde  dana  aon  par- 
ticuiier  qu’il  était  aavant  en  public,,. 


masto  senza  spettacolo;  come  di  buon  grado  egli  accettasse 
1*  incarico;  come  vi  riuscisse  a piacere  dell*  Anonimo;  come 
questi  nel  rimunerasse  accordandogli  gratuitamente  in  quel 
teatro  un  palco  che  conteneva  dieci  persone;  e come  in 
fine  ei  si  giovasse  di  cotesta  compagnia  che  era  avvantag- 
giata di  due  buoni  cantori  e di  un  maestro  di  musica,  pel 
suo  primo  lavoro  comico  dato  al  pubblico , Il  Gondoliere 
Veneziano,  intermezzo  a due  voci. 

Fu  V Anon.  anche  autore  di  Tragedie  e di  Commedie,  ben- 
ché non  ne  parli  il  suo  Biografo,  a cui  ciò  era  ignoto  quan- 
do ne  scrisse  le  Memorie.  Racconta  A.  Cerati  che  per  consiglio 
dell* Anon.  il  Maffei  mutò  il  primo  verso  della  Merope  (*). 

Il  eh.  Dott.  Gian-Giacomo  Bonino  andò  grandemente  e 
doppiamente  errato  nel  porre  V Anonimo  tra’  medici  e chi- 
mici Piemontesi,  e nel  convertire  il  nome  di  battesimo  Buo- 
nafede in  cognome;  e questo  in  nome.  Veggasi  il  Voi.  i.“ 
della  sua  Biografia  medica  Piemontese  a f.  357.  L>a  desi- 
nenza del  cognome  Vitali  almeno  dovea  chiamarlo  sul  buon 
sentiero.  Fu  confermato  Terrore  nel  a.0  volume,  e ne  prese 
altri  di  cui  dirò  nelle  Opere. 

OPERE 

I.  Breve  Trattato  della  Peste  e sua  Origine.  Londra  1710. 

II.  Delle  acque  bollenti  di  Aqui  in  Monferrato.  Aqui  1714* 

Cosi  nota  il  Dott.  Vitali,  che  però  non  aveva  veduta  il  libro  per  darne  iì 
titolo  più  esattamente. 

III.  Discorso  Accademico  sopra  il  Problema,  che  nel  san- 

gue non  vi  sia  Acido,  recitato  dal  Dottor  Buonafede  Vi- 
tali detto  l’Anonimo  alla  presenza,  ecc.  In  Palermo.  Nella 
Stamperia  di  Antonio  Gramignoni  in-4-°. 

Fu  ristampato  nel  1707  in  Venezia  per  Giovanni  Malaehini  in-4-°  con  un 
avvito  dello  stampatore.  Questa  ristampa  fu  fatta,  secondo  che  nota  il  Biografo, 
in  occasione  che  fu  contrapposto  a cotesto  discorso  un  opuscolo  col  titolo  : 
L'Acido  ritornato  al  sangue , ovvero  Risoluzioni  agli  Obbietti  del . . . Vitali  detto 
V Anonimo,  raccolte  dal  Dottor  Antonio  Romani . . . Venezia  presso  Angelo  Ge~ 
remia  1708  in-4.0.  Non  so  per  altro  come  questo  possa  essere  stampilo  nel  17*8, 
se  alla  ristampa  del  1747  del  discorso  del  Vitali , come  dice  il  suo  Biografo, 

(1)  Versi  ni  morte  del  Ghirordelli* 
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diede  occhione  l’ opuscolo  del  Romani.  Ma  sembra  che  esso  Biografo  qui  t’in- 
gannasse, giacché  nelle  sue  Memorie  ( fi  35  ) avea  detto  che  l’opuscolo  del  Ro- 
mani fu  contrapposto  alla  ristampa  del  Discorso.  Crede  il  Biografo  che  rima- 
nesse sconosciuta  all  * Anon.  la  critica  del  Romani.  Nell’ accennato  Avviso  della 
rist.  dicesi  che  l’Autore  aveva  altre  chimiche  Dissertazioni  poco  men  che  finite. 

IV.  Operibus  credite.  Facoltà,  Uso , e Dose  de’  dodici 
arcani,  che  s’ inchiudono  nella  Cassetta  Medica  dispensata 
dall’ Anonimo  . . . In  Palermo.  Nella  stamperia  di  Antonio 
Gramignoni  1 726,  in-8.°  p.°. 

È errore  l'anno  1716  corto  a f.  So  delle  predette  Memorie. 

V.  Lettera  scritta  ad  un  Cavaliere  suo  Padrone  dall’Ano- 
nimo in  difesa  della  professione  del  Salimbanco . Coll’  ag- 
giunta in  fine  d’ un  tesoro  di  Segreti , ecc.  In  Verona  per 
li  fratelli  Merli,  in-8.°. 

Due  volte  la  stamparono  i fratelli  Merli  senz'anno.  Una  di  queste  ediz.  ha 
facce  93,  ed  in  fino  una  scusa  dell’autore  a’  lettori  per  la  multiplicità  delle 
mende  corsevi.  L’altra  è di  sole  f.  90  senza  l’avviso.  Di  queste  ediz.  non  parla 
il  Biografo,  che  solo  accenna  quella  di  .Milano  in-8.°  p.°  178»  per  Giuseppa 
Richino  Malatcsta,  che  pare  la  prima,  poiché  il  Biografo  dice  cne  ivi  scrisse 
e pubblicò  nel  1780  questa  lettera.  Rispose  ad  essa  il  Vescovo  di  Sebcnico 
Carlo  Antonio  Donadoni , sotto  nome  di  Aerano  Zonagira  , coll’  opuscolo  : Il 
nuovo  Anonimo  all'Anonimo  Cantambanco.  Ragionamento,  con  cui  si  ribatte  hi 
di  lui  lettera } tee.  , dilettevole  e necessario  a chiunque  ha  la  premura  di  sot- 
trarsi dalle  imposture  nella  Medicina.  Venezia  1789  per  /Ioni  fa  zio  Viezzeri , 
ìn-8.'\  Da  una  lettera  del  Merati  all 'Affò,  in  cui  leggo  lo  sproposito  die  l'Ano- 
nimo vivesse  sin  presso  agli  80  anni,  traggo  che  dell’opuscolo  del  Salimbanco 
si  fece  un*  ediz.  anche  in  Venezia  per  Biagio  Maldura  senz’anno,  in-8.°.  Ma 
probabilmente  se  ne  saranno  fatte  altre  ancora. 

VI.  Le  Terme  del  Masino  in  Valtellina,  esaminate..., 
o sìa  Dissertazione  medico- filosofica,  nella  quale  si  tratta 
della  natura,  e proprietà  delle  acque  termali  suddette,  ecc. 

In  Milano  1734  Per  Giuseppe  Cairoti,  in-8.°  gr. . 

Non  pare  che  l’autore  conoscesse  l’opuscolo  di  Pier- Paolo  raravicini  di  Co- 
mo: De  Masinensium  et  Burmiemium  Thermarum  sita,  natura  miraculisque , 
inserito  nella  Raccolta  De  Balneis,  iu-f.°  Ven.  apud  Iuntas  i553.  11  citato  Boni- 
no corresse  nel  a.*  v.  l’errore  corsogli  nel  i.  che  quest’opera  appartenesse 
all’anno  ifiia,  ma  confermò  quelli  di  chiamarlo  Buonafede  in  vece  di  Vitali, 

• di  averlo  a Piemontese. 

VII.  La  Bella  Negromantessa.  Commedia  ( in  prosa  ) brìe-  1 ■>  -dhiÀm  Cì. *1 ’Vt cu* 

ve,  onesta  e piacevole,  composta  e data  in  luce  dall’Ano-  ,*77 

nimo,  ecc.  In  Bologna  perii  Longhi  1735,  in- 1 a. di  Buona - ftwe 

fede  Vitali  detto  lo  Anonimo.  (Allacci  Drammat.  col.  1 4 1 ■ ) 


Digitized  by  Google 


1 18 


Dicasi  che  fosse  ristamp.  nel  175».  In  una  lett.  tipi  eh.  sig.  Prof.  Pietro  Vitali 
all’ Allo  5 Giugno  1781  è detto  che  scrisse  anche  una  Tragedia  in  versi  intitolata: 

Vili.  La  Circe; 

che  donò  ad  una  Comica  detta  V Argentina.  Ignoro  se  fosse  stampata. 

IX.  Lettera  e risposta  del  Dottor  Buonafede  Vitali  Pro- 
tomedico in  Verona,  che  tratta  delle  malattie  contagiose. 
Ivi,  per  Ciò.  Alb.  Tumermani,  in-8.°  di  f.  ha  ( 174*!  )• 

Nei  dato  ragguaglio  nello  Noj.  della  Rep.  letl.  per  l’alno  «745»  » f.  *84  eieg. 

X.  Li  Bagni  di  Caldiero  esaminati  dal . . . Vitati  Pro- 
tomedico in  Verona  e Patrizio  Bussetano  ...  In  Venezia, 
1746.  Appresso  Simone  Occhi,  in-4-°. 

Trovasene  un  estratto  nelle  predette  Novelle  per  l'anno  1746. 

Anche  qui  errò  il  Bonino  convertendo  Caldiero  in  Fai  dieri  e confermando 
lo  scambio  del  cognome  nel  nome. 

I Bagni  di  Caldiero  esaminati  ottennero  gran  plauso.  Il  Pupieni  a f.  4»  del 
t.°  7.0  delle  sue  Lettere  critiche  li  chiama  Dialoghi  impareggiabili . 

Giuseppe  Colombani.  La  somiglianza  di  professione,  Fo- 

Einion  dell’  Affo  che  fosse  il  Vitali  l’avversario  del  Colom- 
ani,  l’essere  stati  ambidue  contemporanei  mi  hanno  fatto 
parer  conveniente  l’associare  in  un  solo  articolo  questi  due 
montambanchi . 

Sembra  che  il  nostro  Colombani  sia  uno  dei  due  soli 
di  questa  famiglia  che  ne’  loro  nomi  battesimali  hanno  quello 
di  Giuseppe,  e che  trovatisi  ne’  libri  del  Battistero  di  Par- 
ma dal  1670  al  1699;  vale  a dire  o Antonio-Giuseppe, 
nato  il  giorno  19  Giugno  1689  da  Giacomo  e da  Teresa, 
di  cui  furono  padrini  gl’  III.  Maria  ed  Ottavio  Laiatta,  o 
Carlo-Giuseppe  nato  il  dì  ai  dello  stesso  mese  ed  anno  di 
Francesco  e d’isabella,  e tenuto  a battesimo  dagl’///.  Ma- 
ria Laiatta  pred.*  e Carlo  Buralli.  Ecco  le  brevi  notizie 
che  di  lui  ne  lasciò  il  P.  Ireneo: 

„ Nel  1704  stava  in  Venezia  ed  erano  già  quindici  anni 
clie  serviva  in  detta  città.  Si  vantava  di  saper  giocar  ogni 
sorte  di  armi,  di  dilettarsi  di  poesia  e di  essere  buon  pra- 
tico nella  medicina.  In  quanto  alla  Poesia  però  avrebbe  fat- 
to meglio  il  tacersi.  Bisogna  dire  che  fosse  punto  assai 
da  un  famoso  ciarlatano  eh’  egli  chiama  M.  Guascon,  e fa 
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che  si  millanti  di  grandissime  prove.  Contro  costui  scrisse 
l’opera  seguente.  Facendo  dire  al  suo  avversario  ampollo- 
samente che  per  essere  utile  al  prossimo  abbandonò  patria, 
parenti,  amici,  girò  quasi  tutto  il  mondo,  e si  fece  Cit- 
tadino delV  Universo,  pare  che  il  suo  nemico  fosse  il  ce- 
lebre Buonafede  Vitali  detto  l’ Anonimo.  Fa  che  il  suo  av- 
versario comparisca  la  prima  volta  in  palco  in  Parigi  dopo 
lunghi  viaggi  „. 

OPERE 

I.  ,,  Il  tutto  ristretto  in  poco  (')  o sia  il  tesoro  aperto, 
dove  ognuno  può  arricchirsi  di  virtù,  salute , e ricchezze, 
diviso  in  tre  libri:  nel  primo  libro  haverà  molto  contento  il 
lettore  di  vedere  la  buggia  mascherata  sulla  piazza  uni- 
versal  del  Mondo,  che  incontrandosi  nella  verità,  formano 
un  virtuoso  litigio,  e curioso  contrasto  degno  d’ esser  letto; 
ma  più  profittevole  a custodirlo  nel  cuore.  Nel  secondo  si 
vede  l' organizzato  Microcosmo  sì  dell'  huomo  che  della  don- 
na, con  tutto  ciò  eh’  epilogò  il  grand’  artefice  in  quel  piccai 
Mondo  con  la  veduta  dell ’ infante  nell’  utero  materno,  ed 
il  modo  della  sua  generatione.  Nel  terzo  si  vede  una  far- 
ragine di  cose  virtuose,  che  toccano  quasi  l’ universal  di 
tutte  quelle  cose,  eh!  appartengono  a chi  fa  la  professione 
di  giovar  a se  stesso,  et  ad  altri  con  l’arte  medica.  Opera 
di  Gioseppe  Colombani  da  Parma,  detto  l’ Alfiier  Lombar- 
do, adornata  di  figure  et  instromenti  intagliati  in  rame  per 
maggiormente  facilitar  l’  intelligenza  a chi  sarà  bramoso 
d’ arricchirsi  del  sopra  detto  tesoro.  Dedicai’  al  merito  im- 
pareggiabile di  chi  brama  il  possesso  della  salute,  di  virtù, 
ricchezze  et  honore.  In  Ven.  1724  presso  il  Milocco,,  in~4°. 

,,  Pag.  157  col  ritratto  deU’Antore.  Sul  cartone,  onde  questo  libro  si  legava 
in  rustico,  si  stampò  questa  sciocca  diceria , che  farà  fede  del  valor  poetico 
del  Colombani: 

Amico  mio  Lettor 
Ti  prego  con  candido  cor 
Comprar  il  libro  mio  per  curiosità 


C»)  Quasi  nel  modo  stesso  comincia  il  titolo  dell’Opera  del  Ci**«rdt  intorno  al 
Canto  Fermo. 
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Ma  leggerlo  con  amor  e carità 

Falò  si  senza  tardar 

Tanto  si  ti  convien  far 

Si  se  sei  amico  d'onor  e verità 

Se  brami  Virtù,  Ricchezze  ed  sanità,,» 

II.  Vita , Viaggi,  Incontri  e Testamento  dell' Alfier  Lombardo. 

„ Nel  libro  i$.u  pag.  iói  dice  che  A ve  a cominciato  queato  libro,,.  (Allo). 

GIUSEPPE  BOLSI- MARCH  ESI, 

STEFANO  DROGHI,  PIETRO  BALLERINI 

Gacomo-Antonio-Giiiseppe-Gaetano  Bolsi  nacque  in  Par- 
ma il  di  26  novembre  1688  e fu  tenuto  a battesimo  da 
Giuseppe  Marchesi,  di  cui  assunse  poscia  e nome  e cognome. 

Il  P.  Affò  ne  tenue  ricordo  nel  seguente  modo:  „ Bolsi- 
Mardhesi  ( Giuseppe  ) figlio  di  Pier-Maria  Bolsi  Dottor  di 
legge,  che,  avendo  consumato  nel  giuoco  poco  men  che 
tutte  le  sue  sostanze,  lasciò  il  figlio  in  pericolo  di  vivere 
miserabilissimo,  se  Giuseppe  Marchesi  Orefice  di  profes- 
sione, che  gli  era  Zio  per  parte  della  moglie,  non  avesse 
preso  ad  amarlo,  e nutrirlo  in  sua  casa  istituendolo  erede 
di  quanto  aveva  egli  adunato.  Nel  mese  di  Novembre  del 
1703,  trovandosi  il  Marchesi  in  Casa  del  Marchese  Laiatta, 
nell’atto  di  congedarsi  cadde  da  una  scala,  pel  quale  ac- 
cidente morì:  onde  il  nostro  Giuseppe  venuto  erede  di  lui 
assunse  il  cognome  de’  Marchesi,  e nel  mese  di  Luglio  del 
1 704  sposò  poi  Gioanna  de’  Balestrieri.  Tutto  questo  si  è rica- 
vato dai  Diarj  MS.  latini  del  Giureconsulto  Odoardo  Bolsi.,, 

„ Diedesi  allo  studio  delle  Matematiche.  Morì  d’anni  82 
a’  28  di  Marzo  del  1766.  Fu  sepolto  nella  Chiesa  di  San 
Pietro  d’AIcantara  de’  Minori  Riformati  con  questa  iscrizione: 

A ÌR.  (ì  J03EPHU*  BULSIUS  MARCHESIU9  PATRICtUS  PARMENSI* 
ALAR  EQUITUM  URBANORUM  CENTURIO  PURA  IN  SUPEROS  RELIGIONE 
OMNIBU9QUS  CHRISTIANI  NOMINI*  OFFICIIS  PRAECLARUS  >1  ATM  EMATICI* 
DISCIPLINI*  DEDITUS  8UBI.IMI0RIS  GEOMETRI AE  ET  ARDUAE  ANALY- 
8E0S  STUDIA  PRIMUS  IN  PATRIAM  INVEXIT  PARATA  INSIGNI  LIBRORUM 
SUPELLEGTILI  VITAM  IN  LITERIS  INTEGERRIME  TRANSEGIT  EAMQUE 
CUM  MORTE  C0MMUTAV1T  ANNOR.  NATUS  LXXXI1.  DECESSIT  DIE 
XXVIII.  MENSI8  MARTII  ANNO  CIOlOCCLXVI.  UXOR  DOLORI  RELICTA 
CUM  LIBERI*  MOESTISSIMIS  MONUMENTUM  PONI  CURAVIT. 
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,,  Scrisse  molte  cose,  ma  le  sue  opere  riportate  in  dono 
da  M.  . . . Naudin  e trasferite  a Parigi  fanno  comparire 
al  presente  quel  Professore  di  Matematica,,. 

La  Gazzetta  di  Parma  nota  eli’  egli  mori  in  età  di  fl.'t 
anni,  che  fu  Capitano  de’  Carabinieri,  Accademico  ordi- 
nario dell’  Istituto  delle  scienze  di  Bologna,  e scolare  nel- 
le Matematiche  di  Gabriele,  e nell'  Astronomia  di  Eusta- 
chio Manfredi . Fu  ancora  membro  dell’Accademia  delle 
B.  A.  di  Parma.  Visse  4°  anni  *n  Bologna  in  società  di 
studj  col  mentovato  Eustachio  Manfredi  il  quale  ne  parla 
assai  onorevolmente  si  in  più  luoghi  de’  Commentarli  de 
fìonon.  Instit.  ( come  notò  anche  il  Mazzuchelli  ),  si  tiel- 
P avviso  al  lettore  che  precede  le  sue  Novissima e Ephe- 
merides  1726-1737,  da  Filippo  Argelati  intitolate  al  Duca 
di  Parma  Francesco,  si  nel  voi.  stesso  tra  le  Observationes 
defectuum  lunae,  ove  racconta  ancora  come  lo  avesse  a 
compagno  nel  1722  duranti  le  osservazioni  medesime,  e sì 
finalmente  a f.  33,  64,  79,  90,  92  dell’altra  opera  de  Gno- 
mone meridiano  Bononiensi.  Meritano  anzi  d’essere  qui  ri- 
ferite le  parole  con  eh’  egli  distinse  questo  suo  illustre  col- 
laboratore alla  predetta  1.  92:  ,,  Postmodum  cum  id  totum 
significassero  Josepho  Bolsio  Marchcsio  qui  cum  diuturna 
mihi  ac  jucundissima  in  astronomicis  studiis  consuetudo 
intercedit  aggressus  est  ipse  problematis  solutionem  . . . ae- 
quationem  invenit . . . neque  ipsum  piguit,  ut  est  in  ana- 
lyticis  rationibus  exercitatissimus,  calculum  absolvere,  ac 
radices  quatuor  hujusce  aequationis  investigare,  quarum  duas 
imaginarias,  duas  vero  reales  comperit,  ecc.  e forse  a que- 
sti suoi  trovati  sguarda  ciò  che  disse  di  lui  la  Minerva,  e 
che  riferirò  in  fine. 

Fece  altresì  osservazioni  intorno  all’ Eclissi  del  Sole,  che 
furono  inserite  ne’  predetti  Commentarj  a carte  93,  101, 
io3  e 119  della  3.'  Parte  del  t.  a."  ed  in  altri  luoghi  colle 
fatte  ab  Eustachio  Manfredio  et  Sociis.  Eustachio  Zanotti 
confermò  queste  cose  nel  suo  avviso  al  lettore  che  precede 
le  sue  Ephemcrides  ex  anno  1701  in  annum  1762  pubbli- 
cate nel  1750:  Manfredius  ....  sibi  socimn  adjunxit  Jo- 
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sephum  Bolsiuni  Marchesium  in  mathematicis  clarum , qui 
tane  Bononice  degebat , et  astronomìam  maxime  colebat. 
Parole  da  cui  si  cava  ancora,  che  nel  1750  non  dimorava 
|>iù  in  Bologna.  Nel  1707  lavorava  col  P.  Belgrado  nella 
nuova  Specola,  procurata  da  questo  nel  Collegio  de’  Ge- 
suiti di  Parma,  col  P.  Tortosa  succeduto  al  Belgrado  nella 
Cattedra  della  matematica,  e con  due  altri  nostri  prestanti 
cultori  di  queste  scienze  Stefano  Droghi  e Pietro  Ballarmi; 
lavorava,  dissi,  all’ osservazione  dell’ Ecclissi  lunare  latta 
il  3o  Luglio  di  quell’anno  e riferita  dal  Zaccaria  a f.  44^ 
del  t.  a.°  degli  Annali  Letterarj  d’ Italia. 

11  Padre  Pagnini , divenuto  poscia  professore  in  questa 
Università,  fu  uno  de’  suoi  più  diligenti  discepoli.  E fu 
eziandio  de’  più  riconoscenti;  del  che  si  ha  nobile  testimo- 
nianza nel  lungo  Sciolto  che  pubblicò  in  sua  lode  a f.  107 
delle  sue  Poesie  Buccoliche,  Parma  1 780,  in-4.0,  dal  quale 
emerge  come  il  Bolsi  avesse  scritto  opere  di  molta  impor- 
tanza, che  una  rigida  modestia  ed  una  somma  incontenta- 
bilità non  gli  lasciavano  divolgare: 

„ Tu  sì  la  mano  estrema  ai  culti  fogli 
D’arcane  verità  custodi  imponi. 

Indi  animosi  e pien  di  lieta  speme 
L’aperto  giorno  a sostener  gl’ invia. 

Che  se  in  tuo  petto  un  bel  desìo  di  gloria 
Da  rigida  modestia  oppresso  tace. 

No,  non  puoi  tu  de’  buoni  al  comun  voto 
Senza  colpa  negar  tue  dotte  carte. 

Carte  di  cedro  degne  e di  cipresso  „. 

E chiuderemo  questo  articolo  col  bello  encomio  che  pub- 
blicava di  lui,  ancora  vivente,  la  Minerva  (Ottobre  >7b5) 
in  quelle  parole:  „ parve  intollerabile  la  dimenticanza  del- 
P insigne  matematico  Giuseppe  Bolsi,  che  è stato  Professore 
a Bologna,  noto  alle  Accademie  piti  illustri  d’Europa,  e 
che  ha  dato  la  soluzione  a due  nobilissimi  Problemi,  che 
fanno  la  gioja  più  preziosa  dell’ Opere  del  celebre  Eustachio 
Manfredi ,,.  Come  toccai  sopra  sembran  riferirsi  queste  pa- 
role a’  trovati  del  Bolsi  narrati  da  Eustachio  a f.  92  del- 
l’ Opera  de  Gnomone  meridiano . 
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Stefano  Droghi  nacque  in  Parma  il  di  4 novembre  171 1 
da  Paolo  di  Antonio,  e da  Francesca  Pisani  (').  A buon 
dritto  si  può  collocare  Stefano  fra’  migliori  Ingegneri  de’ 
suoi  di.  Profondi  studj  aveva  egli  fatti  sin  da  giovinetto 
intorno  alle  fisiche  e matematiche  discipline,  ed  era  riu- 
scito assai  valente  meccanico.  Era  già  tale  avanti  il  1 749- 
II  P.  Belgrado  ne  fa  solenne  testimonianza  si  nella  Iscri- 
zione (»)  che  fece  porre  nel  suo  Osservatorio  di  Parma,  e 
si  ne’ suoi  Fenomeni  elettrici  1749  con  quelle  parole:  „ La 
mia  macchina  elettrica  è lavorata  con  ottimo  gusto,  e de- 
licato artifizio  ...  Ciò  deesi  all’ingegnosissimo  Signore  Ste- 
fano Droghi,  gentiluomo  Parmigiano,  destrissimo  non  solo 
in  eseguire,  e perfezionare  le  altrui  macchine,  ma  altresì 
in  ritrovarne  di  nuove,  e promuovere  la  fìsica  sperimen- 
tale Delle  quali  cose  è fatta  menzione  anche  da  Carlo 
Belgrado  a f.  o4  e .S7  de’  Comment.  della  vita  e delle  opere 
dell’  Ab.  Jacopo  Belgrado.  L’Università  di  Pavia  ed  il  Con- 
te Pertusati  di  Milano  fecero  istanze  per  avere  di  quelle 
macchine,  ed  ebberne  due  foggiate  a quel  modo. 

Nel  1757  insieme  con  Pietro  Ballariui,  altro  Patrizio  Par- 
migiano, valentissimo  ingegnere  e meccanico  che  fu  sem- 
pre in  mirabile  e rara  concordia  col  suo  collega,  ed  in  gran- 
de estimazione  appo  il  Dutillot  <3),  esegui  con  indicibile 


(t)  Antonio  Droghi  autoio  della  Letica- 
dia,  di  cui  parlai  altrove,  fu  uno  de*  suoi 
antenati . Dell*  origine  di  questa  famiglia 
( da  uu  ramo  della  quale  usci  anche  la  mia 
buona  madre)  ai  può  vedere  alcuna  noti- 
zia nella  Nota  unnccima  alla  Proto  ottava 
della  predetta  Leucocita . Ne  p4t«ò  un  altro 
ramo  a Bologna  , del  quale  mori  colà  un 
Girolamo  uri  Febbraio  del  1751  e rimale 
ultimo  il  Canonico  Leone  Droghi  che  era 
in  carteggio  col  noatro  Stefano  e che  vi- 
veva ancora  nel  1781.  Era  credenza  di  tutti 
i rami  di  queste  famiglie  Droghi  l'aver 
comune  l’origine  da  Ugulino  Seniore  che 
nel  i45o  venne  di  Lamagna  in  Italia  con- 
dottiero d’armi,  e fermò  sua  stanza  in  Bu<- 
•eto.  Il  ramo  di  Leone  procedeva  da  quel- 
lo di  Stefano,  da  cui  distacco**!  nel  i53a, 
secondo  ch’egli  medesimo  scriveva  «questo. 


(a)  fc  scolpita  sur  una  tavolerti  di  otto- 
ne nel  predetto  Osservatorio  e dice: 
OOUORSN  . SCICNTIAC  . AC4inRBNI>*t. 
ASTRONOMICA*!  . TI'taiM  . CONDÌ DE Ita  . 

P . P . 800  > Ita  . 

LINKAM  . 

A • BORRA  . AD  . ACSTRC.M  . 
orxEii . 

AFEPH  . DROCfflttl  . ET  . reTBCS  . DALLAR1M  $ , 
1ATMIT1I  . RARMKNS  . 

ANNO  CI9I3CCLIX  • 

(3)  Era  il  B.illarini  assai  stimato  dui  Bei- 
grido  per  la  sua  somma  abilità  nel  costrui- 
re marchine.  In  piò  lettere  atitogr.  presso 
me  egli  è sottoscritto  Ballarini,  non  Bal- 
lerini come  l chiamato  nella  Vita  del  Bel- 
grado ed  altrove.  Non  bisogna  confonderlo 
col  rinomato  Pietro  Ballerini  Veronese  vis- 
suto conteiniM>raueameute. 


esattezza  ed  eleganza  un  quadrante  astronomico,  allora  di- 
venuto celebre , pel  predetto  Osservatorio  del  Belgrado . 
Grandi  encomii  ne  lasciò  il  Zaccaria  nel  v.  a."  de’  suoi  Arir- 
nali  letterarii.  Giunta  la  fama  della  sua  prestanza  al  Me- 
cenate di  ogni  bella  disciplina,  il  Dutillot,  fu  nominato 
Ingegnere  addi  ai  Maggio  176:1,  ed  in  quel  tempo  soltanto 
spogliò  l’abito  chericale  che  sino  allora  avea  vestito.  In 
novembre  del  1765  fu  spedito  a Poviglio  per  riparazioni 
agli  argini  del  Po,  che  aveali  rotti  allagando  quel  territo- 
rio. Frequentissime  erano  le  commessioni  dategli  dal  Mini- 
stro. Tra  queste  fu  quella  di  compilare,  e compilò  nel  1761, 
un  metodo  istruttivo,  breve  e facile  per  la  cultura  delle 
Api  ad  uso  de’  contadini;  incombenza  data  prima  ad  altri 
clic  troppo  erasi  diffuso  nell’ adempirla . Ignoro  se  fosse 
divolgata  colle  stampe.  Anche  fu  incaricato  in  una  col  Bal- 
larmi di  esaminare  ove  convenisse  aprire  la  progettata  stra- 
da carreggiabile  da  Fornovo  a Borgo-Taro,  Bardi  e Com- 
piano. Sino  al  cominciare  dell’anno  1796  fu  egli  incarica- 
to della  conservazione  delle  Macchine  del  Teatro  di  Ma- 
tematica, e di  Fisica  sperimentale. 

Fu  aggregato  a questa  Accademia  delle  B.  Arti  e fatto 
membro  dell’ Anzianato  di  Parma.  Nel  1787,  benché  assai 
vecchio,  si  ammogliò  in  seconde  nozze  a Teresa  Galla,  Con- 
tessa, la  quale,  lui  spento,  rhnaritossi  all’erud.  Sig.  Conte 
Girolamo  Asquini,  dalla  cortesia  del  quale  mi  furono  pro- 
cacciate parecchie  delle  presenti  notizie. 

Era  stretto  in  grande  amistà  al  prefato  P.  Belgrado.  Que- 
sti, anche  parecchi  anni  dopo  la  sua  partenza  da  Parma, 
scrivevagli  molto  affettuosamente,  ed  allorché  il  pregava 
di  fare  la  stima  delle  macchine  del  suo  Gabinetto  Fisico 
rimasto  in  Parma,  che  voleansi  comperare  dal  nostro  Go- 
verno, gli  scriveva  queste  amorevoli  parole:  ,,  Vengo  a fare 
una  vistta  ad  uno  de’  più  cari  ed  antichi  amici,  e padroni 
miei,  di  cui  conserverò  sempre  la  più  grata  e costante 
memoria  „. 

Mori  Stefano  il  di  4 di  Aprile  del  1797, 
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OPERICCIUOLE 


I.  Istruzione  per  la  cultura  delle  Api. 

II.  Metodo  di  fare  le  Caiamite  artificiali  secondo  le  re- 
gole di  G.  Micheli.  MS.  autogr.  in-f.°  con  figure;  presso  me. 

III.  Lettere  al  P.  Belgrado,  e ad  altri;  e Consulti  in  gran 
numero  mandati  al  Governo. 

CLEMENTE  RUTA 

Questo  Scrittore,  e prestante  Artista,  nacque  in  Parma 
nel  1688,  secondo  che  narra  il  Bavstrochi  nelle  sue  No- 
tizie de’  Pittori  Parmigiani.  Ne’  libri  battesimali  però  non 
si  trova  che  un  Claudio-Gian-Antonio-Stapino  figlio  di  Giu- 
seppe (0,  nato  il  dì  17  Novembre  appunto  nel  1688.  Anche 
il  Lanzi  adottò  l’anno  medesimo  dalle  Memorie  dell’Oret- 
ti  <*>.  L’Ab.  Zani  il  dice  di  fermo  nato  in  quest’ esso  anno. 
Il  Ticozzi  cansò  la  difficoltà  dicendo  che  nacque  in  sul 
declinare  del  17.0  secolo. 

Studiò  pittura  molto  accuratamente  in  Forlì  per  lo  spa- 
zio di  due  lustri  sotto  la  direzione  del  Cav.  Cignani.  In- 
di condottosi  a Roma  vi  dimorò  tre  anni,  d’onde  rivenne 
qui  e rirnasevi  sino  all’anno  1 74 1 * * 5 tempo  in  cui  si  trasferì 
a Napoli  a’  servigi  di  Carlo  col  titolo  di  Pittore  di  Camera. 

(1)  Questo  Giuseppe  Ruta  è con  oziti  ve-  aveva  fatto  stampare  iu  due  carte,  pure 

rìtimiglìanza  l’autore  del  libro  intit.  aperta-  ìn-4.0:  Nuova  aggiunta  di  tavole  di  Jorti- 
culum  fortitudini s a Jotepho  Ruta  in  lucem  ficai  ione  moderna  per  uro  de*  SS.  Conpittori 

tJitum  con  fig.  diligerli.  delio.  e front,  fi».,  del  Collegio  de*  Nobili  di  Parma.  Ivi  ver 
Nou  so  se  di  fatto  fosse  dato  in  luce  colle  gli  eredi  del  Pigna.  Questi  due  opuscolet- 
stjmpe.  La  Breve  Biblioteca  dell’  Arckit.  ti  «anno  uniti. 

militare  non  ue  fa  menziona.  Io  non  ne  (a)  Era  l’Orctti  un  cortesi  ss»  mo  Bologne- 
bo  veduti  che  due  **s  mi.  aventi  tra  loro  se  che  raccolse  immensa  quantità  di  noti- 
qualche  varianza.  Era  maestro  di  fortifica-  zie  intorno  le  Belle  Arti,  e gli  Artisti  Ita- 
zioue  de’  Prìncipi  di  Parma,  e del  Colle-  liani,  e che  con  grande  generosità  le  di- 
gio  de*  Nobili,  nella  a.4  metà  del  Sec.  XVII,  strihuiva  a chi  nel  richiedeva.  Possiede 
e sembra  che  il  prrd.  libro  contenesse  le  questa  Bihliot.  Due.  uua  sua  opericciuola 
sue  lezioni  di  fortificazione.  Nel  1691  pub-  mi.  intitolata  Notizie  I storiche  di  toggetti 
Lticò:  Tavole  di  fortificazione  con  il  modo  illustri  Parmigiani  che  nelle  Belle  Arti  fio • 
d’advprarle  per  delinear  le  piante  delle  fot-  r irono,  cou  indici  di  Scrittori  che  riferiscono 
tette  regolari  ed  irregolari . . • , Parma  per  le  sue  notizie.  Donolla  al  P.  AfRr , che  vi 
Ipp.  e Frane  Rosati,  in-»4»*  p.#  con  tavola  scrìsse  dopo  il  titolo  di  proprio  pugno;  O/te- 
di fig.  geometriche.  Ne  aveva  pubblicate  altre  retta  originale  di  Marcello  Oretti  Bolo- 
in  Bologna  presso  Domenico- Maria  Ferroni  gnese  donata  dall*  autore  a ma  F.  I reneo 
nel  1679  di  sole  8 fig.  in-4.*;  e nel  1684  Affò* 
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Il  Lanzi  narra  che  si  formò  in  Bologna  nell'  Acca<lemia 
del  Cignoni,  e che  tornato  in  patria  quivi  servì  all’  Infante 
Carlo  di  Borbone  sinché  stette  a Parma;  e passò  insieme 
con  lui  in  Napoli.  Dal  che,  se  fosse  vero,  emergerebbe  che 
la  partenza  del  Ruta  da  Parma  per  Napoli  avvenisse  7 anni 
prima.  L’Affò  in  una  noterella  da  lui  apposta  in  fine  delle  men- 
tovate Notizie  intorno  gli  Artisti  Parmigiani  di  Pellegrino 
Ravazzoni,  dice  che  tornò  vecchio  alla  patria,  ove  morì  cieco 
agli  1 1 di  Nov.  del  1767.  Il  /ani  per  converso  nota  che  mori 
nel  1757.  V’ha  chi  crede  che  seguisse  Carlo  nelle  Spagne. 
Io  qui  il  ricordo,  perchè  fattosi  autore  di  una  Guida  . . . a' 
Forestieri  per  le  pitture  di  Parma,  ivi  la  pubblicò  nel  1739. 
Questa  divenne  assai  rara,  e si  ristampò  più  volte. 

Il  Ravazzoni  notò  alcuni  quadri  del  Ruta  che  si  trova- 
no in  Parma  cd  in  Colorilo;  ma  non  fece  menzione  del 
Martirio  del  B.  Fedele  da  Sigmaringa  dipinto  nel  t7ao 
per  P aitar  maggiore  de’  Cappuccini  di  Fontevivo.  Per  la 
stessa  chiesa  dipinse  eziandio  i due  Ovati  ad  olio,  rappre- 
sentanti due  Cappuccini,  che  erano  sulle  porticelle  del  Co- 
ro, se  si  presti  fede  ad  un  MS.  in-f.°  di  Memorie  e Cere- 
moniali  de’  Monaci  BB.  di  Parma.  Nemmeno  ricordò  quelli 
che  si  trovano  in  Busseto,  e de’  quali  ha  dato  poscia  raggua- 
glio il  Sig.  Prof.  Pietro  Vitali  nelle  Pitture  di  Busseto  a f.  49- 

Il  Carasi  nelle  Pitture  dì  Piacenza  dice  come  era  colà 
nella  Madonna  di  Piazza  un  suo  Quadro  rappresentante 
5.  Pellegrino  Laziosi.  Anche  narra  che  il  Ruta  tenne  una 
numerosa  scuola  dalla  quale  uscirono  sufficienti  Pittori. 

Questa  Bibl.  D.  possiede  un  volumetto  in-8.0  p.°  di  ai 
disegni  assai  lodevoli  del  Ruta  fatti  su  carta  scura  a matita. 

L’  autore  del  libro  intit.  Sketches  of  thè  lives  of  Correg- 
gio, and  Parmegiano , London  i8a3  convertì  in  altro  co- 
gnome il  nome  battesimale  del  Ruta,  e ne  fece  Clementi 
Ruta.  Egli  s’immaginò  eziandio  che  questi  avesse  fatto  mol- 
te ricerche  intorno  la  vita  del  Correggio;  il  che  è ignoto  a 
tutti.  Forse  trasse  questa  sua  fantasia  da  quelle  poche  no- 
tìzie che  il  nostro  autore  pose  in  principio  della  Guida  a 
proposito  del  famoso  S.  Girolamo  ( f.  47  e 4®  )■ 
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Guida  ed  esatta  notizia  a’  forestieri  delle  più  eccellenti 
pitture,  che  sono  in  molte  chiese  della  Città  di  Parma, 
dedicata  a ..  . Camillo  Marazzani  Vescovo  di  Parma  . . . 
In  Panna,  nella  Stamperia  del  Gozzi  (>739),  111-12.“. 

Il  unuie  dell’autore  è in  fine  della  de (lic. , e l’anno  nel  permesso  per  la 
stampa.  Fatta  assai  rara,  come  dissi , fu  qui  ristampata  dallo  stesso  Gozzi  nel 
»75a,  pure  in*is.9  aggiuntovi  dallo  stampatore  la  cognita  fondazione  delle  no- 
minate Chiese.  La  dedic.  del  Ruta  al  Vescovo  è qui  rivolta  Al  dilettante  ed 
intendente  di  Pittura,  sbattutane  la  chiusa  che  conteneva  le  lodi  del  Vescovo. 
Dice  l’Aflò  nel  predetto  foglio  volante,  ove  parla  del  Ruta,  che  le  giunte  fat- 
te a questa  ediz.  sono  di  D.  Luigi  Gozzi. 

Divenuta  rara  anche  questa  ristampa,  Antonio  Colombi  Custode  della  Due. 
Accademia  delle  B.  Arti,  cercò  a questa  il  permesso  di  farlo  ristampare  dal 
Carmignani  con  giunte  di  proprio  uooio.  Saggiamente  gli  fu  impedito,  poiché 
egli  non  aveva  fatto  che  guastare  il  predetto  libricciuolo • Ma  esso  pigliò  il 
partito  di  farlo  ripubblicare  in  Milano  aggingnendo  nel  frontespizio  che  le 
Pitture  di  Parma  erano  nuovamente  ricorrette  ed  arricchite  d'una  copiosa  ag- 
giunta con  una  l/reve  narrazione  della  Fondazione  di  Parma , e con  un  breve 
e succinto  ragguaglio  della  vita  del  Correggio.  Ha  la  data  di  Milano  1780, 
per  Giacomo  Agnelli , ed  è in-8.°.  Racconta  FAflò  in  una  lettera  inedita  del 
aó  Maggio  1781  a Marcello  Oretti  che  a pena  giunte  in  Parma  le  copie  ( di 
questa  edizione)  si  levò  un  rumore  grandissimo  contro  questo  poveraccio,  cui 
furono  tolti  gli  esemplari  dandosegli  ciò  che  buonamente  aveva  speso , e così 
rimase  il  libretto  soppresso.  Le  copie  sequestrate  per  ordine  del  Duca  furono 
deposte  nell’Accad.  delle  B.  Arti.  Onde  avvenne  che  , quantunque  questo  li- 
bro cosi  malamente  rifatto  fosse  assai  cattivo,  ebbe  fama  di  rarissimo.  Un  pes- 
simo ritratto  del  Correggio  vi  sta  in  fronte.  Alcuni  esemplari  però  ne  mancano. 

Fu  ristampato  il  Ruta  anche  in  Lucca  m-8.w  p.°  col  titolo:  Notizie  delle 
più  celebri  pitture  esistenti  in  Parma  di  Clemente  Ruta.  Lucca , senz'anno. 
Del  buono  e del  molto  cattivo  di  questa  ristampa  parla  l’Affo  a lungo  nel  Ser - 
vitor  di  Piazza.  Essa  fu  fatta  colà  nel  179I,  secondo  che  nota  il  P.  Ireneo. 
£ dunque  da  preferirsi  a tutte  La  prima  edizione. 


GASPARE  CERATI  (0 

Di  quest'uomo  sommamente  prestante  il  Conte  Antonio 
Cerati,  nepote  di  lui,  scrisse  un  elogio  che  a molti  sembrò 
di  soverchia  lunghezza.  Considerato  per  altro  che  trentadue 
facce  di  cose  preliminari  il  precedono  a foggia  di  araldi, 
e sessantanove  di  annotazioni,  non  sempre  attinenti  al  sog- 
getto, gli  fan  codazzo,  ti  restano  sole  e non  soverchie  cin- 
quantatrè  in  cui  si  racchiude  veramente  esso  elogio.  Secoli- 


(i)  Non  ai  confonda  il  noitro  Gaspare  autore  di  un  Poema  lucro  intitolato  Fi- 
Cerati  con  altro  dì  simil  nome  • cognome  cerna  liberata  dalla  peste , e di  altre  co**, 
che  fu  suo  contemporaneo,  ma  Vicentino, 
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dochè  ne  favella  l’autore,  di  rado  gli  sarà  accadato  di  la- 
sciarsi sedurre  dalla  prevenzione , poiché  questo  Elogio  è 
tutto  fondato  sopra  lettere  d’ uomini  grandi  scritte  a Ga- 
spare, o intorno  a lui  dirette  ad  altri,  e sopra  racconti  d’in- 
genue persone,  che  il  conoscevano  ìntimamente,  c memorie 
procurategli  da  molti  estranei  meglio  instrutti  delle  cose 
di  Gaspare , che  quegli  di  sua  famiglia , i quali  il  videro 
di  rado.  Alle  quali  protestazioni  non  avendo  noi  cagione 
di  negar  fede,  in  tutto  ciò  almeno  che  non  discorda  da  al- 
tre e sicure  notizie  specialmente  da  noi  raccolte,  cammine- 
remo sulle  poste  di  A.  Cerati  nel  dire  più  brevemente  che 
per  noi  si  potrà  della  vita  e delle  scritture  di  Gaspare. 

Angelo  Fabroni,  vissuto  in  lunga  e famigliar  consuetu- 
dine con  Gaspare,  confermò  assai  delle  cose  dette  di  lui 
dal  nepote,  nel  3.“  volume  dell’  Historia  Accademiae  Pi- 
sanae.  E cosi  fece  il  Lastri  nell’estratto  che  diede  di  que- 
sto elogio  nelle  Novelle  letterarie;  \\  Lastri  suo  contemporaneo 
e famigliare  anch’  esso. 

Il  Conte  Valerio  (di  Gaspare)  Cerati,  e Fulvia  sua  mo- 
glie nata  ne’  Conti  Anguissola,  generarono  Ignazio-Gaspare- 
Gaetano-Francesco  il  quale  venne  alla  luce  del  mondo  il 
di  ai  Gennajo  1690  e fu  tenuto  a battesimo  dal  Duca 
Francesco  e dalla  Principessa  Isabella  Farnese  più  anni 
dopo;  vale  a dire  addi  io  Ottobre  169.5. 

Molta  vivacità  agevolmente  sommessa  a’  temperamenti 
prescritti  da’  genitori  e da’  maestri,  curiosità  instancabile 
di  conoscere  gli  oggetti  che  il  circondavano,  prontezza  d’in- 
tendere annunciarono  sin  dall’  infanzia  che  Gaspare  avea 
da  natura  non  volgare  intelletto.  Ebbe  educazione  nel  Col- 
legio di  Modena,  retto  allora  da  uomo  prestante  che  con 
uomini  prestanti  aveva  assicurata  la  bontà  della  istruzione, 
ventura  non  comune  a molte  case  d’educazione  nè  pure 
nel  secolo  della  soprabbondanza  dei  lumi.  Molto  costuma- 
va con  que’  dotti  maestri,  e molto  da  essi  apparò  sin  d’al- 
lora  delle  divine  ed  umane  discipline.  Uscito  di  là  non  tra- 
lasciava occasione  di  trovarsi  nelle  società  letterarie,  o di 
conversare  con  uomini  scienziati.  Nè  andò  guari  che  co- 
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nosciuta  la  vanità  ed  i perigli  di  una  gran  parte  de’  pia- 
ceri giovanili,  prevalendo  l’ardore  che  prepotentemente 
spignevalo  agli  studj,  e,  parendogli  che  meglio  addentro  di 
questi  specular  potesse  dalle  cure  mondane  sequestrandosi, 
volse  i pensieri  al  chiostro  e specialmente  a quello  d’Igna- 
zio  (').  Ma  la  severità  della  Regola  non  satisfaceva  a’  suoi 
genitori,  a’  quali  volendo  egli  gratificare,  preferì  quella  de’ 
Preti  dell’  Oratorio  di  Roma  annodati  da*  soli  vincoli  del- 
la Carità.  Fra  loro  accolto  festivamente,  l’ammirazione  e 
l’affetto  di  corto  ne  acquistò.  Allorché  giunse  a Roma  nel 
1708  stette  lungamente  stupefatto  alla  vista  della  gran 
Città,  che  tutta  gli  parve  portento.  All’  aspetto  di  tanti 
testimonii  della  grandezza  dell’antica  Roma,  e de’  predigli 
dell’  ingegno  Italiano  antichi  e moderni  parve  che  in  lui 
si  raddoppiasse  l’ardore  del  sapere;  ed  a’  più  sublimi  stu- 
dii  si  diede  a tutt’uomo:  alla  Teologia  in  ispezieltà,  fug- 
gendone le  acri  contese  avverse  alla  cristiana  carità,  e con- 
temperandola in  principale  ai  divini  dettami  evangelici  ed 
a quelli  della  più  sana  filosofia  con  cosi  nobile  e santo 
accordo  da  rendersi  caro  ed  irreprensibile  ad  ognuno.  On- 
de avvenne  poscia  ( cred’  io  ) che  e Pontefici  e Re,  e pri- 
mati e negoziatori  politici,  e filosofi  d’ogni  setta,  e spiriti 
forti  e non  forti,  e pinzocheri,  e letterati,  e cattolici  e non 
cattolici,  tutti  in  fine  gli  ordini  delle  persone  avesserlo  a 
perpetuità  in  grandissimo  affetto  ed  estimazione.  Raro  pri- 
vilegio! (forse  sconosciuto  a questa  nostra  miseranda  età  ! ) 
eh’ egli  allora  ebbe  a comune  col  gran  Lambertini  suo  ami- 
co avanti  e durante  il  Pontificato.  Le  grandi  altezze  non 
cangiano  il  cuore  delle  anime  veramente  sublimi. 

Fu  consecrato  Sacerdote  nel  1714  da  Mons.  Caraccioli 
Arcivescovo  di  Capua. 

La  tanta  considerazione  in  cui  era  salito  il  Cerati  sin 
dal  primo  suo  soggiorno  in  Roma  fece  che  fosse  creato  a 


(1)  Il  Lattri  nel  mentovato  «tratto  dice  enervi  rimnsto  preso,  giacchi  gli  erano  sta- 
chè  il  Orati  ricevè  l’educazione  nel  Col - ti  tesi  dei  lacci • 8*  ingannò  dicendo  cha 
legio  de * Gesuiti  della  ma  patria,  e soleva  fu  educato  nel  Collegio  -di  Parma. 
ascrivere  a grazia  speciale  del  Cielo  il  non 
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Bibliotecario  della  Chiesa  Nuova  de’  Filippini,  e nel  1726 
fosse  eletto  uno  dei  deputati  a curare  la  ristampa  degli 
Annali  del  Baronio.  Il  che  cominciava  ad  infievolire  la  tac- 
cia data  a quella  Città  da  Scipione  Maffei  allorché  scri- 
veva il  3 1 Gennajo  di  quest’ esso  anno  all’ Ab.  Conti:  Il 
Sig.  Gasparo  Cerati  Filippino  . . . è un  de’  migliori  soggetti 
che  siano  in  Roma,  benché  per  essere  d’ottimo  gusto  in 
ogni  cosa,  non  sia  molto  considerato;  ora  egli  è in  Parma, 
ma  passerà  a Roma  nella  primavera  (').  E lece  altresì  che, 
trapassato  Benedetto  XIII  (i73c),  egli,  nulla  agognante, 
fosse  chiamato  Confessore  del  Conclave,  dignità  che  spesso 
è scala  all’Episcopato  ed  alla  Porpora  (*).  Ma  queste  am- 
bizioni non  erano  nella  mente  del  Cerati,  e rifiutò  poscia 
più  volte  leofferte  che  gli  vennero  fatte  del  Vescovado.  Spento 
l’ ultimo  dei  Farnesi  in  Parma,  e passata  la  Signoria  nel 
giovinetto  Carlo  di  Borbone,  il  P.  Gaspare  fu  designato  a 
compire  F istruzione  di  questo  Principe  nell’anno  173»  <3>. 
Venuto  al  grave  incarico,  lo  splendore  della  Corte  non 
mutò  il  suo  costume.  Viveva  in  essa  come  nelle  Case  del- 
F Oratorio  di  Roma,  e,  solo  pensando  al  perfezionare  le  isti- 
tuzioni del  giovine  Regnante,  e all’  informarlo  alle  grandi 
virtù  che  appunto  a Regnante  si  addicono,  niuno  appetito 
gli  si  destò  di  procacciarsi  maggiori  e più  proficue  digni- 
tà: anzi,  rottasi  poco  stante  in  Italia  la  guerra,  e andato 
a più  larga  fortuna  il  Primogenito  di  Filippo  V.,  il  P.  Ga- 
spare, male  armonizzando  colle  fatiche,  cogli  strepiti  e co’ 
pericoli  de’  campi  l’indole  sua  placidissima  e studiosa,  acco- 
miatatosi dal  coronato  discepolo,  e nulla  pur  chiedendogli  per 
sè  medesimo,  si  ricondusse  a Roma.  Roma  vide  con  giubilo 
restituito  alle  umili  Case  de’ Filippini  il  Precettore  del  futuro 
Dominator  delle  Spagne,  più  modesto  e più  beato  di  prima  (4). 


/ (1)  Lettere  tee) te  di  ceL  autori  ali' Ai. 
Conti.  Ven . i8ra  in-8,*  f,  77. 

(a)  Dicono  le  iVov.  Leti,  die  in  rimu- 
nerati on  e tii  questo  incarico  otteneste  una 
pingue  Abbadia  nello  Stato  di  Parma • 

(o)  Il  Ginguené  nella  lliogr.  Unio.  e più 
altri  prima  di  lui  dicono  eoe  ebbe  anche 


il  titolo  di  Bibliotecario  Regio.  ■ 

(4)  Assai  breve,  e,  si  può  dire,  appena  in- 
cominciato fu  1*  uffizio  del  Cerati  par  le 
sopraddette  cagioni,  e fa  maraviglia  come 
Mona.  Fabroni  lo  chiamaste  compiuto  ( quo 
munere  espleto)  V.  f.  3l  dal  t.  3»*.  Htit . 
Academiae  Pitanae. 
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Nel  conseguitante  anno  Gian-Gastone,  Gran-Duca,  ultimo 
He’  Medici , mosso  dalle  raccomandazioni  fattegli  dall’  In- 
fante D.  Carlo,  e più  dalla  rinomanza  del  Cerati,  invitollo 
a passare  in  Toscana  Provveditore  dello  Studio  di  Pisa, 
carica  a cui  era  per  solito  annessa  la  Prelatura  dell’  Or- 
dine di  S.  Stefano.  Tanto  il  primo  incarico  si  affaceva  al- 
P amore  del  Cerati  pe’  buoni  studii,  che  gli  rese  sopporta- 
bili le  onorificenze  accompagnatrici  del  secondo.  Però  ac- 
cettavaio, e trasferivasi  nella  beata  Toscana.  E da  leggersi 
lettera  scrittagli  dal  Gran-Duca  in  questa  occorrenza  (*),  la 
quale  onora  del  pari  chi  mandavala  e chi  la  riceveva.  A 
gran  satisfazione  di  tutta  quella  celebratissima  congrega  di 
Professori  reggeva  il  Cerati  l’Università  di  Pisa,  e ne  ab- 
biamo molto  nobile  testimonianza  nell’  elogio  che  gli  fe- 
ce il  cel.  P.  Alessandro  Politi  pochi  anni  dopo  (1735) 
nel  dedicargli  la  seconda  delle  sue  Orazioni  stampate  (»). 
Risplendente  era  anche  allora  la  fama  dello  studio  Pisano 
per  quella  de’  suoi  Lettori.  Eranvi  un  Grandi,  un  Avera- 
ni,  un  Tanucci,  un  Guadagni,  un  Del  Papa,  un  Soria,  esso 
il  Politi,  un  Marchetti,  e va  dicendo.  Se  mai  vi  fu  istante 
in  cui  la  somma  modestia  del  Cerati  fosse  tentata  di  non 
biasimevole  orgoglio,  fu  quello  del  trovarsi  circondata  da 
tanto  senno  plaudente  e giojoso  dell’ aver  lui  a corifeo. 
Alla  loro  concordia  ogni  suo  potere  egli  spendeva.  Infini- 
to era  il  numero  degli  studiatiti  che  da  tutte  le  italiane 
provincie,  e da  molte  straniere  di  lingua  e di  costumanze 
vi  concorrevano  ; e però  assai  arduo  l’ uffizio  di  chi  alla 
varietà  degli  umori,  ed  alle  scappate  della  bollente  gioven- 
tù dovea  sopravvcgliare  e dar  efficace  provvedimento.  Ma  a 
queste  cose  egli  bastava;  nè  a sole  queste;  ancora  alle  più 
soavi  del  premiare  chi  di  premio  era  degno,  dell’ incoraggiare 
i timidi,  ael  pungere  i negghienti  collo  stimolo  della  gloria, 
del  riprendere  benignamente  chi  leggermente  falliva,  del 
richiamare  a verace  pietà  chi  da  pietà  discostavasi,  dcll’an- 


(ì)  A f.  71  dell*  Elogio  predetto.  Ànehe  Peltro  Profe»*ore  di  quell’ uni- 

va) Alexandri  Politi  Orationes  XVIII • venite  Giuseppe  Pietri  gli  dedicò  la  tua  do 
Vortaviae  17$$;  et  Fiorenti tu  177».  gravitai*  Diturtatio . Pitie,  17S6. 
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tivcnire  i mancamenti  qualunque  volte  poteva  antivederli. 
Nè  solo  provvedeva  ad  ogni  occorrenza  della  scolaresca; 
ma  all’onore  ed  al  rimunerare  i piu  meritevoli  Insegnatori 
di  quello  studio:  e certo  non  si  vide  a’  suoi  tempi  rinno- 
vata la  stravaganza  di  quelli  del  Galilei  al  quale  si  assegnò 
stipendio  di  sessanta  scudi  anuuvali,  mentre  duemila  itera- 
no concessi  al  Mercuriale!  Per  le  quali  tutte  cose  e per  la 
vasta  sapienza  tenealo  Gian-Gastone  in  grande  stima  ed 
affetto,  e,  morto  Gastone,  vel  tenevano  dopo  Francesco  di 
Lorena,  ed  i Reggenti  per  questo  Conte  di  Richecourt,  Ma- 
resciallo Botta,  e Marchese  Ginori  celebratissimo  uomo;  e 
da  ultimo  il  tanto  lodato  Leopoldo  I.  ed  il  Ministro  di  lui 
Conte  di  Rosemberg. 

Passati  pochi  anni  da  che  il  Cerati  reggeva  Io  Studio 
di  Pisa,  non  parendogli  bastante  a sostenere  degnevolmente 
un  tanto  incarico  la  dottrina  di  che  era  fornito,  e conscio 
del  quanto  avrebbe  potuto  aumentarla  conferendo  di  per- 
sona co’  sapienti  delle  altre  colte  Nazioni  Europee,  ed  esa- 
minando i costumi,  le  leggi  e le  istituzioni  di  queste,  tali 
cagioni  addotte  a’  Governatori  della  fortunata  Toscana,  ot- 
tenne licenza  dal  Cran-Duca  Francesco  di  peregrinare  in 
Europa  per  alcuni  anni.  Belle  ricchezze  portava  seco  Mon- 
signor Cerati  nella  Capitale  della  Francia  (primo  scopo  de’ 
suoi  viaggi,  anche  per  farsi  curare  di  ostinata  oftalmia  dal 
celebre  Gendron);  età  matura,  religione  purissima  e di  si- 
cure dottrine  fortificata , sana  e però  tollerante  filosofia , 
ampie  cognizioni  letterarie,  celebrità  già  di  Volgata,  onori- 
ficenze rampollate  da  merito.  Erano  a Parigi  di  que’  dì  ra- 
gunati  i più  begli  intelletti  d’Europa  non  che  delle  Gallie, 
ed  ivi  fu  accolto  da  tutti  a gran  fèsta,  a grande  onoranza. 
Io  non  dirò  tutti  i nomi  di  coloro  che  gli  furon  larghi  di 
sì  belle  accoglienze,  e che  poscia  con  esso  lui  carteggiarono. 
Sarebbe  cosa  troppo  lunga,  e chi  ne  vuol  veder  molti,  e 
non  tutti,  li  legga  nel  suo  nipote.  Ma  cui  piaccia  averne 
una  norma  sappia  che  narrava  egli  stesso  al  Proposto  Lastri, 
che  il  suo  carteggio  annuo  non  andava  a meno  di  seicento 
lettere,  tra  le  quali  nessuna  delle  oziose.  Ora  pigliando  sola 
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i 36  anni  del  suo  èssere  provveditore  dello  Studio  di  Pisa, 
e sbattutone  il  sesto  per  quelle  thè  possono  non  avere 
sguardato  soggetti  letterarj,  avremo  i8m.  lettere  importanti, 
numero  da  stupirne.  Si  nota  come  cosa  meravigliosa  Tes- 
sersi trovate  dopo  la  morte  del  Presidente  Pciresc,  che  era 
anch’  esso  1’  amico  della  maggior  parte  dei  dotti  europei 
suoi  contemporanei,  ioni,  lettere  scrittegli  da  essi.  Molta 
somiglianza  era  in  più  rispetti  tra  questi  due  celebri  uo- 
mini. Discendeva  da  un  Ugo  da  Pisa  il  Peiresc.  Pisa  fu  la  , 
seconda  patria  del  Cerati.  Ambo  amanti  delle  cose  botaniche 
ed  agrarie;  ambo  introduttori  di  piante  insolite  l’uno  in  Fran- 
cia, T altro  in  Italia;  ambo  peregrinanti  nelle  stesse  contrade 
collo  scopo  medesimo;  ambo  consultati  dai  principali  dotti 
per  opere  da  pubblicarsi;  le  lettere  dei  sapienti  europei  scrit- 
te al  Cerati  ila  lui  abbruciate  le  più,  o restituite;  le  scritte 
al  Peiresc  usate  dalla  sua  nipote  ad  accendere  il  fuoco , 
od  a ravvolgersi  i capegli;  il  Francese  scriveva  la  lingua 
italiana  con  agevolezza  pari  a quella  con  che  l’Italiano  la 
francese;  ninna  opera  pubblicata  per  loro  volontà  colle 
stampe;  ambo  assai  tolleranti:  e se  il  Peiresc,  affascinato 
da’  pregiudizj  de’  suoi  tempi,  contaminossi  pronunziando  co’ 
suoi  colleglli  la  pena  di  morte  nel  famoso  processo  del 
maliardo  Gaufridi , lavò  questa  macchia  col  perorar  po- 
scia molto  caldamente  appo  tutti  i suoi  amici  di  Roma  per 
la  liberazione  del  Galilei  che  gemeva  in  quelle  prigioni. 
De’  letterati,  che  gli  scrivevano,  a puro  saggio  noterò  un 
Montesquieu  che  lungamente  fu  con  esso  lui  a carteggio  ami- 
chevole (');  un  Sig.  di  Ferney,  di  cui  Antonio  Cerati  pubblicò 


(i)  Si  hanno  di  lui  più  lettele  a Caapa- 
re  nelle  sue  lettre s familières.  . . . à diaers 
émii  d’ Italie  1767,  che  trovami  ancora  in 
fine  delle  Oeuvre*  de  Montesquieu  in  un 
■olo  voi.  t8a3  ; ed  assai  più  anno  andate 
amanite  che  sguardav^no  a*  Gesuiti  ( ai 
quali  da  gran  tempo  il  Cerati  non  aveva 
più  le  inclinazioni  avute  in  gioventù)  e 
che  furono  consegnate  a Mon«ignor  Botta- 
ri  il  quale  non  le  restituì  . Una  inedita 
ne  pubblicò  il  Nipote  a f.  75  scritta  da 
Bordeaux  19  Aprile  >747*  Ma  ne  auppresse 


le  seguenti  parole,  forse  perchè  sarebbono 
{piaciute  ai  Parigini  di  que’  di.  11  Mon- 
tesquieu era  in  quel  tempo  disgustato  delta 
Capitale.  ,,  Lei  gens  qui  y hahitent  sont 
cornine  cm  forcata  dont  parie  Platon  qui 
sont  enfermés  dans  une  priaon,  qui  voyent 
par  un  tron  lei  ombre*  de  toua  cenx  qui 
passeut  dans  la  rue  et  les  prennent  pour 
ues  rfalitea;  il  n’y  a que  troia  lùena  dans 
cotte  vie,  l’aisance,  la  sauté  et  la  bontà 
de  Panie,  rien  de  tout  cela  à Paria,  une 
mort  premature  «t  unc  vie  a al  ad  • „• 
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due  lettere  in  lingua  italiana  scritte  a Gaspare  che  ben  me- 
ritano di  esser  lette  (');  e sono  quelle  stesse  che  44  ann*  dopo 
furotio  divolgate  come  inedite  a facce  349  del  T.  VII.  del- 
T Antologia  <*>;  un  Réaumur;  un  Fontenelle;  il  Clairaut;  il 
Duhamol  ; il  Jussieu;  il  Presidente  De  Brosses;  il  Conda- 
mine; il  La  Lande;  l’Ab.  di  Saint-Picrre  (3),  il  Mairan,  ecc. 
Fra  questi  grandi  ingegni,  e fra  i primarii  e dottissimi  Pre- 
lati che  dimoravano  o andavano  m quella  gran  capitale, 
vi  passò  più  di  un  anno  Mons.  Cerati,  e ne  parti  poscia  a mal 
in  cuore.  Quando  egli  parlava  di  Parigi  si  animava  di  tal  fat- 
ta che  soleva  dire,  ove  fosse  concesso  sì  il  rinascere,  e si  P e- 
leggersi  il  luogo  natio,  a tutte  l’altre  avrebbe  preferita  quella 


È da  nM^rai  clte  Monsignor  Oriti  non 
solo  poco  primi  di  monre,  mi  eziandio 
alcuni  anni  «vanti  fisco  arder*»  molta  delle 
proprie  carte  contenenti  co*«  segrete,  e lo 
più  delle  lettere  de*  suoi  amici  gii  trapas- 
sai; e restituì  ai  viventi  le  altre.  Alcune 
parò  di  queste  rimasero  tra'  vuoi  scritti, 
e tono  quelle  di  cui  ha  divolgato  qualche 
brano  il  nipote  nelle  note  all’  Elogio,  scu- 
sandoli dal  pubblicarle  intere  perchè  non 
parvergli  di  motta  importanza  Del  che  ho 
qualche  dubbiezza.  Quell'  abbruci  amento 
è attenuto  da  Gaspare  in  una  lettera  auto- 
grafa al  Paciaudi. 

(i)  A f.  77  e seg.  del  pred.  Elogio.  E 
da  notare  che  Voltaire  mondò  in  dono  al- 
cune delle  »ue  opere  al  Cerati,  e tra  que- 
ste un  opuscolo  scritto  in  lingua  italiana 
intitolato  Saggio  sopra  i cangiamenti  so - 

fravvenuti  al  Globo  della  terra  , che  poi 
Autore  tradusse  egli  stesso  in  francese. 
Pare  ch'ei  l’avesse  fatto  in  Italiano  per 
l’ Istituto  dì  Bologna,  a cui  l’ inviò  a pena 
uscito  della  sua  penna.  Io  non  ho  trovata 
che  la  traduz.  nelle  Collezioni  delle  sue 
opere  da  me  vedute.  I Francesi  d' allora 
avevano  la  lingua  italiana  in  maggior  cou- 
to  de*  moderni,  e ne  facevano  uno  studio 
-particolare.  Anche  Titon  du  Tillet,  che  fu 
in  lunga  corriapondenza  con  Gaspare,  scri- 
veva speditamente  in  nostra  lingua  e fu 
aggregato  all'Accademia  della  Crusca.  Ant. 
Cerati  ha  riferito  a f.  85  un  brano  di  let- 
tera del  Du  Tillet  appunto  in  Italiano  in- 
diritta ad  esso  Gaspare. 

Tornando  a Voltaire  è da  ricordarsi  che 
questi  nelle  sue  note  ai  Thèdire  de  P.  Cor- 


mille  racconta  come  per  combattere  a Pa- 
rigi l'opinione  di  coloro  i quali  reputava- 
no contrario  alla  buona  morale  religiosa 
l’assistere  anche  alle  oneBte  rappresenta- 
zioni teatrali,  fu  consultato  nel  174».  Mons* 
Orati  (ch’egli  chiama  confessore  di  Cle- 
mente XII.)  e che  questi  rispose  in  favore 
de*  chiedenti.  Riferisce  anzi  tradotto  fedel- 
mente, secondo  ch’egli  dice,  un  lungo  bra- 
no del  suo  parere,  che  il  Cerati  accompa- 
gno di  una  lettera  scritta  da  Ben.  XIV  al 
MafTei  intorno  alla  stessa  questione,  la  qual 
lettera  fu  inserita  nel V Antologia  t c.  f.  35.. 

(a)  Era  agrvol  cosa  l’ addarti  eh’ erano 
già  state  pubblicate,  poiché  travasanti  in 
quello  stesso  Elogio  di  Mons.  Cerati  a cui 
manda  essa  l'Antologia  nella  nota  alla  let- 
tera che  precede  le  «lue  del  Voltaire.  Non 
andrà  però  del  tutto  inutile  tale  pubbli- 
cazione, poiché  pare  che  l’ editore  abbia 
conservata  l’ortografìa  originale  di  Voltaire 
ed  anche  nella  lezione  sia  «tato  più  fedele 
di  A.  Cerati  che  introdussevi  più  varieté 
arbitrarie  Ivi  è pur  da  correggerti  il  co- 

Enome  Delille  in  Delisle.  Mons.  Cerati  fu 
ensi  corrispondente  di  Gius.  Ni* - Delisle 
che  fu  professore  di  astronomia  in  Pietro- 
burgo, ma  non  di  Giacomo  Delille  detto  il 
Virgilio  della  Francia  a cui  aembra  accen- 
nare l'Antologia . Ivi  pare  eziandio  che 
Mons.  Cerati  avesse  fatto  i suoi  maggiori 
viaggi  prima  dì  essere  Provveditore  ecc.  in 
Pisa,  il  che  è falso  come  ti  è detto. 

(3)  L’Ab*  di  Saio t-Pierre  gli  mandò  a Pisa 
manoscritto  un  suo  progetto  intorno  l'edu- 
cazione de'  Collegi». 
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Città.  Di  là  traghettò  a Londra,  ove  era  stato  ascritto  a quel- 
l’ Accademia  di  Scienze  sin  dal  1735,  ed  ove  fu  pur  festiva- 
mente accolto,  e si  procacciò  molti  amici  tra’  più  distinti  per- 
sonaggi e letterati,  di  cui  ricordo  il  Vescovo  ai  Gantorbery,  i 
Lord  Stormont,  e Pitt  Conte  di  Chatam,  Bradley,  Martino 
Folkes,  quel  Folkes  che  l’ Algarotti  chiama  dottissimo,  e sti- 
mato degno  di  sedere  su  quella  sedia  della  Società  Reale,  che 
fu  già  occupata  dal  gran  Newtono.  Lungamente  carteggiò 
con  lui  il  Cerati  (»).  Dalia  Gran-Brettagna  valicò  i mari  per 
l’Olanda  ove  specialmente  si  trattenne  alcun  tempo  in  Am- 
sterdam, in  Utrecht  e all*  Aja,  ed  ove  strinse  legami  letterarj 
col  Maupas,  coll’ Ab  Blondel,  col  Verhulst,  e col  Meyndaerts 
Arcivescovo  d’Utrecht.  Alcuni  di  questi  uomini  dottissimi 
eransi  colà  ritirati  dalla  Francia  per  le  dispute  del  Gianseni- 
smo. Dice  il  suo  nipote,  costare  da  una  minuta  di  lettera  di 
Mons.  Cerati,  com’egli  tentasse  colla  soavità  della  persuasio- 
ne e coll’ efficacia  dell’esempio  di  riconciliare  quegli  uomini 
prestanti  ai  loro  avversarh.  Si  ignora  quale  uscita  avesse  il 
suo  tentativo  (a).  Ammalò  gravemente  in  Olanda  ; curato  da 
Van-Swieten  ed  assistito  amorosamente  dal  March.  Fogliani, 
ambasciatore  per  Napoli  alle  Provincie-Unite,  ricuperò  l’usa- 
ta sua  robustezza.  Visitò  il  Belgio  d’ onde  rivolse  il  viaggio  a 
Berlino.  Vide  il  Filosofo  coronato;  con  esso  lui  ehhe  dialogo  di 
confidenza  ; e,  secondochè  dice  il  panegirista,  si  credette  ne’ 
bei  secoli  di  Roma  alla  Corte  di  Augusto . L’  amicizia  di 
Maupertuis,  del  Duham,  del  Conte  Keiserling,  di  Gotter  gran 
ciamberlano  di  Federigo  (1 * 3)  e di  altri  sapienti  fecero  graditi»- 


(1)  Carteggiò  eziandio  con  Enrico  Baker 

al  quale  inviò  lettera  scrittagli  da  Napoli 
nel  1755  intorno  ai  primi  papiri  scoperti 
in  Ercolano  no’  due  anni  precedenti,  che 
tradotta  in  inglese  da  Ciov,  Locke  fu  in* 
senta  n«*l  t.  49  delle  Philosophical  Trani- 
action s. 

(a)  Credeva»'»  da  molti  ch’egli  avesse 
acritto  un  Poto  dottiidmo  intorno  lo  riu- 
nione della  Chiesa  Ultrafettina  alla  Roma- 
na. Egli  riapoae  al  Paciaudi  che  nel  richie- 
deva: Per  rapporto  allo  Chiesa  4*  Utrecht, 
le  dirò  eh * io  non  ho  mai  fatta  alcuna  scrit- 
tura sopra  questa  materia,  ree.  Ed  in  altra 


lettera  allo  stesso:  Può  essere  ch’io  ne  ai- 
Ha  trattato  in  qualche  lettera  al  tig , Car- 
dinale Spinelli  f col  quale  per  altro  ne  hcr 
molte  volte  discorso . Ali  ricordo  che  il  sig • 
Card,  mi  diceva  che  il  Van- Espcri  da  fui 
conosciuto  ere  il  più  dotto  ed  esemplare  Ec- 
clesiastico di  Looanio*  ( Minute  autogr  di 
lettere  del  Cerati  presso  la  degnissima  ere- 
de di  questa  illustre  Famiglia  sig  * Con- 
tessa Chiara  Maczucchini-Magawiy-Cerati). 

(3)  è da  correggersi  l’errore  cono  uel- 
l’ Elogio  ove  è detto  Federigo  itriò  a vece 
di  secondo t errore  ripetuto  nelle  Novelle  Let- 
terarie. 
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simo  il  soggiorno  di  quella  Città  a Mons.  Cerati.  Il  M.iupertuis 
annunciavagli  poscia,  l’ottavo  giorno  di  ottobre,  l’aggrega- 
zione a quella  famosa  Accademia  ('), 


( i ) Non  isgradirà  il  leggitore  di  trovar  qui 
l’importante  lettera,  che  parmi  inedita,  con 
cui  il  Maupertuis  gli  partecipava  di  tutto 
tuo  pugno  coai  bella  onorificenza,  tanto  più 
che  olii  lettera  racchiude  peregrine  noti- 
aie  intorno  il  Mnupertuia  medesimo.  La  do 
coll' ortografia  originale. 

„ Da  Berlin  8 Óct.  1746.  Monsicur. 

Je  n’auraia  pia  tant  tarde  à vous  remer- 
ei er  de  la  connoUsance  quo  voti*  m’nvès 
procuri©  de  MM.  Rinucciui  et  Panciatichi 
•i  le  plus  grand  malheur  qui  puat  m’ arri- 
der ne  m’  en  eust  empeché;  la  mort  de  man 
pere  m’a  jettà  dans  un  ai  profond  anean- 
tiasement  qua  voicy  pour  ainsy  dire  les 
premier*  «ignea  de  vie  qne  je  donne,  il  est 
vriy  que  je  ne  pfiix  pai  le*  mieux  employcr. 

J’ay  cru  qut  vou*  no  *erié*  pas  faché 
qua  non»  decorazioni  no  tre  liste  Acadetni- 
qtie  de  votre  uoin,  et  je  me  sui*  fait  le 
piu*  grand  honeur  et  le  plus  grand  plaisir 
d’ivoir  pour  confrere  1*  home  du  monde 
qne  je  respecte  et  aime  le  pina  . Si  par  là 
nous  pouvinnt  nous  flatter  u avoir  quelqua 
commerce  avec  vous  ce  seroit  un  nouvel 
avantage;  et  il  est  permis  aux  compagnie* 
d’  avoir  de*  veue»  intercssécs  Cela  se  seroit 
fait  plutost  si  j’eutse  eu  plutost  l’ ad  mi- 
ni** ration  de  l’Academie:  mai*  dans  l'etat 
ancien  ou  etoieut  lei  choeea,  le  president 
n’ètoit  president  que  de  nom,  et  c Vtoient 
recllement  MM.  Ics  Ministre*  d'Etat  et 
Weltmarechaux  qai  gouverooient  l’Acade- 
mie.  Le  grand  Leyhnitz  melme  n’etoit  qu- 
un  tre*  petit  garcon  devant  enx:  le  Roy  a 
rhange  tout  cela  par  un  nouveau  Regle- 
ment  aux  tnarges  du  quel  il  a ajoute  de  «a 
min  des  cUuset  ai  ifatteuses  pour  moy 
quelle*  me  font  rougir  et  quelle*  passent 
de  hien  loin  mes  pretention*  et  ma  capa- 
cità: Le  president  preside,  et  son  premier 
sma  a àtà  da  fairo  connoitre  à la  compa- 
gnie I* honeur  que  ce  luy  seroit  de  vous 
avoir  pour  membri»  etranger  . Ce»  bontés 
dont  le  Roy  m’  honore  dans  l’Administra- 
tion  de  son  Academie , il  les  etend  dans 
toutes  les  autres  occasiona  et  je  na  tuia 
em  furasse  que  à pouvoir  ias  moritter. 

H est  vray  que  j ay  receu  deux  graces 
du  Roy  qui  gesnent  un  peu  ma  conscien- 
ce,  Fune  est  uno  Femme  hereiique  une 
I 


demoiselle  B-jrck  qur  vous  poliva*  avoir 
veue  dame  d*  honeur  de  la  Reyne  Mere,  Fau- 
tre  est  mie  pension  de  Saoo  (frana)  sur  une 
Ahbaye  ile  Silezie.  Notre  Cardinal  Siniin- 
dorff  n’  à eu  de  scrupule  sur  cela  qua  tant 
qu’  il  a jgnorè  que  jc  fusse  ton*urà.  Il  pro- 
posoit  l’annèe  passo*  que  je  me  fisse  ton- 
surar avant  que  de  me  marier;  je  luy  re- 
pondi* que  je  Fetois. 

Cependant  suivant  nos  usages  Gallicani 
une  Tonsure  davient  de  nul  effect  dò*  qu- 
on  est  marie  . Faittesmoy  la  grace  de  me 
dire  votre  sentiment  sur  ces  deux  points.  je 
ne  sui*  point  devot,  mai*  je  tui*  scrupu- 
leux.  M.  I’ahbé  Nicolini  qui  etoit  icy  ces 
jonrs  passe*  m’a  promia  d’en  parler  a sa 
•ainteté. 

J’ay  fait  vo*  complimenti  à tou*  reiix 
que  vous  m’ares  marquàs:  polir  jnrdan,  il 
est  mort:  Keyzerling  est  mortaussy;et  D*i 
Han  les  a suivis  dans  la  meme  annàe:  c’à 
été  3 h oneste*  gens  que  le  Roy  a penJus 
en  mesate  tema;  et  dont  sa  Majeste  a pleu- 
re la  perte.  c'est  bieu  dommageque  quand 
▼ous  avé*  p»*sé  icy  l’ on  ne  fust  occupa 
que  de  la  guerre;  vous  y auries  trouvà  birn 
de  l'agrcment  et  c’eust  età  dans  un  tem» 
comma  celuy  cy , et  le  Roy  en  cast  trouvé 
à vous  voir  et  vous  connoitre,  je  sui*  et 
•eray  tonte  ma  vie  avec  amour  respect  esti- 
me votre  tre*  humble  et  tre*  obeissnnt 
serviteur.  Maupertuis. 

Italis  A Monsieur 

Monsieur  le  Corate  Cerati  provedit»ur  de 
l'Academie  de  Pise  et  membre  de  l’Acade- 
mie Royale  de*  Sciences  et  Belle*  lettres 
de  Prutae,  A Pise.  ,, 

Oltre  d’essere  ascritto  alle  Accademie 
di  Londra  e di  Berlino,  era  anche  a quel- 
la di  Bordeaux  alle  fiorentine  della  Crusca 
e Colombaria  e ad  altre  principali  d'Italia. 

11  P.  Passerini  nelle  Memorie  nne  ld.  infor- 
no 0.  B.  Bodoni  riferisce  un  brano  de*  Viaggi 
d'Itahi s dei  Dolina,  opera  ch’io  non  ho  vedu- 
ta, nel  quale  questi  dice  d’aver  conosciuto  a 
Berlino  Caspare  Cerati.  Ma  se  il  Denina  non 
andò  a Berlino  che  nel  178*,  secondo  che 
raccontano  i suoi  biografi,  come  può  averlo 
conosciuto  colà  quaranta  e più  anni  avanti, 
in  tempo  ch’egli,  nato  nel  1731.,  non  pote- 
va avere  più  ai  8 o 10  anni7 
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In  Lipsia  legavasi  in  dolce  amistà  con  Leichio,  e con  Ma- 
scovio,  e nelle  altre  città  della  Germania  con  altri  assai,  tut- 
ti cime  di  letterati.  Il  mentovato  De  l’Isle  Professore  d’a- 
stronomia a Petersbourg  volle  porsi  in  corrispondenza  seco  lui. 

La  guerra  che  desolava  i dintorni  di  Dresda  gli  tol-e  di 
vedere  questa  dotta  città,  ed  aftrettollo  per  a Vienna  ultimo 
desiderio  delle  sue  peregrinazioni.  Il  Gran-Duca  di  Toscana 
Francesco  di  Lorena  era  colà  sposo  a Maria  Teresa.  Accolse 
molto  graziosamente  mons.  Cerati,  nè  meno  cortesi  furono  le 
accoglienze  della  Figlia  dei  Cesari.  Potevano  diversare  quelle 
del  principal  ministro  del  Gran-Duca,  Barone  di  Pfutscnner? 
Questi  fu  poscia  in  famigliarissima  corrispondenza  col  Cerati: 
ed  in  quanto  di  estimazione  il  tenesse  ben  c dimostro  dalla 
parte  di  lettera  riferita  dall’  elogista  a f.  94;  dalla  quale  emer- 
ge eziandio  quali  accordi  si  fossero  presi  colà  col  Provvedi- 
tore per  isradicare  dalla  Pisana  Università  gli  abusi  e risto- 
rarla di  migliori  regolamenti.  Da  Vienna  tentato  iri  Italia,  e 
fermatosi  alcun  giorno  a Padova,  aneli’ essa  famosa  pel  suo 
Studio,  si  restituì  alla  sua  diletta  Pisa.  Pieno  delle  grandi  idee 
che  aveva  raccolte  dalle  Accademie  di  Parigi,  di  Londra,  di 
Berlino,  le  sposava  a quelle  che, uscite  da’  più  prestanti  inge- 
gni italiani  o dalle  nostre  Università,  con  bello  accordo  pote- 
vano conferire  al  grande  scopo  da  lui  propostosi.  Per  l’ adem- 
pimento del  quale  si  (tose  di  piè  fermo  nella  sua  gloriosa  sede 
Toscana.  Solo  nella  primavera  del  1749  ritornava  per  poco  a 
Roma,  onde  passare  a Napoli  ove  trovavasi  ne’  mesi  di  Maggio 
e di  Giugno.  Con  quale  intelligenza  e fino  gusto  esaminasse 
colà  le  antichità  di  Ercolano,  di  Sorrento,  d’Ischia,  di  Preci- 
da, di  Stabbia  ecc.  lo  accenna  il  Cori  appunto  nelle  Notizie 
intorno  Ercolano  (').  E nelle  vacanze  de’  vegnenti  anni  allietò 
più  volte  di  sua  presenza  la  cara  famiglia  in  patria;  ed  ora 
visitò  il  Lago  di  Garda,  ora  il  Lago  Maggiore,  ora  Torino,  ove 
Carlo  Amedeo  e l’Erede  del  trono  lungamente  il  tennero  a di- 
scorso di  pubblica  economia,edc’progrc5SÌdellealtrediscipIine. 

Assai  delle  volte  fu  eccitate  dagli  amici  a scrivere  le  sue 
maggiori  peregrinazioni;  ma  egli  noi  volle  giammai.  Soloscris- 

CO  Symbolat  litier.  Deca a Romana ; t.  a.  fi  ila  e acg« 

18 
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se  verso  il  1 7 5c , e recitò  nell’ Accademia  della  Crusca,  la  De- 
scrizione del  sito,  de’  contorni  e delle  delizie  del  Lago  di  Gar- 
da; e più  anni  dopo  il  Racconto  del  viaggio  fatto  nell’  anno 
ij55  da  Panna  a Milano,  e di  là  al  Lago  Maggiore,  recitato 
pure  nell’  Accademia  stessa,  di  cui  era  membro,  in  due  lezio- 
ni, e stampato  dopo  la  sua  morte  nel  1 776.  Questo  Racconto 
fu  sconosciuto  al  suo  elogista  e nipote,  al  Fabroni  ed  al  Gin- 
guené;  poiché  tutti  dicono  che  non  si  ha  di  lui  alle  stampe  che 
la  Dissertazione  sull’  innesto.  Non  fu  ignoto  al  Lastri  che  il 
ricordò  nel  mentovato  estratto.  È scritto  con  semplicità  som- 
ma, senza  ornamenti,  in  istile  piano  e stringato  se  non  sem- 
pre purissimo.  Si  duole  in  sul  finire  di  questo  Racconto  che 
gli  sia  quasi  spenta  dalla  vecchiaja  l’ immaginazione  per  non 
potere  delineare  colla  vivacità  de'  colori  dell’ eloquenza  i pre- 
gi della  gran  città  di  Milano.  Oltre  la  relazione  del  suo  viag- 
gio al  Lago  di  Garda , il  suo  Nepote  trovò  tra  le  sue  carte 
anche  quella  del  viaggio  a Torino;  ambedue  semplicissime, 
senza  alcuna  delle  osservazioni  che  potevano  aspettarsi  da 
tanta  dottrina;  una  descrizione  della  Città  d’ Aix,  e lo  sbozzo 
di  un  metodo  per  iscrivere  i suoi  maggiori  viaggi.  In  rispetto 
a questi,  considerando  io  le  cagioni  possibili  del  non  aver  egli 
appagato  il  desiderio  degli  amici  mentre  aveva  un  sì  dovizioso 
capitale  di  notizie  e peregrine  e di  somma  importanza  ('),  che 
divulgate  colle  stampe  avrebbono  tanto  piu  magnificata  la 
sua  fama,  parmi  di  poter  a buon  dritto  sospettare,  massime 
dopo  esame  di  alcune  sue  lettere  al  P.  Paciaudi,  che,  essendo 
egli  uomo  assai  veritiero,  avverso  al  perseguitare  per  cagion 
di  opinioni,  molto  tollerante  delle  umane  debolezze,  e perciò 
non  ischifiltoso  del  conversare  e stringere  amistà  anche  con 
que’  dotti  che  differivano  in  alcun  che  dalle  massime  religio- 
se ch’egli  sinceramente  professava,  disapprovatore  di  certi 
abusi  introdotti  in  certe  corti,  antipose  il  tacersi  del  tutto  al 
dare  cincischiati  molti  fatti  che  esposti  con  intera  sincerità 


(l)  Ecco  che  COM  scriveva  Montesquieu 
a Gaipare  dopo  che  que«ti  era  tornato  da* 
•noi  viaggi  nel  <744:  Voti»  ra’exhortez  à 

poblier . . . Je  yous  exhorte  fort  Toiu-mème 
à nou«  donner  una  relation  dea  belle»  ré* 


flexion»  que  ron*  are»  lattea  daoi  le»  di- 
ver»  pajr*  que  yous  aves  tu».  Il  y a beau- 
coup  de  pens  qui  payent  le»  cltanux-  de 
poste:  toni»  il  j a peu  de  yoyageur»  et  il 
n’y  eu  a aucun  cornine  voua  „ . 
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avrebbono  potuto  generargli  molestie  o disapprovazioni  de’ 
varii  ed  introiti  parteggiatiti  di  que’  tempi,  eoe  abusando  la 
carità  cristiana  camminavano  per  le  vie  del  fanatismo  e delle 
persecuzioni.  Per  altra  parte  opinano  uomini  di  gran  senno 
die  si  possa  passare  degnamente  e famoso  nella  memoria  de’ 
posteri  senza  il  fardello  di  molte  scritture  o di  oliere  impresse. 
Il  famosissimo  Peiresc,  di  cui  Pietro  Gassendi  disse  cosi  grati 
vanti  nella  sua  vita,  nulla o quasi  nulla  volle  dare  alle  stampe. 

La  dottrina,  l’ urbanità  de’  biodi,  la  conversevole  scioltez- 
za e la  lealtà  di  (raspare  il  facean  caro  a quanti  il  conosceva- 
no nostrali  e stranieri,  cattolici  e non  cattolici.  Bella  testimo- 
nianza ne  hai  nelle  Observations  sur  V Italie  ecc.  del  Grosley 
1 764,  il  quale  il  chiama  „ Vieillard,  qui  au  caractère  le  plus  res- 
pectable  joint  les  connaissances  les  mieux  digérées,  les 
moeurs  les  plus  douces,  la  franehise  lombarde  et  l’ aménité 
fiorentine  : Animarti  qualem  neque  candidiorem  terra  tulit. 
Je  trouvai  en  lui,  seguita  il  Grosley,  les  soins,  les  attentions, 
1’  empresscment  et  toutes  les  prévenances  qu’  impose  la  po- 
litesse  envers  ceux  à qui  on  doit;  mais  qui,  de  lui  à moi, 
n’  étaient  qu’  une  effusion  de  l’ honnéteté  de  son  ame  et  de 
la  bonté  de  son  coeur  . . . Pise  possédant  un  tei  homme,  ne 
meparut  plus  dépeuplée  „.  Ed  il  Caraccioli  autore  del  Voya- 
ge  de  la  Raison  en  Europe  dice:  „ Lucidor  (la  Ragione  ) eut 
voulu  pouvoir  résusciter  le  Prélat  Cerati.  II  avait  malhen- 
reusement  cessé  de  vivresansconsigner  dans  aucun  écrit  ni 
l’ histoire  de  ses  Voyages,  ni  mille  anecdotes  curieuses  qui  le 
rendait  l’ homme  du  monde  le  plus  intéressant.  Un  Savant 
doit  s’ arranger  de  manière  à ne  mourir  qu’  à demi  <•)  „. 

Allorché  la  gravezza  delle  cure  di  Gaspare  gli  concedeva 
alcun  giorno  d’ozio,  si  trasferiva  nelle  amene  campagne  To- 


(l)  È errore  dell’  Elogista  il  dirlo  Grollet. 
(a)  Nelle  lettere  pubblicate  «otto  nome 
di  Clemente  XIV  il  Caraccioli  ripetè  pres- 
so a poco  gli  stessi  lamenti  intorno  il  non 
avere  Gaspare  scritti  i suoi  viaggi;  dico  in 
quelle  che  aono  indiritte  appunto  al  nostro 
Cerati.  Che  esse  lettere  non  aieno  del  Gao- 
ganelli  non  è più  da  dubitare.  Oltre  Topi- 
motte  di  tatti  i dotti  ed  il  non  calersene 


trovata  alcuna  fra  le  carte  del  Cerati  , Ho 
la  testimonianza  di  Cristoforo  Amaduzzi 
che  il  dì  18  dicembre  1776  acriveva  a Ciam- 
bemanlo  Do- Rosai:  nè  pure  pretto  gH  eredi 
di  questo  Pontefice  che  conservano  tutte  Le 
lettere  scrittegli  in  minorihua,  e da  Cardi- 
nale, ninna  ve  n'ha  di  que:'  soggetti  distin- 
ti che  il  Marchese  Caraccioli  ci  fa  comparire 
suoi  corrispondenti . 
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scane  ove  in  ispezieltà  prendea  diletto  degli  studii  botanici  CO 
e dell’agricoltura.  Opinava  che  da  questa  principalmente  de- 
rivasse la  ricchezza,  la  possanza,  la  felicità  degli  stati,  e l’ac- 
crescimento  della  loro  popolazione.  Niun  discorso  faceasi  a 
lui  più  gradito  di  quello  che  intorno  ad  essa  aggiravasi.  Di 
questa  tanta  sua  dilezione  alla  coltura  de’  campi  e del  quanto 
ne  fosse  instrutto  porge  buona  testimonianza  quella  assai 
lodata  sua  Dissertazione  sopra  V utilità  dell’  Innesto  (“)  che 
lu  pubblicata  subito  dopo  la  sna  morte.  I deliziosi  colli  Fio- 
rentini (che  i suoi  ulHzj  S|m;sso  il  chiamavano  ancora  a Fi- 
renze) e le  campagne  Pisane  tuttavia  ricordano  il  venerando 
vecchio  erborante,  o propagatore  di  particolari  specie  di  viti 
e di  alberi  fruttiferi  nelle  migliori  provincie  Toscane.  Ed  an- 
che in  mezzo  a questi  innocenti  diporti,  come  nel  rigoroso 
adempimento  de’  suoi  doveri  religiosi  e civili,  e nel  consor- 
zio dei  dotti  d’ ogni  nazione,  che  il  visitavano,  sempre  trape- 
lava quella  sua  indole  facile,  mansueta,  modesta,  temperata 
sino  nel  sostenere  la  propria  opinione.  Il  che  Iacea  singolare 
e caro  ad  ogni  ordine  di  persone  questo  nostro  esempio  di 
universale  sapienza.  E ben  si  può  dire  che  la  dottrina  del 
Cerati  si  allargasse  a presso  che  tutte  le  umane  cognizioni. 
Non  crederà  esorbitanza  questa  mia  asserzione  chi  sappia 
che  in  ogni  ramo  del  sapere  egli  era  consultato  da’  tore- 
stieri  e dagli  italiani.  Sta  per  pubblicare  il  Mesanguy  os- 
servazioni sopra  i Breviarii,  ma  vuol  prima  udirne  il  giudi- 
zio di  Gaspare;  scrive  Commentarii  intorno  i Profeti  Mons. 
Joubert,  ma  non  li  dà  alle  stampe  avanti  d’ averne  P ap- 
provazione di  lui;  in  altre  materie  teologiche  gli  chieggon 
parere  il  Berti,  il  Concino,  il  Patuzzi  che  per  impulso  di  lui 
stava  ordinando  un  nuovo  corso  di  Teologia  morale  allorché 
fu  sopraccolto  da  morte;  l’Abate  Conti  non  divulga  prosa  o 
verso  senza  il  placet  del  Cerati  ((l) * 3),  ed  a lui  intitola  con  lunga 


(l)  Fu  aggregato  , diccsi  , alla  Società 
Botanica  d»  Firenae. 

(a)  È notevole  lo  sproposito  sfuggito  al 
Cinguené  nell’Art.  del  Cerati  inserito  nella 

Biogr.  Unto.  ( non  corretto  da’  traduttori  ), 
che  credette  questa  dissertazione  aggirarsi 


intorno  l’innesto  del  rajuolo:  C*  est  urte 
dissertation  sur  rutiliti  de  /'  inoculation. 

(3)  Di  ciò  trovo  novella  prova  nella  Bió~ 
grafia  degli  Scritt.  Pad.  del  eli.  Vedova  t. 
i f.  aH6.  Il  Conti  aveva  dato  a*l  esaminare 
al  Cerati  il  Discorso  pretira,  alla  Storia  cri - 
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e dottissima  dissertazione  epistolare  sin  dal  1734  il  suo  Poe- 
ma Il  Globo  di  Venere , sogno  Allegorico,  non  solo,  ma  ezian- 
dio l’altra  dissertazione  sopra  la  bellezza  e la  virtù  (');  il 
Card,  di  Polignac  chiede  i suoi  consigli  in  architettando 
l’ Antilucrezio ; Réaumur,  Jussicu  lo  interrogano  della  Storia 
naturale;  della  Chimica  il  Junker  Prof,  ad  Haila;  di  Antichità, 
di  Storia,  di  varia  erudizione  il  Muratori ; il  Muratori  che  per 
suo  consiglio  della  gran  mole  degli  Annali  d’Italia  e delle  dis- 
sertazioni sulle  antichità  del  medio  evo  arriccili  il  bel  Paese; 
di  Metafisica  l’ Ah.  di  Lignac  che  per  suo  eccitamento  scrisse 
eziandio  con  tanta  lode  intorno  al  Senso  intimo ; di  Matema- 
tica il  Frisi ; scrive  lo  Spirito  delle  leggi  il  Montesquieu  e de- 
sidera di  potere  trasferirsi  a Pisa  per  correggere  la  grand’ope- 
ra sotto  gli  occhi  di  lui,  perchè  miglior  correttore  di  lui  non 
sa  rinvenire  (*);  di  anatomia  e di  medicina  carteggia  coi  cele- 
bri Cocchi  e Versarli;  e,  di  commercio  col  Genovesi  (-1).  Anche 
il  Dutillot  pagò  un  tributo  alla  sapienza  del  Cerati,  benché 
già  fatto  vecchissimo,  chiedendogli  nel  1767  un  progetto  di 
Università  per  mezzo  del  Padre  Paciauui  ; progetto  che , 
quantunque  non  preferito,  meritò  gli  encomii  del  Ministro 
e di  tutti  i dotti  che  il  videro.  Due  anni  prima  avea  dato 
qualche  nórma  al  Vescovo  Pettorelli  per  migliorar  le  scuole 
di  questo  Seminario  (4). 


lieti  delle  opinioni  e dei  ragionamenti  dei 
varii  popoli  intorno  a Dio,  all'anima  uma- 
na, «tee.;  e da  una  lettera  del  Cerati,  *4 
marzo  1 7-4?»  fi  cava  che  il  disegno  di  que- 
Sl 'opera  era  „ d’indicare  i fonti  antichi  della 
Pnemnitologia,  le  diramazioni  di  varie  opi- 
niom  *opr*  la  stessa,  ed  i tuoi  progressi  ,r 
(r)  V.  il  t.9  a.*  delle  Prose  e Poesie  «lei 
Conti,  Pen.  if.tf  f.  CXU. 

(a)  Lettera  del  3i  marzo  1747,,..  • j®  f°r“ 
me  le  projet  d’^Jler  quelque  jour  à Pise 
pour  corri^er  rhez  vou*  moti  oovrage;  car 
qui  pourrait  le  raieux  Taire  qwe  vous?  et 
où  pourrais-je  trouver  de*  jugemens  plus 
••ini?  „•  Nella  lettera  dell*  i f nov.  1749 
il  chiama  grand  homme  ; in  quella  del  a3 
ott.  1700  gli  dice:  „ Je  vout  tnpplic  de 
m’aimer  autant  que  je  vou*  aimc,  et,  s’il 
ae  pcut,  autant  que  je  vou»  honorc  et  vou» 


admire  : ed  in  quella  del  i.°  dicembre 
1764  nel  raccomandargli  La  Condamine  : 
je  vous  le  présente  parceque  vous  ètes  tonte 
l' Italie  pour  moi • 

(3)  Genovesi  Lettere  familiari , t.  a.°  Yen. 
1775,  f.  173  e scg. 

(4)  Le  citate  Novelle  Letterarie  dicono: 
„ Il  tuo  zelo  per  la  «ani  Teologia  andò 
tant'oltre,  che  i«titui  nella  fila  patria  una 
Cattedra  di  Morale  , assegnando  un  fondo 
di  due  mila  scudi,  con  che  però  ella  fosse 
sostenuta  sempre  da  un  Agostiniano  o Do- 
menicano,,. Questa  istituzione  «guardava 
precisamente  il  porre  scuole  di  Filosofìa  e 
di  Teologia  scolastico-dogmatica  e morale 
nel  Seminario  de’  Cherioi  di  Parma  che 
n’era  privo.  Ma  le  sue  intenzioni  non  fu- 
rono cne  imperfettamente  eseguite* 


i4» 

Era  costume  del  Cerati  il  fare  estratti  di  tutte  le  opere  più 
importanti  ch’ei  leggeva. 

Alcuni  frammenti  di  Discorsi  Sacri  da  lui  recitati  mentre 
viveva  co’  Preti  dell’  Oratorio  trovò  il  nepote  fra  le  sue  carte; 
e qualche  sbozzo  di  Quistioni  Teologiche.  La  scienza  più 
famigliare  al  Cerati  era  appunto  Divinità,  ed  in  questa 
avrebbe  potuto  dare  splendido  saggio  del  suo  ingegno  scri- 
vendo alcuna  opera.  Ma,  dice  il  nepote,  egli  era  persuaso, 
che  in  tali  argomenti  si  fosse  scritto  abbastanza,  e che  me- 
glio convenisse  il  non  ripetere  le  cose,  già  dette  le  mille  volte, 
o il  non  turbare  la  candidezza  ed  il  riposo  della  Religione 
con  dispute  o inopportune,  o dannose. 

Visse  Gaspare  Cerati  sino  al  dì  19  Giugno  1769,  che  fu 

Snello  della  sua  morte  prodotta  da  cancrena  alla  vescica  e 
isseccamento  di  reni.  Il  dì  16  Maggio  precedente  aveva  scrit- 
to a Mons.  Pettorelli:  io  posso  aver  pochi  giorni  di  vita.  Il 
suo  cuore  e P altre  interiora  furono,  lui  ordinante,  sepolti  in 
Cestello  (>),  Monastero  de’  Cisterciensi  ov’egli  abitava  ne’ 
mesi  in  cui  avea  stanza  in  Firenze:  il  corpo  imbalsamato  e 
vestito  in  abiti  pontilìcali  ebbe  tomba  nella  Chiesa  delle  Mo- 
nache dell’  Ordine  di  S.  Stefano  in  Firenze. 

Sul  sepolcro  leggevasi  questa  inscrizione,  la  prima  parte 
della  quale  egli  aveva  da  pezza  scritta  e fatta  approntare 
sul  marmo: 

HIC  EXPECTANT  ADVENTUM  DOMINI  OSSA  CASPARIS  CERATI  PATRI— 
CU  PARMENSIS  ECCLESIAE  CONVENTUALI*  EQUESTRI*  ORDINI*  SANCTI 
STKPHANI  PRIORI*  ET  UNIVERSITATI8  PISARUM  PROVISORIB  GENERALI*. 
OBUT  DIE  XIX  JVNII  MDCCLX1X.  ANNO»  NATUS  LXXIX  MENSE*  V.  DIE8  II. 

Possedeva  il  Cerati  una  scelta  raccolta  di  libri,  che  erasi 
assai  arricchita  pei  doni  che  da  ogni  contrada  gl’  inviavano 
i principali  scrittori  d’Europa.  Nell’anno  1760,  mentre  il 
Paciaudi  stava  gittando  le  fondamenta  della  nostra  D.  Bi- 
blioteca, le  offrì  Gaspare  in  dono  buon  numero  de’  predetti 
libri.  Non  ebbe  poi  effetto  questa  profferta. 


(t)  Detto  per  errore  Castello  cella  lettera  al  Genovesi  fra  le  Familiari  di  questo, 
Vene  sia  177  S. 
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Alle  rare  doti,  di  che  dicemmo,  accoppiava  animo  som- 
mamente compassionevole  e caritativo;  nè  è da  preterire  in 
silenzio  che  poche  ore  avanti  il  trapasso,  sovvenutogli  di  al- 
cuni poverelli  necessitosi  di  pronti  soccorrimenti,  quasi  rin- 
francando la  moribonda  lingua,  teneramente  li  raccoman  dava, 
e comandava  che  fossero  di  subito  sovvenuti  a chi  doveva 
porre  in  esecuzione  i suoi  ultimi  voleri.  Narra  il  Fabroni 
suo  successore  negli  uffici  di  Provveditore  e Presidente  del- 
l’ Ordine  di  S.  Stefano , che  nulla  ai  proprii  eredi  lasciò 
fuor  della  chiara  sua  memoria,  poiché  tutte  le  ricchezze 
da  lui  raccolte  avea  convertite  od  ordinato  che  si  conver- 
tissero a sollevamento  dei  poveri.  A questa  bella  virtù  uni 
sempre  l’altra  del  non  nuocere  altrui,  e del  giovare  a quanti 
poteva.  Fu  nemico  del  fasto;  sopportatore  delle  offese  com- 
portabilmente colla  dignità  dell’uffizio;  temperato  nella  lode; 
contrario  al  biasimare  (•);  osservator  riguardoso  d’ ogni  bella 
creanza;  incontaminato  nel  costume;  maestro  di  vera  pietà  ai 
grandi,  agli  uguali,  agl’infimi;  tutto  amore  pel  genere  uma- 
no, gran  fondamento  della  dottrina  di  Cristo. 

Tanto  chi  scrisse  di  lui  nelle  Novelle  Letterarie,  quanto  il 
Fabroni,  ambo  suoi  famigliari,  raccontano  ch’egli  era  som- 
mamente festivo , ed  arguto  nel  conversare , e pieno  di 
energia,  e di  nobili  traslati.  Il  primo  in  ispezieltà  dice,  che 
de’  suoi  motti  sarebbesi  potuto  formare  un’  Ana,  all’  usanza 


(t)  Se  talvolta  per  dovere  d’uffizio  era 
costretto  a pronunciar  riprensioni  intorno 
ad  alcun  Professore  dell’ Unir,  di  Pisa  die 
il  meritasse,  il  faceva  per  indiretto,  o con 
qualche  arcata  sentenza,  che  udita  , o ri- 
portata a chi  *’  ara  scopo,  il  facesse  accorto 
che  il  Provveditore  non  assonnava.  Al  qua- 
le proposito  piscemi  riferire  un  aneddoto 
raccontato  dal  Fabroni  : ,,  Memoria  teneo 
cnm  mihi  sermo,  multis  audientibus,  rum 
ilio  ( Cerotto  ) esset  instìtutus  de  exaedifi- 
cata  Pista  astronomica  torri,  et  ego  plurimis 
Terbi»  laudassero  doctrinam  Th ornate  Perel- 
lii,  qui  ills  praeerat,  respon disse  illuni;  vi- 
deuesepulcrom  potili*, quam  Domum  Uraniae 
magni»  sumpttbus  parasse  vìdeamur,  qua  re 
secnitiem  hominis  reprehendere  voluit,,. 

Xe  mentovate  Novelle  letterari e mentre 
dicevano,  che  fu  imo  de*  più  ferrai  anta- 


gonisti de*  Gesuiti,  dovettero  confessare  es- 
sere egli  stato  insieme  uno  de ’ più  morie- 
rati;  non  essersi  mai  diffuso  come  tanti  al- 
tri in  sarcasmi  ed  ingiurie  ; essersi  a loro 
opposto  solamente  colle  ragioni  e co  'fatti. 
E quando  avanti  il  1768  poneva  a condi- 
zione della  liberalità  sua  verso  il  Semina- 
rio di  Parma,  che  le  scuole  teologiche  che 
n 'erano  lo  scopo  fossero  fatte  da  religiosi 
Agostiniani  , o Domenicani  , anziché  da 
Cesuiti,  scriveva  al  Vescovo  Pettorclli:  Sti- 
mo bene  per  ogni  buon  fine  d*  assicurare  V. 
S.  111.*  e H *,  e chiunque  occorresse,  che  io 
professo  una  sing .*  stima  ai  i*P.  Gesuiti 
per  mille  ragioni,  e specialmente  per  li  tanti 
grandi  uomini  in  ogni  genere  di  letteratu- 
ra, che  quella  celebre  società  ha  prodotti ; 
ma,  ecc. 
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de’  Francesi,  da  intitolarsi  Ceraziana.  La  Principessa  An- 
na vedova  dell’Elettor  Palatino,  e sorella  di  Gian-Gastone, 
la  quale  dimorava  in  Firenze,  prendea  gran  diletto  al  sen- 
tirlo parlare;  pervi  il  convitava  frequente  alle  proprie  men- 
se. Il  suo  stile  epistolare  era,  secondo  che  scriveva  il  Pa- 
ciaudi,  suo  amico  e corrispondente,  al  Conte  Antonio  Cerati, 
nitido,  ingegnoso  e sommamente  espressivo  delle  sue  idee 
sempre  giuste,  grandi,  interessanti.  Dice  anche  il  Paciaudi 
che  aveva  il  dono  di  una  eloquenza  flessanirne. 

OPERE 

I . Discorsi  sacri. 

Ne  fece  e ne  recitò  parecchi  mentre  viveva  co1  Preti  dell*  Oratorio  ; ma 
fra  le  sue  carte  non  so  ne  trovarono  che  frammenti  scomposti , secondo  che 
dice  il  *uo  Nipote. 

II.  Questioni  teologiche. 

L' Elogista  dice  che  fu  trovato  ,,  l' a bozzo  di  un  pezzo  d'istoria  aopra  al- 
cune Questioni  Teologiche 

III.  Relazioni  de’  suoi  viaggi  di  Garda,  e di  Torino.  Com- 
pite, inedite. 

Cosi  le  nota  1* Elogista,  che  scambiò  il  Lago  Maggiore  in  quel  di  Garda: 
dovevi  dire  Relazioni  de  viaggi  al  Lago  Maggiore  ed  a Torino . Ignorò  poi 
1* elogista  die  della  parte  che  sguarda  il  Lago  Maggiore  fece  Moni.  Gaspare 
due  lezioni  da  recitarsi  nell1  Accademia  della  Crusca  sotto  il  titolo  seguente: 

IV.  Racconto  d’ un  viaggio  fatto  nell'anno  1 7-55  da  Par- 
ma a Milano,  e di  là  al  Lago  Maggiore  per  vedere,  le  Isole 
Borromee,  disposto  in  due  lezioni  da  recitarsi  nell’ Accademia 
della  Crusca,  da  Mons.  Gasparo  Cerati. 

Sta  da  f.  77  a 117  del  Magazzino  Toscano,  voi.  a8.  Firenze  1776.  Questo 
Racconto,  quantunque  s'aggiri  intorno  la  prima  parte  dello  stesso  viaggio  de- 
scritto nelle  Relazioni  poste  qui  sopra  al  N.°  vii,  è esposto  in  tutt1  altro  mo- 
do dall’autore  che  il  ridusse  a foggia  di  Lezioni. 

V.  Piano  di  una  Università. 

Dice  il  Nipote  clic  l'autore  il  mandò  al  Du  Tillot  per  mezzo  del  Paciaudi. 

VI.  Lettere. 

Ne  scrisse  molte  miglia ja  (il  dissi)di  sole  importanti  ai  principali  letterati 
d’Europa,  che  saranno  o perdute  o giacenti  negli  archivii  dei  discendenti  di 
quelli-  Una  al  cel.  Ah.  Conti  fu  pubblicata  dal  eh.  Ah  Bcttio  ora  Bibliotecario 
della  Marciana  fra  le  Lettere  scelte  di  celebri  autori  ali  Ab.  Antonio  Conti  f 
Venez.  i8ia  in-8.#.  Da  questa  si  scorge  che  gliene  avea  scritte  altre.  Etsa  è 
relativa  al  Sogno  allegorico  del  Conti,  di  cui  ho  detto  sopra. 
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Nel  Codice  Ottuboniano  3191  ne  ita  una  al  Card.  Passionai  autogr. , copia- 
ta poscia  dall’ Affò  (copia  che  ora  è possed  dalla  Bibl.  P.  ),  e contenente  al- 
cune riflessioni  sopra  la  sincerità  d’ona  famosa  lettera  che  comparve  alla  luce 
sotto  il  nome  del  P.  D*  Aubenton  Gesuita.  Due  al  Genoveii  inno  impresse  a 
f 173  e 176  del  citato  t.0  a.*  delle  Lettere  famigtiari  di  (fuetto . Tre  unto- 
graie  al  P.  Paciaudi  sono  nella  Bibl.  P..  Questi  ne  aveva  abbruciato  un  gran 
mimerò  allorché  fu  relegato  nel  suo  Convento  di  S.  Cristina  alla  caduta  del 
Putillot,  per  timore  di  peraruisizioni . Molte  altre  all’ Ab.  Conti  erano  presso 
il  mio  amico  Conte  Ginfio  Bernardino  Tornitane,  che  aveva  formato  il  disegno» 
non  colorito  poscia,  di  pubblicarle  (con  assai  di  altri),  e già  fittivi  gli  argo- 
menti sin  dal  1785.  Egli  aveale  avute  in  dono  dall’ Ab.  Toaldo  con  otto  vo- 
lumi del  carteggio  del  Conti.  Cedettele  poscia  con  altre  infinite  alla  librerìa  de’ 
Camaldolesi  di  a.  Michele  dì  Murano:  ma  avvenuta  poi  la  soppressione  di  quel 
Convento,  ignorava  egli  stesso  in  che  mani  fossero  capitate. 

VII.  Della  maniera  di  coltivare  gli  alberi  fruttiferi.  Opera 
postuma  d’  illustre  autore.  Firenze  1769,  appresso  Gio.  Batt. 
Stecchi,  e Ant.  Giuseppe  Pagani,  in-4°. 

Quest'opuscolo  è ciò  che  l’Elogista  chiama  Dissertazione  sull* Innesto.  Ne 
fu  procurata  Tedia,  dal  Proposto  Lastrì,  che  ne  svelò  T autore  prima  nel  suo 
estratto  delT  Elogio  di  Gaspare  scritto  dal  Nepote;  indi  nella  sua  Biblioteca 
Georgica , ove  dice;  „ siccome  egli  aveva  viaggiato  in  Francia,  dove  aveva  molto 
osservato  la  pratica  de’  coltivatori  di  tal  genere,  ha  dato  molti  avvertimenti 
di  fina  agricoltura,,.  Il  Re  nel  Saggio  di  Bibliogr.  Georgica,  f8oa,  ne  fa  begli 
encomii,  e dice:  fin  qui  è stato  V unico  buon  libro  uscito  da  penna  italiana  su 
questo  argomento.  Dall’ autografo  dell’opuscolo  stesso,  che  sta  presso  gli  Eredi 
del  Conte  Antonio,  cavasi  com’egli  terminasse  di  scriverlo  il  i.°  di  Feb.  ?755, 
e come  avesse  fatte  le  osservazioni,  ivi  racchiuse,  ne*  giardini  di  Parigi.  Lo  in- 
titolò precisamente  Osservazioni  ed  avvertenze  sopra  U maniera  di  coltivare 
gli  alberi  fruttiferi. 

Vili.  Parere  intorno  la  quistione,  se  sia  contrario  ai  prin- 
cipii  della  religione  cattolica  V assistere  alle  oneste  Rappre- 
sentazioni teatrali,  1 74a* 

11  Sig.  di  Voltaire  ne  inserì  i principali  articoli  nelle  sue  note  alla  Trage- 
dia Cristiana  di  Corneille  intitolata  Teodora , tradotti  in  francese,  e disse  che 
aveva  egli  stesso  trovato  una  parte  di  questo  parere  scritta  di  mano  del  Ce- 
rati. V.  Théàtre  de  Pierre  Corneille,  t.  4 *7^4  ^ *53  e seg.  • Ivi  dice  che 
questo  parere  incominciava:  I condili  e i padri , e finiva  colle  parole  Giovan - 
Battista  Andreini. 

IX.  Metodo  sul  leggere  le  opere  di  S.  Agostino. 

Il  Generale  degli  Agostiniani  vivente  nel  1780  sapeva  di’ egli  lo  aveva 
scritto,  come  appare  da  lettera  del  dì  aS  nov.  1780  cfelT  Amaduzzi  a Giam- 
b«r nardo  De-Rossi,  posseduta  da  questa  Ducale  Biblioteca. 
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GIORGIO  FERRARI 

„ Pompeo  di  Muzio  Ferrari  (»)  di  patria  Bussetano  prese 
in  moglie  Angela  Cecilia  de’  Marchesi  Manara  di  Parma  ve- 
dova del  Dottor  Tommaso  San  viti,  e da  essi  nacque  Giorgio 
il  giorno  a3  (l’Aprile  deli’ anno  1690  in  Busscto,  ove  fatti  i 
primi  suoi  studii  nelle  scuole  de’  Gesuiti  passò  con  Drusillo 
suo  fratello  ad  apprendere  le  sacre  scienze  nella  Università 
di  Parma.  Drusillo  invogliossi  di  servire  a Dio  nell’Istituto 
di  S.  Ignazio,  dove  si  distinse  moltissimo  per  lo  suo  zelo  nel- 
la predicazione,  morendo  pieno  d’anni  in  Ferrara:  e Giorgio, 
che  non  gli  era  inferiore  nella  pietà,  entrò  nel  1711  fra  i Preti 
dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  in  Bologna,  ove  asceso  al 
grado  del  Sacerdozio  tenne  per  ben  venti  anni  gli  spirituali 
Discorsi  (»)  nell’Oratorio  in  onore  di  Maria  Santissima,  della 
quale  fu  singolarmente  divoto.  Il  credito  che  si  acquistò  col 
suo  sapere  e colla  sua  pietà  fu  grandissimo;  nè  solo  fu  cono- 
sciuto da  tutti  que’  Signori  Bolognesi  il  suo  merito,  ma  fin 
anche  dal  Cardinal  Lambertini  allora  Arcivescovo  di  quella 
Chiesa,  e poi  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Benedetto  XIV., 
che  lo  istituì  suo  Esaininator  Sinodale,  e dal  moderno  Cardi- 
nal Giovanetti  Arcivescovo  della  stessa  metropolitana,  che, 
essendo  allora  giovane,  fu  suo  figliuolo  spirituale,  e sempre 
lo  ha  poi  venerato  sino  all’estremo.  Egli  non  avrebbe  giam- 
mai abbandonato  la  Congregazione  dell’  Oratorio,  se  la  ne- 
cessità della  Madre  vecchia  ed  impotente,  rimasta  con  un 
solo  figlinolo  canonico  mal  atto  al  governo  della  casa,  non  lo 
avesse  costretto  a tornarsene  alla  Patria  l’anno  1734.  Ivi  non 
tralasciò  gli  esercizj  della  sua  pietà.  Non  si  potrà  mai  abba- 
stanza spiegare  la  somma  modestia  sua,  la  divozione,  il  con- 
tegno, la  carità  e tutto  il  cumulo  delle  cristiane  virtù  in  lui 
raccolto.  Si  formò  egli  un  bellissimo  e ricco  Oratorio  dome- 
stico, ove  per  privilegio  pontifìcio  celebrava  ogni  giorno  la 


(l)  Intorno  a questa  Famiglia  Ferrari  di  acorg©  eli©  Giorgio  chiedeva  consiglio  a 
Busscto  ha  alcuno  notirio  genealogiche  il  Drusillo  intorno  ai  discorri  eh©  dovea  re- 
Sig,  Pretore  Giuseppe  Vitali  di  Copriletto,  citare  in  pubblico,  e che  questi  gliene  man* 
(a)  Da  alcune  lettere  di  Drusillo  a Gior-  dava  talvolta  follatura. 
gio,  possedute  dal  mentovato  Sig.  Vitali,  ri 
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santa  messa  con  tanto  fervore  e divozione,  che  non  si  po- 
trebbe esprimere.  Non  usciva  di  casa  che  o per  visitare  le 
chiese,  o per  fare  altre  opere  virtuose.  Era  elemosiniere,  li- 
berale e caritatevole,  e di  sua  mano  alla  porta  della  sua  casa 
somministrava  a’  poverelli  cibo  e denari,  oltre  le  carità  oc- 
culte che  facea  spesso.  Pel  bene  delle  anime  attese  anche 
più  anni  al  confessionale,  da  cui  allontanossi  per  impotenza. 
Si  meritò  la  stima  del  Duca  di  Parma  Don  Filippo  di  Borbo- 
ne, che  lo  insigni  del  titolo  di  Conte;  e l’augusto  di  lui  fi- 
gliuolo Don  Ferdinando  l’ anno  1 768  lo  elesse  Preside  nelle 
Reali  Scuole  di  Busseto  per  gli  esercizj  della  Pietà,  deputan- 
dolo alla  custodia  della  Chiesa  di  S.  Ignazio,  ove  ogni  anno 
per  le  solennità  opportune  uflìziava  con  molta  decenza,  aven- 
do ottenuto  a tal  effetto  la  dignità  di  Protonotario  Apostolico. 
Pieno  di  anni  e di  meriti  mancò  finalmente  di  vivere  il  gior- 
no 23  d’Aprile  del  1781  compiendo  appunto  i novantanni  (0. 
Il  suo  principale  studio  fu  di  onorare  con  alcuni  libretti  di 
divozione  molto  proficui  la  Santissima  Vergine:  e perché  ad 
onorare  il  Mistero  della  di  lei  Assunzione  adunavasi  ogni 
anno  in  Patria  l’Accademia  degli  Emonj,  non  ricusò  d’ es- 
servi ammesso,  recitandovi  qualche  volta  alcuni  componi- 
menti in  poesia  volgare,  ed  una  volta  un’orazione,  ove  di- 
mostrò avere  anche  la  Vergine  Santissima  avuto  il  dono  della 
Poesia.  Le  operette  lasciate  da  lui  sono  „ (Affò)'. 

OPERE  STAMPATE 

T.  Novena  in  preparazione  alla  festa  dell’  Immacolata 
Concezione  della  Santissima  Vergine  Maria-  Madre  di  Dio 

ARCHI  • FU  AHSUL ! .INTER  . SrNflbALRf  . SIAMI* 
NATOREJ  . A USCITO.  OKIPAFAE  . VtROI.VJI  , MA* 
RI  AC  . COLTI’  • RXRVri-O  . VERBI*  » OPUSCOLI*  • 
«niTI*  . CONSFIOUO.  I*  . DISCIPLINA  . ET.  PISTA* 
TK.1UTBKTUTI.1K.  SEGHI  . M UOI.lS.rRARFfCTO. 
RKOIIS  . PRIMCiFIBlfS  . sr  . CARO  IN  ALI  BUA  . CA- 
RISSIMO . tJCI  . TIXIT  . INTRCER  . INTSCrbOI  , 
ANNO»  . XCI.  IN  . PATRIA  . DBCESSIT.PIB. XXIII. 
ASftll.lt.  ANNO  « MOCCI.  XX  RI  . IOIURDI.  LOBOO- 
NIUA  .COMM.  Il  AIR  t»  . ftX  • ASSE  . ORATI  . ANI- 
MI . ERGO  . AD  . PERENNI*  . TANTI  . VIRI  . ME- 
MORIA* .lift,  t . 


(1)  Se  nacque  il  a3  d'Apr.  del  i6qo,  e 
mori  il  *3  d’  Aprile  del  1781  compiè  dun- 
que morendo  non  qo  mi  91  anno,  ciò  che 
è provato  anche  dall'  iscrizione  seguente 
fatta  da  D.  Fabio  Vitali  r>o*t*  *1  N.p  f5 
delle  sue  /scrizioni  possedute  dal  Nipote 
«li  lui  8ig.  Pretore  C in  seppe  Vitali: 

OROROIO  . POMPEI  . P • FIRMARIO  . CONITI  . 
DOMO  . BORITO.  RX  . SODALI*!!*  . PK ILI PPI ARIS  . 
BONOMIA!  . SACERDOTI  . MENTISSIMO  . DOCTRI- 
N*  . RELIOIOJSR  . CARI  TATE  . PIARCI.  ARO  . A . 
PAWtrtRO  . CARO  . LAMBCRT1NI0  . BONOX1BNS  . 
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data  in  luce  da  un  Prete  dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri.  In 
Bologna  per  Costantino  Pisani  sotto  le  Scuole  I7a5,  in-ia.". 

„ Fu  ristampata  dal  medesimo  l'anno  <733 

II.  Novena  in  preparazione  alla  Festa  della  Nascita  della 
Santissima  Vergine  Madre  di  Dio  Maria  . . . In  Bologna 
1728  nella  Stamperìa  di  S.  Tommaso  d’ Aquino,  in-ia.°. 

,,  È seguita  da  Sentenze  della  divina  Scrittura , Autorità  do'  Santi  Padri,  e 
d’altri  citate  nel  libretto  intitolato  ece.  Fu  ristampata  in  Bologna  per  Giusep- 
pe Maria  Fabbri  1733,  in-ia."  (1)  „. 

III.  Novena  in  preparazione  alla  Festa  dell’  Assunzione 
al  Cielo  della  Santissima  Vergine  Madre  di  Dio  Maria,  data 
in  luce  da  Giorgio  Ferrari.  In  Cremona  per  il  Ricchini , 
in-ia."  (*)  senz’anno;  ina  ciò  fu  verso  il  1737. 

,,  L’autore  ri  fece  alcune  mutazioni,  e dedicolle  all’ amabilissimo  Cuore  di 
Maria,  e da  dodici  divoti  uniti  lu  fatta  ristampare  in  Bologna  nella  stampe- 
ria di  Lorenzo  Martelli  1740  in-ia.° 

IV.  Novena  per  disporsi  alla  Festa  della  Purificazione  che 
celebrasi  nel  giorno  secondo  di  Fehbrajo  con  un  apparecchio 
e ringraziamento  della  Comunione  per  ogni  tempo.  In  fine 
si  aggiungono  due  regole ; la  prima  pel  Carnevale,  la  seconda 
per  le  minori  Feste  Mariane,  che  cadono  nell’  Inverno.  Opera 
composta,  e dedicata  alla  gran  Vergine  e Madre  di  Dio  Ma- 
ria, da  Giorgio  Ferrari  Patrizio  Bussetano.  In  Bologna  per 
Lelio  dalla  Volpe  1756  in-i  a.°. 

,,  Si  aggiungono  in  fine  le  Sentenze  della  divina  Scrittura , Autorità  de’ 
Padri , ed  altri  Espositori  citate  nel  Libretto , ecc.  (3),,. 

V.  Il  Mese  di  Maggio  impiegato  nel  divoto  servigio  della 
Sant.  Vergine  Maria  Madre  di  Dio.  Opera  alla  di  lei  gloria 
composta,  ed  alla  di  lei  grandezza  dedicata  dal  Conte  Giorgio 
Ferrari.  Piacenza  presso  Andrea  Bellici Salvoni,\n-ia.° . 

„ Fu  fatto  ristampare  dallo  stesso  impressore  nel  1766  coiraggiunta  delle 
Sentenze  della  divina  Scrittura,  Autorità  de ’ Padri  e a altri  Espositori  citate 
nel  Libretto , ece.  (4)  „ . 


(l)  Ho  visto  questa  ristampa.  Si  noti  che 
lcoen/e«s«  ecc.,  di  cui  parla  qui  «opra  l’Àf- 
fò,  furono  stampate  in  un  libretto  confor- 
me, ma  separato,  nella  scena  stamp.  di  S. 
Tommaso  1718,  onde  non  venisse  troppo 
voluminoso  il  libro  principale,  come  si  av- 
verte nell’avviso  al  lettore. 

(a)  Ho  veduto  anche  questa  ed  ho  cor- 


retto il  frontespizio  come  Ito  fatto  degli 
altri.  Sta  coll’altro  fattemi  conoscere  dal 
predetto  Sig.  Vitali* 

(3)  La  numerazione  delle  facce  e le  se* 
gnatiiro  continuano.  Ho  veduto  anche  que- 
sta edizione. 

(4)  Àvveoe  un’edizione,  che  ho  sott’ oc- 
chio, pure  in-ia.*  fatta  in  Bologna  nel  1764 
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OPERE  INEDITE 

VI.  Sermoni  o Discorsi,  i più  intorno  a M.  V, 

Il  primo  di  questi  sermoni,  che  stanno  aut.  in  gran  numero  presso  il  pred. 
Sig.  Vitali,  fu  recitato  dal  Ferrari  in  Bologna  nell’ Oratoriò  l’anno  171 1.  In 
fronte  di  esso  sta  scritto  di  suo  pugno:  dell’anno  171 1 partii  con  mio  fratello 
da  Busseto  a dì  5 di  ottobre  in  lunedi  mattina  alle  ore  quattordici  in  circa, 
arrivassimo  in  Parma  V istessa  sera  alle  ore  ventidue , ove  mi  fermai  otto  gior- 
ni , partii  poi  da  Parma  con  mio  fratello. 

VII.  Dialoghi  sei. 

Quattro  di  questi  dialoghi  furono  fatti  dall’autore  per  la  festa  dell' Assun- 
zione della  B.  Vergine  da  recitarsi  nell’  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  di  Bolo* 
gna;  e di  due  altri  per  la  domenica  fra  l’ottava  di  S.  Filippo  da  recitarsi  a 
S.  Onofrio  nel  1718  c nel  171^  in  detta  Città.  Nel  primo  di]  questi  due  si 
rappresenta  S.  Filippo,  che  desidera  d' andarsene  alle  Indie;  nel  o.°  si  rappre- 
senta lo  stesso  Santo,  che  nelle  Catacombe  di  S . Sebastiano  riceve  lo  Spirito 
Santo.  Uno  degli  interlocutori  del  dialogo  è il  Demonio.  Questi  dialoghi  sono 
rappresentazioni  drammatiche  quasi  tutte  ad  uso  di  fanciulli,  con  più  interlo- 
cutori vestiti  a nonna  del  soggetto  che  si  rappresenta.  Il  Protagonista  è sem- 
pre S.  Filippo,  e parecchi  di  essi  sono  frammisti  di  versi  alquanto  meschini, 
uè  disgradanti  la  parte  prosaica. 

Vili.  Orazione  in  lode  della  B.  V.  dell’  Assunzione  recita- 
ta nell’Accademia  degli  Emonj.  MS.  autog.  in-f.°. 

È quella  che  ricorda  qui  «opra  l’Aflò,  e ch’io  ho  «ott’occhi,  appartenente  al 
Sig.  Vitali.  Nella  seconda  parte  di  questa  orazione  l’autore  prova  che  la  Ver- 
gine aveva  avuto  il  dono  della  Poesia,  0 cita  fra  le  altre  la  testimonianza  di 
S.  Antonino  che  a lei  attribuisce  il  Magnificat,  secondo  il  metro  degli  Ebrei. 

IX.  Componimenti  Poetici. 

Furono  recitati  nella  memorata  Accademia  in  lingua  Italiana.  Sono  inediti; 
« gii  «teui  accennati  dall’ AIR»  e veduti  dal  Sig.  Vitali. 

BRUNO  P A NDOLA 

Nacque  il  sesto  giorno  di  ottobre  del  1690  dal  sergente 
Camillo  Pandola  e da  Caterina.  Si  diede  sin  da  giovanetto 
agli  studii  delle  lingue  orientali,  e della  latina,  ed  a quello 
della  paleografia.  In  ambo  fece  grandi  progressi  a guida  del 


per  Lelio  dalla  Volpe  che  probabilmente 
«ri  la  prima,  e che  ha  aneh’cssi  l'aggiun- 
ta «Ielle  Sentenze  , ecc.  È da  notarsi  che 
nella  ristampa  «li  Piacenza  1766  il  front, 
porta  Seconda  impressione  dall* Autore  rive- 
duta e rassettata.  Se  esistesse  dunque  an- 
che qurlla  di  Piacenza  1764.  citata  dall'Af- 
f6,  P «di*,  del  66  sarebbe  la  terza.  Dubi- 


terei della  realtà  della  rudd.  di  Piacenza 
1764,  se  l'Atfo  non  la  descrivesse  con  una 
qualche  esattezza.  Però  è possibile  che,  non 
conoscendo  Pedi*.  «1»  Bologna,  ed  avendo 
sott*  occhio  U ristampa  di  Piacenza  *766, 
abbia  creduto  che  la  prima  fosse  impressa 
in  Piacenza,  e l’abbia  descritta  a caso  so 
pra  la  seconda,  che  ho  pure  sott’ occhi. 
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celebre  P.  Bacchini  di  cui  era  famigliarissimo,  ed  a cui 
servi  di  frequente  come  dotto  copista.  Il  Maffei , parlan- 
do nella  sua  Storia  diplomatica  di  un  Papiro  custodito  a Ro- 
ma  in  casa  Vettori , dice:  me  ne  mandò  già  copia  il  Signor 
[).  Bruno  Pandola  Parmigiano,  franco  nelle  antiche  scrittu- 
re, come  Allievo  del  P.  Abate  Bacchini. 

Fatto  Priore  della  Parrocchia  di  S.  Benedetto  di  Parma  il 
di  a 3 Marzo  i ’]?>•)  raccolse  alcune  memorie  concernenti 
questo  Priorato. 

Scrisse  molte  note  erudite  formanti  un  grosso  volume  che 
egli  intitolò  Adversaria.  Iu  una  delle  quali  dice  che  sarebbe 
opera  non  più  stata  fatta  il  raccogliere  testimonianze  per 
provare  contro  gli  Eretici,  che  la  Liturgia  è sempre  stata  la- 
tina, abbenchè  ne’  Paesi  si  parlassero  le  lingue  vernacole. 
Aggiugne  che  un’altra  grandi  opera  sarebbe  raccogliere  tutte 
le  dissensioni  della  Chiesa  Greca  dalla  Latina,  massime  in 
materie  di  disciplina,  e di  molte  cose  che  si  accostano  al  dogma. 

In  fra  gli  aneddoti  che  ivi  racconta  è anche  questo  che 
panni  degno  di  ricordo:  „ Un  G . . . Maestro  della  Gramma- 
tica in  Pamia  di  mio  fratello,  dell’anno  1716,  avendo  dello 
scrupolo  perchè  nel  Salmo  84  (Ebr.  85.)  v.  it.  si  legge  justi- 
tia  et  pax  osculatae  sunt,  assicurò  a que’  ragazzi,  che  questo 
era  un  errore,  e che  dovevasi  leggere  justitia  et  pax  occulta- 
ta; sunt.  Quel  Padre,  sit  verbo  venia,  era  un  pedante;  nel 
fonte  Ebraico  si  legge  (qui  pose  il  Pand.  la  frase  ebraica),  cioè 
justitia  et  pax  osculatae  sunt,  come  bene  volta  la  Volgata  ,,. 

E lasciò  un  altro  volume  pure  autografo  ed  inedito,  che 
venuto  in  potestà  del  celebre  Ab.  De-Rossi,  senza  conoscer- 
ne l’autore,  intitolò  Anonymi  notee  in  inscriptiones  hebraicas. 
Il  riconobbi  per  suo  al  primo  vederne  il  carattere  che  erami 
tamigliare  da  pezza.  Queste  annotazioni  ben  dimostrano 
quanto  egli  fosse  addentro  nella  lingua  Ebraica,  giacché  più 
di  un  dotto  Rabino  mi  ha  assicurato  essere  cosa  ardua  l’ in- 
terpretare rettamente  le  Iscrizioni  ebraiche. 

Scrisse  eziandio  dello  Stemma  genealogico  di  Erode  il 
grande . 

Morì  il  di  17  Agosto  r 746,  e gli  fu  posta  la  seguente  iscrizione: 
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D.  O.  M.  BRUNONI  . PANDOLAE  . CURI  A E . 8l!B  . DIVI  . BENEDICTI  . 
TITULO  . PRAE91DI  . SACERDOTI  . BENEFICO  . L1NCUIS  . PRAECIPUF.  . 
ORIENTALIBUS  . APPRIME  . ERUDITO  . ROMAE  . MANTUAE  . FERRARIAE  . 
PARMAE  . PROBIT ATE  . DOCTRIJJA  . SUMMOS  . APUD  . PRAESULES  . 
MULTU.M  . «ABITO  . PIE  . FORTITERQUE  . ANNO  . AETATIS  . SUAE  . 
SEPTIMO  . ULTRA  . QUINQUAGESIMUM  . VITA  . FCNCTO  . FRATE!!  . 
MOEKEKS  . JUSTA  . PKRSOLVIT  . 

OPERE 

I.  Adversaria.  MS.  in-4.0  p.°  inedito  autografo. 

E un  zibaldone  di  varia  erudizione  parte  in  latino  e parte  in  italiano.  Le 
più  delle  notazioni  «(guardano  cose  greche  ed  ebraiche.  Comprende  al tresl:  Loca 
t/uaedam  S.  Scripturae  illustrata  et  esplicata  et  nonnulla  quae  ab  haercticit 
actorqusntur . Da  questo  volume  trassi  la  nota  intorno  la  Mcrope  del  Ma  dei, 
e del  Torelli,  che  posi  a f.  6i3  del  volume  precedente. 

II.  Notes  in  inscriptiones  helraicas.  MS.  aut.  in-4.0  P-°- 

Non  ha  front.;  ma  cosi  lo  intitolò  rettamente  il  De-Rott).  Tanto  questo 
quanto  il  Cod.  preced.  sono  ora  nella  Biblioteca  Parmense. 

III.  Memorie  concernenti  il  Priorato  di  S.  Benedetto  di 
Parma  raccolte  da  Don  Bruno  Pandola  Prior  in  quest’  an- 
no 1735. 

MS.  inedito  di  poche  facce  del  quale  è un  esempi,  presso  il  Ch.°  Padre 
Abate  Tonani,  ed  una  copia  fu  fatta  dal  Conte  Alessandro  Sanseverini. 

IV.  Ad  Stemma  genealogicum  Herodis  magni  (ftatrìba 
quam  filmo  et  Revriio  Domino  Domino  Col."'  Camillo  Ma- 
razzano  Episcopo  Parmensi  Comite  etc.  D.  D.  D.  Bruno 
Pandola  Pamiensis  CIOJOCCXII.  Kal.  Nov. 

MS.  c-  in-4.0  c«  53  che  sta  nella  Bibl.  pubi,  di  Ferrara  sotto  il  n.°  ai5 
della  classe  seconda,  attcstante  il  Ch.  Sig.  Cibi.  D.  Giuseppe  Antnnelii. 

V.  Frammenti  ritrovati  dal  Sig.  Pfaff  Luterano  nella  Bi- 
blioteca regiu  Torinese,  ed  attribuiti  a S.  Ireneo.  MS.  in-4.0. 

Sono  copiati  tutti  di  mano  del  Pandola  insieme  alle  Osservazioni  del  Boc- 
chini, di  cui  vengasi  il  t.°  prec.  a f.  903.  La  parte  greca  è scritta  assai  corren- 
temente. L seguito  questo  Codice  da  alcuni  estratti  di  Cronache,  eco.  di  ma- 
no dello  stesso  Pandola.  E ora  posseduto  dalla  B.  P.  nella  quale  stanno  pure 
tre  voi.  iV/n formazioni s ere.  sulla  famosa  causa  di  S.  Cesareo , di  cui  ho  par- 
lato nell* art.®  del  Becchini,  scritti  per  la  maggior  parte  di  mano  del  Pandola 
nel  1710.  V.  t N.  lxv  e i.xvi  del  Cat.®  dello  Opere  flel  Bocchini. 

Copiò  eziandio  il  Pandola  nell'anno  stesso  I7ia  il  [triino  ed  il  secondo  se- 
colo della  Manuducfio  ad  Philologiam  Ecclesiasticam  del  Barrhini  stesso;  copia 
che  è ora  presso  i PP.  BB.,  e che  ha  varietà  da  quelle  che  possiede  la  Cibi. 
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Tir  , e «penalmente  una  giunta  cronologica  in  fine  clic  «ombra  fattura  di  caso 
il  Pendola.  Trascrisse  altresì  in  parte  un  codice  antichissimo  portato  dal  Maf- 
l'ei  in  Reggio,  secondo  che  nota  egli  stesso  a f.  1 38  e seg  dell\<4//verjflria,  ove 
ne  pose  alcuni  estratti.  Ivi  diede  conto  di  altro  Codice,  antichissimo  aneli 'esso, 
intitolato:  CassioJori  . . . Compir riones  in  Ephtolis  Apostolorum;  ed,  a c.  if>i, 
di  un  terzo  optimae  notar  ante  mille  anno*  exarati  ....  quo  ita  Psalterium, 
dispositum  est  ut  ab  una  parte  legantur  p sai  mi  graece  characteribus  latini  s , et 
ab  alia  latini , literis  la  finis.  Continet  etiam  hoc  Psalterium  aliqua  cantica. 
E qui  riferisce  canticum  trium  puerorum. 


FRA  ANTONIO  MARIA  PESCATORI 
VESCOVO  DI  GALLIPOLI, 

FRA  SALVATORE  DA  PARMA  (DE‘  BERTONCELLI), 
CAPPUCCINI; 

E PAOLO  TOMMASINI. 

Notava  l’Aflò  sur  un  foglio  volante  che  Fra  Anton-Maria 
Pescatori  Cappuccino,  figlio  di  Flavio  falegname,  e di  Laura 
Mantegazzi  nutrice  poi  di  Lisabetta  Farnese,  nacque  nel 
1 709,  e morì  Vescovo  di  Gallipoli  del  1747-  In  un  altro  foglio 
ne  indicava  la  morte  sotto  il  1 7481  anno  in  cui  morì  in  Ispagna 
( se  anche  qui  non  errò  il  P.  Ireneo  ) sua  madre  eziandio,  la- 
sciando una  pingue  eredità.  Non  può  essere  il  1709  l’anno 
della  nascita  dei  Pescatori.  Ma  come  verificarlo  se  egli  mutò 
il  nome  di  battesimo  nel  vestire  l’abito  di  S.  Francesco?  E 
evidente  l’ errore  dell’ Affò  ove  si  consideri  avere  il  Pescatori 
nel  principio  dell’  anno  1 727  scritta  e recitata  la  sua  Orazion 
funebre  latina  in  morte  del  Duca  Francesco  Farnese  nella 
Chiesa  Reale  dell’Incarnazione  di  Madrid,  e dover  lui  essere 
stato  in  quel  tempo  da  pezza  predicatore,  se  aveva  già  meri- 
tato colà  i titoli  di  Cappellano  e Concionatore  Regio,  ai  Teolo- 
go ed  Esaminatore  della  Nunciatura  Apostolica  nelle  Spagne, 
ili  Teologo  ed  Esaminatore  Sinodale  della  Chiesa  di  Toledo, 
e di  essere  lodato  dall’autore  della  relazione  spagnuola  de’ 
funerali  fatti  in  quel  tempio  a Francesco  colle  conseguitanti 
parole  (a  f.  117-8):  el  reverendissimo  Padre  Fray  Antonio 
Maria  de’  Parma  . . . bien  acreditado  y conocido  sugeto,  no 
solo  o no  tanto  porla  cercaria  è immediata  connexion  de  pa- 
rentesi con  pedona  de  alta  y particular  estimacion  en  el 
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ficai  Palacio,  quanto  por  sus  muchas  y bìen  estudìadas  lei  ras 
no  solo  en  Theologia,  sino  en  ambos  Derechos,  y cn  a quellas 
que  ...  se  llaman  Humanas:  y oenpado  el  Pulpito,  dixo  en 
elegante  y juicioso  Latin  la  Oracion  Panegyrica  Furierai , que 
stendo  elogio  digno  de  las  virtudes  y prudencia  de  el  Serenis- 
simo Difunto , lo  fue  aun,  repugnandolo  su  modestia,  de  la 
mucha  eloquencia  y elegancia  del  mismo  Orador.  Vogliaci 
pure  supporre  che  l'essere  il  Pescatori  figlio  della  Nutrice  di 
Elisabetta,  circostanza  a cui  forse  alludono  le  parole  imme- 
diata connexion  de  paren  fesco  con  persona  de  alta  y particn- 
lar  estimacion  en  el  Reai  Palacio,  lo  spingesse  ancor  giovine 
a quelle  dignità,  ciò  non  pertanto  non  è verisimile,  che  già 
le  avesse  ottenute  nel  suo  diciottesim’anno.  Aggiugni  che  es- 
so l’AfFò  nel  nominare  Laura  madre  del  Pescatori  dice  che  fu 
poi  Nutrice  di  Lisabetta;  ora  sembra  ch’egli  fosse  nato  avanti 
questa  Principessa  venuta  al  mondo  in  ottobre  1692.  Ond’  è 
giuocoforza  il  respingere  il  nascimento  di  lui  almeno  sino 
verso  il  mezzo  del  1692.  Fra  Giov.  da  S.  Ant.  nella  Biblioth. 
Francìscana , che  tenne  ricordo  di  lui,  e della  pred.  Ora- 
zione, nulla  dice  nè  della  sua  nascita  nè  della  sua  morte,  ma 
nell’  Indice  alfab.  e cron.  il  pone  tra  gli  entrati  nella  Religio- 
ne serafica  nel  Sec.  VI.  di  questa,  vale  a dire  dall’anno  1709 
in  poi.  dal  quale  anno  può  esser  nato  lo  scambio  dell’Affò  con 
quello  della  nascita.  F.  Giovanni  nè  il  commenda  nè  il  biasima, 
benché  PAHone’  mentovati  fogli  dica  che  il  loda.  La  sua  Ora- 
zione fu  tradotta  in  Castigliano  da  Don  Girolamo  Val.  Ecco  il 
titolo  della  Orazione, dal  quale  si  traggono  le  suequalificazioni. 

OPERE 

I.  Dux  Farnesìus  in  solo,  ac  polo  ter  magnus.  Oratìo  fu- 
nebri s ad  exequias  serenissimi  Principis  Francisci  I Famesii, 
Parmae,  Placentiae,  Castri,  etc.  Ducis  VII.  Quinto  Kalen- 
das  martii  labentis  anni  1 727  piissime  in  Domino  mortui. 
lìabita  in  Regali  Ecclesia  Incamatìonis  Matritensi  a Rmo 
P.  Fr.  Antonio  Maria  Piscatori  Parmensi,  Predicatore  Ca- 
puccino  ex  Lombardiae  Provincia,  Capellano , ac  Regio  Con- 

ftO 


Dìgitized  by  Google 


>54 

donatore,  nec  non  Nundaturce  Apostolica;  in  Regnis  Hispa~ 
niarum  Theologo,  et  Examinatore , Sanctwque  Toletanoe 
Inquisitionis,  ac  Supremi  Consilii  Qualificatore,  nec  non  Sa- 
crosanctce  Primatialis  Toletarue  Ecclcsiae  Theologo, ac  Exami- 
natore Sinodali.  Catho/ico  Philippo  E.  potentissimo  Hispa~ 
niarum  Indiarumque  Regi . . . dedicata. 

Trovasi  unita,  benché  con  numerazione  a parte,  al  Breve 
Elogio  y cenala  Relacion  de  la  rida , enfertnedad  y muerte 
■del  Ser.  . . Francisco  Farnesio . . . En  Madrid.  En  la  Impretv- 
ta  de  Musica,  por  Miguel  de  Rèzola  Ano  de  1718,  in-40  p.*. 

È seguita  dalla  preti,  traduzione,  da  Sonetti  ital.  in  lodo  del  Pescatori, 
e dal  compimento  nella  deseri/,,  de’  funerali.  Ne  sono  es.  in  c.  gr.  con  int. 
in  rame  rappr.  il  gran  catafalco  eretto  nella  ment.  Chiesa  per  quelle  esequie. 

II.  Prediche. 

Ignoro  se  fossero  stampate,  e se  ne  situo  ancora  in  essere  i manoscritti. 


Fra  Salvatore  da  Parma.  Nell’ anno  medesimo  1727  in 
etri  il  Pescatori  recitava  in  Madrid  le  lodi  del  trapassato  no- 
stro Duca  Francesco  I.  in  un’orazion  funebre  latina,  il  Padre 
Salvatore  da  Parma  Cappuccino  gliene  recitava  una  italiana  iu 
Borgo  S.  Donnino  il  dì  ao  Giugno  durante  il  funerale  che  quella 
Comunità  faccagli  celebrare  nella  maggior  chiesa.  II  P.  Affò 
conobbe  questa  orazione,  ne  tenne  ricordo  e notò  eziandio, 
che  l’autore  era  della  famiglia  de*  Bertoncelli,  ed  ebbe  il  ca- 
rico di  Annalista  della  sua  Provincia.  Trasse  questa  notizia 
dalle  Schede  della  famiglia  Sacco.  Non  è da  preterirsi  in  si- 
lenzio che  di  mezzo  ai  difetti  di  quest’orazione  rispondono 
lampi  di  efficace  eloquenza  e di  sana  filosofia.  E parmi  pur 
degno  di  ricordo  che  un  Cappuccino  dell’ anno  1727  magni- 
ficiti il  provvedimento,  dato  con  santo  consiglio  dal  Duca 
Francesco  nel  1717,  di  distruggere  un  asilo  di  malvagi  pro- 
tetto, eran  più  secoli,  dalle  immunità  ecclesiastiche  nella  Cit- 
tà di  Piacenza.  Chiamavasi  quel  luogo  I Chiostri,  abitato  ab 
antico  da  pii  Religiosi.  Erano,  dice  l’oratore,  questi  Chiostri 
due  strade  in  vicinanza  della  Cattedrale,  e di  Sant’  Antonino, 
che . . . servivano  di  franco  asilo  ai  ladronecci,  a gli  omicidi , 
e all’  opere  nefande  delle  tenebre . 
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Niun’  altra  cosa  mi  è sin  qui  pervenuta  di  Fra  Salvatore 
fuorché  un’ opericciuola  da  lui  pubblicata;  però  ignoro  se 
mettesse  in  effetto  il  suo  uffizio  di  Annalista.  Che  fosse  anche 
Predicatore  è detto  nel  titolo  delle  seguenti: 

OPERE 

I.  Orazione  funebre  in  lode  di  Francesco  I.  Farnese  Dura 
di  Parma . . . recitata  nella  Cattedrale  di  S.  Donnino  dai 
Padre  Salvatore  da  Parma  predicatore  cappuccino  in  aera- 
sione  delle  solenni  esequie,  celebrategli  da  quella  . . , Comu- 
nità il  dì  a6  Ciugno  dell’anno  17*7.  In  Parma  per  gli  Ere- 
di di  Paolo  Monti,  in~4 .*  p.*. 

Ha  un  intaglio  in  legno  di  Antonio  Petrilli,  rappr-  il  catafalco. 

II.  Esercizio  cotidiano  composto  degli  Atti  delle  virtù 
principali  espressi  in  Soliloquj,  cavati  dalla  S.  Scrittura  e 
SS.  Padri . . . dato  in  luce  da  Fr.  Salvatore  da  Parma  Pre- 
dicatore Cappuccino.  Seconda  edizione  corretta  ed  accresciu- 
ta. Piacenza,  per  il  Giacopazzi. 

Senz'anno  Non  conosco  la  prima, 

III.  Prediche. 

Ignoro  «e,  e dove,  esistano  tuttavia- 

Paolo  Tommasini.  Nel  tempo  stesso  che  fiorivano  questi 
due  Cappuccini  faceva  versi  italiani  il  Sacerdote  Paolo  Torn- 
masini  da  Panocchia,  villa  del  Parmigiano.  Pare  però  die  na- 
scesse in  Parma,  poiché  nella  stanza  a.lg  del  Poemetto  di  cui 
parlerò,  dice: 

„ Nacqui  io  nella  Cittade,  il  di  cui  nome 
„ Serve  di  scudo  alli  Farnesi  gigli. 

Nell’anno  1733  era  Rettore  delle  tre  Chiese  Parrocchiali 
di  Palagano  ( Pieve  di  Monchio  ) in  quel  di  Modena,  e faceva 
pubblicare  in  Parma  un  Poemetto  in  ottava  rima  di  264  stan- 
ze. Non  essendo  abbastanza  chiaro  da!  frontespizio,  ch’egli 
ne  fosse  piuttosto  l’autore,  che  l’editore,  tolse  ogni  dubbietà 
nelle  due  ultime  stanze  acrostiche  lunghesso  le  quali  leggesi 
in  lettere  majuscoie  rivolte  in  fianco  oon  paolo  tommasini,  e 
chiuse  il  poemetto  con  questi  4 versi: 
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„ Se  larve  sembreran  questi  miei  carmi, 

„ Instrutti  son  di  vii  prigion  nel  fondo. 

,,  Nelle  ottave  final  vedrai  svelato 
,,  Il  nome  dell’  autore  acrosticato. 

Il  secondo  di  questi  quattro  versi  ne  ragguaglia  come  fos- 
se stato  l’autore  alcun  tempo  in  prigione  e vi  avesse  com- 
posta la  sua  opericciuola.  E verisimile  che  qualche  vendetta 
de’ parteggianti,  che  straziavano  queste  contrade  dopo  la  mor- 
te dell’ultimo  Farnese,  gli  generasse  tale  infortunio.  Certo  è 
che  nella  seconda  stanza  accenna  alle  guerre  contemporanee 
d’Austria  contro  Spagna  e Francia.  Comecché  di  così  fatto 
poemetto  non  sia  da  fare  gran  conto,  è però  di  somma  rarità, 
nè  mi  avvenne  di  udirne  parlare  e di  vederlo  avanti  il  1 827 
in  cui  lo  acquistai  a questa  Durale  Biblioteca.  Eccone  il  titolo: 

Vita,  patimenti  e morte  del  glorioso  gran  confessore  San 
Pellegrino,  posta  in  Inceda  D.  Favolo  Tornasini  P armeggia- 
no da  Panocchia,  ora  Rettore  delle  tre  Parocchiali  di  Palla- 
gano  Diocesi  di  Modena.  In  Parma,  per  Giacopo  sintonia 
Gozzi  17.33,  in-ia.°  Nell’  antip.  leggesi  Vita  di  S.  Pellegrino . 

£ uno  «erano  miscuglio  di  cose  sacre  e profane,  benché  incominci  da  que- 
sta  protesta: 

,,  Canti  chi  vuoi  l’adulterate  imprese 

yy  Del  Dio  superbo,  o del  fanciul  Cupido,  ecc» 

,,  Raggio  di  santo  zel  mia  CUo  accende  ecc. 

La  stanza  >49»  |>  e.  , così  incomincia 

„ Zefiro  adulator  fattosi  amante 

y>  Lieto  sen  vola  a ingravidar  le  vele,  ecc. 

Nella  stanza  aS8  accenna  di  volere  scrivere  alcun  ciré  intorno  a San  Bran- 
co. Non  mi  è noto  se  mandasse  ad  effetto  il  suo  proposto. 


MUZIO-GIU SEPPE  PUSTERLA 

L’antica  famiglia  de’  Pusterla  era  originaria  di  Tradate 
nel  Ducato  di  Milano.  Tanto  in  questa  metropoli  quanto  dopo 
in  Panna  ottenne  il  patriziato.  Non  so  in  qual  tempo  qui 
si  trapiantasse:  ben  so,  che  Mnzio-Giuseppe-Mariar- Antonio, 
figlio  del  Dottor  di  medicina  Carlo,  e di  Cattcrina  Bolsi, 
nacque  in  Parma  il  dì  7 Marzo  1694,  e che  nello  stesso  giorno 
dell’ anno  1716  dopo  avere  riportata  la  laurea  in  giure  fu" 
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aggregato  a questo  Collegio  de’  Giudici;  nel  quale  fu  poscia 
Promotore  perpetuo.  Nel  j736  per  la  strettezza  del  censo 
andò  Podestà  a Berceto,  allora  Feudo  de’  Tarasconi.  Esercitò 
poscia  con  fama  anche  l’avvocatura;  sono  impresse  più 
Allegazioni  di  lui. 

Aveva  nome , almeno  per  que’  giorni , di  buon  cultore 
della  Poesia  Italiana  e Latina;  perciò  il  rammento  qui.  Un 
Poemetto  in  32  ottave  è tra  le  Poesie  di  tutori  Parmigiani 
per  la  venuta  in  Parma  di  D.  Carlo,  ecc.  1782.  Più  Can- 
zoni e molti  Sonetti  suoi  si  leggono  nelle  Raccolte  del  suo 
tempo.  Viveva  ancora  nel  1760.  Fu  uno  degli  otto  Decu- 
rioni legali  tra  gli  Anziani  di  Parma. 

OTTAVIO- ANTONIO,  E GIULIO 
E GIROLAMO  lì  A J ARDI 

Ottavio-Antonio  B wardi.  ,,  Ebbe  i suoi  natali  in  Parma 
il  giorno  io  di  Giugno  del  1696  ('),  e pieno  di  un  nobile 
desiderio  d’imparare  applicossi  da  giovanetto  non  tanto  allo 
studio  della  erudizione  quanto  a quello  della  Filosofia,  e 
Giurisprudenza  ( Bayard . ipse  Panegjr.  n.  i3).  Onde  nel 
mese  di  Maggio  del  1720  fu  in  Patria  addottorato  in  ambe 
le  leggi  e nel  giorno  5 di  Giugno  aggregato  al  Collegio 
de’ Giudici  di  Parma  ( Bolsi  Adnot.pag.  43  n.  4I^)<  Latto 
Canonico  e Preposto  della  Cattedrale  diedesi  tutto  allo 
studio  della  sacra  e profana  erudizione,  e per  dar  moto 
al  buon  gusto  della  letteratura  in  Patria,  concorso  nella 
Società  letteraria  Albriziana , procurò  che  in  Parma  si 
erigesse  una  Colonia  di  essa  Società;  e fu  fatto  per  de- 
creto steso  in  casa  propria  il  giorno  22  di  Maggio  del 
1728.  Tale  Colonia,  ove  entrarono  diversi  uomini  dotti, 
tolse  per  impresa  una  Civetta  sopra  di  arido  ramo  miran- 
do una  stella,  con  una  infranta  saetta  nella  zampa  diritta, 

! libri  battesimali  indicano  ebe  na*  poi  nello  atesso  anno  divenne  Duca  ).  Oltre 
eque  da  Paolo-Carni) Iot  non  nel  t$u5  , ma  i predetti  nomi  aveva  anche  quelli  di  Cin» 
ai  nel  «6<)4  addi  io  Giugno,  e che  fu  ano  sci»pe-Maria-Igna*io-Caetaiio-MclcbiorTe-UI- 
pa tirino  il  Prìncipe  Francesco  Farnese  ( che  «lattea. 
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c il  motto  tua  luce  commwui  ( Memorie  della  Soc.  Albriz. 

cassasse  a Roma  dove  otten- 
lice  Francesco-Antonio  Soria, 
fu  fatto  di  mano  in  mano  Protonotario  Apostolico,  Refe- 
rendario della  Segnatura,  Governatore  di  Benevento  e Con- 
sultore de’  Sagri  Riti  (Soria,  Mem.  Ist.  degli  Storici  Na- 
politani T.  i pag.  54),  ma,  attaccatissimo  al  nome  di  Eli- 
sabetta Farnese  Regina  di  Spagna,  volle  recarsi  in  quel  Regno 
poco  prima  del  1733,  onde  nel  Panegirico,  che  abbasso  ci- 
teremo, rivolto  a lei  ebbe  a dire:  Non  ergo  patriae  chari- 
tas,  erga  Pnncipem  obsequium,  non  Pontificie  Maximi  erga 
me  bencvolentia , potuerunt  me  tantìsper  a Te  segregare 
( Panegyr . loc.  cit.).  Tomossene  indi  in  Italia,  ove  certo 
era  nel  1737  quando  il  nostro  Canonico  Angelo  Capelli  gli 
dedicò  il  suo  Astrosophim  numerica  supplementum , dalla 
cui  lettera  dedicatoria  apprendiamo  che  il  Bajardi  diletta- 
vasi  ancora  degli  studii  astronomici  e matematici,  e che,  oltre 
essere  Protonotario  Apostolico  partecipante,  era  ancora  Ca- 
nonico della  Basilica  Lateranense 

,.  Impadronitosi  intanto  del  Regno  di  Napoli  D.  Carlo 
di  Borbone  figlio  della  prelodata  Regina,  e stabilitosi  in 
quel  Regno,  ove  fece  fiorire  il  buon  gusto,  pensò  a ridur- 
re in  bella  simmetria  la  R.  Villa  di  Portici,  e prese  a or- 
dinar il  proseguimento  degli  scavi  fra  Resina  e Portici,  a 
Stabbia  e a Pompeja;  giacché  gli  anni  addietro  ne’  mede- 
simi luoghi  si  erano  cominciate  a scoprire  bellissime  anti- 
chità. Trovandosi  statue,  busti,  pitture  e altre  antienglie, 
che  si  collocarono  nel  R.  Museo  di  Portici,  e volendosene 
la  dichiarazione,  si  pensò  dì  far  capo  da  Monsignor  Ba- 
jardi, il  cui  valore  in  questo  genere  era  conosciutissimo 

0)  L’AffMia  (fni  «reto  un  equìvoco*  {fon  le  Memorie  citate  scorge*!  die  ne  fu  pri- 
lli già  la  Colonia  che  pigli*  per  impresa  mo  istitutore  il  Gesuita  Andreasi  Bibliote- 
nna  Civetta,  ree.,  e per  motto  Tua  Iure  cario  del  Duca  di  Parma.  Il  Bajardi  fu  vi- 
cojomi/iuj,  mail  Bajardi  stesso,  poiché  eia-  ce-presidente  della  Colonia  nell’anno  5.* 
scheUnn  Accademico  aveva  un  motto  ed  (V.  Memorie  stesse)  e nell’anno  1 5.*,  come 
un  imor^aspectali.  Da  Quanto  dice  l’Àflb  scorgati  dall  'Apparato  della  solenne  Accad. 
parrebbe  che  il  Bajardi  fosse  stato  il  prò-  della  Soc.  Albriùana  i73q  , che  ho  unito 
motor  principale  di  questa  Colonia;  ma  dal-  alle  dette  Memorie. 


pag.  7.)  (')■  „ 

Sembra  che  poco  dopo 
la  Cittadinanza,  e,  come 
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anche  in  Napoli , da  che  circa  ìS  anni  innanzi  aveavi  da 
Benevento  fatto  un  passaggio  ( Soria  loc.  cit.).  Il  Marchese 
Fogliarli,  primo  Segretario  di  Stato,  che  era  parente  del  Ba- 
iardi,  ebbe  parte  in  questo  maneggio,  e gli  ottenne  dal  Re 
la  pensione  di  cinque  mila  ducati,  col  necessario  corredo 
di  libri  a spese  del  Sovrano  ; il  che  avvenne  non  già  nel 
1738,  come  leggiamo  presso  il  Soria,  beasi  nel  1747*  come 
ricavasi  dalle  Nov.  letterarie  di  Firenze  del  174$,  col.  208 
„ Accintosi  all’opera,  benché  non  abbondasse  molto  di 
salute  ( Prefaz.  al  Catalogo  degli  antichi  Monumenti  d’Er- 
colano  pag.  XXI.  ) dopo  cinque  anni  di  studio  pubblicò 
cinque  Tomi  del  Prodromo  delle  Antichità  d’Ercolano,  as- 
sai diffondendosi  nel  trattare  la  vita  di  Ercole  sino  aU’età 
di  a4;  nella  qnal  opera  fu  accusato  di  aver  vagato  troppo 
fuor  di  proposito;  perchè  in  tanta  farragine  mai  non  ven- 
ne a capo;  anzi  alla  pag.  2141  del  Tomo  V.  fece  attendere 
altri  due  volumi  della  Vita  di  Ercole  prima  di  giungere 
alla  fondazione  di  Ercolano,  le  cui  antichità  erano  le  prime 
cure  del  Re.  Fu  l’Opera  celebrata  ne’  Giornali,  e dal  Zac- 
caria, Storia  lett.  t.  5 pag.  227,  e specialmente  dal  Car- 
dinal Quiriiii  in  una  sua  lettera  data  in  Brescia  il  giorno 
21  di  Marzo  del  1764,  che  stainpossi  a parte,  come  pure 
in  più  luoghi  delle  sue  lettere  Italiane  (').  Ma  alcuni  più 


(1)  Per  rispetto  #1  Zaccaria  è da  notar- 
li che,  mentre  celebrava  nel  luogo  qui  al- 
legato dall*  Aflìi  il  Prodromo  del  fiaiurdi  , 
scriveva  al  Paciaudi  queste  parole  che  mi 
•tanno  sott* occhio  autografe:  È qua  final- 
mente capitata  la  scempiata  opera  del  Ba- 
lordi. Vengo  assicurato,  che  l'Ambascindor 
di  Francia  a Napoli  abbia  al  Re  fatto  in- 
tendere quanto  disdir  noi  cosa  sia  lasciare 
nelle  colui  mani  un'opera  che  potrebbe  es- 
sere a S.  HI.  di  sommo  onore.  Ora  vedi  che 
cola  fono  certi  Scrittori  di  notirie  letterarie! 

Per  rispetto  poi  al  Card.  Quirini , anti- 
quario di  finitimo  giudizio,  ei  fu  tratto, 
io  credo  , a lodare  il  Prodromo  ed  altre 
cole  del  fiajardi  da  ri  roncaceli  za,  e forse  da 
qualche  altro  speciale  rispetto,  giacché, 
avanti  eh*  egli  avesse  contratto  seco  lui 
alcun  legame,  diede  qualche  cenno  del  con- 
to in  cui  teneva  questo  Scrittore  con  quel- 


le parole  che  leggonsi  alla  col-  604  delle 
Nocelle  letterarie  di  Firenze  1748  al  pro- 
posito delle  Iscrizioni  ritrovato  negli  Scavi 
di  Ercolano*  ,,  Si  dico  clic  Monsignor  Bo- 
iardi ( Bajardi  ) voglia  egli  cacciarle  alla 
luce  11  predetto  Zaccaria  a f.  181  del 
Voi.  r4  della  Storia  letter . d'Italia  ne  rac- 
conta che  il  Cardinale  tvea  mandato  al  Ba- 
jardi i dubbi  di  CiammarÌA  Cernerò  sopra 
alcuni  monumenti  di  Ercolano.  Del  resto, 
come  che  questo  nostro  autore  aia  caduto 
dopo  in  molto  diacredito  si  po’  grandi  pro- 
g ressi  che  ha  fatto  la  critica  , il  perché 
veramente  era  scrittore  verbosissimo,  e non 
ghignerà  quali  mai  al  nodo  della  ouistio- 
ne,  non  si  può  negare  per  altro  elio  non 
fosse  sommamente  erudito,  e di  singolare 
attività.  Il  Mazruchelti  il  loda  pur  assai. 
Giuseppe  Battoli  gl*indiri«rò  la  quinta  «Iel- 
le sue  Lettere  sul  dittico  Quiriniano.  Molti 


franchi  non  mancarono  di  censurarne  la  prolissità , ed  il 
non  vedersi  mai  spiegare  ciò  che  più  importava . Genna- 
ro Parini  Giudice  della  Vicaria  di  Napoli  scrisse  questo 
Epigramma  che,  come  nota  il  Soria,  fu  malamente  da 
Btoernstaehl  (Lettere,  e, cc.  t.  a.  f.  «I7.  1784)  attribuito  al 
Dottor  Lami,,. 


altri  il  locarono  pure,  ed  aneli**  a*  rii  no- 
stri il  Canonico  Maneini  nella  sua  «li» ser- 
ti? ione  sul  Pitino  umbro  di  Tolomeo  inse- 
riti nel  Gìorn • Are . dice  else  il  Bajardi  nel 
Prodromo  ho  trattato  con  molta  profondità 
e scelta  erudizione  dell' antico  piede,  latino , 
del  greco,  e dello  stadio  d’ ambedue  le  na- 
s ioni.  Ma  ie  grande  fu  il  numero  degli  en- 
comiatori di  lui , maggiore  fu  quello  de’ 
biasimatori . E questo  tanto  più  copioso 
quanto  che,  essendo  egli  forestiere  chiama- 
to a dirigere  una  così  cospicua  impresa,  e 
rimunerato  «lì  5 mila  annuali  «lucati,  de- 
stò le  gelosie  di  molti  letterati  Napoletani 
che  eli  bandirono  la  croce  addosso.  Scrive- 
va il  Cori  da  Firenze  al  P.  Paciaudi.  „ Con 
codesto  Mnns.  fonanti  hanno  tutti  cotesti 
letterati  Napolitani  una  rabbia  ché  gli  di- 
vora . Il  Conte  Cazzola  Generale  dall’ar- 
tiglieria del  Re  di  Napoli  diceva  in  una 
letrera  allo  stesso:  ,,  Incominciai  la  lettura 
del  libro  del  nostro  Bajaidi,  ma  non  ho 
potuto  durarla,  e credo  che  lo  stesso  suc- 
cederà a molti . Il  nostro  Padrone  non  è 
troppo  felice  nelle  sue  scelte  Anche  il 
Birrtti  il  frustò  con  bel  garbo.  Ma  chi  par- 
iti più  imparzialmente  di  lui  , e ne  lasciò 
idea  del  carattere,  fu  il  celebre  Ab.  Bar- 
tlùdemy,  il  racconto  del  quale  essendo,  in 
una,  importante  e piacevole,  riferirò  colle 
sue  parole  poste  a f.  83  e aeg.  del  i.°  voi. 
«lei  suo  Voyage  en  Italie:  ,,  Vaste  et  infa- 
tigalde  compilateur,  respectablc  par  les  qua- 
lità du  coeur,  redoutable  par  sa  mémoire 
à ceux  qui  entreprenoient  de  l’écouter  ou 
de  le  lire.  Bay  ardi  avoit  cultivè  tontes  les 
i*spfce*  «le  littérature,  et  transporté  dans 
si  tòte  un  am«s  enorme,  informe,  de  con- 
nalssancct  qui  s’en  fchappoient  aver  con- 
f'ision.  Il  preluda  par  le  catilogue  generai 
de»  monnmens  consirr\-fs  à Portici,  en  un 
volume  in-foglio:  et  corame  les  gravurea  qui 
devoient  les  représenter  n’  étoient  pas  en- 
eo re  prète*,  il  obtint  du  roi  la  permission 
de  piacer,  k la  tfte  du  grand  commentaire, 
une  prtfare  dei  linfe  à nous  i ostruire  de 


l’époque,  «le»  suite*  et  de  Tutilite  «le» 
fon  il  les  d’  Herculanum  : il  en  puhlia  le 
comroencement  en  sept  ( ciny  ) volume# 
in-4.*,  aans  avoir  cntamé  son  su  jet  ,, . 

»»••*••• 

»»  J’*i  pent-f tre  trop  parie  de  Monsignor 
Baiardi;  mais  cornine  je  n’ feria  que  pour 
tuoi,  et  tout  au  plus  pour  quelques  ami?, 
je  veux  osquisser  cet  nomine,  et  me  racon- 
ter  * moi-méme  la  première  visite  que  je 
lui  fi*  à Naples.  Je  le  trouvai  dans  une 
gtaude  siile:  un  rhume  violent  le  retenoit 
sur  mi  sopii*  «font  Taspect  attestoit  le*  longs 
Services  ; il  ftoit  couvert  de  vftemens  si 
antiquet  , qu’  on  les  auroit  pria  pour  les 
dépouilles  de  quelqu’ancien  hauitnnt  d’Her- 
cuìannm.  Il  travailloit  dans  ce  moment  avec 
son  secrétaire . Je  les  priai  de  continuar  , 
et  tn’ astia  au  pied  du  sopha  . Des  moine* 
do  Calabre  l’avoient  consulte  sur  ime  hé- 
résic  qui  commenroìt  à se  répandre  autour 
d’eux.  Un  venoient  d’apprendre  qu’ un  cer- 
tain  Copernic  sou  tenori  que  la  terre  tour- 
noit  autonr  du  soleil*  - Que  deviendra  clone 
ce  passale  de  1’  Écriture  qui  déclare  la  ter- 
re immobile,  et  ce  Josué  qui  arrète  le  so- 
leil.  et  puis  le  témoignage  «le  nos  sena  5 
«Tailleur?,  comment  nc  pas  tomber,  si  nous 
somme»  obligés  pendant  la  nuitd’ avoir  la 
tfte  en  bas?  - Le  prflat  rfpondoit  longue* 
ment  et  savamment  à toutes  ces  questiona, 
«auroit  l’honneur  des  livres  saints,  expoaori 
los  lois  de  la  gravitation,  •’ flevoit  coutre 
1*  imposture  de  nos  sens , et  fmissoit  par 
conseiller  nix  moinei  de  ne  pas  troubler 
lescendres  de  Copernic  depuis  si  long-temps 
refroidies  , et  de  dormir  sussi  tranquille- 
inent  qu’  ils  l’avoient  fait  jusqu’ alors  . 

„ Sa  rfponse  finte,  il  me  reitera  ses  ex- 
cuses;  et  je  lui  dis  qu’étant  envoyf  en  Ita- 
lie par  le  roi  de  France,  pour  la  recherche 
des  médailles,  qui  maiiquoient  à son  cabi- 
net dont  j’avois  la  garde,  j’ajouterois  à ce 
devoir  colui  d*  y connoltre  les  savan»  les 
plus  distinguf*.  Il  òta  son  bonnet,  re«fou- 
irla  de  poi  ite#  ses,  tomai  long-temps,  et  me 
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IJerculea  urbs  quondam  saevis  oppressa  ruinis 
Et  terree  vastis  abdita  vi  sceri  bus, 
Magnanimi  Regis  jussu  jam  prodit  in  auras 
Raraque  tot  proferì,  quae  latuere  prius. 
Mirarti  ur  signa,  ac  pietas  spirare  figura s , 
Priscorum  doctas  artificumque  manus. 

Sed  quam  noti  motus  terree  valuere,  nec  ignes 
Perdere,  scriptoris  pagina  dira  valet. 

En  iterum  tetris  misere  tot  mersa  tenebrìs 
Bajardi  in  libro  tota  sepulta  jacet. 


demanda  la  pcrmitsion  de  me  présenter  la 
signora  Maria-Laura  » *on  ancienne  amie  , 
dont  let  vcrtua  ègaloient  le*  lumière*,  et 
le*  talea* , qui  sivoit  le  latin  , le  grec  et 
1’  liebreu,  qui  destinoit  et  peigooit  corame 
Apelle,  jouoit  de  la  lyre  comme  Orphèe,  et 
brodoit  aussi  bien  que  le*  fi  Ile*  de  Minée. 
L’éloge  duroit  encorc  quand  la  signora  Ma- 
ria-Laura parut;  elle  pouvoit  avoir  de  soi- 
Xante  à soixante-cinq  ans,  lui  de  soixante- 
cinq  à soixaute-dix  „• 

,,  Dan*  le  courant  de  la  conversatine,  il 
m’ aisura  qu’  il  descendoit  du  Ciievalier 
Baiard,  et  qu*  il  ètoit  Francai»  , non  scu- 
lement  de  naisaance,  mai»  encorc  d*  ilici»- 
uation.  11  *«  plaignit  ensuite  de  la  manière 
dont  on  conduisoit  les  travaux  d'Hercula- 
Dun,  de  la  négligence  de*  ministre*  à I Vgard 
de»  mamucrit»,  «le  la  jalousie  qn’excitoit 
contre  lui  le  traitement  lionorable  qu*  il 
recevoit  di»  roi.  Je  ne  aais  par  quel  liazard 
|c  citai  M.  le  Comte  de  Caylu»  , aussi  tòt 
>1  •*  écrie:  - Quoi  ! vou*  connoissez  M.  de 
Caylu»  ! c*  e*t  mon  bon  ami  . Ecoutez, 
signora  Laura  , ce  M.  de  Caylu*  est  un 
de»  plus  grand»  seigneur*  do  France,  un 
de»  piu»  tavan»  liommet  di»  monile  ; 
c*  est  lui  qui  préeide  toutes  les  aeaJé- 
mies  de  Pari»,  qui  protége  toni  les  art»; 
il  sait  tout,  il  écrit  sur  tout;  se»  ouvrage* 
•ont  l’admiration  de  toute  1*  Europe  — . Et 
tout  de  suite  »’adressant  à moi,  il  me  dit 
en  francai»:  — Qu*  a-t-d  fait  le  Caylous? 
je  n*  ai  jamais  rieri  vou  de  loui  — • Et  san* 
attendre  ma  réponse  , il  tonni  , et  se  fit 
apporter  uno  grande  boite  toute  pieine  de 
napìeri  ; c’ètait  le  recueil  de  »es  poètica 
latine».  11  me  propoaa  d’en  entendre  un 
morceau.-  J*  en  «eroi»  ravi,  lui  dis-je;  mais, 
monsignor,  vou»  tousscz  beaucoup  — . Il  me 


répondit  qu*  si  sacri ficroi  t tout  au  plaiiir 
de  me  procurar  quelque  imusoment;  et  dans 
cotte  vu«  , il  eboisit  une  pièce  iutitulée  : 
Description  analomique  du  cerveau.  Outre 
que  la  maticre  in’ ètoit  asse*  étrangère,  le» 
Italicus  prononcent  le  latin  d’une  manière 
•i  differente  de  la  nòtre,  que  le  charme  de 
se»  vere  ne  venoit  pa§  jusqu*  è moi.  Maria* 
Laura  qui  s’en  aperrut,  l’ interrompit  ver» 
le  ccntième  ver»;  et,  lui  ayant  représenté 
qu'un  si  beau  sujct  devoit  ótre  meditò  pour 
ótre  bien  senti,  elle  lui  proposi  de  lire  sa 
b'oniaine  de  Trevi.  — Madame  a raison,  me 
dit -il,  vou»  venez  de  Rome,  vomì  ave*  plus 
d*  mie  fois  adorne  cotte  belle  fontaìne;  j*  y 
étois  quand  on  la  découvrit , lo  estro  poe- 
tico »’  empara  de  moi , et  je  le  rèpandis 
* grandi  flot»  sur  la  piece  suivante  — . J’eus 
beau  lui  dire,  Monseigneur,  vou»  touaez 
beaucoup,  il  tallut  l'ècoutcr.,* 

Lo  stesso  Barthélemy  a f.  i3  del  t.*  a.* 
parlando  di  chi  ai  avrebbe  dovuto  porre 
alla  testa  delle  cose  di  Ercolino  dice  che 
tutti  gli  occhi  si  volsero  al  celebre  Maz- 
zocchi, ma  che,  estendo  questi  vecchio,  in- 
fermo, occupato  in  altri  lavori,  e,  ciò  ch*era 
peggio  , sommamente  modesto,  fu  preferito 
Mons.  Bajardi  prelato  romano,  dont  l*  ima- 
gination  pieine  Je  tal  pi  tre  ne  s’annonce  que 
par  let  iclairs , et  dont  la  mimoire  a englouti 
toutes  les  branches  de  l * érudition  sacri  e et 
profane.  Ripete  che  la  prima  volta  che  vi- 
sitò il  Bajardi  lo  trovò  dettante  una  rispo- 
sta intorno  ad  ima  difficoltà  della  Bibbia, 
ed  aggiugne  che  aveva  presso  di  sé  un 
Trattato  da  Ini  finito  poco  prima  sulla  Fi- 
losofia di  Newton.  Acgiugne  pure  che  quan- 
do il  Bajardi  fu  chiamato  a Napoli  fere 
concepire  di  »è  grandi  speranze;  che  il  Re 
per  rispondere  ai  desidcrii  della  dotta  Eu- 
ai 
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„ Il  Soria  narra  di  aver  veduta  una  forte  critica  pre- 
parata da  D.  Girolamo  Giordano  contro  tal  Prodromo,  la 
quale  non  fu  pubblicata  per  mediazione  del  P.  Lugo,  e 
per  altri  fini  dall’Autore,,. 

,,  Altri,  e in  particolare  il  Lami  (Novelle  Lett.  del  i?53 
col.  16),  e gli  Autori  delle  Memorie  del  Valvasense  (Giugno 
17.53  pag.  49)  credettero  artificioso  il  prolungamento  del- 
l’ Autore  quasi  che  volesse  aspettare  a parlar  di  Ercolano 


ropa,  ordinogli  di  scrivere  qualche  cosa  in- 
torno ad  Ercolaoo  « d’ intrattenere  almeno 
la  curiosità  del  pubblico,  se  non  poteva 
al  tutto  satisfarla.  Però  il  Bajardi  si  pose 
tosto  all’opera  e,  compilati  i due  primi  vo- 
lumi del  Prodromo , in  questi  con  prodezza 
uguale  a quella  del  Cav.  RajarJo,  da  cui 
pretendeva  discendere,  fece  min  bassa  so- 
pra una  gran  quantità  di  opinioni  già  adot- 
tate, parlò  delle  misure  persiane  , babilo- 
niche, eri  egizie,  e non  disse  verbo  di  Er- 
colano. So  gei  tigne  che  quest’opera,  la  quale 
in  tutt* altre  circostanze  avrebbe  almeno 
dato  una  grande  idea  della  sua  erudizio- 
ne , irritò  contro  di  lui  i Napoletani  ver- 
so i quali  aveva  le  altre  colpe  d*  essere 
forestiere  ( perchè  in  Italia  si  guarda  come 
straniero  chiunque  noi»  è municipale  ) , e 
colmato  di  beDefìzj  dal  Re.  Si  mormorò 
in  segreto,  ed  all’aperta  contro  il  Bajardi. 
Anche  parre  che  il  Re  ai  raffreddasse  in- 
verso lui , e però  minore  zelo  fu  posto 
all' adempimento  del  ^rsn  progetto.  Ma  non 
«i  spaventava  il  Rajardi.  Egli  aveva  gii  com- 
pilato il  Catalogo  generale  di  tutte  le  an- 
tichità di  Ercolano;  ed  in  esso  crasi  con- 
tentato di  dare  di  queste  semplici  indicazio- 
ni senza  commentarli,  lasciati  da  banda  gli 
Egìzj,  i Babilonesi,  n va  dicendo  Di  fatto 
nella  prefazione  indica  le  accuse  che  gli 
veniano  date,  e ai  difende.  Cotesto  Catalo- 
go era  già  impresso  da  più  mesi  quando  il 
Bartbèlpmy  scriveva  queste  cose  ( A pr.  1756); 
in  realtà  porta  l’anno  17.54  ; ma  era  stato 
proibito  all’autore  di  pubblicarlo;  proibi- 
zione che  fu  tolta  poco  dopo  l'arrivo  in  Na- 
poli di  esso  il  Barthèlcmy.  Questi  aggiugne 
altresì  che  nel  tempo  stesso  si  seppe  come 
premeva  assai  al  Ministro  Tanucci  l’illu- 
strazione de'  Monumenti  Ercolanensi,  e co- 
me egli  otteune  dal  Re  che  si  fondasse 
un’Accademia  deputata  appunto  a spiegarli, 
alla  testa  della  quale  fa  posto  il  Bajardi. 


Il  Mazzocchi  ed  il  Pratilli  ne  fecero  parte. 
Parecchie  di  queste  cose  sono  confermate 
nelle  Notizie  iu  gli  Scavi  di  Ercolano  del 
Can.  Andrea  dt  Jorio , Napoli  nella  ttamp. 
frane . lfl»7. 

Per  tutte  le  predette  cagioni  egli  lasciò 
colà  piccini*  fama  di  «è;  e,  volendo  io  assag- 
giare quale  fosse  restata  a’  nostri  di  l'opi- 
nione intorno  a lui,  ne  chiesi  per  lettera 
( 1811  ) al  celebre  And res,  allora  colà  stan- 
ziato e Bibliotecario  del  Re,  il  quale  mi  ri- 
spose ohe  se  ne  parlava  ancora  ridendo . Un 
gran  numero  di  testimonianze  dello  stesso 
genere  trovasi  nel  carteggio  del  Paciaudi; 
una  delle  quali  racconta  un  fatto  che  deb- 
ite avere  contribuito  a quel  raffreddamento 
del  Re  inverso  il  Bajardi  (di  che  diasi  ).  Ed 
è,  che,  essendosi  trovata  negli  scavi  una 
bellissima  statua  di  Minerva  ...  di  marmo 
tutta  indorata  , il  Re  domandò  al  Bsjardi 
se  ve  n*  era  esempio  negli  antichi . Rispose 
di  no,  e che  ciò  era  singolare : ma  M.  Bot - 
tari  (ito  colà  in  quel  tempo)  interrogato, 
di  ciò  disse  al  Re  che  Pausania  ne  facea 
menzione.  Recentemente  il  pred.  Can.  de 
Jorio  nelle  accennate  Noti*»*  nota  che 
Mona.  Bajardi  non  mantenne  nel  Prodromo 
una  delle  tante  sue  promesse.  Pare  che  all» 
rinomanza  in  cui  era  salito  il  Bajardi  pri- 
ma di  easere  chiamato  a Napoli  avesse  con- 
tribuito la  protezione  de’  nostri  Ducili  e- 
di  Elisabetta  Regina  di  Spagna,  per  la 
quale,  piuttosto  che  per  la  B-  V.  Maria,  sem- 
bra che  facesse  nel  «7$$  quel  Panegirico, 
latino  di  cui  diede  uu  cenno  1*  Affo  e di 
cui  andò  famosa  la  stravaganza.  Nell'anno 
stesso  pubblicò  altresì  per  EIisal>etta  quel- 
l'opuscolo  samì  raro  intitolato:  lìeatae  M 1- 
riae  Virginii  ....  singulis  fióri  t dicendae 
Laudes,  che  fu  proibito  addi  4 maggio  del 
174»  dalla  Congregazione  dell'Indice.  Non 
ostante  questa  proibizione,  ebbe  dopo  molte 
dignità  dalla  Coite  Rumano. 
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fin  a tanto  che  non  fosse  certificata  meglio  la  scoperta  del 
luogo  di  detta  antica  Città.  Egli  fu  aggregato  alla  Società 
Reale  di  Londra,  all’ Accademia  degli  Antiquarj,  alle  Ac- 
cademie Peloritana  di  Sicilia,  del  buon  Gusto,  de’Georgo- 
fili,  ed  alla  Società  Colombaria.  Partito  il  Re  Carlo  da  Na- 
poli nel  1759,  il  Bajardi  lasciò  quella  Città,  e tornò  a Ro- 
ma, ove,  fatto  Arcivescovo  di  Tiro  (*),  venne  a morte  il  gloriti) 
7 di  Marzo  del  1764  nella  piazza  di  S.  Carlo  de’  Catenari, 
e fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Pantaleo  de’  PP.  Scolopii, 
come  mi  ha  notificato  Mons.  Pier-Luigi  Galletti  Vescovo 
di  Cirene  ,,. 

„ Fu  prelato  domestico  di  Clemente  XIII,  Cav.  Gerosolim. 
Membro  dell’Accademia  Etrusca  di  Cortona,  e Socio  del- 
l’Accademia di  Berlino,,  (Affò). 

OPERE  STAMPATE 

I.  Beata;  Marìae  Virgini  sine  labe  concepta  e sacra  scri- 
ptum locis  Elisabeth  Hispaniarum  Regina  ad  usum  ab  Octa- 
vio  Antonio  Bayardo  excerpendamm  laudum  occasione  Pa- 
negyricus  Hispali  habitus  anno  173S.  In  fine:  Hispali  typis 
D.  Didaci  Lopez  de  Haro,  in-4-°. 

Questo  libricciuolo  senza  numeri  di  facce  è assai  bene  stampato. 

II.  Beata  Marìae  Virginis  sine  originali  labe  concepta 
singulis  horis  dicenda  laudes  e Sacrae  Scriptum  locis  . . . 
excerpta  Elisabeth  llispaniarum  Regina  ad  usum.  Ulyssipo- 
na,  typis  Antonii  a Sylva , Anno  1733. 

il  vide  l’Affb  nella  Biblioteca  Albani,  e dice  che  è di  f.  107  in-16.0.  Fu 
posto  all’Indice,  come  dissi. 

III.  Prodromo  delle  Antichità  cT  Ercolano  ...  In  Napoli 
I75a  nella  Regale  Stamperia  Palatina.  Parti  5 in-4.0 


(1)  Fu  proposto  per  U 1 China  di  Tiro  in 
Concistoro  segreto  Ù di  16  Febbraio  1761. 

E curiosa  l’intitolazione  eli’ egli  pone- 
va alle  proprie  scritture  poi  che  fu  fatto 
Arcivescovo  di  Tiro;  U quale  io  cavo  dal 
Manifcato  da  Ini  pubblicato  in  latino  dopo 
ch’egli  ehbc  creduto  d’easere,  per  l’appli- 
cazione alle  geugive  di  una  lettera  ch’egli 


chiama  autografa  del  Ven.  Giovanni  Pala- 
fox,  miracolosamente  guarito  da  lunga  ma- 
lattia di  acorbuto  alcuni  me«i  avanti  la  sua 
morte.  E questa:  Oct  aviti*  Antonini  Bay  or- 
dut  Sane  tue  Tyriensii  Ecclesia  e Are  hi  e pur  o- 
pus,  totius  Phoeniciae  Primas  et  Metropo- 
lita, nec  non  Ma  gnau  Theopolcos  Patriar- 
ckatiu  Protothronus. 
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Nota  il  Mazznchelli  che  le  parti  3.*,  4**  « 5.B  uscirono  nel  1766,  benché 
abbiano  Tanno  175»;  e del  ritardo  è dato  sentore  anche  nella  prefitz.  al  Ca- 
talogo delle  Antichità  impresso  nel  1754. 

Nel  frontespizio  della  1.*  Parte  è la  medaglia  che  fu  scolpita  in  suo  ono- 
re colle  iscrizioni  in  greco.  È dedicato  a Carlo  111  allora  Ile  di  Nanoli,  ma  in 
modo  tutt’  altro  «lai  consueto , poiché  non  si  trova  la  fine  della  dedicatoria 
che  va  a confondersi  coll’opera  alla  facciata  xlvi.  Le  fàrce  sono  in  essa  ded. 
num.  alla  romana  e dovrebbero  finire  appunto  alla  xi.vi,  ma  continuano  sino 
alla  xlviii  abbracciandone  due  delTopera  ; indi  si  balza  alla  prima  arabica. 
La  confusione  della  dedicatoria  oo\P  Opera,  e Tessersi  anche  in  questa  ri- 
volta sempre  la  parola  al  Re  dall’autore,  fecero  dire  a Bioernstaehl  che  tutta 
l’opera  non  era  che  una  mostruosa  dedicatoria  ( loco  citato  facciata  56  ). 
Incomincia  la  sua  dedicatoria,  o qual  altro  nome  le  si  voglia  dare  , dal  dire 
che  mentre  il  Re  di  Francia  va  conquistando  nuove  Città,  egli,  Re  di  Napoli» 
stende  sotto  terra  le  proprie  conquiste,  e che  non  cadde  giammai  in  capo  ad 
Alessandro  Macedone , che  la  terra  avesse  ad  aprire  il  suo  seno  per  offerirgli 
nuovi  Imperli , ma  che  la  Divina  Provvidenza  era  stata  più  favorevole  a lui 
Re  di  Napoli,  il  di  cui  dominio  stendevasi  nelle  viscere  della  Terra.  Va  inanzi, 
con  uno  stile,  anzi  dì  trivio  che  degno  di  Re  , a raccontare  delle  sue  scoperte 
e delle  maldicenze  che  eransi  levate  contro  lui,  e vi  mescola  versi  molto  con- 
formi a questo  stile;  p.  e. 

,,  Ma  se  mi  viene  poi  la  muffa  al  naso 
,>  Darò  da  pettinar  lana  Sardesca 
,,  A qualche  caperozzolo 

E scappa  fuori  Con  un  olà  accatarrato . e fioco,  e cose  simili.  In  somma  ti 
pare  di  leggere  un  poema  eroicomico  in  cattiva  prosa. 

IV.  Catalogo  degli  antichi  monumenti  dissotterrati  dalla 
discoperta  Città  di  Ercolano  ...  In  Napoli  1754  nella  Re- 
gia Stamperia  di  S.  M.  In  gran-f.°. 

Nell’antiporta  leggesi  Torno  /.,  ed  a’  piedi  del  Voi.  Fine  del  primo  Tomo; 
perchè  di  fatto  aveva  T autore  intenzione  di  raecorre  in  un  altro  le  descrizioni 
di  ciò  che  si  sarebbe  andato  scoprendo  poscia  ; ma  noi  fece,  e questo  è real- 
mente unico,  o almeno  non  no  pubblicò  altro.  Serve  a primo  volume  delle 
Antichità  di  Ercolano.  Ne  sono  es.  coll’anno  «755,  i quali  sono  una  ristampa. 

V.  Lettere  erudite.  Voi  6 Ì11-8.0. 

Marco  Lorenzi  Stampatore  a Napoli  pubblicò  un  Manifesto  riferito  nello 
Nov.  lett.  di  Fir.  if55,  col  quale  promise  di  divolgare  queste  lettere,  e di  cui 
il  i.°  voi.  era  allora  quasi  terminato.  Erano  esse  dirette  al  Card.  Qnirini,  ma 
ignoro  se  comparissero  mai  alla  luce;  come  ignorollo  il  P.  Affo.  Si  aggiravano 
intorno  T incertezza  della  Storia  antica,  la  Cronologia,  la  Geografìa,  le  Meda- 
gii*.  le  Statue,  le  Iscrizioni,  i Cammei,  ecc. 

Alcun’altra  lettera  di  lui  sta  in  fine  del  Trattato  dì  Giuseppe  Aurelio  di 
Gennaro,  delle  viziose  maniere  del  difender  le  cause  nel  Foro , Nap.  1744»  »n-4-* 
attestante  il  Giornale  de*  letterati  del  17^,  Firenze , t.  4*  P-  & f.  107. 

VI.  Racconto  di  quanto  è accaduto  a Monsignor  Ottavio- 
Antonio  Bajardi  Arcivescovo  di  Tiro , infermo  ai  lungo  osti - 


Dioitized  by 


1 65 


nato  male  scorbutico  nelle  gengive,  che  instantaneamente 
ricuperò  la  salute.  In  Roma  176.%  in-8.“. 

Fu  ristampato  alla  col.  769  e seg.  delle  Nov.  lett.  di  Firenze  1768.  Il  Gior- 
nalista stimò  ben  fatto  il  non  lo  tradurre  in  Toscano,  perchè  qualche  appassionato 
malevolo  non  lo  dicesse  alterato.  A quanto  sembra  vi  fu  inserito  tutto  intiero 
per  la  singolarità  della  cosa.  Era  seguito  quel  lungo  Manifesto  dalla  lettera 
del  Palafox  a cui  si  attribuiva  il  miracolo,  e dalle  testimonianza  di  tutti  coloro 
che  assistettero  il  Bajardi  in  quella  malattia  e nella  guarigione. 

Il  Cancellieri  nella  sua  opera  II  Mercato , il  Lago,  eco.  di  Piazza  Navona, 
Roma , i8it,  ricorda  un’edizione  di  questo  Racconto,  Roma,  1793,  ma  sospetto 
che  debba  leggersi  1763,  e però  che  sia  la  prima. 


VII.  Leggi  della  Società  Albrìziana  tradotte  in  latino. 

Notasi  nelle  Memorie  di  questa  Società  I7a8  f.  7,  che  il  Bajardi  aveva 
condotto  a fine  co  testa  traduzione  sulla  guisa  delle  Leggi  antiche  Romane  , e 
che  a venie  corredate  di  note  per  darle  opportunamente  alle  stampe.  Non  so 
che  realmente  si  pubblicassero. 


Vili.  Illustrazione  di  un’iscrizione  trovata  nell’antica 
città  di  Stabie. 

11  Zaccaria  nella  Storia  letter.  d'Italia  t.  a f.  535,  riferisce  questa  Iscri- 
zione, e dice  che  quantunque  non  sembri  richiedere  più  d' un  foglio  di  spie- 
gazione, niente  di  meno  sapevasi  che  Mons . Bajardi  era  occupato  ad  illustrar- 
la con  un  copioso  Commentario  ( nel  1 750  ) . 

IX.  Trattato  sulla  filosofia  di  Newton. 

Fu  veduto  dal  Barthélemy,  come  notai,  nel  i?56. 


X.  Discorso  sopra  il  Regno  delle  Amazoni. 

Fu  recitato  da  lui  il  di  *7  agosto  1757  all’ Accademia  de’  Quirini,  di  cui 
era  membro,  negli  orti  del  Card.  Corsini  alla  presenza  di  i3  Porporati , di 
molta  Prelatura  e Nobiltà.  Egli  era  dunqne  in  Roma  in  quel  tempo. 

XI.  Breviarium  Temporum. 

In  una  nota  di  non  so  chi,  da  me  veduta,  trovo  che  nel  1759  era  intento 
a dar  l’ultima  mano  a quest’opera. 

XII.  Carmina. 

Come  vedemmo  nella  nota  a f.  16»,  egli  aveva  scritte  molte  poesie  latine  tra  le 
quali  una  Descrizione  anatomica  del  cervello,  ed  una  della  Fontana  di  Trevi. 


Giulio  Bajardi  discendente  da  quel  Dottor  Giulio  Bajardi 
che  nel  1624  era  Auditor  generale  dello  Stato  di  Busseto, 
congiunto  ad  Ottavio,  non  so  in  qual  grado  di  parentela, 
fu  educato  nel  Collegio  de’  Nobili  di  Parma  ove  trovavasi 
tra  il  1710  ed  il  1720.  Prese  grande  amore  alle  buone  let- 
tere, agli  studii  filosofici,  ed  alle  Arti  graziose.  Ond’ è che 
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andò  rinomato  per  le  bocche  de’  contemporanei.  Ascritto 
come  Accademico  d’onore  a questa  Accademia  delle  B.  A.  isti* 
tuita  da  D.  Filippo,  il  primo  ragionamento  ivi  detto  pubbli- 
camente fu  suo  lavoro.  Egli  il  recitò  addì  ia  Novembre 
del  1758  all’ occorrenza  del  dispensarsi  il  premio  del  Nudo. 
Viveva  tuttavia  nel  177»,  ed  è ricordato  con  lode  come 
poeta  latino  ed  italiano,  e come  buon  filosofo,  nel  N.°  44 
della  Minerva  di  quell’ anno  (0.  Il  Conte  Anton-Gius.  Rez- 
zonico  il  pone  nel  suo  Musarum  Epinicìa  ( f.  (>9  ) tra  que’ 
dotti  Parmigiani  a cui  solea  far  rivedere  i suoi  lavori  let- 
terarii, avanti  di  darli  alla  luce.  Fu  ascritto  alla  nostra 
Colonia  degli  Arcadi  coll’appellazione  di  Mennone  Peleo, 
o Pellejo.  Ancora  fu  Gentiluomo  di  Camera  del  Duca.  Con- 
siderato come  poeta,  egli  era  uno  di  quel  folto  stuolo  di 
mediocri,  che  Iacea  corona  al  Frugoni;  e che  serviva  a ren- 
dere più  viva  la  luce  non  contrastata  che  mandava  la  vi- 
vacità dell’ingegno  di  questo.  Le  sue  svariate  poesie  sono 
sparse  in  infinite  Raccolte  in  tal  quantità  da  farne  un  giu- 
sto volume,  se  la  stagione  presente  tollerasse  le  poetiche 
mediocrità. 

Fu  congiunto  in  matrimonio  ad  una  Marchesa  Melilupi 
di  Soragna  morta  nel  fior  degli  anni. 

Giroi.amo-Anton-Maria  Baiar™  nipote  di  Ottavio  nacque 
in  Parma  da  Artaserse  il  di  i3  Feb.  I7ta.  Ebbe  a Padrino 
il  Marchese  Piermaria  Dalia-Rosa,  e i’u  pure  allevato  nel 
Collegio  predetto.  Coltivò  le  lettere  e verseggiò  sull’  andare 
di  Giulio.  Aggregato  alla  Colonia  parmense  sotto  nome  di 
Fìlimbo  Auxesiano  scrisse  versi  italiani  e latini;  ed  alcuni 
suoi  Sonetti  sono  tra  le  opere  del  Frugoni.  Fu  Canonico 
di  questo  Capitolo  e Prevosto.  Anche  ebbe  titolo  di  Con- 
sigliere Ducale.  Viveva  tuttavia  nel  1771.  Si  hanno  di  lui 
molte  poesie  latine  e italiane  sparse  in  Raccolte. 


(1)  Ivi  per  errore  è detto  Bagórdi * 


.J^jfljtUgdby  Coorte 


MARSILIO  VENTURI  0 VENTURA  <0 


Antica  famiglia,  onore  del  patriziato,  fu  questa  de’  Ven- 
turi estinta  in  Troilo  l’anno  1814,  Troilo  di  cui  faremo 
parola  a suo  luogo.  Un  Marsilio  fu  accolto  nell’Arte  della 
Lana  correndo  il  1.596,  e ne  fu  Sindaco  del  97,  e del  if>cc; 
indi  Proconsole,  Anziano,  ed  ancora  Proconsole  assai  volte. 
Nel  1614  fu  deputato  ad  approvare  gli  Statuti  dell’arte 
de’  Merciaj. 

Marsilio-Marco-Giuseppe  di  cui  dobbiam  ragionare  nacque, 
e fu  battezzato  in  Cerreto  il  dì  ao  Luglio  1 (*94-  È Cerreto 
un  villaggio  posto  in  su  quel  di  Tizzano  (Feudo,  appiè  del- 
1’  Appennino , comperato  da  Marsilio  dopo  il  suo  ritorno 
dalle  Spagne,  mal  consenziente  il  figliuol  suo)  in  cui  eb- 
bero i natali  diversi  ingegni  prestanti,  de’  quali  ricordo  Ba- 
sirne Basini.  Troilo,  e Lucrezia  Ravasini,  sorella  del  cele- 
brato nostro  Poeta,  il  procrearono.  Vedi  belle  rinomanze 
che  fanno  conserto  ai  natali  di  Marsilio  ! Di  questo  mi  piace 
riferire  le  seguenti  notizie  quali  mi  vennero  dalla  penna 
dell’illustre  non  inen  che  cortese  suo  figlio  Troilo  rammen- 
tato in  sul  principio:  ,,  Marsilio  Venturi  ottenne  la  laurea 
di  filosofia  e medicina  nell’Università  di  Parma  nel  giorno 
18  luglio  1716,  e fu  ammesso  nel  susseguente  giorno  aa 
dello  stesso  mese  nel  Collegio  dei  medici  della  stessa  Città. 
Ne  fanno  fede  due  atti  autenticati  dal  Notaro  Pier-Maria 
Bordóni  Cancelliere  del  detto  Collegio 

„ Fu  Medico  di  Camera  con  esercizio  del  Duca  Fran- 
cesco Farnese  sino  al  termine  della  vita  di  quel  Principe. 
Fu  fatto  Professore  di  medicina  nell’  Università  suddetta, 
e lo  era  già  da  qualche  tempo  nell’anno  1743  in  cui  venne 
nominato  medico  di  Camera  con  esercizio  di  S.  M.  Cattolica. 
Non  esistono  presso  lo  scrivente  i documenti  mediante  i 
quali  gli  vennero  conferite  le  dette  due  cariche.  Vi  esiste 
però  una  licenza  di  leggere  libri  proibiti  accordata  al  det- 
to Venturi  dall’  Inquisitor  generale  del  Regno  di  Spagna  nel 
giorno  7 Dicembre  1 743  in  cui  viene  gratificato  Noble  Par- 


(1)  E,jli  •ottotcrircvMÌ  per  Vantar*,  ed  il  tuo  figlio  Troilo  per  Venturi. 
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metano  y Cathedraneo  de  Medicina  eri  a quella  Vniversìdad 
y actuelemente  Medico  de  Camera  de  S.  M.  con  exercicio 
,,  Egli  fu  nel  giorno  i.°  Aprile  1749  elevato  al  grado  di 
Professore  eminente  di  medicina  (0  nella  stessa  Università. 
Esiste  su  ciò  la  Lettera  di  partecipazione  scritta  dal  Ministro 
Carpintero  al  Consigliere  Governatore  Arcelli  come  capo 
de’  Riformatori  della  suddetta  Università 

„ Fu  ascritto  a tre  delle  principali  Accademie  delle  Scien- 
ze di  Europa,  e così  nel  giorno  5 Settembre  1750  a quella 
di  Madrid;  nel  5 Ottobre  1752  a quella  di  Berlino;  e nello 
stesso  anno  a quella  di  Londra.  Esistono  presso  lo  scrivente 
le  Patenti  con  cui  fu  nominato  Socio  delle  due  prime  Ac- 
cademie. Rapporto  all’ associazione  a quella  di  Londra  non 
possiede  Io  scrivente  clic  la  minuta  della  lettera  scritta  dal 
Venturi  in  data  del  a-5  febbraio  1752  in  ringraziamento  al 
Presidente,  e Socii  della  detta  Accademia  di  Londra 

Fu  insignito  da  Carlo  III.  del  titolo  di  suo  R.  Consi- 
gliere nel  Consiglio  d’ Azienda.  Non  possiede  lo  scrivente  \ 
il  documento  mediante  il  quale  fu  condecorato  del  detto 
Titolo.  Risulta  però  tale  suo  titolo  dalla  lettera  da  lui  scritta 
al  Presidente  dell’  Accademia  delle  Scienze  di  Berlino  Mau- 
pertuis  in  data  dell’  ultimo  Luglio  1752  di  cui  esiste  la 
minuta,  e da  indicazione  inserita  nella  Licenza  di  legger 
libri  proibiti  accordata  al  medesimo  Venturi  con  decreto 
Pontificio  del  giorno  3i  Gennajo  1770,,. 

Morì  Marsilio  il  dì  2.0  di  Aprile  del  1786  presso  all’an- 
no 92. 0 di  sua  vita.  Fu  sotterrato  nella  Chiesa  del  Carmine, 
chiusa  la  quale,  furono  trasportate  le  ceneri  di  lui  nella  Cat- 
tedrale, ove  si  unirono  poscia  quelle  del  figlio  secondo  che 
nota  l’iscrizione  ivi  collocata. 

Il  nostro  medico  Giuseppe  Volpini  aveagli  dedicato  il  suo 
opuscolo  sopra  i Vermicelli  spermatici  sin  quando  Marsilio 
era  medico  di  Camera  del  Duca  Francesco.  È cosa  notevole 
che  la  sua  lunga  età  gli  diede  di  vivere  sotto  i tre  ultimi 

(1)  Nella  nomenclatura  «le*  Professori  del-  tem  de  insensibili  transpiratione;  io  quell* 

1'  Università  di  Parma  per  l’anno  1770  è del  177 'i  — De  medicorum  valetudine  tuenda 
registrato  Marailio  Venturi  ( Hispamarum  sermonem  ùutiiuet;  ed  in  quella  del  177S 
Hegum  olim  Archiater  ) ad  lecturarn  eminen-  De  morbi*  melancholicis • 
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Dominatori  della  Dinastia  Farnesiana  in  Parma-,  sotto  il 
primo  dei  Borboni;  indi  sotto  l’ impero  Austriaco;  finalmente 
sotto  gli  ultimi  due  Borboni. 

Gran  rinomanza  lasciò  di  sè  nelle  Spagne,  d’ onde  ritornò 
in  patria  ricco  d’onorificenze  e di  avere.  Morta  la  Regina 
Elisabetta  ( 1 766  ) egli  cinese  ed  ottenne  il  suo  congedo 
con  pensione  di  laom.  reali.  Diecimila  ne  volgeva  a ri- 
munerare i suoi  domestici  die  non  condusse  con  sè  in  patria. 
Da  qnesta,  il  narra  egli  stesso  in  sul  cominciare  della  prima 
lezione  a’  suoi  discepoli  dopo  il  ritorno,  tennesi  assente  per 
lo  spazio  di  a4  anni.  La  sua  lunga  dimora  nelle  Corti  lo 
aveva  fatto  assai  paventoso  de’  pericoli  che  vi  si  -corrono; 
però  ogniqnalvoha  interrogava  Trorlo  suo  figlio  fatto,  avan- 
ti di  salire  al  Ministero  di  Stato,  Consigliere  privato  del 
Duca,  intorno  le  accoglienze  che  gli  faceva  il  Regnante,  e 
sentiva  rispondersi  come  fossero  assai  lusinglriere  e dimo- 
strative di  gran  favore,  ei  soleva  atteggiarsi  a profetica  me- 
stizia e sogghignerò  io  ne  sono  dolentissimo. 

Gran  capitale  facevasi  da’  medici  Italiani  della  dottrina 
di  Marsilio.  Bella  testimonianza,  per  tacere  di  altre,  ne  ab- 
biamo nella  -lettera  scrittagli  in  Ispagna  dal  Conte  Ron- 
calli Parolini,  in  cui  gli  chiede  conto  della  differenza  tra’ 
metodi  curativi  della  medicina  Ispana,  e della  Italica.  Sta 
in  un  colla  dotta  risposta  di  Marsilio  nella  Europee  Medi- 
cina di  esso  il  Roncalli,  in  line  della  «piale  è pur  la  De- 
scrizione del  vomito  nero  fatta  da  Giuseppe  Casoni  ed  in- 
viata a Brescia  dal  nostro  Marsilio. 

Ebbe  cari  eziandio  gli  studii  letterarii.  Già  toccai  a f.  <834 
del  voi-  prec-  com’egli  avesse  disegnato  di  pnbblicare  le 
opere  postume  del  suo  Zio  Tommaso  Ravasino,  anzi  avesse- 
le  già  poste  in  punto  pec  la  stampa,  premessovi  una  dedi- 
catoria ed  una  prefazione  Latine,  sue  fatture. 

OPERE 

I.  Instilutiones  medicinales. 

Erano  autografe,  ne’  parsati  anni , presso  il  Sig.  Conte  Angelo  Pettorelli 
erede  del  Marcitene  'frode.  Fttpoiio  da  ree  vedute  por  cortese  mediazione  del 

as 
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mio  erudito  amico  Sig.  Prevosto  D.  Giacomo  Monica.  Alcune  parti  di  esse  era- 
no compite;  altre  imperfette,  forse  per  colpa  dell' autore  stesso,  che,  avendole 
scrìtte  su  fogli  volanti,  agevolò  lo  smarrimento  d’alcuno  di  essi. 

II.  Repertorium.  MS.  in-4.0. 

In  questo  raccolse  di  suo  pugno  in  ordine  alfabetico  parecchie  notizie»  ed 
usserrazioni  mediche.  Presso  il  medesimo. 

III.  Epistolae.  Viro  praerlarissìrno  Corniti  Francisco  Ron- 
calli Parolini,  ecc.  Marsilius  Ventura  S.  P. 

Questa  lettera  è a f.  aoJ  o seg.  della  predetta  Europa e Medicina,  Brixiae 
1747  in-fol.  preceduta  dalla  proposta  del  Parolini.  La  lett.  dedic.  latina  delle 
opere  postume  del  Ravasino  al  Duci  Francesco  sta  aut.  , come  dissi  a f.  BS4 
del  voi.  prec.,  nella  B.  P.  insieme  alla  Prelazione,  di  cui  pure  diedi  un  cen- 
no nel  1.  c..  Questa  dedic.  fu  fatta  due  volte  di  Marsilio.  La  prima  volta  egli 
andò  in  essa  per  le  lunghe  con  gran  ridondanza  di  lodi  al  Regnante.  La  se- 
conda camminò  più  lodevolmente  per  le  brevi,  ridotte  ad  una  taccia  e mezzo 
le  cinque  in-f.*  della  prima. 

IV.  Carmina. 

Sessanta,  o piu,  esametri  latini  del  Venturi  leggenti  a c.  3t  de*  Compo- 
nim.  d' alcuni  Parmigiani  per  la  morte  di  Pompeo  Succo , 1718.  É vcrìsimilo 
che  altri  ue  facesse  a me  ignoti  sin  qui. 


TOMMASO  TIRAMANI 

Di  Francesco  (e  di  Maria  Maddalena  Smeraldi)  nacque* 
in  Parma  il  giorno  due  Gentiajo  del  1698  Tommaso  Giu- 
seppe Tiramani.  Addottorossi  in  leggi  nel  i7»3,  fu  notaro 
collegiata  Parmigiano,  e Coadiutore  nella  Cancelleria  Regio- 
Ducale  della  eccelsa  Dettatura,  e nell’anno  1745  era  procon- 
sole del  Collegio  de’  Notari.  Sin  da  giovinetto  ebbe  molto 
cara  la  latina  e l’italiana  poesia,  però  scrisse  versi  in  am- 
bo, ed  anche  maturo  d’anni  raccolse  con  gran  diligenza  i 
componimenti  del  Frugoni,  siccome  cavasi  da  una  lettera 
di  questo  al  Conte  Aurelio  Bemieri  dell’  anno  1 787  che  dice: 
„ Vo  divisando  di  dare  alle  9tampe  il  secondo  tomo  delle 
mie  Rime.  Ma  come  poss’  io  far  questo,  se  di  esse  non  ho 
presso  di  me  copia  alcuna,  e neppur  ho  più  quelle  raccolte 
manuscritte  che  ho  levate  al  P.  Poggi,  ed  al  P.  Barbieri, 
i quali  meritamente  della  mia  rapina  ancora  si  dolgono?  Ho 
pensato  che  in  tanta  mia  trascuratezza  è forza  ricorrere  al 
preclarissimo  nostro  Dottor  Tiramani.  Ma  io  già  veggo,  ciré 
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prima  si  trarrebbe  la  preda  di  bocca  al  bone,  che  le  ma- 
noscritte mie  cose  di  mano  a cosi  valente  amator  delle  Muse. 
Fa  dunque  mestieri  interporre  persona  che  presso  lui  va- 
glia. Io  so  che  voi  valete  moltissimo,  onde  pregovi  ad  in- 
frammettervi, ingegnandovi  di  superare  le  ditticultà  che  fa- 
cilmente incontrerete  „.  E continua  molto  caldamente  a pre- 
gamelo, offerendo  malleveria  di  restituzione,  ed  anco  di  com- 
perarle. Rinnovava  Cornante  queste  preghiere  al  Bemieri 
nel  1744  da  Venezia,  perchè  il  Tiramani  a tutti  le  ricusava, 
negando  persino  di  averle,  benché  fosse  notissimo  ch’egli 
possedevale  in  un  colle  prose  e con  molte  lettere  di  esso  il 
Frugoni,  che  le  aveva  vedute;  e negavale  ancora  alla  Contessa 
di  Sissa  che  il  Frugoni  aveva  scelta  a mediatrice.  Questi 
doveva  allora  raccorle  e divolgarle  sotto  gli  auspicii  di  Papa 
Lambertini  che  gliene  aveva  data  concessione. 

Egli  era  molto  affezionato  e addetto  alla  Famiglia  San  vitale, 
e sovra  tutto  al  C.  Jacopo  Antonio;  forse  per  istanza  del  quale 
scrisse  nel  175»  una  Storia  Genealogica  di  questa  Famiglia. 


OPERE  INEDITE 

I.  Carmina.  Epigrammatum  liber.  MS.  iu-4.*  p.”  autografo. 

Cosi  intitolò  un  volumetto  di  versi  latini,  affatto  giovanili  i più.,  dedicato 
al  Marchese  Pier-Maria  Dalia-Rosa.  Non  solo  contiene  molti  epigrammi,  ma 
anche  sei  elegie,  ed  un’egloga  a’  piedi  della  eguale  leggeai:  récitata  nell  Acca* 
demia  di  5.  Tommaso  da  Padri  della  Rettonca  e dell'  Umanità  della  Com- 
pagnia di  Gesù  1 74°*  Oltre  cosi  fatto  volumetto  questa  D.  Bibl.  possiede  alcuni 
altri  versi  latini  del  Tiramani. 

II.  Istoria  genealogica  della  nobilissima  famiglia  Sancitale. 
MS.  in-f."  autografo  posseduto  da  questa  D.  Biblioteca. 

In  fine  leggenti  le  parole  che  seguono.  ,,  Ornnes  et  quaecumque  ad  no  tatto - 
nei  superila  factae  circa  praemissam  Nobili s,  et  pervetustae  familiae  D.  D. 
Comitum  Sanoìtali  Genealo»iam  fuerunt  per  me  J.  C.  Thomam  Tiramani  de - 
promptae  a praecitatis  libris  historicis  tam  manuscriptis , quam  typis  editis. 
rt  a divertii  pubi  iris  ac  authenticis  documenti  s per  me  bene  visis  et  lectis  in 
rorum  locis  et  partihus  Itane  praecham  materiata  respicientibus  Queste  pa- 
role sono  seguite  dall'indice  delle  Matrone  di  casa  Sancitale  in  cui  sotto  il 
nome  di  Maria  Isabella  Cenci  moglie  del  Sig.  Conte  Jacopo  Antonio  ò detto: 
i*  oggi  vivente  175».  È preceduta  dall' Albero  della  Famiglia.  Copiò  il  Tira- 
mani,  forse  in  servigio  di  questa  sua  opera,  V Istoria  dell  Origine  ed  Uomini 
illustri  della  famiglia  Sancitale  in-f.0  p.°,  da  lui  più  volte  citata;  e questa  copia 


è pure  posseduta  dalla  B’.  P.  (v)  Non  è però  terminata  df  auo  pugno;- poiché  a. 
tergo  della  carta  iao  è continuata  da  altra  mano  sino  alla  i3i  colla  quale  finisce. 

in.  Relazione  della  vita  e della  morte  della  nobilissima 
Dama  la  Contessa  Caterina  Dalia-Rosa  Garirnberti  esposta 
dal  Doti.  Tommaso  Tiramani.  MS.  autogr.  posseduto, 

dalla  Biblioteca  Parmense. 

È dedicata  dall’ Autore  alle  Dame  amiche  <11  <|ue«ta  infelice-  e virtuosa, 
morta  nei'  primo  fiore  dell*  età. 

IV.  Lettere  del  Dottor  Tommaso  Tiramani. 

Cosi  trovai  notato  in  un  catalogo  mi.  di  libri  diverti. 

V.  Expositio  furis  Canonici  et  Caesarei  prò  laurea  Thomae 
Tiramani  P'armensis. 

MS.  aut.  in-4.0  P**  nellà  B.  Pàrmcnse. 

VL  Orazione  funebre  in  morte  di  Luigi  Ettore  Duca  di' 
Villars . . . composta  dal  Padre  Follard  della  Cornp.  di  Gesù 
e trasportata  dalla  Franzese  nella  nostra  Italiana  favella  da 
N.  N.  1737. 

Contudit  hic  Ratavos,  Germanos  vìcit,  et  Anglos 
Aetus  nullù  tulit,  nec  feret  ulla  parern. 

Thomae  Tiramani  Parmensi  s. 

MS.  in-4.0  p*°  pugno  del  Tiramani. 

lo  sospetto  che  questa  versione  sia  sua  fattura,  benché  non.  vi.  abbia  pasto, 
il  proprio  nome,  il  quale  però  ieggeei  cosi  isolato  a tergo  del  frontespizio/.  C. 
Thomae  Tiramani , Anche  alouni  pentimenti'  • cassature  che  vi  sono  per  enr- 
tro  ne  danno,  indizio. 

GASPARE  BANDI NT 

Gaspare-Melclwor-Baldasarre  nacque  addì  7 Luglio  1 69 0 in< 
questa  Città..  Anton-Maria  Bandini  di  Bernardo e Barbara: 
Corradi  lo  procrearono. 

NelP avviso  al  lettore  che  sta  in.  fronte-  al  suo-  volgarizza- 
mento ée\V  Astronomia  di  Manilio  andò  errato  chi  il  chiamò 
Piacentino.  Egli  dimorò  lungamente  in  Piacenza  mentre  era 
allogato  a segretario  col  Marchese  Fabio  Scotti  Chiapponi, 
che  fu.  Ambasciatore  per  Ispagna  alla  Rep.  di  Venezia  nell 

(1)  Lo  nostra  Bihl.  postiede  eziandio  una  Contessa  Luigia,  Dalia-Rosa.  D erniari  Par-~ 
copia  di  sua  Dinn  del  Riccio  Rapito , tra-  migiana. 
dotto  dall’Abate  Bondacci , e dedicato  alla 
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1745-  In  somigliante  uffizio  stette  anche  alcun  tempo-  con  un 
Conte  Borri.  Prese  il  dottorato*  in  leggi;  ma  più  di  queste  gli 
furon  cari  gli  studii  delle  amene  lettere»  che  ben  presto  il 
lecer  degno  d’  essere  aggregato  allT  Arcadia  colf  appellazione 
di  Telasco  Omeate.  Fu  uno  de’  trenta  Accademici  del  corpo, 
t Censor  delle  leggi  nella  Società  Albrizziana  l’anno  1739. 

Molta  fama  si  acquistò  uel  latto  della  Poesia,  in  ispezieltà 
pel  suo  volgarizzamento  di  Manilio.  Non  si  sapeva  che  altri 
avesse  voltato  prima  in  italiano  questo  antico.  Nè  si  sa,  al- 
meno da  me,  chi  il  voltasse  poscia.  Scrisse  eziandio  versi  la- 
tini; ma  negli  italiani  fu  uno  de’  fecondi  poeti  de’  suoi  dì, 
benché  non  ne  pubblicasse  moltissimi.  Peróne  rimangono  in 
buon  dato  inediti  in  questa  D.  B.  Anche  piacquero  assai  le 
sue  poesie  facete»  e le  pedantesclie.  Alcune  ne  scrisse  altresì 
in  dialetto  Parmigiano.  Ignoro  L’aiuto  della  sua  morte,  ina 
dal  ritratto  eh’  ei  rece  di  sè  stesso  al  suo  amico- Gius.  Giuliani 
in  un  sonetto  caudato  è da  cowghietturarsi  che  sia  vissuto 
lungamente.  Molti  altri  componimenti  indirizzò  a questo  suo 
principale  amico. 

Vestiva  abito  di  abate,  benché  non  fosse  sacerdote.. 

OPERE 

I.  T cinque  libri  deir  Astronomia  di  M.  Manilio  tradotti 
dal  Signor  Gasparo  Bandini  P.  A.  Milano  1737,01-4.°. 

I tre  primi  libri  occupano  il  t.°  i6.°  detta  Raccolta  di  tutti  gli  antichi  noeti 
latini  colla  toro  versione  ecc.  Mil.°,ed  i due  ultimi  là  più'  parte  del  17. . Fa 
maraviglia  nome  TArgelati  che  curava  quella  Raccolta  ponesse  poscia  nella  tua 
Biblioteca  de*  lolgarizzatari  questi  due  volumi  sotto  ranno- 1738.  Si  servi  il  Ban- 
dtni  per  la  sua  traduzione  dèlia  stampa  di  Parigi  ad  usuai  Del phini  senza  parago- 
ne più  corretta  di  quella  dèlio- Scaligero*  L’Argelèti  ripete  nella  pred.  Bihliot.  ciò 
che  si  choc  in  fronte  al  i.#  voi.  di  questo-volgaria.0;  che  gli  Editori  si- fanno  gloria 
di  essere  i primi  a produrre  questo-Poeta  nell  Italiana  favella  volgarizzato,  tanto 
più  che  forse  non  altri  che  il  Sig.  Bandini  colla  sua  felicità  del  verso,  e dot- 
trina in  materia  non  così  comune  poteva-  riuscire  in.  questa  ardua,  intrapresa . 

H.  Poesie  varie  italiane-. 

Ha  3a  ottave  nelle  Poesìe  di  autori  Parmigiani  per  la  venuta  di  D.  Carlo 
più  di  i3o  Sonetti,  alcuni  pubblicati  in  raccolte,  ma  la  più  parte  in- 
editi; un’  Egloga,  nelle  Poesie  per  la  Madonna  del  Rosario  Parma  17*5.  e più 
altre  inedite;  versi  sciolti,  tra*  quali  un  frammento  di  Poemetto  che  sembra 
govamlr  ed  aggirasi  intorno  la  vita  della.  B.  V.;  diversi  capitoli  inediti. 
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III.  Cantate. 

Ne  «cristo  parecchie.  Non  so  »e  ne  pubblicasse  alcuna.  Più  autografe  tono 
nella  Bibl.  Parra.,  una  delle  quali  per  ravveniraento  al  trono  di  Parma  di  D. 
Carlo  Borbone,  ed  un’altra  sembra  fatta  pel  ritorno  a Venezia  del  Principe 
Reale  di  Sassonia  e di  Polonia  Federigo  Cristiano  che  avea  condotta  la  sua 
sorella  Amalia  a Napoli. 


ANTONIO  NEGRI 

„ Negri  Antonio  giureconsulto,  e poeta  latino,  di  anni  19 
stampò  il  Puer  Marianus  impresso  nel  1 700.  Nel  Giornale  di 
Venezia  fu  attribuito  al  P.  Vega  Barnabita  che  lo  rivide.  Po- 
destà di  Torchiara  „. 

Queste  sole  parole  dell’  Affo  intorno  al  presente  scrittore 
ho  io  ritrovato,  le  quali  riferisco  per  emendarne  gli  sbagli.  11 
Negri  non  istampò  il  suo  Poema  ai  anni  19,  ma  si  lo  scrisse 
in  questa  età,  come  attesta  egli  stesso  nell’  avviso  al  lettore. 
Non  fu  impresso  il  Puer  Marianus  nel  1 720,  ma  sì  nel  1 730. 
Vela  e non  Vega  è chiamato  nelle  Novelle  della  Rep.  letter. 
Venezia  1732  quel  Padre  Barnabita  che  rivide  {secondo  che 
dice  Ireneo)  questo  Poema.  Non  s’addiedc  l’Àflb  che  l’er- 
rore di  quegli  accreditati  giornalisti  fu  da  loro  stessi  corretto 
nell’anno  1733  a f.  i3a,  e che  chiesero  pubblica  scusa  al- 
l’autore delio  avergli  tolto  il  suo  patrimonio,  in  quel  tempo 
ingannati  da  false  relazioni.  Il  ricordare  questa  ritrattazione, 
rimasta  sconosciuta  all’Affò,  panni  possa  recare  qualche  uti- 
lità a chi  raccolga  le  notizie  de’  Pseudonimi  impressi  in  Italia. 

Antonio  Negri,  che  non  bisogna  confondere  coll’altro  poeta 
latino  Antonius  Niger  di  Breslavia  che  ha  alcuni  Epigrammi 
nella  P.  IV.  delle  Delitiae  Poetarum  Cermanorum  illustrium, 
Francofurti  1612,  sembra  essere  quello  stesso  Ànton-Maria- 
Giuseppe  figlio  di  Agostino  de  Nigrìs,  e di  Maria  Madd.  Be- 
ghi,  che  nacque  il  di  19  Agosto  1698. 

Il  Presidente  Pietro  Fainardi,  magistrato  di  alta  fama, 
clic  trapassò  con  gran  pubblico  danno  in  questi  ultimi  anni, 
mi  raccontava  come  il  Negri  si  maritasse  con  una  zia  paterna 
di  esso  il  Fainardi,  e morisse  vecchissimo  il  dì  10  Nov.  178.3. 
Narravami  ancora  che  era  uomo  di  mediocre  ingegno;  che 
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era  appassionato  lodatore  de’  Gesuiti;  che  non  solo  scriveva, 
ma  improvvisava  versi  latini;  il  che  trapela  anche  da’  suoi 
versi  stampati;  che  ogni  anno  rileggeva  l’Eneide;  che  parlava 

10  spagnuola  molto  speditamente  e scriveva  versi  in  tpiesta 
lingua.  Sembra  ancora  non  fosse  al  tutto  ignaro  della  greca. 

Non  ho  trovato  notizie  delle  sue  opere  inedite. 

OPERE 

I.  Alcimus,  seti  Puer  Marìanus  Atitonii  Nigri  Parmensìs 
Carmina  in  quinque  libros  digesta.  Parmae,  i j3o.  Ex  Typo- 
graphia  Serenissima  Celsitudine,  in-8.°. 

Ha  un  intaglio  in  rame  a rimpntto  del  front.  , rappresentante  il  Fanciullo 
Mariano  che  si  prostra  davanti  la  B.  V.  sedente  fra  le  nubi  e circondata  da 
Cherubini.  È intagliato  dal  Pini  e disegnato  dallo  Spolverini. 

Narra  Fautore  nell’ avvertimento  che  Alcimo,  eroe  del  suo  Poema , era  un 
fanciullo  greco  sommamente  devoto  di  Maria  Vergine,  venuto  in  Italia  verso 

11  17*5,  prima  che  i Turchi  invadessero  il  Peloponneso. 

Questo  poema  avrà  circa  4-r>co  versi  elegiaci. 

II.  Poesie  varie  latine,  italiane  e spagnuole. 

Oda  latina  nelle  Poesie  per  Carlo  Stampa  lySij  Poemetto  in  versi  esame- 
tri nelle  Poesie  di  Aut.  Parmigiani  17$%,  di  circa  i5o  versi  esametri.  Ivi  ha 
pure  un  Sonetto  italiano;  cd  uno  spagnuolo  ne  ha  nelle  Dimostrazioni  di  giu- 
bilo, ecc.  *7*|6.  Ed  altri  componimenti  in  altre  raccolte. 


CONTE  JACOPO- ANTONIO  SANVITALE 

Delle  rinomanze  di  gran  personaggi  sudditi  a picciolo  im-' 
perio  ninna  si  allargò  cotanto  quanto  quella  di  Jacopo-Anto- 
nio  Sanvitale,  mentr’ei  visse,  e,  lui  morto,  ninna  si  mantenne 
in  seggio,  e si  manterrà  più  lungamente  della  sua,  quantun- 
que la  severità  de’  tempi  in  cui  viviamo  ne  abbia  da  ultimo 
menomata  quella  parte  che  sguarda  le  amene  lettere.  Della 
quale  rinomanza  ricercando  meco  stesso  le  cagioni,  posto  da 
banda  tutto  ciò  che  non  era  che  splendore  avito,  ho  dovuto 
persuadermi  essere  ella  generata  meglio  dalla  costante  e ma- 
gnifica protezione  da  lui  data  sin  che  visse  (e  fu  assai  tempo) 
alle  lettere  ed  ai  loro  cultori,  che  dai  meriti  suoi  proprii,  i 
quali  pur  furono  reali,  multiplici,  e sempre  desiderabili  in 
cui  sia  collocato  in  ugual  condizione. 
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Di  questo  illustre  Parmigiano  scrisse  nn  lungo  artìcolo  il' 
P.  Affi»,  che  è quello  che  segue,  a cui  io  verrò  facendo  quel- 
le giunte  che  mi  parranno  opportune. 

„ Nacque  egli  «lai  Conte  Luigi  Sanvitale  e dalla  Contes- 
sa ..  . (0  Nell’  età  di  1 a anni  scrisse  un  Tetrastico  latino  al- 
lusivo all’Arma  Piazza,  che  leggesi  netta  raccolta  fatta  da  suo 
Padre  per  la  promozione  del  Card.  Giulio  Piazza 

» L’  anno  1720  strinse  il  suo  maritaggio  con  la  nobilissima 
Signora  Maria  Isabella  Cenci,  nella  qual  occasione  il  nostro 
Biacca  fece  una  raccolta  di  Rime.  Ea  essendosi  il  fratello  di 
lui  Federigo  ascritto  alla  Compagnia  di  Gesù,  e poco  dopo 
avendo  fiuto  lo  stesso  il  Conte  Luigi,  suo  Padre,  rimase  il 
Conte  Jacopo-Antonio  assoluto  e libero  signore  delle  anipie 
sue  facoltà 

„ Sua  principal  cura  fu  quella  di  coltivar  le  Muse,  e con- 
versare principalmente  coi  più  dotti  uomini  del  suo  tempo, 
specialmente  coll’ Ab.  Innocenzo  Frugoni,  col  Conte  Aurelio 
Bernieri,  con  Pier  Giov.  Balestrieri  ed  altri;  ma  non  così  però 
che  ad  un  tempo  non  si  mostrasse  il  più  abile  a tutti  i più  ar- 
dui affari.  Per  questo  il  Duca  Antonio  Farnese,  che  già  di- 
chiarato lo  aveva  Cavalier  Gran  Contestabile  dell’Ordine 
Equestre  militare  di  S.  Giorgio  detto  Costantiniano,  prima 
della  sua  morte  succeduta  a’  20  di  Gennajo  del  1781,  forman- 
do una  Reggenza  di  varii  personaggi  che  attender  dovessero 
agli  affari  dello  Stato,  dopo  il  Vescovo  Monsig.  Marazzani  e 
il  Conte  Odoardo  Anvidi  suo  Segretario  di  Stato,  e il  Conte 
Cav.  Bali  Federigo  Del  Verme,  delegò  il  Sanvitale  e il  Co.  Ar- 
taserse  Bajardi  (Poggiali  T.  XII  p.  38f>).  Nelle  difficili  verten- 
ze insorte  dopo  la  morte  di  quel  Duca,  e durante  la  supposta 
gravidanza  della  Duchessa  vedova  Enrichctta,  ebbe  il  nostro 
Conte  a dar  più  prove  della  sua  destrezza,  ed  egli  era,  come 
con  verità  scrive  il  P.  Pagnini,  nell’Oraziou  funebre  fattagli, 
che  dirigeva  le  cose  più  ardue  „. 


(1)  Giacomo- Antonio  -Mari»-  Giovanni*  Corona  Avogadri  Sanvitali.  L’Affò  arava  U- 
Caetano-lgnaxio-CMpare-Deaiderio  nacque  «ciato  in  bianco  ii  nome  della  madre, 
il  di  a3  Maggio  del  1699  dalia  Coatoiaa 
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„ Dovendo  venir  a prender  possesso  di  questi  Stati  il 
R.  Infante  di  Spagna  Don  Carlo,  che  fn  poi  Re  di  Napoli  e di 
Spagna,  recossi  due  volte  il  Conte  Sanvitale  a Pisa  per  com- 
plimentarlo, una  volta  cioè  con  alcuni  altri  nobili  a nome 
della  Comunità  (e  ciò  fu  a’  i3  di  Fcbbrajo  del  1732),  e l’altra 
a’  27  di  Marzo  con  altri  due  Cavalieri  a nome  dell’Ordine 
Costantiniano,  cui  era  egli  ascritto.  Si  distinse  egli  sopra  tut- 
to in  tali  incontri,  e godette  molto  la  grazia  del  Rcal  Principe 
nel  tempo  che  ritenne  il  governo  di  questa  Città.  Ma  conve- 
nendo al  medesimo  lasciarli  ( questi  Stati)  in  balia  de’  Tede- 
schi, vennero  questi  ad  occupar  Parma,  nella  qual’  occasione 
dicesi  (ed  è stato  scritto  nella  sua  Orazion  funebre  dal  P. 
Pagnini)  clic,  per  il  genio  rimasto  in  alcuni  verso  il  dominio 
Borbonico  cosi  infierisse  il  Capo  delle  genti  alemanne  <*)  che 
minacciasse  a tutta  la  Città  grande  mina,  se  coraggiosamente 
non  se  gli  fosse  opposto  il  nostro  Conte,  il  quale  si  protestò 
che  sarebbe  egli  stesso  andato  a presentarsi  all’ Imperadore, 
per  querelarsi  a prò  della  patria,  quando  egli  calmato  non 
avesse  il  suo  furore.  Mostrassi  per  altro  molto  cortese  verso 
Puflizialità  Tedesca  cui  diede  magnifici  trattamenti,  e special- 
mente  la  sera  de’  16  di  Giugno,  Incendo  fare  una  bellissima 
rappresentazione  nel  suo  Teatro  domestico,  ove  cantarono 
egregiamente  tre  Musici  fatti  venir  da  Bologna.  Determinato 
poscia  di  recarsi  a Vienna,  partì  da  Parma  il  giorno  5 di  Ago- 
sto del  1737,  e andò  a quella  Corte,  e fu  allora  senza  dubbio 
che  ebbe  da  Carlo  VI.  quelle  dimostrazioni  di  affetto,  di  cui 
si  parla  nella  Orazion  funebre  del  P.  Pagnini.  Si  restituì  a 
Parma  a’  19  di  Novena.,  e proseguì  nelle  sue  magnificenze  ,,. 

„ Sappiamo  che  il  giorno  3 di  Sett.  del  1 739  fece  a sue  spese 
nel  Ducal  Giardino  ergere  un  magnifico  Teatro  ove  diede  una 
bella  Accademia  di  Poesia  coll’  intervento  del  Vescovo,  e di 
tutta  la  Nobiltà  con  abbondanza  di  squisiti  rinfreschi 

,,  Se  è vero  che  trovassi  al  letto  dell’  ultima  infermità  di 
Carlo  VI,  che  in  quella  ultima  circostanza  chiamatolo  a sè  non 
d’altro  si  dolse  che  di  non  potergli  più  dar  segno  alcuno  del- 
P amor  suo,  come  si  legge  nella  sua  Orazion  funebre,  appren- 

(i)  Il  eh.  LitU  dice  che  qucito  Capo  fa  i)  Itareaciallo  PalUrìcino» 
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diamo  che  era  in  Vienna  il  giorno  ao  d’ Ottobre  del  1 74 0 
quando  il  Monarca  mori.  Succeduta  quindi  nel  dominio  di 
questi  Stati  la  sua  figlia  Maria  Teresa  d’Austria,  e ritornato 
egli  a Parma,  meditò  di  onorare  quest’epoca  con  l’erezione  di 
una  Colonia  d’ Arcadia  fondata  in  questa  Città,  nella  quale 
convennero  il  Frugoni,  il  Conte  Bernieri  e molti  altri.  Fatta 
questa  unione  e stabilito  egli  Vice-Custode  col  nome  suo  Ar- 
cadico di  Eaco  Panellenici,  fu  aperta  la  prima  volta  l’Acca- 
demia nel  suo  Palazzo  il  giorno  9 d’ Aprile  del  1 74 * c<m 
grande  applauso,  terminandosi  la  giornata  con  una  magnifica 
festa  da  ballo 

„ Rivolto  quindi  l’animo  a studiose  occupazioni  compose 
il  suo  Poema  Parabolico,  e siccome  aveva  uso  di  trattenersi 
lungo  tempo  in  Venezia  ivi  lo  fece  magnificamente  stampare 
dedicandolo  al  Doge  Pietro  Grimani  „. 

„ Allorché  poi  venne  a possedere  questi  Stati  il  Reai  In- 
fante Don  Filippo,  fu  il  Conte  da  esso  molto  distinto;  e do- 
vendo poi  anche  venir  da  Francia  nel  1749  Madama  Lui- 
sa sua  Consorte,  mandò  egli  il  Sanvitale  e il  Pallavicino  a 
Genova  per  complimentarla.  Grandemente  piacque  alla  Reaf 
Principessa  questo  personaggio,  perciò  molta  confidenza  in 
lui-  pose,  e volendo  poscia  Don  Filippo  mandar  un  Ambascia- 
dorè  a Parigi  altri  non  scelse  che  lui,  il  quale  parti  per  quel- 
la volta  a’  ra  d’Ottobre  del  17.51,  nè  tornò  di  là  se  non  se  ai 
9 d’Ottobre  del  1759.  Fu  distinta  di  molti  onori  da  quel 


(1)  Con  vie  n dire  che  l’AtTò  «criveste  il 
presente  articolo  prima  di  aver  pubblicato 
il  «no  Discorso  prelinu  al  t."  4'*  delle  M#* 
mori*  degli  Scrittori,  ecc.,  poiché  , avendo 
detto  rattamente  a f.  XXXIV.  del  Discorso, 
che  laprima  adunanza  *i  tenne  in  caia  il  San- 
vitale nel  giorno  i5  Giugno  *7^9 , ed  a 
f.  XXXVII.,  ebe  la  prima  comparsa  pubblica 
do*  nostri  Arcadi  ai  fece  il  3 Settembre  dello 
stesso  anno  nell*  isoletta  della  peschiera  del 
Giardino  Ducale,  queste  cose  non  concor- 
dano con  qnanto  egli  scrisse  qui.  Ood'  è 
manifesto  1.*  che  in  questo  articolo  prese 
uno  «baglio  intorno  l'anno  della  fondazione 
deila  Colonia  , seguendo  probabilmente  lo 
spropositato  D.  Paolo  Gocci  nella  Parma 


Acca  iemica;  a.*  che  non  e conforme  la  verità, 
cho  il  Conte  Jacopo  meditasse  di  onorare 
coll* erezione  delta  Colonia  Parmense  l'essere 
succeduta  Mhria-Teres*  all'Imp.  Carlo  VI. 
nel  dominio  di  Parma,  imperocché  la  morte 
dell’Imperatore  avvenne  in  ottobre  del  1740, 
vale  a dire  più  di  un  anno  dono  l’erezione 
e la  prima  pubblica  adunauca  della  Colonia.. 
11  Rezzonico  perù  nelle  Memorie,  ecc.  che 
precedono  la  sua  ed.  H«d  Frugoni , Opere  poe- 
tiche 1779,  dice,  elio  tale  adunanza  ai  tenna 
in  Agosto  ( non  io  Settembre  \ 1730:  il  cho 
è confermato  dall’  intitolazione  della  Can- 
tata di  esso  il  Frugoni  posta  a f . 47 1 dei 
t.*  7.*  delle  Opere  predette,  e fatta  in  punto 
per  tale  adunanza) 


Digitized  by  Google 


*79 


Monarca,  il  quale  fregìollo  dell’Ordine  dello  Spirito  Santo,  e 
d’altre  nobilissime  insegne 

„ Tornato  alla  patria,  e desideroso  di  quiete,  rinunciò  al 
Conte  Alessandro  suo  figlio  il  governo  degli  affari  domestici, 
riserbandosi  un  pingue  assegno,  onde  esercitare  gli  atti  conti- 
nui della  sua  molta  liberalità.  Si  trattenne  varj  anni  in  Bolo- 
gna amato  grandemente  da  tutti.  Il  nostro  R.  Sovrano,  non 
cedendo  al  Padre  nella  stima  di  questo  grand’uomo,  lo  volle 
a suo  gran  Maggiordomo,  e Consigliere  intimo  attuale;  ed  al- 
lorché compiacquesi  di  far  il  celebre  invito  alle  Muse  italiane 
offerendo  premio  al  concorso  della  Tragedia  e Commedia, 
scelse  capo  de’ Giudici  (')  in  questo  affare  il  Sanvitale.  Cre- 
scendo però  negli  anni,  ed  aumentandosi  sempre  più  in  lui 
quelle  virtù  cristiane  che  sempre  distinto  l’avevano,  si  dispo- 
se alla  morte  che  accadde  con  universal  dispiacere  il  giorno 
6 di  Marzo  del  i 780.  Furono  depositate  le  sue  interiora  nella 
Cappella  della  Casa  nella  Chiesa  della  Nunziata,  ed  il  suo  ca- 
davere fu  trasportato  al  suo  feudo  di  Fontanellato.  Intanto  il 
Co:  Alessandro,  e il  Cav.  Vittorio  suoi  figli  ordinarono  un 
superbissimo  funerale  nella  Chiesa  della  SS.  Nunziata  ese- 
guito il  giorno  io  di  Giugno,  nella  qual  occasione  recitò  J’Ora- 
zion  funebre  al  morto  Cavaliere  il  P.  Giuseppe  Maria  Pagnini 
Carmelitano  Professore  di  Eloquenza  nella  R.  Università,  che 
fu  stampata  colla  descrizione  dell’  Apparato,  e del  Catafalco 
veramente  superbo ,,. 

L’Orazione  del  Pagnini  fu  grandemente  lodata  dai  giorna- 
listi d’ allora;  severamente  censurata  dal  Conte  Gastone  Rez- 
zonico  che  la  dice  piena  (T anacronismi  e di  falsità , e modello 
di  sciocchezza.  (“)  Tra  gl’  innumerabili  encomiatori  di  Jacopo- 
Antonio  ricorderò  il  P.  Bergantini  che  intitologli  le  sue  Voci 
Italiane  ecc.  174$,  e che  n’ebbe  rimunerazione  nobilissima 
nel  Parere  del  Conte  Jacopo  Sancitale , pubblicato  da  questo 


(1)  Sospetto  che  il  eh.  Cav.  Litta  abbia 
creduto  che  l’ NMre  Capo  o Presidente  di 
questa  Deputazione  fosse  lo  steaao  che  essere 
rres.  dell ‘Università,  poiché  tale  il  chiama, 
•ebbene  io  ignori  al  tatto  che  sia  mai  «tato. 


(a)  Àggiugne:  da  me  avvertito  e da  altri , 
prima  di  stamparla , non  mutò  una  sillaba  , 
e erede  aver  superati  M asnllon , e Flèchier • 
V.  f.  146  del  t.*  io  delle  sue  Opere. 
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nel  conseguitante  armo  in  Venezia,  e comunicato  per  lettera 
ad  esso  il  Bergantini.  È assai  notevole  questo  Parere,  impe- 
rocché l’autore  piglia  a difendere  in  esso  il  giusto  uso  dell’an- 
tica mitologia  nelle  Poesie  moderne  contro  la  sentenza  di 
Luigi  Salvi  che  in  una  sua  Dissertazione  erasi  fatto  principale 
e caldo  lwnditore  della  crociata  addosso  a chi  ne  taceva  uso 
ne’  suoi  componimenti.  Ed  è tanto  più  notabile  pe’  nostri  di, 
in  cui,  essendosi  rinnovata  ed  allargata  cotanto  la  gran  lite 
già  messa  in  campo,  ora  fa  due  secoli  e mezzo,  da  Torquato 
nel  suo  Dialogo  II  Cataneo,  ovvero  Degli  Idoli,  ed  avendo 
ottenuto  la  mitologia  a campione  strenuissimo  un  Vincenzio 
Monti,  possono  gloriarsi  i Parmigiani  d’avere  avuto  a concit- 
tadino colui  che  ottant’  anni  prima  fu,  ragguagliato  ogni  cosa, 
il  nobilissimo  precursore  dell’ autor  del  Sermone  sulla  mito- 
logia. Grandemente  importavagli  il  difendere  l’uso  di  questa, 
poiché  stava  per  divolgarsi  il  suo  Poema  parabolico  che  del- 
l’antico favoleggiare  era  ripieno.  Molto  giudizioso  e vitto- 
rioso fu  tenuto  il  Parere  del  Sanvitale  nelle  Novelle  lettera- 
rie di  Venezia,  ove  se  ne  dà  un  bastevole  ragguaglio.  Sarebbe 
però  desiderabile  che  fosse  scritto  con  più  eleganza  e puli- 
tezza di  stile. 

Tornando  ora  a’  suoi  encomiatori  più  rinomati,  chi  non 
crederebbe  che  fosse  Jacopo  veramente  sommo  poeta,  allor- 
ché senza  conoscerne  le  opere  leggesse  le  frasi  soverchio 
lodative  di  Agostino  Paradisi  nell’Ode  per  la  nascita  del 
Conte  Stefano  vivente,  che  dicono: 

„ Lui  le  Dee  Tosche  additano 
,,  Fabbro  d’ elette  rime, 

„ Che  per  cammiu  sublime 
„ Levasi  ad  animoso  epico  voi. 

„ Di  Lui  superba  è Ausonia, 

„ Qual  di  suo  primo  fregio: 

„ E sommo  vate  mostralo, 

„ E cavaliere  egregio. 

„ Ei  piace  ai  magni  Re,  ch’è  pur  gran  vanto, 

„ Se  vicini  son  tanto 
„ Ai  Numi  dell’Olimpo  i Re  del  suol. 
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Tutto  è vero  il  resto  in  questo  magnifico  elogio  uscito  dalla 
penna  di  cosi  illustre  Poeta.  E supervacuo  il  dire  quanto  tri- 
buto d’encomio  recasse  il  Frugoni  co’  suoi  versi  all’ara  del 
suo  benefattore;  che  ne  sono  pieni  i troppi  volumi  Frugoniani; 
pure  non  diede  mai  in  esorbitanze  come  il  Paradisi.  E cosi 
lece  anche  per  lettere  agli  amici.  Veggasi  quella  del  19  Gon. 
1748  a Camillo  Zainpieri,  pubblicata  quasi  5c  anni  dopo 
nell’Epistolario  del  Rubbi.  Al  proposito  del  quale  Zampicri 
è da  ricordarsi  ch’egli  nel  Canto  nono  del  suo  Giobbe  chia- 
mò il  Conte  Jacopo-Antonio 

„ Un  Cavalier,  che  onora  Italia  tutta. 

E bello  e di  giusta  misura  sarebbe  l’elogio  che  gli  fece 
Angelo  Mazza  nel  dedicargli,  l’anno  1771,1  suoi  componi- 
menti intitolati  P Armonia,  ove  non  lo  avesse  sollecitato  a 
pubblicare  il  Creonte,  tragedia  che  ciò  non  pertanto  il  buon 
senno  dell’  Autore  mantenne  inedita. 

Misurate  laudazioni  gli  diede  anche  il  Bettinelli  nel  suo 
Poemetto  in  ottava  rima  da  lui  composto  e pubblicato  in  Par- 
ma ( 1753)  per  l’Accademia  degli  Scelti  del  Collegio  de’  No- 
bili; poemetto  in  cui  è notevole  l’apostrofe  della  Città  di 
Parma,  che  rampogna  quella  di  Parigi  (').  E meno  misurate 
gliene  diede  di  Frequente  il  Pizzi  Custode  Generale  d’ Arca- 
dia, che  ebbe  replicate  generose  rimunerazioni  dal  Sanvitale 
a cui  nel  1778  dedicò  la  sua  Visione  dell’  Eden,  e due  anni 
dopo  il  1 3.°  delle  Rime  degli  Arcadi. 

Molte  opere  lasciò  oltre  le  5,  0 6 notate  dal  P.  Ireneo.  Ec- 
co il  Catalogo  di  quelle  che  pervennero  a mia  notizia. 

OPERE 

I.  Canti  in  ottava  rima. 

Canti  tre  sopra  la  nobile  mascherata  rappresentante  diverse  nazioni  uscita  in 
pubblico  nel  carnevale . In  fine:  In  Parma  t~tyfper  Gius.  Pescatori.  In-8.°. 

Il  I.°  canto  b del  Fruconi,  il  II.®  del  Conte  Aur.  Bernieri,  ed  il  111.°  fu  in 
questa  ed.  attribuito  nominatamente  al  Conte  Jacopo. 

Basta  il  gettare  uno  sguardo  sui  primi  versi  per  convincersi  che  falsamente 
ei  ne  fu  latto  autore.  L’entrata  di  esso  è veramente  Frugoniana.  Il  Sanvitale 

(1)  È riferita  questa  Apostrofe  auche  dal  Zaccaria  a f«  3i  e seg.  del  I."  8.*  della  sua 
Storia  Utter • d'Italia . 
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rifiutò  poscia  l.i  paternità  di  quel  canto,  e foce  che  in  una  a.4  ed.  fotte  resti- 
tuita al  Frugoni. 

„ E questo  fia  tuggel  che  1*  nomo  sganni  ,, 
per  tutti  coloro , che , credendo  impossibile  cosa  che  i grandi  di  questa  terra 
possano  essere  veramente  addottrinati,  imputavano  al  Sanvitale  di  vestirsi  non 
infrequentemente  dello  penne  altrui.  Egli  mostrava  agli  amici  i suoi  componi- 
menti , e giovava»!  delle  loro  avvertenze  ; il  che  lungi  dal  meritar  biasimo  è 
cosa  laudabile.  L’Affi)  nell’ autografo  del  tuo  articolo  pone  questo  canto  tra  le 
opere  dì  lui,  dimentico  di  ciò  che  disse  il  Rezzonico  a f.  XXII  delle  Memorie 
del  Frugoni,  il  Rezzonico  che  dalla  lealtà  di  Jacopo-Antonio  ebbe  la  spiega- 
zione intera  di  quell’  enimma. 

Canto  per  5.  Francesco  Regis.  È no\V  Accademia  . . « ad  onore  di  S.  Gian - 
francesco  Regis  . . . per  la  sua  canonizzazione , Parma  Giuseppe  Rosati  1^38  in-4.*. 

Poema  in  quattro  canti  diviso  prendendo  il  sacro  Velo  . . . . Maria  Mad- 
dalena Mazza  ....  Parma  , Monti , 174?  in-8.\  Il  primo  di  questi  canti  è 
del  Sanvitale:  gli  altri  sono  di  Guido-Asc.  Scutcllari,  di  Aur.  Bernieri,  e del  Frugoni . 

Il  tribunal  di  Giove  canto  per  lo  stabilito  matrimonio  del  Reale  Infante 
Don  Carlo  ....  colla  Reai  Principessa  di  Parma  Luigia  Borbone  .... 
In  Panna  1765,  Eredi  Monti,  in-4.0.  Egli  dedicò  questo  lungo  Canto  al  Duca 
Don  Filippo  che  poi  mori  nello  stesso  anno. 

Il  nome  dell’  autore,  od  il  suo  arcadico  è in  ciascuno  di  questi  canti,  non 
meno  che  nelle  cose  seguenti  che  non  ho  dichiarate  per  anonime. 

II.  Egloghe. 

Uua  è nelle  Poesie  per  la  monacazione  della  March.  Bianca  Anguissola , 
Piac.  1738,  in-4.0  P*W  composta  per  metà  da  lui  sotto  il  nome  di  1 ileindo,  e 
per  metà  dal  Frugoni;  una  fra  le  Rime  nelle  nozze  Soragna  e Collalto,  Parma 
1739  in-4-*  p-°  composta  in  un  coll’ Ab.  Balestrieri  ; una  nelle  Rime  sopra  il 
nome  di  Licori  (Contessa,  forse  Anna  Maria t Terzi  di  Sissa ) 174»  , Parma, 
in-8.*  p.*;  una  è stampata  da  sè  ed  intitolata  Alcone  ed  Ildaura . Ègloga  di 
Eneo  Panellenio , e Cornante  Eginetico.  Dedicata  alla  ....  Contessa  Maria 
Ginevra  Toruzzi  Meliini,  fra  gli  Arcadi  Nidalma  Meliamo.  In  Roma , per  An- 
tonio De'  Rossi,  «744'  in-8.u.  Fu  scritta  per  essere  recitata  in  Padova  nell’Accad. 
dei  Ricoverati,  secondo  che  si  può  vedere  a f.  4 e seg.  delle  Nov.  della  Rep.lett. 
Ven.  Ij43,  ove  fu  ristampato  un  son.  del  Sanvitale  che  precede  l’Egloga  stes- 
sa; un  altra  tra  luì  e Cornante  trovasi  a f.  63  del  t.°  4**  delle  Opere  del  Fru- 
goni, Parma  «779;  una  è intitolata  Alcippe  Egloga  per  ...  la  suddetta  Maria 
Maddalena  Mazza  che  celebra  i sacri  voti,  Parma  1748,  Eredi  Monti , fatta 
insieme  col  Frugoni,  collo  Scutellari  e col  Bernieri. 

III.  Dissertazione  del  Signor  Luigi  Salvi,  e Parere  del  Sig- 
Conte  Jacopo-Antonio  Sanvitale.  Venezia  1746,  appresso 
Pietro  Bassaglia,  in-8.°. 

In  fronte  a ciascuno  degli  opuscoli  è dichiarato  lo  scopo  loro  cosi:  Disserta- 
zione ....  intorno  V uso  della  antica  Mitologia  delle  Poesie  moderne;  e Pa- 
rere ....  sopra  la  dissertazione  del  Signor  Luigi  Salvi  intorno  lf  uso  della 
antica  Mitologia  comunicato  per  lettera  al  Rcv.  Padre  D . Giampietro  Bergan - 
tini.  Questo  parere  è un  opuscolo  di  poche  facce. 

IV.  Poema  parabolico  divìso  in  morale,  politico  e fisico  . . . 
In  Venezia , 1 746  appresso  Pietro  Bassaglia , in-f.*. 
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Ha  il  ritratto  del  Doge  Pietro  G rima  ni  a cui  l'autore  intitolò  in  versi  il  suo 
Poema.  Suntuosa  ediz.  ornata  di  vignette.  Lo  ristampò  il  Battaglia  nel  1747 
pure  in-f.°  con  fig.  ,,  Diede  suggerimento  di  tal  Poema  (dice  l’Affò)  all’autore 
la  lettera  di  Bacone  di  Verulamio,  che  nella  sua  Optra  de  augmentis  scientiarum 
indicò  come  poteste  il  Poema  parabolico  inventarsi  ed  eseguirsi . É in  ottava 
rima,  distinto  in  tre  Divisioni.  La  prima,  che  è il  Poema  parabolico  morale , è 
di  sei  canti,  e tratta  dell’umana  felicitò:  la  seconda,  eh’ è il  Poema  parabolico 
politico,  ne  forma  altri  sei,  e tratta  delle  incombenae,  e doveri  dell  uomo:  la 
terza,  che  è il  Poema  parabolico  fisico  composto  di  altri  sei  canti  parla  delle 
cose  create  da  Dio  a benefizio  dell’  uomo.  Dicesi  il  Poema  parabolico  perchè 
dalle  favole  de’ Gentili  prendesi  argomento  di  spiegar  tutte  le  cose  in  esso  con- 
tenute. Il  Quadrio  loda  questo  Poema  si  per  l’utilità  dell'argomento,  come  per 
la  nobiltà  dello  stile,  lo  ne  ho  fatto  menzione  nel  mio  Dizionario  Poetico  ,v  (Affò). 

La  celebrità  in  cui  fu  Ir  voto  questo  Poema  da’  contemporanei  o beneficati 
o aspettanti  di  essere  dall’Autore  , o per  vera  persuasione,  andò  in  dileguo. 
Rimane  però  al  Conte  Jacopo  il  vanto  d'essere  stato  se  non  al  tutto  inventore, 
sicuramente  il  primo  a scrivere  un  Poema  di  questo  genere.  Del  che  reggati 
appunto  il  Dizion.  dell' A fio  alle  voci  Parabolico  Poema.  11  quale  Affò  per  altro 
limitossì  a darne  un’idea  ed  a concederne  l’ invenzione  al  Sanvitale  senza  farsi 
a lodarne  la  condotta  ed  il  verso,  siccome  fecero  altri  assai.  Charapollion-Figeac, 
Segretario  deirAccadcmia  di  Grenoble  nel  i8c8,  disse  a f.  19  della  sua  Notice 
des  accroi  ssemens  de  la  Bibliothìque  de  Grenoble : ,,  C est  un  trai  té  de  morale 
revètu  des  forme*  poétiques  et  mythologiques , et  où  se  trouvent  toutes  Ics 
spéculations  d’  nne  arac  enthouiiaste  de  la  vertu  et  des  qualités  morale*  qui 
ennoblissent  l’ lio arnie  „ . Assai  fu  lodato  eziandio  dal  P.  Sanseverino  nel  suo 
libro  della  morale  filosofia  degli  antichi  filosofi  Pagani.  E chi  non  esalterà  il 
nobilissimo  scopo  di  questo  poema,  tanto  più  considerabile  quanto  che  1’  illu- 
stre autore  era  spesso  modello  vivente  di  quelle  virtù  eh’  egli  dipingeva  con 
tanto  entusiasmo?  Poema  che  fa  ancora  bellissima  testimonianza  della  molta 
dottrina  dell’  autore. 

V.  Festa  pastorale  nel  . . . nascimento  del  Reai  Principe 
Primogenito  Don  Fernando,  divisa  in  un’  Adunanza  di  Canto 
degli  Arcadi  Parmensi . . . alle  Altezze  Reali  di  Filippo  e dì 
Luigia  . . . dal  Conte  Jacopo- Antonio  Sanvitale  . . . dedica- 
ta. In  Parma  1751.  Stamperìa  Monti,  in-f.*  con  vignette. 

Egli  vi  ha  la  dedicatoria  in  versi,  una  Prosa,  e due  sonetti. 

VI.  Capitoli. 

Il  Vajuolo  capitolo  . . . consecrato  ni  Rea!  Principe  di  Parma  Ferdinando 
Borbone,  , . In  Parma  1764  per  Filippo  Carmi  gnani , in-4-°*  È preceduto  da 
un  suo  sonetto.  Il  pubblicò  uopo  l’ inoculazione  fatta  a Ferdinando.  Dn  altro 
ue  avea  posto  prima  nelle  Dimostrazioni  di  giubilo  pel  giuramento  dato  ad 
Elisabetta  Farnese,  Parma  1746  Rosati,  in-4-°>  raccolte  dal  Balestrieri. 

VII.  Idìllio. 

Il  primo  che  trovasi  nelle  Pastorelle  d' Arcadia , festa  campestre  nelle  . . . 
nozze  del  . . . Duca  Ferdinando  ...  e della  . . . Arciduchessa  . . . Maria 
Amalia  ...  in  Parma  1769  Stamp.  Reale,  è sua  fattura,  benché  non  siavi  indi- 
«tato  nè  il  suo  nè  il  nome  degli  altri  autori  che  scrissero  tale  Festa  pastorale. 


Digitized  by  Google 


1 84 

Vili.  Uranio  e Erasìtea,  favola  Pastorale  di  Eaco  Pantl- 
lenio  da  rappresentarsi  nel . . . teatro  di  Parma  V Agosto  del- 
l’anno 1778  per  la  nascita  del  Reai  Primogenito  di  Ferdinan- 
do Borbone . . . Parma  dalla  Stamperia  Reale,  in-4.*  gr.  ed 
in-8.°  con  vignetta  sul  frontespizio. 

Bella  edi/Jone  Bodoniana.  È dedicata  in  prosa  dall’Autore  ai  due  Regnanti, 
i quali  tono  rappresentati  sotto  i nomi  di  Uranio  e di  Eras'ttea . 

IX.  Poesie  diverse. 

Ha  sette  sonetti,  un’anacreontica  ed  una  lnnga  canzone  nel  t.#  i3.°  delle 
Rimo  degli  Arcadi,  Roma  1780  pel  Giunchi.  Quel  volume  degli  Arcadi  fu  de- 
dicato a lui  dal  Pizzi  che  ne  accompagnò  l’ invio  con  un  sonetto  impresso  se- 
paratamente in-4*°  intitolato  Voto  poetico  per  la  salute  di  S.  E.  il  Conte  Ja- 
copo Sancitale , che  però  mori  poco  dopo.  Alcuni  suoi  sonetti  di  proposta , o 
responsivi  al  Fruconi  trovansi  nelle  opere  di  questo.  Altri  molti,  canzoni,  sciol- 
ti, ecc.  in  molte  Raccolte.  Ricorderò  due  sciolti  con  cui  dedicò  nel  1764  L'Eroe 
Cinese  del  Metastasio,  e nel  i?6ó  il  Bajazette , drammi  per  musica  in  Parma, 
Stamperia  Monti,  in-4-°,  al  Duca  Filippo  , non  perchè  sien  degni  di  special 
ricordo,  ma  per  la  magnificenza  de’  due  spettacoli  ne’  quali  dipinsero  più  sce- 
ne il  cel.  Car.  Bikiena  ed  il  valente  nostro  Cav.  Fraucesco  Grassi. 

X.  Li  sette  Salmi  penitenziali,  e la  Sequenza  de’  Morti 
trasportati  dal  latino  Idioma,  e parafrasati  nell'  Italiana  fa- 
vella da  E.  P.  P.  A.  In  Venezia  r 7 4r>.  in-8.\ 

Ne  è pari  .ito  con  troppa  lode  nelle  predette  Nocelle  f.  337.  Furono  ristam- 
piti in  Panna  colla  data  In  Venezia  ed  in  Parma,  pel  Salaroli , su  la  Roc- 
chetta 1746  in-ta.®,  e per  gli  eredi  di  Paolo  Monti,  in-8.®  senz’anno  col  nome 
dell* autore.  Nelle  due  precedenti  ediz,  non  sono  che  le  iniziali  del  nome  ar- 
cadico Eaco  Panellenio. 

XI.  Castore  e Polluce , tragedia  rappresentata  sul  teatro 
della  Corte  in  Parma  il  dì  sei  dicembre  1758.  Nella  Stampe- 
ria Borsi,  iji-4.0. 

Vi  è anche  il  testo  francese.  Non  è indicato  il  nome  del  traduttore,  ma  fu 
realmente  Jaropo-Antonio.  In  questa  versione  s’impose  la  legge  di  recarla  in 
italiano  quasi  verso  per  verso.  Si  rappresentò  da  Attori  francesi  in  francese  con 
mescolamento  di  canto,  musica  e hallo. 

XII.  Enea  e Lavinia , Dramma  per  musica  del . . . Fonte- 
nelle  tradotto  nell’ Italiana  favella,  ed  accomodato  all’uso 
del  Reai  Teatro  di  Parma  per  la  primavera  dell’  anno  1761. 
Parma,  Stamp.  Monti,  in-4’  • 

li  traduttore  dedicolla  in  versi  sciolti  al  Duca  Filippo. 

XIII.  U Andromaca  tragedia  di  M'  Racine  tradotta  dal 
Conte  Jacopo- Antonio  Sanvitale.  Parma,  dalla  Stamperia 
Reale  1776.,  in-8.°. 
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EHI*,  clcg.  Bodoniana,  carta  azzurrina.  Fa  recitata  questa  versioni*  nel  tuo 
Teatro  di  FontanclUto  in  «ettembre  dell’anno  attuo  da  una  Società  di  nobi- 
li tra’  quali  era  il  Conte  Rezzonico.  Vi  tara  probabilmente  intervenuto  anche 
il  Duca  Ferdinando. 

XIV.  Il  Poliuto  tragedia  di  Pietro  Cornelio,  trasportata 
nella  lingua  Italiana  da  Eaco  Panellenio  Vicecustode  della 
Colonia  Parmense.  Parma,  Monti  (senz’anno),  in-4-n. 

OPERE  INEDITE 

XV.  Creonte,  Tragedia. 

La  rammentano  con  molta  lode  il  Mazza  nella  dedicatoria  dell’armonio  1771, 
ed  il  Pizzi  in  quella  del  i3.’  voi.  delle  Rime  degli  Arcadi.  Già  ne  parlai  topra. 

XVI.  Lettere  inedite. 

Ventidne  n’ebbi  dalla  rara  cortetia  dell’ illuitre  Monsignor  Conte  Carlo 
Emanuele  Muzzarelli.  Non  dirò  che  fieno  tutte  di  tua  dettatura,  perchè  scritte 
da  mano  altrui  non  vi  pose  che  la  propria  sottoscrizione.  Sono  indiritte  al  Cu- 
stode generale  d’ Arcadia  dal  1770  al  1779,  tranne  la  prima  che  è del  di  7 
agosto  1739 , e nella  quale  ei  dà  conto  che  la  Colonia  Parmense  in  quello 
stesso  mese  dovea  tenere  la  sua  prima  adunanza  pubblica  nel  boschetto  di 
questo  Giardino  Ducale  che  si  chiama  tuttavia  Bosco  1 l'Arcadia . In  mezzo  a 

Questo  egli  avea  fatto  costruire  un  Pastorale  Teatro  di  forma  ovale  a due  or- 
ini di  sedili  con  le  sue  porte  ornate  di  statue  allusive  agl’  innocenti  costumi 
d' Arcadia.  Dove»  essere  cominciata  la  festa  da  un'Orazione  del  Frugoni. 

ANDREA,  ANGIOLO-FRANCESCO, 

E GIUSEPPE-FORTUNATO  DA  PARMA, 
CAPPUCCINI 

Di  Andrea  da  Parjia  nulla  di  più  lascionne  il  P.  Affo  che 
i titoli  di  due  delle  sue  opere,  e tpieste  parole:  „ Mori  a’  3 
di  Dicembre  del  1730  „.  Nè  io  trovai  sin  qui  contezza  della 
sua  nascita  e della  famiglia  da  cui  usci.  Bensì  rinvenni  altre 
opere  sue,  vale  a dire,  la  vita,  stampata  nel  1729,  del  B.  Fe- 
dele da  Sigmaringa,  ed  alcune  inedite  scritte  di  suo  pugno, 
a conoscere  le  quali  mi  fece  la  via  l’ autografo  della  vita  del 
B.  Giuseppe  da  Leonessa,  giacché  essendo  quelle  imperfette 
in  principio,  nè  trovandosi  nel  resto  il  nome  dell’Autore, 
non  si  poteano  riconoscere  che  per  confronto  di  carattere. 
Da  questi  avanzi  e dal  chiamarsi  nelle  opere  stampate  Pre- 
dicatore del  suo  Ordine  si  può  ragionevolmente  dedurre  che 

*4 
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dopo  avere  ne’  suoi  primi  anni  esercitata  la  predicazione  si 
ponesse  poi  a tutt’  uomo  allo  scrivere  delle  cose  patrie, 
poiché  non  solo  si  trovano  lunghissimi  brani  di  una  storia  di 
Casa  Farnese  di  cui  accenna  l’Affò,  ma  eziandio  di  una  della 
Città  e del  territorio  di  Parma,  e materiale  per  gli  uomini 
illustri  nostrali.  Dovea  essere  quella  prima  un  enorme  lavo- 
ro, se  ciò  che  ne  rimane  comincia  da  facce  qq5  e,  lascian- 
do un  vóto  tra  le  1016  e le  i5a3,  cioè  dall’anno  1545  sino 
al  1688,  cammina  fino  alla  1727,  oltre  cui  è una  giunta.  E 
queste  appunto  sono  le  carte  che  altrove  accennai  essere  ve- 
nute in  dono  alla  Parm.  Bibl.  dalla  liberalità  dell’erudito 
Sig.  Dott.  Domenico  Busi  nel  i83i,  e che  comprendono 
anche  il  mentovato  autografo  della  vita  del  Leonessa,  man- 
cante però  della  quinta  parte  circa  del  tutto.  Lo  stile  di  tali 
scritture  è soverchiamente  diffuso,  e talvolta  oratorio  fuor  di 
proposito.  Di  critica  v’  ha  penuria,  mal  compensata  da  ab- 
bondanza di  racconti  favolosi.  Consente  all’opinione  di  co- 
loro che  credono  Parma  fondata  al  tempo  degli  Etrusci  (*!• 

OPERE 

I.  Ristretto  delia  vita  del  R.  Fedele  du  Sigmaringa  . . „ 
In  Parma  17 aq,  per  li  Eredi  di  Paolo  Monti,  in-iaJ'. 

Fu  ristampato  da  Cristoforo  Salatoli  su  la  Rocchetta,  in  Parma,  in-ia.** 
ron  int.  in  rame  rappr.  il  Martirio  di  questo  Beato,  di  mano  di  Giovanni  Ramis. 

II.  Ristretto  della  vita  del  venerabile  P.  Giuseppe  da  Leo- 
nessa ...  In  Parma  1731  per  gli  Eredi  di  Paolo  Monti,  in- 1 a.°. 

Gran  fortuna  ebbe  questo  Ristretto:  fu  ristampato  più  volte',  a Roma  in-4-° 
del  1737,  in  occasione  nella  Beatificazione  del  P.  Giuseppe,  nella  Stamperia  di 
Rosati  c IJorgiani  in  Parione,  con  dedicatoria  a Clemente  XII  ; in  Piacenza 
dal  Giacopazri  in-i».°,  col  ritratto  del  Santo,  nel  1738;  a Parma  nello  stesso 
anno  ancora  per  gli  eredi  del  Monti,  in-8.°.  In  questa  ristampa,  che  è la  sesta 
edizione^  è detto  che  erasi  ripubblicato  anche  in  Venezia  ed  in  Torino . Nel» 
l’edizione  Romana  non  è nominato  l’autore,  e quasi  si  direbbe  al  leggere  la 
dedicatoria  di  Fra  Bonaventura  da  Ferrara  Generale  de’  Cappuccini,  ch’ei  vo- 
lesse attribuirlo  a sé-  In  questa  edizione  il  testo  finisce  alquanto  diversamente 
da  quello  delle  precedenti,  ed  alcune  varietà  son  pure  nella  fine  delle  poste- 


(1)  Ho  trovato  io  «Icone  sue  note,  le  (piali  ma  era  di  legname,  0 pure  lo  rifece  qualche 
«debrailo  cavate  da  buoni  sorgente,  che  il  altra  volta;  e che  primi  ckiamavati  del - 
Ponte  di  Caprazurra  coti  sì  appella  da  Ca-  PEgidiola  o di  Donna  Bgidia,  e che  tenera. 
pro-Ziecchi,  che  h fece  di  pietra,  dùJt  pri - due  Rocche  a’  suoi  cupi 
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riori,  varietà  introdotto  ve  riarmi]  mente  dai  Cappuccini  fecondo  le  circostanza 
per  aggiunta  di  miracoli,  o per  altro. 

Nota  l'Aflb  che  fu  ristampato  da  Cristoforo  Salaroli  in-ia.®  del  1747-  Nel- 
l’anno 1738  fu  voltato  in  Upagniiolo  da  Fra  Felice  Maria  da  Parma  Cappuc- 
cino, da  lui  dedicato  alla  Regina  di  Spagna  Elisabetta  Farnese,  ed  impresso  in 
Madrid  da  Antonio  Santy  in-8.Q  col  ritratto  del  Beato.  Questa  traduzione  fu 
il  primo  lavoro  che  Fra  Felice  pubblicò  col  proprio  nome.  Era  costui  Predi- 
catore e Cappellano  del  Re  di  Spagna  , assai  valente  nella  lingua  Spagnnola  , 
Visitator  Generale  de'  Cappuccini,  e decorato  d’altre  dignità;  il  che  si  trae 
dalle  approvazioni  della  stampa  , tra  le  quali  una  è di  Frate  Antonio  Maria 
da  Parma  altro  Cappuccino,  Predicatore  an eh’ esso,  e Cappellano  del  Re,  Teo- 
logo della  Chiesa  di  Toledo,  e vestito  pure  di  altre  dignità,  in  tali  approva- 
zioni si  loda  a cielo  questa  traduzione  in  lingua  Castigliana  per  la  vivezza 
delle  sentenze,  per  la  soavità  e la  scelta  delle  parole,  e per  la  fedeltà. 

III.  Storia  della  Casa  Farnese,  MS. 

Nota  l’Affò  che  l'autore  la  presentava  di  mano  in  mano  al  Duca  Antonio 
mentre  la  componeva . Avea  pure  notato  che  questo  mi.  era  nel  Conv.  de'  Cap- 
puccini di  Parma;  ma  poi  cassò  queste  parole.  Veggasi  ciò  che  ne  ho  detto  sopra. 

IV.  Storia  di  Parma. 

Questa  contiene  i.°  un  lungo  brano  copiato  nettamente  dall’autore  che  in- 
comincia dal  mezzo  della  faccia  3.*,  giacché  nel  resto  essa  è mancante  , c va 
sino  alla  i83.  Racchiude  quasi  tutto  il  Libro  primo  della  Parte  prima , che 
incomincia  dalla  fondazione  di  Parma,  e giunge  sino  ad  Augusto;  a.°  altro  lun- 
ghissimo brano  senza  indicazione  di  parte,  nè  di  libro,  che  incomincia  da  pag.  35, 
va  alla  78,  salta  all’  81,  e cammina  filo  per  filo  sino  alla  819  ove  par  che  ter- 
minasse interrotto  il  lavoro.  Aut.  in-f.°  di  caratt.  minutissimo.  Vi  si  parla  de’ latti 
dal  140*  al  i5i8.  Non  è messo  in  pulito.  Chi  per  avventura  possedesse  le  parti 
intermedie  di  questo  MS.,  e del  precedente,  farebbe  opera  ai  buon  cittadino 
se  le  cedesse,  come  che  fosse,  alla  Bibl.  Parmense. 

V.  Materiali  per  la  storia  degli  nomini  illustri  Parmigiani. 

Sono  raccolti  alla  mescolata,  cioè  Capitani  misti  a Letterati  ed  Artisti, 
Iscrizioni  e va  dicendo,  nè  è da  contar  molto  sull’ esattezza  delle  notizie  che 
racchiudono.  Aut.  ìn-f.°  elio  forma  un  voi.  dì  quasi  5oo  Iacee. 

VI.  Notizie  appartenenti  all’Ordine  militare  Costantiniano 
estratte  dal  libro  intitolato:  Tesoro  di  tutti  gli  Ordini  militari 
antichi  e moderni , composto  in  idioma  spagnuolo  da  Giu- 
seppe Micheli  Vicecancelliere  dell’  Ortiine  predetto.  Aut.  in-f.° 

VII.  Prediche. 

Emendo  «tato  da  prima  Predicatore  dell'Ordine,  è verisiraile  che  ne  laici*»». 

Anciolo-Francesco  da  Parma.  Di  costui  io  non  saprei  dir 
altro  fuor  che  fioriva  verso  il  mezzo  del  passato  secolo,  che 
lece  un  Quaresimale  allora  applaudito,  che  nel  17S5  predicò 
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la  Quaresima  in  Cuastalla,  ove  fu  pubblicata  una  raccolta 
di  versi  italiani  e latini  in  sua  lode,  e che  diede  alla  Ilice  un 

Panegirico  di  Sant' Anseimo  Vescovo  di  Lucca  e protettore 
di  Mantova  recitato  nel  Duomo  di  questa  Città  li  i8  Marzo 
1743  coll’occasione  di  predicarvi  il  Quaresimale , Mantova , 
per  Giuseppe  Ferrari,  in-4  °.  Questo  Panegirico  è seguito  da 
una  raccolta  di  Poesie  in  lode  dell’  autore.  Da  più  componi- 
menti dì  quella  Raccolta  (0  si  trae  che  avesse  perduto  il  suo 
primo  Quaresimale,  e però  fosse  stato  costretto  a rifarlo. 

Giuseppe-Fortunato  da  Parma.  L’Ordine  de’ Cappuccini 
non  ebbe,  mai  tanti  predicatori  Parmigiani  quanto  nella  pri- 
ma metà  del  Sec.  XVIII.  Tra  questi  è da  noverarsi  anche  il 
Padre  Giuseppe  Fortunato  da  Parma,  di  cui  ignoro  al  tutto  il 
casato,  l’anno  del  nascimento  ed  ogni  altra  cosa  concernente 
la  sua  vita,  fuor  solamente  ch’egli  fu  Guardiano  del  Convento 
di  Borgo  S.  Donnino,  che  pubblicò  molte  scritture,  ed  altre 
ne  fece  rimaste  probabilmente  inedite,  e che  nel  frontespizio 
della  sua  Orazione  di  S.  Bernardo  è accennato  com’egli  avesse 
nell’anno  1746  mostrata  mirabilmente  nel  corso  dell’ Avvento 
di  quest’  anno  la  sua  sacra  zelantissima  eloquenza  nella  Cat- 
tedrale di  Parma» 

I.  Orazione  panegirica  in  onore  di  S.  Bernardo  . . . umiliata 
a . . . Mons.  Camillo  Marazzani.  In  line:  In  Parma,  nella 
Stamperia  Salaroli . . . 1 747,  in-4-°- 

II.  Orazione  panegirica  in  lode  di  S.  Giuseppe  e di  S.  Fio- 
renzo protettore  di  Fiorenzola.  Piacenza,  Salvoni  1 74H,  in-4-<>- 

È dedicata  dall’ autore  a Leopoldo  ed  Enrichetta  Langrarj  d' Assiri  Darm— 
stadi;  ed  r preceduta  da  una  lettera  di  Luigi  Bernardo  Salvoni  a lui,  dalla 
quale  sì  trae  come  questi  avesse  lette  molte  delle  cose  sue  stampate , ed  ine - 
aite  tutte  di  buona  lega y tutte  sublimi  ; come  il  P.  Gius.  Fortunato  fosse  ih* 
ottimo  oratore;  e come  ciò  non  pertanto  avesse  avuto  dei  detrattori.  Ma  i già- 
diati  del  Salvoni  non  erano  purificati  nel  crogiuolo  della  più  sana  critica. 

III.  Prediche . 

Ignoro  se,  e quante  se  ne  pubblicassero.  È verisimile  che  non  solo  avesse 
scritto  il  mentovato  Avvento,  ma  eziandio  un  Quaresimale. 


(1)  Alla  saera  fervorosa  eloquenza  del . , . Padre  Angelo  JFVo/icfJco  da  Parma.  Guastai - 
la  per  Vincenzo  Gualdi  ( 17SÌ  ) in-4.*. 
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P.  FEDERIGO  SANVITALE  GESUITA 

Queste  sole  parole  non  ancora  ordinate  ne  lasciò  intorno  a 
Federigo  il  P.  Ireneo:  ,,  Sanvitale  (Federigo)  figlio  del  Conte 
Luigi,  e fratello  minore  del  Conte  Jacopo.  Fu  lodato  nel  Mu- 
seo Mazzuchelli  T.  2 descrivendosi  una  medaglia  di  Ales- 
sandro suo  Avo:  P.  Fridericus  societatis  Jesu  Sacerdos  poli- 
tioribus  omnibus  literis,  scientia  atque  eruditione  praeditus, 
Matheseos  in  hoc  Brixiano  S.  Marine  Gratiarum  Collegio 
Professor,  nec  non  sin  gii  la  ri  simul  humilitate , et  pietate 
laudandus,  nostrisque percharus  cioibus  antcquarn  prematura 
mors  illurn  raperei  excidente  jam  hoc  ipso  anno  1761.  Gesui- 
ta Letterato,  e Matematico  eccellente.  N’ era  lettore  (di  ma- 
tematica) in  Brescia  nel  1749-  Fu  membro  dell’ Accademia 
istituita  in  Brescia  dal  Conte  Giammaria  Mazzuchelli,  e mori 
nella  medesima  Città  a’  7 di  Dicembre  del  1761 
A queste  cose  io  aggiugnerò  le  seguenti: 

Nacque  Federigo-Maria-Giuseppe-Antonio-Gactano,  eco. 
il  giorno  19  di  Maggio  del  1704  da  Corona  (non  Costanza, 
come  asserisce  il  Dizionario  Istorico  1796)  Avogadro  Sanvi- 
tale, ed  abbracciò  l’Istituto  Gesuitico  nel  Collegio  di  Bolo- 
gna il  29  Ottobre  1727.  Finito  colà  il  suo  corso  di  studii,  fu 
mandato  Professore  nel  predetto  Collegio  di  Brescia  nel  quale 
passò  la  maggior  parte  del  viver  suo,  ed  ebbe  più  ullìzii,  com- 
preso quello  di  bibliotecario. 

Di  mirabile  chiarezza  risplendevano  le  pubbliche  lezioni 
di’  egli  dava  colà  di  Aritmetica,  di  Statica,  d’ Idrostatica,  di 
Fisica  e di  Geometria;  chiarezza  che  procedeva  dalla  profon- 
da conoscenza  ch’egli  aveva  di  lutte  queste  cose.  Però  egli 
fece  valentissimi  allievi,  tra’  quali  piacenti  di  ricordare  Giam- 
battista Rodella  che  apparò  da  lui  anche  la  Teologia,  giac- 
che in  questa  pure  era  Federigo  sapientissimo.  Quel  Rodella 
che,  sin  dalla  prima  giovinezza  avendo  preso  in  gran  dilezione 
la  storia  letteraria,  fu  molto  caldamente  raccomandato  dal 
P.  Sanv.  al  Mazzuchelli  sotto  del  quale  fece  i progressi  che 
ognun  sa.  Pare  che  alle  sue  scuole  fosse  allevato  anche  il  Betti- 
nelli che  il  rammenta  in  fra’  dotti  Gesuiti  de’  suoi  tempi  così: 
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„ Vedrò  il  dotto  Sanvitale 
„ Scorta  a’  miei  pii»  giovin  lustri  (0. 

E vi  fu  altresì  il  Cav.  Giuseppe  Colpani  morto  nel  1821  in 
età  di  84  anni.  Ammirande  erano  eziandio  la  pazienza  e l’a- 
morevolezza colle  quali  istruiva  i suoi  discepoli  adattandosi 
alla  loro  capacità,  ed  a questa  discendendo  dalle  alte  sue  me- 
ditazioni. Nè  fu  povero  di  eloquenza  e di  attitudine  al  verseg- 
giare sì  in  latino  ed  in  italiano.  Vuoisi  che  quasi  estemporanee 
gli  uscissero  dalla  penna  le  sue  Orazioni,  e ohe  somma  fosse 
la  sua  prontezza  nel  fabbricar  Jambici  ed  Endecassillabi  la- 
tini. Furono  lodati  i suoi  versi  italiani  dal  Frugoni  al  quale 
ne  indirizzò  alcuni,  e dal  quale  ebbe  quella  solenne  risposta 
nello  sciolto  sopra  i suoi  studii  poetici,  che  leggesi  a f.  37  del 
7.0  v.  delle  Opere  Frugoniane.  E però  esorbitanza  il  dire  che 
fosse  uno  de’  migliori  poeti  de’  suoi  tempi  (a). 

Nella  pietà  soda  era  sì  fermamente  edificata  ogni  sua  azio- 
ne, che  ne  rit  raeva  lode  anche  dagli  avversarli  al  suo  Ordine, 
de’  quali  ancora  era  in  tanta  venerazione,  ch’eglino  soleano 
chiamarlo  Appendice  da  rispettarsi. 

Morì  realmente  in  Brescia  il  di  7 Dicembre  «761,  come 
notò  Ireneo,  in  età  d’anni  $7,  mesi  6 c giorni  18,  non  già 
del  1760  in  età  d'anni  61,  come  per  errore  notò  il  Dizionario 
Istorico  su  mentovato,  che  probabilmente  trasse  in  inganno 
il  mio  Ch.  Collega  Sig.  Antonio  Lombardi,  che  pure  il  cre- 
dette morto  nel  1 768  <4).  Colà  rimase  e rimarrà  perpetua  la 
memoria  di  cotanta  pietà  e dottrina.  Molti  e meritati  encomii 
ne  scrisse  il  Roberti  suo  confratello,  riferiti  anche  nel  pre- 
detto Dizionario  Istorico,  il  Cerati  ne’  suoi  Sancitali,  e Giam- 
battista Chiaramonti  nelle  sue  Memorie  intorno  al  Rodella, 
ove  dice  che  ad  un  tempo  risplendette  come  Filosofo,  Teologo, 
Matematico,  Poeta  latino.  Filologo  insigne,  e Scrittore  pur- 
gatissimo spezialmente  nell’  aurea  latinità.  Negli  Arcadi  del- 
la Colonia  Parmense  si  chiamò  Arcesila  Eacideo. 


(«)  V.  a f,  80  della  Continuttz.  del  nuovo  phie  unir,  non  corretta  da’  traduttori 
Giornale  de*  Letterati  d'Italia,  Tt  3q.  (4)  Storia  della  iett . Ita/ . nel  Secolo 

ti)  Supplln.au  Dic/iomi.  histor.de  Feller.  XVII  1.1.  ».*.  (I  prod.  Supplimento  al 
(3)  Noti  il  di  8 come  arrisae  la  Biogra - Feller  cadde  nello  tliagho  mede-imo. 
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Il  celebratissimo  Brocchi,  di  cui  piango  ancora  la  morte 
immatura,  ne’  Comment.  dell’  Accad.  di  Scienze , ecc.  del 
dipart.  del  Mella  tflc8  racconta  che  Federigo  nel  1760  aprì 
in  Brescia  uva  pubblica  Accademia  di  Scienze  sullo  stesso 
disegno  regolare  e vasto  che  la  precedente  «/e’Filesotici;  e che 
esso  il  Sancitale  ed  il  Pilati  ne  furono  i principali  sostegni 
ed  ornamenti. 

Allorché  il  Zaccaria  si  volse  a tessere  la  Storia  letteraria 
d' Italia  il  Sanc  itale  con  lettera  scrittagli  da  Brescia  a Firen- 
ze nel  1751  gl’  indicò  i nomi  di  diversi  prestanti  Gesuiti  della 
erudizione  de’  quali  potea  giovarsi  nelle  varie  Città  Italiane. 
Per  questa  nostra  gli  propose  il  P.  Belgrado  che  allora  qui 
insegnava  le  Matematiche.  Sin  dal  174°  era  il  Zaccaria  in 
corrispondenza  letteraria  col  Sanvitale  per  epistole  latina- 
mente scritte,  ed  allorquando  il  primo  nel  1702  fu  richiesto 
dal  Card.  Quirini  a proietto  della  sua  Biblioteca  perchè  fosse 
liberato  dalle  vessazioni  de'  suoi  nemici , esso  Cardinale  nel 
fece  appunto  invitare  dal  P.  Sanvitale  a cui  è noto  quanta 
affezione  portasse  quel  celebratissimo  Porporato. 

Al  proposito  del  Card.  Quirini  sfuggi  un’inesattezza  alla 
Biographie  universelle  (conservata  intatta  dai  Venez.  tradut- 
tori ) allorché  asserì  che  il  Sanvitale  ebbe  alcuna  parte  all’e- 
dizione che  preparava  il  Quirini  delle  lettere  del  Cardinal  Polo 
e rivide  le  memorie  ( Commentar,  de  rebus  ad  euin  pertinen- 
ti bus)  che  quell’illustre  Prelato  aveva  composte  sulla  sua.  vita. 
Chi  non  crederebbe,  in  leggendo  queste  parole,  che  il  Quirini 
avesse  bensì  preparata,  ma  in  niuna  parte  pubblicata  l’edi- 
zione delle  lettere  del  Polo?  E pure,  non  solo  aveva  appron- 
tati, ma,  mentre  era  ancor  vivo,  aveva  pubblicati  quattro  gros- 
si volumi  in-4.0,  con  tutto  il  noto  corredo,  di  quella  edizione, 
che  fu  poscia  compita,  lui  trapassato,  dal  Sanvitalc  colf  illu- 
strarne e pubblicarne  il  5.°  ed  ultimo  volume.  Ignoro  poi,  che 
il  Sanvitale  rivedesse  il  Commentario  che  delle  cose  proprie 
aveva  scrittoli  Card.  Quirini;  bensì  il  continuò.  Taccio  della 
dubbiezza  che  potrebbero  destare  quelle  parole  che  sguarda- 
no i Commentarli  de  rebus  ad  eum  pertinentibus.  vale  a dire, 
se  indichino  le  cose  pertinenti  al  Polo  nominato  immedia- 
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tamente  avanti,  o quelle  del  Quirìni  stesso,  giacché  questi 
scrisse  e delle  unc  <0  e delle  altre;  dubbiezza  che  potreb- 
be essere  avvalorata  dalla  Biographie  medesima  ove  all’Art. 
del  Quiriui,  sotto  il  N.'  XII.  delle  sue  Opere,  è detto  che 
alla  Raccolta  delle  lettere  del  Polo  il  Quirìni  aggiunse  una 
Vita  del  Polo  stesso  ed  una  Dissertazione  intorno  le  sue  let- 
tere, quasiché  e l’ima  e l’altra  fossero  sua  fattura.  La  Disser- 
tazione o Diatriba  è veramente  del  Quirìni;  e la  Vita  non  è(»). 

Nel  1709  era  il  Sanvitale  uno  de’  molti  dotti  che.  opi- 
navano non  si  dovesse  inoculare  il  vajuolo  naturale.  Era 
allora  divenuto  in  gran  voga  l'inocularlo. 

Si  debbo  a Federigo  la  dimostrazione  della  proprietà  de’ 
numeri  semplici  di  cui  fu  primo  ritrovatore  il  Fontenelle. 
Del  che'  si  può  vedere  la  lettera  del  Sanvitale  a Marco  Cor- 
nare nel  sesto  volume  della  Storia  letteraria  del  Zaccaria. 

E se  non  fu  il  primo  Italiano  che  publicasse  precetti  pei 
sordo-muti  (1 * 3),  fu  certo  il  primo  a scriverne  con  miglior  me- 
todo ed  a fare  una  storia  breve  ma  giudiziosa  di  quelli  sino 
allora  adoperati  per  P ammaestramento  di  coteste  miseris- 
sime creature.  Ond’è  che,  se  chiamammo  il  fratei  suo  Ja- 
copo-Antonio  precursore  del  Monti  per  rispetto  al  farsi  cam- 
pione della  Mitologia,  ne  sarà  lecito,  uguagliate  qui  pure 
tutte  le  cose,  appellare  Federigo  uno  de’  meglio  precursori 
dell’  illustre  de  PEpée  creator  vero  dell’ottimo  insegnamento 
de’  sordo-muti. 

Nel  primo  tomo  degli  zinnali  letterarii  del  Zaccaria  è 
inserita  una  lettera  del  Sanvitale,  che  è bellissima  testi- 
monianza della  mansuetudine  di  lui,  e del  mite  animo  e 
grato  con  che  accoglieva  le  censure  perfino  de’  giovani  fatte 
dirittamente  ed  urbanamente  alle  sue  opere. 


(1)  La  Diatriba  del  Quirìni,  posta  nel  I.* 

tomo  del  Polo,  a*  avvolge  appunto  intorno 
gli  avvenimenti  del  Polo  itewo. 

(a)  La  vita  del  Polo,  posta  nel  primo  voi. 
delle  tue  Epiitolae  raccolte  dal  Quirìni , 
non  è che  la  traduzione  latina  fatta  da  An- 
drea  Dudizio  di  quella  che  ne  icrìtae  in 
italiano  Monsignor  Lodovico  fieccadelli. 


L’  originale  italiano  fu  poi  inserito  nel  5.* 
dal  Sanvitale, 

(3)  Un  secolo  avanti  ne*  suoi  Commenti 
d'Aristotile  alcuno  ne  avea  dato  I*  altro 
Gesuita  Cabeo,  Ferrarese,  che  fu  più  anni 
in  Parma  profeseore  di  matematiche  ; ed 
alcuno  ne  avea  pur  dato  il  P.  Lana  poco 
dopo  il  Cabeo.  V.  Capo  4**  del  Prodromo. 
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OPERE 

N.  li.  La  più  parte  delle  opere  seguenti  era  stata  no- 
tata anche  daU’Aflfò. 

I.  Versi  latini  e italiani. 

Maestri  Agii  Biasimi  Hendecasyllnbi . Leggersi  <i  f Tir  e Mg.  della  pre- 
ziosa raccolta  intitolata  La  morte  del  Barbetta  celebre  ludimng'tstro  Bresciano 
. . . compianta  in  Brescia  in  una  privata  letteraria  adunanza  l’anno  1739.  In 
Brescia  1740,  presso  Giammaria  Rizzardi,  in-8.°. 

Tutti  gli  autori  di  tale  Raccolta  ai  nascosero  sotto  fìnti  nomi,  svelati  po- 
scia in  quella  lettera,  in  data  di  Brescia  ao  Fehb.  1789,  che  sta  nel  t.°  i.° 
delle  Nuove  Memorie  ( del  Zanetti)  per  servire  all  Istoria  letteraria.  Ivi  (3a3) 
i predetti  Endecasillabi  diconsi  veramente  squisitissimi , e sono.  La  B.  P.  pos- 
siede due  es.  di  questa  rariss.  raccolta,  in  uno  de’ quali,  che  fu  del  Paria  udì, 
questi  pose  i nomi  reali  degli  autori.  Quell’ adunanza  si  tenne  in  casa  il  cel. 
M.iz.zuchelli.  Fu  ristampata  colà  essa  Raccolta  dal  Rizzardi  sotto  gli  auspizj  del 
rinom.°  Conte  Durante  Duranti  nel  173^  per  Tavidità  con  cui  era  ricercata  da  tutti. 

Altri  versi  latini,  intitolati  Senaris,  a nome  aperto,  ha  n f.  94  delle  Rime 
per  le  nozze  Fenaruoti-Avogadroj  Brescia  1748,  per  Marco  Pendramino,  in-8.°, 
Raccolta  piacurata  dal  Bresciano  Don  Marco  Cappello.  Sotto  il  nome  arcadico 
ha  poi  un  Son.  ital.  nelle  Rime  per  la  monacas.  di  Margh.  Sanvitale,  vedova 
Frnaruoli,  Parma , 1740,  ed  un  Settenario  in  quelle  per  le  nozze  Terzi-Marazr- 
zani  pubblicate  da  Cornante  . . . 174$.  Questo  settenario  è indirizzato  al  Frugoni. 
Altri  versi  volgari  gl’ indirizzò  di  cui  toccai  sopra  ; ed  altri  ne  fece  ancora. 

II.  Lettere  latine  e volgari. 

Dissi  che  nel  1740  carteggiò  in  lingua  latina  col  P.  Zaccaria.  Una  delle 
lettere  di  quest'ultimo  è inserita  a f.  aói  del  t.®  9"  del  Supplimento  al  Gior- 
nale Eccles.  di  Roma , 179??  dalla  quale,  e dalla  face.  ao3  del  t.*  8-®  del  Sup- 
plimento medesimo,  si  ha  indizio  di  quelle  del  Sanvitale. 

Vertono  alcune  di  queste  lettere  intorno  la  critica  fatta  dal  Zaccaria  all’opera 
del  Card.  Quirini  Palili  II.  Peniti  P.  M.  Pila.  . . . praemissis  ipsius  .... 
vindiciis . . . . Qualche  picciolo  brano  di  esse  trovasi  a f.  209  e *0 3 del  t.°  8.® 
or  or  ricordato.  Pare  che  gli  autografi  debbano  essere  in  Roma. 

Una  volgare  è inserita,  come  dissi,  nel  volume  r.°  degli  Annali  letterarii  del 
Zaccaria,  c s’aggira  sopra  la  censura  d’un  passo  de  suoi  Elementi  di  Aritmetica . 

III.  Conclusioni  di  Pirotecnia.  Verso  il  1749. 

Il  Zaccaria  a f.  122  della  Storia  letteraria  dice:  „ Sappiamo  ancora,  che 
il  P.  Federigo  Sanvitale  Gesuita  lettor  di  Matematica  in  Breccia  ha  messe  fuori 
alcune  dotte  conclusioni  di  Pirotecnia  3> . 

IV.  Arithrneticae  Elementa  ado/escentium  Mathescos  stu- 

dium  ìngredientium  commodo  explicata  et  demonstrata  . . . 
Brixice,  1700,  Jacobus  Turlinus , in-8.“.  v 

Il  Zaccaria  diede  un*  idea  distinta  di  questi  elementi  nel  t.°  a.°  della  Storia 
letteraria.  La  presente  opera  fu  dall’  autore  accorciata  e ripubblicata  cogli  Ele- 
menti di  Geometria  nel  I7&6,  come  indicherò  al  N.°  IX. 
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V.  Lettera  . . . a . . . Marco  ( non  Mario,  come  dice  [;« 
Bìographie  univ .;  errore  ripetuto  da’  Veneti  trad.)  Cornaro . 

È quella  Ja  me  sopra  accennata  intorno  la  proprietà  dei  numeri  semplici  , 
ed  altri  punti  di  Aritmetica.  Sta  a f.  76 j e scg.  del  t.°  6.°  della  Storia  let- 
teraria del  Zaccaria. 

VI.  Emiri,  et  Reverendiss.  A.  i M.  Quirini  . . . Epistolae 
tres  ad  nobilem  virurn  Andrcam  Quirinum  . . . ex  italico 
idiomate  in  latinum  conversae. 

Il  P.  Affò  dice  che  furono  pubblicate  in  Brescia  pel  Rizzirdi  del  1753  in-fl.°. 
Ed  il  Zaccaria  ( St . lett.  t*  i4.#  f.  178)  nota  che  questa  pulita  traduzione  è 
fatta  dal  P.  Federigo  Sancitale.  Quest»  non  vi  aveva  posto  il  proprio  nome. 

VII.  Dissertazione  sopra  il  passaggio  degli  uccelli  . . . 
detta  li  04  di  Gennajo  1 7.54-  Sta  da  f.  3at  a 34 1 drl  t.°  i.° 
delle  Dissert.  istor.  scient.  erud.  recitate  ...  in  Brescia 
nell' Adunanza  lett.  del  Mazzuchelli;  Ivi,  Rìzzardi,  1765.» 
in-4-°-  È assai  lodata. 

Vili.  Orazioni  funebri. 

Orazione  funebre  per  la  morte  del  . . . Card.  Angelo  Maria  Querini  . . » 
recitata  da  Federigo  Sancitale  . . . dedicata  al  ...  P.  D . Francesco  Rota  . . .» 
In  fine:  In  Brescia  170.5,  Giuseppe  Pasini,  iri-4.°. 

Dice  lo  stampatore  che  fu  recitata  il  giorno  uopo  la  morte  del  Quirini  e elio 
ne  fu  un  plauso  universale  , ed  un  lagrimare  di  tutti  ; anche  dell’autore.  Il 
Zanetti  nelle  Memorie  per  servire  alla  Storia  letter.  T.  5.  P.  3.  dice  che,  quan- 
tunque fatta  con  precipizio,  era  bella  e ben  condotta.  La  dedicatoria  b pure  del 
Sanvitale.  Fu  annunciati  in  francese,  per  errore,  nel  Supplimento  al  Feller. 

Diceti  che  scriveste  altre  Orazioni. 

IX.  Compendiaria  Aritlunetìcae  et  Gcometriae  dementa 
Brixianae  Juventutis  Mathaeseos  studiurn  aggredientis  com- 
modo collecta  a Fridcrico  Sanvitale  . . . Brixiae,  1756,  ex 
Typogr.  Jacobi  Turlini  ( non  Zurlini  come  nota  per  errore 
il  Zaccaria  ),  in-8."  con  tre  tavole  in  rame. 

L’Aritmetica  h un  rittretto  degli  Elementi  porti  al  N-  IV.“,  emendatovi 
P errore  per  cui  fu  censurato.  Il  compendio  di  Geometria  sembrava  al  Zaccaria 
di  un  grande  uso  e di  molta  utilità  a principianti.  Egli  ne  parla  a f.  108  o 
seg.  degli  Annali  letter.  T.  f.  Con  assai  di  lode  se  ne  parla  altresì  a f.  54  del 
T.  7®  P.  3.*  delle  Memorie  per  servire  alla  Storia  Letter.,  Pahasense. 

X.  Epistolarum  ReginaUi  Poli  . . . et  aliorum  ad  ipsum. 
Pars  V.  quee  scriptas  complectitur  ab  exita  anni  1 554  usque 
ad  finem  anni  i558,  etc.  Brixiae , Joannes  Maria  Rizzar- 

di,  1757,  in-4.*. 
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Il  Sanviule  fu  incaricato  dai  Prefetti  della  Biblioteca  Quiriniam  di  com- 
pire questa  Raccolta  di  lettere  del  Polo  già  incominciata  dal  Cardinal  Qui  rini. 
Il  P.  Federigo  dà  contezza  nella  sua  prefazione,  die  comprende  *4  facce,  della 
importa  n ti  sui  ma  Appendice  aggiunta  per  tua  cura  a questo  volume.  Il  Zaccaria 
a f.  365  del  t.*  a.  degli  Annali  letterarii  ne  ragguaglia  delle  dotte  cure  messe 
dal  Sanvitale  intorno  al V Appendice.  Questi  non  vi  pose  il  proprio  nome. 

XI.  Dissertazione  sopra  la  manierà  d' insegnar  a parlare 
a coloro  che , essendo  nati  sordi,  sono  ancor  muti,  detta  . . . 
li  5 Maggio  1757.  Sta  a f.  a45  e seg.  del  T.'  a.*  delle 
predette  Dissertazioni  istoriche,  ecc. 

Questa  non  lunga  dissertazione  è anche  nna  Storia  de*  tentativi  fatti  sino 
a*  suoi  tempi  per  istruire  i sordo-muti  al  farsi  intendere.  Egli  vi  parla  eziandio 
del  famoso  Ebreo  Portoghese  Pereira  che  da  qualche  anno  avea  levato  tanto 
rumore  in  Parigi,  e crede  possibile  che  costui  si  prevalesse  d* un’opera  di  un 
Sacerdote  Spngnuolo,  il  quale,  dopo  aver  ammaestrati  più  Sordomuti,  avevaia 
scritta,  e probabilmente  non  pubblicata. 

XII.  Lettera  di  Federico  Sanoitale  ...  a ..  . Marco  Cor- 
naro  intorno  ad  urta  falsa  data  dell’  edizione  dell’  Opera 
di  Monsù  Henrion  intitolata:  Usage  dii  Compas  de  Pro- 
portion,  e V invenzione  dello  stesso  Compasso. 

Trovasi  questa  lettera  da  f.  2^%  n a$7  del  t.*  i.w  parte  ■.*  della  Biblioteca 
di  varia  letteratura  straniera  del  P.  Zaccaria,  1761.  Modena,  Eredi  Soliani , 
in-8.Q.  Lf  ediz.  predetta  ha  l’anno  i56^,  che  è lo  stesso  in  cui  nacque  il  Ga* 
lilei.  D’onde  verrebbe  che  tanto  a lui,  quanto  agli  altri  che  con  lui  si  dispu- 
tano la  palma  del  ritrovamento  di  quel  Compasso,  questa  fosse  tolta.  Dimostra 
il  Sanv.  ch’essa  ediz.  è precisamente  dett'anno  1664,  terza  dell’opera  di  Henrion. 

XIII.  Commentarli  de  rebus  pertìnentibus  ad  Ang.  Mar. 
Cardinalem  Quirinum  Continuatio  ab  anno  1741  usque  ad 
ejus  obìtum.  Brixiae  ex  Typogr.  Joannis-Mariae  Rizzardi, 
1761,  a voi.  in-8.°. 

È dedicata  queat'opera  dal  Sancitale  al  Senatore  Andrea  Quirini:  c ai  po- 
ne  a compimento  di  quella  che  collo  stesso  titolo  pubblicò  il  Cardinale  in  3 
voi.  in-8u,  «749-  Correggasi  il  Jìrunet , la  Biographie  Unto.  e la  traduz.  di  que- 
sta, ne’  quali  è detto  che  il  Commentario  che  della  propria  vita  pubblicò  il 
Quirini  ò in  due  voi.  in-8.°  1749  cum  Appendice.  Egli  lo  divise  in  due  parti, 
ma  suddivise  la  a.A  in  due  libri,  ed  egli  stesso  chiamò  tomo  3.°  il  a.*  di  que- 
sti libri;  ed  in  tutti  è l’anno  1749*  L'Appendice  del  1760  è cosa  separata,  col 
titolo  Responso  seu  consilia  praestantium  medicinae  Doctorum  de  Morbo  qui 
Card.  A.  M . Quirinum . . . ledalo  affixum  detinuit.  Brixiae  J.  M.  Rizzardi  1700. 

XIV.  Compendio  della  Storia  sacra  ed  ecclesiastica.  Bre- 
scia 1761,  in-8.°. 

Dice  la  IliogT.  Uni»,  die  è un  estratto  della  Science  de  la  jeune  notleise 
par  le  Pire  Duchesne. 
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XV.  Geometria  et  Trigonometria  plana. 

Sta  ria  f.  83  a aao  nell’  Introductionis  in  Mathesìm  universum  ad  usum 
scholarum  accomodata e Pars  prima  compl'ctens:  ìsaaci  Ncwtoni  Arithmcticam 
et  Algebram:  Friderici  Sancitali  e Soc.  Jesu  Geometriam  . et  Trigonometriam 
planami  lo.  Keitl...  Trigonometriam  Sphaericam.  Brixiae,  Turlinus  1765,  in-8.u 
con  due  tav.  di  Seni,  Tangenti  « Logaritmi,  e quattro  altre  di  fig.  geometri- 
che in  fine,  ed  una  di  triangoli  rettangoli  ed  obliqui  a f.  aao,  particolare  al- 
r opera  del  Sanvitale.  Dall’ avviso  del  tipografo  al  lettore  si  cava  che  questa 
Geometria  e Trigonometria  era  stata  stampata  un’altra  volta,  per  uso  delle  scuole 
di  Brescia,  e non  se  ne  trovavano  più  esemplari,  perchè  era  stata  adottata  anche 
dalle  scuole  di  altre  Città,  lo  sospetto  perù,  che  questa  opera  non  sia  diverta 
dagli  Elementi  di  Geometria , di  cui  ho  parlato  al  N.°  jv  ed  al  N.#  jx,  e che 
non  ho  ancora  potuto  vedere.  Mi  era  al  tutto  ignoto  questo  libro,  siccome  fi* 
a'I’Afil.  Ne  debbo  la  notizia  al  mio  diletto  e dotto  amico  Profess.  Ferdinando 
Negri  che  me  ne  ha  eziandio  procacciata  copia. 

XVI.  Elementi  di  Architettura  civile.  Opera  postuma.  In 
Brescia.  Dalle  Stampe  ili  Giammaria  Rizzardi,  1 765,  in-4-". 

Ha  il  ritratto  deH’antore  coll* iscrizione:  P.  Fridericus  Sanoitali  S.J.  Par - 
mensis.  Decessit  lirixiae  ni  id.  Decemb.  anno  mvcclxi,  rii  et  l annoi  natta , 
mense*  n , dia  riti  et  x. 

Nella  dedicatoria  del  Rizzardi  al  Conte  Bartol  Fenaroli  nepote  del  Sanvi- 
tale dicesi,  che  V unico  esemplare  corretto , accresciuto  e compito  per  mano  dello 
stesso  Padre  esisteva  presso  del  Signor  Dottor  Francesco  lì  asii  etti  suo  Auditore. 
Quest’opera  era  scritta  latinamente  e fu  fatta  volgarizzare  dallo  stampatore. 
Chi  la  tradusse  vi  pose  alcune  noterell©  e giunte.  Dopo  l'impresa  del  Rizzar- 
di sull*  ultima  carta  sono  quattro  tav.  architettoniche  diligentemente  intagliate. 

Angelo  Comolli  ne  diede  ampio  ragguaglio  nel  4*°  voi.  della  sua  Bibliogr. 
Architettonica;  disse  che  quest’opera  è una  di  quelle  poche  in  cui  la  materia  ar- 
chitettonica è trattata  con  metodo  matematico:  e censurò  le  note  del  tradut- 
tore. Nel  N.°  della  Minerva  del  1765  è detto  a f.  ai 3 che  questo  tradut- 
tore fu  1*  Abbate  Gasparo  Antonio  Turbini  Architetto  Bresciano  e discepolo 
dell’autore.  Ivi  sì  lodano  assai  cotesti  Elementi , sovrattutto  per  la  chiarezza. 

XVII.  Dell’  origine  dell’  Architettura  civile , Dissertazione 
recitata  dal  P.  Federigo  Sanvitale  il  dì  a3  Gennajo  1756 
(nella  Conversazione  letteraria  del  Mazzuclielli). 

È ricontata  co.)  alla  col.  delle  Non.  Irli  di  Firenze  I777-  Non  so  eh« 
fòsse  mai  pubblicata. 

AURELIO  BERNIERI- TERRAROSSA 

Di  Antonìo-Galeazzo  Bernieri,  Conte,  e di  Maria  Mad- 
dalena Vezzani  (•)  sua  moglie  nacque  Aurelio-Camillo-Fran- 
cesco  nel  deciinoquarto  giorno  di  Marzo  l’anno  1 706.  Antichis- 


(1)  Famiglia  Patmigiaaa  decorata  di  Contea,  da  pezza  estinta. 
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simo  era  ne’  Bernieri  il  patriziato.  Ebbe  educazione  prima  nel 
Collegio  di  S.  Francesco  Saverio  in  Bologna,  cui  reggeva 
allora  il  Gesuita  Ottavio  Bernieri,  suo  Zio,  uomo  prestante; 
quindi  in  quello  de’  Nobili  di  Parma,  ove  fu  trasferita  la 
Rettoria  dello  Zio.  Ivi  fece  maravigliosi  progressi  negli 
studii.  D’onde  uscito  si  pose  molto  caldamente  ad  appa- 
rare le  leggi  nella  Università;  ma  non  vi  fu  addottorato 
prima  del  quinto  giorno  di  Luglio  del  174$;  anno  in  cui 
venne  ricevuto  addi'ti  Agosto  nel  Collegio  de’  Ciudici. 
Non  fu  da  prima  sua  intenzione  l’esercizio  delle  leggi;  ma 
raro  sentimento  di  onoratezza,  che  in  lui  mirabilmente  ac- 
coppiavasi  ad  animi  generosi,  lo  spinse  a ciò  dopo  che  le 
prodigalità  di  alcuni  altri  suoi  Zii  ebbero  impoverito  o gra- 
vato di  debiti  il  domestico  censo.  Volendo  reintegrare  l’onore 
della  famiglia,  ottenne  di  vendere  la  propria  primogenitura, 
e,  saldati  gli  obblighi  non  suoi,  trovossi  in  si  mediocre  con- 
dizione da  essere  costretto  a trar  profitto  dal  proprio  in- 
gegno facendosi  insegnatore  nella  Università  (0.  Parvegli 
convenevol  cosa  l’addottorarsi  avanti.  Furono  poco  dopo 
adempiti  i suoi  voti;  che  ottenne  nel  vegnente  anno  1746  da 
Elisabetta  Farnese  la  cattedra  eminente  di  Diritto  pubblico. 
Si  narra  che  le  sue  lezioni  fossero  amene,  dotte,  profonde, 
e però  trovassero  grazia  appo  l’universale.  Ritiratisi  gli  Spa- 
gnuoli  nello  stesso  anno,  tale  cattedra  fu  sospesa  dagl’  Impe- 
riali. Al  comandante  supremo  di  questi  fu  egli  spedito  al- 
lora presentatore  delle  chiavi  della  Città  e negoziatore  per 
rispetto  all’entrata  delle  soldatesche,  e per  la  vittuaglia. 

Eletto  Cavaliere  Piazzese  dal  Comune  di  Parma  in  sul 
cominciare  dell’anno  174^  era  stato  inviato  da  questo  due 
volte  a Milano,  prima  per  conchiudere  l’aggregazione  di 
questo  Pubblico  alla  Lombardia  Austriaca  ; dopo  per  ne- 
goziare di  certo  sussidio  di  cui  Parma  tenessi  creditrice, 
e per  rivedere  ed  appuntare  le  ragioni  al  Comniessariato 


( 1 ) L'atto  generoso  di  Aurelio  destò  tanta  che  laiciò  erede  d**l  ano  ricco  patrimonio 
ammirazione  ed  ati»  tto  nel  Dottore  Antonio  il  noitro  Bernieri,  il  quale  ne  aitunie  au« 
Terrare*»a  dotto  ed  integerrimo  Giure  con-  che  il  cognome  per  ec£*o  Ji  riconoweuza. 
• ulto,  e Capo  decurione  di  questo  Comune v 
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di  guerra  . I quali  negozi  trattò  con  pienezza  di  desterità 
e di  lode.  Mandato  nel  1749  all’ Infante  Don  Filippo  che 
accampava  coll’esercito  Gallispano  in  Castelnuovo  presso 
Tortona,  lo  arringo,  e fu  da  questo  Duca  accolto  a grande 
onore  e creato  uno  de’  Questori  della  sua  Camera  con  de- 
coroso stipendio.  Nel  cominciare  dello  stesso  anno  in  nome 
della  Comunità  di  Parma  aveva  scritta  la  relazione,  univer- 
salmente applaudita,  del  possesso  che  con  tanta  pubblica 
gioja  fu  preso  dì  questi  Stati  pel  novello  Duca  D.  Filippo, 
dal  Cen.  Don  Agostino  d’Ahumada.  Del  1700  fu  confer- 
mato nella  sua  cattedra  di  pubblico  diritto. 

Pel  grande  amore  ch’egli  ebbe  ognora  alla  Poesia  la  col- 
tivò anche  in  mezzo  a’  gravi  studi!  d’  Astrea,  e si  strinse  in 
amistà  col  celebre  Cornante  Eginetico.  Nel  di  8 di  Maggio 
del  173Q  fu  ascritto  all’Arcadia  di  Roma  coll’appellazione 
d’ J prùde  Foceo,  che  adottò  poscia  in  quasi  tutti  1 suoi  molti 
componimenti.  Nell’anno  stesso  fu  de’  primi  compastori 
della  Colonia  Parmense  qua  dedotta  dal  Frugoni.  Tra  gl’ Ipo- 
condriaci di  Reggio  chiamossi  Oftalmo.  Nel  1768  apertasi 
P Accademia  delie  Belle  Arti,  vi  fu  aggregato  e vi  recitò 
1*  orazione  inaugurale  che  meritò  le  lodi  del  suo  rinomato 
corrispondente  Conte  Algarotti. 

Non  meno  che  al  Duca  Filippo  fu  caro  a Ferdinando  che, 
rimossi  i Gesuiti,  il  di  8 Febbr.  1768  il  nominò  suo  R.  De- 
putato del  Collegio  de’  nobili  in  un  con  Prospero  Manara, 
il  dì  i3  Vice-Presidente  dell’Università,  e Preside  della  Fa- 
coltà legale;  indi  Gentiluomo  di  camera  con  esercizio.  Morto 
il  Conte  Iacopo  Sanvitalc,  venne  eletto  Vice-Custode  della 
Colonia  Parmense  nell’anno  1780  verso  proposta  di  Angelo 
Mazza.  A 3 Nov.  1781  fu  nominato  Presidente  del  Magistra- 
to de’  Riformatori  degli  Studii. 

Si  accrebbe  ancora  il  suo  avere  per  l’eredità  dei  Conti 
Colla.  Laonde  divenuto  assai  agiato  passava  molto  lietamente 
i suoi  giorni  in  fra  gli  atti  di  pietà , la  cara  famiglinola , 
gli  studii  graziosi  e gli  uomini  di  lettere  che  accoglieva, 
e convitava  con  rara  amorevolezza.  „ La  sua  casa,  dice  l’au- 
tore delle  Memorie  intorno  alla  persona  ed  agli  studii  suoi, 
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era  divenuta  un’Accad.  Tulliana  continua,  a cui  interveni- 
vano i soggetti  più  ragguardevoli  della  Corte  e della  Città,,. 

Grande  affetto  aveagli  Ferdinando  il  quale  il  volea  di 
frequente  appo  sè  in  Colorilo,  ed,  allorquando  la  troppa 
età  gli  fu  impedimento  al  trasferirvisi,  il  Duca  gli  venia 
scrivendo  lettere  di  affezione  ripiene  e di  stima.  Eziandio 
il  visitò  nel  1795  ultimo  di  sua  onorata  ed  innocente  vita 
la  quale  prosperò  sino  al  cominciare  del  nonagesimo  anno, 
salvo  il  menomato  vigore.  Allora  il  disfacimento  della  na- 
tura cominciò  a farglisi  sentire;  e,  languendo  man  mano, 
senza  gravi  sofferenze  morì  il  dì  2.0  di  Agosto  in  età  di  89 
anni  e 4 e più  mesi  colla  tranquillità  dell’uomo  eminente- 
mente probo  e benefico.  Poche  ^settimane  avanti  il  suo  tra- 
passo aveva  scritte  poesie,  e prose  sì  latine,  e si  volgari. 

Luigia  Dalia-Rosa  de’  Marchesi  di  questo  nome  fu  l’a- 
morevole e virtuosa  compagna  di  quelle  prime  sventure 
come  delle  posteriori  prosperità  sin  dal  1734;  assai  lodata 
ne’  versi  del  Frugoni  che  in  quella  occasione  pubblicò  il 
bellissimo  sciolto:  Se  dall’almo  Elicona  a cento  eccelse  Itale 
Spose,  ecc.  Queste  nozze  furono  cantate  anche  dal  suo  ami- 
co Cam.  Zampieri  con  que’  versi  che  cominciano 
,,  Amor  mi  diè  novella  „ Che  tu,  Bemier,  sei  vinto  ,,  ecc. 

Mentre  il  P.  D.  Andrea  Mazza  tramandava  ai  posteri  la 
memoria  di  Aurelio  in  lodate  inscrizioni  latine  (■),  Angelo 
Mazza  fratei  suo,  grande  amico  ed  estimatore  dell’estinto,  rag- 
guagliava il  Ministro  di  Stato  del  perdimento  di  sì  cara  vita  in 
una  lettera  che  fu  pubblicata  a f.  XXIX.  c seg.  delle  Me- 
morie predette.  Sono  notevoli  le  frasi  seguenti  del  Mazza: 
„ La  memoria  del  funesto  avvenimento  andrà  sempre  indi- 
visa dal  comune  cordoglio.  Per  esso  ha  perduto  il  Sovrano 
un  suddito  tenacissimo  delle  sue  leggi,  e zelatore  instanca- 
bile della  sua  gloria:  la  patria  un  singoiar  cittadino  accalo- 
rato veracemente  a promoverne  i fasti  più  luminosi  : gli 
onesti  uomini  un  compagno:  le  lettere  un  coltivatore  esimio 

(1)  La  principale  ti  lia  scolpita  nella  fra  le  Memori*  per  servir*  alla  Storia  lett . 
Cappella  di  Caaa  Bernieri  ( nella  Cattedra*  « civile  , ed  anche  ristampata  l’anno  1817 
le);  pubblicata  da  Laigi  Brami  eri  nel  1800  nella  Galletta  di  Parma* 
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'ilio  agii  ultimi  periodi  della  lunga  sua  età:  noi  finalmente  un 
collega  ragguardevole  pe’  tanti  caratteri,  che  ci  colmavano  di 
una  superba  compiacenza  d’ averlo  a capo,,.  Queste  lodi 
non  erano  esorbitanza  di  antico  e collega,  stavano  nelle  boc- 
che di  tutti,  perchè  l’onorato  e pio  vecchio  crasi  distaccato 
dalla  terra  in  pace  coll’Essere  Supremo  e cogli  uomini  che  ave- 
va sempre  amati,  beneficati  largamente  secondo  il  potere,  ed 
amorevolmente  accolti  in  ogni  tempo.  E le  tanto  umane  ac- 
coglienze erano  state  comuni  alla  scolaresca  intera.  Io,  io  stes- 
so ancora  scolare,  fui  dal  venerando  vegliardo  ricevuto  con 
si  amorevoli  modi,  che  questi  si  stamparono  indelebili  nel 
mio  cuore.  Nelle  sue  esequie  fatte,  con  gran  pompa  nella 
Chiesa  Cattedrale  recitò  un  Elogio  funebre  il  Conte  Antonio 
Cerati  suo  nipote.  11  busto  di  Aurelio  fu  a spese  del  suo  figlio 
Ottavio  fatto  in  plastica  dall'  Abate  Giuseppe  Brigidi,  e col- 
locato in  questa  D.  Biblioteca  nell’ anno  1817.  Giovanni  We- 
ber, cattivo  scultore  di  medaglie,  una  ne  avea  fatta  anche  in 
onore  del  Bernieri  durante  la  sua  vita.  E nel  D.  Museo. 

Parla  a lungo  di  lui  nella  sua  Istoria  genealogica  della  fa- 
miglili Bernieri , inedita.  Francesco  Pizzctti,  dalla  quale  io 
cavai  qnnrita  parte  di  queste  notizie  è conforme  all’istorica 
verità.  Fu  il  Bernieri  aggregato  a molte  Società  letterarie,  ed 
in  corrispondenza  epistolare  con  molti  celebri  scrittori  de’ 
suoi  tempi,  tra' quali  rammenterò  il  Rolli,  il  Quadrio  <‘>,  il 
Mntastasio,  il  B 'trincili,  l’ Algarotti  che  gl* indirizzò,  com’ è 
noto,  due  de’ suoi  discorsi  militari  (»',  Cammillo  Zampieri  3) 
ed  il  Vannetti  il  quale  gloriavasi  della  corrispondenza  del 
C.  Aurelio  Del  Vannetti  piacenti  riferire  una  lettera  che, 
p-*r  quanto  mi  è noto,  non  è mai  stata  pubblicata,  e che  mi 


(t)  Questi  scriveva  al  Bernieri  il  di  i3  pred.  Zampieri)  «I  latini,  ai  volgari. 
Giugno  174*1  DpI  vorao  conveniente  alla  (3)  Alcuna  sua  lettera  autopr.  al  Bernieri 
Trapelila,  per  quel  che  ho  potuto  notir  è in  onesta  Biblioteca-  Una  contiene  la  »*- 
leggando,  otto  diverse  opinioni  ho  trovate,  sta  delle  aue  Nugae  juoeniles  ( V.  Carmina, 
Io  apgiugnerò  volentieri  la  nono  , che  per  Piacentine  1771  , p.  con  più  Tari  età 

easere  parto  del  tuo  boli’ inpegno,  non  po~  di  lezioni.  Incomincia:  Amabo  imp'oòuta  , 
tra  non  essere  ben  fondata  c applaudita  ,, . et  levis  putita  , ecc.  L’  E li*.  Piacentina 
Le/f.  pretto  il  Sig.  Prof.  Giuseppe  Attorni.  17 'JS  legge  come  la  ristampa  1771 . 

(a)  Pai  altri  letterati  fV  indirizzarono  (4)  V.  EpittoUr.  del  Ruòli,  t.  1 * f,  1S0. 
alcuni  loro  componimenti  ( tra’ qusli  il 
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sta  autografa  sott’ occhi  (*).  Il  che  fo  assai  di  hnon  grado  in 
risposta  agl’ intemperanti  detrattori  delle  opere  del  bernieri. 
Tra’  quali  potrebbe  noverarsi  anche  il  suo  amico  Bettinelli, 
rhe  scriveva  all’ Allo  nel  1787:  „ Bernieri  non  fu  mai  I’  uom 
di  talento,  e di  gusto  che  pensò  d’essere  per  aver  vissuto  con 
Frugoni.  Fu  sempre  nel  rango  di  Scutellari,  ecc.,  benché  miei 
amici  per  altri  pregi  moltissimi  Le  quali  parole  non  so 
(pianto  armonizzino  colle  seguenti  che  sette  anni  dopo  l’istes-* 
so  Bettinelli  scriveva  per  diretto  al  Conte  Aurelio  quasi  no- 
nagenario: Leggo  però  con  piacer  sempre  nuovo  tutte  le  cose 
sue,  le  cerco,  le  gusto  e fo  gustarle  agli  amici  più  eletti.  Sì  sì, 
mio  caro  Sig.  Conte,  siamo  ancora  co’  Poggi,  co’  Bassani, 
co’  Rossi,  co’  Granelli,  ed  io  veggo  lei  col  Frugoni,  che  vai 
per  tutti,  al  suo  fianco  sul  Parnaso  Parmigiano  <“).  Domine! 
quale  mutabilità  di  giudizii!  Luigi  Cbcrto  Giordani,  giudice 
severo  e finissimo,  ma  più  giusto,  il  poneva  al  di  sopra  della 


(l)  ,,  Chiarissimo  Signor  Conte.  Nnn  tro- 
vando mai  ozio  opportuno  per  iscriver  a 
V.  S.  Noi»,  lungamente,  son  coatre tto  final- 
mente a scriverle  in  quel  modo  ch’io  posso, 
ringraziandola  senza  hne  e de’generusi  doni 
miniatimi,  e delle  oortfiUtimc  espressioni 
•Iella  sua  lettera.  Con  incredibil  piacere  , 
».  somma  soddisfazione  ho  io  ietto  il  suo 
Socrate,  e piti  ancora  il  Tri  nummo , anche 
r essere  stato  Plauto  il  primo  mio  amore, 
opera  corrisponde  alla  fama,  eh’  ella  ila 
tanto  tempo  si  è meritata  in  Italia,  e fu 
certo  di  bei  fior  coronata  dal  nostro  valo- 
rosissimo Co.  Rezaonico  con  quel  suo  vago 
fionetto,  che  a me  mandò  Bettinelli.  Io  noti 
trovo  frasi  bastanti  a signi  bearle  la  gran- 
dezza  si  delia  mia  stima  , che  della  mia 
gratitudine.  Le  dirò  solo,  eh’  io  sento 
un’  interna  soavissima  commozione  quan- 
tunque volte  m’avvengo  a legger  il  nome, 
ed  i versi  di  lei  nell’ opere  del  Frugoni  , 
e che  non  c’è  cosa,  di' io  non  tentassi  di 
fare  in  servigio  suo.  E quanto  a ciò  ch’EUa 
mi  vien  dicendo  sul  libro  Zorziano,  e sulla 
Pistola  a Giuseppe  II. , io  riconosco  ognor 
più  U sua  gentilezza,  e desidero  almeno  di 
non  esserne  affatto  indegno.  Pregola  con 
suo  acconcio  di  manifestarmi  il  proprio 
gindieio  intorno  alla  vita  dello  Zorci  , ed 
alle  due  lettere  sulla  moderna  Latinità, 


Parlami  Ella  eziandio  di  due  altri  libretti, 
che  non  nomina  , e questi  credo  io  conte- 
ner due  Sermoni  ; nel  qual  genere  mi  vo 
tratto  tratto  esercitando.  Vorrei  mandare 
a lei  rupia  d ‘alcune  altre  mie  cose  ( giac- 
ché di  tutto  è ormai  impossibile),  ma  le 
Occasioni  per  costà  sono  rarissime,  o almeno 

10  non  le  so,  vivendo  fuori  del  mondo.  Se 

11  Sig.  Chiusole  farà  qui  una  scappata  . a 
lui  consegnerò  il  tutto.  Frattanto  le  occlu- 
do (sic  ) un  Dialo^Jtetto  Car  nova  losco  ed  un 
Sonetto  per  nozze  freschissimo,  merat  nugns 
veracemente  , finché  possale  dar  qualche 
cosa  di  men  cattivo.  Tuttavia  la  supplico 
a volersi  degnare  di  dirmi  ciò  che  ne  p^n- 
aa;  specialmente  del  Dialoghetto , il  quale 
a cui  piacque  , e * cui  no.  Ma  bramerei 
eh’  ella  usasse  meco  di  tutta  1'  ingenuità  , 
guidandomi  come  maestro  pel  buon  sentie- 
ro , e mostrandomi  i miei  molti  difetti. 
All’ occasione  le  piaccia  di  ricordar  il  mio 
ossequio  all’  egregio  P.  Pagnini  , al  Sig. 
Co.  Rezzonico,  ed  al  Sig.  Chiusole*  E senza 
più  cirimonie  mi  protesto  con  tutto  l’animo. 

Di  V.  S.  Nob. 

Rovereto  3 Aprile  1785. 

u mi  Imo  onbmo  servidore 
Clementino  Vannetti.  ,, 
(a)  Lctt.  del  Bettinelli  al  Bernieri  a 3 
Ottobre  1794  presso  il  Sig.  Prof.  Adorni. 
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mediocrità.  Egli  raccontavano  ancora,  che  quest’uomo  così 
dolce  e amorevole  era  avverso  a’  metafisici.  Forse  dalle  im- 
portunità di  . . . che  sempre  eragli  a’  panni,  rampollò  questa 
avversione.  Della  quale  abbiamo  più  recenti  altissimi  esempi 
noti  all’  universo. 

Gli  onori  renduti  dalla  Città  nostra  nel  1764  *1  cel.  medico 
Teodoro  Tronchili,  qui  venuto  ad  inoculare  il  vajuolo  al  Prin- 
cipe Ferdinando,  furono  ideati  dal  Bernieri  che  era  allora  De- 
curione dell’  Anzianato,  e che  alla  testa  di  tutto  il  Corpo 
Civico  il  complimentò. 

È nota  la  tenera  amistà  che  il  legò  per  tanti  anni  al  Fru- 
goni. Ciò  nonostante  vi  furono  de’  commettimale  che  tenta- 
rono di  rompere  questo  santo  legame.  Il  che  appare  da  lette- 
ra di  Cornante  ad  Iperide,  che  mi  sta  sott’occnio,  scritta  da 
Venezia  il  di  8 Agosto  1 744->  nella  quale  lo  invita  a stringere 
più  saldamente  gli  antichi  legami. 

Il  Bernieri  ne’  Treoboli  fu  il  primo,  e forse  l’unico  che  po- 
nesse in  uso  il  verso  italiano  di  dodici  sillabe,  paruto  al  Min- 
turno  il  più  acconcio  alla  Commedia.  Questo  esperimento, 
benché  lodevolmente  eseguito,  non  piacque  ai  più. 

È verità  che  gli  ultimi  suoi  versi,  fatti  in  decrepitezza,  su- 
perano i precedenti.  Carità  di  concittadino  non  farà  ch’io 
dica  perciò  con  molti  de’  suoi  contemporanei  assai  prestanti, 
ch’egli  fosse  un  gran  poeta.  Per  le  migliorate  condizioni  del- 
la critica  sopravvenne  un  gran  mutamento  ne’  giudizii  di  tal 
fatta.  Ma  verità  mi  comandò  di  garrire  coloro  che  il  vollero 
porre  al  di  sotto  del  giusto.  Accenno  principalmente  al  Bet- 
tinelli, al  detrattore  di  Dante,  che  non  diede  pegno  di  bella 
imparzialità.  Della  rinomanza  letteraria  che  ebbe  il  Bernieri 
alcuna  parte  è da  attribuirsi  all’eccellenza  delle  sue  qualità 
morali;  ed  in  ispezial  modo  alla  non  mai  smentita  ospitalità 
verso  i cultori  delle  lettere. 

OPERE 

♦ 

I.  Canti  in  ottava  rima. 

tino  ne  ha  nelle  Poesie  di  autori  Parmigiani  per  la  venuta  (li  Don  Carlo 
Borbone,  173»,  in-4  11  fecondo  de’  Canti  tre  sopra  una  notti*  mascherata,  eoe. 
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stampati  del  1737  in  Parma,  è suo;  il  primo  e 1* ultimo  sono  del  Frugoni,  sic- 
come dissi  all’ art.  di  Jacopo- Antonio  Sancitale . Il  terzo  del  Poema  in  quattro 
canti  diviso  17^7  di  cui  parlammo  nel  pred.  art.,  é del  Conte  Bernieri.  Tutti 
tre  furono  poi  inseriti  nel  1.*  tomo  de*  suoi  Persi  181 1. 

II.  Elegie,  ed  Endecassillabi. 

Tre  elegìe  italiane,  l’una  ne\\' Accademia  per  S.  Francesco  Regi:  ricor- 
data altrove,  1788;  l’altra  nelle  Rime  sopra  il  nome  di  Licori  1 741  • terza  ne* 
componimenti  per  le  nozze  del  nob . Ciò.  Frane.  Piovani , mio  amorcvoliss.  amiro, 
1794.  Un  Endecasìllabo  per  la  monacazione  delle  Sorelle  Pallavicini  1756. 

III.  Egloghe. 

Alcippc  174#-  H Bernieri  è uno  de*  quattro  autori  di  quest’  Pglogn  già  ri- 
cordata fra  le  opere  di  J.  A.  Sancitale.  — Kupalte.  Egloga  nella  laurea  di.  . . 
Giuseppe  Grassi , Parma  1748  per  gli  Eredi  Monti,  in-8.°.  È fatta  insieme  al 
Frugoni,  egualmente  che  quella  che  trovasi  nella  Festa  pastorale  pel  nasci- 
mento di  Don  Ferd.  di  Borbone,  1701,  in-f.’. 

IV.  Nelle  felicissime  nozze  di . . . Barbara  Bcllincini  e del 
C.  Giulio  Sartori.  In  Parma  1760,  Stamperia  Monti,  in-4-". 

Questi  versi  sono  dedicati  in  prosa  dall’autore  alla  Cont,  Francesca  Libe- 
rati sorella  della  sposa. 

V.  La  Ciaccheide.  Sonetti  sessanta  scritti  da  Srr  Lullo, 
da  Ser  Lallo,  e da  Ser  Lello,  con  le  annotazioni  di  Ser  Inolio, 
e con  una  lettera  di  Ser  Lillo.  Danzica  1 768,  in-8.°. 

Ne  sono  esemplari  in  carta  distinta. 

11  Rezronico  diede  conto  di  questa  piacevolezza  nelle  Memorie  che  premise 
al  t.*  i.°  delle  Opero  del  Frugoni;  ma  pare  gli  fosse  comandato  di  non  dire 
la  verità  per  debiti  riguardi  alla  famiglia  M.  . , . un  antenato  della  quale  n’era 
il  soggetto,  benché  tanto  nelle  note  alla  Ciaccheide , quanto  dal  Rezzonico  si 
dica  immaginario,  e si  finga  l’opera  essere  stata  impressa  in  Danzica.  Si  con- 
frontino i caratteri  corsivi  dell*  Epistola,  a Messer  Democrito , che  vi  sta  in 
fronte,  colla  dedicatoria  di  Mastro  Eremo  che  precede  i Sonetti  di  Don  Poli- 
podio impressi  in  Guastalla  nel  1769-70  da  Giacomo  Beniamino  Kross  di  Dan- 
zica, e si  troverà  che  sono  gli  stessi.  Anche  veggasi  in  fino  l’avviso  a chi  vuol 
leggere  ove  l’editore  finge  d’aver  mandato  da  Danzica  al  predetto  Kross  al- 
cuni esemplari  della  Ciaccheide.  Io  non  dubito  quindi  che  questa  prima  edi- 
zione di  essa  non  siasi  fatta  in  Guastalla  con  parte  dei  caratteri  coi  quali 
eransi  stampati  i Sonetti  di  Don  Polipodio , e che  vi  si  sia  posta  la  falsa 
data  di  Danzica  1768;  benché  realmente  s’imprimesse  nel  >770,  anno  in  cui 
A . • . M . . • adoperavasi  indarno  con  ogni  potere  d’ impedirne  la  stampa.  Tre 
sue  lettere  autografe  mi  stanno  sott’ occhio  sul  proposito.  Per  non  recar  mag- 
giori dispiacenze  a quella  famiglia  debb’  essere  stato  preso  un  simile  partito. 
Fu  poi  ristampata  nel  3.*  Voi.  delle  opere  del  Frugoni.  Questi  è nascosto  sotto 
l’ appellazione  di  Ser  Lullo,  il  Bernieri  sotto  quella  di  Ser  Lallo,  ed  il  Conte 
Guid’Ascanio  Sctttellari,  di  Ser  Lello.  Ciacco  era  veramente  Orazio  M . . . 
uomo  facoltoso  che  soccorreva  o aveva  soccorso  di  propria  borsa  alcuno  dei  tre 
Poeti,  non  escluso  il  Bernieri  avanti  che  facesse  l’eredità  Terrarossa.  Stanco 
Orazio  delle  beffò  dei  tre,  fece  fare  dal  Dott-  Giuseppe  Maria  Bolzoni  quel 


2f>4 

Sonetto  oscenissimo  di  cui  si  parla  nella  nota  alla  Ciatcheide,  e di  cui  rima- 
•ero,  o finsero  di  rimanere,  assai  punti  i tre  poeti,  i quali  risposero  nel  resto 
della  Ciaccheide.  Quel  Sonetto  comincia  : 

,,  Avete  mai  finito,  avete  letto, 

,,  0 miei  tre  solennissimi  C . . . . 

VI.  Trinunimus  M.  Aedi  Plauti  fabula  contrada  et  ex- 
purgata.  I Trcoboli  commedia  di  M.  Accio  Plauto  accorciata 
e corretta.  Parma  dalla  Stamperia  reale  ( 1780),  iu-4.“  con 
alcune  vignette. 

Questo  frontespizio  è preceduto  da  un*  antiporta  in  cui  legge*»  che  il  Tri- 
rtumnius  fu  rappresentato  nelle  feste  sacre  a P allude  alla  presenza  di  Perdi* 
stando  e di  Amalia  dagli  Accademici  del  R.  Collegio  di  Parma  l'anno  1780. 
Benché  vi  si  dica  a f.  VII.  essere  questa  traduzione  degli  Accademici  del  Col- 
legio, pure  è indubitatamente  lavoro  del  Bernieri.  Il  testo  latino  sta  rimpetto 
alla  versione,  la  quale  è fatta  in  versi  di  dodici  sillalw  con  intendimento  che 
tenga  del  prosaico  il  più  che  sia  possibile.  Novità  già  proposta  dal  Minturno, 
e messa  ad  effetto  tanto  tempo  dopo  dal  nostro  Bernieri,  il  quale  fa  precedere 
alla  versione  un  ragionamento  intorno  questa  foggia  di  verso.  Abbiamo  veduto 
nella  lettera  del  Vannetti  quanto  capitale  questi  facesse  del  volgarizzamento. 
Del  quale  e di  tutto  questo  libro  si  può  leggere  un  lungo  ragguaglio  lodativo 
nelle  Effemeridi  letterarie  di  Roma  1780.  A malgrado  di  queste  lodi  è un  sonnifero 
superlativo.  Anche  il  P.  Affò  no  tien  ricordo  a f.  169  della  sua  Vita  del  Baldi . 

VII.  Socrate.  Commedia  tratta  dalle  Nubi  di  Aristofane 
da  rappresentarsi  nel  Collegio  de’  Nobili  di  Parma,  tradu- 
zione latina  di  Coriolano  Martirano  . . . Parafrasi  italiana 
della  traduzione  latina , Parma  dalla  Stamperia  Reale,  in-4.0. 
Ne  sono  esemplari  in  carta  azzurrina. 

Questa  Parafrasi  è preceduta  dalla  traduz.  latina  che  ha  frontespizio  a parte; 
ed  ha  in  line  un  discorso  del  Conte  Gast.  di  Rezzonico  intorno  le  macchine 
antiche-  La  dedicatoria  al  Paciaudi,  ed  i versi  tecnici  sopra  la  stessa  sono  del 
Bernieri,  egualmente  che  la  Parafrasi.  Né  in  questa  pose  il  suo  nome,  benché 
si  sapesse  da  tutti  essere  sua  fattura.  Anche  per  essa  fu  assai  encomiato  nelle 
Effetti,  lei  ter.  ove  se  ne  dà  lungo  ragguaglio;  ed  ancora  nelle  Noo.  Ut  ter.  di  Firenze. 

Tanto  i Treoboli  quanto  il  Socrate  furono  rappresentati  con  tutta  la  illusione 
possibile  dì  costumanze,  si  cho  parea  agli  spettatori  d’essere  trasportati  a que* 
tempi  ne*  teatri  di  Roma,  giacché  queste  commedie  d’origine  greca  eransi  log- 
giato alla  Romana. 

Vili.  Il  Cristo,  tragedia  di  Coriolano  Martirano  traspor- 
tata in  versi  toscani.  Parma  dalla  Stamp.  R.  (1786)  in— 8.°. 

Dalla  f.  i.a  alla  3f.a  è traduzione  del  Bernieri,  tranne  i tre  Cori.  Vegga*» 
a f.  162,  i63  e 276  della  mia  Vita  dell* Affò. 

IX.  Al  valorosissimo  Signor  Maestro  Ferdinando  Robu- 
schi . . . Canzone.  Crisopoli  1787.  Si  dispensa  gratis  all'in- 
segna di  Apolline. 
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Opuscolo  di  4 carte  in-ia.*  impresso  dal  Bodoni  a facce  contornate,  cui  con- 
viene ricordare  come  edizione  Bodoniana.  E senza  il  nome  dell'autore.  Ne 
sono  esemplari  in  c.  r.  f.  ed  altri  in  ducale. 

X.  Alla  ornatissima  Signora  Paola  Margherita  Bodoni 
Arcade  in  Roma  col  nome  di  Cloride  Tanagria.  Ode.  Criso- 
poli nella  Stamperia  Apollinea,  1 792,  in-4-°. 

Splendida  ediz.  Bodoniana.  Riropetto  a ciascuna  strofe  «li  quest*  Ode  è la 
risposta  di  Cloride,  per  le  rime,  intorno  alla  quale  veggasi  ciò  che  si  disse  a 
f.  a.  del  Suppl.  al  N.°  34-  dell’anno  179$  delle  Memorie  per  servire  alla 
Storia  letter , e civile.  Ne  fu.  fatta  un’ediz.  in-8.®  dallo  stesso  Bodoni  nell’an- 
no medesimo.  In  ambe  sta  una  bella  vignetta  sul  frontispizio.  Fu  poi  inserita 
colla  risposta  nel  t.  a.®  dei  suoi  Versi  impressi  dallo  stesso  Bodoni. 

XI.  Pel  Virgilio  stampato  in  Parma  in  due  volumi.  Ot- 
tave, 1794.  In-4.0. 

Magnifica  ediz.  Bodon.  in  car.  cori.,  in  fine  alla  quale  sta  un  Sonetto  di 
un  Mantovano.  Sono  ta  ottave  col  nome  d’Iperide  Foceo  in  lode  del  Virgilio 
impresso  dal  Bodoni,  assai  commendate  anche  «lai  Rezzonico  a f.  46  del  io  voi. 
delle  sue  opere,  il  Bodoni  ne  fece  contemporaneamente  un’ ediz.  iu-8.*  in  ca- 
rattere tondo.  Furono  poscia  inserite  nel  t.°  i.°  de’  suoi  Versi. 

XII.  Poesie  varie  Italiane  e Latine. 

Sono  sparse  in  Raccolte  assai.  Delle  italiane  solo  citerò  le  principali,  cliè 
sarebbe  impossibile  il  ricordarle  tutte.  Alcune  stanno  nelle  Rime  per  la  mo- 
naca Contessa  Ottavia  Dal» Verme  dedic.  «la  lui  stesso  al  Conte  Feder.  Dal-Verme 
Dirett-  «Ielle  Due.  Finan.  di  Parma  *744,  *U“4-°*  Ivi  ha  pure  una  prosa  prelim. 
Altre  ne  furono  inserite  ne’  tomi  |3  e »4  delle  Rime  degli  Arcadi  1780  e 1781. 
11  secondo  Idillio  che  sta  nelle  Pastorelle  dr Arcadia  *769  è sua  fattura  , non 
già  il  primo,  come  è detto  nelle  Memorie  «he  precedono  i suoi  Versi  18 ir. 
Fu  per  altro  inserito  rettamente  il  a.®  a f.  95  non  59  come  si  notò  nelle  pred. 
Memorie t del  a.°  t.°  de*  Versi. 

Delle  latine  ricorderemo  l'Ode  che  è nelle  Poesie  per  la  laurea  del  Conte  Cotti 
di  Brusasco  1781,  la  quale  ben  meritava  ili  far  parte  «lei  Saggio  di  versi  latini 
che  sta  in  fine  al  3.®  voi.  do*  prenotati  Versi,  1811,  se  al  cel.  Lorenzo  Fa- 
lconi parve  degna  «l'essere  «la  lui  volgarizzata  in  altra  Ode  saffica,  posta  die- 
tro all 'originalo  nella  ment.  Raccolta. 

XIII.  Versi  del  Conte  Aurelio  Bemieri  Parmigiano.  Panna 
co’  tipi  Bodoniani  liti  i,  tomi  3.  in-8.°  p.°. 

Se  ne  ha  esemplari  in  carta  velina.  Il  primo  è preceduto  «lalle  accen- 
nate Memorie  intorno  alla  persona  e agli  studj  del  Conte  Aurelio  Bernieri. 
Dissi  già  che  in  «pieste  Memorie  è riportata  la  lettera  di  A.  Mazza  in  nome 
del  Magistrato  degli  studii  al  Conte  Ministro  Ventura  intorno  la  morte  «lei 
Bernieri.  Pochissimi  esemplari  hanno  questa  lettera  intiera,  perchè  ne  fu  sup- 
presso  un  brano  dalla  censura  «li  Parigi,  ove  fu  marniate  il  manoscritto.  Ecco 
questo  brano  che  dovrebbe  trovarsi  a f.  XXX  e XXXI,  già  riferite,  tra  le  pa- 
role gli  onesti  uomini  un  compagno , e le  lettere  un  coltivatore  esimio : ,,  anzi 
„ un  esemplare  della  miglior  tempra  in  questi  scia  unitissimi  tempi  («795),  il 
,,  quale  con  parole  e con  atti  di  pietà  pieni  e di  religione  confortatali  a ten*r 
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„ fronte  alle  straniere  insidie  de'  Novatori,  e a non  torcere  dal  vero  ed  unirò 
„ cammino  della  cristiana  virtù:  le  lettere,  ree.  Queste  Memorie  sono  lodevole 
fattura  del  ment.  Sig.  Prof.  Gius.  Adorni  che  procurò  la  presente  edif.  delle 
Poesie  scelte  dell'autore  fatta  a spese  del  Conte  Ottavio  figlio  di  Aurelio,  ed 
erede  del  suo  genio  ospitale,  e della  sua  mansuetudine  ed  urbanità.  Vole.isi 
da  prima  porvi  in  fronte  la  suddetta  Istoria  genealogica  compilata  da  Francesco 
Pi/.zetti  di  cui  si  dirà  a suo  luogo;  ma  partito  lavoro  troppo  lungo  e disaccon- 
cio all’uopo,  vi  si  sostituirono  le  predette  Memorie  con  più  lodato  consiglio. 

Nel  3.*  t.  furono  pubblicato  la  prima  volta  le  tre  Canzonette  intitolate  la 
Fisica  dei  Fiori  con  brevi  note.  Ma  questo  note  le  scrisse  assai  più  ampie 
l’autore,  e n’è  copia  di  mano  del  Sig.  Ab.  Giuseppe  Ventura  regalata  dal 
Sig.  Prof.  Adorni  alla  nostra  D.  B.  Questi  Versi  furono  molto  severamente  giudicati 
da  M ...  L ...  in  un  lungo  articolo  del  n.°  33  del  Giorn.  delle  Dame  1811. 

XIV.  Zaira  tragedia  del  Sig.  di  Voltaire  tradotta  in  versi 
Italiani . 

Da  una  lettera  scritta  di  Milano  il  di  20  Maggio  1744  dal  F.  Ant.  Maria 
Perotti  al  Bcrnieri  è dimostrato  che  in  quel  torno  aveva  il  primo  fatto  stam- 
pare senza  permesso  del  secondo  questa  versione;  che  questi  ernsene  doluto 
acerbamente;  che  il  Perotti  era  creduto  averla  spacciata  per  sua  fattura,  ben- 
ché nella  dedicatoria  in  versi  dA  lui  premessavi  apparisse  che  non  era;  che 
il  Itemi  e ri  gliela  aveva  precedentemente  donata;  che  si  era  sparsa  la  voce  es- 
sere lavoro  di  famosa  penna  Bolognese;  che  se  n' erano  impressi  5oo  esemplari. 

XV.  Lettere. 

Due  ne  sono  nel  t.  I4-0  dello  Opere  dell’ Algarotti  1794  colle  risposte  di 
questo.  Quattro  nel  I.®  voi.  dell’ Epistolario  del  Rpbhi  ; cioè  tre  al  Zamnieri 
ed  una  al  Vannetti.  Debl»’ essere  sbaglio  nell’anno  1 della  3.*  lettera  al  i£am- 
pieri,  perchè  vi  si  cita  un  Epigramma  stampato  in  quell’ anno  dal  Borioni  in 
Parma,  mentre  questi  non  vi  fu  chiamato  che  nel  J768.  Due  ne  ha  il  t.  10. u 
delle  Opere  del  Bezzonico. 

OPERE  INEDITE 

O CREDUTE  TALI 

XVI.  Relazione  del  possesso  preso  degli  Stati  di  Parma, 
Piacenza  e Guastalla  dal  Generale  d’ Ahumada  in  nome 
del  Duca  Filippo  (1749). 

XVII.  Orazione  da  lui  recitata  nell’  aprimento  dell’  Ac- 
cademia delle  B.  A.  l’anno  1758. 

Ecco  ciò  che  gliene  scrìsse  l’ Algarotti:  „ Non  saprei  dirle  con  quanto  pia- 
cere io  abbia  letto  la  sua  orazione,  la  quale  e per  la  purità  dello  stile,  e per 
le  cose  belle  ond’è  ricca,  ben  risponde  a’  bei  disegni  di  quel  genio  tutelare 
delle  buone  Arti,  che  pur  vorrebbe  far  uscire  di  Parma  dei  novelli  Parmigianini 
V.  Algarotti , discorso  3.°  militare. 

XVIII.  Orazione  funebre  in  morte  dì  Madama  Luigia  Eli- 
sabetta di  Francia,  Duchessa  dì  Parma. 
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La  recitò  nelle  esequie  che  eli  furono  fatte  il  giorno  io  Maggio  1760  in 
S.  Giovanni  Evangelista)  nè  so  che  fosse  stampata. 

XIX.  Poesie  varie  latine,  e italiane. 

Delle  latine  ci  conserva  un  volumetto  autografo  dal  mentovato  Sig.  Prof. 
Adorni*  In  fronte  ad  esso  l’autore  potè  questo  dìstico: 

Si  quii  vult  piper  insulsi s obnubere  cartis , 

Tunc  mea  confestim  carmina  deperennt. 

Contiene  questo  volumetto  anche  le  poche  che  furono  pubblicate  nel  3 v. 
dei  cuoi  Versi,  come  notai  al  N.v  XII 3 e queste  poche  hanno  alcune  correzio- 
ni di  mano  del  eh.  amico  mio  P.  Ab.  Tonani.  L’Endecasillabo  Ad  Antonium 
Ceratum  fu  tradotto  pure  in  endacasillabi  italiani  nel  1792  da  Giuseppe  Ros- 
scna  Parmigiano,  medico,  cultore  delle  buone  lettere,  e di  molte  lingue,  inge- 
gno svogliatissimo,  morto  in  fresca  età  l’anno  1809.  Di  lui  si  hanno  alcuni  al- 
tri poetici  componimenti  originali  pubblicati,  0 inediti. 

Più  altre  poesie  italiane  inedite  del  Rernieri  0 andarono  in  perdimento,  o 
Sono  presso  il  Sig.  Pr.  Adorili. 

XX.  Lisimaco  Tragedia  latina  del  Padre,  della  Rue  ri- 
dotta in  versi  italiani  dal  Conte  Aurelio  Rernieri. 

MS.  in-f.°  di  mano  altrui  , ma  con  qualclie  correzione  e coll’ argomento 
scritto  di  pugno  del  Bernieri.  Anche  di  questo  fu  presentata  la  Biblioteca  Du- 
cale dall’ urbanissimo  Sig.  Prof.  Adorni.  Nell’ avvertimento  nota  il  traduttore 
d’aver  conservato  generalmente  non  le  parole,  ma  sì  le  immagini  del  testo 
latino,  e di  avere  eziandio  queste  a luogo  a luogo  cambiate  secondo  che  ha  stimato 
cader  meglio  in  acconcio.  Dice  che  intraprese  questa  versione  per  servire  al 
genio , e comodo  tf  una  teatrale  rappresentazione:  onde  con  tutta  fedeltà  serbane 
dosi  non  solamente  la  condotta  e tessitura  della  Tragedia  . . . * , ma  ancora  il 
metodo  e V ordine  delle  scene , /'ha  accuratamente  abbreviata  in  ciò  che  non 
potea  confarsi  con  V indole  del  pensare  italiano.  Opina,  che  in  una  moderna 
rappresentazione  delibasi  serbare  bensì  il  generale  costume , ma  convenga  il  par - 
ticolare  adattare  alla  particolarità  stessa  de  tempi. 

XXI.  Lezioni  di  Diritto  pubblico. 

XXII.  Lettere. 

Parecchie  ne  sono  in  questa  D.  B.  dirette  al  Paciandi  o ad  altri.  Alcune 
scritte  al  Pizzi  si  conservano  autografe  presso  il  ment.  Mons.  Carlo  Conte  Mun- 
ga rei  li  in  Roma*  da  cui  ne  ebbi  copia.  Una,  dedicatoria,  è in  fronte  alle  Rime 
di  Aristofonte  Enonio  ad  Amarrile  (la  March.  Adelaide  Malaspina  della  Bastia  ) 
copiate  dal  Bernieri,  e possedute  dalla  Biblioteca  Parmense.  Una  latina  a Pier- 
Giovanni  Balestrieri  è presso  il  Prof.  Adorni  in  minuta  autografa. 

XXIII.  Parere  intorno  alla  richiesta  fatta  fare  dal  Duca 
Ferdinando  nel  1780  alla  Deputazione  Accademica  incari- 
cata di  giudicare  le  tragedie  e le  commedie,  se  si  dovessero 
fare  cangiamenti  al  Programma  alle  Muse  Italiane,  giacché 
il  concorso  non  era  fiorente.  È autogr.  nella  Bibl.  Parmense. 
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PIETRO  ZURLINI 

,,  Fu  sacerdote  molto  benemerito  dell’oratoria  e poetica 
facoltà.  Sondo  in  età  fresca  scrisse  certi  Drammi  sul  fare 
del  Metastasio;  ma  dolendosi  poi  d’aver  perduto  il  tempo  in 
cose  pericolose,  diedesi  ad  altro  studio,  e specialmente  alla 
Predicazione  nella  quale  si  acquistò  molto  grido  in  varii 
pulpiti.  Mori  a’  17  di  Maggio  del  1755  per  un  improvviso 
dolore  onde  fu  colto,  e fu  sepolto  nella  Cattedrale  ove  nella 
Confessione  si  ha  tal  Epitaffio  „ (dffò): 

D.  o.  M.  VETRO  ZURJL1NO  C1VI  PARMENSI  SACERDOTI  VITA  E INTE- 
GRO VIRO  ACRI  1NGENIO  MORIBUS  MODESTISSIMI»  POETA  E AC  ORATORI 
OPTIMO  PETRUS  ANTONIUS  ZURL1NUS  CONCORRI  NO  SOAVISSIMO  BF.NE- 
MERENTI  MOEST1SSIMUS  POSUIT  ANNO  CiniDCCLV.  VIXIT  ANNOS  Xlvil. 

Questa  iscrizione  è fattura  di  Carlo  Innocenzo  Frugoni.  Il 
Ziti  lini  nacque  il  di  3 Gennajo  1708  dal  Capitano  Giuseppe, 
c da  Maria  Costa,  e fu  chiamato  Giovanni-Pietro.  Non  assunse 
il  Sacerdozio  clic  verso  l’anno  trentesimo  di  sua  età.  Era 
aggregato  agli  Ai-radi  di  Roma,  in  fra’  quali  chiantossi  Fannia 
Polio:  Dantofilo  Sperchio  tra  gli  Emonj.  Fu  altresi  Accade- 
mico Timido  di  Mantova.  Il  Professore  Michele  Girardi  ne 
scrisse  le  lodi  nell’orazione  per  la  laurea  in  medicina  del  suo 
nipote  Bernardo  Zurlini.  Ivi  scrisse  pur  quelle  di  Cesare  figlio 
di  Picr-Antonio  Zurlini  e di  Gertrude  dall’Ara,  nato  addi  16 
ottobre  1717,  e cugino  di  Pietro:  di  Cesare  elio  fu  medico 
prestante  «li  Corte,  e morì  immaturamente  verso  il  1775.  An- 
che di  questo  si  hanno  versi  in  piu  raccolte;  ed  è noto  che 
nell’  Arcadia  di  Roma  appcllossi  Lirindo  Oejo,  che  fu  ezian- 
dio Accademico  Tìmido  di  Mantova,  e clic  fra  gl’  Ipocon- 
driaci di  Reggio  si  chiamò  Polipisto. 

OPERE 

I.  Quaresimale. 

Non  60  se  più  esista.  Due  volte  il  recitò  in  S.  Zaccaria  di  Venezia  con  gran 
plauso,  ove  era  chiamato  la  terza  volta;  ma  cessò  di  vivere  avanti  il  tempo 
prescrittogli. 

II.  Drammi.  Accennati  dall’  Affò. 
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Ventimi! mente  avranno  fitto  parto  «Ielle  molte  tue  tcritture  ineilite,  elio 
nel  1777  erano  pretto  Benedetto  Zurlini,  teeontlo  die  nota  il  predetto  Girardi 
a'  piedi  della  indicata  Orazione  pel  Dottorato  di  Bernardo. 

III.  Poesie  varie  impresse  ed  inedite,  Latine  ed  italiane. 

T'n  lungo  Carme  latino  tra  le  Poesie  di  aut.  Parm.  per  la  venuta  di  Don 
Carlo  173».  — Ottava  per  la  laurea  di  . . . . Giambattista  Tagliasacchi  1754. 
Parma,  Eredi  Monti  in*4  ° p*°.  ~ /«  morte  del  . . . Marchese  Manfredo  Lau- 
di, Terzine.  Parma,  nella  Stamperia  Monti  (*744)  in*4.°  - Un  Endecasillabo 
Ital.  nelle  Dimostrazioni  di  giubilo  per  Elisali.  Farnese  1746  j e più  Sonetti 
ed  altri  componimenti  sparsi  in  Raccolte. 

PADRE  FLAMINIO  BOTTARDI  DA  PARMA 
MINORE  OSSERVANTE 

Di  questo  suo  Confratello  scrisse  il  P.  Affo  il  seguente  ar- 
ticolo. Egli  avea  già  pubblicate,  di  lui  brevissime  notizie  a 
f.  2 ia  della  sua  Vita  del  Buralli. 

Io  nuli’ altro  appresi  di  più  intorno  al  P.  Flaminio  fuor  che 
nacque  di  Marco  il  di  5 (non  4 come  nota  PAflb)  Novembre; 
clic  fece  il  Registro  dell’ Archivio  del  suo  Convento  di  Cor- 
temaggiore  mentre  nc  era  Guardiano;  e che  per  l’amichevole 
mediazione  del  giovine  Affo  riconciliossi  e strinse  amistà 
collo  Storico  Piacentino  Poggiali,  cui  il  Bottardi  avea  aspra- 
mente rivisto  il  pelo  nelle  sue  Memorie  Storiche  delle  Chie- 
se, eoe.  <0. 

,,  Da  . . . Bottardi,  e Caterina  Tornali  venne  alla  luce  il 
P.  Flaminio  il  giorno  4 d*  Novembre  del  1 709,  e al  sacro 
fonte  fu  appellato  Melchiorre,  nome  ch’egli  cangiò  in  quello 
di  Flaminio  allora  che  nel  Convento  di  Busseto  vesti  l’abito 
de’  Minori  Osservanti  il  primo  giorno  di  Novembre  del  1 725 

f professando  al  compier  dell’anno  di  Noviziato  l’abbracciato 
nstituto.  Compiuto  il  corso  degli  studj,  che  terminò  in  Roma, 
fu  destinato  a legger  filosofia  nel  Convento  di  Bologna;  poscia, 
innalzato  alla  Cattedra  di  lettor  Generale  di  Teologia,  soddis- 
fece lodevolmente  parte  nella  detta  Città,  parte  in  Parma 
all’  ingiuntogli  esercizio,  attendendo  ad  un  tempo  medesimo 
alla  predicazione,  per  mezzo  della  quale  e in  patria  e fuori 
si  fece  ammirare  non  tanto  per  lo  suo  zelo,  quanto  per  la  sua 

(1)  Bromuri,  Elogio  di  Cristoforo  Poggiali  f.  14* 
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erudizione,  e dottrina.  Avvenne  che  l’anno  1 747  i PP.  Minori 
Conventuali,  celebrando  solennemente  la  Canonizzazione  di 
S.  Pietro  Regalato,  esposero  prima  in  Roma  e poscia  in  Parma 
un  compendio  della  sua  vita;  onde,  volendo  i Minori  Osservan- 
ti celebrarne  con  solenne  ottavario  in  Parma  la  festa,  i Con- 
ventuali dispensarono  gran  copia  di  tali  vite:  onde  si  credette 
in  obbligo  il  P.  Flaminio  di  confutare  la  pretesa  che  avevano 
essi  sopra  un  tal  Santo,  con  le  Scritture  che  or  ora  accenne- 
remo. Ma  non  contento  di  ciò,  fece  incidere  un  rame  ove  ra- 
pito in  alto  vedesi  il  Santo  vestito  da  frate  Minore  dell’Os- 
servanza, con  le  scarpe,  calze  ed  altre  vesti  gittate  al  suolo, 
con  sotto  le  parole  usate  dal  P.  Daza  nella  vita  di  lui  che  di- 
cono: Hic  S.  Regalatili  veterem  Adarnum  exuens  novum  induit 
Franciscum:  diinissis  calceis,  habituque  Conventuali,  Sacco 
paupere  contentai.  Hic  no  vara  inter  manus  benedicti  sui 
Magistrì  fecit  professionern:  ed  una  orazione  distribuita  da 
una  parte  e dall’altra;  e,  perchè  tal  cosa  poteva  incontrar  dif- 
ficoltà nella  stampa,  fece  tirar  le  Orazioni  e le  dette  parole  in 
Guastalla  nella  Stamperia  Gualdi  senza  data  di  luogo;  indi 
in  Parma  fece  aggiugnervi  il  rame;  la  qual  pungente  freccia 
confuse  gli  emoli  suoi  non  poco.  Frattanto  deliberò  di  scrive- 
re la  Storia  de’  Conventi  della  Provincia  di  Bologna  dell’Or- 
dine suo,  nella  quale  produsse  certamente  alcuni  buoni  do- 
cumenti: ma  non  si  mostrò  fornito  nè  di  quella  critica  che 
era  necessaria,  nè  di  quella  vasta  erudizione  che  al  disegno 
prescrittosi  era  opportuna  (').  Volle  entrar  a parlar  delle  Città 
ove  i Conventi  erano  fondati,  ed  ammassò  non  pochi  errori: 
attaccò  sovente  alcuni  scrittori  senza  prima  ben  misurare  le 
proprie  forze;  e giudicar  volle  il  più  delle  volte  delle  cose 
senza  esserne  ben  informato.  Ciò  non  ostante  negar  non  si 
può  che  tal  opera  non  sia  di  qualche  utilità.  Egli  racconta 
( Memor.  MSS.)  d’avervi  speso  intorno  sei  anni  di  studio. 
La  quaresima  del  17.59  andò  a predicar  la  seconda  volta  a 
Torino,  ma  fu  sorpreso  da  tale  affanno  di  petto,  che  conobbe 
non  poter  più  proseguire  in  tale  esercizio.  Tornato  a Parma, 
ed  eletto  in  superior  Provinciale  il  P.  Claudio  della  Mirando- 

(1)  Volta*»  aggiuguere  che  lo  etile  « «correttissimo. 
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la,  dove  credevasi  che  la  scelta  cader  dovesse  sopra  di  lui,  ad 
altro  non  pensò  che  a porre  sotto  il  torchio  la  sua  Storia  che 
cominciò  a stamparsi  a’  ia  Luglio  del  detto  anno. 

Fu  molto  stimato  dal  Signor  Marchese  di  Felino  Don  Gu- 
glielmo Du  Tillot,  il  quale  commesso  gli  aveva  di  stendere  il 
suo  teologico  parere  intorno  a’  limiti  della  podestà  ecclesia- 
stica e secolare,  affin  di  regolarsi  con  esso  nel  governo  dello 
Stato  di  S.  A.  R.  il  Sig.  D.  Ferdinando  di  Borbone  Infante  di 
Spagna  Duca  di  Parma,  di  cui  era  primo  Ministro.  Ma  in 
mezzo  a tali  studii  giunse  a morte  il  i.*  giorno  dell’anno  1766 
nel  Convento  della  Nunziata  di  Parma.  Le  Opere  sue  sono:  „ 

OPERE 

I.  Conferenza  di  un  Maestro  col  suo  discepolo  circa  la 
controversia,  se  S.  Pietro  Regalato  da  Valladolid  sia  dell’Or- 
dine de’  Minori  Conventuali;  in-4."  di  pag.  8 a due  colonne. 

,, Questa  scrittura  senza  nome  deirAutore  «piacque  a’  Conventuali;  i quali 
ristampando  in  Venezia»  dopo,  la  Vita  del  Santo»  aggiunsero  la  Conferenza  ap- 
piccandovi una  risposta.  Ora  il  P.  Flaminio  usci  in  campo  di  nuovo  con  la  », 

II.  Conferenza  seconda  di  un  Maestro  col  suo  discepolo 
intorno  alla  lettera  in  risposta  alla  Conferenza  prima  circa 
la  Controversia,  se  S.  Pietro  Regalato  da  Valladolid  sia  del- 
l’ Ordine  de’  Minori  Conventuali.  In  Parma  pel  Salaroli  su 
la  Rocchetta  1 748.  „ in-4.'  di  pag-  8 a due  colonne  ('). 

III.  Spiegazione  de’  Salmi  Penitenziali  e de’  Salmi,  Can- 
tici ed  altre  cose  comparse  negli  Vffizj  di  Maria  Vergine  e 
de’  Morti  stampata  in  Venezia  nel  1 553  ( 1 753  ) : 

,,  Come  raccogliesi  dalla  Prefazione  all’Uffizio  della  Settimana  Santa  impresso 
nel  176$  ove  dice,  che  già  erano  scorsi  dodici  anni  dacché  tali  sue  produzioni 
erano  state  colle  stampe  di  Venezia  pubblicate 

IV.  Curtis  Majoris  Missarum  prò  RR.  Pat ribus  Observan- 
tibus  Ordinis  Divi  Francìsci  cum  aliquibus  D.  D.  Rectorihus 
Veneranda  Congregationis  appellata  del  suffragio  delle  ani- 
me del  Purgatorio  Coram  Jllrho  D.  I.  U.  D.  Antonio  Franci- 
sco Godi  Praetore  amplissimo  et  emeritissimo  Curtis-Majoris, 
uti  speciali  ter  delegato,  in-f.°  Parmae,  Paulus  Monti  (1760). 

,,  Questa  allegazione  è in  risposta  ad  una  deH'Avv.  Francesco  Ant.  Ci  veri ,r 
(0  qu**>to  raro  opuscolo  * un  «tempi,  intonso  Della  fiibi.  Parmense* 
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V.  Memorie  Istoriche  (Ielle  Chiese  e dei  Conventi  dei  Frati 
3Iinori  dell’Osservante  e Riformata  Provìncia  di  Bologna  rac- 
colte ed  in  tre  tomi  divise  da  Flaminio  di  Parma  Frate  Os- 
servante dello  stesso  Ordine.  Tomi  III.  In  Parma,  nella  Rcgio- 
Ducal  Stamperia  degli  Eredi  Monti  in  Borgo  Riolo, 

il  primo  e secondo  del  1760  c il  terzo  del  1761. 

,,  L'Autore  dedicò  l’Opera  al  P.  R."*»  Clemente  di  Palermo  Generale  di 
tutto  l'Ordine.  Nel  Tomo  11  alla  pag.  4?4  ® arguenti  l’Autore  uscendo  dal 
proposito  pubblicò  le  sue  Riflessioni  sopra  le  lettere  Apologetiche  scritte  dentro 
il  P.  Luca  fVadingo  dal  Sig.  Arciprete  D.  Giuseppe  Garujjì  Rìminese  in  di- 
fesa di  Sigismondo  Malate  sta,  e del  suo  Tempio  dedicato  a S.  Francesco  in 
Rimino , che  vanno  lino  alla  pag.  4^8.  Egli  accennò  aver  il  Caruflì  fatto  inserir 
la  sua  lettera  tiri  Tomo  XXX  del  Giornale  de’  Letterati  di  Venezia;  ma  dimostrò 
di  non  averla  consultata  per  nulla  riportandone  il  titolo  in  latino,  cioè:  Tem- 
plitm  Malatestarum  a calunniti  s Lucae  fVaditigi  vindicatum , quando  il  titolo 
è volgare  in  questa  maniera:  Lettera  apologetica  scritta  ali  Illustrissimo  Signor 
Carlo- Francesco  Marcitesela  Mobile  Rìminese  dal  Signor  Arciprete  D.  Giuseppe 
Mal  atesta  G a raffi  in  difesa  del  Tempio  famosissimo  di  San  Francesco , eretto  in 
Rimìni  da  Si gi smondo- P andai fo  Malatesta  in  tempo  che  teneva  il  dominio  di 
detta  Città.  Se  avesse  cercato  di  veder  il  Giornale  , veduto  avrebbe  ebe  non 
tardò  una  penna  molto  erudita  a confutar  il  Garuflì  magistralmente,  cosi  cho 
non  era  più  d’uopo  al  P.  Flaminio  correre  questa  lancia.  Nel  Tomo  XXXI 
di  detto  Giornale  l’Articolo  VI  contiene:  Lettera  scritta  al  molto  reverendo  Pa- 
dre F.  Giulio  di  Venezia  Predicatore  chiarissimo t Commessario  di  Terra  santa, 
Et  ministro  Provinciale  dell'Ordine  de * Minori  Osservanti , da  N.  N.  del  me- 
desimo Ordine;  sopra  le  opposizioni  fatte  al  celebre  storico  Francescano  F.  Luca 
fVadingo  dal  Sig.  Arciprete.  D.  Giuseppe  Malatesta  Garuffi  in  una  lettera 
apologetica , in  difesa  del  famosissimo  tempio  di  San  Francesco  eretto  in  Ri- 
mino da  Sigismondo,  Panaolfo  Malatesta , e registrata  nel  Tomo  XXX  - Artico- 
lo VI,  del  nostro  Giornale  pag.  i55.  In  latti  la  lettera  dell’Anonimo  è molto 
forte,  convincente  ed  erudita:  e se  ne  crede  Autore  il  dottissimo  P.  Giovanni  degli 
Agostini  Bibliotecario  in  S.  Francesco  della  Vigna  di  Venezia  Di  simili  inavver- 
tenze cagionate  da  poca  lettura  del  P.  Flaminio  l’Opera  n’è  piena.  Fidavasi  di 
ciò  che  gli  veniva  scritto  da  altri,  e scriveva  senza  esaminar  le  cose  più  oltre  ,r 

VI.  Uffizio  della  Settimana  Santa  con  la  spiegazione  in 
Italiano  de’  Salmi,  etc. 

,,  Fu  impresso  in  Venezia  dal  Remondini  nel  1763  in-ia  Ma  perché  lo 
stampatore,  che  a proprio  conto  lo  impresse,  levò  alcune  annotazioni,  ed  istru- 
zioni, soppresse  alcuni  paragrafi  della  Prefazione,  e fece  aggiugnervi  da  altra 
mano  le  Passioni  di  Cristo  degli  Evangelisti  Marco,  Luca  e Giovanni,  dove  il 
P.  Flaminio  per  certe  sue  ragioni  non  avea  tradotto  che  quella  di  S.  Matteo, 
egli  rifiutò  di  riconoscere  per  sua  questa  versione,  e fece  ristamparlo  a suo 
modo  con  tal  titolo:  Uffizio  della  Settimana  Santa,  con  la  spiegazione  in  ita- 
liano dellì  Salmi , Profezie , Vangeli , Epistole , e delle  cose  tutte  in  esso  conte- 
nute. Opera  nuova  d' un  Religioso  de’  minori  della  Regolare  Osservanza  di  S . 
Francesco , aggiuntevi  in  questa  per  la  prima  volta  compiuta  edizione  le  in- 
struzioni  ed  annotazioni  circa  tutte  le  sacre  funzioni , e circa  li  Riti  usati  da 
Santa  Chiesa  in  questi  giorni,  fatte  dallo  stesso  Autore.  Parma  1766  per  li 
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Fratelli  Sorsi,  in-#.®.  Quatto  libro,  come  rosa  che  accomoda  molto  le  donne, 
e le  persone  divote  che  ne’  sacri  giorni  della  Settimana  Santa  frequentano  le 
Chiese,  ha  avuto  buono  spaccio 

VII.  De  Sacrìs  Re/igiosorum  studiis  — De  divino  officio  — 
De  Religiosis  Fratrurn  officiis  erga  Fratres  suos  infirmos, 
morientes  et  mortuos.  Allocutiones  tres  ad  Consodales. 

„ Si  conservano  mss.  nell’Archivio  del  Convento  della  Nunziata  di  Parma 

Vili.  Frammento  delle  Memorie  istoriche  de’  suoi  tempi, 
originale  nel  medesimo  Archivio,  cominciando  dall’  anno 
17ÌÌ7  sino  al  I75o. 

,,  Il  restante  è perduto,  forse  anche  per  opera  del  medesimo  autore,  che 
«lui  saggio  rimastoci  scorgiamo  facile  assai  a far  memoria  di  certe  cose  segrete 
specialmente  dell'Ordine  suo,  che  non  sarebbe  stato  cosa  prudente  metter  in 
pubblico 


ANTONIO  COSTERBOSA 

Dal  Conte  Angelo  Costerbosa  c da  Bianca  Lucia  Marliaiii 
fu  generato  Anton-Francesco-Alessandro-Barnaba , che  na- 
cque addì  i3  Giugno  del  1 710;  e fu  tenuto  a battesimo  da  un 
March.  Alessandro  Bergonzi  a nome  del  Duca  Francesco 
Farnese.  Era  Angelo  Segretario  di  giustizia  del  Duca  nel 
1718;  anno  in  cui  egli  mori  a di  16  di  Febbrajo.  Quella  ca- 
rica era  stata  tenuta  avanti  da  altro  Antonio  Uditore  generale 
dello  Stato  Pallavicino,  cd  avolo  (»)  del  nostro  ( Antonio). 
Più  lettere  autografe  del  Duca  Francesco  al  Conte  Angelo 
sono  bella  testimonianza  del  favore  in  cui  era  salito  appo  lui. 

Laureato  Antonio  in  giure,  fu  ammesso  nel  Collegio  de’ 
Giudici  il  decimo  nono  giorno  di  Giugno  1787;  anno  che  fu 
pur  quello  in  cui  sposò  Elisabetta-Eritrea  Giovanetti  Bellini 
di  Bologna.  Cantarono  colà  queste  nozze  assai  poeti  de’  quali 
non  debbono  passarsi  tacitamente  Giampier  Zanotti  e Fer- 
dinando Ghedini,  e le  cantarono  qui  altri  in  una  col  suo  dot- 
torato e colla  sua  aggregazione  al  Collegio,  incoronandolo  ad 
un  tempo  di  alloro  e di  mirti.  Venne  man  mano  in  tanta  ri- 


(1)  Era  di  Borgotaro  ; fa  fatto  Podestà  fruttarono  d’esaerr  promosso  il  giorno  a5 
*J  Attuaro  di  Tizsano  addi  11  Febbrajo  Agosto  >656  ad  uditore  di  Buneto,  Fio- 
164?-  sua  dottrina,  integrità  ed  eape-  renzola,  Cortemaggiore,  Monticelli  e Ca- 
rienza  nello  amministrar  la  giustizia  gli  atei  retro» 
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nomanza  che  nel  1745  fu  fatto  Segretario  temporaneo  di  Sfa- 
to per  la  Regina  di  Spagna  Elisabetta;  nel  1761  fu  nominalo 
Promotore  perpetuo  nelle  Lauree  pertinenti  al  pred.  Colle- 
gio; nel  1764  ebbe  commessione  di  proporre  un  sistema  di  ri- 
ìòrma  per  gli  Studii  pubblici,  che  presentò  di  fatto  al  Dutillot, 
e di  cui  giovossi  poscia  non  poco  il  Paciaudi;  e nel  1 768  fu 
creduto  degno  d’essere  uno  de’  primi  Riformatori  dell’  Uni- 
versità degli  Studii,  allorché  (rimossi  i Gesuiti)  se  ne  fece  la 
famosa  restaurazione.  Ma  poco  egli  stette  in  questa  carica, 
imperocché,  innalzatovi  il  di  17  Ottobre,  cessò  di  vivere  nel 
decimotcrzo  di  dicembre  di  quest’ esso  anno  sette  giorni 
avanti  la  morte  del  Frugoni.  In  Giugno  eraglisi  addossato 
anche  1’  uffizio  di  censore  de’  libri.  Lasciò  scarso  censo  ma 
«untuosa  e rinomata  raccolta  di  libri,  perchè  in  questi,  come 
in  istromenti  di  matematica  e di  astrologia,  avea  fatto  gran- 
de sciupio  del  suo  avere. 

Verso  il  1750,  essendo  egli  vice  priore  del  mentovato  Col- 
legio, da  questo  ebbe  incarico  in  un  coi  tre  Colleglli  Conte 
Alberto  Cattaui,  Claudio  Costerbosa  e Ab.  Alessandro  Pisani 
di  ridurne  a genuina  lezione  ed  a più  elegante  forma  gli  an- 
tichi Statuti,  e di  aggiugnervi  i privilegii  accordatigli  da’ 
Pontefici  e da’  Principi,  non  che  ogni  altro  atto  autentico  che 
ad  esso  Collegio  pertenessc.  Le  quali  tutte  cose  furono  bella- 
mente trascritte  dal  prestante  calligrafo  nostrale  Antonio  Pini. 

F u anche  Avv.  del  Pubblico,  ed  Anziano  di  questo  Comune. 

Fu  assai  amante  e conoscitore  delle  cose  musicali  e delle 
altre  Arti  graziose,  delle  quali  scrisse  ancora  alcun  che.  E fu 
assai  più  delle  matematiche,  ed  in  ispezieltà  delle  cabalisti- 
che ed  astrologiche. 

Il  Ministro  Dutillot  fece  gran  capitale  del  molto  sapere  di 
Antonio;  chè  oltre  averlo  adoperato  nella  riforma  dell’Univer- 
sità, non  poco  se  ne  giovò  eziandio  pel  miglioramento  del- 
l’ agricoltura  e del  commercio,  e per  altri  rispetti  di  pubblica 
economia.  Anche  si  conosceva  di  arti  cavalleresche  e di  lin- 
gue esotiche,  ed  avea  a que’  dì  fama  di  valente  Oratore.  Non 
si  confonda  però  coll’orator  sacro  Antonio  Costerbosa  suo 
Zio,  che  fu  Minor  Conventuale,  e Teologo  del  Duca  di  Par- 
ma, e che  predicava  con  plauso  nel  1738. 
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OPERE 

I.  Elementi  di  musica. 

Da  alcune  note  autografe  di  lui  si  cava  com’egli  li  avesse  scritti. 

IL  Apologia  del  bacio. 

Autografo  di  poche  facce  da  me  veduto  presso  il  vivente  suo  Nipote  Sig. 
Conte  Antonio  ardentissimo  cultore  della  letteratura  antica  e moderna. 

III.  Ragionamento  sopra  la  forza  d’ amore  e delli  mara- 
vigliosi  suoi  effetti. 

MS.  autogr.  di  poche  facce  presso  il  suddetto. 

IV.  Istruzione  nelle  nozze  della  C.  M.  I.  MS.  come  sopra. 

V.  Il  Giardiniera. 

£ un  racconto  amoruio  alquanto  libero,  mieto  ili  allegorie.  Autografo  c.  «. 

VI.  Frammenti  di  Poesie. 

Attestano  non  essere  egli  stato  uno  degli  occhi  di  Apollo.  Autografo  c.  s. 

VII.  Abozzo  di  un  discorso  accademico  intorno  il  dise- 
gno ed  il  colorito.  Autografo  c.  s. 

Vili.  Del  modo  di  ritrovare  il  circolo  di  posizione  per 
le  stelle  che  sono  fuori  degli  angoli. 

Ed  altre  co»e  in  gran  numero,  non  compite,  intorno  all’  Astrologia . MSS. 
autografi  c.  s. 

IX.  Chiromantiae  tractatiunculae  duo  1780. 

È un  Codicetto  in-8.°  p.°  scritto  di  sua  mano.  A piedi  e a diritta  del 
frontespizio,  da  lui  ornato  ad  acquerello,  ha  posto  il  suo  nome  Antonius  Co- 
sterbosa.  Sospetto  non  essere  egli  che  il  copista  di  questi  opuscoli  e l’autore 
degli  ornati;  tanto  più  che  in  fronte  al  secondo  scrìsse:  De  eadem  materia  il - 
lustri*  cujusdam  auctoris  opusculum  perutile,  ecc. 

X.  Informazione  e Riflessi  sopra  la  proposta  unione  del- 
lo Spedale  della  Misericordia  con  lo  spedale  contiguo  de- 
gli Esposti  di  Parma  ; e 

Progetto  per  la  Soppressione  delle  Compagnie  e Confra- 
ternite della  Città  e Diocesi  di  Parma  per  valersi  de’  loro 
fondi  unitamente  ad  altre  risorse  nell’  erezione  di  un  pub- 
blico Albergo. 

Scrìsse  queste  cose  nell’anno  17611. 

XI.  Memorie  per  servire  alla  riforma  dell’  Università  del- 
le Scienze  di  Parma. 

MS.  in-4.®  di  pugno  altrui,  ma  con  correzioni  e giunte  del  Costerbosa.  Igno- 
ro se  sia  in  origine  fattura  di  questo.  £ presso  il  Nipote,  come  i due  precedenti. 
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GHERARDO  PENAZZI,  GESUITA  (') 

Fu  Oratore  sacro  di  qualche  rinomanza.  È verisirnile 
che  a questo  uffizio  fosse  destinato  dalla  Compagnia  di  Gesù 
nella  «piale  era  entrato  sin  da  giovinetto, ma  non  mi  sono  note 
le  sue  opere,  se  egli  ne  scrisse  avanti  P abolizione.  Bensì  ne 
conosco  alcune  di  posteriori.  Benché  nel  1791  oltrepassasse 
P ottantesini’  anno,  pure  continuava  la  predicazione.  Appun- 
to in  quest’anno  recitò  nella  Chiesa  di  S.  Liborio  di  Colorilo 
il  Panegirico  di  S.  Luigi,  del  «piale  fu  data  questa  sentenza 
nelle  Mem.  per  servire  alla  Stor.  Lctter.:  L’ autore  è più  che 
ottuagenario.  Se  lo  compose  in  quest' ultimo  tempo,  ha  diritto 
alla  comun  meraviglia ; ma  se  fu  lavoro  de'  suoi  anni  robusti, 
non  potea  il  Panegirico  attendersi  molta  considerazione  che 
dalla  decrepitezza.  Sebbene  non  abbia  il  giornalista  messo 
un  rigoroso  raziocinio  in  quest’  ultima  frase,  trapela  però  dal 
tutto  insieme  il  suo  concetto,  e la  lettura  del  panegirico  ne 
conferma  la  sentenza. 

Nel  giornale  Arcadico  è chiamato  distinto  Oratore,  e P Affò, 
che  il  conobbe  in  Rimino  Panno  1782,  nel  suo  Viaggio  ine- 
dito di  Poma  e Napoli  il  dice  Exgesuita  di  merito . 

OPERE 

I.  Panegirico  . . . di  S.  Luigi  Gonzaga  . . . recitato  nella 

II.  Chiesa  di  San  Liborio  di  Colorno  il  giorno  21  di  Giu- 
gno 179».  Panna,  dalla  Stamperìa  Reale,  in-8.°. 

II.  Orazion  panegirica  in  lode  di  S.  Ignazio  di  Lojola  . . . 
recitata  nella  II.  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Piacenza  il  giorno  3 1 
Luglio  1792.  Parma,  dalia  Stamp.  Carmignani  1800,  in-8.°. 

III.  Due  discorsi  della  coronazione  di  spine,  e della  croci- 
fissione  di  G.  C. 

Il  Giorn.  Arcati,  a f.  aqa  «lei  t.°  37.®  dice  che  furono  pubblicati  in  Ri- 
mini  nel  1797  per  cura  del  P.  Daltri  M.  C. 


(1)  Si  correggano  1*  equivoco  del  Cliinr.  de’  Giornalisti  delle  Memori*  per  tenti  r* 
Monchini  che  nel  t,#  a.*  dell»  tua  Lette-  alla  storia  letter.  che  tramutarono  il  co- 
r atura  Venti,  credette  cognome  il  nome  gnome  in  Rennaazi» 
di  battesimo  del  P.  Gherardo , e 1' errore 
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CUIDO-ASCANIO  SCUTELLARI-AJANI 

Da  stipite  comune  al  ramo  di  quella  distinta  famiglia  che 
produsse  il  celebre  Jacopo  Medico  dell’  Imperatore  Rodol- 
fo II.0,  del  quale  abbiamo  ragionato  precedentemente,  discen- 
deva Guido-Ascanio-Giuseppe-Marcaurelio  figlio  del  Conte 
Giulio  Scutellari,  o Scudellari,  e da  Girolama  Bosco,  Contessa. 
Nacque  addì  14  Marzo  del  171 1 in  Parma.  Fu  allevato  nel 
Collegio  de’  Nobili  ove  trovavasi  fra  il  ryao  ed  il  1730. 
Pigliò  amore  grandissimo  alle  arti  graziose,  alle  amene 
lettere,  e specialmente  alla  poesia  italiana  e latina  (O  nelle 
quali  acquistò  nominanza,  non  difficile  in  quella  stagione, 
e fu  ascritto  agli  Arcadi  della  Col.  Parm.  col  nome  di  Àri- 
stofonte  Enonio,  ed  all’Accademia  degli  Icncutici  di  Forlì. 


(1)  Fu  ereditaria  in  questa  famiglia  la 
cultura  delle  belle  arti  , o delle  amene 
lettere.  Giulio,  padre  di  Guido-A  scanio  fu 
Direttore  prima  di  questo  della  R.  Acca- 
demia delle  B.  A.  e noto  raccoglitore  di 
trentatreinila  intagli  in  rame  o in  Ugno, 
e di  materiali  per  iscrivere  una  storia  de* 
nostri  Artisti,  che  forse  andarono  perduti. 
Il  Conte  Antonio  Cerati  in  una  sua  nota 
inedita  ai  Sentimenti  di  un  Parmigiano 
aopra  la  lettera  del  Dclevre  dire,  parlando 
di  Giulio  : ,,  Egli  ha  da  qualche  tempo 
raccolta  una  storia  piena  di  varii  lumi, che 
riguardano  i nostri  Artisti  più  celebri*  Si 
•pera  che  la  di  lui  modestia  non  vorrà  più 
lungamente  privare  la  patria  di  un  libro  per 
lei  tanto  onorevole  Di  lui  scrisse  alcun 
ricordo  il  Rezzonico  in  quello  ch'ei  chia- 
mò Elogio  di  Giulio  Scutellaria  ma  che 
veramente  è Dissertazione  sull’origine  del- 
le stampe  in  legno  ed  in  rame.  La  sua  rinoma- 
ta Raccolta  fu  venduta  in  Roma  nel  177J. 

Il  monaco  Benedettino  Don  Agostino 
Scutellari  , figlio  di  Gtiìdo-Ascanio  , nato 
in  Parma  il  ventinove  Marzo  1737,  battez- 
zato col  nome  di  Robertn-Cristiano  , ecc. 
e morto  il  due  Marzo  i8c6  decano  del 
Monistcro  di  Parma , fu  buon  teologo, 
e scriveva  non  senza  lodo  e con  faci- 
lità grandissima  versi  latini,  anche  estem- 
oranei . Alcuni  ne  pubblicò  . De*  quali 
asta  il  rammentare  Elegia  in  creatione 
Pontifici/  Max.  Pii  VI! , Re  gii,  Davolius, 


180O,  in-f  #,  e la  sua  traduzione  de»  Sonetti 
di  Ang.  Mazza  per  la  profeti,  de’  sacri  voti 
di  Rosa  Mazza  (nipote  di  Angelo),  Par- 
rnae  i8oa  Carmignani  in-8.**  Questa  tradu- 
zione, alcuni  epigrammi,  egloghe  ed  altri 
componimenti  sacri  c profani  si  conservano 
inediti  presso  il  prestante  mio  amico  P.  Ab. 
Tonani.  Insegnò  filosofia  e teologia  in  Pe- 
rugia, ed  in  Panna, c diede  eserci/j  spirituali. 

Ciovanni  Scutellari  addottorato  in  Teo- 
logia Censore  dell*  Accademia  Teologica 
Romana,  Membro  dell*  Accademia  di  Reli- 
gione Cattolica,  e Canonico  in  questa  Cat- 
tedrale, di  cui  si  possono  leggere  brevi 
notizie  nell’Articolo  inserito  all’occasione 
di  sua  morte  nella  Gazzetta  di  Parma  I Si 6 
f.  358,  predicava  il  quaresimale  in  Brescia 
nel  18 ia,  ed  aveva  predicato  altrove  con 
lauso.  Anche  fece  un ’ Oration  funebre  di 
fonsignor  Turchi  ....  recitata  nella  Cat- 
tedrale di  Parma  nel  i8o3,  ed  impressa 
dal  Cozzi  nell’ anuo  stesso  in-4**.  Egli  era 
nato  in  Roma  del  1767  dal  Conte  Camillo 
fratello  di  Ciulio  e da  Elisabetta  Rossi 
Ruoti  Cini  fiorentina,  e mori  in  Parma  il 
di  3o  Ottobre  1816. 

Mons.  Francesco  Vescovo  di  Joppe  ed 
Abate  di  Guastalla  pubblicò  Epistola  ad 
Clerttm  et  populnm  rioitatis  et  dioccetis 
Vast  alien  si  < , P armar,  ex  Regio  typogropheo 
17^3,  in-4.w,  ed  un’Omelia  recitata  il  giorno 
dell* Ascensione  l*  anno  1800,  Guastalla , Co- 
sta, in-4.0. 
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Egli  stesso  cantava  di  sè  così  nella  sua  canzone  a Cornante 
posta  fra  le  Rime  nelle  nozze  Terzi-Marazzani  174-5: 

„ Tempo  già  fu,  che  accesemi 
„ Disio  «l’aonio  canto: 

„ Io  pur  fra  chiari  spiriti 
,,  Ebbi  onorato  vanto; 

„ E in  l’indo  Apollo  il  nome  mio  segnò  „ . 

Fu  stretto  in  costante  amistà  col  Frugoni,  che  più  volte 
assai  lodollo  nc’  suoi  versi, con  Jacopo-Antonio  Sanvitale  e con 
Aurelio  Cernieri,  e spesso  il  vedemmo  interzare  i loro  canti 
od  entrarvi  quarto.  Scrisse  anche  poesie  facete,  e fu  uno  de* 
tanti  poeti  clic  piansero  nel  1741  hi  morte  di  un  gatto  in 
quella  celebre  e rara  raccolta  intitolata  Lagrime  in  morte  </i 
un  Catto,  Milano  1 ?4t , Marellì , in-0.°.  Ivi  per  errore  fu 
chiamato  Scudellari  Diani  a vece  di  Ajani. 

Tradusse  più  tragedie  dal  Francese,  le  quali  noterò  nel 
Catalogo  delle  sue  opere  (0. 

Il  Duca  D.  Filippo  gli  conferì  il  grado  di  Maggiordomo  di 
settimana.  D.  Ferdinando  il  nominò  membro  della  Deputa- 
zione Accademica  pe’  giudizj  delle  tragedie  e delle  comme- 
die. Dopo  avere  esaminata  {'Artemisia,  cattiva  tragedia  in- 
viata al  concorso,  nel  mandarla  al  suo  collega  Aurelio  Ber- 
nieri  vi  scrisse  sopra  questi  versi: 

„ Berneri  optime,  quae  tibi  remitto 
„ Mala  carmina,  pessimi  poetae, 

,,  Puerilia,  turpia,  indecora, 

„ Non  sunt  digna  quidem  tuis  ocellis, 

„ Sed  voracibus  expianda  flammis 


(1)  Il  gracule  amore  che  i Borboni  porta- 
fino  alle  cote  teatrali  fece  clic  i più  «le* 
nostri  poeti  o vaneggiatori  ai  travaglias- 
sero intorno  ad  esse  o traducendo,  o crean- 
done di  nuove.  11  tempo  ha  fatto  severa 
giustizia  di  tutte.  Di  molte  ho  gii  parlato 
avanti.  Aggiungo  qui  alcun  cho  intorno  a 
quelle  di  un  contemporaneo,  ed  amico  dello 
Scutellari,  voglio  dire  il  Marchese  Antonio 
Canossa  di  cui  si  hanno  anche  in  più  rac- 
colte stampate  altri  versi  che  non  disgra- 
dano le  sue  Opere  drammatiche.  Due  di 
queste  presentò  al  ministro  Dutillot  il  di 


11  Febbraio  17S9  accompagnate  da  lettera 
in  cui  dicevagli  che  «‘era  risolto  di  farne 
due  f perchè  o /’  una  o l * altra  fotte  compa- 
tita. £ da  supporsi  che  avranno  ambeduo 
realmente  eccitata  la  compassione  del  Mi- 
nistro, e che  il  buon  giudizio  di  questo  lo 
avrà  condannate  sin  d' allora  all*  obblio  in 
cui  giacciono.  La  prima  è intitolata  Anni- 
baie , e la  seconda  Romolo  e Remo  rico- 
nosciuti. Ambo  stanno  autogr.  nella  Bibl. 
P.  in-4.®  ove  n’  è pure  una  terza  autogr. 
anch’essa  in-f.®  avente  il  titolo  di  Inda 
Massima  o sia  la  Felicità  dell'  Egitto. 


Digitized  by  Google 


Era  l’autore  dell’ Artemisia  un  Pier-Giovanni  Salimbeni. 
Fu,  come  dissi,  eziandio  Direttore  della  R.  Accademia  delle 
B.  A..  Morì  quasi  nonagenario  doj>o  l’Agosto  del  1800.  Fu 
uomo  pio  e di  somma  probità;  pulitissimo  e gentil  parlatore. 

La  Minerva  (ottobre  1765);  Anton-Giuseppe  Rezzonico 
nell 'Epinicio;  il  P.  Zaccaria  nella  Storia  letter.  d’ Italia,  e 
molti  altri  parlarono  con  lode  dello  Scutcllari. 

OPERE 

I.  Rime  per  la  . . . contessa  Gìrolama  Scutellan-  A j ani 
che  . . . veste  il  sacro  abito,  ecc.  Parma  1 7-56  Monti,  in-4.0. 

È una  Raccolta  da  Ini  dedicata  in  prosa  a Madama  Isabella  Infanta  di 
Spagna,  nella  quale  egli  ha  una  Canzonetta  e due  Sonetti. 

II.  Egloghe  latine  e italiane. 

Una  italiana  è nella  mentovata  Accademia.  ...  in  onore  di  S.  Gian-Fran- 
eesco  Regis  1738;  — Alcippe  egloga  pe*  sacri  voti  di  Maria  Maddalena  Mazza . 
1748,  Parma,  Monti,  in-8.°  ( lo  Scutellan  è uno  de5  quattro  autori  di  oncst* Eglo- 
ga );  — una  latina  nella  Festa  pastor.  pel  nascimento  di  D.  Ferdinando  Borbone 
1 j5i;  — un’altra  italiana  per  le  nozze  dì  questo  Principe,  1769,  nelle  Pastorelle 
d Arcadia;  cioè  quella  che  fu  ristampata  nel  t.°  i4-°  delle  Rime  degli  Arcadi  1781. 

III.  Endecassillabi. 

Se  ne  ha  nelle  Rime  per  la  laurea  di  . . . Antonio  Plafoni , 1738,  Parma . 
Gozzi;  per  le  Nozze  Soragna-Collalto,  ivi,  1789.  Rosati ; per  la  professione  della 
Contessa  Lucrezia  di  Mar  sciano,  Piac.  1748;  nell*  Adunanza  di  Canto  in  onore 
della  divina  Vergine,  Parma  1 j55;  nella  Raccolta  di  poet.  componimenti  nel 
vestir  Volito  religioso  Teresa  notti  1761,  Parma,  Monti. 

IV.  Canzoni  ed  Odi. 

Nelle  Rime  sopra  il  nome  di  Licori.  Parma  174»;  in  occasione  del  vestirsi 
l'abito  relig.  dalla  Contessa  Franca  Arcelli,  Piac.  1748;  del  monacarsi  laCont. 
Ottavia  dal  Ferme,  Parma  1744 ; Per  nozze  Anguis  sola- Mansi;  per  le  Noz* 

se  Melilupi-M alaspina  1 745,  ivi,  Monti;  nelle  ....  Nozze  Terzi-Marazzani . 
1745,'  nel  vestir  l'abito  religioso  Enrichetta  de’  Conti  Gardani , Reggio  17S7; 
e la  Contessa  Matilde  Cantelli,  Parma , i76a,  per  la  solenne  professione  ...  ai 
Teresa  Botti,  ivi,  Monti,  176»;  poesie  di  cui  egli  fu  il  raccoglitore;  per  le 
Marchese  Gabbi  che  pur  monaca  varisi,  Reggio,  1765;  e ne*  Componim.  poetici 
per  le  ..  .Nozze  Piovani-?. accaria,  Parma,  Carmignani  1794?  anno  in  cui  aveva 
già  oltrepassato  1’  83.°  della  sua  età. 

V.  Ottave. 

Ne  sodo  nelle  citate  Dimostr.xioni  di  giubilo  all*  Regina  Elisabetta  Far- 
nese. Parma , 1746 Il  »°  canto  del  Poema  in  quattro  canti  dioiso  citato  *1- 

l'art.  dal  Bernierì,  Parma  1 747- 
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VI.  Sonetti. 

Già  dicemmo  nell* Art.  di  Aur.  Bernieri  come  Io  Scutellari  fosse  uno  de* 
trr»  poeti  della  Ciaccheide,  ed  ivi  si  nascondesse  sotto  la  larva  di  Ser  Lello . 
Molti  altri  suoi  sonetti  sono  sparsi  in  cento  Raccolte  stampate. 

VII.  Rime  di  Arìstofonte  Enonio  ad  Amarillc. 

Sono  sette  canzoni  anacreont.  ed  un  sonetto  dal  suo  amico  Conte  Aurelio 
Bernieri  dedicate  in  prosa  ad  Amarillc,  vale  a dire  alla  March.  Adelaide  Ma- 
laspina  della  Bastia.  MS.  iu*4  v p.°  nella  Bibl.  Parmense. 

Vili.  Tragedie  tradotte  dal  Francese. 

La  Caduta  della  Mecca,  onta  Maometto  il  Profeta , Tragedia  di  Monsieur 
de  Voltaire,  dedicata  alla  Sig,*  Contessa  Sancitale  nata  Scotti,  ecc..  MS.  car- 
taceo in-4-°  P*°  ron  correr.,  «ut.  posseduto  dalla  Bibl.  P..  Sembra  che  sia  stata 
recitata  nel  di  onomastico  della  Duchessa  Amalia  , potcliA  la  stessa  Bibl.  ne 
possiede  un  altro  es.  assiti  pulitamente  scritto  ed  a lei  dedicato  con  un  Sonetto 
dagli  Attori  della  tragedia  pel  faustissimo  nome  di  lei ; - Il  Conte  di  Farasick 
tragedia  di  Monsieur  de  la  llarpe,  ecc.;  - La  Fedra , e V Efigenia  di  Racine 
ed  il  Bruto  di  Voltaire.  Quei  te  quattro  ultime  Tragedie  stanno  pure  nella 
Bibl.  P.  in  un  ms.  in-f.*  con  correzioni  autografe. 

GIANNANTONIO  LIBERATI 

,,  Il  Conte  Giannantonjo  Liberati  (è  l’ Affò  che  parla),  col 
quale  mentre  è vissuto  abbiamo  avuto  intrinseca  dimesti- 
chezza, nacque  in  Parma  a aó  di  Luglio  del  1712  (0.  Fu 
suo  Padre  il  Conte  Liberato  Liberati  Parmigiano  <a)  e sua 


fi)  È notevole  che  quantunque  questa 
nota  del  giorno  e dell'anno  della  sua  na- 
scita sia  confermata  dalla  fede  del  battasi* 
mo,  anzi  da*  libri  battesimali  stessi,  pure 
nella  propria  vita  scritta  in  versi  l’Auto- 
re dice  : 

Il  sedici f oltre  V settecento  e mille 
Anno  correva  e *1  terzo  giorno  appunto 
Che  'l  fervido  lion  con  sue  faville , ecc. 
Ouando  dal  materno  alvo  alla  quinPora 
In  questa  oscura  valle  io  venni  fuor  a. 
Volle  egli  apparir  più  giovine  di  quattro 
anni?  Si  noti  die  nel  primo  sbozzo  di  que- 
sta vita  ave*  scritto  il  dodici , e poscia  il 
corresse  ivi  in  sedici. 

fa)  Liberato  Liberati  era  nato  in  Parma 
il  di  a5  Agosto  1674  da  Paolo  dott.  di  me- 
dicina, ed  era  stato  tenuto  a battesimo  dal 
Principe  Pietro  e dalla  Principessa  Maria 
Maddalena  Farnesi,  li  nostro  Ciann’Anto- 
nio  nelle  sue  Menu  de*  Poeti  Parmig.  , 
parlando  del  suo  fratello  Paolo,  dice,  che 


il  loro  Bisavolo  Liberato  Liberati  fu  chìa- 
mato  in  Parma  dal  Duca  Ranuccio  I.  in- 
torno al  1610  a riguardo  del  merito  di 
Giovanni  Liberati  suo  avolo  , venuto  qui 
Col  grado  onorevole  di  Tesoriere  del  primo 
Duca  Pier- Luigi  Farnese  nel  IÓ46/  grado 
pure  tenuto  presso  il  Duca  Ottavio  fino 
all’anno  iS5»;  e che  in  quest'anno  per 
amore  di  quiete,  ottenuto  il  bramato  con- 
gedo, ritornò  in  patria.  Pare  che  questa 
Famiglia  fosse  di  Vallcrano  Terra  posta  in 
quel  di  Viterbo,  giacché  appunto  di  Val- 
lerano  si  chiama  il  predetto  loro  bisavolo 
Liberato  de*  Liberati  che  da  Roma  venne 
ut,  con  fama  di  gran  letterato , lettore 
i medicina;  al  quale  fu  scolpita  un’ iscri- 
zione nel  pubblico  Studio  di  San  Fran- 
cesco; e che  divolgb  nel  1637  Un  libro 
con  questo  titolo  Liberati  de  Liberati*  Po— 
dagra  Politica , seu  Tractatus  Podagriche 
civili  compotitus  doctrina , in  libros  qua— 
tuor  divisus.  Et  de  samitatis  studio  praeeb* 
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Madre  Isabella  Clementini  Romana,  donna  di  spirito  e di 
talento,  che  compose  e pubblicò  alcune  opere  Poetiche,  ed 
ebbe  corrispondenza  letteraria  col  celebre  Girolamo  Baruf- 
fnldi,  che  la  celebrò  nelle  note  al  suo  Cauapajo.  Il  Conte 
Giannantonio  sin  da  giovanetto  attese  alle  buone  lettere,  e 
alle  arti  cavalleresche,  educato  nel  Collegio  di  S.  France- 
sco Saverio  in  Bologna  (*)  per  otto  anni  continui,  nel  corso 
de’  quali  ebbe  luogo  fra  gli  Accademici  Argonauti  col  nome 
di  Timido.  Poscia,  essendo  pieno  di  vivacità,  appigliossi  alla 
profession  di  soldato,  aggregandosi  volontariamente  nelle 
Truppe  austriache  traile  quali  spese  ben  dieci  anni,  impie- 
gando il  suo  tempo  in  leggere  continuamente  buoni  autori 
latini,  italiani,  ed  anche  tedeschi,  giacché  perfettissimamente 
si  era  impossessato  della  lingua  alemanna.  E perchè  era  na- 
turalmente portato  alla  Poesia  toscana,  davasi  tutto  allo  scri- 
vere sonetti,  e canzoni,  che  poi  gli  procacciaron  credito,  on- 
de fu  accolto  fra  gli  Arcadi  col  nome  di  Nirisbo  Scamandrico, 
e in  altre  Accademie (a>.  Ammogliatosi,  e tornato  alla  Patria,  si 
dispose  di  voler  dar  lustro  ai  Poeti  Parmigiani  raccogliendone 
le  memorie  istoriche;  onde  cominciò  con  lunga  fatica  a ricer- 
care qnanto  era  necessario  a tal  fine;  e in  questo  lavoro  durò 


pua  monumenta  in  secundo  libro.  Romae 
tx  Typographia  Jacobi  Facciotti  i637  Ìn-8.# 
Egli  dedicò  il  suo  libro  al  nostro  Duca 
Odoardo . 

Un  Ciann’Antonio  Liberati  era  Accade- 
mico >n  Caprarola,  e fere  il  Prologo  e gli 
Intermedi}  alta  Commedia  intitolata  gl'  /«- 
trighi  d'amore  attribuita  falsamente,  secon- 
do che  dico  il  Sanisi,  a Torquato  Tasso,  e 
recitata  in  Caprarnla  l'anno  i5q8alla  pre- 
senza del  Car«l.  OJoardo  Farnese  . Questo 
Giann' Antonio  era  pure  da  Vallerano  e 
scrisse  la  Tragedia  il  S . Eustachio  impressa 
in  Viterbo  1606  e due  favole  drammatiche 
ivi  stampate  ne’  primi  anni  del  sec.  xvii. 
Pare  lo  stesso  che  nel  1614  pubblicò  in 
Ronciglione  un  Poema  in  ottava  rima  inti- 
tolato la  Capr arota  in  versi  Toscani  e Latini , 
in-#.*,  dedicato  al  Cani.  OJoardo  predetto. 
La  parte  latina  è intitolata  Caprarola  lati- 
na. Sonori  grandi  lodi  di  questo  Cardina- 
le, di  Ottavio  , di  Alessandro  e di  Ranuc- 
cio nostri  duetti* 


(1)  Egli  narra  nella  mentovati  sua  vita 
die  stette  due  anni  circa  nel  Collegio  dei 
Nobili  di  Parma,  ove  ammalò  di  spine  ven- 
tose per  latte  infetto  succhiato  dalla  nu- 
trice; ed  ivi  era  di  fatto  nel  17*3.  Lo  mandò 
poscia  il  Padre  a Bologna  in  quel  Collegio 
de’  Gesuiti  per  farlo  curar  meglio;  e guari. 
Colà  dimorò  aino  all’anno  17?*  in  cui  ri- 
tornò in  patria  dopo  avere  manifestata 
qualche  intenzione  di  abbracciare  quel- 
l’ Istituto.  Abbandonato  ben  presto  tale 
divisamente,  ed  assunto  per  piacere  ai  ge- 
nitori l'abito  oberi  cale , non  andò  guari 
cb'ei  fuggi  dalla  casa  patema  con  una 
fanciulla  ai  volgar  condizione  a cut  volea 
dar  mano  di  sposo;  ma  raggiunto  in  Mo- 
dena  fu  condotto  nel  castello  di  Monte* 
cbiarugolo . Colà,  fatto  certo  che  U sua 
amante  erari  volta  ad  altri  amori,  accettò 
le  proposte  di  militerò  colle  soldatesche 
Imperiali  . 

(a)  V.  l'avvertimento  posto  a f,  a.  P.  III.* 
delle  sue  Amorose  Rima. 


222 


molti  anni  (*).  Aveva  già  formato  il  pensiero  di  pubblicare 
tal’Opera,quando  la  seconda  domenica  di  Quaresima  del  1 782, 
trovandosi  in  casa  del  Conte  Alessandro  Sanseverini,  fu  colto 
da  una  specie  di  apoplessia,  dalla  quale  benché  si  rimettesse, 
c ricuperasse  l’ uso  delle  membra,  nulla  di  meno  di  volta  in 
volta  se  gli  fece  sentire:  fin  a tanto  che  la  sera  de’  24  di  No- 
vembre del  1 782  tocco  un’  altra  volta  più  gagliardamente  di 
prima,  dopo  molte  ore  di  abbattimento,  morì  la  mattina  de’ 
a5  in  età  d’anni  settanta  e mesi  quattro.  Fu  egli  sepolto  il 
giorno  27  nella  Chiesa  della  Santissima  Nunziata  nella  Cap- 
pella di  sua  Famiglia  „.(3) 


OPERE 

1.  Le  amorose  Rime  di  Elpino  A ti  risso  fra  gli  Arcadi  Ni- 
risbo  Scamandrico  al  degnissimo  generale  Custode  d' Arcadia 


(1)  Il  P.  D.  Andrea  Nim  in  una  lettera 
al  l’Arto  diede  segno  di  non  fare  alcun  con- 
to di  questa  fatica,  la  gitale  per  ver  dire 
nè  per  critica  nè  per  sicurezza  di  notizie 
è da  fauci  « molto  riputata.  Egli  collocò 
tra*  Poeti  Parmigiani  Andrea  Portilia  nostro 
celebre  stampatore  perché  in  più  edizioni, 
com'era  usanza  degl’impressori  di  que’ di, 
pose  le  note  tipografiche  in  Torsi  latini  in 
proprio  nome  , cioè  come  se  questi  Tersi 
fossero  scritti  da  lui  stesso.  Non  si  addiede 
il  Liberati  che  gli  stampatori  fecero  sin 
da  principio  quello  che  i più  fanno  tutto 
dì,  giovandosi  dell’opera  degli  uomini  di 
lettere  per  tutto  ciò  che  pubblicano  sotto 
il  proprio  nome.  Ci  diede  per  Poeta  par- 
migiano anche  Giammaria  Agaccio  di  Bre- 
acia.  V.  f.  19  della  P.  3.*  delle  sue  Amo- 
rose Rime . 

(a)  Ebbe  Giann’  Antonio  due  fratelli 
maggiori  di  lui.  Il  primo  fu  Paolo  nato 
a'  16  Dicembre  a 6qq ; laureato  in  leggi  da 
Paolo  Politi,  ed  ammesso  nel  Collegio  dei 
Giudici  l’anno  17*5;  nella  quale  occasione 
fu  pubblicata  la  Raccolta  intitolata  Tempio 
della  Giurisprudenza  aperto  dagli  Accade- 
mici della  Vigna  al  . . . Conte  Paolo  Li- 
berati ...  in  Parma  17*5,  per  gli  Eredi 
di  Paolo  Monti , dedicata  a sua  madre. 
Questa  Accademia  delia  Vigna  era  in  Fer- 
rara. Vi  sono  descritti  in  Tersi  i Ritrstti 
di  parecchi  cel.  giureconsulti  antichi  par- 


migiani, e di  altri  che  fiorirono  in  questo 
Studio.  Nel  173»  Paolo  per  domestiche 
necessità  trasferì  sua  stanza  in  Reggio  , 
ore  eaercitò  giureprudonza  con  assai  di 
riputazione  e morì  a 6 di  Maggio  del  17  Sa. 
Fece  molti  Tersi  latini  ed  italiani  che  in 
parte  trovami  aparsi  io  Raccolte,  ed  in 
parte  furono  uniti  da  Giann*  Antonio  ad 
altri  di  acrittori  dì  tua  famiglia.  Il  secondo 
si  chiamò  Francesco,  nato  il  di  i5  Luglio 
1706;  scrisse  anch'egli  pur  assai  in  poesia. 
Studiò  anche  Teologia  nella  quale  ai  addot- 
torò nel  17*9,  come  appare  dalle  Rime 
per  la  laureatone  in  Teologia  del  Signor 
Co.  Francesco  Liberati , Parma  17*9,  eredi 
Monti,  in-8.*,  ove  leggonsi  alcune  note 
intorno  la  famiglia  Liberati.  Non  essendosi 
legato  per  roti,  pose  a non  calere  gli  studii 
sacri  per  darsi  alle  cure  d’  Imeneo.  Accop- 

f fiossi  nel  1734  a Francesca  Liberata  Bel- 
incini,  come  ai  trae  dalla  Raccolta  di  Ri- 
me per  le  sue  nozze  impressa  in  Parma  da- 
gli Eredi  di  Paolo  Monti  1734*  Si  trovano 
molte  sue  poesie  sparse  in  Raccolte,  0 tra- 
scrìtte da  Ciann’Antonio,  tra  le  quali  sono 
alcune  leggiadre  Anacreontiche,  cita  sareb- 
bero degne  di  maggior  loda  , se  non  pec* 
cassero  ui  scorrezione  nello  stile.  Vicino  a 
morte  ordinò  che  fossero  bruciati  tutti  i 
suoi  componimenti  inediti,  e furono.  Fra 
gli  Arcadi  della  Colonia  Parmense  cUU* 
mossi  Eurimo  Atclepideo* 
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Mireo  Rofeatico  dedicate.  Parte  prima,  e Parte  seconda. 
In  Parma  nella  Stamperia  di  Francesco  Porsi.  Poi.  a,  in-8.°. 

,,  La  impressione  fu  fatta  nel  1756  come  si  rileva  dalle  approvazioni.  Ne- 
gli Annali  letterali!  d'Italia  del  Zaccaria  Voi.  t-  Lib.  1.  cap.  a pag.  67  si  parla 
ui  tali  Rime  così:  II  Sig.  Conte  Giov.  Antonio  Liberati  è l'autore  di  queste  Ri- 
me, nelle  quali  rilucono  que ’ pregi  che  i Padri  nostri , e fratelli  in  Poesia  am- 
mirarono negli  Scrittori  del  Secolo  XVI,  purità  e sceltezza  di  parole , dolcezza , 
gravità,  armonia  del  verso  , itile  sano , e moderato  ecc.  Il  N.  A . ha  a luogo 
a luogo  delle  piegature  di  pensiero  sue , con  le  quali  potrà  rimirare  intrepida - 
mente  i Poeti  originali . Dopo  la  seconda  parte  vengono  lo  Proposto  di  alcuni 
amici  dell’Autore,  e le  Risposte  di  lui  colla  Tavola  ove  dà  ragione  delle  im- 
raitazioni  di  alcuni  Componimenti  di  altri  Scrittori  tenute  ne’  suoi  y^(Affò). 

In  fronte  alla  Parte  prima  è un  int.  in  rame , allegorico , di  Noè  Provesi. 
Nell’avviso  a chi  legge  confessa  l’autore  clic  era  stato  dissuaso  da  valorosis- 
simo Poeta  dal  produrre  alla  luce  le  presenti  rime  in  un  secolo  sì  difficile  e sì 
sazio  di  Poesìa ; ma  ch’egli  nonostante  per  aderire  a v arii  Amici,  e per  sod- 
disfare ad  un  obbligo  contratto,  le  consegnava  olle  stampe . Pare  che  l’Àffò,  per 
riconoscenza  verso  chi  aveagli  dedicato  alcun  che,  non  volesse  dar  giudizio 
sfavorevole  nè  di  queste  rime,  nè  del  resto.  Ma  il  Zaccaria  le  loda  a segno  da 
prendersela  acerbamente  contro  quel  valoroso  poeta  che  aveale  sentenziate  con 
giusta  severità. 

II.  Taneto  brevemente  descritto  in  versi  da  Nirisbo  Sca- 
mandrico  P.  /I.  e da  lui  dedicato  alla  Egregia  e Nobil  Don- 
na la  Signora  Marchesa  Anna  Malaspina  della  Bastia  nata 
Marchesa  Malaspina  di  Muìazzo , Dama  di  Palazzo  di 
S.  A.  II.  fra  le  Pastorelle  d’ Arcadia  Fiorilla  Dianeja.  In 
Parma  nella  Stamperia  de’  Fratelli  Borsi,  in-8.°  senz’  anno, 
ma  impresso  ilo|)o  la  Stampa  delle  accennate  Rime. 

,,  Sono  quattro  Canti  in  ottava  rima  con  annotazioni  in  prosa , dove  li 
mettono  in  chiaro  le  antichità  di  Taneto  già  famoso  al  tempo  do’  Romani 

In  ambi  gli  cs.  della  Bihl.  P.  sono  uniti  a questo  poemetto  i disegni  della 
pianta  di  Taneto  e di  tre  idoletti  ivi  ritrovati;  disegni  fatti  da  mano  dirersa, 
a quanto  pare,  giacché  trovancisi  varietà  nell’esecuzione.  Ho  veduto  anche  in 
altri  es.  i disegni  delle  cose  stesse. 

III.  Il  Trionfo  d’ Amore  e d’imeneo.  Canti  due  di  Nirisbo 
Scamandrico  P.  A.  in  occasione  delle  faustissime  Nozze  del- 
V Eccellenze  loro  il  Sig.  Conte  Giacomo  Savorgnan,  e la  Si- 
gnora Faustina  Zeno  umiliati  a S.  E.  la  Signora  Cavaliera  e 
Procuratessa  Chiara  Marcello  Zeno.  In  Venezia  1766  ap- 
presso Modesto  Fenzo,  in-4.0. 

» Il  presente  Poema  è scritto  in  sesta  rima;  con  copiose  Annotazioni  sto- 
riche intorno  all’origine  ed  antichità  delle  due  celebrate  Famiglie;  onde  av- 
venne che  fu  molto  ricercato,  ed  è rarissimo  ( Affò  ). 


224 

IV.  Poesie  diverse  in  molte  Raccolte  de’  suoi  giorni. 

Se  l’Atìo  fece  un  Art,  separato  dei  due  Canti  posti  sotto  il  N.**  preceden- 
te, doveva  almeno  ricordare  in  questo  gli  altri  due  lunghi  in  sesta  rima  che 
trovatisi  nelle  Poesie  di  autori  diversi  per  la  professione  di  . , ♦ Fo  scarina  Ze- 
no ...  . con  aggiunta  di  due  Canti  de'  Fasti  dell'  Eccell.  Famiglia  Zeno  del 
Conte  Giannantonio  Liberati , eoe. , in-4  ° senza  note  tipogr.  . Ivi  ha  pure  un 
sonetto.  Ma  forse  l’Atlo  non  conobbe  questa  Raccolta.  È da  notarsi  ancora 
che  nelle  Rime  al . . . Gesuita  Zaccaria f Reggio,  1766,  ove  ha  due  sonetti,  fu 
chiamato  per  errore  Giulio. 
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V.  Ozia  (sic)  Re  di  Giuda,  tragedia  in  versi  sciolti,  con 
altre  Poesie  che  si  conservano  presso  gli  Eredi. 

Due  autografi  di  questa  Tragedia  scritta  nel  1760,  l’uno  in-f.°,  c l'altro 
non  compito,  in-4*°  p-°>  stanno  nella  Bihl.  D.  Parmense. 

VI.  Sant’  Eustachio. 

Nel  Catalogo  de*  mss.  della  Biblioteca  Farnesfana  trovasi  a carte  5 Trage- 
dia di  S.  Eustachio  di  G.  Antonio  Liberati , in-4*°* 

VII.  Lettera  sopra  l’ antica  Città  di  T aneto. 

,,  Compiacque*!  l’autore  d' indirizzarla  a me,  che  la  conservo  originale. 
Questa  però  è un  rifacimento  .dell’  opuscolo  sulla  stessa  Città  che  parimente 
si  conserva  originale  nella  Reni  Biblioteca  di  Parma  „ {Affò). 

11  MS.  aut.  qui  citato  dall’ Affò  ha  questo  titolo:  Notizie  Storico-Apologe- 
tiche dell' Antico  Taneto  con  una  succinta,  e vera  descrizione  della  prima  ve- 
nuta de'  Galli  in  Italia.  Jn-4-°.  Ha  in  fine  la  Pianta  del  Castello  di  Taneto, 
e quella  del  Terrapieno  a guisa  d' Anfiteatro  distante  dal  castello  di  Taneto 
verso  Settentrione  settecento  cinquanta  passi  geometrici  incirca , come  appariva 
ai  giorni  del  Liberati. 

Vili.  Mera.  Istoriche  de’  Poeti  Parmigiani.  Tomi  tre  in-4.0. 

„I1  terzo  tomo  è rimasto  imperfetto  per  la  morte  dell’Autore;  ma  pochi 
articoli  mancavano  al  compimento  dell’Opera,  ch'egli  aveva  intenzione  di  pub- 
blicare, ed  a tal  fine  aveva  già  esposto  un  manifesto  di  associazione.  11  suo 
metodo  è cronologico.  L’Autore  produce  prima  la  vita  del  Poeta  di  cui  parla, 
indi  reca  un  saggio  del  suo  comporre  o latino  o volgare  L’autografo  di  que- 
st’opera è pure  di  presente  nella  B.  P. . Gli  ultimi  Poeti  di  cui  ha  parlato  nel 
3.°  Voi.  sono  T.  Ravasini,  e Bartolommeo  Pelizza  morto  nel  1710.  Però  di  altri 
posteriori  a questi  ha  lasciato  qualche  notizia  su  fogli  volanti.  In  fine  al  voi.  I.* 
sono  lo  approvazioni  per  la  stampa,  coll'anno  1780.  S’egli  vivea,  l’avrebbe 
pubblicata  co*  torchi  del  Carmi  guani  in  3 voi.  in-À.°.  Il  primo  contiene  i Poeti 
Parmigiani  che  fiorirono  sino  al  finire  del  Secolo  XV.*;  il  a.*  quelli  del  XVI.°, 
ed  il  3.°  quelli  del  XVII.°  e del  XVI1!.U  che  erano  già  trapassati.  Il  Ti- 
raboschi  che  conobbe  quest’opera,  e l’Aflò,  nel  loro  carteggio  inedito,  accu- 
sano a ragione  il  Liberati  d’avere  raccolti  in  quest’opera  parecchi  Poeti  non 
appartenenti  allo  Stato  Parmigiano.  É dedicata  dall’autore  al  Duca  Ferdinan- 
do con  un  Sonetto.  Un  altro  aut.  della  più  parte  di  essa  è pure  nella  B-  Parou 
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IX.  Le  quattro  stagioni  ed  altre  rime , o siano  Ottave  di 
Nirisbo  Scamandrico  P.  A.  e fra  gli  Ernonj  Agrio  Macheo  Acc. 
Argonauta,  Icneutico,  e Filergita,  che  viene  ad  essere  il  t.  3.°. 

Queste  ultime  parole  indicano,  panni , che  l’Aut.  avea  divisato  che  que- 
sto volumetto  venisse  terso  ai  due  già  pubblicati.  Sta  autogr.  nella  B.  P..  L’Affò 
noi  vide,  o il  comprese  sotto  la  frase  ch’ei  pose  al  N.°  5.®  con  altre  Poesie 
che  si  conservano  presso  gli  Eredi. 

Se  questo  Scrittore  fosse  degno  d* esser  ricordato  tra  i nomi  illustri  di 
Thomson , di  5.  Lambert,  e del  Barbieri  diremmo  con  orgoglio,  ch’egli,  pel 
tempo,  sta  in  mezzo  ai  due  primi  nel  cantare  le  Stagioni.  Con  S.  Lambert  non 
ebbe  comune  clic  il  soggetto  di  questo  libro,  e lo  avere  in  sua  giovinezza  ve- 
stite le  insegne  di  Marte.  MS.  autografo  in-8.#  p.*. 

X.  Rime  Pastorali  di  Nirisbo  Scamandrico. 

MS.  autografo  in-8.w  p.°  sconosciuto  all 'Affò. 

XI.  Galliae  Bojorum,  eorumque  sociorurn  accurata  deli- 
neatìo  per  1.  A.  L.  P.  Acad.  Are.  Rom.  Ien.  ac  Phil.etJEmon. 

Questa  carta  topografica  è delincata  in  un  sol  foglio  con  molta  apparente 
diligenza  dal  Liberati,  che  nella  parte  inferiore  vi  scrisse  di  proprio  pugno: 

Nomina  italica  locorum  omnium , quae  in  hac  Charta  continentur  f cum 
Scriptorum  et  Historiographorum  quoque  nomìnibus  quibus  nixi  hic  loca  ista 
posita  sunt.  Adverte  lector  quod  loca  excisa  hac  nota  , . . ( il  resto  è guasto,  e 
non  s'intende). 

Questa  carta  è accompagnata  da  un  volume  in-4.0  p.°,  pure  autografo,  che 
contiene  un’ampia  illustrazione  in  lingua  latina  della  carta  stessa.  Dall  essere 
la  massima  parte  del  presente  libro  scritta  da  un  solo  lato  de’  fogli,  e dallo  aver 
messo  a rimpetto  della  prefazione  il  volgarizzamento  di  questa,  deduco  che  era 
intenzion  sua  di  voltar  per  intero  queste  sue  illustrazioni. 

XII.  Vita  di  Nirisbo  Scamandrico  da  lui  medesimo  in 
versi  descritta  ed  in  sette  Canti  divisa. 

MS.  in-4-*  autogr.  che  contiene  eziandio  altre  poesie  di  lui.  Anche  di  que- 
sta possiede  la  Bibl.  P.  doppio  autografo.  Pare  che  volesse  porla  in  fronte  al- 
la Parte  terza  delle  sue  Birne,  poiché  in  uno  degli  autografi,  che  sembra  scrit- 
to prima  dell’altro,  è preceduta  dal  titolo  Rime  di  Elpino  Aticissco  Acc.  Arg.  Parte 
terza,  E ben  lungi  dall’ essere  terminata.  Non  souoci  che  i due  primi  CAiiti  e aa 
versi  del  terzo . É scritta  in  sestine. 

XIII.  Raccolta  di  componimenti  latini  e volgari  di  Scrit- 
tori nostrali. 

Fra  le  sue  opere  ho  trovato  alcune  parti  di  questa  Raccolta  ch’egli  aveva 
incominciata  a fare.  Sono  le  seguenti:  i.°  Passatempo,  cioè  Fascio  di  compo- 
nimenti latini , e volgari  raccolti  per  Zorleno  Abbagni  Montesano  da  varii  jog- 
getti  delle  Corti  di  Monchio.  „ Ascendunt  Montes,  et  descendunt  Campi.  Psalm . 
io3  ver s.  9 L'Anagramma  dell’autore  è spiegato  da  un  secondo  titolo  che  dice: 
Componimenti  di  D.  Gìan-Lorenzo  Guatteri  Arciprete  di  Monchio  del  Titolo 
di  S.  Lorenzo,  vulgo  Don  Gabbano , perchè  nato  dalla  famiglia , o casa  de' 
Gabbani.  È un  Poemetto  latiuo  intitolato  Curteides  in  III  cantus  divisa  a To- 
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bia  Cuculi  Montani.  Lavoro  scherzevole  intorno  i diversi  pnesi  che  compongo- 
no le  Corti  di  Monchio.  Viveva  questo  scrittore  a*  tempi  del  Vescovo  Camillo 
Marezzimi  Feudatario  di  quelle  Corti: 

a.*  Poesia  latine  e volgari  di  M.  Hteronimo  Alessandrini  ....  raccolte  da 
Nirisbo  Scarnami rico.  Questi  vi  ha  premessa  la  vita  dell’ Alessandrini,  come  no- 
tai a f.  5<j5  del  voi.  precedente. 

3.°  Rime  di  diversi  Scrittori  della  famiglia  Liberati. 

MS.  iu-4.0  p.°  tutto  di  mano  di  Gianii’  Antonio. 

XIV.  Nomi  de’  Borghi,  delle  Chiese,  ed  Oratorj  che  vi 
sono  in  Parma,  con  le  Opere  de’  Pittori  più  rinomati,  e 
tutte  le  lapide. 

Questo  ms.  non  è di  mano  del  Liberati)  ma  ci  si  trovan  per  entro  alcuno 
correzioni  e giunte  di  suo  pugno. 


PAOLO-LUIGI  G0Z2I 

Nacque  da  Giacomo-Antonio  Gozzi  (0,  e da  Giovanna 
Majoccni  il  dì  ai  Giugno  1713,  e gli  furono  imposti  i nomi 
di  Paolo-Luigi-Ippolito. 

Di  poco  superò  il  valore  del  padre  suo  nel  fatto  della  Storia 
Patria.  Ecco  il  giudizio  che  ne  lasciò  il  P.  Ireneo.  ,,  Questo 


(1)  Nacque  Giacomi)- Antonio  il  n5  Mar- 
zo 1 685  da  Angolo  e da  Angelica,  viveva 
tuttavia  nel  1734,  ed  esercitava  la  profes- 
sione di  stampatore  librajo  e «li  legatore  di 
libri.  Scriveva  egli  stesso  al  Can.  Pincoli- 
ni di  Borgo  S.  Donnino,  altro  compilatore 
di  Storie  patrie,  di  averne  raccolte  di  molte 
anclto  di  Parmigiani  illustri  per  santità,  in 
legge,  in  armi , in  lettere,  sagre  e profane , 
in  canto,  suono.  Statuar/,  Medaglie,  Archi- 
tetti civili  e militari  e finalmente  in  ogni 
sdenta.  Nella  Stenta  lettera  egli  battezza 
Qdoardo  da  Erba  come  autore  «lei  Chronicon 
Parmense,  anonimo  inserito  nel  t'o/  degli 
Script.  Rer . Ilal.;  racconta  che  Flavio  Sacco, 
vnluta  una  dissertazione  scritta  ( non  pub- 
blicata ) da  lui  Giacomo  Gozzi  contro  la 
•ua  lettera  sopra  il  Palazzo  Vescovile  di 
Parma,  procurò  Hi  ritirare  gli  esemplari 
ià  divolgati  di  questa,  e non  ne  diede  più 
uori  veruno.  Ivi  racconta  pura  «Iella  sua 
storia  della  Città  di  Parma  c dice:  tutta 
P estate  passata  (1749)  fu  da  me  impiegata 
in  trascrivere  da  tanti  tacchi  di  carta  la 
mia  storia,  e lo  scritto  fin  alPanno  1600  sono 
da  iS  quinterni  di  carta  Ducale.  Ma  egli 
aveva  già  pubblicati  tre  volumetti  di  que- 
sta storia  avanti  il  1747  congiuutamentc 


a tre  Almanacchi.  In  quest’  anno  volca 
divulgarne  il  quarto,  tua  ne  fu  dissuaso 
da’ Governanti. 

In  altra  lettera  allo  stesso  dico  che  per 
difetto  di  notizie  non  poteva  intitolare  la 
sua  storia  che  Frugmcnti  storici  della  Città  di 
Parma.  Egli  ferisse  eziandio  una  brevissima 
Disserta  zinne  per  il  nome  di  Fidenzia  arro- 
gatosi dagli  Abitatori  della  Città  antica 
Giulia  in  ora  Vescovile  di  Sandonntno  Panno 
1754»  esposta  ad  essi  signori  Abitatori  da 
Giacomo  Antonio  Cosci  Parmigiano,  Stam- 
patore Vescovile  di  essa  Città  Sandonnino. 
Sta  questa  nella  Bihl.  P*  . 

CompibS  ancora  una  Notizia  di  tutti  ti 
Parmigiani  illustri  per  le  Podesterie  eserci- 
tata in  più  Città  d'Italia,  ad  in  Patria, 
estratta  dalla  sua  Storia.  Io  ho  notate  que- 
ste cose  col  solo  scopo  che  coloro  a cui 
capitassero  tra  mani  le  scritture  di  Giaco- 
mo Gozzi  si  guardino  «lai  prestarvi  molta 
credenza , se  non  vogliano  astenersi  dal 
leggerle  , elio  pur  sarebbe  il  meglio.  È 
questi  quel  Gozzi  a cui  accenna  il  P.  Allò 
nella  sua  prefaz.  alla  storia  di  Parma  f.  XIII. 

Ei  fece  altresì  alcune  giunte  alla  Guida 
di  Clemente  Ruta,  come  toccai  nell’  Arti- 
colo di  questo. 
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buon  Sacerdote  impiegò  quasi  tutto  il  tempo  della  sua  vita  nel 
raccogliere  memorie  che  potessero  servire  ad  illustrare  la 
Storia  di  Parma  sua  Patria:  e,  se  alla  buona  volontà  e alla  fatica 
avesse  corrisposto  l’ingegno,  potevasi  da  esso  aspettare  un’O- 
pera degna.  Morì  repentinamente  in  Colorilo  il  giorno  a 3 di 
Agosto  1783 

È noto  come  lo  stesso  Aflb  rivedesse  il  pelo  alla  Parma 
accademica  del  Cozzi  nel  Saggio  degli  errori  di  essa.  Del  che 
parlai  abbastanza  a f.  74  e 7.5  della  Vita  dell’  slffò,  ove  si 
può  vedere  che  cosa  ho  detto  intorno  al  Gozzi.  Il  medesimo 
Affò  scriveva,  richiesto,  nel  1777  a Girolamo  Colleoni:  „ Io 
non  ho  mai  trattato  con  Don  Paolo  Gozzi:  le  posso  ben  dire 
che  in  Parma  (quantunque  la  faccia  da  Storico,  e dicasi 
eh’  ei  scrive  la  Storia  di  Parma)  non  ha  credito  veruno  „. 
E da  un’  altra  lettera  scritta  dall’  Affò  a Bonafede  Vi- 
tali (aaOttob.  1785)  chiaro  appare  che  il  Gozzi  inventava 
Diplomi,  ove  gliene  occorresse  per  autenticare  le  sue  as- 
serzioni, rubando  le  espressioni  da  varii  diplomi  simili  . . . 
Costui  inventava  anche  le  monete,  e se  le  disegnava  come  se 
le  avesse  avute  dinanzi  a gli  occhi. 

Nella  sua  Confutazione  del  Saggio  dell’  Affò  ed  altrove 
narra  di  sé  stesso  come  nel  1 749  dal  Conte  di  Broun,  gene- 
ralissimo delle  soldatesche  imperiali  d’Italia,  fosse  stato  chia- 
mato fuori  a’  servigi  dell’  Imperatore;  invito  che  per  amor  di 
patria  e per  desiderio  di  servir  Don  Filippo  di  Borbone  aveva 
rifiutato,  e come  nel  1 706  la  Corte  di  Parma  avessegli  sdos- 
sato l’incumbenza  di  Scritture  e di  Mappe  diverse  concernenti 
i confini  di  questi  Stati  allorquando  si  dovea  tenere  in  Crema 
un  Congresso,  che  non  fu  tenuto,  intorno  a’  medesimi.  Ag- 
giugne:  nel  1764  essergli  stato  conferito  dall’Infante  D.  Fi- 
lippo il  titolo  di  Bibliotecario,  colla  condizione  però  che  non 
ne  facesse  uso  sino  ad  ulteriore  sua  R.  disposizione,  e con 
V ispezione  sopra  V archivio  de’  Confini  che  eriger  si  doveva ; 
la  morte  del  Duca  avvenuta  nel  seguente  anno  avere  manda- 
to in  dileguo  e l’uno  e l’altro  uffizio;  perciò  nel  1768  essersi 
egli  determinato  di  passare  a’  servigi  d’altro  Sovrano;  questo, 
risaputosi  dal  Duca  Ferdinando,  avergli  fruttato  la  nomina 
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di  Geografo  e Delegato  sopra  i Confini  dello  Stato  il  dì  9 Di- 
cembre di  questo  medesimo  anno. 

In  essa  Confutazione  poi  accusa  molto  acremente  .l’ Affo 
d’ aver  tentato  con  mezzi  fraudolenti  di  carpirgli  i suoi  scritti 
intorno  la  Storia  di  Parma;  ed,  essendo  andato  a voto  il  ten- 
tativo, di  avere  per  vendetta  tacciato  pubblicamente  nel 
Saggio  predetto  esso  il  Cozzi  d’ incapacità  al  tessere  quella 
Storia.  Non  so  indurmi  a prestar  fede  a tali  ingiuriose  impu- 
tazioni. Ben  dico  che  l’Ano  avrebbe  assai  meglio  adoperato 

0 non  pubblicando  quel  Saggio,  poiché  la  fama  del  Cozzi 
bastava  sola  a preservare  i suoi  Concittadini  dagli  errori 
sparsi  nella  Panna  Accademica,  o,  volendo  pur  divulgarlo, 
usarvi  que’  modi  urbani  che  non  vorrebbcrsi  mai  scompa- 
gnati nè  pur  dalla  più  rigorosa  critica.  Egli  avrebbe  causato 

1 vituperii  scagliati  contro  lui  dal  Gozzi  nella  Confutazione. 
La  quale  d’altronde  nuota  in  un  pelago  di  scurrilità,  di  sen- 
tenze di  Cicerone  e d’Orazio,  di  distici  Ovidiani,  di  testi  di 
S.  Agostino,  di  S.  Isidoro,  e va  dicendo;  ed  è lardellata  da 
capo  a’  piedi  di  scipitezze,  di  frasi  plebee,  di  false  citazio- 
ni, di  sconcordanze,  di  supposizioni  gratuite,  e d’ indige- 
stissima  erudizione. 

Tra  gli  scartafacci  del  Gozzi  si  trovano  diversi  disegni  d» 
Chiese,  del  Tempio  di  Salomone,  ecc.  perchè  anche  piacevasi 
dell’Architettura,  e del  disegnare  da  sè  le  cose  pertinenti  a’ 
suoi  studii,  p.  c.  i ritratti,  le  medaglie  e va  dicendo.  E questi 
lavori  non  ne  disgradavano  certo  gli  Storici.  Si  travagliò, 
Dio  sa  come,  persino  di  Architettura  militare.  In  fine,  di  lui 
si  può  dire  che  trattò  di  tutte  le  cose  et  de  quibusdam  aliis. 

OPERE 

I.  Parma  Accademica  o sia  Lettera  intorno  alle  poetiche 
Accademie  della  fletta  Città,  dell’  Abate  Paolo-Luigi  Gozzi 
Geografo  di  S.  A.  R.  V Infante  Duca  di  Parma  al  Signor 
Conte  Alessandro  Sanseverini.  Parma  nella  Stamperia  Gozzi 
1778,  in-8.°  p.°. 

Alle  cose  già  aette  di  questo  misero  libncciattolo,  e massime  del  Saggio  degli 
errori , eoe.  che  il  P.  Affo  pubblicò  contro  di  etto,  resta  eia  dirti,  che  » modi  pim- 


genti  usati  dal  P.  Ireneo  irritarono  per  si  gran  modo  il  Gozzi»  clic  si  pose  di 
tratto  a scriverne  quella  voluminosa  confutazione  di  che  dissi  poc'anzi»  e cui 
minacciò  di  pubblicare,  ed  avrebbe  pubblicata»  se  il  buon  giudizio  del  Duca 
nou  glielo  avesse  impedito.  Egli  Li  intitolò 

II.  Confutazione  delle  critiche  calunniose  Riflessioni  d’ un 
Anonimo  impostore  pubblicate  col  suo  Saggio  d’orrori  contro 
la  Parma  Accademica  dell’Abate  Paolo  Luigi-Gozzi  Geo- 
grafo e Delegato  sopra  li  confini  del  R.  Dominio  ....  al 
Signor  Conte  Alessandro  Sanseverini , Lettera  seconda  con 
aggiunta  alla  detta  Parma  Accademica  1779. 

To  ne  ho  veduta  una  copia  in-f.*  di  pugno  del  Conte  Sanseverini  medesimo, 
che  ascende  a 288  colonne.  Ivi  a f.  io  è inserita  una  lettera  di  Angelo  Mazza 
scritta  in  ringraziamento  al  Gozzi  che  avealo  presentato  di  un  esempi,  della  sua 
Parma  Accademica.  Essa  racchiude  tratti  di  linissima  satira  che  dal  Guzzi  si 
tennero  in  conto  di  schietta  lode.  Amo  di  riferirla  per  intero  (1). 


(l)  ,,  Molto  Rtv.*  Sig.  Pron  Colmo. 

,,  Le  sono  sommamente  obbligato  della 
gentilezza  che  le  è piaciuto  usarmi  rega- 
landomi un  esemplare  della  «uà  Lettera  in- 
torno alle  Accademie  poetiche  che  successi* 
vamente  fiorirono  in  Parma.  Questo  benché 
picciol  lavoro  fa  chiaro  vedere  la  varia  sua 
erudizione,  e la  molta  sensatezza,  e come 
tale  doveva  appunto  indirizzarsi  al  Signor 
Conte  Sanseverini,  altro  infaticabile  e Giu- 
dizioso raccoglitore  e rischiarato™  delle 
importantissime  in  folta  nebbia  avvolte  pa- 
trie notizie.  Quanto  m’ha  per  amor  della 
Patria  rattristato  il  sentire  dalla  sua  lettera 
che  Parma,  dopo  la  morte  del  Frugoni,  è 
decaduta  dall'onore  poetico,  altrettanto  mi 
ha  raccousolato  il  veder  questo  in  parte 
sostenuto  e riparato  dall*  illustre  letterato 
e Poeta  Italiano  c Pastor  Àrcade  col  nome 
di  NìiìsIk)  Scamandrico  Conte  Giovanni  An- 
tonio Liberati  Patrizio  Parmigiano  c dal- 
l’egregio Poeta  Sig.  Luigi  Salvoni,  il  quale 
benché  Piacentino  (è  Parmigiano)  può  e 
deve  a buona  ragione  annoverarsi  tra’  nostri, 
Se  quell’  avara  inesorabil  sorda. 

Che  i miglior  fura  e lascia  stare  i rei 
rispetterà,  come  io  spero,  e dee  credersi, 
lungamente  questi  due  valentuomini,  onde 
col  loro  esempio  addestrati  i buoni  ingegni 
o precipuamente  quelli  clic  cita  la  pag.  64 
(In  questa  pag . il  Gotti  fece  mentione  di 
pochi  buoni  e di  molti  tristi  poeti  nostrali , 
viventi , e tacque  al  tutto  de’  migliori  che 
già  fiorivano,  Angelo  Matta,  Prospero  Ma • 
nara,  e,  benché  più  giovine  di  questi , Luigi 
Uberto  Giordani)  possono  mantener  verde 
•u  queste  rive  il  poetico  alloro,  noi  po- 


tremo non  meno  che  i nostri  posteri  van- 
tarci per  molti  lustri  che  il 

Parmense  valor  non  i ancor  morto. 

,,  A si  beile  speranze  pare  che  concor- 
dando con  1* opinion  sua,  facciano  augurio 
e plauso  i dotti  delle  più  illustri  città  d’Ita- 
lia, i quali  riguardano  Parma  come  la  tede 
de’  migliori  Poeti  Lirici  ch’oggi  ci  vivano. 
V’ha  ipialche  Occidental  variazione  nei  no- 
mi ( Ciò  C vcrtsimilmente  relativo  alla  di- 
menticanza de * tre  nomi  qui  sopra  citati 
mentre  si  poteano  e dovevano  sopprimere 
ouelli  di  Ó.  . .i,  C. . . i,  M . . . i,  ecc.)f  ma 
la  sostanza  è U stessa  e la  lode  sussiste 

„ Possa  il  genio  patrio  continuarle  l’ in- 
spirazione di  si  utili  ed  eleganti  Operette. 
Possano  i giovani  nostri  Compatriotti  sor- 
gere alle  voci  di  lei  clic  sono  pur  voci 
della  ragione  e del  vero,  dall’ozio  e dal 
letargo  per  cui  vegetano  miseramente  sep- 
pelliti entro  i mordaci  Ridotti,  ovvero  in- 
chiodati a un  giocoso  tavoliere  tra  il  pianto 
della  famiglia 

,,  Pieno  di  questi  sincerissimi  sentimenti 
1 10  l’onore  di  segnarmi  con  inviolabil  osse- 
quio Di  V.  S.  M.°  Rov.* 

Parma  io  Agosto  1778,  dcv."  ecc. 

Angelo  Mazza 

Dietro  il  frontespizio  di  questa  Confu- 
tazione è un  Epigr.  latino  del  Cozzi  In 
detractorem  Parmae  Academicae  , che  en- 
tra sigurtà  esser  egli  stato  men  cattivo 
verseggiatore  latino  di  quel  che  fosse  scrit- 
tore di  prose  od  istorico.  Di  questa  lun- 
ghissima tiritera  egli  stesso  fece  un  Com- 
pendio che  sta  autografo  in  questa  Ducale 
Biblioteca. 
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III.  Catalogo  colle  Vite  in  succinto  degli  uomini , e don- 
ne sì  in  santità,  che  in  dottrina,  come  anche  nel  Milita- 
re e nelle  Iniquità  insigni  ( sic  ) di  Parma , compilato  da 
me  Paolo-Luigi  Gozzi  Sacerdote  Parmigiano,  Geografo  di 
S.  A.  R . . . e Delegato  sopra  li  confini  . . . cominciato  nel- 
l’anno di  nostra  salute  1774  e terminato  nel  1778. 

MS.  ant.  in*f.°  nella  B.  P.  , in  cui  Fautore  riferì  spelte  volte  le  iscrizioni 
die  aveva  ritrovate  nelle  Chiese  o altrove  intorno  alle  persone  di  cui  ragiona 
per  ordine  alfabetico.  È quello  stesso  catalogo  al  quale  accenna  a f.  4 della 
Parma  Arcati,  e nella  mentovata  Confutazione , ove  dice  che  vi  aveva  unito  i 
ritratti,  le  medaglie  e le  iscrizioni;  ma  nell'es.  pred.  non  sono  nè  ritratti,  nè  meda- 
glie. Forse  ne  avea  fatta  una  miglior  copia,  giacché  questo  sembra  uno  sboizo. 

Nella  predetta  Confutazione  si  scusa  del  ritardo  del  pubblicare  la  sua 
Storia  di  Parma , perchè  nel  tempo  di  mezzo,  vale  a dire  dal  17S6  in  poi  ave- 
va tessute  altre  tre  opere  voluminose  e di  non  poca  considerazione,  e fatti  molti 
Alberi  genealogici  di  famiglie  nobili  della  patria  ed  altre  che  hanno  alla  mo~ 
destina  correlazione.  Ignoro  quali  sieno  le  tre  voluminose  opere.  Una  sarà  prò- 
{labilmente  il  riferito  Catalogo . 

IV.  Vita  del  Vener.  Carlo  Alfonso  de’  Mercanti,  ecc. 
V.  l’ Articolo  del  Mercanti. 

V.  Iscrizioni  delle  Chiese  di  Parma. 

Dissi  già  nell’articolo  del  Baystrochi,  che  sono  unite  a quelle  che  raccolse 
quest*  ultimo.  Le  copiò  il  Gozz.i  di  suo  pugno. 

VI.  Disegni  a penna 

di  Tempii,  di  Chiese,  di  Medaglie,  di  Ritratti,  di  Stemmi  di  Famiglie,  e 
principalmente  di  quelli  de’  Vescovi  di  Parma  sino  e compreso  il  Pettorclli, 
di -tinti  a colori.  Raccolse  anche  materiali  per  iscrivere  le  Vite  di  essi  Vescovi. 
Stanno  nella  B.  P.  coll’ altre  sue  carte. 

VII.  Alberi  genealogici 

de*  Re  di  Portogallo,  de’  Merovingi,  e de*  Carlovingi;  de’  Fictchi,  e degli  Scorza; 
de*  Cavalcabò;  dei  Farnesi,  de’  Rossi,  de*  Correggi,  de’  Masi  (di  Parma  e di 
Ferrara):  degli  Sforza  Cesarmi:  di  Casa  Conti  di  Roma;  de*  Giandemaria;  de* 
Rosa,  de!  Buralli,  di  Costcrhosa,  de’  Bergonzi,  de*  Maraffi,  de*  Laiatta,  de’  Galla, 
de’ Penazzi  di  Parma;  di  alcuni  Scotti,  e de’  Nicelli  di  Piacenza;  de*  Taccoli 
di  Reggio,  ecc. 

Vili.  Serie  Cronologica  delle  Olimpiadi  e degli  anni  dalla 
fondazione  dì  Roma,  co’  respettivi  riscontri  d’ Atene,  Re  di 
Roma,  Consoli,  Dittatori,  Maestri  di  Cavalieri,  Censori, 
Tribuni  militari,  lustri  ed  altri  rimarchevoli  fatti,  secondo  le 
Annotazioni  e fragmenti  delle  antiche  capitoline  tavole  mar- 
moree Romane,  inserite  nel  tomo  IL  del  Grutero,  nel  prima 
del  Muratori,  cd  in  altri,  ridotte  le  di  loro  mancanze  al  suo 
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compimento  colla  cronologica  guida  di  Polibio,  Tito  Livio,  Eu- 
tropio, Aurelio  Cassiodoro,  Richio  (Pigliio),  Petavio,Pagi,e cc. 

MS.  autogr.  in-f.#  nella  B.  P.  Questo  titolo  Basterebbe  da  sé  solo  per  dare 
adeguata  idea  del  tuo  autore,  e giustificare  la  sentenza  dell’Arto  intorno  ad  etto. 

IX.  Catalogo  de ’ Notaj  Parmigiani . 

Il  più  antico  di  questi  è dell’ 880,  ed  il  più  recente  del  1690.  Ma  né  vi  sono 
tutti,  né  vi  tono  posti  in  ordine  rigoroso  cronologico.  Disegnò  a cotta  d’ognuno 
il  respettivo  Taleliionato. 

X.  Storia  della  Città  di  Parma. 

Raccolte  intorno  ad  essa  un'infinità  di  materiali  d’ogni  fatta,  tra’quali  ti  tro- 
va uno  sbozzo  informe  che  intitolò:  / storica  dissertazione  in  riguardo  alla  fon- 
dazione della  Città  di  Parma , Riti  e costumi  de  fondatori,  e degli  altri  fino  a 
che  fa  dedotta  Colonia  da * Romani.  A questa  raccolta  disordinata  trovanti 
unite  molte  notizie  intorno  i Conventi  e le  Chiese  di  Parma.  Tra  quelle  che 
«guardano  la  Steccata  tono  gli  Statuti  dell’ordine  equestre  Costantiniano,  in 
fronte  ai  quali  è la  minuta  di  una 

XI.  Lettera  scritta  ( da  esso  il  Cozzi ) nel  1778  al  R.°  So- 
vrano ( intorno  ) le  ragioni  che  militano  a favore  di  questo  in 
riguardo  al  Gran  Maestrato  dell’lmp.  Ordine  Costantiniano. 

XII.  Memorie  storiche  della  Reai  Terra  di  Colomo  nel  Par- 
migiano Territorio,  e per  correlazione  ancora  di  quelle  Ville 
che  costituiscono  quel  Marchesato,  compilate  da  Paolo  Luigi 
Gozzi. ...  ed  alla  R.  A.  S.  (Ferdinando)  umilmente  dedicate. 

MS.  aut.  in-f.°  nella  B.  D.,  avente  la  Mappa  del  Marchesato  di  Colorno  dise- 
gnata dal  Gozzi.  Dalla  prefazione,  in  cui  prorompe  in  altre  trivialissime  invet- 
tive contro  l'autore  del  Saggio  degli  errori , ecc.,  si  scorge  che  il  Gozzi  scrisse, 
od  incominciato  aveva  a scrivere  1*  opera  presente  poco  avanti  la  sua  morte , 
poiché  parla  di  cose  avvenute  nel  Feb.  del  1783.  Dissi  od  avena  incominciato 
a scrivere,  imperocché  credo  che  non  la  terminasse.  Quattro  e»,  autogr.,  con 
varietà  tra  loro,  ne  ho  sott'  occhio.  Ciascuno  di  essi  ha  la  dedic.  e la  lunga 
pref.,  die  contiene  tutt’altro  che  notizie  intorno  a Colomo.  Uno  solo  de’qnat- 
tro  ha  il  primo  Capitolo  non  compito  dello  Memorie.  Gli  altri  non  contengono 
die  la  dedicatoria  c la  prefazione. 


PROSPERO  MANARA 

Sorge  in  sulla  sponda  sinistra  del  Taro  da  valle  amena 
la  lùcciola  ed  antica  Città  di  Borgotaro  die  fu  già  capitale 
dello  Stato  Landi,  ed  è da  più  anni  aggregata  al  Parmigiano. 
Ivi  fu  procreato  dal  Marchese  Marcello  Manara  c da  Anna 
Pellegrini  di  Parma,  Contessa,  Prospero  di  cui  sono  per  ra- 
gionare, e nacque  colà  il  dì  i4  di  Aprile  dell’anno  di  Cristo 
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i r 1 4--  Era  Marcello  Feudatario  di  Ozzano  e di  Sivizzano,  terre 
situate  iu  quel  di  Parma. 

Luigi  Brainieri  Piacentino,  quattro  mesi  dopo  aver  posto 
tra’  poeti  Parmigiani  Prospero  Manara,  il  trasferiva  fra  i Pia- 
centini, (0  senza  concedere  a noi  pure  un’oncia  di  sì  nobile 
e ricca  eredità.  Io,  considerando  Piacenza  sorella  germana  di 
Parma,  e di  questa  considerazione  andando  eziandio  glorioso, 
non  parrò  per  avventura  arrogante  usurpatore,  se,  per  le 
ragioni  che  vengo  qui  subito  sponendo,  alla  sola  metà  del 
contrastato  retaggio  stendo  la  mano  in  prò  della  mia  patria.  Da 
tempi  assai  remoti  la  famiglia  Manara  ascritta  al  patriziato  di 
questa  città  nostra;  essa  famiglia  qui  abitante  di  fermo  da 
quasi  un  secolo,  non  mai  in  Piacenza;  essa  ab  antico  possedi- 
trice  di  feudi,  poscia  di  molte  terre  nel  Parmigiano,  di  nulla 
nel  Piacentino;  quel  Borgo  situato  in  sulla  riva  riva  del  Taro 
torrente  Parmigiano,  prima  posseduto  dalla  Chiesa,  poi  da’ 
Fieschi,  indi  or  dall’uno  or  dall’altro,  eretto  poscia  in  ca- 
pitale dello  Stato  Laudi,  finalmente  unito  da  pezza  al  Par- 
migiano; Prospero  ( nato  da  madre  Parmigiana  e da  Padre 
che  cliiamavasi  ed  era  Parmigiano  per  cittadinanza  ) amante, 
dicente,  contento  di  esser  tale;  in  fra’  nomi  de’  Convittori 
Parmigiani  registrato  il  suo  da’  Reggitori  del  Collegio  in  cui 
fu  allevato,  quantunque  la  sua  famiglia  non  avesse  ancora 
commutata  la  stanza  di  Borgotaro  in  quella  di  Parma.  Se  al 
mio  predecessore  non  fu  dato  biasimo  dell’ aver  divisa  con 
Piacenza  la  gloria  clic  alle  umane  lettere  era  derivata  da  An- 
tonio  Cornazzano  nato  per  caso  non  solo  nella  Diocesi  Piacenti- 
na ma  nella  Città  stessa  da  genitori  Parmigiani,  ho  fidanza  non 
se  ne  darà  a me  pel  Manara  non  nato  in  Piacenza,  ma  sì  in 
luogo  che,  se  per  cagion  di  Diocesi  abbia  attinenze  con  quella 
Città,  maggiore  ne  ha  per  tutto  il  resto  con  Parma.  Questo 
motivo  della  Diocesi  non  parmi  da  adottarsi  per  ogni  caso. 
Certo  non  fu  considerato  dall’  Affò  al  proposito  del  gran  lu- 


(l)  Il  Braroieri  nel  Settembre  ed  Ottobre 
1799  delle  Mem.  per  servire  alla  Storia 
letter.  ecr.,  aveva  posto  tra’  poeti  Farmi* 
giani  il  Manara,  ttVo,  e trasportalo  morto 


tra’  Piacentini  nello  stesso  giornale  ove  in- 
serì una  lunga  lettera  *11*  Ah.  Morelli  coll» 
data  di  Febbr.  1800  intorno  la  vita  e io 
opere  del  Marchese  Prospero* 
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me  di  Parma  Sforza  Pallavicino,  Cardinale,  nato,  vissuto  e 
morto  nella  Diocesi  della  Metropoli  di  tutta  Cristianità. 

Sortì  Prospero  da  natura  indole  gentile  e candida,  forse 
vivace  di  soverchio;  ma  a temperare  questo  soverchio  conferì 
per  avventura  non  poco  la  tranquillità  de’  tempi  che  appun- 
to al  suo  nascere  erano  succeduti  colla  pace  di  Rastadt  a 
quegli  agitatissimi  e sperditori  della  misera  Italia,  che  insan- 
guinarono l’entrare  del  Secolo  decimottavo. 

Fu  inviato  dal  Padre  nel  Collegio  de’  Nobili  di  Parma  nel 
1 735,  ove  ben  tosto  diede  segni  di  grandissimo  amore  alle 
amene  lettere  ed  alle  arti  graziose,  in  ispezieltà  al  dipingere. 
Il  che  però  non  gli  fu  ostacolo  al  bene  istruirsi  nelle  più  gravi 
discipline.  Narra  il  suo  panegirista  Antonio  Cerati,  che  anche 
nella  prima  giovinezza  alle  cose  di  soda  religione  fosse  dedi- 
tissimo, e che  questa  sua  pietà  assai  gli  giovasse  in  domare 
al  tutto  i bollenti  spiriti  natii,  anzi  quasi  a convertirli  in  quel- 
la mansuetudine  di  cui  ebbe  lode  poscia  nelle  più  gravi  oc- 
correnze, e che  a molti  in  lui  parve  natura,  quantunque  più 
veramente  fosse  un  aver  vinto  natura.  Usciva  di  collegio  (') 
con  tale  una  compostezza  di  persona,  ed  una  maturità  di  con- 
tegno che  nuli’ altro  traspariva  in  lui  di  giovanile  che  il  fio- 
rente aspetto  e la  leggiadria  della  persona.  Modesto  costume, 
atti  onesti,  favellare  eloquente,  soave,  facile,  elegante,  deco- 
roso. Umano  cogl’inferiori,  uguale  cogli  uguali,  riverente 
senza  affettazione  a’  maggiori,  lodatore  circospetto,  censore 
misuratissimo  delle  produzioni  letterarie  altrui,  severissimo 
delle  proprie;  non  mai  sofferente  della  maldicenza,  e sempre 
inchino  a raddolcir  le  ire  de’  circostanti.  Queste  qualità  il  fa- 
ceano  caro  e stimato  ad  ogni  ordine  di  persone.  Volle  il  suo 


(1)  Er»  a que*  giorni  in  tanto  fiore  que- 
sto Collegio,  che  al  momento  che  il  Ma- 
ne ra  «tava  per  uscirne  fu  pregato  dal  Ret- 
tore di  fermarsi  alcun'ora  di  più  sinché 
fosse  entrato  un  nomilo  Convittore  che 
compiva  i trecento.  Egli  fu  uno  de*  107 
Collegiali  che  ebbero  parte  nel  su  n tu  oso 
spettacelo  datosi  nel  Teatro  di  esao  Collegio 
ranno  1**8  per  le  Notte  di  Antonio  Far- 
mrsc;  e fu  il  primo  de*  sei  trasformati  in 


zeffiretti  ballanti  e recitanti.  Veggasi  il  li* 
bricciuulo  intitolato:  Festa  in  teatro  per  le 
nozze  dell * Altezza  . ...  d*  Antonio  1 ...  . 
fatta  da1  Signori  Conditori  del  D.  Coile - 
io  ...  e dagli  stessi  . . , offerta  e dedicata 
agli  Sposi  ).  Anche  qui  il  Manara  è detto 
armigiano.  Notisi  che  questo  libricciuolo 
era  stampato  sotto  gli  occhi  «li  lui,  e de’ 
suoi  Superiori,  e che  a ciascun  Convittore 
po  orasi  la  patria. 

So 
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genitore  che  anche  agli  affari  domestici  désse  opera;  e die- 
ilela  molto  lodevolmente  senza  abbandonare  i suoi  prediletti 
studii, poesia  e pittura.  Benché  in  quest’ultima  non  aggiugnesse 
la  prestanza  che  ebbe  nella  prima,  pure  è noto  ch’egli  di- 
pinse un  quadro  per  una  Chiesa  vicina  a Borgotaro,  e che  il 
Duca  Ferdinando  possedeva  un’immagine  di  M.  Vergine,  sua 
fattura,  i quali  davan  pegno  di  quanto  avrebbe  potuto  salire 
anche  nel  dipingere,  ove  gli  fosse  poscia  rimasto  agio  al- 
l’esercitarvisi.  La  predilezione  a questi  studii  non  gii  tolse 
però  di  apparar  tanto  di  giureprudenza  e di  filosofìa,  quanto 
gli  bastasse  colla  prima  a regolare  le  domestiche  faccende,  col- 
la seconda  a condire  i suoi  versi  ed  il  suo  discorso  di  sane  mas- 
sime e di  gravi  sentenze.  Accoppiatosi  ad  ottima  moglie,  de’ 
Conti  Antini,  fecela  felice;  ed  essa  lui  fece  lieto  di  fiorente  nu- 
merosa prole.  Gran  cura  egli  mise  nell’educazione  tutta  dome- 
stica di  questa;  chè  non  piacquegli  seguitar  l’usanza  del  porre  i 
figli  ne’Collegii.Due  ci  vivono  tuttavia  che  parvero  a Ferdinan- 
do Duca  degni  di  essere  dati  a compagni  del  giovine  erede  del 
trono.  Divenuto  avolo  diede  uguali  cure  a quella  de’  nipoti. 
Mirabile  e veramente  patriarcale  fu  la  sua  vita  domestica  in 
tutte  le  età;  poiché  egli  amava  sopra  tutte  le  cose  il  dividere 
il  suo  tempo  in  fra  gli  studii  suoi  prediletti,  la  compagnia  de’ 
suoi,  e le  faccende  famigliar!:  le  quali  abitudini  non  avrebbe 
inai  abbandonate  se  i Regnanti  non  gli  avessero  ordinato  di 
assumere  cariche  in  loro  servigio.  Avanti  di  queste,  sola  una 
volta  fu  turbata  la  tranquillità  del  beato  suo  vivere.  Ciò  fu 
l’anno  1747  mentri  egli  dimorava  ancora  colla  famiglia  nel 
suo  luogo  natio.  Scorrazzavano  le  soldatesche  Francesi  le  no- 
stre terre;  giugnevano  colà,  e nella  baldanza  della  vittoria 
taglieggiavano  anche  Borgotaro.  Ma  non  potendo  questo  sop- 
portare tutta  in  un  fiato  la  grave  taglia,  furono  condotti  a 
Genova  come  ostaggi  del  pagamento  Prospero  Manara  con 
due  suoi  fratelli  ed  uno  Zio,  ed  altre  persone  distinte  del 
paese.  Con  animo  forte  e tranquillo  portò  egli  l’atto  violente, 
e fecesi  confortatore  dello  spavento  de’ suoi  compagni  d’in- 
fortunio. Surrogatosi  infrattanto  al  Duca  di  Bouflers,  che  co- 
mandava la  capitale  della  Liguria,  il  Maresciallo  Richelieu, 
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al  cospetto  di  questo  bene  ordinatamente  e coraggiosamente 
perorò  il  Manara  la  causa  propria  e de’  suoi  paesani.  Udì  vaio 
molto  umanamente  quel  celebre  Capitano  e faceva  ragione 
a lui  ed  a’  suoi  compagni  con  assai  di  prontezza  rimandandoli 
giustificati  e prosciolti  da  ogni  molestia.  Poco  dopo  tale  av- 
venimento, cioè  verso  il  1 74$,  venne  ad  abitare  di  piè  fermo 
in  Parma  in  un  col  padre  e colla  restante  famiglia. 

Ritornata  Parma  sotto  la  dominazione  borbonica  nel 
in  quest’  esso  anno  vi  fu  dato  fondamento  all’Accademia  delle 
Belle  Arti,  e chiamato  il  Manara  a sedervi  Consigliere  ed  Ac- 
cademico votante.  Ivi  nel  i75gall’occorrenzadel  dispensarsi 
i premii  recitava  poscia,  comandatone,  la  sua  lodata  ed  ele- 
gante orazione  intorno  l’Architettura.  E,  quando  nel  176B 
per  la  morte  del  Frugoni  (>)  era  invitato  ad  assumere  il  Segre- 
tariato perpetuo  di  questa  Accademia,  rifiutavalo  proponen- 
do in  propria  vece  Gastone  della  Torre  di  Rezzonico.  Tutti 
facevan  plauso  alla  generosa  proposta  mandatasi  ad  effetto 
dal  Ministro  Dutillot  che  altamente  estimava  il  Marchese  Ma- 
nara. Era  questi  stato  fatto  Gentiluomo  della  R.  Casa  nel  1 760 
allorché  Isabella  di  Borbone  ivasene  sposa  a Giuseppe  che 
fu  poscia  Imperatore.  Sali  alla  carica  di  Maggiordomo  di 
Corte  nel  1764  in  rimunerazione  dell’essere  con  alcuni  al- 
tri egregi  Cavalieri  stato  dato  a compagno  o quasi  Aio  del 
Principe  Ferdinando  durante  l’inoculazione  del  vajuolo  fat- 
tagli dal  Tronchin,  e mentre  erano  costretti  il  Keralio  ed 
il  Condillac  a starsi  sequestrati  dal  regio  allievo,  siccome  co- 
loro che  da  quel  morbo  non  erano  per  ancora  stati  tocchi. 

Quel  Ministro,  da  cui  nulla  intentato  lasciavasi  che  all’uti- 
lità de’  popoli  da  lui  amministrati  contribuir  potesse,  ideata 
in  un  colla  Repubblica  di  Genova  una  strada  carrozzabile 
che  per  gli  alti  monti  che  congiungono  la  Liguria  allo  Stato 
Parmigiano  ci  mettesse  in  comoda  comunicazione  col  mare, 
accomandava  nel  1766  alla  sopravveglianza  del  Marchese 
l’esecuzione  di  opera  di  tanto  momento,  nominandonelo 
Commessario.  Maestro  ingegnere  n’era  un  De-Cotte  francese, 

' (1)  Erra  il  Cerati  a f.  54  del  »uo  Elogio  ponendo  questa  morte  alt’ anno  1769.  Mori 
U dì  »o  Dicembre  1768. 


Digitized  by  Google 


a36 


che,  tenendosi  in  intera  concordia  con  lui,  gran  parte  del- 
l’ardua e vasta  impresa  (rimasta  poi  imperfetta)  trasse  a 
buoni  termini.  Dalla  spiaggia  «li  Sestri  di  Levante  voleasi 
condotta  «piesta  strada  sino  al  sommo  del  Monte  Ceutocroci 
a spese  della  Repubblica;  e con  pecunia  nostrale  da  «(uella 
sommità  dovea  trarsi  pel  territorio  di  Compiano,  di  Bardi, 
della  Vernasca,  d’Alseno  a sboccar  in  sito  propizio  nell’Emilia 
da  cui  diramarsene  i vantaggi  ai  due  Due.  di  Parma  e Piacenza. 

Dal  1769  al  1779  fu  de’ Riformatori  degli  Stridii  col  titolo 
di  Promotore  degli  Onori  Accademici;  e tu  de’  Conservatori 
«li  «[uello  stesso  Collegio  in  cui  ebbesi  già  l’educazione.  Fatto 
Gentiluomo  di  camera  di  servizio  nel  1772,  fu  dal  Duca  in- 
viato nell’  anno  vegnente  alla  Corte  di  Torino  per  eondo- 
glienza  della  morte  di  Carlo-Emanuele  III.”  (0  e gratulazioni 
dell’assunzione  al  trono  di  Vittorio- Amedeo.  Creatosi  da 
Ferdinando  il  suo  Consiglio  segreto,  verso  il  1771  ne  fu 
fatto  membro  il  Manata;  e nel  1779  fu  nominato  Ajo  del 
Principe  Ereditario.  Così  difficile  uffizio  sostenuto  da  lui  a 
gran  satisfazione  di  Ferdinando  gli  fu  di  corto  commutato 
nell’ancor  più  arduo  e periglioso  di  primo  Ministro.  Grave  era 
già  latta  in  quel  tempo  la  sua  età,  ed  a portar  tanta  mole  sen- 
tendosi inetto, molto  istantemente  il  rifiutava, secondo  che  nar- 
ra il  Conte  Cerati.  Vano  il  rifiuto  non  accettato  dal  Regnante. 

Durò  in  «[uesta  altezza  dal  12  Agosto  1781  sino  al  17 
Feb.  del  1787,  giorno  in  cui  fu  indotto  a succedergli  Troilo 
Venturi  del  quale  diremo  più  sotto.  Ottenne  il  Manara  il  suo 
concedo,  tante  volte  implorato,  con  le  prove  le  più  splen- 
denti del  Reale  aggradimento.  Tutti  gli  onori  di  sua  carica 
gli  rimasero,  e ragguardevole  pensione  gli  si  assegnò,  e,  tor- 
nato ch’eifu  alla  sua  casa,  il  Sovrano  l’ onorò  di  una  visita 
in  compagnia  del  Principe  Ereditario.  S011  queste  le  parole 
del  Cerati,  al  quale  potrà  ricorrere  chi  ami  di  saper  di  più 
intorno  all’  alto  uffizio  quinquennale  del  Marchese,  non  per- 


(1)  S’ ingannò  il  Orati  chiamando  aue*to  nome  di  Carlo  dopo  eh©  furono  elevati  aM» 
Re  Carlo  I.  AppelUvaai  veramente  Carlo-  dignità  di  Re. 

Emanuele  HI.*,  che  però  fu  il  primo  de’  Re-  Vittorio-Amedeo  presentò  il  Manara  dei 
j nauti  del  Piemonte  che  ave*se  anche  il  tuo  ritratto  in  Ucatola  gioiellata. 


tenendo  a me  di  allargarmi  che  in  ciò  che  sguarda  la  vita 
letteraria  di  lui.  Dirò  soltanto  che  sorrisero  le  Muse,  giubi- 
larono i letterati  al  suo  entrare  nel  Ministero:  al  suo  uscirne 
correva  per  le  boccile  di  quelli  Optìmus  si  non  imperasset  (*>. 
La  chiusura  degli  Scavi  di  Veleja  ordinatasi  negl’  inizii  del 
suo  ministero  non  è da  attribuirsi  a lui,  siccome  taluno  pre- 
tese. Fu  consigliata  dal  Paciaudi,  e ne  ho  testimonianza  in 
una  lettera  scritta  a questo  dal  Ministro  il  dì  27  Ottobre 
1781.  Certo  c ch’egli,  scapecchiatosi  da  Ministro,  riprese  la 
serenità  d’animo  ette  il  tacea  beato  avanti  nella  sua  vita 
privata.  Restò  del  Consiglio  segreto;  peso  sopportabile,  cliè 
il  Duca  noi  convocava  di  frequente.  Ritornava  infrattanto 
a gran  satisfazione  propria  alle  antiche  sue  cure  domestiche, 
a’ suoi  prediletti  studii.  Racconta  il  Cerati,  Prospero  non  es- 
sere stato  letterato  di  vasta  erudizione;  avere  non  pertanto 
posseduta  a dovizia  quella  che  alle  arti  belle  ed  alle  umane 
lettere  sguardava;  essersi  formato  un  così  squisito  gusto  che 
non  meno  a’  suoi  giudizj  che  alle  sue  scritture  dava  un  fini- 
mento purissimo  e singolare;  nella  poesia,  suo  principale 
diletto , avere  fuggito  con  ogni  studio  sin  da’  primi  anni 
quella  fervidezza,  quell’  impeto,  quello  sfoggio,  quell’  ondoso 
che  signoreggiava  la  Scuola  Frugoniana,  benché  molto  amico 
egli  fosse  del  corifeo  di  questa;  aver  lui  costantemente  bat- 
tuta una  via  opposta,  fiorita  di  leggiadre  e gentili  immagi- 
nette,  e di  soavi  concetti  rivestiti  in  istile  nitido  ed  elegante; 
per  quella  strada  esser  egli  camminato  costante  sulle  poste 
di  Teocrito,  di  Virgilio,  del  Cantore  di  Laura.  Era  di  realtà 
suprema  sua  delizia  Virgilio,  e tutti  sanno  in  quanta  fama 
ei  si  levasse  mercè  di  questo.  Ne  possedeva  le  più  rare  e più 
stupende  edizioni,  i migliori  volgarizzamenti,  i più  solenni 
spositori.  Con  tanto  corredo,  con  tanta  affezione  e tanto  stu- 
dio nel  gran  Latino,  non  poteva  egli  fare  che  nobilissima  prova 
nel  volgarizzarne  la  Bucolica;  onde  avvenne  che  il  suo  lavoro 

(1)  L’ averlo  il  auo  amico  Rezzonico  nelle  che,  ae  egli  favorì  l’ Aristodemo  del  Monti,  il 
O nervazioni  intorno  al  Dramma  di  Alee-  fece  perchè  il  favorirlo  era  volontà  del  Prio- 
t andrò  e Timoteo , 1781,  chiamato  imitator  cipe.  Proteso  il  Mazza  da  qualche  occulta 
di  Mecenate  nel  proteggere  i chiari  ingegni,  inaidia,  ma,  fuor  questo  e 1 Vati  ma  rio  grande- 
fu  creduto  encomio  prematuro.  E fu  detto  mente  come  poeta,  null'altro  fece  in  mopvo... 


a38 


tatto  di  pubblico  diritto  salisse  in  tanta  fama  da  disgradarne 
ogni  precedente  versione,  se  non  tutte  le  posteriori;  e da  per- 
suadere T autore  stesso  modestissimo,  cne  realmente  fosse 
buona.  Al  Paciaudi,  che  da  lui  ne  aveva  avuto  in  dono  un 

esemplare  delle  posteriori  edizioni  rivedute  ed  avvantaggiate, 
e che  nel  lodava  a cielo;  rispondeva  Prospero  queste  pa- 
role: ,,  Comincio  anch’io  a credere,  che  la  mia  traduzione 
sia  da  vero  qualche  cosa  di  buono.  Poiché  a lei  è sembrata 
più  bella  dopo  la  seconda  lettura,  a me  sembra  bellissima 
dopo  la  sua  lettera,  tanto  egli  è certo  che  le  lodi  voltano  il 
cervello  „.  E qui  con  pace  della  sua  molta  e leale  modestia, 
dico  che  il  vezzo  comune  più  o meno  a tutti  i poeti,  aperto 
o coperto,  non  mancava  al  Manara.  Leggami  nella  sua  Eglo- 
ga inserita  nelle  Pastorelle  d’ Arcadia  1769  le  terzine  allusive 
alla  traduz.  della  Bucolica  che  dicono  in  sua  propia  bocca: 
„ E se  pur  vuoi  che  un  premio  i carmi  onori, 

„ Una  sampogna,  Ergasto,  in  dono  avrai, 

„ Che  di  Cromi  ben  vale  i capri,  e i tori. 

„ Dopo  Titiro  al  labbro  io  l’ appressai  : 

„ È tale  armoniosa  aura  ne  uscio, 

„ Che  lui  credean  risorto  i pecorai  „. 

Rispetto  alla  Bucolica  pare  al  prestante  Camillo  Ugoni,  il 
quale  pel  resto  sulle  tracce  del  Cerati  parlò  onorevolmente  del 
Manara  nella  sua  Letteratura  Italiana  del  Sec.  XVIII,  che  le 
grandi  lodi  date  dall’  Elogista,  e da  tanti  altri  prima  e dopo  di 
lui,  alla  traduzione  del  Manara  non  fossero  cne  una  guisa  di 
eco,  senza  precedente  confronto  coll’ originale.  Ei  sembra 
pensare  che  Giuseppe  Nicolini  abbia  superato  il  Manara  ('); 
e dice  che  quando  questi  è fedele  al  suo  autore,  è sino  alla, 
servitù,  e,  quando  è libero,  si  spigne  fino  alla  licenza.  Ancora 
opina,  che  il  nostro  traduttore  facesse  non  quanto  volle,  ma 
quanto  potè,  e che  il  suo  potere  fosse  piccolo  in  impresa  non 
grande.  A questa,  forse  troppo  severa,  sentenza  non  istettero 
contenti  nè  pure  molti  de’  non  parteggianti.  Io  dirò  che  pa- 
recchi de*  particolari,  su  cui  è fondata,  dan  pegno  di  sottile  ed 

(1)  E coti  creda  anche  il  Viriani,  secondo  che  nota  a f.  della  sua  trainatone  4eU 
lo  stesso  poema,  Udine  i8a4* 
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acuta  critica:  ed  aggiugnerò  poi,  eh’  io  reputo  altissimo  1*  im- 
prendimento  del  tradurre  qualunque  de’  tre  poemi  di  P.  Ma- 
rcine. Ancora  più  forte  è,  e doveva  essere,  la  censura  di  quel 
valentuomo  al  volgarizzamento  delle  Georgiche,  del  quale 
riferisce  parecchi  gravi  errori.  Non  trovò  1*  Ugoni  di  che  ri- 
dire intorno  il  famoso  sonetto  Cessa,  bronzo  lugubre,  il  tristo 
metro,  che  anzi  intero  riferì  come  gemma  della  corona  poeti- 
ca di  Prospero  Manara;  e notò  come  fosse  tradotto  più  volte 
in  versi,  ed  in  ispezicltà  dallo  Strocchi  (0  e posto  in  musica 
da  Bonifazio  Asioli.  Bensì  fortemente  e con  maraviglia  de’ 
più  il  censuravano  gli  editori  delle  Scelte  di  Poesie  lìriche 
italiane,  Padova  i8a6,  dicendo:  ,,  11  Sonetto  di  Prospero  Ma- 
nara per  le  campane  suonanti  a morto  si  prenda  come  un 
picciol  saggio  del  cattivo  gusto  che  già  cominciava  a metter 
radice  in  Italia.  Non  manca  tuttavia  di  certa  forza  di  colorito, 
ed  è assai  men  pessimo  di  quell’  altro  per  Alessandro  Magno, 
che  pur  è letto  e riletto  da  tanti ,,.  Questa  è un’  opinione  spe- 
ciale di  que’  valenti  Editori,  e non  un  giudizio,  siccome  di- 
chiarano essi  medesimi.  Però  le  opinioni  essendo  libere  come 
l’aria  che  ne  circonda,  continuino  a tenere  la  propria,  come 
gli  altri  continueranno  a credere  che  questo  sonetto  nè  sia 
pessimo,  nè  saggio  del  cattivo  gusto  che  cominciava  a metter 
radice  in  Italia.  Vi  ebbe,  vi  ha,  vi  avrà  chi  tion  istima  un 
frullo  la  Divina  Commedia,  e chi  ha  in  dispregio  la  Gerusalem- 
me. Ciò  dico  ragguagliato  ogni  cosa. 

Questo  tanto  lamigerato  Sonetto  cosi  sentenziavano  quegli 
editori  in  Padova  nel  mille  ottocento  ventisei;  e nel  mille  ot- 
tocento ventisei  l’Ab.  Domenico  Sabbadini  il  collocava  nella 
sua  Scelta  di  cento  Sonetti,  pubblicata  in  Udine  pei  Fratelli 
Matti  uzzi,  quale  uno  de’  singolarmente  belli,  seguendo  l’e- 
sempio dato  in  Venezia  alcuni  anni  avanti  dai  Fratelli  Cavanis 
nelle  Rime  scelte  ad  uso  delle  Scuole  di  Carità,  181 5. 

Non  fu  il  solo  Camillo  Ugoni  che  trovasse  difetti  gravi 
nella  Bucolica  del  Manara.  Il  temperatissimo  Ippolito  Pin- 

(»)  Queata  traduzione  comparve  la  prime  d 'allora  diede  *egno  di  quel  valore  che  il 
rolt*  nell*  Antologia  di  Roma,  l’anno  1784»  levò  poacia  in  tenta  nominanza. 

******  aaputa  del  giovine  traduttore  che  #in 
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demolite,  che  per  altro  era  grande  estimatore  di  lui,  mol- 
to acutamente  censnravane  alcun  brano  nella  sua  prefazione 
al  volgarizzamento  dei  due  primi  canti  dell’ Odissea  1809.  Ciò 
non  pertanto  si  sta  ora  ripubblicando  in  Milano  a preferenza 
di  tutti  gli  altri,  coinè  lavoro  classico  del  passato  secolo,  in  una 
giudiziosa  raccolta,  e a dispetto  delle  gagliarde  censure,  ed  a 
simile  àe\Y  Eneide  del  Caro  la  Bucolica  del  Manara  non  mo- 
stra sfrondato  fin  qui  l’alloro  del  primo  trionfo.  Il  che  è dimo- 
strativo, se  non  erro,  che  i versi  del  Parmigiano  sono  i soli 
fino  ad  ora  che  si  adagino  entro  al  divino  originale. 

Il  Cerati  asserisce  che  le  Egloghe  propie  del  Manara 
hanno  nella  favella  nostra  il  principato  colle  Canzoni  Pasto- 
rali del  Pompei.  Queste  sono  parole  di  panegirista.  Quantun- 
que sieno  le  sue  Egloghe  originali  assai  assai  pregevoli,  non 
doveva  il  Cerati  dimenticare  quelle  del  Sanazzaro. 

Il  Bramieri  chiama  opera  laboriosissima  trattata  con  giove- 
nìl  robustezza  insieme  ed  accuratezza  senile  la  versione  delle 
Georgiche;  ma  i più  de’  critici  imparziali  non  la  pensano  ad 
un  modo  con  lui.  Già  toccai  del  "indizio  dell’Ugoni.  Solo  il 
Cardella  si  accostò  troppo  fidatamente  al  Bramieri  ed  al  Ce- 
rati che  la  giudica  d’ ugual  foggia.  Il  Gamba  ha  poste  tutte 
le  opere  del  Manara  fra  quelle  del  Sec.  XVIII  eh’  ei  re- 
puta degne  di  far  seguito  alla  Serie  de’  Testi  di  lingua  Ita- 
liana; e nota  che  non  si  cessa  di  ristampare  e di  leggere 
la  Bucolica  di  Prospero,  come  non  si  cessa  di  fare  àc\V  Eneide 
del  Caro. 

Infiniti  e svariati,  lodativi  i più,  furono  i giudizii  degli 
scrittori  intorno  le  Poesie  del  Manara.  Nella  capricciosa 
Scala  de’  Poeti  Italiani  ( imitativa  di  una  bizzarra  de’  poe- 
ti Inglesi  comparsa  avanti  in  un  Giornale  di  quella  nazio- 
ne) pubblicata  nel  N.°  i.°  del  Giom.  Encicl.  di  Firenze 
1814,  fu  il  Manara  tassato  di  9 gradi  di  genio,  i3  di  dot- 
trina, i5  di  criterio,  e 1 5 di  versificazione.  L’eccellenza 
d’ognuna  di  queste  quattro  doti  sta,  secondo  la  Scala,  nel 
grado  ao.°;  ond’  è che  il  giudice  diede  al  Manara  tanto  genio 
quanto  ne  diede  all’ Alamanni,  al  Bentivoglio,  a Cino,  al 
Crudeli,  al  Fantoni,  al  Savioli,  ecc.;  tanta  dottrina  quanta 
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all’ Ariosto,  al  Bentivoglio,  al  Cassiani,  al  Rezzonico,  il  pri- 
mo de’  quali  ne  aveva  cento  cotanti;  tanto  criterio  quanto 
all’ Alfieri,  al  Caro,  al  Casti,  al  Menzini,  al  Metastasio,  al  Po- 
liziano, al  Zanotti;  e tanto  valore  nel  fatto  del  verso,  quanto 
al  Guarini,  al  Manfredi,  al  Rucellai,  al  Tassoni,  ai  Redi. 

Luigi  Ceretti,  giudice  acutissimo  e severo,  chiamò  aureo 
scrittore  il  Manara,  nelle  Vicende  del  buon  gusto  in  Italia. 
Il  Brauiieri  avvisava  che  Prospero  ne  abbia  offerta,  quan- 
t’ altri  mai,  la  idea  del  Poeta  perfettissimo;  oltracchè  il  col- 
locava tra’  migliori  Epistolografi  de’  suoi  dì.  E per  ver  dire 
in  ciò  scriveva  molto  accuratamente,  molto  pulitamente. 
Gastone  Rezzonico  che  intitologli  i due  suoi  poemetti  II 
Sistema  de’  Cieli,  e L’Esilio,  il  teneva  tra’  primi  poeti  del 
suo  tempo  e come  maestro  proprio.  Anche  il  voleva  cen- 
sore d’ogni  sua  scrittura.  Nel  dice  il  principio  di  quel  primo 
Poemetto: 

„ O candido  censor  di  quante  vergo 
„ Di  vigile  lucerna  al  cneto  lume, 

„ O sul  roseo  mattin  Delfiche  carte. 

Il  Bettinelli  nel  Risorgimento  diceva  che  la  versione  della 
Buccolica  era  la  sola  degna  dell’  originale  ; e l’ Affò , nel 
Dizionario  poetico,  gridavaia  Capolavoro.  Certo  n’  era  corso 
il  grido  anche  fuori  d’ Italia  e ne  parlarono  con  gran  lode 
giornali  francesi  riputatissimi. 

Angelo  Mazza,  non  facile  al  contentarsi  delle  poesie  al- 
trui, teneva  come  poeta  di  alto  valore  il  Manara,  massime 
per  la  Bucolica,  alcune  Egloghe  ed  alcuni  Sonetti . Era 
cosa  assai  cara  il  vedere  come  questi  due  valentuomini 
schiettamente  stimassero  l’ un  l’ altro.  Affidava  Prospero  la 
cura  della  terza  edizione  della  Bucolica  ad  Angelo  per  la 
scelta  delle  correzioni  o de’  miglioramenti  che  vi  aveva 
fatti.  Angelo  poneva  in  fine  della  sua  Egloga  per  la  nascita 
di  Lodovico  Erede  di  Ferdinando  questo  bello  encomio 
di  Prospero: 

„ Fosse  almen  Tamarisco,  egli  che  vanta 
„ La  più  gentil  delle  silvestri  avene  „ . 


2^.2 

Allorché  il  Cerati  era  per  pubblicare  i Sonetti  del  Ma- 
nara  raccolti  in  un  volume  pregò  Luigi  Uberto  Giordani 
di  distribuirli  per  classi.  Questi  il  fece  molto  lodevolmente 
e ne  ragguagliò  chi  gliel  commetteva  con  queste  parole 
per  rispetto  ai  Sonetti:  „ Ho  diviso  in  tre  classi  i Sonetti. 
La  prima  di  quelli  che  hanno  vero  carattere  di  originalità, 
e bastano  soli  a collocare  il  nostro  poeta  tra  i Maestri  del 
Parnasso  Italiano  anche  per  questo  genere  di  poesia.  La 
seconda  di  que’che  agguagliano  il  merito  comune  a’  buoni 
Poeti  con  qualche  singolare  attrattiva.  La  terza  di  quelli 
che  hanno  molti  simili  fra  le  cose  non  Spregevoli,  e ne’ 
quali  più  apparisce  studio  e lingua,  che  fuoco  e invenzione. 
Cattivi  non  ve  n’  ha,  quindi  non  ha  avuto  luogo  un’altra 
classe.  Taluni  mi  parevano  tenere  un  grado  di  mezzo  tra 
una  classe  e 1’  altra,  e gli  ho  notati  „ . Tanto  a parecchi 
Sonetti,  quanto  all’  altre  opere  poetiche,  pose  il  Giordani 
alcuni  brevissimi  giudizii,  o noterelle,  di  cui  giovossi  il  Ce- 
rati, benché  non  adottasse  quella  distribuzione. 

In  sullo  scorcio  del  1798  non  la  mente,  ma  sì  il  corpo 
di  Prospero  cominciò  forte  a piegare  sotto  la  gran  soma 
dell’età,  e dopo  un  anno  ed  alcuni  mesi  di  sofferenze,  por- 
tate con  mirabile  costanza  e tranquillità,  solo  dolente  che 
gli  fosse  tolto  di  dar  1’  ultima  rivista  alla  sua  traduzione 
della  Georgica,  e di  ricopiarla  di  proprio  pugno,  soprappreso 
da  subita  timpanite  rese  lo  spirito  a’  i3  di  Fcbbrajo (')  1800. 
Gli  estremi  istanti  della  sua  vita  furono  commoventi.  Diceva 
a’ suoi  figli  che  mestissima  gli  facean  corona:  Muojo , e 
colla  speranza  di  una  felice  eternità  muojo  tranquillo.  Ama- 
tevi, o miei  cari  figli,  come  ho  sempre  amati  i miei  fra- 
telli . . . pregate  Dio  per  me  . . . Gli  abbracciò , li  be- 
nedisse, e dopo  breve  agonizzare  placidamente  spirò.  Gli 
fu  dato  sepoltura  in  Santa  Maria  Bianca,  Chiesa  che  fu 


(1)  Il  Cerati  notò  per  isbeglio  Ottobre, 
e coai  l'Ugoni,  ed  il  Lombardi , il  quale 
ignorando  che  la  versione  delle  Ceorgiche 
fatta  dal  Manara  rimase  inedita  sinché  visse, 
racconta  che  la  pubblicò  egli  stesso . Il 
chiarissimo  Lombardi  il  chiama  poeta  Par- 


migiano, e se,  parlando  un  momento  dopo 
di  Francesco  Saverio  Baldini  Piacentino  t 
sembra  porre  anche  il  Manara  tra’  Piacen- 
tini, ciò  che  ho  detto  in  principio  può 
scusarlo  da  taccia  di  contraddizione  di  cui 
taluno  lo  ha  incolpato* 
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poscia  distrutta.  Un  Ab.  Bartoli  che  fu  Gesuita  scrisse  in 
(pesta  occorrenza  un’  iscrizione  che  il  Cerati  chiama  no- 
bile; questi  un  Sonetto  che  sta  in  fine  del  suo  elogio;  il 
Bramieri  una  lettera  indiritta  al  cel.  Ab.  Jacopo  Morelli , 
nella  quale  toccò  delle  cose  più  importanti  della  vita  del 
Manara.  Fu  inserita  nelle  Mem.  per  serv.  allaStor.  lett.  1800. 

Molti  de*  principali  letterati  Italiani  de’  suoi  tempi  ebbe 
ad  amici,  corrispondenti  ed  ammiratori.  Leggonsi  i loro 
nomi  nell’  Elogio  del  Cerati , al  quale  piacque  ancora  di 
pubblicare  in  fine  di  esso  una  lettera  del  Cesarotti , una 
dell’Ab.  Pellegrini , ed  una  di  G.  B.  Giovio  confermative 
del  conto  in  che  era  tenuto  il  Manara.  Ben  a queste  ag- 
giunta vorrebbesi  quella  dell’ Algarotti  posta  nel  t.“  io  delle 
Opere  di  lui,  Venezia  1794. 

Nella  Colonia  Parmense  ebbe  l’appellazione  di  Tamarisco 
Alagonio.  Rifiutò  d’ esserne  Vice-custode,  morto  Jacopo 
Sanvitale.  Fu  anche  degl’  Intrepidi,  e di  altre  accademie. 
Giovanni  Weber,  smilzo  scultore  di  medaglie,  una  ne  fece 
eziandio  pel  Manara.  La  città  di  Bergamo  nel  1 788  il  pre- 
sentava di  quella  ch’essa  fece  scolpire  in  onor  del  suo  Seras- 
si.  Sia  lode  a quelle  città  che  con  tali  onorificenze  rimunera- 
no i loro  più  meritevoli  cittadini! 

La  Biographie  universelle  non  corretta  da’ traduttori  Ita- 
liani il  fa  contemporaneo  di  Paolo  de’ Conti  Campello.  Questi 
mori  più  di  un  anno  avanti  il  nascimento  di  Prospero,  prima 
del  quale  a’  tempi  del  Campello  non  viveva  del  cognome  Ma- 
nara tra’ cultori  delle  lettere  che  un  Muzio  (autore  di  povero 
Dramma  musicale  la  Didone,  razzolato  fra  le  quisquilie  del 
Quadrio)  non  degno  da  porsi  con  (piella  eletta  manata  di  let- 
terati che  la  Biographie  scrive  fra  gli  amici  del  Campello;  ciò 
sono  il  Redi,  il  Marchetti,  il  Bellini,  il  Menzini,  ecc.  Veggasi 
la  Biographie  all’articolo  del  Campello,  giacché  essa  non  die- 
de luogo  speciale  al  Manara,  quantunque  il  ponga  in  quella 
famosa  schiera,  ed  il  chiami  insigne  letterato.  L’ommessione 
di  questa  non  fu  riparata  da’ Veneti  traduttori.  Vuoisi  pur 
corretto  lo  sproposito  corso  nello  stampare  una  lettera  del 
Duca  Ferdinando  a f.  47  3 della  Correspondance  inèdite  de 
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N....B Italie,  Paris  1819,  t.'  a."*,  ove  è detto  Mano- 

sa, ed  ove  al  genero  di  lui  Conte  della  Volpe  d’ Imola  si  con- 
verte la  patria  in  Inule. 

Non  si  dee  confondere  Prospero  Manara  con  altro  dello 
stesso  nome,  e casato,  che  era  convittore  nel  Collegio  de’  No- 
bili di  Bologna  nel  i64a,  e che  ha  alcuni  versi  latini  nel 
Convictorum  nobilium  Cullegii  S.  Francisci  Xaverii  divo  pa- 
trono obsequium,  Bononiae,  Tebaldini  i64a,  111-4.*. 

✓ 

OPERE  ORIGINALI 

I.  Discorsi  pronunciati  nell’  Accad.  delle  B.  A.  di  Parma. 

i.°  Dell' Architettura.  Orazione  detta  per  la  solenne  distribuzione  del  premio 
nella  Reale  Accademia  di  Parma  il  a di  Maggio  17^9.  Non  fu  impressa  che 
nel  »8i5,  in  un  colla  5.*  ediz.  della  Bucolica , per  le  diligentissime  cure  del 
8ignor  Professore  Giuseppe  Adorni. 

a.v  Discorso  intorno  al  presidio  che  prestar  può  la  Pittura  alla  Poesia . 
Rimase  inedito.  È accennato  a f.  66  dell’  Elogio  del  Manara , 1801. 

li.  Egloghe. 

La  prima,  per  quanto  mi  è noto,  ò nelle  Dimostrazioni  di  giubilo  ...  ad  Eli- 
sabetta Farnese  descritte  dal  Balestrieri  ^1746^;  una  trovasi  ncWAdunanza 
di  canto  in  onore  della  dioina  Vergine , ecc.  1755  in-4-°,  Parma , la  quale  fu 
poi  ristampata  con  varietà  nel  t.  14.0  delle  Rime  degli  Arcadi  insieme  alla  ram- 
mentata che  nel  1769  egli  pubblicò  nelle  Pastorelle  d’ Arcadia,  e che  incomincia: 
,,  Chi  fia,  che  al  suon  d’avena  or  canti  meco? 

In  queste  Pastorelle  è pur  Iattura  del  Manara  Io  sciolto  che  le  precede. 
Nel  t.°  i3.°  degli  Arcadi  è quella  intorno  la  Pittura  e la  Scultura  che  fu 
pubblicata  la  prima  volta,  lui  non  consenziente,  da  Lodovico-Antonio  Loschi 
ira  le  sue  Gemme  poetiche,  Reggio  per  Giuseppe  Daoolio  senz’anno  in-4*0  P*°* 
11  Loschi  nella  sua  prefazione  riferisce  qnesto  $ di  lettera  del  Frugoni  a lui, 
che  «guarda  la  predetta  Egloga:  „ 11  nostro  soavissimo  Signor  Marchese  Pro- 
spero Manara  ha  trasportato  ne’  suoi  componimenti  campestri  tutte  le  grazie 
di  Teocrito  e di  Virgilio,  e da  gran  tempo  conosco  quell’egloga  nuziale,  che 
si  stamperà  da  lei;  egloga  ingegnosa,  facile,  leggiadra  e piena  di  tutti  i fiori,  i 
vezzi  e le  venustà  dello  scriver  bucolico  ,,  . Uscì  il  librìcciuolo  del  Loschi 
avanti  la  pubblicazione  del  volgarizzamento  della  Bucolica.  Quest'  Egloga  era 
stata  fatta  per  le  nozze  dell’Arcid.  Gius,  con  Isabella  di  Borbone  Sorella  di  D.  Fer- 
dinando. Molte  varietà  di  lezione  si  trovano  nelle  ed.  posteriori  a quella  prima. 

III.  Odi  e Canzoni. 

La  prima  Ode  pubblicata  dal  Manara  credo  che  fosse  quella  che  trovasi 
nelle  Poesie  per  Don  Carlo  Stampa  1731.  Egli  non  aveva  allora  che  17  anni. 
La  loda  forse  soverchiamente  il  Bramicri.  Certo  è notabile  per  1*  età  dell*  au- 
tore. Dice  che  è tessuta  alia  greca. 

Un’anacreontica  è tra  le  Anacreontiche  al  valorosissimo  Eurito  Messenio, 
Panna , 1 75 r in-8.°  che  poi  fu  ristampata  con  varietà  nelle  sue  Poesie,  ecc. 
Un’altra  è nelle  Rime  per  la  monaca  Girolama  ScuteUari  Ajani,  Parma  1766, 
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Monti,  in-4.0;  una  nelle  Rime  per  le  monache  Maria  Adelaide  e Francesca 
Pallavicini,  Parma  ^ 1 766 _/  Monti;  due  nelle  Rime  degli  Arcadi,  T.  i3.*,  ove 
è detto  che  quella  intitolata  all  Armonia  fu  recitata  dall’Autore  nel  R.  Pa- 
lazzo di  Parma,  in  cui  la  Duchessa  Amalia  avea  la  sera  precedente  cantato  y 

l’ Orfeo  di  Gluch-  Avvertimento  che  non  dovea  tralasciare  l'editore  delle 
Poesie  del  Manara  nel  1801,  poiché  serve  a chiarire  alcuni  passi  di  essa  ode. 

Se  ne  hanno  sei  nelle  Canzoni  di  vario  argomento,  Verona  1762,  in-ia.®.  Ma 
alcune  di  queste  sei  sono  ristampe  ; e così  dicasi  delle  nove  che  stanno  nelle 
sue  Poesie,  Bodoni  1801. 

IV.  Poesie  del  Marchese  Prospero  Manara , fra  gli  Arcadi 
Tamarisco  Ala  gonio.  Parma  co’ tipi  Bodoniani  1801  in-8.°p.°. 

Sono  tre  volnmetti  s^nza  indicazione  di  i.°,  a.#,  e 3.°;  ma  1* avviso  del  Ce- 
rati, che  sta  in  fronte  alle  Poesie  originali,  ne  indica  l'ordine;  pero  é primo 
quello  che  contiene  essi  componimenti  originali,  e che  ha  la  dedicatoria  dei 
figli  dell’autore  al  Duca  Ferdinando,  indi  il  predetto  avvertimento.  Il  Cerati  che 
procurò  la  presente  ed.  dà  conto  dell’ ordine  in  cui  sono  disposte  queste  Poesie, 
dicendo:  i Sonetti  saranno  i primi : succederanno  le  Canzoni , con  un  Brindisi  e 
un  Endecasillabo ; daran  compimento  tre  Egloghe.  . . e un  Verso  sciolto;  ma  in 
vece  di  qnest*  ordine  si  trova  nel  primo  volume  dopo  19  Sonetti  il  Brindisi,  una 
Canzone,  V Endecasillabo,  5 Canzoni,  a Egloghe,  3 Canzoni  lo  Sciolto  (non  un 
Verso  sciolto)  che  precede  le  Pastorelle  d' Arcadia;  ancora  u n Egloga,  indi  altri 
Sonetti  sino  alla  nne.  11  a.°  volume  comprende  il  volgarizzamento  della  Ba- 
co he  a preceduta  dalla  solita  anacreontica  del  Manara  ; ed  il  3.°  quello  delle 
Georgiche  con  una  prefazione  di  questo,  alla  quale  non  potè  egli  dare  l'ultima 
mano.  A questi  tre  volumetti  snolsi  unire  1’  elogio  del  poeta  scritto  dal  Cerati 
impresso  in  ugual  sesto  dal  Bodoni  nel  medesimo  anno. 

V.  Sonetti. 

Sarebbe  cosa  assai  lunza  il  noverare  tutti  quelli  che  si  trovano  sparsi  in 
Raccolte.  I meglio  de’  quali  furono  ristampati  dal  Bodoni  nel  mentovato  primo 
volume  delle  Poesie  l'anno  1801  per  cura  del  Cerati.  Parecchi  ne  sono  nelle 
Rime  degli  Arcadi , e in  quelle  del  Frugoni.  Alcuni  Ieggonsi  tradotti  in  latino 
dall’Abb.  Ant.  Laghi  nella  Scelta  di  Sonetti  di  celebri  poeti  moderni  venduti 
in  versi  latini,  Faenza , 1807 , per  Michele  Conti.  Molti  altri  rimasero  inediti, 
poiché  di  quelli  che  tali  egli  lasciò  pochi  si  posero  nel  predetto  primo  volume. 

Il  Sonetto  che  comincia  : Caro  all  util  commercio  utile  al  vitto,  fu  fatto  dal 
Manara  contro  1*  editto  che  proibiva  le  risaje. 

VI.  Lettere . 

Ne  scrisse  all’Algarotti,  come  si  può  argomentare  dalla  rammentata  a f.  0^3, 
che  questi  indirizzò  a lui  da  Bologna  il  6 Òtt.  1759.  Alcune  inedite  sono  in  que- 
sta Ducale  Bibl.  indiritte  al  Paciaudi.  Sei  ne  furono  pubblicate  dal  prefato  Prof. 

Adorni  in  fine  della  5.*  ed.  della  Bucolica.  Quattro  al  Marchese  Alfonso  Va- 
rano , che  avealo  pregato  di  assistere  alla  stampa  fatta  in  Parma  delle  sue 
Poesie;  una  al  P.  Roberti , ed  una  al  Pizzi  sono  possedute  ant.  da  Monsignor 
Muzzarelli,  al  quale  piacque  inviarmene  copia.  Tre  delle  quattro  al  Varano 
furono  pubblicate,  mi  si  dice,  nella  seconda  ed.  delle  Poesie  di  questo. 

Non  pongo  tra  le  lettere  dell'autore  le  due  stampate  colle  Lettres  de  dif- 
ferente* Cours  de  V Europe  à i auteur  du  Tableau  de  la  Guerre  de  la  Pragma- 
ùque-Sanction,  Génes,  èaffarelli,  perchè  non  le  sottoscrisse  che  come  Ministro 
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del  Duca,  e furono  dettate  da'  inoi  segretarii.  Tre  al  Rezxonice  furono  pub- 
blicate nel  t.°  10  delle  Opere  di  questo. 

TRADUZIONI 

VII.  La  Bucolica  di  P.  Virgilio  Marone  in  rime  italia- 
ne del  Marchese  Prospero  Manara,  ecc.  In  Parma  nella 
R.  D . Stamperia  Monti . I11-8.0  con  vignette  e col  testo 
latino  a rimpetto. 

Ne  sono  esemplari  in  carta  grande  divenuti  assai  rari.  Uno  ne  possiede  la 
Bibl.  P.  la  quale  ne  ha  un  altro  in  carta  comune , ma  colla  particolarità  di 
dieci  vignette  colorite,  ed  un  terrò  con  correzioni  autografe,  che  furono,  le  più, 
adottate  definitivamente.  Talvolta  l’autore  vi  scrisse  la  cagione  del  mutamen- 
to. Servi  alla  seconda  ediz.  fatta  in  Padova,  come  mi  sono  assicurato  dal  con- 
fronto che  ne  ho  fatto.  Alcun  verso  vi  si  trova  mutato  persino  in  tre  differenti 
modi.  Questo  cs.  fu  a me  donato  dal  prestante  Sig.  Domenico  Morì,  Segreta- 
rio di  questa  Ducale  Biblioteca. 

Questa  ed.  senz'anno,  ma  uscita  nel  1766,  è preceduta  dall' Anacreontica 
del  Manara 

,,  Da  quel,  che  altrui  nascose  vi, 

„ Sacro  a Talia  soggiorno, 

,,  Uscite  o timid’  Egloghe, 

,,  Uscite  a mi  del  giorno, 

che  si  pose  poi  in  tutte  le  ristampe.  Il  eh.  Gamba  a f.  469  della  sua  Serie  dei 
testi  di  lingua  i8a8  , e 19  della  sua  Diceria  bibliografica,  Verona  i83i  , cita 
una  a.*  ed.  del  volgarizzamento  del  Manara  fatta  in  Parigi  nel  1764  in-8.° 
ch’io  non  vidi  mai,  e che  non  può  esistere,  perchè  è certo  che  la  prima  com- 
parve nel  i**66.  Avrehh’rgli  scambiato  la  traduzione  dell* Akentidé  fatta  dal 
Mazza  e pubblicata  in  punto  nel  1764  colla  falsa  data  di  Parigi ? La  a.*  ed. 
fu  fatta  in  Padova  col  testo  latino  in-o.®  del  1769}  e dedic.  da  Natale  Stefa- 
nelli a Caterina  da  Mula  Pisani.  Ha  qualche  varietà  dalla^  prima,  essendo  mi- 
gliorata dal  Manara  ad  istanza  dello  stampatore.  La  3.*  riveduta , e corretta  si 
fece  in  Parma  presso  Filippo  Carmignani  1780  in-8.*  col  testo  a fronte,  ed, 
oltre  l’autore,  ne  curò  la  correzione,  come  accennai,  anche  Angelo  Mazza.  Una 
cattiva  ristampa,  in-8.*  senz’anno,  usci  da’  torchi  di  Carlo  Fernandi  in  Carpi 
senza  il  testo  latino.  Dehb*  essere  stata  fatta  o in  sul  finire  del  XVI II  o sul 
cominciare  del  XIX.  sec.,  quantunque  segua  la  lezione  della  prima,  forse  per- 
chè lo  stampatore  non  conobbe  la  a.*  e la  3.*,  o non  curò  di  procacciarsele. 
Nel  1801  pubblicò  la  5.*  ediz.,  senza  il  latino,  il  Bodoni  in  Parma  in-8.°p.° 
che  si  vendeva  anche  separata  dalle  altre  Poesie  del  Manara.  Uscì  la  6.*  in 
Padova  nel  1809,  in-8.°  col  testo  a fronte  per  Nicolò  Zanon  Bettoni,  il  quale, 
dedirolla  a Benedetto  Del  Bene,  vi  pose  intorno  assai  di  accuratezza  e vi  adoperò 
eleganti  caratteri.  Finalmente  la  ripubblicò  a Parma  il  Carmignani  l’anno  i8i5 
accresciuta  ora  per  la  prima  volta  di  alcune  prose  inedite  del  traduttore  per 
enra  del  mentovato  Sig.  Prof.  Adorni,  il  quale,  ignorando  verisimilmentc  l'edi- 
zione di  Carpi  e quella  del  Bettoni,  chiamolla  quinta.  8e  altre  non  ne  uscirono 
prima,  sarebbe  questa  dunque  la  settima.  È da  farne  conto  per  la  molta  dili- 
genza e per  le  giunte,  fattevi  dall’editore,  della  mentovata  orazione  inedita 
dell’ Architettura , e di  più  lettere  pure  inedite  dell’autore.  Se  ne  sta  ora  facendo 
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un’altra,  come  accennai  sopra,  in-3a.°  a Milano  dalla  benemerita  Soc.  tip.  de’ 
Classici  Ital.  per  la  tua  nuova  Raccolta  di  Classici  Ital.  ant.  e mod. 

Pi  quella  elei  i8i5  furono  tirati  es.  in  o.  azzurrina. 

Il  Manara  rifece  interamente  questa  traduzione  prima  di  pubblicarla.  Il 
menzionato  Sig.  Prof.  Adorni  ne  ha  avuto  lungo  tempo  tra  mani  un  autografo  assai 
diverso  dalla  stampa,  che  fu  regalato  da  Prospero  al  march.  Filippo  Cusani, 
il  quale,  secondo  che  mi  assicura  il  predetto  Professore,  ne  fece  dono  ad  uno 
de’  figli  dcll’autoro.  Io  ho  sott’ocebio  una  copia  che  fu  secondo  ogni  apparenza 
tratta  da  quel  primo  autografo,  e quindi  quasi  al  tutto  varia  dalla  stampa;  c 
per  ver  dire  è cosa  assai  men  pregevole  di  quella  che  pubblicò.  £ noto  ch’egli 
non  di  volgo  il  suo  volgarizzamento  che  più  anni  dopo  averlo  fatto. 

Chi  voglia  un  ampio  saggio  di  quel  primo  lavoro  e farne  il  confronto  col 
definitivo,  il  troverà  a f.  19  e seg.  del  libro  di  Giuseppe  Bartoli  intitolato// 
vero  disegno  delle  due  tavolette  (Lavorio  chiamate  Dittico  Quiriniano,  In  Parma 
175*7  per  Francesco  Porsi  in-4.0,  ove  il  Bartoli  inserì  la  versione  di  tutta  l’Eglo- 
ga decima.  Un  lungo  brano  della  Bucolica  del  Manara  è riferito  nel  t®  6.® 
parte  1.*  dell'  Europa  letteraria  Ven.  1769  ove  è dato  assai  favorevole  giudi- 
zio, come  in  cento  altri  giornali,  di  questo  volgarizzamento,  benché  si  tacci  il 
traduttore  di  qualche  Lombardismo , e di  qualche  infedeltà  al  testo . Ed  un 
altro  lungo  brano  (dell’egloga  quinta)  fu  riferito  nel  Rogo  amoroso,  Almanacco 
del  i833,  a preferenza  delle  altre  traduzioni.  V.  f.  87  e seg.  di  questo  ele- 
gante Almanacco. 

Vili.  Le  Georgiche  di  P.  Virgilio  Marone  in  versi  italiani 
del  Marchese  Prospen  Manara.  Parma  co’  tipi  Bodoniani 
1801,  in-8.°  p.°. 

È preceduto  questo  volgarizzamento  da  una  prefazione  in  prnta,  nella  quale 
dichiara  il  traduttore  di  avere  preso  a guida  del  suo  lavoro  il  precetto  d’  Orazio 
ut  pictura  porsi  s,  e però  a nulla  più  aver  mirato,  secondo  il  potere,  che  a ri- 
trarrà in  versi  italiani  la  Georgicadi  Virgilio , senza  però  l’arroganza  d’aver 
raggiunto  lo  scopo. 

E cosa  notevole  che  Parma  ha  dato  negli  ultimi  70  anni  quattro  traduttori 
delle  Georgiche  P.  Manara,  C.  Bendi,  M.  Leoni,  G.  Bandini,  e quattro  della 
Bucolica,  P.  Manara,  G.  Bonvicini,  C.  Bondi,  G.  Bandini. 


PIER-GIOVANNI  BERTON CELLI 

Nell’anno  1717  il  nono  giorno  di  ottobre  nacque  in  Par- 
ma Pier-Giovanni-Nicolò  dalla  distinta  famiglia  nostrale 
de’ Bertoncelli.  Francesco  Maria,  cui  il  Bolzoni  chiama  vi- 
rum  a Consiliis  summum,  cujusque  fidei  Res  Prìncipis  uni- 
versa commissa  est,  et  togata  procuratio,  fu  il  suo  genitore, 
ed  Anna-Maria  Bichierai  la  madre.  Studiò  molto  diligente- 
mente nelle  buone  lettere,  nelle  matematiche,  nella  giure- 

Srudenza  e nella  teologia.  In  queste  due  ultime  facoltà  fu 
ottore  collegiato.  Fu  eziandio  Esaminator  Sinodale,  Pre- 
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vosto  della  parrocchia  della  Trinità,  e Professore  nell’  Uni- 
versità di  Parma,  prima  di  diritto  civile  Romano,  e poscia 
di  patrie  leggi.  Leggeva  di  queste  sin  dalla  restaurazione 
dell’Università  nel  1768.  Sortì  da  natura  non  comune  timi- 
dezza, e tanta  buona  fede  che  in  più  occasioni  gliene  vennero 
grave  danno  e forti  dispiacenze.  Abusando  indegnamente 
della  soverchia  sua  credulità  un  giuntatore  il  fece  persuaso 
d’averlo  posto  in  corrispondenza  con  alto  personaggio  di- 
morante in  Napoli  che  dovea  procacciargli  certi  vantaggi. 
Falsando  il  carattere  di  questo  rispondeva  costui  molto 
astutamente  alle  lettere  del  Bertoncelli,  le  quali  teneva  in 
serbo  presso  di  sè,  e con  questi  artifizii  cavava  quanto  più 
poteva  danaro  dalla  borsa  di  lui.  Scopertasi  finalmente  la 
frode,  il  giuntatore  doppiamente  scelerato  il  minacciò,  se 
avesse  osato  accusarlo,  di  mostrare  al  Duca  alcuna  delle 
sue  lettere  in  cui  era  appunto  detto  male  di  esso  il  Re- 
gnante. Il  Bertoncelli  impaurito  si  tacque. 

A dritto  scriveva  il  Paciaudi  che  questo  buon  Sacerdote 
era  e sarebbe  eternamente  barbaro  nello  scrivere . Pure 
ne’  tempi  in  cui  visse  aveva  grido  di  eloquente  e prestante 
oratore.  Del  che  abbiamo  testimonianza  scritta  nell’  Orazione 
per  la  laurea  del  fratei  suo  Francesco,  fatta  dal  Bolzoni 
( di  cui  già  ragionammo  ) ove  si  leggono  queste  parole  : 
„ . . . gloriosa  liaec  Frater  tuus,  cui  omnes  primas  ( lau- 
des)  deferunt,  implet  vestigia:  Philosophiae,  Theologiae  ple- 
nus,  ac  Jurisprudentiae,  quem  a publicis  subselliis  nostris, 
velut  Pericles  alter  quotannis  tonare  audimus  ; quemque 
omant  Mathesis,  et  Litterae  amoeniores,,. 

OPERE 

I.  Oratio  in  solemni  studiorum  instauratione  habita  anno 
1 760  in  regia  Universitate  parm.  Parmae,  Carmìgn.  in-4-’  p.\ 

II.  Orazioni  per  lauree. 

Conosco  le  seguenti  pubblicate,  ma  ne  tenue  più  altre. 

....  qttum  in  utroque  jure  laurea  donaretur 

i.°  Angelui  Axti,  intenta  ne’  Veni  per  questa  stessa  laurea,  Parma  1761, 
Boni,  in-4  °i 
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a.*  Franciscus  Barbieri,  Parmae  1767,  Carmignani,  in-4.*  p.°; 

3.°  Joanncs  Cortesi , Ib.  177»,  Boni,  in-4*gP*-* 

III.  Carmen  B.  M.  Virgini  saerum  appellata  Del  buon  Con- 
siglio ....  Parmae  1772,  Fratres  Borsi,  in-4.*  P *- 

IV.  Legurn  analysis  atque  praestantia,  Oratìo,  Parmae, 
ex  typogr.  regia  1775  in-4-*. 

È dedicata  al  Duca  Ferdinando  dall'Autore. 

V.  Ad  scientiarum  cultores  Oratìo  solemnis  habita  Parmae 
anno  1777.  Parmae,  Fratres  Borsi,  in-8.*. 

VI  Quae  sit  testamentorum  origo,  et  quam  mire  ad  hu- 
manarn  societatern  custodiendam  conducat,  ostenditur.  Dis- 
sertalo. Parmae  ex  typogr.  Gozzi,  senz’  anno,  in-4.0  P*°* 

VII.  Apologia  de’  testamenti,  in-8.°  senza  luogo  (Parma), 
anno  e nome  di  Stampatore. 

Vili.  Allegazioni. 

Molte  «e  no  nanno  stampate,  e molte  ne  lasciò  manoscritte. 

IX.  Lezioni  di  diritto  civile  Romano,  e di  diritto  pa- 
trio. Inedite. 

Ne  sono  alcuni  volumetti  nella  Biblioteca  Parmense. 


LUIGI-BERNARDO  SALVONI 

Nacque  in  Parma  addi  a6  Settembre  del  1 723  da  Simone, 
e da  Isabella  Lansicb.  La  quale  Isabella  era  stata  in  prima 
congiunta  in  matrimonio  ad  un  Bellici.  Essendo  Luigi-Ber- 
nardo ancor  fanciullo,  il  suo  genitore  si  trasferì  colla  fami- 
glinola a Piacenza,  ove  pose  bottega  di  Acquacedratajo, 
secondo  che  appellano  i toscani  un  Caffettiere;  bottega  che 
ebbe  gran  rinomanza.  Luigi-Bernardo,  già  provetto,  ricon- 
dusse la  propria  famiglia  in  Parma,  ov'  ei  dimorò  di  fermo 
e morì  verso  il  mese  di  Maggio  del  1784.  Ebbe  facile  il 
verseggiare,  e questa  facilità  gli  fece  credere  d’essere  poeta. 
A Piacenza,  ove  ancora  esercitò  l’arte  di  stampar  libri  in 
un  col  suo  fratello  uterino  Andrea  Bellici,  fu  ascrìtto  alla 
Colonia  Trebbiense  coll’appellazione  di  Silvago.  Il  Bramieri, 
parlando  di  lui  a f.  8 del  Settembre  t8oo  delle  Memorie 

Sa 
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per  servire  alla  storia  letteraria,  dice  che  le  sue  poesie 
s’ alzano  di  rado  sopra  la  mediocrità,  e che  sono  nondi- 
meno seguite  da  molte  lodi  del  troppo  facile  Metastasio , 

alludendo  a quella  lettera  di  ringraziamento  posta  in  fine 
del  a.0  voi.  in  cui  veramente  leggonsi  lodi  esorbitanti.  L’ in- 
signe Poeta  drammatico  aveva  contratta  amicizia  col  Sal- 
voni  allorché  questi  intraprese  a Piacenza  nel  1780  una 
inelegante  e scorretta  edizione  dei  Drammi  Metastasiani  sino 
allora  comparsi,  della  quale  si  lagna  a buon  dritto  l’Au- 
tore nelle  tre  lettere  ad  esso  il  Salvoni  che  sono  le  ioi, 
ioa,  e 104  del  t.°  i6.°  delle  sue  Opere,  Padova  i8ia.  Ivi 
lamentasi  eziandio  del  pessimo  ritratto  che  era  per  porvi 
in  fronte  lo  Stampatore  e gli  annnncia  che  gliene  manderà 
un  somigliante,  dal  quale  fu  poi  realmente  tratto  quello 
che  si  trova  in  fronte  al  primo  volume  di  essa  edizione. 
In  un’altra  lettera  scrittagli  nel  1751,  la  quale  è la  1 1 3 
del  predetto  volume,  e veramente  indiritta  al  Salvoni,  ben- 
ché forse  per  buoni  riguardi  ne  fosse  suppresso  il  nome  (*) 
dagli  editori,  ben  diede  a vedere  il  Metastasio,  che,  quan- 
tunque lodasse  non  rade  volte  e non  sempre  meritevol- 
mente gli  addobbi  esterni  de’  componimenti  di  cui  gli  si 
venia  chiedendo  giudizio,  talvolta  sapeva  molto  severa- 
mente castigarne  i difetti  sostanziali,  non  risparmiando  pa- 
role franche  e rigorose  a chi  gli  chiedeva  giudizio.  Veg- 
gasi  con  quanta  lealtà,  maestria  e forza  egli  riprenda  il 
giovine  verseggiante  stampatore  che  lo  scongiurava  a dirgli 
schietto  che  cosa  pensasse  del  suo  Dramma  per  musica  il 
Selim.  Pare  che  facesse  buon  frutto  la  disapprovazione  del 
Metastasio,  poiché  1’  autore  noi  pubblicò  nè  separato,  per 
quanto  io  so,  nè  cogli  altri  suoi.  Sospetto  per  altro  che  cpiesti 
si  offendesse  alcun  poco  di  sì  grande  severità  ed  interrom- 
pesse la  corrispondenza  col  Poeta  Cesareo;  sospetto  gene- 
rato dalle  parole  della  lettera  responsiva  del  Metastasio  a 
quella  del  Salvoni  che  avevagli  inviato  il  primo  volume 
aelle  proprie  Opere  poetiche  nel  1777.  Questi  non  avrebbe 


(1)  Io  ho  veduto  l’ originale  presto  il  Sig»  Conte  Giovanni  Bertioli  di  Parma. 
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prima  interrotta  una  tanta  corrispondenza  se  non  per  ca- 
gione di  offesa  vanità. 

Queste  sue  Opere  poetiche  non  mancarono,  secondo  usanza, 
di  lodatori  oltre  il  Metastasio;  e per  esse  e particolarmente 
pe’  versi  sciolti  fu  chiamato  buon  poeta  dalle  Novelle  let- 
terarie del  1777  in  Firenze,  le  quali  riferirono  alcun  brano 
delle  sue  Cantate . Ora  non  si  leggono  più . Scrisse  altre 
cose  che  accennerò  nel  Catalogo  delle  sue  opere. 

Egli  era  stato  Convittore  nel  Seminario  di  Parma  ove 
trovavasi  l’anno  1 74-3  e pubblicava  Sonetti  e Canzoni. 
Uscitone,  tennesi  per  alcun  tempo  in  abito  chiericale. 

Ritornò  a Piacenza  ove  divolgò  la  sua  cattiva  Tragedia 
il  Massinissa  nel  1744’  tragedia  ch’egli  asserisce  d’avere 
in  un  mese  o presso  ideata  e scritta  per  commessione  ve- 
nutagli da  Venezia,  e che  ebbe  il  buon  giudizio  di  non 
ripubblicare  fra  le  sue  Opere  poetiche. 

Quattro  anni  dopo  si  pose  a stampare  libri  colà,  ed  il 
primo  uscitovi  dalle  sue  stampe  fu  una  Scelta  di  leggia- 
drissime Canzoni  ecc.  di  celebri  autori  viventi  fatta  e pub- 
blicata da  Luigi-Bemardo  Salvoni . . . . 1 747.  È cosa  nota- 
bile ch’egli  fra  questi  celebri  pose  anche  sè  stesso,  impe- 
rocché vi  si  trovano  in  fine  otto  delle  sue  Canzonette  ed 
alcune  Cantate.  Nè  gli  vale  il  chiedere  scusa  sì  nella  de- 
dicatoria e sì  nell’avviso  al  lettore  di  cotanta  arroganza. 

Nel  1753  pubblicò  alcuni  suoi  Componimenti  drammatici 
scritti  per  ordine  e servigio  della  Reai  Corte  di  Sant’  Ilde- 
fonso. 

Nel  1766  aveva  trasportata  la  sua  dimora  in  Parma  ed 
era  già,  come  poscia,  Agente  generale  di  Casa  Sforza  Ce- 
torini in  Lombardia.  Fatto  qui  Direttore  dell’Ufficio  delle 
lettere  durò  in  tale  impiego  sinché  visse.  E visse  onorato: 
anche  ben  voluto;  chè  oltre  l’avere  aspetto  gradevole,  mo- 
di urbani  e molta  naturale  facondia,  era  uomo  assai  servi- 
ziato  e di  laudabil  costume. 

Fu  Accademico  Fluttuante  ed  Infecondo.  Anche  Emonio 
col  nome  di  Ormindo  Ferredo , ed  Arcade  di  Roma  con 
quello  di  Nisalvo  Euri  teme. 
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OPERE 

I.  Massinissa  tragedia  di  Luigi  Bernardo  Salvoni  Parmi- 
giano. . . Piac.  nella  Reg.  Stamp.  del  Bazacchi  ( i ”44)  in-8.°. 

È preceduta  da  più  componimenti  poetici  lodativi  della  tragedia  colla  ri- 
Jpolte  dell’autore  . 

II.  Per  la  solenne  laurea  ...  .di.  . . . Odoardo  Bertucci  di 
Borgo  Valle  di  Taro.  Applausi  poetici  raccolti  dall’Abate 
Luigi  Bern.  Salvoni  Parmig.  . . Piac.  i Bazacchi,  in-8.°. 

Oltre  Li  dedicatoria  in  170  rem  sciolti,  il  Salvoni  ri  ha  più  componimenti  di 
vario  genere.  In  questa  Raccolta  hanno  Sonetti  Giann’Ant.  Volpi,  Francesco 
Zanotti,  Girolamo  BarufTaldi  ed  altri  prestanti  poeti. 

III.  Scelta  di  leggiadrissime  canzoni  e di  alcune  inedite 
drammatiche  composizioni  di  celebri  autori  viventi  fatta , e 
pubblicata  da  Luigi  Bernardo  Salvoni ...  In  Piacenza  presso 
il  medesimo  Salvoni . . . 1747*  In-4-°  p.°. 

La  dedicatoria  in  prosa  al  March.  Antonio  Arcelli,  l'avviso  a chi  legge,  otto 
canzonette  e due  cantate  sono  fatture  del  Raccoglitore. 

IV.  Opere  del  Dottore  Giospffo  Schiavi  Piacentino  colla  vita 
dello  stesso  scritta  da  Luigi  Bernardo  Salvoni . . . Piacenza 
presso  il  medesimo  Salvoni.  1 748  in-8.°. 

V.  Noe.  della  Rep.  letter.  per  Vanno  1749*  Fen.  f.  1184,  e scg. 

V.  Componimenti  Drammatici  di  Luigi  Bernardo  Salvo- 
ni. . . scritti  per  ordine  e servigio  della  Reai  Corte  di  Sant’-Idel- 
fonso,  Piacenza.  In-8.”  di  pag.  60. 

Io  non  ho  veduto  questo  libercolo  che  è citato  dalle  Noe.  letl.  di  Firenze 
I7r>4,  le  quali  dicono  che  è dedicato  a Luigi  De  la  Com he  Governatore  de' Pa- 
lazzi del  Duca  di  Parma,  e stampato  nel  17S3.  Ivi  l’autore  è detto  plausibile. 

VI.  Le  Gare  degli  amanti , dramma  giocoso  per  musica  ad 
uso  del  Reai  Teatro  di  Colorno  nell’autunno  dell’anno  1 772. 
Parma  dalla  R.  Stamperia,  in-4  ”. 

È ornato  di  vignette.  Lo  scrisse  per  comando  del  Duca  , e lo  ristampò  nel 
t.*  a.0  delle  sue  Opere  poetiche.  Il  nome  dell’autore  trovasi  alla  4-*  faccia. 

VII.  Opere  poetiche  . . . Piacenza  i y 7 7,  presso  Andrea  Bel- 
lici Salvoni,  t.  a.  in-8.*  col  ritratto  dell*  autore. 

Sono  dedicate  da  questo  al  Duca  Ferdinando.  Vi  si  contengono  alcune  delle 
cose  ch’egli  aveva  pubblicate  avanti  separatamente,  e che  troppo  stucchevole 
sarebbe  il  particolareggiare  per  lo  minuto.  In  fine  sono  due  lettere  scritte  dal- 
l’autore a Pietro  Metastasio  intorno  a queste  Opere,  colla  mentovata  risposta 
dei  Poeta  Cesareo,  che  non  ho  trovata  nelle  edizioni  delle  sue  lettere  1786  e 
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i$ia,  Padova.  E vi  è altresì  una  Cicalata  contro  le  zanzare,  che  non  volerai 
porre  con  Opere  poetiche . 

Vili.  Sonetti , Consoni  ecc. 

Ne  ha  di  molti  in  più  Raccolte. 

IX.  Prose. 

Oltre  quelle  che  tono  indicate  in  alcuni  dei  numeri  precedenti  si  possono 
ricordare:  una  Lettera  al  P.  Fra  Giuseppe  Fortunato  da  Parma  Guardiano 
de  Cappuccini  (del  quale  ho  già  parlato),  che  sta  avanti  a\V  Orazione  pane- 
girica di  qu*»to  in  lode  di  S.  Giuseppe  1748,  piena  di  modi  proverbiali  italia- 
ni, e non  vota  di  spropositi  ; a.°  Le  Dedicatorie  e gli  nevi  si  al  lettore  che 
precedono  ciascun  voi.  della  sua  ed.  delle  Opere  Dramrti.  del  Metastasi#  i75o-3j 
e specialmente  il  suo  discorso  a* Leggitori  intorno  l'Arte  Drammatica,  che  sta 
in  fronte  al  i.°  voi.  di  queste}  3.°  molte  lettere  inedite  a diversi. 

GIAMBATTISTA  COMASCHI 

Da  onesta,  civile  ed  in  altri  tempi  ricca  famiglia  di  Mon- 
talto,  luogo  attenente  a Varano  de’  Melegari  sui  colli  Par- 
migiani, colà  nacque  Giambattista-Enrico  la  notte  prece- 
dente il  di  i5  Luglio  1724.  Giacomo  Comaschi  e la  sua 
moglie  Caterina  Carozzi  il  procrearono. 

Privilegiato  da  natura  di  svegliatissimo  ingegno  si  appli- 
cò molto  ferventemente  allo  studio  delle  buone  lettere  e 
del  Diritto,  nel  quale  ebbe  a maestri  il  celebre  Paolo  Po- 
liti, GiosefFo  Maria  Bolzoni  ed  il  Consigliere  Bernardino 
Giordani  padre  di  Luigi  Uberto  di  cui  ragionerò  qui  sotto. 
Ho  da  quest’  ultimo  assai  conoscente  del  Comaschi,  questi 
essere  stato  sin  dall’adolescenza  uomo  di  singolare  e puris- 
sima pietà,  al  tutto  abborrente  da  quella  fallace  che  piacesi 
dello  scandalezzarsi  d’  ogni  azione  altrui,  e sotto  le  appa- 
renze di  zelo  cristiano  lacera  con  atroci  intendimenti  la 
riputazione  del  prossimo  ; in  questa  verace  pietà  essersi 
mantenuto  sino  agli  ultimi  istanti  della  vita;  la  sera  stessa 
che  precedette  la  subita  sua  morte,  avvenuta  per  sincope 
nella  villa  d’Antognano  la  notte  del  i3  venendo  il  14  Aprile 
del  1 783,  essersi  egli  trattenuto  a spiegare  la  vita  di  S.  Te- 
resa ai  suoi  contadini;  a questa  tanta  pietà  avere  accop- 
piato animo  sommamente  ingenuo,  rara  probità,  dolcissime 
maniere  compagnevoli  che  però  ( vedi  umane  stranezze  ! ) 
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si  convertivano  in  querule  ed  irose  allorché,  giocando  per 
diporto  a giuochi  innocui  cogli  amici,  questi  o la  contraria 
sorte  gli  si  facevano  benché  lievissimamente  spiacevoli. 

Già  diedi  un  cenno  di  lui  nella  mia  Lettera  intorno  il  Mil- 
lin.  Fu  prima  Pretore  in  diversi  luoghi  dello  Stato  e segna- 
tamente a Compiano  ed  a Salso.  Essendo  Commessario  a 
Cortemaggiore,  un  possente  suo  amico  gli  profferse  di  ado- 
perarsi perchè  fosse  nominato  Governatore  di  Bozzolo,  ca- 
rica che  soleva  condurre  chi  la  teneva  ad  aver  posto  nel 
Senato  di  Milano.  Gratitudine  al  Principe  ed  affetto  alla 
patria  gli  fecero  anteporre  di  rimanersi  in  questa,  benché 
si  trovasse  a qne’ dì  strettissimo  di  avere.  Nell’occasion 
della  restaurazione  dell’Università  nel  1768,  da  Salso  aveva 
inviato  un  suo  progetto  intorno  la  riforma  degli  studii  di 
giureprudenza  al  Dutillot  che  comunicollo  al  P.  Paciaudi. 
Questi  vi  trovò  lampi  di  mente  vigorosa  ed  acuta,  e con- 
sigliò quel  Ministro  a chiamarlo  in  Parma,  ove  nel  1769 
fu  deputato  all’  insegnamento  del  diritto  criminale,  e fatto 
difensore  de’ rei,  uffizio  in  cui  si  distinse  per  lodatissime 
difese.  In  quella  carica  di  professore  stette  sei  anni  e fu 
il  primo  rischiaratore  delle  tenebre  densissime  in  cui  era 
avvolta  tra  noi  la  scienza  che  insegna  a giudicare  della 
vita  degli  uomini,  siccome  fu  primo  a spogliarne  i precetti 
da  quello  stile  barbaro-latino  in  cui  erano  dati  da’  suoi 
predecessori,  a ridurli  ( a guida  di  ragione  e di  umanità  ) 
a quel  sistema  di  cui  una  sana  filosofia  avea  già  incomin- 
ciato a svelare  1’  utilità,  e ad  insegnare,  che  ottiensi  assai 
meglio  la  diminuzione  dei  delitti  col  prevenirli  che  colla 
scure  o col  capestro.  In  fine  egli  fu  il  Ristoratore  del  di- 
ritto criminale  nella  sua  patria  (0,  e con  memorando  suo 
vanto  vidersi  poscia  i suoi  sapienti  successori  valersi  non 


(1)  Testimonio  bellissimo  della  sua  pre-  Giure  criminale  da  etto  lui  con  forza  di 
stanza  nell’  insegnamento  del  diritto  cri*  pratiche  e teoretiche  dottrine  amplijicata  a 
minale  si  ha  nelle  «acuenti  parole  cavate  tegno  che  poche  o forte  niuna  Università  tra 
da  un  rapporto  del  Magistrato  dell*  Uni-  le  italiche  può,  in  tal  genere,  a questa  no- 
versiti  di  Parma  al  Ministro.  ..  Giambat - etra  ditputare  la  maggioranza.  Ytr  questo 
tuta  Comaschi,  il  quale  può  riguardarsi  co-  rapporto  fu  fatto  Professore  Emerito  nel 
me  originale  nella  trattazione  scolastica  del  177 5;  anno  in  cni  passo  ad  altro  uffìzio. 
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poco  delle  sue  studiatissime  e lodatissime  Istituzioni  crimi- 
nali ed  imitarne  la  purezza  della  latinità.  Invano  tentò  più 
volte  il  Governo  e tentarono  gli  amici  d’  indurlo  a divul- 
garle. La  sua  modestia  il  fece  tetragono  ad  ogni  seduci- 
mento  di  gloria,  di  amor  propio,  di  amistà. 

Anche  fu  nel  1775  fatto  Uditore  delle  Cause  civili  in 
Piacenza,  dopo  averne  patrocinate  alcune  con  dotte  allega- 
zioni. Fu  nominato  Assessore  della  R.  Casa  il  dì  6 Febb. 
1778,  e Consigliere  nel  Trib.  della  Dettatura  nel  1777,  uf- 
fizii  a cui  pervenne  senza  intrighi,  poiché  egli  vivevasi  più 
che  poteva  sequestrato  dalla  folla  degli  uomini,  e fuggiva 
i raggiri  d’ ogni  fatta.  Era  stato  aggregato  al  Collegio  dei 
Giudici  e Dottori  il  3 Novembre  177S. 

Gran  conto  faceva  il  Regnante  della  integrità  di  lui;  ed 
è notevole  che  in  una  famigerata  causa  che  si  giudicò  in 
Parma  nello  scorcio  del  178»  in  modo  diverso  da  quello 
che  pareva  giusto  al  Principe,  questi  avanti  la  sentenza 
fece  segretamente  avvisare  il  Comaschi  di  fingersi  amma- 
lato per  non  intervenire  al  Tribunale.  Diferitasi  poi  alquanto 
quella  sentenza,  scrisse  a Girolamo  Obach,  Direttore  della 
R.  Azienda,  il  dì  a8  Nov.  queste  parole  aut.:  Rispetto  al  Con- 
sigliere ammalato  ditegli,  che  sorta  pure  di  casa,  e che  scri- 
va una  lettera  al  Ministro,  dicendogli,  che,  prima  di  dare  il 
suo  voto  nella  nota  causa,  si  trova  in  obbligo  per  scarico  di 
coscienza  di  manifestargli  il  suo  animo  e il  suo  parere. 

Egli  era  festivo  assai  nel  conversare,  ma  timidissimo  par- 
latore in  pubblico.  Onde  avvenne  che,  sebbene  le  sue  le- 
zioni di  diritto  criminale  fossero  bellissime,  le  spiegazioni 
di  queste  faceansi  ridicole  agli  uditori  pel  timore  che  in- 
vadeva il  quasi  balbettante  Professore. 

Scriveva  molto  pulitamente  in  latino,  e lodevolmente  an- 
che in  italiano,  cosa  rara  a que*  dì  tra’  giureprudenti;  se 
non  che  nella  nostra  favella  dava  alcune  volte  ( attestante  il 
Giordani  ) nell’affettato  per  soverchia  tenerezza  verso  gli  an- 
tichi: rarissimo  ne’  francesismi,  o barbarismi.  Del  che  fa  mal- 
leveria in  parte,  se  non  in  tutto,  il  suo  Ragionamento  po- 
stumo intorno  alle  leggi  civili. 
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Fu  colto  letterato;  e raccolse  molte  notizie  patrie.  Sul 
margine  di  quasi  tutti  i suoi  libri  poneva  postille  secondo 
il  soggetto.  Pietro  De  Lama  pubblicò  nel  1 820  alcune  sue  note 
alla  Tavola  legislativa  della  Gallia  Cisalpina , come  dirò 
più  sotto.  Scrisse  altresì  qualche  iscrizione  in  latino.  Dalla 
Lucia  Bazoni,  sua  moglie,  ebbe  più  figli,  de’ quali  uno  fu 
Giuseppe  buon  verseggiatore  ; che  pubblicò  la  risposta  di 
Èva,  per  le  rime,  al  lamoso  Sonetto  del  Minzoni  Quando 
Gesù,  ecc.;  e Vincenzo,  di  cui  si  hanno  le  operette  notate 
qui  a piedi  (0,  morto  ne’ primi  giorni  di  Maggio  del  1817. 
Negli  ultimi  mesi  di  sua  vita  questi  diceva  di  volere  scri- 
vere una  storia  di  Parma  dal  1796  sino  al  1816. 

OPERE 

I.  Ragionamento  inedito  intorno  alle  leggi  civili,  del  Con- 
sigliere Giambatista  Comaschi  Parmigiano.  Parma  dalla  ti- 
pografia Carmignani  t8a3.  In-8.°. 

Dal  Sig.  Giambattista  Comaschi  vivente,  figlio  del  predetto  Giuseppe,  (alla 
cortesia  d'ambedue  i quali  mi  dichiaro  debitore  riconoscente  di  parecchie  delle 
notizie  poste  nel  presente  articolo)  ed  uno  de* compilatori  della  Biblioteca  umo. 
diUlt.  ed  istruttiva  i8a3  fu  infierito  nel  t.°  f.°  di  questo  Giornale  esso  Ragio- 
namento, e se  ne  tirarono  anche  esempi,  separati.  Nell’ avvertimento  dell* Edi- 
tore è detto  che  fu  indiritto  al  Ministro  Dutillot  nell  anno  1768;  e che  era 
seguito  da  altro  che  trattava  del  metodo  d' insegnare  le  leggi  civili;  metodo  che 
più  non  giova  conoscere.  Nel  $ 4,#  del  presente  dà  ragguaglio  de*  principali 
Giureconsulti  Parmigiani  elio  fiorirono  dal  ristabilimento  del  Diritto  Giustinia- 
neo sino  ai  giorni  deli*  autore. 


(1)  i.°  Saggio  sopra  V Epigramma  Ita- 

liano, di  Vincenzo  Comaschi  Parmigiano , 

179:».  in-8.1 * * * * * * * 9  (Borioni).  È seguito  da  parec- 

chi suoi  Epigrammi  V.  Mem.  per  sero.  alla 

Stor.  lett.  e ciò.  1793.  Sappi,  f.  9.  Il  Conte 
Giainhatt.  Sotuis  scrisse  un’  Analisi  critica 
di  questo  Saggio.  V.  le  pred.  Mem.  Mar- 

to,  1795  f.  5a  e Luglio  e Agosto  1798,  f.  97. 

Epigrammi  per  le  faustissime  nozze 
delti  li.  Principessa  di  Parma  Carolina 

Teresa  di  Borbone  con  . . . Massimiliano 
di  Sassonia  1793  in-ia.*. 

3. 9 Tributo  di  lodi  con  Epigrammi  a 
Cloride  Tanagria  . . . 1792  ( Parma  , Ba- 
rioni ) in-16.0.  Opuic.  di  8 c.  la  prima  e le 
due  ultime  delle  quali  bianche. 


4 ° Saggio  di  Poesie  di  Vincenzo  Coma- 
schi . . . Venezia, nella  Stamperia  Rosa  1794* 
Vi  sono  ristampati  gli  Epigrammi  prece- 
denti infine  a*  quali  è una  nota  contro 
L. . . . B. . . . ( Luigi  Bramieri)  che  li  aveva 
censurati  nelle  pred.  Memorie • V.  queste , 
Novembre  1794  f»  67. 

5. °  Lettere  campestri  della  Vedova  N.  N. 
ad  una  sua  amica  pubblicate  da  Vincenzo 
Comaschi  Parmigiano.  Parma , dalla  Stam- 
peria Carmignani  i8o5  »n-8.°*  Sono  real- 
mente fattura  di  lui»  Furono  citate  dal 
Bazza  ri  ni  nel  Dizionario  Enciclopedico  f 

6. *  Altre  poesie  e lettere  di  ancor  minor 
conto,  volanti  0 io  raccolte. 
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II.  Osservazioni  sulla  Tavola  dell’  Editto  per  la  Gallia 
Cisalpina  scoperta  in  Veleja  il  & aprile  del  1 760,  scritte 
nell’  anno  1769  dai  R.  Professore  Signor  Avvocato  Luigi 
Bolla  con  alcune  note  del  Signor  Consigliere  Giambattista 
Comaschi. 

Stanno  a f.  e tee.  della  Tavola  legislativa,  ecc.  restituita  alla  sua  vera 
lezione  da  D.  Pietro  de  Lama , Parma  i8a©>  Carmignani,  in-4.0.  Queste  note 
assai  erudite  furono  aggiunte  dal  Comaschi  alla  copia  eh’  egli  fece  di  proprio 
pugno  delle  Osservazioni  del  vivente  Nestore  ed  onore  della  Parmense  Giure- 
prudenza  S.  E.  il  Bar.  Luigi  Bolla  5 copia  che  ai  conserva  nel  D.  Museo  di 
Antichità. 

III.  Note  erudite  o critiche. 

Alcune  bibliografiche  ne  fece  intorno  a qualche  edizione  del  Ora  palilo  De 
partibus  aedium ; ma,  non  avendone  conosciute  che  poche,  ed  essendogli  rimaste 
ignote  le  più  antiche,  non  ne  parlò  che  imperfettamente.  Già  dissi  che  molte 
ne  scrisse  sul  margine  de’  suoi  libri.  Parecchie  ne  vide  il  mentovato  Barone 
Luigi  Bolla,  ed  alcune  ne  possedeva  L.  Uh.  Giordani.  Tra'  ricordati  suoi  MSS. 
è pure  qualche  notazione  intorno  la  vita  del  Grapaldo,  che  forse  aveva  inten- 
zione di  scrivere  correggendo  quella  óeìYAlbio. 

IV.  Allegazioni. 

Ignoro  preito  chi  ti  trovino  tanto  queste,  quanto  le  teguenti: 

V.  Istituzioni  teorico-pratiche  di  Diritto  criminale. 

Non  ne  ho  trovato  che  alcuni  brani  fra  le  suo  carte.  È verititnile  che  pat- 
tassero nelle  anani  di  coloro  che  gli  cuccassero  in  quetto  insegnamento. 

VI.  Difese  criminali. 

Furono  aitai  lodate,  come  accennai. 

VII.  Notizie  patrie. 

Non  solo  si  trovano  tra’  suoi  autografi  Memorie  antiche  di  Parano  de'  Mele- 
fari  tua  patria,  ma  eziandio  alcune  intorno  la  Città  di  Parma.  , 


ADEODATO  TURCHI  VESCOVO  DI  PARMA 

Niuno,  se  non  erro,  parlò  sin  qui  di  questo  grande  scrit- 
tore nostrale  con  quella  imparzialità  e schiettezza  che  si 
richiede  dalla  nostra  età.  Vi  fu  chi  il  levò  più  alto  del 
giusto;  chi  non  volle  vedere  o volle  coprire  le  sue  mende; 
chi  il  pose  iniquamente  in  basso;  e chi  vituperollo.  Io  pro- 
caccerò  di  temperare  ogni  esorbitanza,  e,  secondo  il  potere, 
di  mettere  in  evidenza  ciò  che  panni  il  vero. 
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Fu  povera  culla  ila  Giuseppe  di  Antonio,  sartore,  e da  Lu- 
cia Pelati  die  abitavano  nella  parrocchia  di  Ognissanti  di 
Parma,  l’anno  17:14  addi  5 (0  di  Agosto  nacque  e fu  battez- 
zato Domenico-Carlo-Maria  Turchi  che  poi  assunse  il  nome 
di  Adeodato  allora  quando  si  fé’ Cappuccino.  Antonio  Cerati, 
suo  panegirista  contemporaneo,  ed  amico  sin  da  giovinezza, 
n ul l’alilo  lasciò  scritto  della  sua  prima  età  da  questo  in  fuo- 
ri:,. Il  potente  suo  ingegno  nelle  scuole  de’ Gesuiti ...  lino  nei 
principii  de’ suoi  studii  appalesò  mirabilmente;  e tanto  acqui- 
stò in  breve  tempo  nella  llettorica  e nella  filosofìa  (nella 
quale  ebbe  institutore  il ...  P-  Belgrado),  che  certo  si  tenne 
dover  esso  un  giorno  tra’  più  ricchi  ingegni  del  suo  secolo 
figurare  . Toccato  l’anno  17  di  sua  età  cangiò  il  cappello 
secolare  nel  cappuccio  di  S.  Francesco  I®),  il  che  destò  le 
maraviglie  de’ contemporanei,  considerato  l’indole  vivacissi- 
ma, gli  alti  spiriti  e la  molto  calda'fantasia,  i quali  pur  ebbe 
forza  di  domare  a prova  di  austerità  durante  i sette  anni 
dell’  aspro  noviziato.  Questi  finiti,  fu  messo  all’insegnamento 
della  Teologia  nella  quale  aveva  aggiunto  alto  grado  di  sa- 
pere. Lo  Scutellari  narra,  clic  non  prima  dell’anno  27  di 
sua  età  fossegli  comandato  quell’ insegnamento; -nè  prima 
incominciasse  a predicare  la  divina  parola.  Ma  il  Cerati, 
meglio  informato  de’  fatti  del  Turchi,  asserisce  che,  a pena 
uscito  di  noviziato,  fu  promosso  alla  Carica  di  Lettore.  So- 
lea  narrare  egli  stesso  con  evidente  compiacenza  agli  amici, 
che,  avendo  dovuto,  mentre  era  Studente,  passare  alcuni 
mesi  in  Piacenza,  gli  avvenne  di  essere  ivi  conosciuto  dal 
rinomato  March.  Ubertino  Landi,  a cui  piacque  cotanto  lo 
svegliato  ingegno  suo  che  si  fece  sua  guida  nel  cammino 
delle  belle  lettere  con  lautezza  di  sani  precetti,  e collo  ad- 
ditargli i libri  più  atti  a pascer  la  mente  ed  a rattemprare 
la  fervida  immaginazione. 

(lì  Errarono  il  Cerati  • tutti  eli  altri  34  Settembre.  I libri  battesimali  hanno 
che  dissero  lui  essere  nato  il  rii  4*  E fa  tratto  natus  et  baptizatus  5 supradicti  ( Augusti  J. 
in  inganno  il  Oh.  mio  Collega  Sig.  Bibliot.  (a)  Lo  Scutellari  (Orti.  fan.  del  Turchi  , 
Lombardi  notando  il  di  a4*  Ma  più  di  1703,  Gotti)  dice  che  un  men  rigido  a più 
questi  si  fallisce  1’  Andrà  che  in  uno  smilzo  rinomato  religioso  institutocon  reiterale  istan- 
Elogio  del  Turchi  dico  cho  nacque  il  di  te  gli  offeriste  ricetto,  che  il  Turchi  ricusò. 
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Nella  Lettura  addossatagli  dispiegò  tanta  sapienza  in  di- 
vinità, che  nelle  pubbliche  difese  scolastiche,  alle  quali  era 
chiamato,  levò  di  sè  insolita  nominanza.  Inviato  per  l’ in- 
segnamento stesso  al  suo  Convento  di  Modena,  ivi  pure  ebbe 
assai  grido,  e assai  grazia  acquistò  appo  quel  celebre  Ve- 
scovo ed  Oratore  Sabbatini.  Sembra  clic  quella  Città  fosse 
ancora  una  delle  prime  in  cui  spiegasse  i suoi  pregi  di  sacro 
oratore,  e che  appunto  in  quella  Cattedrale  predicasse  al- 
P improvviso  in  occasione  di  un  solenue  triduo.  Raccon- 
tava poi  egli  stesso  che  la  prima  chiesa  in  cui  predicò  fu 
quella  del  nostro  villaggio  di  Sorbolo. 

Nel  17.55  recitò  il  suo  Quaresimale  nella  Chiesa  Mag- 
giore di  Borgotaro  ('). 

Fii  poscia  due  volte  Guardiano  in  Panna,  nel  qual  tem- 
po gli  prese  vaghezza  di  raccorre  nel  suo  Convento  parec- 
chi Cappuccini  artisti  a’  quali  accomandò  di  dipingere  il 
quadro  grande  del  refettorio  che  vi  è tuttavia,  e la  co- 
stmttura  di  due  orologi,  l’uno  de’ quali  a servigio  della 
Libreria  da  lui  fondata  ed  arricchita  di  libri  utili.  E di  altre 
comodità  fu  largo  a questo  suo  Convento  mercé  le  limosine 
e i donativi  che,  dice  il  Cerati,  gli  ammiratori  di  sua  rara 
eloquenza  a lui  profusero  nelle  Città  che  P udirono.  Nè 
solo  il  potere  della  sua  eloquenza  e della  sua  dottrina  era 
promovitore  di  sì  ricchi  donativi,  ma  una  singolare  ame- 
nità e lepidezza  del  conversare  accompagnata  da  religio- 
sa modestia;  le  quali  tutte  cose  rapivano  per  tal  fatta 
gli  animi  dell’  alto  e del  basso  volgo  non  solo , ma  degli 
scienziati  ancora  e dei  meglio  cultori  delle  lettere,  che  tutti 
satisfacevano  liberalmente  alle  domande  eh’  egli  andava 
facendo  in  prò  del  suo  Convento.  Del  che  si  ebbe  in  Parma 
ampia  dimostrazione  allorché,  uscito  il  Turchi  da  Diffini- 
tore  e divenuto  Provinciale  (a>,  con  grande  spendio  e ma- 
gnificenza vi  si  solennizzarono  la  beatificazione  di  Ber- 
nardo da  Corleone,  e la  santificazione  di  Serafino  da  M011- 


(1)  V.  Applauso  poetico  al  merito  egregio  (a)  Fu  eletto  Provinciale  a pieni  voti 
del  37.  li.  / Lettore  Adeodato  da  Par-  dal  Capitolo  tenutoti  nel  tuo  Convento  di 
ma,  ecc.  Parma,  Monti  (17Ó5)  in-8.*  p.*.  Paruia  a’  primi  giorni  di  Settembre  1768. 
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te  Granare.  Immensa  fu  la  copia  de' clonativi  offerti  all’uo- 
po da’  cittadini  a lui  amorevoli  ed  a’  suoi  confrati.  Go- 
vernò la  Provincia  con  dolcezza  e prudenza , e con  tale 
un  temperamento  da  mantenere  1’  esatta  osservanza  della 
Regola  senza  menomarsi  l’affetto  de’ governati.  Onde  av- 
venne che  anche  finito  il  suo  uffizio  non  si  trattarono 
faccende  di  grande  importanza  che  non  si  cercasse  il  suo 
consiglio . Dal  che  generassi  in  lui  cpiella  perpetua  dile- 
zione a’  suoi  Frati,  la  (piale  fece  che,  costretto  a commu- 
tare il  Chiostro  in  Regale  Palagio,  volle  sempre  a sè  com- 
mensale alcuno  di  loro. 

Favorito  da  natura  di  complessione  assai  vigorosa,  poche 
ore  di  sonno  a lui  bastavano  per  ristorarsi  d’  ogni  fatica: 
e però  non  solo  mentre  insegnava  Divinità,  ma  ancora  ne’ 
tempi  in  cui  resse  il  suo  Convento,  e poscia  tutta  la  Pro- 
vincia, non  mai  avvenne  ch’egli  intralasciasse  gli  altri  studii 
che  contribuirono  cotanto  a farlo  famoso  nella  ecclesia- 
stica eloquenza,  conoscitore  d’  ogni  maniera  di  filosofìa,  e 
di  molt’  altro  scibile  bene  informato.  Ed  appunto  in  questi 
tempi  travagliavasi  intorno  il  suo  Quaresimale,  e condu- 
cevalo  a finimento.  Nel  quale  non  fu  chi  non  vedesse  i 
frutti  della  sua  molta  sapienza,  perchè  vi  seppe  accoppia- 
re con  mirabile  chiarezza  e magistero  alle  massime  evangeli- 
che le  più  sane  della  filosofìa,  della  politica  e del  diritto 
delle  genti,  per  quanto  a sacro  Oratore  convenir  si  potesse. 

Badi  bene  il  lettore  eh’  io  qui  parlo  del  Quaresimale , 
che  fu  quello  che  il  cominciò  a levare  in  tanta  fama  sì 
per  le  Italiane  città  e sì  fuori.  In  Arezzo  lo  declamò  la 
prima  volta;  indi  in  Pisa;  poscia  a Firenze  mentre  vi  fio- 
rivano i Lami , i Manni , i Cocchi  e tanti  altri  valentuo- 
mini. Udivanlo  Roma,  Genova  (nel  1766),  Bologna,  Mo- 
dena , Parma , Piacenza , Lucca  ed  altre  Città  con  plauso 
grandissimo.  In  Lucca  eziandio  al  cospetto  del  Senato  di 
quella  Repubblica  recitò  nel  1764  il  suo  celebrato  Discorso 
sul  Segreto  politico,  che  destò  l’ammirazione  di  mieli’  il- 
lustre congrega.  Il  suo  zelo  apostolico  non  si  diffondeva 
dal  solo  pergamo.  Narra  il  suo  panegirista  ad  altra  sua 


lode  principale  „ che  non  pochi  uomini , i quali , sebbe- 
ne d’  ingegno  e di  cognizioni  forniti , non  sentivano  della 
Religione  come  il  Turchi,  seco  lui  ragionando  cangiarono 
d’  avviso:  perchè,  andando  egli  a parlare  con  gente  di 
filosofìa  e prudenza  umana , soleva  d’  ordinario  convin- 
cerli de’  loro  storti  giudizii  servendosi  a tempo  dell’  ar- 
mi di  cui  essi  usavano  Ed  io  ho  spesso  udito  dire  da 
persone  degne  di  credenza  che  di  questo  buon  frutto 
toccasse  eziandio  ad  alcuno  de*  suoi  stessi  encomiato- 
ri . Poste  le  ([itali  cose,  non  so  quanta  fede  si  possa  pre- 
stare al  racconto  che  gli  avversarli  suoi  andavano  propa- 
gando del  caso  che  gli  avvenne  mentre  albergava  in  Mi- 
lano nel  palagio  del  Firmian  grande  accoglitore  e favoreg- 
giatore de’ più  distinti  letterati  d’ allora.  Una  fioritissima 
manata  di  questi  allietava  un  dì  le  mense  di  quel  celebre 
Ministro,  il  quale  propose  loro  la  quistione:  Se  fosse  ve- 
ro che  Iddio  dettasse  la  Legge  a Mosè  in  sul  Sinai.  Poco 
satisfatto  il  Ministro  delle  risposte  de’  suoi  commensali 
volle  udire  1’  opinione  del  Predicatore,  e,  fattolo  venire 
a sè,  nel  richiese.  Il  Cappuccino  rispose  senza  esitare:  bi- 
sogna incominciar  dal  provare  l’esistenza  di  Dio.  Il  Cerati, 
che  non  ignorava  questo  aneddoto,  noi  raccontò,  anzi  disse 
che  Milano  fu  tra  le  Città  che  non  poterono  appagare  il 
loro  desiderio  di  udire  il  suo  Quaresimale  „ essendo  stato 
scelto  dall’  Infante  D.  Ferdinando  Duca  di  Parma  a Pre- 
dicatore perpetuo  di  Corte  Altri  assicuravano  che  ve- 
ramente aveva  predicato  anche  colà.  Certo  è che  era  vi 
stato  presso  il  Firmian  alcuni  anni  avanti  il  1781,  poiché 
il  rammenta  egli  stesso  in  una  lettera  al  Paciaudi  del  a8 
di  Luglio.  Comechè  si  sia  la  cosa,  e quando  pur  vi  abbia 
chi  voglia  dar  fede  a quel  racconto  e ad  altre  nemiche 
imputazioni  (')  che  si  epilogarono  contro  lui  in  un  diflfa- 


(1)  Dal  Catalogo  inedito  de’  Parmigiani 
illustri  lasciato  dal  Cozzi  ai  cara  come 
tra  queste  imputazioni  fosse  quella  di  es- 
sere stato  uno  de’  Teologi  del  nuooo  Tri- 
bunale detto  Giunta  di  Giurisdizione  nel 
1765.  Alle  quali  parole  il  buon  P.  Affo 


fece  di  proprio  pugno  questa  noterei  la . 
,,  Il  ... . cerca  di  togliere  la  riputazione 
ad  uno  de’  pi  A savj  c dotti  Religiosi  che 
abbia  avuto  Parma,  qual  è il  P.  Adeodato 
Turchi  Questa  nota  è anteriore  al  1788. 
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mante  Sonetto  attribuito  a L.  C. , maggior  merito  può  ve- 
nire al  Turchi  dall’ aver  poscia  riprovati  errori  di  sconsi- 
derata età.  Per  credere  falso  quel  racconto  v’  ha  chi  trae 
argomento  eziandio  dalla  sua  inedita  Dissertazione  sopra 
l’Ateismo,  nella  quale  confuta  molto  eruditamente  le  obie- 
zioni degli  Atei. 

Infrattanto  cresceva  la  rinomanza  dell’  Oratore,  e anda- 
tone il  grido  alla  Corte  di  Napoli  vi  fu  chiamato  ( credo 
ne!  17ÓÒ)  dal  Re  che  volle  udirne  tutto  il  Quaresimale,  e 
prese  lui  in  tanta  dilezione  da  conversar  con  esso  lui  assai 
volte,  e poscia  sempre  con  lui  carteggiare.  Ivi  legossi  in 
amistà  col  celebre  Francesco  Daniele. 

Ed  un  intero  Avvento  predicò  al  cospetto  di  Filippo  Du- 
ca di  Parma,  che  si  fattamente  il  levò  in  sua  grazia  da  fare 
proposito  di  volerne  udire  anche  il  Quaresimale;  ma  la  re- 
pentina morte  di  quel  buon  Principe  ne  troncò  il  divisa- 
inento.  11  quale  fu  poi  mandato  ad  effetto  più  specialmente 
ed  ampiamente  dal  successore  Ferdinando,  che,  togliendo  il 
Turchi  alle  domande  di  tante  altre  cospicue  Città,  il  no- 
minò Predicatore  perpetuo  di  Corte.  Durò  in  quel  periglio- 
so Apostolato  sette  anni;  e a lode  del  vero  convien  dire 
che  flagellò  i vizii  de’  Grandi  con  si  nobile  e coraggiosa  e 
possente  sferza  da  disgradarne  quasi,  ragguagliato  ogni  cosa, 
gli  oratori  de’  migliori  tempi  della  Cristianità.  Si  fanno 
tuttavia  le  meraviglie  coinè  un  cosi  gran  coraggio  uscisse 
immune  da  vendetta  di  cortigiani . E ben  io  penso  che 
questo  suo  bellissimo  ardire  assai  contribuisse  all’  accresci- 
mento della  sua  fama  tanto  presso  il  Regnante,  quanto  presso 
il  popolo.  Certo  piaceva  non  poco  al  Ministro  Dutillot 
siccome  colui  che  non  paventava  giugnesse  la  verità  insi- 
no  al  Trono.  Di  fatto,  presentatosi  un  di  Antonio  Turchi, 
sartore  assai  povero,  al  Dutillot  per  soccorso,  questi  il  ri- 
chiese se  fosse  attinente  al  Predicatore  di  Corte:  e,  sapu- 
tone che  11’  era  in  punto  fratello,  il  fe’  regalare  di  non 
tenue  somma.  Giunto  ciò  all’  orecchio  di  Adeodato  disscgli 
che  non  avrebbe  più  riveduta  la  faccia  del  Ministro:  e cosi 
fu.  D’ allora  in  poi  volse  tutto  il  suo  onorario  di  predica- 
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tore  a profitto  del  fratello,  e poscia  il  sovvenne  d’altri 
soccorrimenti.  Durò  ben  addentro  negli  affetti  del  Ministro 
sinché  questi  rimase  in  Parma.  Immenso  era  il  concorso 
del  popolo  alla  Chiesa  di  S.  Paolo  (ov’egli  predicava  alla 
Corte  ) benché  talvolta  tardasse  ore  intere  a comparirvi. 

Per  le  cagioni  che  son  per  dire,  lui  consigliante,  gli  fu 
sostituito  a Predic.  di  Corte  un  P.  Porro  per  la  quaresima  del 
1779.  Essendosi  il  Turchi  così  bene  edificato  nella  grazia 
del  Regnante,  questi  dopo  avere  udito  il  suo  Quaresimale 
nell’anno  1776  gli  affidò  non  solo  l’uffizio  del  confessare  la 
Regia  prole,  ma  l’ intera  educazione  di  lei  con  quest’  esse 
parole  riferite  dallo  Scutellari  : Vi  fo  un  dono  della  più 
preziosa  cosa  che  io  to’  abbia , che  sono  i miei  figli,  e mi 
abbandono  in  tutto  alla  saggia  e prudente  vostra  custodia, 
vigilanza  ed  educazione.  Sembra  però,  che  dal  pubblico, 
ignaro  di  queste  parole , si  credesse  che  allora  non  fosse 
incaricato  che  della  sola  parte  religiosa  e de’  primi  rudi- 
menti infantili  delle  lettere;  poiché  alcuni  mesi  dopo,  es- 
sendosi risaputo  con»’  egli  alternasse  l’ insegnamento  delle 
cose  di  religione  coi  primi  elementi  delle  geografiche  e 
della  geometria,  ne  fu  un  gridare  altissimo  tra’  cortigiani 
che  reputavano  arbitrario  questo  allargamento.  Si  comin- 
ciò a susurrare  eh’  ei  n’  avrebbe  delle  brutte  pe’  suoi  ten- 
tativi all’  intera  istruzione  scientifica  de’  pargoletti  Princi- 
pi; alla  quale  aspirava  altresì  Ubaldo  Cassina,  che  ne  andò 
al  tutto  frustrato.  Ma  i susurri  de’  Cortigiani  fallirono  per 
rispetto  all’avere  il  Turchi  oltravarcati  i confini  del  man- 
dato, e si  convertirono  ben  tosto  in  realità  pel  resto  ri). 

Una  lettera  del  Turchi  al  Paciaudi  scritta  il  18  Maggio 
1777  dice:  ,,  Noi  ce  la  passiamo  al  solito,  ed  in  mezzo 
alle  nostre  tenebre  (allusione  allo  sfratto  che  ebbero  pochi 
anni  prima  da  questa  Università  parecchi  dotti  Professori, 


(1)  Pare  clte  il  Ch.  Sic.  Prof.  Cantù  a 
f.  546  All'ultimo  t.°  della  sua  Storia  di 
Como  abbia  confuso  il  P.  Soave  col  P.  Tur- 
chi, poiché  dice  che  il  primo  dopo  avere 
dettato  filosofia  morale  in  Breraj  educò  i 
Principi  di  Parma.  Ignorò  dunque  il  Sig. 


Cantù  che  il  Soave  (in  un  col  Venini  e 
coll' Amoretti)  fu  per  disfavore  del  Prin- 
cipe congedato  dall' Università  di  Parma 
dopo  la  caduta  del  Dutillot,  e non  ebbe 
più  uffizio  di  sorta  in  questa  città* 
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ed  all’ allontanamento  del  Paciaudi)  viviamo  perfettamen- 
te tranquilli  ....  sono  però  contentissimo  de’  miei  Reali 
Allievi  che  procuro  di  formare  alla  Religione  non  meno 
che  alla  società.  Su  di  tale  proposito  vi  sarei  molto  tenu- 
to, se  poteste  indicarmi  qualche  nuovo,  facile  e chiaro  me- 
todo per  insegnare  la  Geografia  „ . Ed  in  altra  dello  stes- 
so anno  : ,,  Amo  i miei  Allievi  con  una  tenerezza  che  non 

Iiosso  spiegarvi;  e mi  consola  moltissimo  il  vedere  un  barn- 
fino  di  quattro  anni  ( Lodovico  poi  Re  d’Etruria ) che  in- 
comincia a gustare  le  più  semplici  Proposizioni  di  Euclide, 
e vorrebbe  star  sempre  con  tra  le  mani  il  compasso  e la 
squadra.  Si  fa  fare  ai  fanciulli  tutto  ciò  che  si  vuole,  e,  se 
vengono  annojati  ne’  loro  studii , la  colpa  dee  rifondersi 
nei  Precettori  „ . E ben  parmi  eh’  ei  rettamente  giudicas- 
se de’  fanciulli.  Quali  fossero  i suoi  pensamenti  intorno  la 
loro  educazione  emerge  ancora  da  altra  lettera  dello  stes- 
so anno  al  medesimo  P.  Paciaudi , che  ha  questo  brano  : 
„ I miei  RR.  Allievi  nell’  atto,  che  occupano  la  mia  gior- 
nata, mi  sono  oggetto  della  più  viva  compiacenza.  Un’in- 
dole aurea,  talenti  più  che  mediocri,  il  cuor  buono,  ed 
una  facile  pieghevolezza  me  li  rendono  amabilissimi.  È ve- 
ro che  in  cosi  tenera  età  non  si  può  ancora  decider  nul- 
la: ma  si  può  travedere  assai  bene  dove  almeno  saranno 
un  giorno  portati  dalla  fisica  loro  costituzione.  Credetemi 
che  le  passioni,  non  avendo  altra  base  che  il  temperamen- 
to, si  manifestano  di  buon’  ora,  e tutta  l'arte  consiste  non 
giu  nel  combatterle  od  annientarle,  ma  nel  dirigerle  bene 
verso  virtuosi  e lodevoli  oggetti . Questo  è il  mio  princi- 
palissimo impegno . Caro  amico,  la  prima  educazione  non 
mi  spaventa;  la  seconda  si  bene,  quando  i Principi  diven- 
tano padroni  di  sé.  Allora  bisogna  raccomandarli  a Dio, 
che  solo  può  reggerli  in  mezzo  a tanti  pericoli  dell’  appa- 
rentemente luminosa  lor  situazione  ,,. 

Nel  febbrajo  del  1778  gravissimo  morbo  lo  assali  e mise 
in  forse  la  sua  vita.  Rintegrato  a ferma  salute  continuò 
nell’istruzione  de’ Principi.  Ma  nel  1786  surtagli  temenza 
che  il  Bodoni,  il  quale  stava  allora  stampando  con  regale 
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magnificenza  l’ Aristodemo  del  Monti,  si  maneggiasse  di  sop- 
piatto perchè  il  Cav.  d’ A zara , Ambasciatore  di  Spagna  al 
Papa,  che  era  bene  addentro  nella  grazia  di  Ferdinando, 
ottenesse  da  questo  al  già  celebre  Poeta  l’ uffizio  d’ Istitu- 
tore de’ Principi  di  Parma,  venne  a querelarsene  molto  com- 
passionevolmente al  gran  Tipografo.  Il  quale  assai  chiaro 
il  convinse  della  vanità  del  supposto,  generato  verisimil- 
mente  dal  saper  esso  il  Turchi  come  da  pezza  più  Corti- 
giani, mal  sofferenti  che  un  uomo  di  basso  nascimento,  di 
tanto  acuto  ingegno  e della  tortuosa  politica  delle  Corti 
( sono  parole  del  Cerati  ) conoscentissimo,  si  fosse  tra  loro 
introdotto,  ed  una  sì  importante  ed  eminente  carica  occu- 
passe, si  adoperassero  per  Sbalzamelo.  Ma  il  Duca  stette 
fermo  alle  insidie  di  costoro,  e Adeodato  al  suo  posto.  Ed 
a mantenervelo  grandemente  dee  avere  influito  1*  amore 
de’  suoi  discepoli  ; imperocché  egli  avea  modi  soavissimi 
d’ insinuarsi  nell’animo  de’  giovanetti,  e di  rendere  agevoli 
ed  amene  le  difficultà  delle  più  astruse  dottrine  impiccio- 
lendo sè  stesso  per  uguagliarsi  alla  capacità  loro,  ed  infio- 
rando di  piacevolezze  ogni  precetto.  Nel  che  fu  assai  di- 
verso dal  celebratissimo  instruttore  di  Ferdinando,  che  col- 
l’asprezza de’ modi  spaventava  il  discepolo,  e,  col  non  sapere 
livellarsi  alla  mente  ed  alle  inclinazioni  di  lui,  minore  ot- 
teneva il  frutto  de’  sublimi  suoi  ammaestramenti. 

Evitò  sempre  il  Turchi  ne’  suoi  precetti  ( secondochè 
narra  l’ Elogista  ) „ il  difetto  di  alcuni  educatori  privati,  e 
poco  pratici  delle  forze  dello  spirito  umano,  che  a formare 
intesi  un  Filosofo  in  un  fanciullo  di  dieci  anni,  non  s’ac- 
corgono che  resta  a venti  un  insetto  morale.  Egli  nella 
tenera  età  di  que’  Reali  discepoli  cercò  solo  di  coltivarne 
la  memoria  e la  fantasia,  lo  sviluppo  della  facoltà  ragio- 
natrice ajutando  con  avveduta  lentezza  ,, . La  Principessa 
Maria  Teresa  fu  la  delizia  della  Sassonia,  che  ne  piange 
ancora  l’ immaturissima  fine.  Vedremo  più  sotto  quanto 
fruttificassero  i diciotto  anni  da  lui  impiegati  nell’  istru- 
zione scientifica  e letteraria  dell’erede  del  trono  uscito  di 
vita  ancor  più  im  maturamente.  È nota  la  verace  pietà  re- 
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ligiosa  di  Maria  Carlotta  trapassata  nel  suo  Convento  di 
Roma  l’anno  i8i3.  Tacerà  dell’ altro  rampollo  di  quell’al- 
bero illustre  per  non  offenderne  la  modestia;  chè  n’  è an- 
cora la  vita  sotto  gli  occhi  di  tutti. 

Conservarono  gli  augusti  discepoli  la  massima  osservanza 
ed  affezione  al  Precettore;  ed  allorché  Lodovico  ritornato 
ila  Spagna  ed  elevato  al  Reame  d’  Etruria  venne  qui  vi- 
sitando gli  Augusti  Genitori,  ben  diede  segni  di  quella  os- 
servanza, e di  una  singolare  gratitudine  al  mitrato  Maestro 
die  andava  a ragione  glorioso  d’ aver  educato  il  cuore  di 
quel  Re  a sì  nobili  affetti.  La  bontà  dell’  istruzione  data 
dal  Turchi  al  Principe  Lodovico  era  riconosciuta  da’  suoi 
stessi  avversarj.  Accenno  a Mons.  Ricci  Vescovo  di  Pistoja<*>. 

Durante  1’  educazione  de’  Principi,  abitava  la  piu  parte 
dell’  anno  nel  loro  palagio  in  Colorno;  ma,  quando  si  tras- 
feriva con  essi  in  Città,  anteponeva  egli  sempre  alla  Corte 
il  suo  Convento.  Racconta  il  Cerati  che  Aueodato  giova- 
vasi  della  gran  benevolenza  a lui  posta  dal  Regnante  in 
prò  di  molti  che  o ignorarono  i suoi  benefizj , o gli  fu- 
rono ingrati.  Altri  vuole  che  rare  volte,  o non  mai,  pero- 
rasse per  cose  o persone  che  non  riguardassero  i suoi 
ulfizii.  Al  credere  il  che  danno  ansa  queste  sue  parole  scritte 
al  Paciaudi  del  77:  „ Sono  invincibile  nell’  adottato  sistema 
di  non  mescolarmi  giammai  in  cosa  alcuna,  che  non  sia 
di  rigorosa  pertinenza  del  mio  impiego.  Per  tal  modo,  se 
la  malignità  non  può  risolversi  a parlar  bene,  non  ha  al- 
meno ragionevole  appiglio  per  lacerarmi,  come  suole  suc- 
cedere nelle  Corti. 

Morto  nel  1788  il  Vescovo  di  Parma  Francesco  Petto- 
relli,  rimunerò  il  Duca  i lunghi  servigi  di  Adeodato  pro- 
ponendolo a questa  Sede  Episcopale.  Ne  fu  un  gridare 


(1)  ,,  Un  principe  educato  «la  un  fìlotofo 
illuminato,  quale  si  mostrò  sempre  il  cap- 
puccino fra  Diodato,  prima  che  diventaste 
monsignor  Turchi,  vescovo  di  Parma,  dove* 
certamente  avere  acquistati  grandi  lumi  in 
Ispagna,  dove  non  mancano  talenti  grandi 
e bene  coltivati  V*  * f#  86  del  t.°  3.# 


della  Vie  et  Mcmoires  de  Scipion  De  Ricci  par 
De  Potter  i8a6.  Il  qàial  De  Potter  in 
Quest*  opera  tratta  aasat  duramente  Adeo- 
dato, ed  a f.  3a3  del  t."  predetto  lo  chia- 
ma nemico  di  tutte  le  iatituùoai  del  Gran* 
Duca  Leopoldo. 


/ 


/ 


Digiti?ed  by  Gooffle 


267 

altissimo  nell’  ordine  de’  nobili  per  la  bassezza  de’  suoi 
natali.  A sua  difesa  l’Affò  scriveva  in  que’ tempi,  la  Mitra 
non  essere  la  croce  di  Malta  per  conseguire  la  quale  vuoisi 
lustro  di  antenati.  Negli  altri  ordini  una  gran  festa;  versi 
ed  iscrizioni  a josa.  Quella  iscrizione  che  incomincia  Fausto . 
auspicatoque  . numine . optumi . principis  impressa  dal  Bo- 
doni  in  piedestallo  formato  di  fregi  tipografici  non  si  creda 
già  del  Tonani:  è fattura  del  P.  Magnani  Minor  Conventuale. 
Ben  cantò  il  Tonani  la  promozione  del  Turchi  in  bei  ver- 
si latini  che  fanno  parte  di  un  Serto  Poetico  pubblicatosi 
in  Parma  l’ anno  seguente  per  la  promozione  stessa,  e no- 
tevole perchè  è tessuto  di  componimenti  usciti  tutti  a bel- 
lo studio  dalla  penna  di  17  claustrali.  Fra  questi  è il  cel. 
Lorenzo  Fusconi  ('). 

Narra  il  Cerati  che  il  Turchi  a pena  giuntagliene  la  110- 
vella  presentossi  piangendo  ai  Duca  perchè  impetrasse  da 
Pio  VI.  di  liberarlo  dal  peso  di  tanta  dignità,  e gli  con- 
cedesse (compiuta  l’educazione  della  R.  Prole,  al  cne  poco 
mancava  ) di  terminare  i suoi  dì  nel  riposo  del  Chiostro. 
Ed  aggiugne  che  a questa  tranquillità  mirava  da  gran  pezza 
avendo  fermato  proposito  di  dividere  il  suo  tempo  futuro 
in  opere  di  pietà,  e in  dare  alle  sue  prediche  di  Corte  for- 
ma di  un  Trattato  di  Cristiana  politica  ad  uso  di  un  Sovrano. 
Fu  vana  ogni  resistenza  al  volere  di  Ferdinando.  Accettò 
P arduo  incarico,  e condottosi  a Roma  sostenne  P esame  del- 
P Episcopato  al  cospetto  del  Sesto  Pio  con  tanta  ricchezza 
di  sapienza,  e prontezza  di  risposte,  che,  terminato  l’espe- 
rimento, il  Papa  in  atto  di  gran  commozione  lo  strinse  al 
seno  e baciollo  in  modo  molto  affettuoso . E sempre  gli 
fu  poscia  benivolente;  almeno  alle  apparenze,  e diedcnc 
segni  quando,  perduto  il  soglio,  passava  ne’  dì  della  sventura 
da  Parma  per  irsene  in  Francia,  ed  a lunghi  ed  amichevoli 


(1)  Serio  portico  umiliato  ai  trono  Hi  Ferdi- 
nando / di  Borbone  ricorrendo  la  celebrità 
de*  lieti  augurj  Fanno  primo  del  pastorale 

{over no  dell’ iU.  Mona.  Adeodato  Turchi.  . • 
*arma  1789  per  Marco  Rossi  e Andrea 
U baldi,  indi.*  piccolo* 


Ricorderò  ancora  un  Sonetto  del  Dottor 
Vincenzo  Jacobacci  stampato  elegantemente 
dal  Bodnni  in-18.0  di  cui  ai  tirarono  al- 
cuni e»,  in  prrg.  uno  de'  quali  ita  ora 
nella  BiLd«  Parmense. 
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colloqnii  si  tratteneva  col  Turchi.  Dicono  i contrarii  che 
quell’esame  fu  fatto  con  rigore  grandissimo,  imperocché  era 
imputato  il  Turchi  di  aderire  a massime  non  favorevoli  alla 
Romana  Corte  e d’ essere  stato  in  sua  giovinezza  libero 
pensatore.  Altri  aggiungono,  ignoro  con  qual  fondamento, 
che  i Cardinali  GerdiI  e Della  Somaglia  fossero  comandati 
dal  Sesto  Pio  di  fargli  sottoscrivere  una  ritrattazione  (•). 

Ricondottosi  Adeodato  da  Roma  a Parma,  secondochè 
narra  il  Cerati,  furono  gl’  inizii  del  suo  Episcopato  il  per- 
donare ed  il  compartir  grazie  a coloro  che  erano  stati  i più 
avversi  al  suo  innalzamento.  Ed  aggiugne  il  panegirista  che 
„ tin  all’  ultimo  di  sua  vita  i doveri  importanti  della  gra- 
vosissima dignità  Vescovile  praticò  „ . Pare  però  agl’  im- 
parziali che  l’aver  egli  dovuto  passare  tanta  parte  di  tempo 
alla  Corte,  come  a tutti  è manifesto,  fosse  grave  ostacolo 
all’  intero  adempimento  de’  sacrosanti  doveri  di  cosi  subli- 
me ministero. 

Restaurò  alquanto  la  Cancelleria,  il  Palazzo  Vescovile 
ed  il  Seminario.  Pel  quale  ancora  procacciò  accrescimento 
di  entrate,  e ristabilì  le  Cattedre  di  Divinità,  e di  Filosofìa 
con  danaro  proprio.  Aumentò  eziandio  le  rendite  della  Mensa 
episcopale  adoperando  che  fosse  migliorata  la  cultura  de’suoi 
terreni.  Nel  1789  visitò  tutta  la  sua  Diocesi  con  intendimen- 
to, sembra,  di  riparare  a’ bisogni  delle  parrocchie  più  pove- 
re; ma,  colpa  forse  de’  tempi,  poche  mutarono  condizione. 

Non  sono  più  un  mistero  le  nimistà  fra  ’l  Turchi  ed  il 
Conte  Gastone  della  Torre  di  Rezzonico,  dacché  l’editore 
delle  opere  di  questo  ha  divolgate  in  Como  le  lettere  di 
esso  Gastone  al  suo  Cugino  Scutellari,  e ad  altri  nel  tomo 
decimo . Io  non  darò  biasimo  al  Cerati  dello  aver  trapas- 
sate in  silenzio  le  umane  fralezze  del  suo  amico . Egli 
ne  scriveva  memorie  lodative  dettate  da  santa  amistà  pochi 
anni  dopo  la  morte  di  lui,  essendone  quasi  ancor  calde  le 
ceneri,  in  mezzo  ad  amici  entusiastici  del  grande  oratore, 
che  gli  avrebbero  bandita  addosso  la  crociata,  se  avesse 
altramente  ragionato.  Egli  scrivevale  in  tempi  in  cui  il  se- 

(1)  Fellcr-Dictionn.  tìitU , Supplinunt. 
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colo  non  era,  almeno  tra  noi,  ancora  mansuefatto  colla 
severa  imparzialità  della  Storia  e della  critica,  ed  in  cui 
grandi  si  levavano  i rumori  contro  ogni  verità  che  si  pub- 
blicasse colle  stampe,  e non  fosse  secondo  i desiderii  dei 
benevoli.  Ma  nè  il  loderò  della  dichiarazione  fatta  in  fine 
delle  sue  Memorie  di  non  aver  egli  ascoltato  che  la  verità 
nel  tesserle.  Un  terzo  di  secolo  ormai  trascorso  dalla  morte 
del  Turchi  ha  tolto  questo  scrittore  dalle  mani  della  par- 
zialità per  porlo  in  quelle  della  Storia.  Chi  può  coman- 
darmi ordinommi  di  dire  la  verità.  E quindi  agevole  il 
comprendere  quali  sieno  i miei  doveri  (*). 

Partendo  da  Parma  il  Rezzonico  nell’anno  1786  onde 
percorrere  le  più  importanti  contrade  europee,  ebbe  dal 
Duca  il  comando  di  tenerlo  ragguagliato  per  lo  minuto  de’ 
suoi  viaggi.  E così  avvenne  per  lo  spazio  di  quasi  cinque 
anni  con  grandissima  soddisfazione  di  Ferdinando  che  ama- 
va teneramente  il  Rezzonico  col  quale  aveva  passata  tut- 
ta la  sua  gioventù  in  grande  familiarità.  Nè  solo  era  amato 
da  cotesto  Principe,  ma  salito  in  tanta  estimazione  appo 
lui  nel  fatto  delle  lettere  che,  oltre  le  molte  onorificenze 
e cariche  illustri  di  cui  gli  fu  largo  Ferdinando , era  di- 
venuto il  canale  de’  favori  che  questi  accordava  ad  alcu- 
ni de’  principali  letterati  d’ Europa.  Girolamo  Pompei,  Fran- 
cesco Rezzano,  il  Duranti,  D’ Alembert,  G.  B.  Giovio,  ecc. 
non  meno  che  Ferdinando,  hanno  lettere  nel  carteggio  del 
Rezzonico  ben  dimostranti  quello  eh’  io  dico.  Credono  i 
contemporanei  che  tanta  amorevolezza  del  Duca  verso  Ga- 
stone suscitasse  le  gelosie  di  altri  cortigiani,  e che  infra 
questi  fosse  il  Turchi.  Il  quale  non  nocque  però  al  suo 


(0  Fa  rimproverato  da  taluno  Sforza  Pal- 
lavicino,  Cardinal*  dì  S.  Chiesa,  dell' aver 
raccontati  nella  Storia  del  Concilio  i difetti 
t le  «rioni  biasimevoli  di  un  Pontefice,  e 
non  perciò  si  ritrattò,  ma  rispose,  iu  quella 
memoranda  sentenza  : lo  storico  non  i pa- 
negirista, e lodando  meno,  loda  ostai  più 
di  qualunque  panegirista.  Il  Ben  ti  voglio, 
altro  gran  porporato,  parlando,  nelle  sue 
famose  Memorie,  del  Cesi  e del  Deli, 


eh’ erano  pur  Cardinali,  narra  le  buone  o 
le  cattive  qualità  di  questi  due  suoi  Col- 
leglli; e di  altri  Cardinali  suoi  contempo- 
ranei fece  altrettanto  il  vivente  Emo  Pacca 
nelle  Mem.  Stor.  del  suo  Ministero,  t.* 
f.  6 e 7,  i83o.  Ora  io  ho  fiducia  di  non  andar 
biasimato  se,  dopo  cosi  eminenti  esempi, 
non  preterisco  in  silenzio  qualche  menda 
di  un  Prelato  che  apparticno  a questi  miei 
ricordi. 
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avversario  sinché  l’avversario  a lui  non  noceva.  Ma,  giunto 
a Roma  Gastone,  dopo  lungo  peregrinare  in  più  remote  re- 
gioni, ebbe  da  Ferdinando  tra  molte  altre  l’ incumbenza  di 
adoperarsi  con  ogni  potere  a quella  Corte  per  procacciare 
la  poipo ra  al  nostro  Vescovo,  all’ accordare  la  quale  non 
volle  essa  aderire  giammai,  benché  il  Papa  fosse  cotanto 
affezionato  a Ferdinando.  E questa  costante  ripugnanza 
dava  fiato  alle  voci  corse  intorno  la  gioventù  del  Turchi, 
delle  quali  toccammo  di  sopra. 

Ora  narrasi  come  andasse  un  giorno  (1790)  il  Rezzonico 
al  Zelada,  Segretario  di  Stato  del  Papa,  per  sollecitarlo 
in  nome  del  Duca  che  fosse  prosciolto  dal  legame  del  ma- 
trimonio il  Conte  M.  . . . di  M.  . . . e gli  fosse  concesso  di 
sposarsi  ad  altra  donna.  Era  il  M.  . . . da  alcun  tempo  se- 
parato dalla  moglie  C.  . . . a veneziana,  la  quale  aveva  ot- 
tenuto dal  governo  di  Venezia  un  simile  proscioglimento, 
ed  crasi  già  accoppiata  ad  altr’  uomo.  Rispose  il  Cardinale 
a Castone,  che  P istanza  non  poteasi  esaudire  così  di  corto, 
e gli  chiese  poscia  se  il  Duca  aveagli  data  alcun’ altra  com- 
messione.  Vuoisi  che  il  Rezzonico  replicasse,  come  avesse- 
gli  Ferdinando  scritto  eziandio  di  raccomandargli  la  pro- 
mozione al  Cardinalato  di  Frate  Turco,  ed  aggiugnesse 
qualche  altro  scherzo  probabilmente  sui  bassi  natali  di  lui. 
Altri  racconta  che  ricordasse  al  Zelada  come  il  Turchi  fosse 
stato  uno  de’  promotori  de’  famosi  editti  della  Corte  di  Par- 
ma intorno  le  Manimorte.  Delle  quali  cose  non  sarebbe 
per  vero  dire  da  lodarsi  il  Rezzonico,  se  realmente  fossero 
uscite  dal  suo  labbro  in  quella  occasione.  Udiva  il  dialogo 
un  tale  che  erasi  posto  di  soppiatto  dietro  la  cortina  della 
porta,  e che  lo  scrisse,  forse  con  esagerazione  del  vero  al 
nostro  Vescovo.  Il  quale,  molto  incollerito  verso  il  Rezzo- 
nico presentossi  a Ferdinando  e supplicollo  che  volesse 
desistere,  dal  sollecitarsi  a procacciargli  quella  dignità,  giac- 
ché generato  da  povero  sarto  non  gli  verrebbe  mai  con- 
cessa la  sublime  onorificenza.  Aggiugneva  che  il  non  otte- 
nerla non  gl’  incresceva  punto:  bensì  grandemente  il  trafig- 
geva l’avere  scoperto  che  una  persona  beneficata  cotanto 
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dal  suo  Principe  osasse  porre  il  Principe  stesso  in  deriso 
dinanzi  al  Ministro  del  Pontefice.  E qui  mostrava  a Fer- 
dinando la  lettera  scrittagli  di  Roma.  O fosse  questa  la 
yera  cagione  della  disgrazia  del  Rezzonico,  o fossene  la 
calunnia  del  Cagliostro,  o si  veramente,  com’ altri  crede, 
P essere  giunto  a saputa  di  Ferdinando  che  Gastone  lui 
teneva  in  conto  di  picciolo  poeta , o fossero  tutte  queste 
in  una,  montò  il  Regnante  in  ira  così  forte  da  pronunciare 
di  subito  contro  Gastone  la  dura  inappellabile  sentenza  che 
ognun  sa  (0.  Essendo  il  Rezzonico  in  così  alta  considera- 
zione appo  l’universale,  questo  infortunio  fu  a lui  accre- 
scimento di  pubblica  affezione , onde  avvenne  che  gran 
numero  di  personaggi  distinti  si  mosse  in  favor  suo  man- 
dando preghiere  al  Papa,  perchè  intercedessene  la  grazia, 
o al  Duca  per  diretto  perchè  la  concedesse.  Il  Senatore 
Abbondio  Rezzonico,  cugino  di  Gastone,  si  trasferì  a Parma 
da  Roma  per  quest’  esso  intendimento , ogni  via  tentando 
col  Vescovo  medesimo  perchè  se  ne  facesse  generoso  me- 
diatore. Ma  il  Vescovo  stava  fermo  in  sul  protestare,  ch’ei 
niuno  avea  potere  sull’  animo  del  Duca  per  ottenerla.  Il 
Giovio  dà  certezza,  che  Pio  medesimo  scrisse  a Ferdinando 
per  giustificare  il  Rezzonico  delle  false  imputazioni  dategli 
dal  Cagliostro.  Queste  servirono  di  pretesto  a quell’  aspra 
sentenza,  come  è fatto  palese  dalla  nobile  lettera  giustifi- 
cativa scritta  da  Gastone  all’ Ab.  Godard  da  Napoli  il  dì 
6 Novembre  1 790  (»).  Della  lettera  del  Papa,  oltre  il  Gio- 
vio nelle  Memorie  della  vita  di  Gastone,  fece  ricordo  anche 


(1)  Decreto  Sovrano  «lei  dì  39  Sett.  1790, 
clic  dice:  Per  motivi  riservati  alla  Sovrana 
Nostra  Cognizione  dimettiamo  il  Conte 
Gastone  delta  Torre  di  Rezzonico  dagl1  Im- 
pieghi finora  coperti  al  Nostro  Reale  ser- 
vigio di  Nostro  Gentiluomo  di  Camera  con 
esercizio,  di  Brigadiere  delle  nostre.  Truppe , 
di  Castellano  del  Castello  di  Parma,  di 
Segretario  delta  Nostra  R.  Accademia  delle 
Belle  Arti , « di  Preside  delle  Belle  Let- 
tere, ed  Individuo  del  Magistrato  della 
Nostra  Università  de * Studj,  volendo  pure 
che  a lui  cessi  qualunque  assegno,  emolumento 
ed  altro  fin  qui  percepito  dal  nostro  Erario ; 


Ordiniamo  quindi  al  Ministro  Segretario 
dell * universale  Nostro  Dispaccio  di  disporre 
il  pronto  ed  esatto  adempimento  di  questa 
Sovrana  Nostra  Determinazione . 

Dat . dal  Nostro  R.  D . Palazzè  di  Co- 
lono questo  giorno  39  Settembre  1790. 

Sott.  Ferdinando, 

Al  Conte  Cesare  l'entura. 

(a)  Quest*  lettera  è *t*t*  pubblicati  colle 
approvazioni  del  Governo  Pontifìcio  nel 
p*s«ato  anno  l83o  a Macerata  nel  t,  voi. 
deli* Antologia  epistolare  di  autografi  ine- 
diti, f.  ai4:  e ben  mostra  la  severità  di 
quel  non  mai  rirocato  Decreto. 
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Mons.  Marini  in  una  sua  indiritta  da  Roma  ai  P.  Mazza 
il  dì  2 Marzo  1791,  in  cui  parlando  di  un  reuma  alla  nuca, 
che  affliggeva  in  Febbrajo  il  Turchi,  finisce  col  dire:  „ Da 
un  pezzo  quest’uomo  va  in  predicamento  del  Cardinalato. 
Si  dà  per  certa  una  lettera  scritta  dal  Papa  al  vostro  Duca 
in  commendazione  del  Conte  Rezzonico:  non  è adunque 
vero  che  il  colpo  gli  sia  stato  fabbricato  in  Roma  „ . E 
Cristofano  Amaduzzi  scriveva  a G.  Bem.  De  Rossi  il  i3 
Agosto  1791:  ,,  sappiamo,  che  il  Papa  finalmente  scrisse 
sino  da  sabbato  scorso  al  Duca  la  da  tanto  tempo  promessa 
lettera  propiziatoria,  la  quale  non  equivalendo  al  soccorso 
di  Pisa  dedotto  in  proverbio,  vedremo  che  saprà  produrre 
Indi  soggingneagli  a’  1 7 Settembre  : „ Giunse  già  al  Papa 
la  risposta  del  Duca  di  Parma  intorno  al  Conte  della  Torre 
di  Rezzonico,  il  di  cui  contenuto,  che  si  è penetrato,  è, 
che  S.  A.  II.  gode  di  sentire  attestata  dal  Santo  Padre 
l’ innocenza  del  Cavaliere,  ma  che  per  conto  della  sua  rein- 
tegrazione desidera  un’  istanza  autorevole  di  Sua  Santità, 
alla  quale  però  ripugna  finora  il  Santo  Padre,  ed  alla  quale 
dovrà  pure  infine  prestarsi,  come  richiede  la  giustizia,  e 
come  saprà  indurvelo  1’  efficace  insistenza  ed  impegno  del 
Cavaliere  Azara  „ . 

Ma  nè  il  Rezzonico  conseguì  mai  la  grazia  dal  Duca, 
nè  il  Turchi  la  porpora  dal  Papa  (*).  Altri  ( forse  a difesa 
del  Vescovo)  spargeva  come  il  Pontefice,  benché  pro- 
testasse di  non  aver  avuto  parte  veruna  nella  disgrazia  del 
Rezzonico,  scrivesse  nonostante  al  Duca  meno  favorevol- 
mente, dal  che  procedesse  il  non  mai  accordato  perdono. 
Certo  Gastone  credea  generata  la  sua  disgrazia  dal  Caglio- 
stro <a)  : „ Che  ( die’  egli  nel  suo  Viaggio  della  Sicilia  ) a 
Roma  fu  cagione  di  tante  mie  disgrazie,  e per  mio  danno 
le  sue  patentissime  calunnie  furono  evangeli  a Parma  „ . 
Vuoisi  che  anche  G.  C.  . . . fosse  avverso  a Gastone,  per- 


(*)  Non  si  dubitava  in  Parma  n£  meno  1* amicissimo  suo  Co.  Antonio  Cerati  aveva 
dagli  imparziali  che  il.  Turchi  non  mirasse  gii  approntato  un  aonetto,  conosciuto  da 
al  Cardinalato.  I suoi  famigliar!  teneano  molti,  per  celebrarne  la  solennità, 
anzi  per  fermo  che  l’avesse  ottenuto,  e (a)  Y.  la  citata  lettera  6 Nov.  al  Godard. 


'Digitized  by  Google 


che  temesse  che  il  Principe  il  promovesse  a Ministro  di 
Stato.  Coinechè  si  fosse  la  cosa  egli  è certissimo  che  la 
sola  malevoglienza  altrui  potè  strappare  un  sì  degno  uomo 
dal  favore  di  Ferdinando,  nel  quale  era  tanto  saldamente 
edificato  da  più  di  cinque  lustri;  e che  a questo  compas- 
sionevole avvenimento  è con  ogni  verisimiglianza  da  attri- 
buirsi l’immatura  fine  del  Rezzonico.  E quell’affezione  del 
Duca  fu  tanta  sino  all’istante  del  disfavore,  ch’egli  dice- 
va a più  persone  di  voler  pubblicare  le  dottissime  lettere 
scritte  a fui  dal  Rezzonico  duranti  i suoi  viaggi. 

Che  fossero  falsità  le  imputazioni  dategli  dal  Cagliostro, 
tutti  ora  il  credono;  ma  non  ostante,  se  furono  esse  le 
sole  cagioni  di  sì  gran  danno,  furono  condite  di  tanto  ar- 
tifizio da  lasciarne  profonda  incancellabile  impressione  nel 
Duca.  Che  fossero  falsità  è dimostro  non  solo  da  tutta  la 
vita  precedente  del  Rezzonico , dall’  esser  egli  stato  rice- 
vuto posteriormente  Cavaliere  di  giustizia  ad  unanimità  di 
suffragi  nell’Ordine  di  Malta  ('),  che  ributtava  chiunque 
fosse  tinto  della  più  lieve  macchia  nel  fatto  della  religio- 
ne, e dalla  credenza  universale  d’  allora;  ma  eziandio  dal- 
la nobile  e convincente  franchezza  con  cui  da  Roma  e da 
Napoli  scriveva  al  suo  Cugino  Conte  Luigi  Scutellari  in 
Parma,  ove  per  qualunque  mezzo  giugnessero  le  sue  lette- 
re poteva  temere  che  cadessero,  comunque  si  fosse,  nelle 
mani  o di  Ferdinando  o de’ suoi  nemici.  Si  dirà  forse  da’ 
contrarii  essere  così  scritte  a bello  studio.  Il  non  trovarcisi 
mai  alcuna  allusione  a que’  nemici  stessi;  le  lodi  al  Princi- 
pe; il  ricordo  di  trentanni  di  benevolenza  di  questo,  e di 
quaranta  di  onorati  servigi;  il  rammemorare  quasi  un  lustro 
di  epistolar  commercio  con  esso  il  Duca;  il  manifestar  animo 
deliberato  di  regalare  alla  Città  di  Parma  i suoi  libri  ed 
il  suo  museo,  tutti  artifizii  di  oratore  per  richiamare  Fer- 
dinando alla  sua  prima  affezione . Ma  tutte  queste  sono 
realtà;  e per  altra  parte  sono  in  quelle  lettere  di  molte 
altre  cose  le  quali  chiaro  appalesano  la  lealtà  di  chi  scri- 
veva, e che  anzi  si  sarebbono  taciute  da  uomo  artifizioso 


(i)  Vi  le  sua  lettera  «1  Godard  a f.  aao  © »3a  del  1.  c. 
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per  temenza  di  pregiudicare  alla  propria  causa,  imperoc- 
ché molte  sono  le  verità  che  giungono  disgradite  all’orec- 
chio de’ Grandi.  Una  delle  quali  panni  quel  dire  a f.  37 
del  voi.  io.°  delle  sue  opere:  che  era  stranissimo  agli  oc- 
chi di  tutti  il  vedere  Cagliostro  difeso  <•)  dai  migliori  av- 
vocati di  Roma,  e lui  condannato  senza  patrocinatore.  Il 
che  era  nota  manifesta  d’ ingiustizia  a chi  non  consenti- 
vagli  le  difese.  Ancora  le  lettere,  di  nobile  franchezza  ri- 
piene, scritte  a Ferdinando  ( f.  117  e seg.  ) , pajonmi  di- 
mostrative della  sua  innocenza.  Come  che  procedesse  la 
parte  che  resta  tuttavia  segreta  di  queste  compassionevoli 
vicende,  rimasero  al  Rezzonico  la  disgrazia  e i danni  non 
abbastanza  ristorati  dai  conforti  della  propria  coscienza,  o 
da  quelli  di  tutti  i contemporanei  estimatori  del  merito  e 
del  giusto-,  ed  ai  persecutori,  che  mantennero  fermo  il  Prin- 
cipe nell’ inganno,  la  coscienza  della  loro  ingiustizia,  e l’onta 
del  vedere  accarezzata,  esaltata,  compianta  per  ogni  dove 
la  loro  innocente  vittima.  Gli  scherzi,  con  che  impruden- 
temente, quantunque  si  credesse  solo  col  Zelada,  pungeva 
Gastone  il  Turchi,  ( se  a questi  scherzi  ancora  è da  im- 
putarsi parte  di  una  tanta  disgrazia  ) voleansi  verificare,  e, 
verificati,  per  la  dimenticata  reverenza  alla  raccomandazione 
del  Principe  meritavano  rimprovero,  e fors’anco  un  leggiero 
castigo  temporario;  ma  non  gliene  avrebbe  inflitto  un  così 
grave  e perpetuo  il  suo  amorevole  Principe,  se  non  gli 
fossero  state  imputate  altre  colpe  fatte  creder  vere  a questo. 

A pena  salito  Adeodato  sulla  sedia  episcopale  incominciò 
il  nuovo  suo  Apostolato  colle  famose  Omelie  che  accreb- 
bero ancor  più  la  sua  rinomanza  presso  i suoi  ammiratori, 
la  scolorarono  alquanto  davanti  il  severo  giudizio  degl’  im- 
parziali, e furono  soggetti  di  grandi  vituperii  appo  i suoi 
avversarii.  Erano  tutto  oro  di  vena  al  dire  de’  primi.  Buc- 
cinavano i secondi  : le  maniere  dello  stile  francese  eranvi 

(l)  Noterò  p“r  digrosso  che  il  Ch.  «li-  scinto  p«r  Siciliano.  E tale  è reputato  fe- 
tore «lolle  opere  del  Rezzouico  a f.  V.  del  noralmente.  Una  iscrizione  latina  fatta  in 
t."  9.*  chiama  Francese  il  Cagliostro,  tnen-  morte  di  lui  , ed  inserita  nella  Gazzette 
tre  a f.  124  'lei  t.*  10.*  il  Rezzonico  stesso  di  Parma  1795  il  chiama  Patria  Panormi- 
«lice  che  dalla  pronuncia  lo  arerà  ricono-  tanus* 
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le  più;  l’autore  crasi  separato  da  quella  tanto  encomiata 
franchezza  delle  Prediche  alla  Corte,  che  tonava  uguale 
e dignitosa  contro  i regali  palagi  e gli  umili  abituri;  di- 
chiaratosi da  lui  non  essere  il  suo  gregge  infetto  dal  mor- 
bo delle  novità  religiose  serpeggianti  in  alcuni  paesi  cir- 
convicini, nè  da  quello  delle  novità  politiche  che  andava 
crescendo  ogni  dì  più  in  lontane  contrade,  non  dovevasi 
da  lui  medesimo  preferire  il  fare  quasi  sempre  soggetto 
delle  sue  amare  invettive  i traviamenti  lontani , al  flagel- 
lare coll’  antica  veemenza  i vizii  reali  del  suo  gregge.  Gri- 
davano per  gran  bocca  gli  ultimi  al  falso  Profeta,  al  Cortigia- 
no, all’agognatore  della  porpora,  aU’obliatore  della  povertà 
di  S.  Francesco.  Era  tra  questi  ultimi  un  P.  Vittore  di  S.  Ma- 
ria, Carmelitano  Scalzo,  nato  in  Varese  di  Milano  nel  1739 
da  Paolo  Sopransi  ( o Sopranzi  ) , e cugino  a Fedele  che 
fu  de’  cinque  Direttori  della  Rep.  Cisalpina.  Aveva  il  P. 
Vittore  durante  il  suo  lungo  soggiorno  nel  Convento  di 
Parma  acquistata  fama  di  molto  ingegno,  e di  grandissima 
dottrina  in  Divinità:  ebbe  costume  esemplarissimo;  massime 
anche  troppo  severe;  e voce  d’ essersi  accostato  a quelle 
del  Ricci  Vescovo  di  Pistoja,  e della  scuola  teologica  Pa- 
vese di  que’  giorni.  Calati  i Francesi  in  Italia  nel  1 796 
egli  predisse  alla  presenza  di  un  tale,  che  ci  vive  tuttavia, 
i guai  che  accaddero  poscia  alla  Corte  di  Roma.  Nel  1799 
ufficiali  del  Governo  di  Parma  furono  comandati  di  visitare 
i suoi  scritti,  molti  de’ quali  gli  vennero  tolti.  Poco  stante 
per  le  gravi  vessazioni  egli  fu  costretto  a partirsi  di  qui , 
e ricoverossi  presso  il  fratei  suo  in  Pegognaga  paese  del 
distretto  di  Gonzaga,  ove  morì  in  sullo  scorcio  di  Agosto 
del  1804  <0  con  fama  di  santo  costume,  secondo  che  traggo 
da  Relazione  di  un  nipote  di  lui.  Correvano  voci  in  que’  dì 
che  dal  Turchi  movessero  tali  persecuzioni.  Ei  certo  tenealo 
per  fermo  a quanto  dice  nelle  sue  Riflessioni  sulle  Omelie 
di  Fra  Turchi  Vescovo  di  Parma,  Biella,  presso  Giuseppe 
Gromo.  Queste  uscirono  vivente  ancora  il  Turchi  senza 


(t)  Il  Giom.  de’lett.  Pisa,  i8o5  t.  3.  f.  168  di  quello  ch’io  dico.  Regnavano  allora  io 
lu  del  l8©3.  Ivi  ei  troverà  confermato  molto  Toscana  i Borboni. 
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nomo  di  autore,  e senz’anno,  ma  sicuramente  nel  i8oa,  e 
si  guardarono  come  uno  scritto  infernale  da  molti,  e sovrat- 
tutto  da  Giacinto  Andrà  che  dà  l’ appellativo  d’ Eresiarca 
al  Sopransi  allora  vivente.  Non  furono  però  poste  a\V  Indice 
che  col  decreto  del  dì  5 Sett.  i8a5  (cosa  notevole)  e senza 
il  nome  dell’autore.  Il  mentovato  Andrà  fu  il  solo,  a mia 
saputa,  che  imprendesse  a difendere  per  le  lunghe  e le  Omelie 
e la  fama  del  Turchi,  ed  a combattere  le  Riflessioni  del 
Sopransi.  È conosciuta  la  sua  Apologia  delle  Omelie  di 
Monsignor  Turchi  Vescovo  di  Parma,  o Apologia  della  Verità 
e della  Religione,  a voi.  impressi  in  Carmagnola  da  Pietro 
Barbio  verso  il  i8o4-  In  fine  del  secondo  è quell’elogio 
del  Turchi  scritto  dallo  stesso  Andrà  di  cui  diedi  un  cenno. 
Mentre  questi  pubblicava  il  suo  libro  morì  il  F.  Vittore,  che, 
attestante  esso  l’Andrà,  nel  confili  della  vita  volle  ritrat- 
tare i suoi  errori,  ma  oppresso  gravemente  dal  male  noi  potè 
integralmente.  Aggiugne  l’Andrà,  che  sapeva  da  persona 
autorevole  che  lo  assistette  sino  agli  ultimi  respiri  che  quella 
ritrattazione  fu  spontanea,  integra  e sincera.  Ma  come  fu 
integra,  se  prima  asserisce  che  non  potè  ritrattarsi  inte- 
gralmente ? Non  intendo  queste  contraddizioni,  nè  qui 
m’ importa  il  cercarne  la  spiegazione.  Indi  soggiugne  che 
protestò  o in  iscritto,  o a voce,  che  tutto  ciò  che  aveva 
scritto  <V  odioso  contro  Monsignor  Turchi  erano  calunnie, 
e lo  aveva  scritto  per  ispirilo  di  vendetta,  e di  partito  . . . 
e che  ammetteva  per  vere  tutte  le  dottrine  insegnate  da 
Monsignor  Turchi  sull’  autorità  del  R.  Pontefice,  sulle  in- 
dulgenze, sulla  forza  coattiva  della  Chiesa,  sulla  proibi- 
zione de’  libri,  sul  culto  delle  Reliquie,  e sopra  i Giubilei; 
ed  impugnava  particolarmente,  e ritrattava  tutto  ciò , che 
aveva  detto  nella  nota  esistente  nel  i.°  voi.  pag.  180. 

Pochi  hanno  creduto  che  il  Sopransi  facesse  veramente  tale 
ritrattazione.  Molti  che  questa  uscisse  dalla  fucina  del  Turchi 
e de’  suoi  aderenti,  siccome  cosa  che  ridondava  a comodo 
di  lui.  Se  l’Andrà  credette  di  buona  fede  alla  ritrattazione, 
pensano  alcuni  ciò  essere  proceduto  da  artifizio  di  chi  la 
inventò,  e riuscì  in  persuaderlo,  che  il  P.  Vittore  aveva  di- 
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chiarato  di  essere  in  debito  del  proprio  pentimento  a\V Apo- 
logia di  esso  l' Andrà.  Nulla  ritrovo  nell’ accennata  Rela- 
zione del  Nipote  intorno  a questo  ritrattamento. 

Grave  contraddizione  è ancora  nell’  opera  dell’ Andrà  al- 
lora quando  dopo  avere  protestato  nell’  avviso  a chi  legge 
posto  in  fronte  al  primo  voi.,  che  la  cristiana  moderazione 
sarà  la  sua  guida  in  tutto  il  decorso  dell’  Opera , passate 
poche  linee  dice  che  le  Riflessioni  del  .Sopransi  sono  piene 
di  zelo  farisaico,  di  prepotente  impostura , e di  raffinato 
artifizio.  Indi  chiama  frenetici  e disperati  coloro  che  si  ar- 
gomentassero di  rispondere  alla  sua  Apologia;  ed  a facce 
cencinquantuna  dice:  ove  i Giansenisti  potessero  far  abbrac- 
ciare le  loro  dottrine,  non  vi  sarebbe  più  nè  dogma,  nè  ino- 
rale, nè  diritti  di  ecclesiastica  gerarchia,  nè  Chiesa,  nè  Reli- 
gione. Poi  chiude  il  i.°  t.°  della  sua  Apologia  dicendo  che 
il  Sopransi  sarà  sempre  V esecrazione  di  tutti  i credenti  per 
lo  scandalo  dato  a tutta  V Italia  traducendo  in  lingua 
Italiana  gli  errori  di  Calvino  e di  Lutero.  E mentre  scaglia 
vituperii  da  per  tutto  contro  di  lui  che  manca  della  carità 
paziente  e benigna  prescritta  da  S.  Paolo  al  buon  Cristiano, 
non  s’  accorge  che  ne  difetta  egli  stesso  al  pari  dell’  accu- 
sato. Il  quale,  benché  condannabile,  meritar  poteva  qualche 
indulgenza  per  le  offese  ricevute;  niuna  l' Andrà  inoffeso,  nè 
pur  rammentato  dal  Sopransi  nelle  sue  Riflessioni. 

Certo  è da  biasimarsi  per  gran  modo  il  Sopransi  quando 
prorompe  in  tante  invettive  contro  Adeodato,  e sovrattutto 
in  quella  ilota  in  cui  dice  essere  corsa  voce  che  questi 
avesse  accettata  l’egregia  somma  di  sei  mila  lire  per  mancia 
da  chi  a lui  s’ indirizzò  come  a favorito  del  Principe  onde 
ottener  in  appalto  le  Ferme  Ducali,  e che  la  famiglia  Tur- 
chi arricchisce  a vista  d’ occhio  in  grazia  delle  carità  dello 
Zio.  La  falsità  assoluta  del  secondo  imputamento  è gran 
presunzione  contro  il  primo,  ch’io  poi  guardo  come  ca- 
lunnia. Quanto  non  sarebbe  da  lodarsi  il  Sopransi  se  si 
losse  limitato  al  dimostrare  con  animo  tranquillo  e con  mite 
intendimento  gli  errori  e le  molte  contraddizioni  in  cui  era 
caduto  il  Turchi!  L’agrezza,  anzi  i vituperii  da  lui  posti 
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nelle  sue  cen=ure  non  hanno  servito  che  a sdegnare  il  let- 
tore contro  il  suo  libro,  che  in  punto  per  ciò  ha  perduta 

fran  parte  della  sua  efficacia.  Per  rispetto  poi  all  'Apologia 
eli’ Andrà  essa  è un  puro  libro  di  avvocato.  Lodi  in  parte  vere, 
in  parte  esorbitanti  del  suo  cliente;  pretermesso  tutto  che 
può  nuocere  a questo;  magnificato  tutto  che  può  giovargli; 
niun  esame  riposato  e rigoroso  delle  accuse  promosse  dal- 
l’ avversario.  Oltrachè  egli  è male  informato  della  storia 
del  Turchi.  Crede  che  questi  fosse  stato  il  maestro  ed  il 
confessore  di  D.  Ferdinando,  mentre  non  fu  che  de’ figli 
di  lui.  Su  questa  falsa  base  egli  edifica  una  parte  de’ suoi 
ragionamenti.  Sembra  un  miracolo  all’Andrà  che  il  Sopransi 
non  abbia,  secondo  il  costume  de’  Giansenisti , qualificato 
col  titolo  di  falso  profeta  il  nostro  Vescovo.  Ei  non  si  è dun- 

?iue  accorto  che  tale  appunto  il  qualifica  nella  lunga  Pre- 
dizione alle  sue  Riflessioni  ? E che  il  ripete  nel  resto  le 
mille  volte,  e pensa  di  averlo  dimostrato  ? (') 

Nè  manco  si  accorse  che  gli  encomii  da  lui  nell  'Elogio  del 
Turchi  dati  meritevolmente  a quegli  Ordini  Religiosi  che  ne’ 
tempi  della  barbarie  ci  conservarono  la  scienza  dell’agricol- 
tura, e salvarono  il  Palladio  delle  altre  discipline,  e delie 
lettere,  non  potevano  essere  un  esordio  naturale  per  farsi 
strada  a parlare  del  P.  Turchi,  che  non  appartenne  che  a 
quello  de’  Cappuccini,  Ordine  rispettabile,  ma  che  potrà 
vantare  tutt*  altre  lodevoli  geste,  fuor  quelle  d’ averci  con- 
servate le  scienze  e le  lettere,  poiché  esso  fu  istituito  dopo 
la  loro  restaurazione.  Dice  l’Andrà  <a):  ,,  Egli  è un  fatto 
comprovato  dalla  Storia,  che  i grandi  e straordinari!  inge- 
gni traggono  generalmente  la  loro  esistenza  da  povere  ed 
oscure  sorgenti  „.  Dopo  le  così  fatte  parole  ognuno  si  aspetta 
di  udire  nell’Elogio  del  Turchi,  come  questi  uscisse  di  po- 
veri genitori:  ma  s’ inganna  a partito;  egli  prosegue  di  tratto. 
„ Io  lascierò  pertanto  ad  altri  la  cura  d’ indagare  quali  fos- 
sero i natali  di  M.  Turchi:  oggetto  che  la  Storia  maisempre 
adorna  ,, . La  Storia  veritiera  non  adorna  il  nascimento  di 
alcuno,  ma  dal  basso  trae  argomento  di  maggior  lode  al 

(1)  Apologia  T.  1,  f.  98  • 99.  (a)  Elogio  del  Turchi  f.  5,  i3,  e 19. 
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personaggio  che  della  propria  grandezza  è fondatore  e sti- 
pite. Agli  altri  errori  aggiunse  ancor  quello  di  confondere 
il  Duca  di  Parma  Ferdinando  I.,  unico  di  questo  nome, 
col  Re  Ferdinando  IV.  di  Napoli  che  onorò  il  Turchi  di 
un  epistolare  commercio  sino  al  termine  de’  suoi  giorni. 

L’  Ugoni  nella  vita  del  Turchi  crede  soltanto  opinione 
di  alcuni  l’ esser  uscite  le  Rijless.  sulle  Omelie  dalla  penna  del 
Sopransi.  Maio  non  credo  vi  sia  più  a nostri  dì  chi  ne  dubiti. 

Già  vedemmo  siccome  Adeodato  fosse  fatto  Vescovo  di 
Parma  nel  1 788.  È notevole  la  sollecitudine  posta  alla  sua 
nomina.  Nè  è da  dubitare  ciò  non  procedesse  dal  Duca 
per  troncar  ogni  intrigo  a favore  altrui , ben  prevedendo 
d’onde  e quanti  ne  sarebbono  usciti.  Era  trapassato  nel 
dì  secondo  di  Maggio  il  suo  predecessore,  ed  il  decimosesto 
di  quest’  esso  mese  giunse  al  Duca  la  papale  elezione  del 
Turchi.  A malgrado  della  novella  dignità  volle  Ferdinando 
rimanesse  Adeodato  in  Corte  appo  i Principi . Ond’  è che 
tutto  il  Clero  andò  a complimentarlo  in  Colorno.  Il  Comune 
di  Parma  gliene  inviò  le  congratulazioni  per  lettere  respon- 
sive alla  partecipazione  del  proprio  innalzamento  fattagliene 
da  esso  il  Turchi  pure  per  lettere  0).  Addì  16  Agosto 


(1)  „ III.™*  Sig.r*  Sig."  Proni  Colmi  : 
La  Santità  di  nostro  Signore  Pio  Sesto, 
inerendo  elle  graziose  premure  del  R.  no* 
•tro  Sovrano,  si  c degnata  di  eleggermi  in 
Vescovo  della  Città  e diocesi  ai  Parma. 
In  adempimento  de’  mìei  doveri  mi  do 
l’onore  di  parteciparne  la  notizia  alle  Si- 
gnorìe loro  (lime  che  prenderanno  in  essa 
tutta  quella  parte  ili  cui  à capace  la  loro 
bontà  verso  la  povera,  mia  persona.  Le  loro 
Orazioni  potranno  giovare  moltissimo  affin- 
chè ad  un' ottima  Greggia  non  tocchi  un 
cattivo  Pastore,  e per  questo  le  imploro 
colla  maggiore  efficacia  nell'atto,  che  col 
più  distinto  rispetto  passo  a raffermarmi 
Delle  Sig.  Loro  lllihc,  Colorno  18  Maggio 
1788.  Pt-rmoObhmo  S.  F.  Ad.  Turchi cap.%,. 
n (Unto  e heverendrno  Monsignore  , e 
Pron  Colmo, 

Una  delle  più  segnalate  disposizioni  che 
potesse  aspettarsi  dalla  Provvidenza  divi- 
na quella  si  è cortamente  d’averci  in  V.  S. 
Lima  e Reverendi  ina  donato  un  Pastore 
che  già  preparato  dal  corso  d’altri  luminosi 


Ministeri  utili  allo  Stato  del  pari,  che  alla 
Religione,  ed  ajutato  da  tutti  i mezzi  della 
virtù,  e dei  talenti  va  ad  aprire  una  nuova 
carriera  di  gloria  per  la  sua  Persona,  e di 
felicità  per  la  Diocesi  . (n  fatti  la  tanto 
sollecita  promozione  di  V.  S.  Il  Ima,  e Re- 
vcrendma  all'  Episcopato,  mostra  l>en  chia- 
ro, che,  in  vista  anche  delle  giuste  premure 
del  provvido  R.  Sovrano,  non  si  è saputo 
dai  Santo  Padre  esitare  punto  sul  di  lei 
merito,  e ne  forma  perciò  l'elogio  il  più 
espressivo  Nell’atto  pertanto,  che  abbiamo 
l’onore  di  qui  rassegnarle  le  oasequiose 
nostre  congratulazioni  per  si  glorioso  di 
lei  esaltamento,  possiamo  sì  pure  assicurar- 
la, che  non  cesseremo  giammai  di  mandare 
de’  voti  al  Cielo,  perchè  ci  conservi  beo 
lungamente  in  V.  S.  lltina  , e Rerer.au 
un  sì  degno  e zia  sospirato  Pastore  a van- 
taggio sempre  di  questa  sua  Patria  e tutto 
assieme  della  fortunata  sua  Creggia.e  siamo 
col  più  distinto  rispetto.  Parma  dal  Pàlazzo 
Civico  ao  Maggio  1788.  Devihi  Obblm» 
Servitori  gli  Anziani  della  Coso.*  . 
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partì  per  alla  volta  di  Roma  accompagnato  dal  suo  fido 
laico  Fra  Bernardino  ('). 

Fu  preconizzato  Vescovo  il  dì  i5  Settembre  in  Conci- 
storo. Ritornato  di  Roma  il  \ di  Ottobre  fece  il  suo  solenne 
ingresso  nella  Cattedrale  il  di  5 Novembre.  Al  quale  assi- 
ster vollero  i Regnanti.  Immenso  vi  fu  il  concorso  del  po- 
polo. Eransi  riempite  per  sino  le  logge  superiori  del  vasto 
tempio.  Il  dì  7 Dicembre  conferì  in  Colorilo  il  Sagramento 
della  Confermazione  ai  Principi  di  cui  era  precettore. 

Dicemmo  altrove  quanto  questi  gli  rimanessero  affezio- 
nati anche  dopo  usciti  da’  suoi  ammaestramenti.  M.  Tere- 
sa ottima  principessa,  che  fu  sposata  da  lui  a Massimiliano 
di  Sassonia  il  di  22  Aprile  1792,  da  lui  si  separò  colle  la- 
grime della  riconoscenza.  Ed  egli  la  distaccava  dal  seno 
dell’ afflitto  genitore  e l’accompagnava  alla  carrozza  che 
era  per  trasferirla  colà  il  dì  24-  Parole  di  animo  grato  gli 
venia  poscia  scrivendo  Massimiliano  di  proprio  pugno  (“). 

Dopo  la  calata  de’  Francesi  in  Italia  cessò  il  Turchi  e 
dal  recitare,  e dal  pubblicare  Omelie,  e durante  un  trien- 
nio liinitossi  a moderati  Indulti.  Grande  era  stato  in  lui  lo 
spavento.  Temeva  egli  che  aspre  vendette  fossero  per  pi- 
gliare (pie*  Repubblicani  delle  sue  invettive  contro  la  Francia. 
Ma  nessuna  molestia  gliene  venne.  E da  uguale  spavento 


(1)  Era  questi  multo  affettuosamente  lo- 
cato n«»|  cuor  tuo,  «d  avea  acquistato  «tir 
©*10  non  lieve  poter®.  Quando  avveniva 
die  il  Padrone  eccedesse  nel  cibo  il  rim- 
brottava con  alto  cipiglio , e,  levato  da 
mensa,  il  chiamava  molto  risolutamente  in 
altra  stanza,  onde  antivenire  gl’incomodi 
che  dall’eccesso  del  cibo  potessergli  deri- 
vare. Più  volte  a quel  fratello  di  Adeodato, 
«li  cui  toccammo  sopra,  rifiutava  costui 
l'accesso  al  fratello  e rimandavalo  assai  do- 
lente con  qualche  volgare  regalacelo. 

(a)  ,,  Erro  la  lettera  di  quel  principe: 
M un  signore , 

Senza  aver  io  il  tuintaggio  iti  conoscervi, 
mi  baita  che  voi  abbiate  jerpifo  di  guida 
alla  mia  Sposa  nella  strada  della  salute  per 
inspirarmi  il  rispetto , t la  gratitudine . In 
fatti  deve  il  vostro  merito  esser  sublime ; 
giacche  avete  formato  un  allievo,  la  di  cui 


purezza  d'animo,  e virtuosa  condotta  ren- 
dono e renderanno  felici  li  miei  giorni.  La 
parte  che  indispensabilmente  prendete  nel 
suo  collocamento , to’ incoraggisce  a indiriz- 
zarvi queste  poche  righe  per  dirvi  che  a lei 
unito  godo  la  più  perfetta  felicità,  che  non 
sarà  possibile  ritrovare  due  sposi  di  noi  più 
felici,  e costanti.  Non  ci  dimenticate  nelle 
vostre  orazioni , affinchè  Dio  benedica  una 
ti  bella  unione,  e conceda  a noi  la  conso- 
lazione di  allevare  de'  figli,  che  contribui- 
scano alla  di  Lui  Gloria.  Debbo  poi  ringra- 
ziarvi del  libro  che  per  mezzo  di  mia  Con- 
torte m'avete  indirizzato,  racchiudendo  que- 
sto le  opere  vostre , e non  tralascierà  d'es- 
termi  al  sommo  grato . Amatomi,  e siate 
persuaso,  che  col  più  possibile  rispetto  mi 
dico 

Monsignore  Vostro  V.mo  Sercit. 

Pilnitz,  16  Maggio  1792.  M assimiliamo 
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fu  compreso  nel  1799  allora  quando,  cacciati  i Francesi  da 
queste  contrade,  ed  abbandonatasi  gran  parte  della  città 
alla  gioja  per  le  vittorie  degli  Alemanni,  ea  al  perseguitare 
chi  parteggiava  per  Francia,  giunsero  le  novelle  dell’  arrivo 
da  Napoli  dell’ esercito  capitanato  dal  Macdonald.  Scampò 
il  Vescovo  a Casalmaggiore,  indi  a Verona  in  un  colla  Corte, 
e colla  Principessa  Carlotta  sua  allieva  già  divenuta  mo- 
naca Domenicana  in  Colorno.  Facevan  loro  mestissima  se- 
quela tutte  le  altre  Suore  e gran  parte  de’  Frati  Domeni- 
cani di  quella  R.  Villa.  Vano  terrore;  chè  Parma  e Co- 
lorno non  furono  mai  più  tranquilli  de’  giorni  in  cui  av- 
venne il  passaggio  di  quell’esercito.  Il  Capitano  del  quale 
ben  fece  altissime  le  maraviglie  come  i Regnanti , ed  il 
Reggimento  di  Parma  fossero  fuggiti  al  suo  amichevole 
passaggio . 

Appena  rincacciati  i Francesi  nell’anno  medesimo  avea 
diretta,  non  recitata,  al  suo  popolo  l’ Omelia  sopra  la  Co- 
munione Pasquale.  È osservabile  che  non  vi  dominano  le 
usate  invettive.  E,  ritornati  quelli  più  fermamente  nella 
desolata  Italia  l’anno  1800,  è ancor  più  osservabile,  che 
nella  Circolare  al  Clero  e Popolo  della  Campagna  racco- 
manda di  rispettar  tutti,  di  amar  tutti  i Prossimi,  e di- 
chiara che  non  è Cristiano  e calpesta  tutti  i doveri  di  Cri- 
stiano e di  Cittadino  chi  opera  altrimente.  Riguardatelo , 
die’  egli,  come  un  pubblico  avvelenatore,  come  un  pubblico 
incendiario,  il  quale  non  cerca  di  metter  fuoco  che  pe’  suoi 
privati  interessi,  e non  teme  intanto  di  esporvi  alle  perdite 

{uà  irreparabili,  all’eccidio  ed  alla  desolazione.  Ed  inculca 
oro  di  osservare  queste  massime  e quelle  di  mansuetudine 
e di  pace  anche  in  nome  del  Sovrano. 

Nel  1 802,  benché  già  prossimo  all’ ottantcsim’ anno,  ritornò 
in  più  luoghi  della  sua  Diocesi,  anche  nelle  più  alpestri 
montagne  dell’  Appennino,  per  amministrare  la  Cresima  e 
sermonare  delle  cose  di  Dio  a que’  rozzi  abitatori.  Il  che, 
fatto  in  quella  tanta  età  e tanto  disagiosamente,  fu  sua 

fran  lode.  Già  da  qualche  tempo  egli  aveva  spontaneo  ab- 
a ridonata  la  Corte,  ove  dimorò  otto  anni  o presso  dopo 
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1*  assunzione  al  Vescovado,  per  istanziare  nel  suo  Palazzo 
Vescovile,  in  cui  più  volte  visitollo  il  Regnante.  Ciò  non 
pertanto  molti  guardarono  tale  allontanamento  come  indizio 
di  menomato  favore.  E forse  fu;  ma  io  noi  dirò  di  fermo, 
imperocché  ardua  cosa  è lo  sceverare  nelle  Corti  il  vero 
dal  falso.  Certo  è bensì  che  Adeodato  assai  più  lungamente, 
che  per  solito  non  avviene  nelle  Rcggie,  durò  nella  stima 
e nell*  amicizia  del  Principe. 

Morto  il  Duca  Ferdinando  il  9 Ottobre  1802,  ben  è age- 
vole P immaginare  come  fosse  trafitto  Adeodato  dalla  per- 
dita di  un  tanto  sostegno.  La  quale,  conseguitata  nel  mese 
di  Maggio  da  quella  del  suo  alunno  il  Re  d’ Etruria,  lo 
immerse  in  sì  affannosa  tristezza,  che  la  sua  salute  volse 
a gran  dicadimento,  e preso  in  Luglio  da  gagliardissima  feb- 
bre, si  ebbe  sin  d’ allora  temenza  ch’egli  ne  morisse.  Non- 
dimeno la  robustezza  del  suo  temperamento  fece  ch’ei  si 
ristabilisse  alquanto  e potesse  villeggiare  per  alcuni  giorni 
del  mese  di  Agosto  in  quello  stesso  Convento  della  Badia 
di  Fontevivo,  ove  era  trapassato  il  Duca  Ferdinando.  Ma 
in  sullo  scorcio  dello  stesso  mese  colto  da  nuovo  violento 
accesso  di  febbre,  passò  di  questa  vita  la  notte  dell’  1 al  a 
di  Settembre  1808,  ventisette  giorni  dopo  compiuto  l’anno 
settantesimo  nono  della  sua  età  (0.  Pochi  mesi  avanti  di 
morire  mostratosi  dolente  di  non  vedere  da  pezza  Giovanni 
Badoni,  questi  andò  a visitarlo.  Fu  commoventissimo  quel- 
l’incontro. L’illustre  vegliardo,  benché  oppresso  dal  peso 
degli  anni,  si  precipitò  nelle  braccia  del  gran  tipografo;  ed 
ambedue  «pie’  famosi  mescolarono  i loro  abbracciamenti  di 
lagrime  affettuosissime. 

Riposano  le  sue  ceneri  nella  Chiesa  maggiore  di  Parma 
a lato  dell’  Altare  dell’ Assunta.  Nelle  esequie  suntuose,  fat- 
tegli da  questo  Capitolo,  furono  dette  le  sue  lodi  con  fu- 
ncore  orazione,  divolgata  poscia  per  le  stampe,  da  Giovanni 
Scutellari  Canonico  e Conte;  ed  il  P.  Don  Ramiro  Tonani 


(1)  Errò  il  Orati  e con  lui  I’  Ugoni  di-  bre.  Errò  U Biogr . uni*,,  ponendola  al 
cendo  che  mori  di  ottantanni.  Errò  !*An-  Agosto  . 

«Ixà  ponendo  la  Ma  morte  nei  dì  5 Satttm- 
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fece  e pubblicò  quelle  iscrizioni  che  si  possono  leggere 
eziandio  fra  le  tante  altre  lodatissime  di  questo  mio  illustre 
amico  uscite  di  fresco  alla  luce.  Il  Cerati  pubblicò  versi 
italiani  per  la  stessa  occasione. 

Dicemmo  sopra  alcun  che  della  persona.  Il  suo  Ritratto 
dipinsero  molto  lodevolmente  il  Portoghese  Vieira,  ed  i no- 
strali Biagio  Martini,  e Gaetano  Caiani.  Assai  rassomigliante 
è l’intaglio  fattone  dal  Morghen  <'>,  che  sta  in  fronte  alle 
opere  sue  impresse  a Parma  dal  Mussi.  Più  altri  intagli  se 
ne  ha  manco  veraci , o spregevoli . Merita  lode  quello  di 
Luigi  Pizzi  posto  avanti  le  Prediche  alla  Corte , Bussano  1806. 

Sonora  e limpida  ebbe  la  voce;  ma  nella  vecchiezza  meno 
soave  ed  alquanto  impedita  per  denti  posticci.  Netta  la 
profferenza;  nobilissima  l’azione,  e di  grande  efficacia.  Oc- 
chi vivacissimi,  sciolto  il  portamento,  benché  la  mediocre 
statura  male  armonizzasse  colle  assai  tarchiate  membra. 

Nel  i8ai  gli  fu  coniata  spontaneamente  in  Milano  una 
bella  medaglia  in  bronzo  da  L.  Cossa  di  Cernusco. 

Alle  cose  già  dette  intorno  alla  piacevolezza  del  conver- 
sare ed  alle  altre  qualità  sue  vuoisi  aggiugnere,  ch’egli 
grandemente  conosceva  gli  artifìzii  delle  accoglienze.  I dotti 
forestieri  che  il  visitavano  trovavanlo  maggior  della  fama. 
Non  era  persona  che  a lui  si  presentasse  la  quale  non  uscisse 
soddisfatta  de’  suoi  modi  cortesi  ancora  quando  ricusava 
ciò  che  gli  si  venia  chiedendo;  il  che  non  era  infrequente; 
antiveniva  persino  le  domande,  e molto  destramente  age- 
volavasi  la  via  al  rifiuto . Alle  inclinazioni  di  ciascuno  si 
acconciava  per  modo  maraviglioso.  Bamboleggiante  co’  bam- 
boli; filosofo  col  filosofo;  soldfczevole  colle  persone  facete; 
erudito,  acuto,  festoso  coll’uomo  di  lettere;  disputante  in 
divinità  coi  teologi,  cansando  ogni  rischio. 

Parcamente  sentenzioso  dava  sempre  in  sicuro  quando  la 
sentenza  usciva  schietta  dalla  sua  mente.  Conversando  un 
dì  col  Bodoni  delle  sublimità  a cui  era  salito  il  Principe 

(l)  La  soli  testa  è intagliata  da  R.  Mor-  dini  agiato  negoziante  di  Parma,  e grand» 
ghan  ; il  reato  dal  fratello  di  queato,  A a-  ammiratore  ed  amico  del  Turchi, 
tomo.  Fu  fatto  a *pe*«  di  Antonio  Chi- 


Digitized  by  Google 


284 

X 

della  Pace,  il  gran  tipografo  disse:  ,,  quest’  uomo  è mon- 
tato su  a passi  di  gigante  e non  può  andar  più  oltre 
al  che  rispose  il  Turchi:  „ ha  ancora  un  passo  da  fare, 
quello  del  cadere 

Mentre  egli  godeva  del  maggior  favore  del  Regnante  erasi 
sparsa  la  voce  che  fosse  per  essere  elevato  al  Ministero.  A 
taluno  che  raccontavagli  questa  novella  rispose  con  gioviali- 
tà: „ sarebbe  cosa  straordinaria  il  veder  la  barba  in  Segrete- 
ria Molto  tempo  avanti,  mentre  egli  sermonava  tuttavia  in 
S.  Paolo,  itasene  la  persona  stessa  ancor  giovinetta  ad  una 
sua  predica  degli  Spìriti  forti,  si  trasferì  dopo  il  pranzo  a 
visitare  Adeodato,  il  quale  avendole  chiesto  dove  avesse 
passato  il  mattino,  quella  risposegli:  „ prima  a udir  la  sua 
predica,  poscia  alla  Biblioteca  R.  per  leggervi  un  articolo 
dello  Spettatore  di  Addison  ,, . Al  che  riprese  il  Turchi: 
,,  vi  avrete  trovato  un  brano  della  mia  predica.  Io  piglio 
il  buono  dove  lo  trovo,  nè  penso  per  ciò  di  meritare  taccia 
di  plagiario  „.  Veramente  in  quell’articolo  erano  cose  di 
cui  aveva  fatto  suo  prò  Adeodato.  Essendo  già  famigliare 
dei  Principi , la  Duchessa  gli  disse  che  un  tal  giorno  sa- 
rebbe andata  a pranzo  al  suo  Convento  della  Badia  di  Fon- 
tevivo. Ei  le  fece  apprestare  tavole  modestissime  imbandite 
alla  cappuccinesca.  Del  che  rimasta  alquanto  maravigliata, 
la  Duchessa  si  volse  in  tuono  sostenuto  a lui  dicendogli: 
Voi  eravate  potente  una  volta ? - Si,  Altezza  Reale,  quando 
io  era  Provinciale. 

Racconta  il  Cerati  che  di  frequente  volse  il  favore  di 
che  godeva  presso  il  Principe  a vantaggio  di  molti  che  o 
P ignorarono , o gli  furono  ingrati . E che  fu  lontanissimo 
dal  portar  odio  a’  suoi  nemici.  Questo  non  concedono  i fau- 
tori del  Rezzonico  e del  Sopransi.  Aggiugne:  de’  sinistri  giu- 
dizii,  che  taluni  fecer  di  luì ...  non  mai  si  dolse,  avvisando 
eh’  esser  debba  più  contento  il  saggio,  che  si  stimi  falsa- 
mente di  lui,  di  quello  che  se  fosse  ragionevolmente  creduto. 
La  Bìographie  universelle  loda  a buon  dritto  la  sua  costanza 
di  affetto  a Ferdinando  anche  ne’  tempi  delle  avversità; 
ma  s’inganna  allorché  dice  che  nel  1801  gli  Stati  di  questo 
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Principe  erano  occupati  da’  Francesi,  e eh’  ei  fu  costretto 
ad  abdicare  il  suo  Governo  in  cambio  della  Toscana  eretta 
in  regno  pel  suo  figlio.  1 Francesi  non  occuparono  questi 
Stati  che  dopo  la  morte  di  Ferdinando  nel  1802,  ed  egli, 
nonostanti  i trattati  di  Aranjuez  e di  Madrid,  continuò  a 
governarli  sino  a che  visse,  quantunque  il  suo  figlio  fosse 
salito  sul  trono  d’Etruria  verso  il  mezzo  del  1801.  Fa  ma- 
raviglia come  i traduttori  italiani  della  Biographie  non  ab- 
biano corretti  cosi  gravi  spropositi. 

Passando  ora  a’  giudizii  intorno  alle  opere  oratorie  del 
Turchi  dirò  primamente,  che  la  più  parte  de’  suoi  ascolta- 
tori e leggitori  il  teneva  qual  Principe  degli  Oratori  sacri 
de’ suoi  dì.  In  quanto  a me,  se  mi  è lecito  il  pronunziare 
il  parer  mio,  io  il  tengo  veramente  primo  tra  tutti  coloro 
die  nel  passato  secolo  predicarono  la  dottrina  di  Cristo  al 
cospetto  de’  Grandi,  sì  perchè  non  fu  punto  timido  al  vero, 
si  perchè  non  divagò  in  soggetti  stranieri  allo  scopo,  sì  per 
la  sobria  dottrina  ai  che  condì  le  sue  prediche,  sì  per  una 
certa  semplicità  evangelica  e sì  finalmente  per  la  forza 
dell’  argomentare,  con  che  incessante  andava  pungendo  ben 
dentro  pelle  i vizii  più  famigliari  alle  Reggie.  E se,  raggua- 
gliate tutte  le  cose,  la  medesima  sferza,  e le  stesse  sem- 
plicità, convenienza  del  soggetto,  e non  curanza  degli  umani 
riguardi  avesse  adoperato  nelle  Omelie,  anche  in  rispetto  a 
queste , se  non  erro , avrebbe  riportato  la  prima  palma 
(ora  non  parlo  dello  stile),  e forse  raccolto  quel  frutto 
che  gli  avvenimenti  ben  mostrarono  essere  tutto  rimasto 
ne’  suoi  desiderò  . Egli  stesso  ci  avea  dato  in  poche  pa- 
role i precetti  della  vera  e fruttuosa  eloquenza  del  pul- 
pito nella  predica  Modo  per  trar  profitto  dalle  prediche; 
precetti  che  troppo  spesso  dimenticò  nelle  Omelie.  Nelle 
Prediche  alla  Corte  le  scorrezioni  e le  improprietà  dello 
stile  sono  riccamente  compensate  da  maschia  e lucidis- 
sima forza  di  argomentare,  da  vera  angelica  eloquenza, 
piena  di  carità,  non  ispaventosa,  liberissima , spogliata  al 
tutto  de’  volgari  pregiudizi! , e dell’obliquo  zelo  de’  falsi 
devoti.  Ed  è forza  conchiudere  che,  se  tutti  i predicato- 
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ri  infondessero  la  parola  di  Dio  si  al  cospetto  de’  Gran- 
di e sì  de’  popoli,  come  si  fece  dal  Turchi  nelle  più  delle 
Prediche  alla  Corte,  ed  in  alcune  Orazioni,  sarebbe  sban- 
deggiato dal  mondo  il  fanatismo,  e restituito  alla  Religione 
il  candore  e l’efficacia  de’  più  bei  tempi  della  Chiesa. 

E per  vero  dire  il  linguaggio  ch’egli  teneva  nell’Ora- 
zione in  morte  di  Maria-Teresa  e nelle  Prediche,  alla  Corte 
ben  diversifica  da  quello  della  più  parte  delle  Omelie.  Nelle 
prime,  se  parla  dei  Grandi,  dice:  ,,  Guai  a que’  Grandi  che 
si  lusingano,  che  tutto  ad  essi  è dovuto,  e ch’eglino  non 
dehbon  nulla  ad  alcuno;  che  l’onor  di  servirli  è grande 
abbastanza  per  dispensarli  da’  sentimenti  di  gratitudine  ,,. 
Se  ragiona  della  pena  di  morte,  pensa  col  Beccaria  ba- 
stare il  prevenire  i delitti;  doversi  abolire  quella  pena.  E 
questa  voleva  abolita  tanti  anni  avanti  che  se  ne  facesse- 
ro le  prime  proposte  nelle  Assemblee  di  Francia.  Se  dis- 
corre delle  scienze:  ,,  Sono  i tiranni  che  abboniscono  le 
scienze,  e non  vogliono  aver  a fare  con  uomini  illumina- 
ti „ (0.  Se  degli  adulatori,  dice  in  faccia  al  Principe:,,  L’adu- 
lazione, cortigiana  indefessa  del  trono,  l’adulazione  quel 
gran  flagello  de’  sovrani  e dei  sudditi,  confonde  le  idee 
dell’onesto  e dell’utile,  e maschera  il  vizio  colle  divise 
della  virtù,  finge  la  gloria  dov’ è l’ignominia,  non  lascia 
giugnere  fino  al  trono  le  censure  del  pubblico,  e lusinga  il 
principe  della  popolare  felicità,  dove  tutto  risuona  di  ge- 
miti e di  miserie  ....  Protesto  ...  di  non  intendere  come 
possa  un  suddito  al  suo  Sovrano  accostarsi  colla  menzo- 
gna sul  labbro,  e non  impallidire  e tremare  . . . Sia  fondato 
nella  verità  il  vostro  regno  ( dice  a Ferdinando  ) e un  regno 
sarà  giusto  e felice,,.  E altrove: ,,  Grande  è la  forza  de’ 
principi,  ma  eli’  è molto  più  grande  la  forza  della  verità . .. 
Così  parlava  un  profeta  alla  presenza  di  Dario  (») 


(i)  T.  1-  f.  a5,  a6,  34»  dell* «di*.  Mo-  prime  linee  della  predica  dell»  Sincerità 
danese,  i6aa.  più  cara  in  più  rara • Le  ediz»  del  Mu««i 

(a)  Ho  restituito  all»  rara  lezione  que-  in  f*  «d  in  8.*  gr-  non  hanno  questi  due 
sto  passo  che  in  alcune  stampe  corre  gita-  spropositi.  Bensì  li  ha  la  terza  in  8.*  p* 
sto  nome  segue:  Cosi  parlava  di  Dario,  c ce.  dalla  quale  li  hanno  beruti  la  due  Moda- 
Si  corregga  anche  in  alcune  «dizioai  alle  nati  e U Fulignate  poco  esatte. 
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Nacque  l’adulazione  gemella  alla  dipendenza,  alla  servi- 
tù , al  bisogno  ....  Il  Sovrano  comanda  ai  popoli , ed 

ubbidisce  alle  leggi cerca  il  merito  e la  virtù  tra 

le  tenebre  per  collocarla  nella  pura  luce  del  giorno;  pu- 
nisce l’ingiustizia  e l’orgoglio  delle  persone  potenti. ..Un 
principe  buono  ama  meglio  di  morir  mille  volte,  che  nuo- 
tare nel  sangue  dei  cittadini  e dei  sudditti,  ecc.  (*),,. 

Nella  eloquenza  del  Turchi  non  si  speri  però  di  trova- 
re ( o prima,  o poi  ) nè  l’ elevatezza  del  gran  Vescovo  di 
Meaux,  nè  l’ unzione  di  Massillon  . Della  pulitezza  dello 
stile  non  dirò  di  più.  Tutti  sanno  com’egli  il  lardellasse 
di  maniere  e di  voci  francesi;  e più  ancora  nelle  Omelie 
che  nelle  Prediche  e nelle  Orazioni. 

Porrò  in  nota  le  sentenze  degli  storici  letterarii  di  que’ 
tempi,  e di  questi  ultimi  (*). 


(i)  Opere  edite,  EtI.  Mod.  t.  a.  f.  iq,  58, 
70,  e t,  6 * f.  8a,  117;  inedite  t.  8 f.  laa. 

(a)  L'Andre*  : ,,  Pii’»  recentemente  sono 
uscite  alla  luce  le  prediche  alla  corte  rl«| 
Turchi  dì  un  gusto  direno  dalle  altre  pre- 
diche quaresimali  italiane,  che  più  si  asso- 
migliano alla  piccola  quaresima  del  ìf.tssit- 
lon.  Non  piani  vaiti,  non  cumulo  d’ argo- 
mentazioni, non  1 sfarzo  di  descrizioni,  non 
pompa  dà  retto richo  ligure  , non  tumulto 
ai  movimenti  oratorìi;  ma  «oggetti  di  qual- 
che novità,  e tempre  pratici  e intorbanti, 
adattati  al  suo  uditorio,  prove  chiare  cd 
aperto  all*  intelligenza  di  tutti  , applira- 
r.ione  spontanea  della  scrittura  e dei  santi 
padri  , spiegazione  opportuna  ed  accorta 
del  costume,  svolgimento  palese  dell-  pic- 
che del  cuore,  stile  semplice  e piano,  no- 
tuie  e dignitoso  sono  i pregi  delle  prefi- 
che alla  corte  del  Turchi,  e senza  studio 
di  ricercate  frasi,  d’inusitate  parole,  d’ar- 
ti Hxioei  periodi,  di  filosòfiche  sottigliezze, 
« d ampollose  sentenze,  di  ornamenti  ora- 
tori!, con  concetti,  espressioni  e parole  po- 
polari prese  dall’  uso  comune  della  società, 
tutto  è pratico  e popolare,  tutto  si  sostiene 
Senza  bassezza  ed  abiezione,  tutto  è colto, 
animato,  maestoso  e sublime 

»*  l**  facondia  italiani  non  può  vantare, 
come  la  francese  , lettere  pastorali . che  si 
facciano  leggere  come  pezzi  di  ecclesiastica 
eloquenza  , sebbene  alcune  se  ne  leggono 


del l 'ora  lodato  Turchi  , che  spirano  real- 
mente facondia  pastorale.  Questa  però  spic- 
ca più  nello  celebrate  sue  Omelie,  nelle 
quali  ai  pregi  oratorìi  delle  ora  lodate  pre- 
dici»'» accresce  maggiore  poso  d’autorità  la 
dignità  episcopale  dell’oratore,  e solo  spiace 
ad  alcuni  la  troppa  uniformità  delle  mate- 
rie che  tratta,  di  che  per  altro  celi  stesso 
spesse  volte  si  scusa,  e si  può  dire  con 
verità,  che  il  Turchi  colle  omelie  un  nuovo 
onori!  ha  recato  alla  eloquenza  sacra  ita- 
liana 

fi  Covati  (Sferri,  f.  XI.)j#Esso  (il  Turchi ) 
sollecito  tic*  paradossi  della  filosofia.  « nelle 
maligne  sol tig'i cere  del  diritto  pubblico, 
le  ••«re  fonti  di  tanti  disordini  indagò,  c, 
a itali //and  n ne  i progressi  e i traviamenti, 
ir  penetrò  lo  spirito,  onde  aver  luogo  nelle 
site  Prediche  d’ illuminar  gl’ ingannati,  e 
di  combatt-r*  i seduttori  ; e perciò  non 
meno  abile  Teologo,  clic  Ciuspubhliciftt 
un  tal  Oratore  addivenne,  die  fra  i primi 
del  trascorso  secolo  fu  dall’  unanime  con- 
sentimento de’  migliori  riconosciuto  „ . 

Il  Card  ella  (f.  38*  t.  3.  COtificralosi 
all’ eloquenza  del  pulpito,  raccolse  encomi 
ed  ipplauri  dalle  i ndio  città  d’Italia,  ove 
predicò,  cd  ebbe  persili  elio  visse  la  ripu- 
tazione «li  uno  de’  migliori  Oratori  del  se- 
colo: uè  ciò  a torto,  farcirlo  le  opero  che 
ci  ha  lasciato  aniplrisinn  testimonianza 
del  suo  oratorio  valore.  Esse  consistono  in 
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Ninno  de’  Biografi  di  lui  gli  fu  più  rigoroso  delFUgoni, 
e tutte  le  volte  che  si  allontana  da  cotale  severità  ha 
gran  cura  di  far  sapere  al  lettore  d’aver  tratte  le  notizie 
più  miti  dal  Cerati  amorevolissimo  al  Turchi.  Io  non  applau- 
dirò a ciò  che  di  plauso  non  è degno  nella  vita  del  Tur- 
chi, ma  forse  fu  soverchio  quel  rigore  dell’  Ugoni.  V’  ha 
chi  scusa  Adeodato  dicendo  che  se  per  umana  fievolezza 
non  potò  resistere  alle  seduzioni  delle  Corti  e rallentò  l’an- 


parecchie  Omelie  e Lettere  Pastorali,  in 
tre  Orazioni  funebri  e.  nelle  Prediche  reci- 
tate alla  Corte  di  Parma,  giacché  le  sue 
Prediche  Quaresimali  non  sono  «tate  stam- 
pate. Nelle  prime  regna  una  soda  e grave 
eloquenza,  unita  ad  un*  indicibil  chiarez- 
za, e ad  una  nobil  semplicità;  e vi  si  «corte 
quell’affetto  0 quella  divota  unzione,  che 
tanto  a ùmili  cove  convengnnsi.  Le  feconde 
abbondano  ili  profonde  riflessioni,  di  giusta 
filosofia,  di  sublimi  idee,  di  belle  immagi* 
ni,  ed  in  generale  di  tutti  gli  ornamenti 
dell’arte.  Ma  le  Prediche  alla  Corte  sin- 
golarmente servir  possono  di  modello  a tal 
genere  di  orazioni;  mentre  in  esse  si  vede 
un  uomo,  che  compreso  dal  dovere  del  suo 
ministero , non  già  lusinga  la  vanità  e 
P ambizione  de’  Principi  e ile’  Potenti  con 
adulatorie  frasi,  e con  lodi  menzognere  ; 
ma  osservando  il  rispetto  dovuto  al  tro- 
no. riprende  con  liberti  apostolica  i vixii 
e le  mancanze  de’  Regnanti,  annunzia  loro 
irrefragabili  , sehheu  talvolta  spiacevoli, 
verità;  insrgna  ad  essi  la  maniera  di  guar- 
darsi da  quelle  passioni  a cui  può  tro- 
varsi piò  esposta  la  lor  condizione , in 
nna  parola  addita  ai  medesimi  la  sicura 
via  onde  adempiere  agl’importanti  ed  au- 
gusti doveri  del  Principato.  Riguardo  al 
suo  stile,  quantunque  alcuni  l’abbiano 
esaltato  all’eccesso,  pretendendo  esser  tra 
gli  stili  moderni  Italiani  Pnnico  ebe  chia- 
mar si  possa  veramente  oratorio,  direi  che 
tié  ognor  mi  riempie  del  tutto  P orecchie, 
né  mi  appaga  sempre  nell’espressione;  poi- 
ché talora  si  osserva  nel  periodo  una  certa 
affettata  concisione,  ed  un  certo  giro,  che 
sente  assai  più  di  oltramontano  che  di  no- 
strale, e manca  di  quel  numero  ed  armo- 
nia che  regnano  sovranamente  nel  Segneri 
e ne’ di  lui  buoni  imitatori:  e la  sua  dizione 
parimente  é talvolta  mischiata  di  forme 
forestiere,  e di  modi  che  alquanto  si  disco- 


stano dalla  maniera  Italiana.  Tranne  però 
questi  pochi  difetti,  lo  stile  del  Turchi  è 
rapido,  nervoso  ed  elegante;  tale  in  somma 
da  cattivarsi  la  mente  e il  cuore  del  leg- 
gitore 

Il  Salfì  (Résumé  de  l’Hist.  de  la  littér. 
/tal.  1816,  t.  a,f.  >64)»  allargò  a tutte  le 
opere  oratorie  del  Turchi  un  giudizio  che 
solo  acconciavssi  alle  Omelie.  Richiedeva 
giustizia  die  quello  scrittore  separasse  le 
Prediche  alla  Corte  ed  alcune  delle  Ora- 
zioni funebri  che  appunto  van  doviziose  di 
quelle  qualità  ch’egli  desidera.  Ecco  le 
sue  parole  : On  a souvent  céUbri  Ics  Piret 
Rossi,  Granelli,  Tornielli  ....  Turchi  etc . 
mais  les  diverses  qualités  qu*  on  leur  att ribue 
prouvent  plutót  leur  taooxr  dans  la  rhètorique 
et  darti  la  théologie  que  leur  véritable  ilo - 
uence.  Kn  gioirai , ile  veulent  conoaincra 
* esprit  au  lieu  de  persuader  et  de  toucher 
le  coeur ; Us  aiment  plutót  à combattre  leurs 
adversaires  qu*  à Ics  convertir.  Ili  transfor - 
ment  ain  ri  la  chaire  évangélique  en  une  tri- 
bune d' invectives  et  de  controvertei  où  les 
auditeurs  n*  entendent  rient  et  où  tout  au 
plus  ils  apprennent  à haìr  ceux  qu’ils  croient 
professer  des  opinioni  différentes.  Le  P.  Tur- 
chi ne  faisait  ordinairement  qu*  attaquer  ou 
calomnier  les  phitosophes  qui  ne  Pècoutaient 
point , et  ménager  des  personnaees  bien  plus 
corrompus  et  plus  dangereux.  Ènfin  quelque 
mérite  qu’on  accordo  à ces  orateurs , leurs 
noma  intéressent  bien  plus  lr  histoire  de  la 
prédication  que  celle  de  la  littirature ; et 
nons  n’  hèsitons  pas  à dire  que,  mal gri  leur 
nombre  doni  que/ques  Italiens  firent  tant  de 
gioire  , P Italie  chercha  ancore  enoain  son 
Matsillon. 

Il  Cav.  Maflei  nella  sua  Stona  della  Let- 
teratura Ital.  non  parla  nè  del  Turchi,  nè 
di  alcun  altro  Oratore  del  secolo  XVIII. 
Ignoriamo  le  cagioni  di  questa  grave  om- 
mesiione.  Nè  possiamo  indurci  a credere 
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tico  rigore  di  usanze  claustrali;  e se,  divenuto  Vescovo  nel 
cadere  della  età,  piegò  a dottrine  accarezzate  da  chi  il  be- 
neficava, e si  fece  declamatore  poco  caritatevole  contro  chi 
tie  seguiva  di  contrarie,  egli  scontò  poscia  assai  amaramente 
coteste  varianze.  Oltra  il  terrore  di  che  fu  compreso  nelle 
tre  calate  de’  Francesi  in  Lombardia,  anche  l’orlo  della  sua 
tomba  fu  seminato  di  spine.  Egli  nel  breve  corso  di  sette 
mesi,  o presso,  ebbe  a sostenere  la  perdita  repentina  e non 


che  abbia  dannati  ali* oblio  tatti  i nostri 
Oratori  Sacri  di  quel  secolo  se  negli  storici 
letterarj  del  17.®  fece  grazia  a Trajano 
Boccalini,  e ne’  poeti  del  diciottesimo  al 
Zappi,  al  Maggi,  al  Lemene,  al  Salvini. 
Carlo  Botta,  non  facile  lodatore,  non  isde- 

f nó  di  parlare  del  nostro  Turchi  benché 
a stia  Storia  d'Italia  non  isguardi  le  let- 
tere. Egli  lo  colloca  tra’  più  famosi  ingegni 
d’ Italia  favoriti  in  Parma  dal  Dutillot,  o 
dice  clic  fu  Cappuccino  di  molte  lettere,  di 
notabile  eloquenza,  ed  amatore  delle  li- 
bertà ecclesiastiche,  benché,  fatto  V e scovo , 
abbia  poi  mutato,  non ....  opinione,  ma 
discorso . E là  ove  racconta  i fatti  atroci 
di  Verona  nell’anno  17Q7,  parlando  di 
quel  Cappuccino  che  predicava  la  crociata 
addosso  a’  Francesi  dice  : ,,  gli  trovavano 
in  casa  la  predica,  la  quale,  siccome  pareva 
scritta  in  istile  più  pulito,  che  a cappuc- 
cino si  appartenesse,  veniva  attribuita  al 
Vescovo  di  Parma  Turchi,  che  era  allora 
in  grido  di  predicatore  eccellente.  L’  autore 
del  Ragion,  critico  sulla  stor.  d*  Italia  del 
Botta  racconta:  ,,  Io  possedetti  lungo  tempo 
un  esemplare  di  questo  discorso  ( la  pre- 
dica  de!  Cappuccino  di  Verona ) scritto  di 
mano  di  certo  Antonio  Calli  Cerusico  del- 
l’ Infante  Don  Ferdinando,  già  Duca  di 
Parma.  Dico  questo  per  provare  che  non 
senza  fondamento  sospettavasi  quel  discorso 
opera  del  Vescovo  Turchi,  il  quale  certa- 
mente non  era  ben  voluto  dai  repubbli- 
cani, ecc. 

Camillo  Ugoni  giudice  severissimo  al  no- 
stro Turchi,  e pronunziatore  di  quella  sen- 
tenza cosi  dura  all'Italia,  ma  in  gran  parte 
giusta;  la  eloquenza  sacra  sembra  aspettare 
tuttavia  fra  di  noi  una  restaurazione  troppo 
necessaria,  a queste  parole  soggiugne:  ,,Non 
è però  che  alcun  sacro  oratore  non  sia  sorto 
di  tempo  in  tempo  anche  nel  periodo  di 
Cui  scriviamo,  il  quale,  so  non  m tutte  le 


parti  finito,  abbia  nondimeno  in  alcuna 
qualche  merito.  Or  crediamo,  che  a questo 
numero  appartenga  Adeodato  Turchi,  Ve- 
scovo di  Parma  „.L-  Ugoni  divide  in  due 
classi  i suoi  scritti;  quelli  che  compose  in- 
nanzi alla  sua  promozione  all'episcopato 
comprendoni!  nella  prima:  nella  seconda  le 
Omelie  e gV  Indulti.  Dice  che  l'indole  d* al- 
cuni fra  quei  primi  è liberale,  e sente  la 
influenza  delle  cognizioni  e dello  spirito  del 
secolo ; e che  le  Omelìe  e gl*  Indulti  com- 
battono questo  stesso  spirito. 

AK'uRn"  l’ Ugoni  che  il  tema  più  fre- 
quente delle  ultime  composizioni  del  Tur- 
chi sono  le  declamazioni  contro  la  filo- 
sofa e le  innovazioni  politiche  e religioso 
richieste  dal  secolo,  che  l'autore  sembra- 
va favorire  nella  prima  metà  della  sua 
carriera  ....  Le  Omelie  assumono  spesso 
aspetto  ostile , e sono  piene  di  passione  che 
non  persuade.  Le  Omelie,  spesso  rapide  e 
concitate , sono  riscaldate  dal  fuoco,  che  era 
una  dote  dell*  animo  suo  • Vi  si  trovano 
pensieri  sollevati  da * volgari,  e comparazioni 
che  alla  convenienza  aggiungono  la  novità . 
Ma  la  tessitura  generale  dì  queste  Omelie 
è ripiena  di  luoghi  comuni,  e di  declama- 
zioni volgarissime.  Passa  quindi  dai  pensieri 
alle  parole,  e dice  che  la  lingua  e lo  stilè 
sono  spesso  tolti  dal  trivio , e non  si  ade- 
guano nè  alla  dignità  della  eloquenza  sacra , 
ni  a quella  di  questo  sacro  oratore:  e pili 
spesso  sono  tolti  dall*  idioma  francese.  Os- 
serva poscia  che  la  prima  Omelia  fu  ristam- 
pata in  Livorno  accompagnata  da  riflessioni 
che  miravano  a mostrare  siccome  il  nuovo 
Vescovo  fosse  proclive  al  giansenismo . Alle 
quali  egli  rispose  che  il  senso  ovvio  della 
sua  Omelia  era  forzato  a dir  altro  in  quella 
Riflessioni;  e nefò  di  aderire  a quel  parti- 
to, e protestò  di  disapprovarlo  e di  condan- 
narlo sinceramente  e di  cuore.  Da  tutti  però 
gapevasi  in  Parma , ch'egli  vi  si  era  molto 
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presumibile  del  suo  Benefattore,  Principe  ed  amico;  a di- 
venire soggetto  alla  dominazione  di  quella  istcssa  Repub- 
blica contro  la  quale  avea  tonato  con  voce  cosi  forte  nelle 
sue  Omelie;  ad  udire  che  il  suo  discepolo  Re  era  disceso 
nel  sepolcro  prima  d’aver  compito  l’anno  trigesimo  di  vita. 

Se  il  Sig.  Ugoni  avesse  lette  le  Omelie  inedite  avanti  di 
scrivere  il  suo  articolo  del  Turchi  avrebbe  osservato  che 
non  era  del  tutto  spenta  in  questo  Vescovo  l’antica  fran- 


accostato  prima  della  tua  promozione  al 
vescovado.  Passa  quindi  1*  Ugoni  a darò  una 
breve  inalisi  dell* acerbissima  censura  fatta 
alle  Omelie  dal  Sopransi»  di  che  toccammo 

r .recedentemente  ; analisi  che  per  cenare 
nnghezza  om metteremo,  potendo  il  lettore» 
ore  gli  torni  gradevole,  leggerla  nell*  Ugoni 
atesso.  E per  la  cagione  medesima  tramande- 
remo eziandio  il  parere  non  sempre  irrefra- 
gabile di  lui  intorno  alle  opere  del  Turchi 
che  sotto  appellazione  dWii/0  si  andavano 
divulgando  allorché  esso  1*  Ugoni  scriveva 
il  suo  libro  Odia  Letter.  Itti.  , ecc.  Ben 
gli  consentiamo  il  torto  del  Turchi  ove  si 
argomenta  di  macchiare  la  vita  intemerata 
del  filosofo  Zenone  chiamandolo  si  nemico 
dell*  onestà  e del  pudore,  che  il  solo  tuo 
nome  gli  fa  ribrezzo,  Veramente  è questa 
una  menzogna  apertissima  snl  conto  del 
fondatore  della  Setta  stoica:  menzogna  che 
suscita  tanto  più  forte  le  maraviglie,  quan- 
to è nota  I*  austerità  spontanea  de*  primi 
anni  della  vita  claustrale  di  Adeodato. 

Il  mio  amico  Sig.  Bartolorameo  Gamba 
sembra  non  aver  letto  che  parte  delle  Pre- 
diche alla  Corte , poiché  nella  terza  ediz. 
della  sua  Sene , ecc.  non  cita  delle  Opere 
del  Turchi  che  t 4 voi»  impressi  dal  Mussi, 
ne* quali  appunto  non  condensi  che  pdr- 
zinne  delle  Prediche  alta  Code.  6 vero  che 
parla  anche  della  ristampa  di  Modena;  nn 
ne  parla  in  modo  da  confermarmi  nella 
mia  opinione.  Ondo  avviene  eh’ e»li  limitò 
il  suo  giudizio  alle  seguenti  parole:  ,,  La- 
sciando a questo  illustre  sacro  Oratore  i 
pregi  che  gfi  sono  dovuti  di  nobile  sem- 
plicità, di  giusta  filosofia,  e d’ altri  oratori! 
ornamenti,  non  gli  rimane  perù  quello  di 
ottimo  scrittore,  adottando  egli  un*  affettata 
concisione,  ed  un  fraseggiare  troppo  fre- 
quentemente tinto  di  formi  straniere  „. 

La  Bibliothique  universelle  di  Ginevra 
loia  come  un’ eccezione  del  decadimento 


dell*  eloquenza  sacra  Italiana  uel  secolo 
18.*  le  Orazioni  e le  Omelie  del  vesco- 
vo Turchi. 

L*  ultimo  storico  letterario  a me  noto 
che  ha  parlato  di  questo  nostro  celebra- 
tissimo concittadino  é il  eh.  Bibliotecario 
di  Modena  nella  sua  Continuazione  del  Ti- 
raboschi.  Egli,  seguendo  il  Cardella,  pensa 
che  regni  soda  e grave  eloquenza,  ordine 
chiaro , e nobile  semplicità,  e devota  unzione 
nelle  Omelie ; ma  che  né  in  queste,  nè  nelle 
Prediche  corrisponda  lo  stile  a que’  pregi, 
poiché  la  concision  dei  periodi,  eie  la  nostra 
lingua  non  ama,  fa  ss  che  la  sua  dizione 
manca  sovente  di  quel  numero , e di  quella 
armonia  che  tanto  piace  fra  noi , e vi  si 
scorge  al  contrario  la  maniera  di  scrivere 
oltramontana . 

Infinito  è il  numero  degli  altri  Scrittori 
che  secondo  opportunità  hanno  parlato  con 
lode  ora  giusta,  ora  esorbitante  del  Turchi, 
o delle  sue  opere.  Un  Torti  n«\\* Antipu- 
rismo lo  schiera  infra  i Genii  Italiani. 
L’Affo  nelle  sue  Ricerche  sulla  Nunziata 
il  chiama  il  più  celebre  de.’  Prelati  d*  Italia* 
Uno  de*  suoi  traduttori  dice  che  fu  tenuto 
dai  contemporanei  come  il  Cicerone  del- 
l*  Italia.  Almeno  doveva  a quest*  ultima 
pirola  dire  l’aggiunto  di  moderna.  Altri 
['appellava  il  M usillon  dell’Italia.  E chi  il 
Rnsuet;*  chi  il  Fiechier,  Il  Dott.  Gius.  Riva 
nelle  Metri,  di  Religione  ha  queste  parole: 
,, tutta  l’eloquenza  greca  e latina  non  ha 
impeto  maggiore  di  quella  con  cui  in  mol- 
te sue  Omelie  l’intrepido  vescovo  di  Parma 
fulmina  e confonde  l'efferata  politici  e le 
arroganti  menzogne  dei  tempi  „.II  VillarJi, 
magnificando  l’ eloquenza  del  Ziguri  ve- 
scovo Vicentino,  crede  tra  i vescovi,  che 
«li  questo  tempo  avesse  l’ Italia,  il  solo  Tur- 
chi di  Parma  poter  col  Zaguri  contea  le- 
re  della  eloquenza  : fuor  da  questo,  nes- 
suno fj. 
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chezza  del  parlare,  ed  avrebbe  notato  che  nel  i8co  ver- 
gava queste  parole:  ,,  È ai  grandi  necessario  un  qualche 
freno  perchè  la  loro  Sovranità  non  degeneri  in  tirannia.  È 
necessario  un  freno  anche  ai  popoli  per  tenerli  ubbidienti 
e soggetti  alle  legittime  autorità.  Perchè  infine  poi,  ecc.  ,, 
Avrebbe  convenuto  nosco  del  quanto  a ragione  gridasse 
il  Turchi,  che  molto  si  era  scritto  nel  secolo  XVIII  dei  di- 
ritti dell’uomo,  e pochissimo  de’ suoi  doveri;  e che  i filosofi 
avrebbero  dovuto  cominciare  dallo  statuire  questi  doveri,  e 
dai  doveri  cavarne  i diritti.  „ La  chiesa  cattolica  dalla  sua 
carità  non  esclude  nessuno  o barbaro  o scita  o musulmano 
o giudeo  od  eretico  o scismatico.  Odia  i loro  errori,  ma  ama 
sempre  e benefica  le  lor  persone  Ben  chiaro  si  vede 
ch’egli  parla  «pii  del  vero  spirito  della  Chiesa.  E nella  stessa 
Omelia  in  cui  ha  cercato  di  dimostrare  „ come  la  cattolica 
Chiesa  racchiude  in  sè  stessa  tutto  ciò  che  conduce  al  buon 
ordine  ed  alla  pubblica  felicità  in  ogni  genere  di  governo  ,, 
soggiugne:  „ Io  forse  sarò  inteso  da  pochi,  perchè  il  vortice 
agitatore  dell’  ignoranza  e delle  passioni  ha  già  assorbita,  e 
strascina  seco  una  gran  parte  di  Europa.  Ma  verrà  giorno 
che  la  ragione,  la  verità,  il  buon  senso  rivendicheranno  i 
perduti  loro  diritti.  Io  sarò  letto,  e diranno  i nostri  nipoti 
con  maraviglia  e disdegno,  qual  secolo  era  mai  quello  in 
cui  i filosofi  studiavan  tanto,  e tanto  si  adoperavano  per 
migliorare  i governi,  ed  i governi  diventavan  sempre  peg- 
giori, mentre  avevano  tra  le  mani  il  mezzo  pronto,  facile 
e sicuro  a riuscirne  stabilmente  e con  gloria:  quello  cioè 
di  far  rifiorire,  e mettere  in  osservanza  ed  onore  gl’inse- 
gnamenti, le  massime  e le  castissime  leggi  della  cattolica 
Chiesa,  ecc.  „ . . . Massime  tanto  diverse  da  quella  che  pro- 
fessava principalmente  nelle  Omelie  sopra  la  Libertà  cristia- 
na, e l’ Eguaglianza  nel  1793  ('). 

Ai  difetti  di  stile,  di  unzione,  ecc.,  di  cui  toccai  sopra, 
v*  ha  chi  aggiugne  rimproveri  di  falsità  nello  addebitare 
di  colpe  nomi  grandi,  cari  alla  storia  ed  alla  filosofia,  e 
citano  fra  gli  antichi  Bruto  uccisore  di  Cesare,  secondo  lui, 

(1)  Omelie  inedite  ftaropate  in  Modena  nell'anno  1819  t.  3.  f.  a3,  69,  ic4  * ic5. 


Digitized  by  Google 


29a 


probabilmente  agognante  il  trono;  Zenone  nemico  dell’ one- 
stà e del  pudore,  come  si  accennò  poc’  anzi;  e tra’  mo- 
derni due  Imperanti  fratelli;  gl’ increduli  de’ suoi  dì  accu- 
sati da  lui  degli  spogliainenti  de’  monti  di  pietà,  e dei  ritiri 
consagrati  al  Signore,  come  se  questi  miserandi  avvenimenti 
non  fossero  succeduti  anche  ne’  tempi  di  verdissima  e salda 
credenza;  e dello  aver  promosse  le  scienze,  ma  per  com- 
battere ed  annientare  la  sola  vera  scienza  che  è la  scienza 
di  Dio,  dell ’ onestà  e della  sana  morale.  Nè  gli  si  perdona 
il  dire  che  le  belle  massime  di  morale  in  Socrate,  in  Pla- 
tone, in  Epitteto,  in  Marc’  Aurelio  sono  sparse  qua  e là,  e 
gittate  come  a caso. 

Ai  detrattori  poi  delle  opere  di  Adeodato  si  risponde,  che 
le  tante  ristampe  che  se  ne  sono  fatte  e si  vanno  facendo 
anche  a questi  giorni,  non  molto  propizii  a tal  genere  di 
scritture,  sono  dimostrazione  solenne  della  durata  della  loro 
fama.  Eccone  il  novero. 

OPERE  STAMPATE 

I.  Meditazioni  cristiane  per  un  ritiramento  spirituale  com- 
poste da  Madama  Isabella  di  Borbone  infanta  di  Spagna, 
Principessa  di  Parma,  ed  Arciduchessa  di  Austria.  Opera 
postuma  tradotta  dal  Francese,  e dedicata  a Madama  Lui- 
gia di  Borbone  Principessa  di  Parma.  In  Parma  1764. 
Nella  Rrgìo-Ducal  Stamperia  Monti.  Iu-ia.°. 

L’edizione  originale  del  testo  francese  era  uscita  in  questo  stesso  anno  col  solo 
titolo  Mèdi tat'wm  chrètiennes , Vienne , chez  Jean-thomas  Trattner , imprimeur 
t/e  la  Cour,  1764  *n*8*°  P-°-  Dedicò  il  Turchi  questa  sua  versione  alla  predetta 
Principessa  che  era  sorella  dell’  autrice  delle  Meditazioni , e del  Duca  Ferdi- 
nando. Alla  dedicatoria  segue  un  breve  ragguaglio  del  traduttore  intorno  a que- 
sta ch’egli  chiama  preziosa  operetta,  ed  alla  eccellente  Principessa  che  la  scrisse. 

Le  ristampe  a me  note  della  presente  traduzione  sono  le  seguenti:  i.°  Par- 
ma, Monti  1765  in-ia,*  col  testo  a riscontro,  e con  picciolo  ritratto  d’isabella 
in  fronte  alla  dedicazione;  a.°  Venezia  1769  in-16."  presso  Antonio  Zatta  il 
quale  la  intitolò  alle  nipoti  di  Clemente  XIII  Maria  Luigia  e Maria  Quin- 
tina sorelle  Rezzonico : il  Zatta  nell’avviso  al  lettore  dice,  che  le  stampava  a 
sue  spese  per  la  seconda  volta,  e che  erano  state  impresse  V anno  passato  in 
Parma,  il  che,  secondo  l’edizione  presente  1769,  significherebbe  che  nel  1768 
fossero  state  qui  ristampate.  Ma  forse  pigliò  il  Zatta  qualche  equivoco;  3.°  Par- 
ma, dalla  Stamperia  Carmignani  1789  in-ta.°  col  testo  a riscontro,  ed  il  solo 
avviso  del  traduttore.  Il  Carmignani  la  chiama  edizione  seconda.  Errore  mani- 
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fèsto,  secondo  le  cose  premesse,  dal  quale  par  generato  1*  altro  del  Brambilla  di 
Milano  che  chiamò  terza  la  sua  ed.  ivi  data  in-ia.°  nel  1821;  la  quale  è conforme 
alla  precedente,  ma  ha  di  più  il  ritratto  d’isabella  intagliato  dal  Bonatti. 

S’ingannò  chi  credette  autore  di  queste  Meditazioni  il  Delfino  padre  di 
Luigi  XVI. 

Vi  fu  pure  chi  credette  che  anche  l’originale  francese  fosse  fattura  del  Turchi. 
Non  posso  adagiarmi  a questa  credenza,  imperocché  Isabella  parti  di  qua  mo- 
glie a Giuseppe  Arciduca  nel  1760  ed  in  quella  stagione  non  aveva  il  giovine 
Turchi  colla  Corte  di  Panna  relazione  di  sorta.  Ella  mori  colà  di  anni  ai  circa, 
a’  37  Novembre  del  1763. 

II.  Il  Segreto  politico.  Discorso  morale  detto  nella  sala 

del  Senato  della  Serenissima  Repubblica  di  Lucca  il  se- 
condo sabato  di  Quaresima  dell’anno  1764  dal  padre  Adeo- 
dato da  Parma  cappuccino  predicatore  nella  Cattedrale.  In 
Lucca  nella  stamperia  di  Filippo  Maria  Benedirli.  [>.° 

È dedicato  il  r4  Aprile  1764  agli  Anziani  e Contalomero  di  giustizia  della 
Rep.  dallo  stampatore  con  lodi  altissime  dal  Turchi  si  per  questo  discorso,  e si 
pel  Quaresimale.  Ha  una  carta  bianca  in  fine.  Fu  ristampato  da  Si  mone  Occhi 
a Venezia  nel  1789  in  un  colle  Orazioni  ed  alcune  Omelie,  in-8.°;  in  Parma 
179.O  insieme  alle  tre  Orazioni,  ma  con  numerazione  a parte,  da  Marco  Rossi 
e Andrea  Ubaldi,  i quali  misero  l’uno  e le  altre  in  fronte  alle  Omelie  già  pub- 
blicate per  ispacciarle  in  corpo;  dal  Gozzi  unito  alle  tre  Orazioni  in  Parma 
co'  caratteri  de' fratelli  Amoretti  1796  in-4.°gr.  ed  in-16.0  con  amplissimo  margine; 
ma  non  vi  si  pose  il  nome  del  Gozzi,  e la  nota  in  Parma  con  caratteri  de’  Fra- 
telli Amoretti  1796  sta  a’ piedi  del  volume.  L’ediz.  in-4.0  è dedicata  dagli 
Editori  a Ferdinando  1.  e si  potrebbe  chiamare  assai  elegante,  se  fossero  meglio 
inchiostrati  i caratteri,  lo  sospetto  che  la  stampa  attribuita  al  Bodoni  nel  Ca- 
talogo del  1822  di  Gius.  Scapin  sia  quest’ essa  del  Gozzi  giacché  è ignoto  cho 
il  Bodoni  abbia  ristampato  il  Segreto  politico  nè  a parte  nè  unito  alle  tre  Ora- 
zioni come  si  suppone  dallo  Scapin.  Colle  Orazioni,  colle  Omelie,  eco.,  i Socj 
Pasquali  e Curii  lo  ripubblicarono  in  Ven.  8.”  i8i5.  Fa  parte,  colle  Orazioni, 
del  i.°  volume  delle  Òpere  edite , Modena,  1822  per  G.  Vincenzi  e comp.  in-8. 
gr.  ed  in-8.*  p.°.  Edizioni  diverse,  benché  abbiano  lo  stesso  N.*  di  facce.  E fa 
pur  parte  insieme  alle  tre  Orazioni  del  t.°  3.°  delle  E dite,  eh*  è il  X.°  di  tutte 
le  Opere , della  ristampa  di  Fuligno  1821  e seg.  . Finalmente  si  trova  eziandio 
colle  Orazioni,  e le  Omelie  in  una  edizione  delle  Opere  scelte  fatta  in  Milano 
dal  Bottoni  l’anno  passato  i83o  in  3 voi.  in-8.°.  La  Bibl.  Ital.  elio  parla  di 
questa  ediz.  nel  T.  60  dice,  forse  per  isbaglio  tipogr-,  che  questo  discorso  fu  re- 
citato in  Lucca  nel  1792,  mentre  fu  nel  1764. 

Le  cose  dette  dal  Turchi  nel  Segreto  politico  furono  da  lui  ripetute  presso 
a poco  nella  Predica  del  custodire  i segreti . 

III.  Orazioni  funebri. 

Tre  sono  le  Orazioni  funebri  pubblicate  dal  Turchi  in  diversi  tempi.  Ciò 
sono;  i.°  Orazione  funebre  per  la  morte  di  Sua  Altezza  Reale  Don  Filippo  di 
Borbone,...  Duca  di  Parma , ecc. , recitata  dal  P.  Adeodato  da  Parma 
cappuccino  in  occasione  dei  solenni  funerali  celebrati  nella  Cattedrale  di  Par- 
ma... . li  3o  Gennajo  1766.  In  Parma , nella  Regio-Ducale  Stamperia  Monti , 
iu-f.°  p.1*  (Febb.  1766).  Una  Vignetta  del  nostro  rinomato  intagliatore  Pietro 
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Martini  vi  ita  in  fronte.  Tre  esemplar»  ne  ho  fott’ occhio  «venti  tutti  tra  loro 
qualche  picciola  varietà,  che  suppongo  occasionata  da  correzioni  latte  in  tor- 
chio , e da  seconde  tirature.  Due  sono  in  carta  ducale  sottile  , e quindi  hai» 
forma  di  picciolo  in-f.°.  È tra  loro  aualrhe  varianza  nel  fregio  in  legno  che 
orna  il  frontespizio.  La  1.  ultima  della  f.  3 ha  in  uno  le  parole  con  sospiri , 
e coi  pentiti,  che  nell1  altro  sono  corrette  cosi  coi  sospiri,  e coi  gemiti.  Nella 
s t c»sa  f.  di  questo  la  segnatura  è - a 5 - mentre  nel  primo  è rettamente  - a a-. 
A f.  3i  di  questo  nella  1.  7 leggesi  - Jeri  jeri-  ; nell'altro  - Jeri  ieri  - cioè  il  fe- 
condo ieri  scritto  per  i corto-  Il  terra»  esemplare  ha  il  fregio  simile  al  secondo, 
ma  volto  al  rovescio,  e le  correzioni  coi  sospiri;  - a;  a - Jeri  ieri,  - ed  è in  carta 
grossa  in  forma  di  4-#j  ma  nel  front,  in  vece  di  recitata  dal,  vi  si  legge  re- 
citata del. 

Una  improprietà  si  trova  in  questa  Orazione  là  ove  dice  : „ Non  sarebbe 
agli  occhi  nostri  si  gioconda  e si  bella  la  serenità  del  cielo  e del  mare , se 
quello  dal  fragore  dei  turbini  spezzato  qualche  volta  ed  acceso  non  fosse,  ecc. 
il  fragore  dei  turbini  non  può  accendere  il  cielo. 

a.  Orazione  funebre  in  lode  di  Sua  Maestà  Elisabetta  Farnese  Regina 
Vedova  delle  Spagne,  recitata  li  aa  Dicembre  del  1766  dal  P.  Adeodato  da 
Parma  Cappuccino,  in  occasione  de ’ solenni  funerali  celebrati  nella  Chiesa  de' 
Cappuccini  di  Parma,  ecc.  In  Parma,  appresso  Filippo  Carmignani , 1767. 
In-4.°  con  vignetta  del  Martini  diversa  dalla  precedente,  e con  altri  fregi. 

3.°  Orazione  funebre  in  morte  dell'  augustissima  Imperatrice  Maria-Teresa 
Regina  d'Ungheria  e di  lìoemia,  ecc.  composta  dal  P.  Adeodato  Turchi  Cap- 
puccino, precettore  e confessore  del  R.  Principe  e RR.  Principesse  di  Parma. 
Parma  dalla  Stamperia  Reale  1781,  in  f.,  carta  r.  f.  azzurrina.  Magnifica  ediz. 
del  Bodoni,  di  cui  sì  tirarono  soli  i5o  esemplari.  Ogni  faccia  è racchiusa  in 
contorni.  È ima  lampada  funerea  sul  frontespizio.  Se  ne  fece  ad  un  tempo  una 
ediz.  in-8.°  nella  stessa  Beale  Stamperia  pure  in  carta  azzurrina.  In  questo 
sesto  se  ne  tirarono  in  Maggio  Soo  es.  che  furono  smaltiti  in  un  attimo;  il 
perchè  la  Stamperia  medesima  ne  fece  una  seconda  ediz.  in  egual  numero  di 
es.  nel  seg.  Agosto.  In  questa  a.*  ediz.  che  è in  carta  bianca  1* autore  fece  una 
giunterella  a f.  a3  e 04,  che  incomincia  dalle  parole  Era  persuasa  e finisce  con 
difenderli  colla  spada.  Per  questa  giunta  termina  l’Orazione  alla  f.  68  invece  della 
67.  Si  ristampò  altrove  separatamente  due  volte,  e nel  178»  anche  in  Livorno. 
Cià  notai  al  N.*  II  che  tutte  tre  furono  ristampate  in  Venezia  dall' Occhi , 
in  Parma  dai  Rossi-Ubaldi  nel  *793,  e coi  tipi  dei  fratelli  Amoretti  nel  1796: 
ancora  in  Venezia  dai  Pasquali  e Curri  »8i5;  in  Modena  dal  Vincenzi  i8aa  ; 
in  Fuligno  dal  Tomassini  i8ai  e seg  ; ed  in  Milano  dal  Bettoni  i83o.  Cor- 
reggasi lo  sbaglio  corso  nelle  Mem.  di  Relig.  T.°  XI  f.  38a,  ove  è detto  che 
il  i.°  voi.  dello  opere  edite  ristampate  in  Modena  contiene  4 Orazioni;  non 
contiene  che  queste  tre.  La  più  lodata,  e la  più  meritevole  di  lode  fu  quella  di 
Maria-Teresa.  Scrivevane  da  Torino  il  Boccardi  al  Paciaudi  queste  parole,  che 
a quei  tempi  non  parvero  esorbitanti  e che  a'  nostri  non  sono  inutili  per  la 
Storia  letteraria  d’ allora:  Je  ne  peux  asse t vous  témoigner  combien  de  plaisir ... 
m’  a cause  la  lecture  de  V Eloge  de  la  grande  Marie  Thèrese  du  P.  Turchi. 
T en  <ri  iti  rovi  par  la  nonveauté  des  pensée s , la  grandeur  de  V expression 
digne  du  sujet,  Venchantement  du  stjrle,  la  soliditè  des  max  ime  s , et  la  liberti 
de  les  annoncer.  C’  est  un  chef-d'  oeuvre  dans  ce  genre ; et  par  bonheur  ce  nr  est 
qu  à Parme  quon  voit  nostre  de  fois  à autre  de  ces  morceaux,  qui  conservent  la 
splendeur  du  beau  siècle  d' Italie;  puisque  dans  presque  toutes  les  autres  Pro- 
vince* il  para’u  qu  on  se  neglige  assez  pour  en  fatte  oublier  entièremenl  le 
souvenir. 
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Più  tardi  Pietro  Verri  la  sentenziava  in  modo  alquanto  diverso  nella  sua 
Storia  di  Milano  allorché  vi  schierava  i meriti  e le  mende  di  cotesta  gran 
donna.  Ei  diceva:  ,,  11  Conte  Gherardo  d'Arco,  Paolo  Frisi  e Monsignor  Turchi 
ne  scrissero  1’  Elogio,  e ognuno  di  questi  dotti  uomini  vi  si  mostrò,  quale  do- 
veva essere,  colto  e giudizioso  Patrizio,  scrittore  Filosofo,  Frate  panegirista 

E le  Novelle  letterarie  di  Firenze  nel  dargli  lode  di  questa  scrittura  dissero: 
„ Tratta  questo  argomento  colla  fedeltà  dello  storico,  e collo  stile  del  santua- 
rio di  cui  è ministro  Le  Mem.  di  Relig.,  T.  XI,  p.  49Ji  lodando  molto  l’elo- 
quenza del  Turchi,  dicono  : „ L1  Orazione  funebre  alla  imperatrice  Maria-Te- 
resa  forte  comprende  di  riverenza,  di  amore,  di  pietà,,. 

L’  Ugoni  la  encomia  assai , e ne  riferisce  de'  brani.  E cosi  si  fece  altresì 
nel  Maggio  dell’ Antologia  i8a3. 

11  Cav.  di  Pujol,  di  cui  dissi  alcun  che  a f.  io  a della  Vita  dell'  Affò,  nel- 
l’anno stesso  voltò  in  francese  liberamente  questa  Orazione,  tanto  gli  parve 
bella,  e nc  presentò  una  copia  manoscritta  alla  Duchessa  Amalia. 

Tanto  di  questa  Orazione,  quanto  di  quella  di  Elisabetta  stanno  gli  auto- 
grafi in  questa  Biblioteca  pubblica  insieme  a quelli  della  maggior  parte  delle 
altre  Opere  del  Turchi,  da  me  acquistati  in  questi  ultimi  anni  in  4 voi. 

Due  anzi  sono  gli  autografi  di  quella  di  Elisabetta.  E due  si  possono  dire  an- 
che della  prima,  poiché  ne  è una  copia  di  mano  del  P.  Fortunato,  suo  segre* 
tario,  postillata  e corretta  dall’ Autore. 

La  Biblioteca  Italiana  nel  Genn.  i8a6  censura  tutte  tre  queste  Orazioni 
colle  parole:  H Nè  come  modelli  di  sacra  eloquenza  noi  proporremo  giammai 
le  Orazioni  del  P.  Turchi  salterellanti  nello  stile,  e fastose  di  una  tal  quale 
libertà  di  sentenze  ,r  Quest’ esso  Giornale  però  nel  j8ao  e nel  i8aaavea  posto 
tra ’ piu  celebri  ingegni  ed  oratori  della  nostra  età  rdoyuente  Vescovo  di  Parma. 

IV.  Prediche  alla  Corte. 

Le  tre  prime  edizioni  di  queste  furon  fatte  contemporaneamente  in  Parma 
presso  Luigi  Mussi  nel  i8o5-i8o6  sotto  il  titolo  generale  di  Opere  di  Monsi - 
griore  Adeodato  Turchi  Vescovo  di  Parma,  benché  non  fosse  intenzione  degl» 
Editori  Antonio  Ghidini  ed  Antonio  Tarchioni  di  pubblicarne  che  le  inedite; 
ma  la  grave  spesa  che  richiedeva  anche  questo  solo  assunto  li  costrinse  a la- 
sciarlo imperfetto  col  voi.  4*°  delle  Prediche  alla  Corte  le  quali  dovevano 
averne  sei,  secondo  il  manifesto  del  i.°  Agosto  1804.  Veramente  magnifica  è 
l’ediz.  in-f.°.  Ha  in  fronte  il  bellissimo  ritratto  del  Turchi  intagliato  dal  Mo» 
gben.  Dopo  il  frontespizio  é l’occhio  colle  parole  Prediche  alla  Corte  ripetuto 
in  ciascun  volume. 

Fu  correttore  della  stampa  di  questi  4 voi.  Angelo  Mazza,  e sua  fattura 

3 nel  manifesto,  nel  quale  gli  Editori  si  obbligavano  di  dare  le  sole  opere  ine- 
tte, e di  cangiare  qualunque  foglio  errato  della  grande  edizione.  Questi  quattro 
volumi  contengono  6^  prediche.  È da  notarsi  che,  se  si  guardi  V Indico  che 
sta  in  fine  del  x.®  voi.  dell’ediz.  in- f.%  pare  non  contenga  questo  che  sole  18 
Prediche,  benché  ne  abbia  veramente  19  come  le  altre  due  ediz..  Vi  si  dimenticò 
l’intitolazione  dell’ ultima:  XIX . La  tolleranza  è necessaria  a chi  serve  il  pubbli- 
co. Trecento  esemplari  numerati  si  tirarono  di  questi  aventi  tutti  il  nome  del 
Socio,  al  prezzo  di  due  zecchini  ogni  volume,  oltre  uno  zecchino  pel  ritratto. 
Dodici  se  ne  stamparono  in  carta  d’Annoné.  L’edizione  in-8.°  gr.  , e l’altra 
in-8.®  p.°  sono  conformi  alla  grande  per  rispetto  al  testo  ed  alla  divisione 
de*  volumi.  In  fronte  a quella  in-8.°  gr.  è il  ritratto  dell’Autore  intagliato 
dal  Vighi.  Queste  prediche  alla  Corte  furono  tosto  ristampate  in  Bassano  in  un 
voi.  in-4.0  a due  colonne  nella  Tipogr.  Rcmondini,  1806,  con  quel  ritratto 
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dell’autore  intagl.  dal  Pini,  di  cui  dissi  più  sopra.  Ma  in  vece  di  esservi  tutte 
le  67  non  ne  sono  che  5a  perchè  non  vi  furono  ristampate  quelle  del  4*°  vo- 
lume. Vi  sono  premesse  le  Memorie  del  Cerati. 

È da  emendarsi  il  N.°  ai  76  della  3.*  ediz.  della  Serie  dei  testi  di  lingua  ecc. 
del  Ch.  Sig.  Gamba,  ove  1.  si  dà  l’ediz.  in-f.°  del  Mussi  come  contenente 
in  genere  le  Opere  del  Turchi,  mentre  non  si  compone  che  dì  soli  4 voi.  che 
non  racchiudono  che  i due  terzi  delle  Prediche  alla  Corte ; a.°  si  dice  che  qui 
si  pubblicarono  nella  stessa  forma  le  Opere  inedite  in  tre  voi.  in-f.° , come  se 
i pred.  4 voi.  contenessero  opere  edite  avanti,  e mentre  in  questa  forma  nè 
qui,  nè  altrove  si  stamparono  mai  in  corpo  nè  le  edite , nè  le  inedite,  fuorché 
quelle  inedite  che  in  punto  stanno  entro  i 4 voi.  in-f.°  impressi  dal  Mussi; 
3.®  che  esse  opere  inedite  si  ristamparono  in  3Iodena  i8i8-i8ai,  voi.  io  in~ 8.°, 
come  se  questi  io  voi.  fossero  una  semiilìco  ristampa  dei  supposti  tre  voi.  in-f.° 
di  opere  inedite,  mentre  formano  anzi  la  prima  originalissima  edizione  di  quasi 
tutte  le  opere  che  rimanevano  inedite  dopo  la  pubblicazione  del  Mussi  ; e 
contengono  tre  voi.  di  Omelie,  e sette  di  Prediche  non  mai  divolgate  avanti 
colle  stampe.  L'istessa  inavvertenza  usata  dall’editore  Bassanese,  che  dimen- 
' tirò  il  4 ° voi»  delle  Prediche  olla  Corte,  inavvertenza  che  potrebb*  essere  scu- 

sata, perchè  non  lo  avesse  ancora  ricevuto  allorché  pubblicò  la  sua  ediz.  che 
porta  l’anno  1806  corno  il  predetto  4-°  voi.,  fu  commessa  (inescusabile)  da 
Giovanni  Silvestri  di  Milano  nella  ristampa  del  i8a6,  che  è il  t.w  179  della  stia 
Biblioteca  scelta  in-16.0,  la  quale  non  è che  una  mera  copia  della  Bassanese, 
salvo  il  ritratto  che  par  copia  del  punteggiato  da  Luigi  Rados  nel  1819,  e- 
seguita  da  Ester  Silvestri.  Di  questa  edizione,  che  diede  motivo  di  lungo  pa- 
ragone tra  le  prediche  del  Turchi  e quelle  del  Segneri  nel  t.®  a7  òe\\*  Anto- 
logia di  Firenze  i8a7,  si  tirarono  duo  copie  in  carta  turchina  ni  Parma.  11 
medesimo  Silvestri  le  ua  ristampato  nella  stessa  forma  nell’anno  i83i. 

Queste  prediche  alla  Corte  si  ripubblicarono  in  Modena  in  otto  volumetti 
clic  racchiudono  tutti  i quattro  tomi  del  Mussi.  Questi  8 volumetti  sono  i voi., 
secondo  e seguenti  delle  Opere  edite  di  Monsignor  Adeodato  Turchi  ecc.  per 
G.  Vincenzi  e comp.  i8aa  c scg.  che  ivi  stamparono  le  inedite.  Furono  ri- 
stampate anche  in  Fuligno,  c formano  i t.  it,  ia,  »3  e 14,  della  ediz.  ivi  in- 
cominciata nel  i8ai  da  Giovanni  Tornatimi , in-8.®.  In  fine  del  voi.  14  0 vi 
fu  ristamjiata  l’orazione  funebre  dello  Scutellari . Gli  autografi  di  questi  4 voi. 
di  Prediche  ne  occupano  due  de’  M3S.  orginali  di  cui  dissi  in  fine  del  N.°  1 1 1.°. 

Il  Giornale  Bibliogr.  unio.  1809  dice  che  queste  Prediche  sono  le  uniche 
che  in  tal  genere  abbia  T Italia . 

Giova  notare  che  la  prima  delle  prediche  sulla  Verità,  intitolata  Dire  ai 
grandi  la  verità,  che  è la  4-*  del  i.°  voi.  e che  incomincia:  Grande  è la  forza 
de' principi,  sembra  a prima  vista  essere  la  stessa,  che  la  seconda  della  Morte 
- Memento  homo  ecc.  che  è 1*  8 * del  voi.  7.°  delle  Opere  ined.  pubbl.  in  Mo- 
dena. Ma  non  è tale.  L’Autore  non  ha  ripetuto  in  quest’  ultima  , cui  scrisse 
nel  1770,  che  una  parte  dell’esordio  della  prima  fatta  nell’anno  precedente* 
e quest’esordio  steslo  ha  alcuna  picciola  varietà. 

V.  Prediche  inedite . 

Così  si  intitolarono  dagli  Editori  Modalieti  tutte  quelle  prediche  che  erano 
rimaste  inedite  dopo  la  pubblicazione  delle  precedenti  alla  Corte,  e che  con- 
tongonsi  ne’ voi.  4-°>  5»  ♦ 6.*,  7.*,  8.*,  9.*  e io.*  idei  io  delle  Opere  inedite 
divolgate  da  loro  pei  torchi  di  G.  Vincenzi  e Comp.  1818  - i8ar.  Comprendono 
70  prediche,  ed  è da  presumersi  che  ne  faccian  parte  tutte  quelle  che  dnveàno 
pubblicarsi  dal  Mussi  a compimento  dei  promossi  sei  volumi  di  Prediche  alla 
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Corte,  e cui  sarebbe  stata  cosa  lodevole  1*  unire  in  volumi  separati  con  ispe- 
eiale  indicazione  a compimento  di  que’  sei.  Sarebbe  stato  altresì  lodevole  di- 
visamento  il  separare  quelle  che  formavano  il  Quaresimale,  se  in  realtà  fanno 

Iva r te  delle  settanta.  Parlo  dubitativamente,  imperciocché  ho  udito  dire  che  il 
\ Fortunato,  ordinatore  delle  sue  opere,  assicurava  che  esso  Quaresimale  si 
fosse  perduto.  Furono  ristampate  subito  dal  mentovato  Tomassini  in  Fuligno 
ne’t.  3.°,  4.0,  5.°,  6.°  e 7.0  della  sua  ediz.  delle  Opere  inedite  i8ai  e seguenti. 

Queste  70  prediche  contengonsi  tutte  in  uno  de’  4 voi.  in-f.Q  de*  mentovati 
MSS.  originali. 

VI.  Omelie,  Lettere  Pastorali,  Indulti,  Editti. 

Sarebbe  cosa  pressoché  impossibile  il  dare  il  novero  di  tutte  le  edizioni  che 
li  sono  fatte  sì  delle  Omelie  in  Raccolta,  e sì  di  ciascuna,  e di  ciascun  Indul- 
to, ecc.  allorché  andavano  di  mano  in  mano  uscendo  alla  luce.  Io  mi  limiterò 
quindi  a dire  delle  principali  che  si  fecero  o di  una  parte,  o del  tutto  nei 
diversi  tempi,  e che  vennero  a mia  notizia.  La  originale  é quella  che  si  é 
formata  di  mano  in  mano  d’ogni  prima  edizione  di  ciascuna  Omelia,  o Lettera 
Pastorale,  e di  ciascun  Indulto  o Editto  che  pubblicavasi  da  Marco  Rossi  ed 
Andrea  Ubaldi  impressori  vescovili  subito  dopo  che  l’Autore  li  aveva  recitati 
al  popolo,  o emanati  come  che  fosse.  E salvo  quel  numero  che  se  ne  distri- 
buiva immediatamente,  che  era  grandissimo,  si  tenevano  in  serbo  le  copie 
restanti  che  poi  raccolte  in  un  voi.  dopo  la  sua  morte  vendevano  e vendono 
i predetti  Stampatori  sotto  il  titolo  di  Omelie,  lettere  pastorali  ed  altre  opere 
di  Monsignor  Fra  Adeodato  Turchi,  ecc.  Parma  dalla  Stamperia  Vescovile  di 
Marco  Rossi  ed  Andrea  Ubaldi,  in-4."  p.*.  Essi  ne  tirarono  et.  in  carta  di- 
stinta. Vi  posero  in  fronte  in  carattere  diverso  il  Segreto  Politico  e le  tre 
Orazioni  funebri  (di  cui  demmo  un  cenno  sotto  i N.  II.  1IL),  e l’Indice  delle 
opere  che  contiene.  Tra  le  quali  sono  i due  Editti  per  la  visita  pastorale  pub - 
blicati  il  18  Aprile  1789,  e quello  Per  la  rinnovazione  di  alcune  Feste. . . , 3 No- 
vembre 1790;  e V Indulgenza  plenaria  in  forma  di  Qiubbileo  per  le  Signorie 
di  Monchio  e Castrignano  pubblicata  il  17  Maggio  1793.  Queste  4 coserelle 
non  trovami  nelle  edizioni  della  Stamperia  Reale.  Parecchie  però  delle  Omelie 
furono  ristampate  nel  tempo  di  mezzo  più  volte  dagli  stessi  stampatori  Vesco- 
vili, e sovrattutto  quelle  che  guardano  all*  Uguaglianza,  ed  alla  Libertà,  delle 
quali  fecero  sei  o sette  ristampe,  ciascuna  di  più  migliaia  di  copie.  Si  trovano 
esemplari  di  queste  prime  Omelie,  ecc.  che  hanno  nel  frontespizio  quinta  edi- 
zione, Parma  1 8 1 3.  Non  si  creda  che  sia  una  vera  ristampa  negli  stessi  Rossi- 
Ubaldi;  é l’ediz.  sovra  descritta  coi  soli  frontespizio  ed  indice  ristampati,  e 
contiene  le  cose  medesime.  Negli  anni  1819  e i8ao  poi  la  medesima  Stamperia 
ristampò  nella  stessa  forma  le  16  Omelie  inedite  che  si  erano  pubblicate  poco 
avanti  in  Modena,  e ne  formò  il  a.*  voi.  delle  precedenti  con  questo  titolo: 
Omelie  di  Monsignore  Adeodato  Turchi  Vescovo  di  Parma , date  in  luce  dopo 
la  morte  dell' autore,  Tomo  II,  Parma , presso  Rossi-Ubaldi,  i8ac.  Titolo  ine- 
satto, poiché  quelle  parole  Tomo  secondo  sembrano  indicare  il  secondo  delle 
inedite,  mentre  è il  secondo  del  tutto.  Se  ne  tirarono  contemporaneamente 
molti  es.  anche  in-4  0 P*11  carta  r.  f.,  collo  scopo  di  compire  Tedi*,  di  tutte 
le  precedenti  fatta  nella  stessa  forma  e carta  dalla  Stamperia  Reale. 

Nel  manifesto  del  a6  Maggio  1819,  il  quale  é fattura  del  Cons.  Gius.  Pelleri, 
grande  amorevole  del  Turchi,  è detto  che  questi  esemplari  in  carta  distinta 
sieno  una  diversa  edizione ; ma  non  é vero.  E gl»  uni  e gli  altri  sono  della 
Stessa  composizione.  In  esso  manifesto  erano  promesse  Memorie  istoriche  del 
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Turchi  più  esatte  ed  estese  che  non  fransi  fino  allora  pubblicate  altrove.  Era 
intendiin  >nto  da!  Pel  le  ri  di  compilarla,  mi  noi  fece  mai,  per  quanto  io  so. 

Si  noti  clic,  essendo  rimaste  alla  Stamperia  Vescovile  parecchie  copie  in  carta 
gr.  delle  Omelie , Orazioni,  cce.  edite , ne  formò  es.  compiti  a cui  mise  in  fron- 
te il  titolo  seguente:  Orazioni,  Omelie  e lettere  Pastorali  di  Monsignore  Adeo- 
dato Turchi  Vescovo  di  Parma.  Date  in  luce  in  vita  dell’  autore.  Tomo  1.  Par- 
ma presso  Rossi-Ubaldi  1830.  Questi  esemplari  servono  di  primo  tomo  alla  loro 
edizione  in-4.*  gr.  di  tutte  le  Omelie . ecc.  e,  quantunque  il  titolo  non  lo  in- 
dichi, contengono  non  ostante  gli  Editti , gV  Indulti,  ecc.  , come  le  precedenti 
edizioni  degli  stessi  Impressori. 

Dopo  la  morte  dell'Autore  la  Stamperia  Reale  che  le  avea,  come  la  Vesco- 
vile, stampate  alla  spicciolata  , ne  raccolse  gli  es.  restanti  sotto  il  titolo  di 
O/n-lic  e Lettere  pastorali  di  Monsignore  rr.  Adeodato  Turchi  Vescovo  di 
Parma  e Conte,  ecc.,  e ne  formò  tre  voi.  in-4*°, © tre  in- 8.*  pice.°(i).  Essa  pure 
dovette  ristampare  alcune  delle  più  ricercate  omelie,  p.  e.  la  prima,  tanto  erano 
lo  smaltimento.  Comincia  il  i.°  voi.  AAV  Epistola  ...  ad  clerum  et  populum 
cioitatis  ac  dio  ecc  si  s Parmensi s,  Parome  rr  Regio  Typographeo.  In  fine  Datum 
Romae  ....  die  Consecrationis  nostrae  XXI  Septcmlris  Anno  1788. 

Questa  Epistola  fu  stampata  la  prima  volta  in  Roma.  11  terzo  ed  ult.  voi. 
termina  co WIndulto  per  la  quaresima  del  1803.  I tre  voi.  contengono  in  tutto 
49  Omelie,  o Indulti,  o Pastorali.  Ed  altrettante  ne  contiene  la  picciola  ediz.  in 
carta  sottile.  Ogni  faccia  di  questa  picciola  ediz.  è contornata.  Di  sole  37  delle  49 
parti  si  tirarono  esemplari  in  carta  r.  f.  che  piglia  forma  di  ia.°.  Ond*  è che 
gli  esempi,  delle  37  si  legano  in  soli  due  voi.;  l’ultima  di  esse  è l’indulto 
del  «790.  Ninna  di  questo  edizioni  lui  indicazione  di  voi.;  ma  le  49  parti 
disposte  in  ordine  cronologico  si  distribuivano  dalla  Stamp.  R.  cosi  : t.*  i.° 
dal  1788  sino  alla  fino  del  1791;  t.°  3.°  dal  179*  a tutto  il  1794»  t-°  3.°  dal 
1790  al  37  Fehb.  1803.  E negli  es.  delle  3?  termina  il  «.*  voi.  coll*  Omelia 
del  giorno  di  S.  Bernardi  1793.  È da  ricordarsi  che  la  Notificazione  sul  ve- 
stire degli  Ecclesiastici  6 Ottobre  1800,  e l’altra  sulla  Dottrina  Cristiana 
i.°  Dicembre  1801  non  sono  del  Turchi,  ma  si  di  Mons.  Loschi  allora  Vicario 
gcn..  Nel  1794  si  ripubblicarono  in  Vercelli;  e nel  1795,  o 1796  dallo  stam- 
patore Orcesi  in  Piacenza  in  3 voi.  in-tt.°.  È chiaro  che  queste  ristampe  non 
contengono  elio  lo  uscite  sino  allora.  E cosi  dir  si  dovrò  di  un*  ediz.  di  Venezia 
in  4 tomi  iu-8.°  1798  ch’io  non  ho  veduta,  ma  che  è indicata  nel  Catalogo 
Scapili  180Ù.  Dicesi  che  nel  179U  erano  stata  incominciata  una  in  Venezia  eh© 
fu  sospesa  per  ordine  del  governo  dopo  il  3.*  voi..  Nel  1816  la  Società  tipogr. 
Pasquali  e Curti  le  ristampò  in  Venezia  in  5 voi.  in-8.®  insieme  alle  Orazioni 
funebri , cd  al  Segreto  Politico  , corno  già  notai  ; ed  avvisò  il  pubblico  che  la 
sua  stampi  era  accresciuta  di  un  5.°  voi.  di  Omelie,  Editti,  indulti , ecc.  che 
non  furono  mai  stampati  nelle  Venete  anteriori  edizioni.  Dal  che  conseguo 
che  altre  a me  sconosciute  erano  state  latte  colà.  Comparvero  finalmente  negli 
anni  1818  e 1819  le  sedici  Otnclio  rimaste  sino  allora  inedite,  le  quali  formano 
i voi.  i.®,  a®,  e 3.*  delle  Opere  inedite  impresse  , come  dicemmo,  in  Modena 
dal  Vincenzi  in-8.®  gr.  ed  iu-8.°  p.°.  Queste  16  Omelie  furono  ristampate  nel 
iBat  in  Fuligno  da  Giovanni  Tomassini  in  a voi.  in-8.®  che  sono  il  i.°  e a° 
dello  Opere  inedite  impresse  da  lui.  Figli  ristampò  ancora  tutte  le  altre  in  3 
voi.  clic  sono  i 1.*,  a.®  e 3.u  delle  Edite  (3)  1833  e seg.  ossia  8.°,  9 * e 10.® 


fi  1 Ne  avea  fatta  un'ed.  anche  in  tal  forma,  opere  anche  in  Modena  nel  iB3i,  e questa 
(a)  Le  Omelie  già  pubblicate  si  sono  ristampa  comincia  al  t.®  IO.®  delle  Opere 
cominciate  a ristampare  colle  altre  sue  edite  di  lui  per  G.  Vincenzi  e comp. 
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di  tutte  le  Opere.  È da  notarsi  che  in  qnesta  sola  di  tutte  le  edix.  a me  note 
trovali  la  mentovata  Epistola  ad  Clerum,  etc.  1788  tradotta  in  Italiano.  Ignoro 
di  chi  sia  questa  versione,  nè  importa  molto  il  saperlo.  Il  testo  vi  è ommesso. 
L!  editto  del  18  Aprile  1789,  che  incomincia  Vineam  hanc , vi  è ristampato  in 
latino  senza  traduzione. 

La  prima  è Omelia  recitata  al  popolo  ....  nel  solenne  ingresso  alla  sua 
Cattedrale  il  cinque  Novembre  1780,  Panna  dalla  Stamperia  Reale,  in*4-u  colle 
armi  del  Turchi  sul  front,  ed  un  fregio  in  fronte  alla  prima  faccia.  11  Bodoni 
ne  fece  nell’  «tino  stesso  una  picciola  elegante  edix.  in-3a.°  che  altri  erronea- 
mente dicono  in-»8,°  a facce  contornate,  e ne  tirò  alcuni  es.  in  pergamena 
uno  de’  quali  sta  nella  B.  P.  per  dono  cortesissimo  della  vedova  dell’  illustre 
tipografo.  Un  altro  ne  sta  nella  Biblioteca  del  He  a Parigi. 

li  Giornale  ecclesiastico  di  Roma  guarda  questa  Omelia  come  un  capo  lavoro. 
Fn  ristampata,  come  si  disse,  anche  in  Livorno  nel  1789  coi  torchi  del  Lami,  e vi 
furono  aggiunte  quelle  Riflessioni  che  levarono  tanto  rumore,  nelle  quali  dicevasi 
che  alcuni  canonici  del  Capitolo  di  Parma  avevano  ricorso  al  Papa  contro  il  Turchi 
accusandolo  di  Giansenismo,  e contro  le  quali  cosi  forte  gridò  Adeodato  in  quella 
Nota  che  sta  in  fine  dell'altra  Omelia  recitata  al  Popolo  nel  giorno  di  S.  Bernardo 
1789.  In  quelle  Riflessioni , die’ egli,  stravolgendosi  il  senso  ovvio  e naturale  delle 
mie  espressioni , si  pretende  di  farmi  pensare  come  non  penso , e farmi  dire  quello 
che  non  ho  mai  inteso  di  dire.  In  breve,  si  pretende  di  farmi  passare  come  fa- 
vorevole ad  un  partito,  ch’io  disapprovo  e condanno  sinceramente  e di  cuore . 
Avanti  il  Vescovado  era  realmente  il  Turchi  inchino  a quelli  tra’  nostri  Teologi 
che  piegavano  alle  dottrine  severe,  gente  la  più  parte  illuminata  e di  costumi 
irreprensibili,  anziché  ai  rilassati  ed  ignoranti,  e pieni  di  vizii  i più.  Essendo 
questi  favoriti  dai  potenti,  parve  a lui  necessario  di  lavarsi  dall'accusa  di 
aderenza  ai  primi,  datagli  in  quelle  Riflessioni;  però  nella  sua  nota  dichiara 
falsità  il  dire  che  a pena  giunto  in  Roma  per  esservi  consacrato  gli  fosse  messo 
ai  fianchi  Moni.  Della  Somaglia  per  estorcere  da  Ini  una  Ritrattazione.  . . . 
che  finalmente  estorse;  falsità  che  nella  prima  Omelia  egli  abbia  voluto  fare  i 
Vescovi  eguali  al  Papa;  falsità  ch’ivi  abbia  mirato  a condannare  V Inquisizio- 
ne; falsità  ch’egli  accordasse  al  Clero  un  potere  della  stessa  natura  ai  quello 
del  V «scovo,  eccettuata  V Ordinazione.  Questa  nota  é scritta  con  grande  artifizio, 
imperocché,  mentre  con  calde  parole  egli  mira  al  purgarsi  da  imputazioni  che 
in  quella  stagione  poteano  essergli  assai  gravi,  non  ommette  di  lasciar  trapelare 
quasi  per  velo,  che  s'egli  non  prediligeva  le  dottrine  rigorose,  nè  pure  acca- 
rezzava le  opposte,  contento  al  tenersi  in  giusto  mezzo.  F.  mentre  accorda  alla 
Chiesa  il  diritto  dell’ Inquisizione,  mostra  com’egli  sia  più  inclinato  alla  man- 
suetudine, ed  abbia  condotte  piu  anime  al  buon  sentiero  colle  dolci  e patetiche 
esortazioni , che  non  avrebbe  fatto  colle  brusche  ed  acerbe  parole.  Ed  in  fine  di- 
chiara di  essere  sempre  egualmente  nemico  e del  Rigorismo,  e del  Lassismo. 

Qnesta  prima  Omelia  piacque  grandemente  al  Papa.  Essa  fu  tradotta  in 
lingua  spaglinola  e in  molte  altre.  Correggasi  l’errore  de’ Giornalisti  Eccle- 
siastici che  chiamarono  Francesco  Adeodato  il  nostro  autore  pigliando  per  abbre- 
viazione del  nome  quel  Fr.  clic  è di  Frate;  errore  ripetuto  nel  Cat.  des  livres 
de  Mac-Carthjr , tra’  quali  era  un  es.  in  pergamena  della  picciola  ediz.  Bodoniana. 

L’Omelia  sopra  la  lettura  de' libri  fu  ristampata  in  Roma  1791,  in-4*°}  ed 
ivi  anche  quella  in  difesa  della  vita  contemplativa , in-8.°  pel  Casaletti  senz’anno 
( *794)*  Il  qual  Casaletti  andava  ristampando  quelle  prime  tutte  a misura  che 
uscivano.  Quella  sopra  la  riverenza  ai  sagri  tempii  si  ripubblicò  in  Torino 
presso  il  Soffietti  in-8.°,  e nel  >793  la  ristampò  con  molta  eleganza  anche  il 
Bodoni  in-8.°  nella  sua  propria  tipografia  unitamente  all’altra  sopra  i beni  di 
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Chiesa  considerati  rapporto  agli  Ecclesiastici  che  ne  hanno  V uso . Ciascuna  è 
nu morata  a parte.  Nc  tono  esemplari  in  carta  realfìna,  ed  in  ducale.  E tanto 
di  queste  quanto  di  altre  ai  possono  vedere  ristampe,  lodi  ed  estratti  nelle  Mem. 
per  sero.  alla  Stor.  Lett.  e Ciò.  stampate  in  Venezia,  nel  Giorn,  Eccles.,  e nelle 
Effemeridi  di  Roma,  ed  in  molti  altri  giornali  di  que’  tempi.  La  Lettera  Pa- 
storale al  Clero  e Popolo  della  sua  diocesi  1789  fu  ristampata  subito  anche  in 
Roma  dal  Salomoni.  È lodata  grandemente  da  Gaetano  Marini  in  una  lettera 
MS.  all’ Affò.  L'  indulto  per  la  quaresima  del  1790  fu  inserito  per  intero  nel 
tomo  5 del  predetto  Giornale  Eccl.  che  altrove  chiama  il  nostro  Turchi  il  vi- 
gilante Angiolo  della  felice  Chiesa  Parmense . 

Le  4 Omelie  Sopra  la  Vita  avvenire.  Sopra  il  vizioso  attaccamento  olla  vita 
presente , Sopra  V ignoranza  della  Religione  Cristiana  in  quelli  che  dicon  di 
credere,  e Religione  necessaria  al  privato  bene  dell'  uomo,  furono  ristampate 
dal  Bettoui  nel  i8a5,  e poste  nel  t.  a.°  delle  Prose  scelte  Cristiane  che  fan 
parte  della  sua  Biblioteca  Portatile , in-16.0. 

Le  tre  Omelie  intorno  la  libertà,  1* eguaglianza,  e la  filosofia  moderna  furono 
tradotte  in  francese  e pubblicate  con  questo  titolo:  Homélies  sur  la  liberti, 
V ègalitè,  et  la  philosophie  moderne,  par  ftfonseigneur  Turchi , Evéque  de  Par- 
me, et  Preccptear  des  Enfans  de  Ferdinand,  Due  de  Parme,  de  Plaisance , etc. 
Trnd.  de  l' itali en,  avec  le  texte  en  regard , par  l' auteur  du  fcaveitt  ecclc- 
siastique.  A'  Paris , à la  librairie  du  Mémorial  religieux , et  à Lyon  chez 
Rasami , Libraire,  Imprime  ut  du  Roi  1816,  in-16.0  Questo  volumetto  è pre- 
ceduto da  alcune  notizie  intorno  all’ autore  tratte  per  quanto  sembra  dall'Oraz. 
fun.  dello  Scutellari.  Vi  si  dice  tra  l’altre  cose  che  chi  studia  la  lingua  ita- 
liana non  può  scegliere  miglior  modello  per  rendersi  famigliar!  le  bellezze  di 
questa  lingua.  La  facilità  con  cui  il  traduttore  voltò  queste  Omelie  quasi  verbo 
a verbo  ben  fa  malleveria  della  rettezza  di  tale  giudizio!  Avea  questo  tradut- 
tore intendimento  di  voltare  in  francese  le  altre  eziandio,  ma  non  so  se  lo 
abbia  mandato  ad  effetto.  Il  traduttore  francese  fu  1’  Abate  La  Sausse,  secondo 
che  nota  il  Barbier  nel  suo  Dictionnairc  des  Anonymes. 

Altre  traduzioni  di  Omelie  del  Turchi  erano  state  fatte  precedentemente,  al 
dire  del  Cerati,  il  quale  aggiugne  esserne  ancora  di  Tedesche,  e Spagnuole. 
Delle  Tedesche  mi  sono  note  un"  edizione  fatta  in  Augusta  l’anno  1795  presso 
Rieger  in  3 v.  in-8.°  gr.  compreso  un  voi.  di  giunte,  con  titolo  che  suona  in 
italiano  Omelie  e Pastorali  all'  Italia ; una  pure  in  tre  voi.  dello  stesso  sesto 
fatta  dallo  stampatore  medesimo  nel  *799,  col  titolo  Nuove  Omelie  e Pastorali; 
ed  una  dcWOmelia  intorno  all'  influenza  delle  vesti  sulla  morale  cristiana  ivi 
in-8.°  gr.  per  lo  stesso  Rieger , 1806. 

Gli  autografi  delle  16  Omelie  inedite  sono  ancb’essi  nella  Biblioteca  Parmense. 

VII.  Opere. 

Ninna  edizione  a me  nota  è uscita  sin  qui  che  contenga  tutte  le  Opere  del 
Turchi.  Già  dicemmo  di  quelle  del  Mussi  che  lasciò  interrotte  al  quarto  volume* 
e delle  due  di  Modena  1818  e seg.  per  Gemin.  Vincenzi  e Comp.  in-8.*  gr. 
ed  in-8.°  p.°,  che  contengono  io  volumi  di  Opere  inedite,  il  primo  de’ quali 
^ Pedalo  dal  ritratto,  lavoro  a punteggio  di  L.  Rados  Parmigiano,  dalla 
dedicatoria  al  Vescovo  di  Modena  Tiburzto  Cortese  di  Gemin.  Vincenzi  e Gius. 
Rossi,  e dalle  Memorie  del  Cerati;  e,  sin  qui,  io  volumi  di  Opere  edite,  i8aa 
e 6eg.,  il  i.°  de’ quali  è pur  intitolato  dal  solo  Rossi  allo  stesso  Vescovo,  e 
preceduto  dal  ritratto  di  questo  di  mano  del  medesimo  Rados.  E dicemmo  puro 
di  quella  di  Fuligno  per  Giovanni  Tomassini  1811  e seg.,  in-8.*,  di  cui  compar- 
vero 14  voi.  «ino  all’ anno  1807,  che  sembra  terminata,  e che  è sino  ad  ora  la 
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più  compita  di  quelle  ch'io  conosco.  Ora  » n’è  cominciata  a Venezia  da  Giu- 
seppe Antonelli  una  intitolata  Opere  complete  di  Monsignore  Adeodato  Turchi 
Vescovo  di  Parma , che  si  promette  in  no  volumi  precisamente t i/i-i6.°  gr.  col 
ritr.  del  l’autore  intani  da  Luigia  Pascoli.  Vi  sono  premesse  le  Memorie  del  Cerati* 

11  Bettoni  nel  i83o  ha  data  una  scelta  delle  Opere  del  Turchi. 

Fra  Fortunato  da  Modena  (de’ Conti  Musati),  che  fu  Segretario  di  esso  il 
Turchi,  si  occupò  nel  porre  in  ordine  le  predette  opere,  ed  il  fece  con  tanta 
intensità,  che  ne  patirono  travolgimento  le  facoltà  mentali]  cui  ricuperò  poscia 
interamente. 

Vili.  Avviso  importante  al  popolo  nelle  presenti  circo- 
stanze. 

Opuscolo  dì  facce  63  in-8.° , senza  alcuna  nota  tip.  . Si  tiene  per  fermo 
che  fosse  impresso  in  Parma  pel  Carmignani  verso  il  1794*  Non  si  dubita  dai 
più  che  sia  fattura  del  Turchi  ordinatagli  da  Ferdinando.  Ne  sono  es.  in  c.  fina. 

IX.  Editto  del  Re  d*  Etruria , ecc. 

Se  si  voglia  prestar  fede  al  Sopransi,  eho  in  fine  delle  sue  Riflessioni  sulle 
Omelie  del  Turchi  altre  ne  pose  sopra  V Editto  del  Re  d’Etruria  dato  li  i5 
Aprile  1801  intorno  diverse  materie  ecclesiastiche,  questo  Editto  è fattura  di 
Adeodato.  Un  es.  di  esso  Editto,  assai  raro,  sta  in  uno  de*  Gridarii  di  questa 
D.  Biblioteca.  11  Sopransi  ne  ha  fatto  un  confronto  molto  tristo  colla  Pram- 
matica Sanzione  di  S.  Luigi  Re  di  Francia.  V.  f.  J»49  del  t.°  a.°  delle  predette 
Riflessioni.  È cosa  notabile  che  ivi  a f.  3 1 9 prediceva  ciò  che  avvenne  più 
anni  dopo,  che  ad  onta  del  famoso  Concordato  tra  Pio  VII,  e Francia,  sareb- 
bero ricondotte  colà  massime  che  ivi  appellanti  ultramontanismo . 

OPERE  INEDITE 

TUTTORA 

X.  Orazione  funebre  per  la  morte  di  Maria  Leczinski 
Principessa  di  Polonia,  Regina  di  Francia  e di  Navarca. 

Ho  procacciato  V autografo  di  questa  Orazione  alla  Biblioteca  Parmense.  Fu 
recitata  in  Novembre  del  T768  dal  Turchi  (allora  Provinciale  del  suo  Ordine  ) 
con  molto  applauso  nella  Chiesa  de’  Cappuccini  di  Parma  ove  furono  celebrati 
•untuosi  funerali  a quella  Regina  per  ordine  del  Duca.  In  questa  Orazione  è 
notevole  la  seguente  apostrofe  al  fanatismo  religioso,  e confermativa  di  alcune 
cose  dette  di  sopra:  „ E quando  fuggirai  una  volta  mostruoso  figlio  dell' igno- 
ranza e della  superstizione,  detestabile  fanatismo,  quando  fuggirai  una  volta, 
compagne  le  furie  divoratrici,  a nasconderti  in  quelle  grotte  d'  averno,  d’onde 
uscisti  per  lagrimevol  ventura  ad  appestare  il  bel  sereno  della  Chiesa  e del 
mondo?  Intendetela,  o fedeli,  la  Religione  di  G.  C.  non  ispira  che  amore, 
docilità,  e soggezione  alle  Sovrane  Potenze  ,, . E notevoli  vi  sono  pure  le  mas- 
sime seguenti:  ,,  La  religione  ci  è data  per  la  Morale , e dove  non  ò Morale 
non  può  essere  Religione.  Una  Pietà  che  non  ha  in  vista  che  Dio , e chiude 
gli  occhi  alle  miserie  degli  uomini,  non  è che  una  vana  e bugiarda  pietà. 
Diede  Iddio  la  Religione  ai  mortali  per  unirli  insieme  più  strettamente  aggiu- 
ngendo ai  vincoli  della  natura  i sagri  vincoli  della  Divinità  . Per  questo  la 
pietà  Cristiana  tanto  sulla  pietà  terrena  s’innalza,  quanto  il  Cielo  sovra  la 
terra  si  estolle.  Questa  Pietà,  che  è dono  del  8.  Spirito,  considera  1*  universo 
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come  una  sola  caga,  e gli  uomini  come  una  gola  famiglia*  lotto  la  provvidenza 
e l’ amore  di  un  solo  padre  che  i Dio*  ecc.  » . 

XI.  Panegirici. 

La  Biblioteca  Parmense  ne  possiede  quattordici.  I primi  cinque  di  5.  Lo- 
dovico nono  Re  di  Francia  recitati  alla  Corte  di  Parma  dal  1771  al  1770;  il 
6.°,  7.°,8/',  9.0,  io.°  di  S.  Ferdinando  terzo  Re  di  Gattiglia  recitati  ivi  dagli 
anni  17^1  — <774  > 1*11.°  dello  stesso  Santo  per  V anno  1776,  intitolato  Sut 
guerre;  il  la.5*,  i3.°,  e 14  0 di  S.  Vincenzo  Ferreria , 1773»  *774*  ,77^*  L’egre- 
gio Sig.  Canonico  Cav.  Plate»tainer  mi  assicura  d'averne  veduto  c letto  uno 
di  S.  Giovanni  Battista  assai  pregevole. 

XII.  Dissertazione  sopra  l'Ateismo  a Filotea. 

Egli  aveva  prima  divisa  questa  dissertazione  in  dodici  lettere.  Cangiato 
poscia  intendimento  su pp resse  la  prima  lettera,  e cancellò  alcuni  brani  delle 
undici  altre,  le  date,  le  in  titola  /.ioni  e tutto  ciò  che  loro  dava  appunto  sem- 
bianza di  lettere,  c terminò  essa  dissertazione  con  cinque  altre  bete  Iacee  di 
carta  assai  più  grande  dell'  ordinaria  da  lettere  in  cui  scrisse  le  undici  che 
contengono  circa  4°  facce.  Cosi  ognun  vede  come  il  corpo  di  questo  MS.  sia 
zoppicante.  Pare,  a quanto  trapela  dalle  cassature,  che  lessero  scritte  verso  il 
itò3  ad  una  sua  sorella,  od  a tal  donna  ch’egli  chiamasse  tale.  Nel  cassare 
la  più  parte  de’  brani  si  è posta  tal  diligenza  da  far  credere  non  fonerò  pen- 
timenti, soliti  a chi  scrive,  ma  si  che  contenessero  cose  che  uuu  dovessero  as- 
solutamente leggersi. 

XIII.  Lettere. 

Ne  sono  diverse  autografo  nella  Biblioteca  Parmense.  Dieci  dirette  ad  Isi- 
doro Bianchi  stanno  nel  voi.  io.°  della  corrispondenza  di  questo  nella  Biblio- 
teca Ambrosiana.  Una  scherzevole  è presso  il  pred.  Sig.  Canonico  Plntestainer, 
sopra  l’arte  del  pizzicagnolo,  indiritta  a lui  medesimo.  Una  breve  ne  pubblicherò 
nell*  Art.  di  Antonio  Cerati.  Quella  che  scrisse  alla  Comunità  di  Parma  è qui 
inserita  a f.  379.  Non  so  ove  sieno  quelle  di’  egli  scrisse  al  Re  di  Napoli*  ai 
Duca  Ferdinando,  ed  agli  altri  Principi  della  famiglia  di  questo. 

XIV.  Alcuni  brani  di  traduzione  delle  Bucoliche  di  Virgilio  da  lui  reci- 
tati al  predetto  Sig.  Can.  Platestainer.  Frasi  posto  Adeodato  a questo  volga- 
rizzamento avanti  che  uscisse  quello  del  Manara  ; veduto  il  quale,  abbandonò 
al  tutto  il  proprio , dicendo  che  non  era  possibile  il  far  meglio.  Ora  si  sono 
mutate  le  opinioni.  Del  resto  ben  fece  ad  abbandonarlo,  poiché  non  aveva  at- 
tczza  al  miglior  verseggiare.  Allo  stesso  Sig.  Canonico  avea  manifestato  l’in- 
tendimento di  tradurre  Sallustio.  Ma  noi  pose  in  esecuzione. 

XV.  Predica 

recitata  in  Verona  da  un  Cappuccino  per  eccitare  quel  popolo  a sommossa 
contro  i Francesi.  Notai  sopra  a f.  a8q  come  si  attribuisse  con  qualche  fon- 
damento al  Turchi. 

D.  ANDREA  MAZZA,  ABATE  BENEDETTINO 

Nacque  in  Parma  addi  ai  Novembre  del  1734.  Della 
famiglia  e de*  genitori  di  lui  reggasi  ciò  che  diciamo  piu 
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sotto  intorno  ad  Angelo  Mazza  fratello  suo  minore.  Fu  edu- 
cato durante  alcuni  anni  nel  Collegio  di  Reggio.  Entrato 
nella  Congregazione  Cussinese,  professò  il  dì  i5  Ottobre  del 
1 74 r noi  Muuistero  di  S.  Giovanni  Vangelista  di  Parma, 
commutando  il  nome  battesimale  di  Giuseppe-Antonio-Maria 
iti  quello  di  Andrea.  Compiuti  i soliti  studii  di  filosofìa  e di 
divinità,  il  suo  ben  promettente  ingegno  fece  sì  che  fosse  de’ 
dieci  che  dalle  Provincie  Italiane  della  Congregazione  ( le 
quali  allora  salivano  al  numero  di  1400  Monaci,  o presso) 
si  mandavano  a Roma  per  confermarsi  nella  Teologia  (in- 
segnata a que’  di  dal  celebre  P.  Bortoletti  ) e studiarvi  il 
diritto  canonico.  Nel  quale  ebbe  D.  Andrea  a Maestro  Ga- 
briele Maria  de’  Blasi  salito  poscia  all’  Arcivescovado  di 
Messina.  Condottosi  colà  nel  Maggio  del  1744. vi  rimase 
quattro  anni,  d’  onde  non  ritornò  in  patria  lettore  di  filo- 
sofia die  nel  Maggio  del  1748-  Tre  anni  dopo  fu  coman- 
dato dell’  insegnamento  della  teologia  nel  quale  durò  sino 
all’anno  1760.  Tra’  suoi  discepoli  ebbe  uno  de’  suoi  mol- 
ti fratelli,  D.  Giovanni  Benedetto,  aggregato  allo  stesso 
monistero.  Questi  sostenne  molto  lodevolmente  nel  1757  <>) 
una  pubblica  difesa,  le  tesi  stampate  della  quale,  fattura 
di  D.  Andrea,  furono  ricordate  con  molta  lode  negli  An- 
nali letterarii  del  Zaccaria,  ed  assai  ricercate  di  que’  di. 
Agli  studii  teologici  avea  saputo  accoppiare  molto  utilmente 
i letterarii  e quelli  di  antichità;  onde  avvenne  che,  lascia- 
ta nell’ anno  predetto  la  lettura  di  teologia,  fu  nominato 
Bibliotecario  del  suo  Monastero,  e Segretario  del  dotto  Ab. 
di  questo,  D.  Lanfranco  Gnabbi.  Fatto  valente  Bibliografo, 
compilò  il  Catalogo  di  quella  Biblioteca,  che  in  quel  tem- 
po era  aperta  anche  al  pubblico,  e che  da  lui  ebbe  mi- 
gliore ordinamento. 

Nell’anno  1759  il  Ministro  Dutillot,  che  facea  molto  ca- 
pitale della  dottrina  del  Mazza,  diedegli  l’ incarico  di  ap- 
prestare una  suntuosa  edizione  delle  Opere  tutte  di  Vit- 
torio Siri,  di  cui  erano  allora  alcune  inedite  in  esso  Mo- 

(1)  Non  nel  1760,  come  per  errore  note  il  Cerati  nel  iuo  Elogio  tli  D.  Andrea. 
Optatoli,  t.  a,  14». 
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insterò  ; ed  una  volta  ogni  mese  faceasi  ragguagliare  dal 
Mazza  degli  apparecchi  pe,r  questa  stampa,  e leggere  le  os- 
servazioni di  clic  avrebbela  arricchita.  Già  da  quasi  tre  an- 
ni questi  vi  si  travagliava  intorno;  già  ne  avea  scritto  tutto 
1’  ordinamento  (ri;  già  erano  presti  i caratteri,  la  carta,  ed 
i torcolieri  chiamati  di  fuori;  già  stava  tutto  il  lavoro  di 
lui  nelle  mani  del  Ministro  quando  di  repente,  mutato  di- 
visamente, il  Dutillot  disse  al  Mazza  che  non  si  sarebbe 
più  mandata  ad  effetto  la  così  fatta  stampa  per  non  incon- 
trare lo  sdegno  della  casa  di  Borbone,  e che  tutte  le  car- 
te che  la  sguardavano  sarehbono  rimaste  presso  la  Corte. 
Ed  in  quella  congedollo  molto  urbanamente  con  isplendi- 
de  lodi  di  quanto  aveva  fatto,  e con  donativi  signorili.  Il 
Cerati  nell’  Elogio  del  Mazza  narra,  che  il  timore  di  far  cosa 
spiacevole  al  Duca  di  Richelieu  carissimo  a Luigi  XV,  per- 
chè il  Siri  parlato  aveva  molto  liberamente  del  famoso 
Cardinale,  determinò  il  Ministro  a quella  risoluzione. 

Chiamatosi  a Parma  dal  Dutillot  il  P.  Paciaudi  per  pit- 
tare le  fondamenta  della  Biblioteca  Reale,  fu  nel  finire  del- 
P anno  i j6a  data  incumbenza  dal  Duca  al  P.  Don  Andrea 
di  trasferirsi  a Milano  per  trattarvi  P acquisto  della  celebre 
libreria  Pertusati . Colà  si  adoperò  con  tanto  di  destrezza 
e di  zelo,  che,  quantunque  gli  si  frapponessero  infinite  e 
quotidiane  contrarietà,  era  già  pervenuto  a fermarne  l’acqui- 
sto pel  valsente  di  sedicimila  zecchini,  comprese  le  son- 
tuosissime scansie,  allorché  giunsero  novelle  a Parma,  come 
la  Corte  di  Vienna  non  voleva  concedere  P uscita  di  que’  li- 
bri da’  suoi  domimi,  ed  aveva  anzi  intendimento  di  acquistar- 
la per  sé.  Il  Firmian  veduto  avrebbe  di  malincuore  uscir 
di  Milano  una  sì  rinomata  collezione,  e però  vi  si  oppo- 
neva con  ogni  potere,  benché  in  sulle  prime  le  apparenze, 
fossero  diverse.  Nuli’  altro  partito  rimaneva  al  Ministro  di 
Parma  che  quello  di  salvare  il  decoro  del  suo  Principe  an- 
tivenendo la  proibizione,  e traendo  merito  dal  rinunciare 


(i)  È un  foglio  autografo  del  Marza  con  che  si  va  divisando  di  tutte  le  Opere  del 
questo  titolo:  Piano  della  nuova  Edizione  Padre  Ab.  D.  f 'ti  torio  Siri , eco. 
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spontaneamente  al  contratto,  siccome  avvenne  per  mezzo 
del  P.  Mazza  che  poi  ritornò  in  Parma  nel  mese  di  Aprile. 

Colà  avevagli  scritto  il  Paciaudi  lasciando  a lui  la  scelta 
di  essere  o secondo  Bibliotecario,  o Bibliotecario  assoluto, 
o Primo  Bibliotecario  della  sorgente  Libreria  Parmense. 
Forse  il  fallito  acquisto  della  Pertusati,  ma  sicuramente  il 
mutato  animo  del  Paciaudi  inverso  lui , frappose  indugi 
all’  eseguimento  di  veruna  di  queste  proposte.  E solo  in 
sul  mezzo  del  1764  ebbe  nominazione  di  Pensionato  Let- 
terato della  R.  Corte  (0  sino  a che  si  presentasse  V occa- 
sione d’ impiegarlo  onorevolmente  nella  R.  Biblioteca  che 
si  stava  costruendo.  All’  uffizio  di  Letterato  pensionato  fu 
aggiunto  il  carico  di  somministrare  gli  estratti  delle  opere 
più  importanti,  che  uscivano  in  Italia,  alla  Gazzetta  lette- 
raria di  Francia,  ovvero  Giornale  Europeo,  che  pubblica- 
vasi  in  Parigi  per  le  cure  dell’Ab.  Arnaud.  Adempiila  assai 
lodevolmente  sino  al  cominciare  del  1768;  stagione  in  cui 
questo  Giornale  arrenò.  N’avea  avuto  incarico  anche  qual- 
che tempo  prima  dal  Dutillot.  Promotore  indefesso  e ge- 
neroso d’  ogni  letterario  intraprendimento,  questo  Ministro 
secondo  opportunità  ne  rimunerava  anche  per  lettere  rin- 
graziatone e lodative  il  P.  Mazza. 

Nel  pred.  anno  1764  ad  insinuazione  del  Paciaudi  trac- 
ciò le  prime  linee  del  disegno  d’ un’ Accademia  scientifica 
da  stabilirsi  in  Parma,  il  quale  non  fu  mandato  ad  effetto. 
Scriveagli  il  Paciaudi  eh’  esso  il  Mazza  ne  sarebbe  creato 
il  Segretario. 

Nel  1765  il  Sig.  Deleyre  qui  ben  accolto  e ben  pasciu- 
to (a>  inviò  da  Parma  agli  Autori  del  predetto  Giornale 
una  sua  lettera,  che  vi  fu  inserita  nel  Marzo  dell’anno 
stesso,  nella  quale  rappresentava  l’Italia,  e specialmente 
Parma,  in  uno  stato  deplorabile  d’inerzia  e di  povertà -nel 
fatto  delle  lettere,  delle  arti  e delle  scienze.  Ne  adirò  per 

(1)  Falli  il  Cerati  nel  suo  Elogio  del 
P.  Mazza  dicendo  che  ciò  avvenne  nell'an- 
no 1767.  La  Lettera  del  Dutillot  è del  di 
6 Loglio  1764,  «d  il  Decreto  del  Dnca  del 
a6  Giugno  precedente. 


(a)  Il  Cerati  dice  che  fu  Prefetto  dellà 
Bibl.  aegreta  dell’Infante  D.  Ferdinando. 
È noto  che  fu  autore  di  Xkix'Analyte  dt  la 
Philotophie  de  Bacon. 
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Sran  maniera  e a buon  dritto  il  Mazza,  ed  assunse  le  difese 
i Parma  e di  tutta  Italia  colla  sua  Lettera  di  un  Parmigiano 
agli  eruditi  e dotti  Autori  della  Gazzetta  Letteraria  d’Euro- 
pa. Non  vi  pose  il  suo  nome,  come  non  lo  avea  posto  nella 
sua  il  Deleyre;  ma  si  seppe  da  tutti  eh’  ei  n’era  l’autore.  Nè 
vi  è il  luogo  della  stampa,  nè  il  nome  dell’ impressore,  che 
fu  il  Carmignani  di  Parma.  Scrisse  il  Mazza  all’AlTò  eh’ es- 
sa non  è quale  fu  impastata  da  prima,  e che  si  volle  scor- 
ticarla, falcidiarla,  e mutilarla  eri  irmemente.  Certo  è che 
non  piacque  a’  governanti;  nè  satisfece  i letterati.  Tra  que- 
sti gridavano  gli  uni,  qui  e fuori,  che,  avendo  soggetti  chia- 
rissimi in  Parma  sua  patria,  li  avea  lasciati  in  un  vergo- 
gnoso silenzio,  mentre  avea  voluto  far  passare  per  Erodoto 
il  Siri,  magro  compilatore  di  carte  autentiche,  e farci  be- 
vere  per  poesie  del  secolo  d’  Augusto  quelle  del  Ravasini. 
Maravigliarono  gli  altri,  ed  in  ispezieltà  molti  Padovani,  eh’ 
egli  avesse  preconizzati  come  uomini  insigni  alcuni  Profes- 
sori dello  Studio  di  Padova,  i quali  colà  non  erano  tenuti 
che  in  conto  di  mediocri;  ed  anco  il  rimbrottavano  d’avere 
dato  per  morto  il  Ferracino  che  visse  sino  al  1777. 

Nel  principio  del  1768  l’aver  egli  agevolato  la  ristam- 
pa fuori  di  questi  Stati  di  un  libro  qui  impresso  per  or- 
dine del  Duca  gli  procacciò  lo  sdegno  della  Corte.  Alcu- 
ne lettere  del  Paciaudi  mostrano  come  questi  si  adoperasse 
in  suo  prò  per  dissipare  la  nube  che  s’era  addensata  sul 
suo  capo.  Non  mi  è noto  qual  libro  si  fosse.  Altre  lettere 
dello  stesso  fanno  testimonianza  come  il  Mazza  avesse  poco 
stante  alcune  dispiacenze  anche  nel  proprio  Monastero. 

Nel  conseguitante  Ottobre  fu  dato  finalmente  come  ajuto 
al  P.  Paciaudi  nella  sorgente  Biblioteca,  ma  senza  titolo 
onorifico,  ma  con  intera  dependenza  da  questo,  e con  obbligo 
poscia  di  distribuire  i libri  agli  studenti  ; del  che  lagna- 
vasi  pur  assai  (0.  Erano  dunque  ben  lungi  dal  rispondere 
gli  effetti  alle  generose  promesse  fattegli  dal  Paciaudi  nel 
1 763  e poscia.  Ecco  la  principale  sorgente  delle  deplora- 

(x)  In  conse|;uenaa  del  (laverà  distribuire  data  da  una  delle  scale  con  grave  pericola 
i libri  a*  leggitori  fece  una  precipitosa  ca-  e lunghe  1 jflTcreuae. 
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bili  conseguitanti  inimicizie  di  questi  due  distinti  letterati 
uomini  che,  per  l’unifoimità  degli  studii  e per  la  reciproca 
stima  che  da  principio  avea  l’uno  dell’altro,  pareano  do- 
vere mantenersi  in  perpetua  amistà.  Cento  testimonianze 
ho  avuto  sott’ occhio  della  grande  amicizia,  e del  gran 
conto  in  che  il  Paciaudi  aveva  il  Mazza , e valga  per 
tutte  quella  con  che  chiude  la  sua  nota  manoscritta  ed 
inedita  che  sta  tuttavia  in  fronte  del  Codice  ms.  in-f.° 
del  Glossarium  linguae  latinae  Iohannis  Tortelli  posseduto 
dalla  Biblioteca  Parmense:  Carebat  nostra  haec  Regia  Bi- 
bliotheca  exemplari  hujus  operìs  litterariis  formi s impres- 
so, sed  humanissime  per  hos  dies  nobis  dono  dedit  claris- 
simus  Andreas  Mazza  Monachus  Casinensis , vir  summo 
ingenio,  et  scientiae  copia , quocum  mihi  omnia  amici- 
tiae  et  familiaritatis  jura  intercedunt.  Ed  altrove  . . . An- 
dreas Mazza  Monachus  Casinensis  ingenio  et  eruditone 
eum  paucis  conferendus. 

La  fama  d’ ambedue  ci  comanda  di  non  fermarci  lunga- 
mente intorno  alle  così  fatte  nimistà. 

Rimase  il  Mazza  in  quella  condizione  di  ajutante  al  Pa- 
eiaudi  sino  all’ Agosto  del  1771  ('),  tempo  in  cui  la  caduta 
del  Dutillot  riverberava  il  disfavore  del  Principe  sul  capo 
del  Paciaudi  al  quale  fu  intimato  l’ arresto  nel  proprio 
Convento.  Cento  accuse  si  davano  a questo  intorno  alla 
sua  amministrazione  della  Biblioteca.  Tutte  ei  le  mandava 
in  dileguo  colla  prontezza  delle  risposte,  e colla  schietta 
mostra  d’ogni  suo  operato.  Da  quell’ arrestamento  non  fu 
prosciolto  che  nell’ uscir  di  Febfcrajo  del  vegnente  anno. 
Nel  tempo  di  mezzo  il  governo  della  Biblioteca  R.  fu  al 
tutto  confidato  al  P.  Mazza,  che  a’  a8  Settembre  177»  fu 
poi  nominato  Vice-Bibliotecario  coll’ obbligo  di  dare  opera 
in  un  col  Paciaudi  alla  compilazione  del  Catalogo  che  non 
era  ancora  stato  fatto,  che  fu  incominciato,  nè  mai  con- 
dotto a compimento  nè  da  essi,  nè  dagli  altri  miei  pre- 
decessori. Sali  il  Mazza  alla  carica  di  Bibliotecario  dopo  il 
congedo  ottenuto  dal  P.  Paciaudi  il  3 di  Maggio  1774. 

(1)  la  Maggio  di  quest*  addo  era  stato  fatto  Priore  del  suo  Montatelo  da  Parata. 
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È falsa  la  credenza  di  alcuni,  che  questi  fosse  spogliato  di 
tutte  le  sue  cariche  (').  I dispiaceri  che  il  tribolarono  dopo 
la  caduta  del  Dutillot,  cd  il  favore  in  cui  era  salito  il  Maz- 
za a danno  del  Paciaudi  determinarono  quest’  ultimo  pel 
proprio  decoro  ad  accomiatarsi.  Ben  è vero  che,  richiamato 
il  Paciaudi  a tutti  i suoi  ullizj  con  lettere  autografe  del 
Duca  nel  cominciar  di  Febbrajo  del  1778,  fu  dato,  ben- 
ché con  parole  riguardose  e con  promesse  non  mai  adem- 
pite di  nuovi  impieghi,  il  non  implorato  congedo  al  P.  Maz- 
za che  forte  se  ne  dolse  al  Ministro  Sacco.  Di  tutte  le 
quali  cose  mi  stanno  sott’ occhi  autentiche  le  prove  (*).  Si 
annunciò  nella  Gazzetta  universale  di  Firenze  questo  mu- 
tamento, e vi  fu  detto  che  il  P.  Mazza  era  rimasto  alla 
direzione  del  Museo;  il  che  non  essendo  secondo  verità,  ivi 
fu  ritrattato  alcune  settimane  dopo.  Di  quell’ imprudente 
annunzio  fu  data  colpa  a lui  stesso  dai  vigilantissimi  av- 
versarli, e forti  dispiacenze  ebbesi  egli  anche  per  questo 
rispetto.  Altre  gravi  accuse  si  levarono  poco  appresso  con- 
tro lui,  per  le  quali  ebbe  a sopportare  gravissime  molestie 
sì  per  rispetto  alla  Biblioteca  e sì  al  Museo.  Del  che  si 
trova  alcun  cenno  nel  Viaggio  della  Sicilia  del  Conte  Rez- 
zonico.  Intorno  a cotcste  accuse  mi  stanno  pure  sott’ oc- 
chio lunghe  sue  scritture  autografe  intitolate  Giustificazioni 
del  Priore  D.  Andrea  Mazza  dalle  imputazioni  intentate- 
gli in  ordine  alla  di  lui  direzione  della  Biblioteca,  e del 
Museo  di  S.  A.  R.  Benché  egli  le  facesse  pervenire  al  Duca, 
fittosi  mediatore  il  Vescovo  di  Parma,  ciò  non  pertanto 
nuli’ altro  potè  ottenere  fuor  d’una  lettera  molto  circospet- 
ta del  Ministro  scritta  al  Vescovo  in  nome  del  Principe; 
assai  lodativa  dell’ingegno  e della  dottrina  del  Mazza,  e 
dichiarativa  come  sarebbe  di  particolare  soddisfazione  ed 


(1)  In  questa  falsa  crederi /.a  A anche  il 
Carati  nel  tao  Elogio  del  Macca.  Ho  aot- 
t'occhio  le  carte  autentiche  comprovanti 
che  il  Paciaudi  chiese  il  auo  congedo. 

(a)  Il  mio  prestante  Cullerà  ed  Amico 
Sij.  Bibliotecario  Lombardi,  che  parla  con 
lode  del  P.  Mazza  nel  t.°  4-°  della  sua 
Stori .j  delia  Leti.  Ital non  fu  diligente* 


mente  informato  da  chi  gli  disse  che  questi 
fu  or  levato  or  rimesto  nel  primo  posto  della 
Pannense  Biblioteca  e del  Museo.  Egli  no» 
sali  alla  carica  di  Bibliotecario  che  nel- 
l’anno  1774  pel  congedo  ottenuto  dal  Pi» 
ciaudi,  e nc  diccele  per  non  più  ritornarvi 
quando,  in  Febbrajo  del  17 78,  ri  fu  ri» 
chiamato  il  P.  Paciaudi. 
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aggradimento  di  S.  A.  R.  eh*  egli  fosse  promosso  a mag- 
giori dignità  nel  suo  Ordine  ben  dovute  al  suo  merito.  E di 
(juesto  tenore,  e con  più  ampie  lodi  il  Duca  fece  scrivere 
dal  Ministro  medesimo  al  Procuratore  Generale  della  Con- 
gregazione, che  passato  per  Parma  in  sullo  scorcio  del  1779 
avea  con  esso  lui  ragionato  del  P.  Mazza.  Il  quale  però  molto 
satisfatto  rimase  di  cotesta  lettera,  poiché  nella  Dieta  ca- 
pitolare di  Monte  Cassino  nel  seguente  Maggio  fu  innalzato 
alla  dignità  di  Abate  del  Monastero  di  S.  Giovanni  Van- 
gelista, in  cui  durò  sino  all’anno  1786. 

Del  1784  fu  eletto  Visitatore  della  Congregazione,  ed  in 
tale  qualità  trovossi  alla  Dieta  di  questa  tenutasi  in  Vi- 
cenza nel  1787,  anno  in  cui  fu  nominato  in  Parma  Con- 
sultore Teologo  del  S.  Uffizio.  Nel  precedente,  finito  il  go- 
verno del  Monistero  di  Parma,  fu  eletto  ad  Abate  delle 
Grazie  presso  Castelnuovo  Fogliani. 

Il  Vescovo  Turchi,  amico  ed  estimatore  del  Mazza,  lo  no- 
minò Esaminator  sinodale  nel  1788.  In  quest’anno  scrisse 
la  prima  sua  lettera  a Girolamo  Tiraboschi  intorno  l’esiglio 
di  Ovidio.  Il  Tiraboschi  che  ebbe  sempre  il  Mazza  in  gran- 
de considerazione  abbracciò  con  animo  assai  generoso  le 
opinioni  di  lui  anche  per  rispetto  a ciò  in  cui  diversavano 
dalle  proprie,  siccome  è dimostro  non  solo  dalla  risposta 
molto  onorevole  pel  P.  D.  Andrea,  che  il  primo  aggiunse 
alla  proposta  nel  pubblicarla  entro  il  Giornale  di  Modena, 
ma  altresì  dalla  sua  lettera  al  Cav.  Rosmini  inserita  nel- 
1’  Epistolario  del  Rubbi  (*).  Nel  seguente  anno  fu  divol- 
gata  al  modo  stesso  la  seconda  nella  quale  assai  vittorio- 
samente ed  onestamente  combatte  i dubbi  proposti  con 
somma  urbanità  e modestia  intorno  alla  prima  dal  Cav. 
Rosmini  in  una  lunga  nota  della  1.*  P.  della  sua  Vita  di 
Ovidio.  II  Rosmini  gliene  scrisse  poscia  ciò  che  si  troverà 
qui  a piedi  (»). 


(0  T'  (»  f.  nv«  è cono  Io  ipropoiito  (a)  ,,  Ven«rati*iimo  Padre  Abate  Pròti 
aire  che  le  lettera  del  Mazza  è inserita  Colmo, 

'}**  *•*  ^ Giornale  di  Modena,  invece  „ -Stava  a letto  con  felibro  e dolore 
di  diro  che  fu  noi  T.®  XL.  atroce  di  toata,  quando  per  meuo  del  Cav. 


3 io 


Fu  rifletto  nel  179»  al  governo  del  Monistero  di  San 
Giovanni  Vangelista  . E , secondo  che  narra  il  Orati  , 
mentre  appunto  governava  la  seconda  volta  questo  Moni- 
stero,  radunatosi  il  Capitolo  generale  de’ Cassinesi  in  Pa- 
dova per  eleggere  il  Presidente  della  Congregazione,  eb- 
besi  egli  da  buon  numero  di  Abati  la  sicurezza,  che  quel- 
la luminosa  carica  voleasi  al  suo  merito  confidare , benché 
egli  la  rifiutasse.  Itosene  colà,  contro  ogni  credere  vide  a 
sè  preferito  il  P.  Abate  Carissimi.  Con  forte  animo  portò 
questa  novella  dispiacenza. 

Durante  l’ultimo  anno  di  questo  secondo  governo,  nel 
mese  di  Marzo  del  1797  manifestossegli  una  grave  diflfi- 
cultà  dell’  inghiottire  i cibi  e le  bevande,  la  quale  crebbe 
ben  presto  in  impossibilità.  Disfagìa  appellavanla  i Medici. 
Lungo,  dolorosissimo,  compassionevole  morbo  che  vita  peg- 
giore di  morte  gli  fece  condurre  sino  al  aB  Settembre  in 
cui  spirò,  e che  rese  persino  impossibile  1’  amministrargli 
l’Eucaristia.  Tagliatosi  il  cadavere  fu  trovata  la  parte  in- 
feriore dell’  esofago  dilatata,  scirrosa,  internamente  esulce- 
rata, sommamente  contratta  ove  esso  introducesi  attraverso 
il  diaframma.  Animo  fermo  e pazientissimo  mostrò  ognora 
in  questa  terribile  malattia. 

Molto  lodata  Iscrizione  latina  fu  fatta  in  occasione  de* 
suoi  funerali  dal  P.  D.  Ramiro  Tonani  che  fin  da  que’ 
tempi  dava  luminosi  segni  della  prestanza  a cui  sali  poscia 
nello  stile  epigrafico. 


Tiraboschi,  * nomo  di  Lei*  mi  giunte  il 
regalo  della  bellissima  tua  feconda  lettera 
tuli*  «■ilio  d’  Ovidio.  Non  potei  allora  leg- 
gerla, nè  tampoco  ringraziamela  come  sa* 
rvbbe  stato  mio  desiderio  . A questo  ora 
supplisco,  «ebbene  un  po’  tardo,  rimesso 
in  salute  , dopo  una  lunga  e nojosa  con- 
«ileictnta.  Ella  ha  troppo  onorato  i pochi 
e tenui  dubbii  ch’io  mi  presi  l’ardire 
d’opporre  all’ eccellente  prima  atta  Lettera, 
ma  10  chiamo  felici  que’  dubbii  miei  qua- 
lunque etti  foaaero  , perciocché  furon  ca- 
giono, eh’ Ella  al  pubblico  regalasse  un'al- 
tra lettera  cosi  piena  d’ottime  riflessioni, 
* così  tutte  tendenti  a rischiarar  vie 
maggiormente  un  argomento  il  qnal  pri- 


ma in  tante  tenebre  avvolto,  ha  per  Lei 
cominciato  a chiaramente  risplendere,  lo 
poi  ringraziar  la  debbo  delle  gentili 
ed  onorevoli  espressioni,  onde  mi  ricolma 
nella  sua  Lettera,  le  quali  troppo  Itene 
mi  fanno  conoscere  quanto  sia  grand* 
la  gentilezza  e venustà  dell'animo  suo. 
Se  di  questa  foggia  usassero  tutti  i Let- 
terati nelle  loro  scienziate  contese,  non  si 
Yedrebbono  tutto  giorno  uscir  in  luce  cotai 
libelli  che  diaonorauo  1*  Italia  e i suoi 
Scrittori.  Ho  volentieri  colto  quest’occa- 
sione per  esibirle  la  mia  setviti\,  e per 
dichiararmi  quale  pieno  di  oasequio  me  le 
protesto,  Rovereto  3 Marzo  1790,  Dmo, 
obblmo  serv.  Carlo  Rotini  ai  „ . 
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Infinito  è il  numero  degli  Scrittori  che  ricordarono  con 
molti  encomii  il  Mazza.  La  sua  fama  erasi  già  allargata 
per  tutta  la  colta  Europa  sin  dal  1775.  Del  che  è testi- 
monio T Iscrizione  italiana  con  cui  gli  Editori  del  Magaz- 
zino Toscano  a lui  intitolarono  in  quell’  anno  il  voi.  aa 
di  questo  Giornale. 

Ebbe  commercio  epistolare  con  molti  de’  più  insigni 
letterati  de’  suoi  tempi,  p.  e.  con  Agostino  Paradisi,  con 
Lazzaro  Spallanzani,  con  Adeodato  Turchi,  col  Garatoni, 
col  Canonico  Dionisi,  coll’Affò,  e principalmente  con  Gae- 
tano Marini  (*)  e col  Tiraboschi,  gran  numero  delle  lettere 
del  quale  a lui  è ora  in  questa  Biblioteca  Ducale.  Somma 
intrinsichezza  fu  sempre  fra  questi  due  ultimi  ed  il  Mazza; 
e gran  quantità  di  notizie  letterarie  avea  tratte  il  Tirabo- 
schi dall’erudizione  di  lui  per  la  sua  Storia  della  Lette- 
ratura Italiana.  Il  che  essendo  ben  noto  a’  Monaci  del 
suo  Ordine,  molti  di  questi  maravigliavano  come  il  Tira- 
boschi  non  avesse  fatta  menzione  del  P.  D.  Andrea  ne’ 
sette  primi  volumi  della  sua  opera.  Rispondeva  il  Mazza, 
ciò  esserglisi  vietato  da  lui  medesimo;  solo  aveagli  con- 
sentito di  parlarne  nel  t.°  8.°  all’Articolo  del  Bacchini,  di 
cui  gli  era  venuto  somministrando  molte  notizie  recondite; 
affinchè,  avendo  esso  il  Mazza  divisato  di  pubblicarne  la 
vita,  non  credesse  il  pubblico  eh’  ei  le  avesse  ignorate  pri- 
ma che  fossero  divolgate  dal  Tiraboschi. 

Più  minute  notizie  intorno  a D.  Andrea  si  trovano  nel- 
le Memorie  per  servire  alla  vita  del  Rmo  P.  Ab.  D.  An- 
drea Mazza  unite  da’  suoi  scritti,  ed  altri  documenti  ori- 
ginali. Sono  queste  lavoro  inedito  del  pred.  mio  egregio 
amico  P.  Ab.  Tonani,  che  fanno  fede  nobilissima  della  venera- 
zione e del  grande  affetto  ch’egli  portava  a quel  suo  mae- 
stro. Da  esse  trarrò  la  nota  delle  opere  inedite  del  Mazza. 
E da  esse  cavò  gran  parte  delle  sue  notizie  il  Cerati  per 
V Elogio  storico  del . . . P.  Don  Andrea  Mazza  inserito  nel 
Voi.  a.°  degli  Opuscoli  di  Filandro  Cretense  1809,  elogio  che 

(1)  Il  Marini  pattato  per  Panna  nel  Settembre  del  1783  andò  a visitare  il  Massa  ad 
Oppiano,  ove  questi  villeggiava. 
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fu  scritto  nel  1798,  ma  solo  pubblicato  undici  anni  dopo. 
È noto  che  anche  il  P.  Pompilio  Pozzetti,  grande  amore- 
vole del  Mazza,  ne  pubblicò  nel  Giornale  di  Siena  un  Elo- 
gio che  fu  poi  ristampato  in  Carpi  per  Carlo  Fernandi  in-tì.° 
senz’ annoi*),  è pel  quale  gli  furono  somministrate  le  no- 
tizie da  Luigi  Bramieri  (a). 

Già  dicemmo  come  il  P.  Don  Andrea  accoppiato  aves- 
se agli  studii  teologici  e letterarii  quelli  eziandio  di  anti- 
chità. Ne’  quali  fu  assai  prestante,  secondochè  ci  fanno  fede 
parecchie  sue  scritture.  Nel  1777  egli  arricchì  della  raris- 
sima medaglia  d’ Itaca  il  Museo  di  Parma;  la  quale  vi  si 
ammira  tuttora,  e cui  egli  fece  nota  il  primo,  siccome  ci 
narrano  Gabriele  Castello  a f.  91  de’  Siciliae  veteres  Num- 
mi ed  il  Rasche  nel  suo  Lexicon  Rei  nummariae  (*). 

Nella  Vita  dell’ Affò  già  raccontai  come  il  Comune  di  Par- 
ma lui  incaricasse  del  soggetto  della  medaglia  che  orna  la 
Storia  di  questa  Città  compilata  dal  P.  Ireneo.  Tra  quelle 
scritture  sono  in  buon  dato  iscrizioni  latine  lodate  da  al- 
cuni, tacciate  di  gonfiezza  e soverchio  raffinamento  da  al- 
tri; della  quale  gonfiezza  gli  fu  data  colpa  anche  nello  sti- 
le italiano , di  cui  per  ver  dire  non  curò  sempre  la  corre- 
zione. Valente  fu  eziandio  nelle  greche  lettere;  ed  ancora 
assai  in  Bibliografia.  A buon  dritto  rilevò  molti  sbagli  presi 

(1)  S’ingannò  il  Cerati  nel  credere  che  solo  il  governo  della  Biblioteca  R.  di  Par- 
fosse  iti  pubblicato  per  la  prima  volta  ma  nell’ intervallo  dei  diciassette,  metti  in 
dal  Pozzetti.  cui  il  Paciau-di  si  tenne  chiuso  nel  suo  Co/- 

(a)  Questi  sin  dal  primo  di  Ottobre  del-  legio  in  Parma  dopo  la  caduta  del  Ministro, 
l’anno  stesso  in  cui  mori  il  Mazza  arcagli  II  P.  Paciaudi  fu  relegato  nel  tuo  Convento 
tessuto  un  encomio  in  quella  Lettera  ut-  di  S.  Cristina  dal  di  3i  Agosto  1771  sino 
torno  la  vita  e gli  studii  del  P.  Ab.  D.  verso  il  finir  di  Febbr.  del  1773,  vale  a diro 
Andrea,  ecc.  che  fu  inserita  solo  nel  Lu - soli  mesi  sei,  o presso.  Errò  anche  il  Cerati 
glio  e Agosto  del  i"()8  tra  le  Memorie  per  allorché  disse  che  eli  fu  intimato  V arresto 
servire  alla  Storia  Letteraria  e Civile.  Ma  ai  3i  d’ Agosto  del  177*;  e perciò  allonta- 
non  era  caduto  il  Bramieri  nello  sbaglio  nato  dalla  Biblioteca  finché  al  Febbraio  del 
in  cui  cadde  il  Pozzetti  del  dire  che  il  1773  ritornò  libero.  Tanto  in  questo  corno 
Mozza  nell'  Aprile  dell’anno  176S  inserì  negli  altri  mentovati  elogi  potrà  leggere 
nella  gazzetta  letteraria  di  Europa  la  sua  chi  n*  abbia  talento  le  accuse  gravissime 
lettera  in  risposta  al  Delnyre.  Ei  non  l’io-  date  al  P.  Mazza  e le  difese  di  lui  intorno 
seri  nè  noi  mese  di  Aprile,  né  in  alcun  alla  sua  amministrazione  della  Biblioteca 
altro  luogo  di  quella  Cazzotta;  ma  sì  U R.  e del  Museo. 

stampò  a parte,  come  dicemmo,  in  Parma,  (3)  Pietro  de  Lama  però  in  una  nota  au- 
indirittn  agli  autori  di  essa  Gazzetta.  Al-  togr.  mi.  che  ho  sott’occhi  dice  di  fermo, 
tro  errore  sfuggi  al  Pozzetti  in  questo  ebe  questa  medaglia  fu  scoperta  dall’Ab. 
elogio,  che  fu  r asserire  che  il  Mazza  ebbe  Cbaupy,  francese,  appunto  nel  1777» 
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dal  celebre  P.  Paciaudi  nelle  note  fatte  al  Catalogo  della 
Biblioteca  Parmense;  il  che  accrebbegli  il  disfavore  di  quello. 

Assai  lodevole  divisamento  fu  il  suo,  durante  il  suo  se- 
condo governo  del  Monistero  di  Parma,  di  far  intagliare  in 
rame  dal  rinomato  Francesco  Rosaspina,  secondo  i disegni 
del  valente  pittore  Giuseppe  Turchi  (*),  tutti  i dipinti  del 
Correggio,  si  a fresco  e sì  ad  olio,  che  si  trovavano  allora  in 
Parma.  Si  tentò  di  turbare  questa  nobilissima  impresa  sin 
dal  suo  nascere;  e voleasi  pubblicare  intorno  ad  essa  in 
Venezia  sin  nel  principio  del  1793  un  manifesto  contro 
l’Abate  Mazza  e i due  valenti  artisti.  Non  ostante  il  no- 
bile intraprendimento  si  cominciò.  Due  dipinti  furono  in- 
tagliati: il  San  Giovanni  Evangelista  a fresco  e la  Deposi- 
zione dalla  croce  a olio.  Ma  la  calata  de’  Francesi  in  Lom- 
bardia fu  cagione  che  non  si  proseguisse.  Fece  eziandio 
restaurare  le  quattro  statue  del  Begarei  li  che  adornano  tut- 
tavia l’ingresso  de’  Chiostri  superiori.  Era  amatore  delle 
arti  graziose,  e zelante  favoreggiator  degli  artisti  (benché 
di  quelle  non  fosse  fino  conoscitore).  In  una  sua  lettera 
all’ Affò  dicegli  d’essere  quasi  persuaso  che  l’immagine  di 
S.  Francesco  dipinta  anticamente  nel  Battistero  fosse  tratta 
dal  vivo  originale  del  Santo,  comechè  non  osi  asserire  che 
sia  eseguita  al  naturale.  Lo  stesso  Affò  ne  racconta  a f.  68 
della  Vita  del  Parmigianino  come  il  Mazza  per  V amore  gran- 
dissimo che  nutriva  verso  le  Arti  belle,  desiderando  la  mag- 
gior conservazione  di  molte  rare  Pitture  sparse  nel  suo  Mo- 
nistero, meditava  di  unire  in  una  leggiadra  Galleria  tutti 
i piu  preziosi  Quadri,  che  ivi  si  trovavano  allora.  Anche 
volea  fare  scolpire  in  pietra  dura  dal  celebre  Pickler  il 
ritratto  del  P.  D.  Benedetto  Bacchini. 

L’Archivio  del  Monistero  di  Parma  fu  riordinato  per  sua 
prescrizione.  Nulla  trascurò  di  ciò  che  contribuir  potesse 
al  lustro  di  esso  Monastero,  ed  a mantenerne  i diritti.  Chè 
oltre  l’essere  dotato  di  svegliatissimo  ingegno,  era  uomo  di 
assai  coraggio,  di  generosi  pensamenti,  e di  così  dignitoso 
contegno  che  comandava  il  rispetto  e l’ obbedienza. 

(1)  E Iti  stello  oh  © noi  1791  dipinse  il  ri  trotto  dà  e—o  P.  Mozza. 
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Delle  cure  poste  da  D.  Andrea  Mazza  intorno  alle  opere 
del  fiasinio  e del  Bacchili!  già  disse  assai  l’Affó  ne*  loro 
articoli,  e parlai  anch’io  a f.  171,  e 865  del  volume  preced., 
e riparlerò  qui  sotto  fra  le  Opere.  Ne  è da  passare  tacita- 
mente che  alle  sue  diligenze  ed  alla  sua  generosità  si  deb- 
bono le  preziose  scritture  prima  inedite  del  Galilei,  di  Be- 
nedetto Castelli  e va  dicendo,  che  si  pubblicarono  l’ an- 
no 1766  in  Parma  dal  Carmignani  nel  Volume  quarto  della 
Nuova  Raccolta  d’ autori  che.  trattano  del  moto  delle  acque 
procurata  dal  P.  Jacopo  Belgrado. 

Tra  gl’ipocondriaci  di  Reggio  si  appellò  Licofrone.  An- 
che fu  ascritto  nel  1783  all’ Accademia  Etrusca  di  Cor- 
tona; e nel  1788  alla  Palermitana  del  Buon  Gusto. 

OPERE  STAMPATE 

I.  Historiae  ecclesiasticae  selecta  Capita  quae  . ...  ad 
disputandum  proponit  D.  Johannes  tìenedictus  Mazza  . . . 
in  Parmensi  S.  Johan.  Evangelistae  Monasterio  Theologiae 
auditor.  Panane  1 707.  In  typographio  Borsiano.  In-4-“.  In 
fine:  Publice  disputabuntur  Parmae  . . . Anno  1787.  Mense 
Aprili,  ecc. 

Oputcolo  ili  carie  su  compreso  l’antiporta,  il  fronteipizioernltima  carta  bianca. 

II.  Lettera  di  un  Parmigiano  de ' 19  Aprile  1765  agli 
eruditi , e dotti  Autori  della  Gazzetta  letteraria  di  Europa. 

È aenea  nome  dell’ autore,  e senz’anno,  luogo  e tipografo;  ma,  come  dirai, 
fu  stampata  in  Parma  da  Filippo  Carmignani  nel  pred.  anno  176S  in-8.°  p.°. 
Notai  ancora  corno  errore  1’ aderire  clic  fu  inserita  nella  predetta  Gaiette  ut * 
téraire  de  V Europe,  la  quale  gazzetta  fu  anche  chiamata  in  Italia  Giornale 
Europeo.  Questa  lettera  fu  principalmente  censurata  dalla  Mi  nervo  (N.*  44»  *7^) 
Giornale  di  Venezia;  e lodata  nelle  Noe.  letter.  di  Firenze j 16  Agosto  1765. 

III.  Lettera  (prima)  al  Sig.  Cavaliere  Girolamo  Tirabo- 
schi  . . . intorno  all’esilio  di  Ovidio.  In  Modena  1788.  Presso 
la  Società  Tipografica. 

Lettera  II  allo  stesso  sull’argomento  medesimo. 

Fu  inserita  la  prima  dal  Tiraboschi  nel  T.#  4°  della  Continuai,  del  nuoto 
Giornale  de’  Letterati  d' Italia  1789  colla  Risposta  di  esso  il  Tiraboschi , il 
quale  nc  area  pubblicati  nel  finire  del  1788  esemplari  alla  staccata.  Egli  in- 
serì poscia  la  seconda  nel  t.°  4a>  e di  questa  pure  fece  stampare  esemplari  a 
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parte.  Essa  non  uscì  alla  luce  che  ne*  primi  giorni  del  1790.  Gli  autografi  di 
queste  due  lettere  sono  presso  i RR.  PP.  Benedettini  di  Parma. 

IV.  Lettera  . . . al  . . . Tiraboschi  . . . intorno  la  singo- 
larità di  un  Esemplare  della  Storia  dell’ Angeli,  da  lui  (il 
Mazza)  raccolto  e collocato  nella  R.  Biblioteca  di  Parma. 

È inserita  da  f.  oa3  a 040  nel  t.°  4*°  delle  Memorie  degli  Scriitori  e Let- 
terati Parmigiani  dell’ Affò,  ilo  parlato  di  questa  lettera  nel  t.w  precedente  e 
notatovi  alcuni  errori  che  gli  sfuggirono. 

V.  Alle  Opericciuole  stampate  dal  P.  Marza  si  possono  ageìugnere  i.°  eli 
estratti  e giudizii  delle  migliori  opere  che  andavano  uscendo  in  Italia,  e ch’egli, 
come  si  disse,  per  commissione  del  Dutillot  somministrò  alla  Gazette  Litt. 
d' Europe  compilata  dall’Ab.  Arnaud  e dal  Suard  ; i quali  estratti  , a quanto 
sembra,  saranno  stati  voltati  in  francese  dai  compilatori;  a.°  La  lettera  del  29 
ottobre  1781  che  pubblicò  il  Bramieri  a f.  i38  e seg.  dell  Elogio  dell' Affò  com- 
posto dal  Pozzetti , »8ca.  Benché  ivi  sia  anonima,  ho  testimonianza  da  altra 
lettera  autografa  del  Mazza  essere  sua  anche  la  predetta  ; 3.°  1*  Iscrizione  la- 
tina in  morte  dell* A filò  pubblicata  dallo  stesso  Éraraieri  a f.  186;  4.°  Corre- 
zioni degli  errori  corsi  nella  edizione  della  Tavola  Trajana  data  dal  'Muratori. 
Furono  da  lui  indiritte  a Gaetano  Marini  e stampate  senza  nome  , per  voler 
dell’autore,  dal  Donati  nel  Supplimento  al  Tesoro  Muratoriano,  t.v  a.0  f.  44? 
col  titolo  Variantes  ex  alio  MS.  Tub.  Trajanae . Il  che  fu  ignorato  dal  Cerati 
il  quale  le  suppose  inedite  a f.  148  del  t.°  a.°  de’ suoi  Opuscoli. 

Ma  queste  varie  lezioni  furono  poi  migliorate  ed  accresciute  dallo  stesso 
Mazza  allorché  le  inviò  con  lettere  del  i3  Febr.  1789  a Mona.  Gaetano  Ma- 
rini. Dalla  qual  lettera  le  trassero  gli  autori  delle  moderne  Effemeridi  lettera- 
rie, che  le  inserirono  cosi  avvantaggiate  nel  t.°  4*°  a f*  *65  ® seg.  col  con- 
fronto della  lezione  del  Lama,  e con  molte  lodi  al  Mazza. 

OPERE  INEDITE 

VI.  Statuti  per  la  Reale  Accademia  di  varia  letteratura 
in  Parma. 

Sono  16  articoli  scritti  di  sua  roano  in  3 facce  in  f.°  ed  accompagnati  da 
una  lettera  sua  al  P.  Paciaudi  del  di  8 Maggio  1 764* 

VII.  Censura  delle  Edizioni  del  Ratto  d’ Elena  di  Colu- 
to, volgarizzato  da  A.  M.  Salviti!,  e del  Poema  di  Museo 
Ero  e Leandro  tradotto  pure  dal  Salvini,  ambo  procurate 
da  Angelo  Maria  Bandini,  in-8.°  Fiorentine  typis  Caesareis. 

Censura  assai  amara  in  cui  dal  Mazza  il  Bandirli  è tacciato  di  plagio  e 
d'impostura,  e che  rimase  inedita  per  insinuazione  molto  lodevole  del  P.  Pa- 
ciauai  a cui  il  Bandini  avea  dedicato  il  Coluto.  È un  opuscolo  di  io  facce  in-4-° 
ora  posseduto  dalla  Parm.  Bibl. . Fu  scritto  nel  1765,  e doveva  essere  mandato 
cogli  altri  Estratti  su  mentovati  al  pred.  Ab.  Arnaud.  Racconta  egli  stesso  in 
una  nota  che  vi  pose  a*  piedi  nell’anno  177»,  che  visitato  dai  dne  dotti  Sve- 
desi Carlo  Federico  Bar.  di  Rudbeck  e Giaeopo  Biocrmtaehl, quest’ultimo  il  costrin- 
se a lasciargliene  prender  copia.  Ciò  avvenne  poco  dopo  l’uscita  dell’opuscolo 
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del  Prof,  di  Pila  Bianucci  contro  il  Bandini.  Convien  dire  però,  die  nel  pre- 
detto anno  176S  il  Mazza  mandasse  almeno  una  parte  di  questa  censura  al 
mentovato  Giornale,  poiché  vi  fu  realmente  inserito  ne!  t.#  8.'  p.  1 85  un  Art. 
intorno  a quelle  due  edizioni,  in  cui  con  modi  gentili  si  rimproverava  al  Ban- 
dini  l’ avere  copiata  parola  per  parola  1*  edizione  di  Museo  fatta  in  Leyden 
del  1737,  e quella  di  Coluto  eseguita  in  Lewarden;  e solo  trovarci»!  di  nuovo 
nelle  stampe  da  lui  procurate  le  traduzioni  del  Salvini.  L da  lodarsi  il  Mazza 
dell’ essersi  pentito  de’ viti! perii  da  lui  scagliati  contro  il  B.mdini  in  questa 
Censura ; pentimento  che  chiaro  appare  da  una  tua  lettera  al  Paciaudi  scritta 
in  quel  tempo. 

Vili.  Notizie  intorno  a Basinio  Poeta  Parmigiano  del  XP. 
Secolo.  In  fine  leggesi:  1J.  Andrea  Mazza  Bibliotecario. 

Questo  Ma.  di  f.  5a  in-4  0 p * fu  premesso  dall’autore  ad  un  Codice  della 
D.  Bibl.  P.  da  lui  intitolato  Basimi  Parmensi s varia.  É copia  in  cui  l’autore 
fece  alcune  correzioni  di  proprio  pugno,  c la  quale  egli  stesso  premise  a quel 
Codice  da  lui  messo  insieme  allorché  presedeva  questa  Biblioteca.  Già  dissi  nella 
vita  dell’ Allò,  e nell’ Art.  del  Basinio  come  il  P.  Ireneo  se  ne  giovasse  per 
quest’  esso  Artìcolo.  Mostrò  però  questi  di  dissentire  da  alcune  opinioni  del 
Mazza  , il  quale  nella  copia  fatta  di  sua  roano  delle  notizie  stesse  , lasciata 
tra’  proprii  Mss.,  dà  in  via  di  note  le  ragioni  per  cui,  non  ostante  il  dissen- 
tire dell’Aflo,  continua  nella  propria  opinione.  Questa  copia  di  sua  mano,  ora 
posseduta  dalla  D.  Biblioteca,  non  diversifica  dalle  JVotizie  da  lui  poste  in  fronte 
al  mentovato  Codice,  che  per  rispetto  alla  dicitura,  la  quale  in  più  luoghi  cam- 
biò, alla  divisione  de’  paragrafi,  ed  alle  note  che  vi  aggiunse  in  margine.  È in- 
titolata Memorie  di  Basinio  Poeta  Parmigiano  scritte  l'anno  stoccLxxrr  ora 
accresciute  di  annotazioni  marginali  e di  osservazioni  sulle  memorie  dello  stesso 
Basinio  stampate  in  quest' anno  1790  nel  Tomo  secondo  delle  ukmobik  deci/ 
scpittors  k lwttkbati  rAHMieiAtn  del  Chiarissimo  P.  Affò.  MS.  i«-f.M  p.°  di 
f.  56.  Sono  indiritte  al  Tira  boschi,  come  furono  le  notizie  del  1776  chiestegli 
appunto  da  questo  in  queU’anno. 

11  Mazza  aveva  intenzione  di  pubblicarle  nell’ anno  1790,6  con  questa  mira 
vi  premise  un  Avvertimento  dell  Editore,  scritto  da  lui  medesimo,  con  anno- 
tazioni , e con  Correzioni  da  farsi  nella  Copia,  le  quali  cose  si  comprendono, 
computatovi  altro  frontespizio,  in  cinque  carte  di  minor  sesto  delle  Memorie . 

IX.  Benedicti  Bacchimi  e Congregatone  Benedictino-Cas- 
sinensi  Abhatis  opuscula  quaedam  maximam  partem  anec- 
dota collegit  notisque  auxit  Andreas  Mazza  ex  eadern 
sodalitate  Monachus. 

Cod.  ìn-f.°  di  c.  170  senza  il  tit.,  scritto  da  mini  diverse  e già  allestito  per 
la  stampa  colle  approvazioni  dei  Revisori  di  Pavia  dei  10  Aprile  1780.  Dovea  im- 
primersi colà  coi  torchi  del  Monistero  di  S.  Salvadore.  Sta  ora  nella  Parmense.. 

Avrebbe  voluto  il  Mazza  farsi  editore  di  tutte  le  opere  del  Bacchini;  indi 
delle  lettere  inedite,  promettendovi  la  vita  di  questo.  Si  limitò  poscia  a questi 
opuscoli  che  sono  quelli  ch’io  indicai  nel  Catalogo  delle  Opere  di  esso  il  Bac- 
rnini  a f.  899  del  tomo  precedente  sotto  i N.‘  LU  , e LUI.  Ma  nè  pure 
la  pubblicazione  di  essi  ebbe  effetto.  Da  una  sua  lettera  dell’it  Genn.  1781* 
all’Affò  appare  che  non  si  eseguisse  in  quel  Monistero  la  stampa  della  Rac- 
colta delle  Opere  del  Bacchini  pel  timore  grandissimo  in  cui  erano  que’  Monaci^ 
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di  vedersi  da  un  giorno  all'  altro  spogliati  delle  intere  loro  sostanze.  Ivi  «lice 
pure  che  ne  aveva  già.  mandati  colà  due  volumi,  e che  divisato  aveva  di  ap- 
prontarne altri  due  durante  1’  impressione  dei  primi,  se  si  fosse  eseguita. 

Lasciò  il  Mazza  tra  le  sue  carte  altre  co  sorelle  inedite  del  Bacchini,  compreso 
molte  lettere  al  Magliabechi  procacciategli  dal  celebre  Targioni  Tozzetti  , e 
quelle  al  P.  Ab.  Gattaia,  al  P.  D.  Virginio  Vaisecchi,  ed  a varii  altri  letterati. 
Cercò  indarno  le  scritte  a Scipione  Maffei  ( che  erano  passate  in  Francia)  ed  a 
Paolo  Gagliardi.  Anche  avea  raccolti  assai  materiali  perla  vita  di  esso  Bacchini 
che  mai  non  iscrisse.  Rac  conta  l'A fio  che  que’  materiali  gli  furono  comunicati 
dal  Mazza  per  le  sue  Memorie  degli  Scrittori  Parmigiani . 

X.  Osservazioni  sull’Opera  la  quale  ha  per  titolo  Cours 
d*  étude  etc.  MS.  autogr.  in-4-“  p.°  di  io  carte. 

Sono  indiritte  al  Vescovo  di  Parma  Pettoretti  (t)  che  avcalo  incaricato  di 
esaminarla.  Il  P.  Ah.  Tonani  nota  che  il  Mazza  rileva  ivi  parecchi  tratti  che 
male  olent  in  materia  di  Catt olici smo,  E veramente  da  queste  Osservazioni  si 
cava  che  il  P.  D.  Andrea  teneva  in  conto  di  spirito  forte  il  Conditine , e che 
il  suo  Corso  di  studii  era  tinto  di  massime  contrarie  ni  principi»  della  Religione 
Cattolica  Romana.  Esse  hanno  la  data  del  di  8 Dicembre  1772:  tempo  in  cui 
noti  era  ancora  pubblicato  il  Corso  di  studii  benché  fosse  già  impresso.  Il  Vescovo 
orasi  opposto  a tale  pubblicazione;  il  che  fu  uua  delle  cagioni  per  cui  dopo  si 
finse  stampato  a Deux-Ponts. 

Un  altro  autogr.,  alquanto  meno  ampio,  di  queste  Osservazioni  è presso  i PP.BB. 


(1)  Francesco  de’ Conti  Pettorelli  Laiatta 
nacque  in  Parma  di  Angelo  nell’anno  1711. 
Coltivò  con  frutto  le  lettere,  le  scienze 
teologiche  , la  giureprudenza,  e la  storia 
sacra  e profana.  Il  Conte  Antonio  Cerati 
in  una  lettera  da  me  veduta  elice  che  „ era 
uomo  di  qualche  erudizione,  che  giovane 
tenne  in  sua  casa  un*  Accademia  di  Storia 
Ecclesiastica,  che  scriveva  in  proaa  lodevol- 
mente, e che  molti  assicurano  avere  esso 
abbruciata  una  Storia  Ecclesiastica  mano- 
scritta da  lui  composta  „. 

Divenuto  Canonico  della  Cattedrale,  nel 
t75(  erano  Arcidiacono  e fu  fatto  poscia 
Vicario  gen.  capitolare.  Fu  eletto  Vescovo 
di  Parma  in  Novembre  1760.  Itosene  a Ro- 
ma per  lo  aolite  occorrenze  vescovili,  di  colà 
prese  possesso  della  sedia  episcopale  per  man- 
dato il  dì  3o  Dicembre,  e vi  fece  l'ingresso 
nel  vegnente  Marzo.  Un  Poemetto  «li  D. 
Pietro  Bcrtinellì  Parmigiano,  autore  di  molti 
altri  versi,  celebrò  il  suo  ritorno  dopo  la 
ronsecrazione.  Le  novità  intorno  alle  cose 
ecclesiastiche  e l’insueta  Giunta  di  giuri j- 
dizione,  delle  quali  non  sapeva  adagiarsi 
di  buon  animo,  fecero  men  lieti  i primi 
anni  del  suo  episcopato.  Mona.  Gaspare 
Cerati,  il  Paciaudi,  e Manuel  de  Roda  che 
fu  ministro  della  giustizia  nelle  Spagne 


mentre  regnava  Carlo  III,  uno  de*  più  di- 
stinti letterati  de’ suoi  tempi,  e principale 
ristoratore  delle  buone  lettere  in  bpagna, 
in  alcune  carte  inedite  da  me  vedute  non 
dieder  segno  d’ essere  usciti  satisfatti  dagl» 
aliar»  «la  loro  trattati  col  Pettorclli.  Mori 
il  di  a Maggio  del  1788. 

11  suo  amore  per  le  lettere  e per  le 
scienze  è ricordato  ne*  «lue  poemetti  a lui 
intitolati  dal  Frugoni,  che  stanno  a f#  37R 
c seg.  del  t.*  7.*  delle  Opere  «li  questo, 
*779  » ove  si  f»  pur  menzione  di  alcune 
prose  recitate  in  Arcadia  dal  Pettorclli,  e 
de’  suoi  versi.  Una  di  quelle  prose,  lodala 
dal  Zaccaria  nella  sua  Storia  Letteraria 
d’ Italia,  sta  nell  * Adunanza  di  Canto  te- 
nutati dagli  Arcadi  della  Colonia  Parmense 
l’anno  17.55  in  onore  della  divina  Vergine. 
In  queste  Colonia  ei  nominava»!  Rumente . 
Vuoisi  che  lasciasse  molte  scritture  teolo- 
giche, e clic  fosse  valentissimo  in  Divinità. 

Giovanni  Weber  coniò  una  medaglia  in 
suo  onore  11  P»  D.  Andrea  Mazza  fu  au- 
tore dell’Iscrizione  posta  alla  sua  morte 
nella  Cattedrale.  Alcuni  suoi  Sonetti  s» 
leggono  in  più  Raccolte.  Nel  1769  il  Duca 
Ferdinaudo  nominollo  suo  Grande  Limo- 
si niere. 
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XI.  Annotazioni  critiche  sopra  le  Notizie  storiche  scrìt- 
te < lai  Sig.  Carlo  Ratti  intorno  il  Correggio , e sopra  il  viag- 
gio di  M.'  Lalande  per  ciò  che  riguarda  la  Città  di  Parma. 

Copia  corretta  di  mano  dell'Autore,  che  pur  di  proprio  pugno  ri  ha  fatto 
alcune  giunterelle  marginali.  MS.  in-4-*’  p °* 

Le  prime  *ono  dirette  al  Tirabotchi  da  Parma  il  di  ao  Novembre  1783;  le 
seconde  al  Conte  di  Flavigny  Ministro  di  Francia  in  Parma,  nel  di  i3  Dicem- 
bre 1774*  11  primo  «hozao  autografo  delle  seconde  è presto  i PP.  BB. . Con- 
tengono di  assai  Indie  notizie  intorno  le  rote  nostrali,  di  cui  gioraronsi  gli 
Scrittori  che  vennero  dopo.  Nonostante  pigliò  talvolta  alcuno  sbaglio,  come 
quello  di  credere  che  il  gran  teatro  Farneeiauo  contenesse  14  mila  spettatori. 

XII.  Osservazioni  critiche 

t.°  Intorno  la  statuetta  di  Mercurio  illustrata  dal  P.  Paciaudi ; a. 0 intorno 
la  Tavola  Trajana  (oltre  le  Correzioni  che  accennai  al  N.°  V.  vi  fece  ancora 
Osservazioni  non  terminate);  3.°  sull  onera  del  P.  Paoli  intorno  certa  lapida 
creduta  da  esso  di  Felice  II.  Papa,  4-  intorno  all'opera  delle  Antichità  ti Er- 
colano,  ni  Monumenti  antichi  inediti  di  Wìnrkclmann,  e ad  un  Cippo  con 
testa  di  Mercurio  barbato,  riferito  dal  Mazzocchi. 

XIII.  Articoli  Bibliografici  della  R.  Biblioteca  di  Parma 
illustrati  di  letterarie  annotazioni  dal  P.  Paciaudi  con  le 
osservazioni  del  suo  successore  alla  Prefettura  della  sud- 
detta Biblioteca. 

Sono  diversi  quint'-metti  autografi  parte  in-f.°  c parte  in-4.0.  Oltre  queste 
osservazioni  ne  fece  nltre  critiche  sul  catalogo  volante  della  Biblioteca  adottato 
dal  P.  Paciaudi:  che  trovatisi  unite  ad  alcuno 

XIV.  Annotazioni  per  confutare  le  Opere  del  Freret. 

Queste  annotazioni  sono  cosi  poche  da  non  meritare  quasi  di  farne  un 
articolo  a parte,  se  non  per  Sgannare  coloro  che  credessero  essere  veramente 
cosa  d’importanza. 

XV.  Osservazioni  intorno  la  Graminaire  Tnrque,  Con- 
stantinople  1730  del  Padre  Jlolderrnan  Gesuita.  MS.  aut. 
di  6 carte,  in-f.°. 

XVI.  Dissertazioni  e censure  attinenti  a Teologia,  cioè 

i.°  Ad  inslitutiones  Theologicas  prarfatio;  - o.°  De  portentosa per  Idumaeum 
Mare  . . . trajectione  in  Johannem  Cloricum  animndversio  ; - 3.  De  exhihita 
a Magi*  Christo  in  cunis  adoratione  brevis  in  Simonium  censura ; - 4*°  Spi- 
nozae  Pantheismus  breviter  exponsus  et  refutatus;  - 5.°  De  Hìcolaitarum  sectao 
ventato  brevis  in  Coccejum,  ejusqno  sedatore*  inquisitio ; - 6.°  De  Gentium 
oraculis  in  Fontenellum  E rercitatio;  - q.°  De  Comunione  honorum,  cujusmods 
apud  veteres  Christianos  fuerit , di  yq  ut  siilo ; - 8.°  Dissertatio  de  epistola  ad 
Haebreos;  • 9.0  De  septem  Ignathmis  Epistolis,  ecc.  Dissertatio  qua  non  pseu - 
depigrapkas,  aut  Laciniosas . sed  autographum.  et  germanum  S.  Ig natii  phoe- 
tum  laudatas  epistola*  esse  demonstratur;  - io.°  De  celebri  ac  memorabili  Ja- 
sepht  testimonio  do  Christo  Je su  Exercitatio;  - n.°  De  Herode  Magno  exorci - 
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tatto ; - ia.°  De  celebri  Jacobi  Oraculi  Geneseos  49 > “ i3.°  De  Judeae  Regno 
emerso  ac  prorsus  extincto.  Esercitano . - Questi  i3  opuscoli  aut.  formano  un 
volumetto  in«4'W  p»°. 

»4-°  Altre  dissertazioni  e ricerche  critiche , teologiche  e di  Storia  ecciti. 
....  adoersus  Henr.  Dodwcllum ; - De  simbolo  Quicumgue ; - De  plenario 
D.  Augustini  Concilio  Inquisitio  historico-critica ; - De  Philonis  Thcrapeutis; 
- De  baptismo  Constantini  M.  ; - De  historia  Paphnutii  imeedentis  upud 
Nicaenos  Patres  ne  continentia  Clericis  injungerctur ; - De  collectione  Decrr- 
talium  l si  dori;  - De  S . Retri  Romam  Appulsu ; - De  Antiochena  Petti  Ca- 
thedra; - De  S.  Script,  versione  quae  olim  itala  appellata  fuit;  - De  Latinorum 
azymo f Graecorumque  fermentato ; - De  contentione  Polycratis  conira  Victorem 
R.  Pont,  prò  obsero.  Paschae;  - De  Stephani  adversus  Cyprianum  decreto  de 
non  rebaptizandis  Haereticis;  - De  utrìusque  Philippì  religione;  - De  propa- 
gai ione  C/irist.  Religion.  a Neronis  ad  Trajani  tempora;  - De  singolari  pro- 
digio decidente  imbris  Christianorum  prccibus  in  Marci  Aurclii  e rerciium. 
Tutte  queste  formano  un  volumetto  autografo  in-f.°. 

XVII.  Lettere. 

Gran  numero  ne  scrisse,  principalmente  al  Tirabosclii,  al  Marini,  ed  aU'AfVò. 
Quelle  al  Tiraboschi  dopo  la  morte  di  questo  furono  restituite  al  Mazza,  e 
formano  un  grosso  volume  in-4*°  posseduto  da  questa  D.  Uibl..  Cominciano 
dal  18  Luglio  1775,  e terminano  col  16  Maggio  1794)  anno  in  cui  morì  il  Ti- 
raboschi . Solo  dieci  se  ne  trovano  ora  nella  Biblioteca  D.  di  Modena,  scritte 
dal  1776  al  X737.  Egli  aveva  conservata  la  minuta  di  alcune  in  due  quinter- 
netti  intitolati  aa  lui  stesso:  Minute  di  alcune  lettere  agli  amici  Letterati,  o 
di  materie  letterarie , e scientifiche.  Occupano  85  f.  in-4.0.  Tra  queste  sono  im- 
portanti per  le  cose  nostrali  quelle  al  P.  Allo  della  Pittura  nel  Battistero  di 
Parma  rappresentante  l'effigie  di  S.  Francesco  d' Assisi  ( a f.  65)  e l’altra  al 
Tiraboschi:  de’  sepolcri  di  Biagio  Pelacane,  e di  Macrobio  in  proposito  di  una 
Iscrizione  esistente  nella  facciata  del  Duomo  di  Parma . A quest*  ultima  è unita 
copia  dì  essa  Iscrizione  col  disegno  delle  figure  poste  a’  lati  della  medesima 
nella  predetta  facciata.  L’iscrizione  è la  stessa  ch’io  riferii  a f.  i3o  dello  P.  II, 
del  T.  VI.,  e che  era  stata  letta  dal  P.  Mazza  nel  modo  stesso  ch’io  la  lessi 
mezzo  secolo  dopo. 

Nella  B.  P.  stanno  pure  le  accennate  lettere  alTAfR»  ascendenti  a circa  aoo, 
le  più  autografe;  ed  assai  presso  gli  eredi  del  fratel  suo  Angelo.  Appo  i PP. 
BB.  ne  sono  parecchie  al  P.  D.  Remigio  Lunelli,  ed  al  P.  D.  Alberto  Visconti 
Bibliotecario. 

XVIII.  Copia  di  lettere  del  P.  D.  Andrea  Mazza  . . . 
alla  Corte  di  Parma,  cui  succedono  gli  Originali  delle  ri- 
sposte alle  medesime,  riguardanti  il  di  lui  negoziato  per 
l-a  Biblioteca  Pertusati  in  Milano ; e più  altri  documenti 
spettanti  le  vicende  del  medesimo  nell'  impiego  di  Regio 
Bibliotecario . 

Così  intitolò  egli  stesso  un  grosso  volume  in-f.°  p.°  or»  posseduto  dilla  fi 
fi  contenente  anche  gli  autografi  delie  scrittura  con  cui  egli  t>  argomentò  di 
giustificare  aò  medesimo  dalle  accuse  dategli  mentre  proludette  nella  R.  Bildio- 
teca  e nel  Museo. 
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XIX.  Inserì ptiones. 

Ne  possiede  circa  80  ìa  Bibl.  P.„  le  più  scritte  di  suo  pugno.  Tra  queste  è 
da  ricordarsi  quella  che  fu  posta  nella  piazza  di  Albazzano  allorché  nel  I7j» 
la  Duchessa  Maria  Amalia  vi  stanziò  per  molte  ore  nel  visitare  il  Monte  Cajo. 
Essa  fu  attribuita  al  Medico  di  Camera  Antonio  Manici;  ma  é veramente  Iat- 
tura del  Mazza.  Fu  assai  criticata,  diresi,  dal  Paciaudi,  e difesa  con  ogni  ca- 
lore dal  Mazza  con  lunga  ed  acerba  scrittura  che  mi  sta  sott' occhi. 

XX.  Due  discorsetti  morali  recitati  a'  suoi  monaci  per 
la  solennità  del  Natale  negli  anni  1780  e 1780  primo  ed 
ultimo  del  suo  primo  governo.  Autografo  iu-4 .*  {in  italiano). 

XXI.  Catalogo  delle  Medaglie  imperiali  in  Bronzo  dichia- 
rate e descritte  dal  Priore  D.  Andrea  Mazza  Benedettino 
Cassinesc  con  92  Medaglioni  essi  pure  dello  stesso  metallo. 

Questo  Catalogo  non  bi  trova  nel  D.  Museo  d'antichità.  Sguardava  princi- 

rlmente  (i)  la  Raccolta  di  medaglie  del  P.  Cataneo  acquistata  dal  Ma/za  nel- 
autunno  del  *777  alcuni  mesi  prima  del  ritorno  del  P.  Paciaudi  (1778,  Feb.) 
per  iq3  zecchini,  con  intendimento,  die’ egli,  di  arricchirne  il  Musco  Reale. 
Questa  preziosa  Raccolta  che  apparteneva  da  ultimo  ai  Minori  Osservanti  di 
Reggio  e che  il  P.  Mazza  potè  colà  visitare  per  agio,  prima  di  acquistarla, 
mercè  le  raccomandazioni  del  P.  Allò,  benché  fosso  stata  non  poco  diminuita, 
ascendeva,  secondo  che  dice  il  Mazza  noli' Avvertimento  che  precede  esso  Cata- 
logo, Avvertimento  di  cui  ho  sott' occhio  la  minuta  , a più  di  tre  mila  meda- 
glie in  gran  parte  rare  e singolari , oltre  le  singolarissime.  Trasmise  questo  libro 
in  nn  colle  medaglie  accompagnato  da  lettera  del  dì-^6  Maggio  1778  al  ministro 
d* Azienda  March.  Canossa  olii* rendo  in  dono  e l’uno  e le  altre  al  Duca  pel 
R.  Museo.  11  dono  non  fu  accettato;  furono  esaminate  le  medaglie,  e fu  creduto 
che  ne  fossero  molte  appartenenti  al  Museo.  Di  qui  nacquero  le  note  accuse. 
Il  Mazza  chiama  quel  Catalogo  libro  di  lunga  e faticosissima  lena . 

XXII.  Catalogo  della  Librerìa  del  Monistero  di  S.  Giov. 
Evang.  di  Parma. 

Ne  toccai  sopra;  ma  non  1*  ho  veduto. 

XXIII.  Scrisse  anche  Dell’  origine  della  lingua. 

È cosa  rimasta  imperfetta.  Non  ne  ho  trovato  che  tre  ficee  tra’ suoi  scartabelli. 
E nel  1764  fece  un  estratto  della  traduzione  delì’Akcnside  fatta  dal  fratei 
•no  Angelo. 


(l)  Ho  detto  principalmcnt e , perchè  in 
una  lettera  del  P.  Mazza  all’ Affò  contem- 
pomuea  al  contratto  (a-5  Novembre  1777) 
egli  scriveva  che  le  medaglie  comperate  da 
lui  colà  erano  circa  1900.  Ora  convien  dire 
che  il  resto  fosse  di  speciale  sua  pertinen- 
za, poiché  nelle  sue  giustificazioni  asserisce 


che  in  quella  Raccolta  non  ne  era  alcuna 
de!  Museo. 

Nella  stessa  lettera  diceva  d*  aver  prov 
veduto  quelle  medaglie  per  un  amico  lon- 
tano; ea  in  una  susseguente,  che  le  avea 
pagate  80  zecchini. 
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FABIO,  E BUONAFEDE  SECONDO, 
FRATELLI  VITALI 


Furono  ereditarli,  e sono  tuttavia,  la  svegliatezza  dell'in- 
gegno e l’amore  delle  lettere  e delle  scienze  in  questa  di- 
stinta famiglia  Bussetana.  Il  Prof,  di  lingua  Ebraica  Pietro 
Vitali,  ed  il  fratello  di  lui  Giuseppe,  Pretore,  ambo  figliuoli 
al  secondo  Buonafede,  ne  fanno  vivente  testimonianza.  Già 
parlammo  a dilungo  di  Buonafede  primo,  soprannomato  Y si- 
nonimo, nell’  Articolo  del  quale  toccammo  alquanto  dell’al- 
tro Buonafede  suo  curino.  A cui  piaccia  leggere  più  altri 
particolari  di  questa  famiglia,  vegga  in  fine  del  t.’  4-°  delle 
Notizie  delle  Città  d’ Italia  di  Cesare  Orlandi. 

Fabio  Vitali.  Nella  Vita  del!  Affò  dissi  a f.  i3q,  e a^a 
alcuna  parola  di  Fabio.  Ora  aggiugnerò  le  cose  seguenti: 

II  mentovato  Sig.  Prof.  Vitali  nipote  e panegirista  di  Fa- 
bio nella  sua  Orazione  e stanze  sdrucciole  in  morte  di  Buo- 
nafede e di  Fabio  fratelli  Vitali  ecc.  Parma,  1816,  dice, 
che  esso  Fabio  fu  ben  fondato  nelle  scienze;  che  giunto  a 
conseguire  in  patria  la  dignità  di  Preposto  della  Chiesa  di 
S.  Bartolommeo,  dignità  assai  cospicua  . . . , nelle  ore  di  ozio 
non  lasciò  di  attendere  a’  buoni  Studii ; che  alcuna  sua  ope- 
retta, stampata  per  servire  al  suo  Clero,  dotto  il  mostra 
nell’  Ecclesiastica  Liturgia;  e che  delle  memorie  alla  sua 
Chiesa  appartenenti  ottimo  conoscitore  apparisce  dalla  Sto- 
ria che  egli  ne  scrisse,  e alla  stessa  lasciò  dopo  morte;  che 
fu  valente  Teologo  e Giureconsulto;  che  le  sue  Omelie  re- 
citate in  diverse  occasioni  al  suo  popolo  ripiene  sono  di  una 
unzione  e soavità  sua  propria,  nelle  quali  non  meno  la  pu- 
rità e l’  eleganza  risplendono;  che  nitide  pur  sono,  e di 
grazia  fornite  le  di  lui  prose  nelle  diverse  adunanze  del- 
l’ Emonia  da  lui  dette,  nella  quale  il  primo  e più  risplen- 
dente grado  egli  ottenne  di  gran  Pastore  (‘>.  Aggiugne  che 


(0  Delle  prime  adunanze  di  qneat’Ac-  Stor.  Utt.  d’ Jt.  , e che  parla  ancora  delle 
endemia  Fabio  diede  conto  al  Zaccaria  che  lue  leggi  a f.  435  del  t.°  a.*  degli  Ann. 
ne  parla  a f.  5,  e *eg.  del  t.*  14.*  della  Utt.  d'itali*. 
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le  sue  rime,  di  cui  egli  possiede  un  voi.  autografo,  sono 
di  uno  stile  piano  e naturale,  ma  insieme  puro , ornato  e 
grazioso;  e che  fece  molte  buone  iscrizioni  latine.  Delle 
quali  tutte  cose,  da  me  non  vedute,  io  non  dirò  più  in  là. 
Solo  aggiugnerò,  essere  egli  stato  ascritto  a tutte  quasi  le 
Accademie  a cui  vedremo  che  fu  Buonafede,  e che  nell’£'- 
monia,  della  quale  fu  uno  de’  fondatori,  chiainossi  Idalrno 
Talaride.  Ebbe  il  dottorato  in  ambe  le  leggi,  fu  Protonotario 
Apostolico,  e Presidente  per  la  Pietà  nelle  scuole  di  Bus- 
seto.  Era  nato  il  di  u Ottobre  1724  e mori  l’ultimo  giorno 
di  Dicembre  18 1 a,  secondo  che  è detto  nell’ Artic.  necrol. 
di  lui  posto  nel  Giorn.  del  Taro  18 1 3 (f.  io). 

Buonafede  Vitali  Secondo.  Nacque  Buonafede  in  Bersano, 
villa  de’  suoi  antenati  poco  lungi  da  Busseto,  correndo  l’an- 
no di  Cristo  1 726  il  nono  giorno  dopo  il  ventesimo  di  Set- 
tembre. Giunto  all’  ottavo  anno  della  vita,  l’ Anonimo  che 
allora  abitava  in  Milano  il  chiamò  a sè,  c,  fattolo  ammae- 
strare nelle  amene  lettere,  il  volle  istruire  poscia  ei  me- 
desimo negli  studii  più  gravi  della  filosofia,  ne’  quali  rapi- 
dissimi furono  i suoi  progressi.  Lasciato  libero  dal  suo  istitu- 
tore e parente  nella  scelta  de’  conseguitanti  studii,  egli  in- 
vaghì per  tal  fatta  delle  cose  attinenti  a milizia,  cìie  di 
corto  fece  della  tattica  la  prediletta  sua  occupazione  <*). 
Infrattanto  l’irrequieta  indole  dell  'Anonimo  fece  che  ripi- 
gliasse alcun  tratto  la  sua  vita  vagante,  e,  preso  seco  il  suo 
giovine  discepolo,  visitò  molte  città  di  Lamagna  e d’Italia, 
ove  conversando  co’ principali  sapienti,  il  secondo  Buonafede 
si  andò  procacciando  gran  capitale  di  erudizione.  Aveva 
egli  aggiunto  solo  il  iq.°  <»)  anno  di  età  allorché  il  suo 
maggior  cugino  passò  di  questa  vita.  Rimasto  abbandonato, 
per  quel  suo  affetto  alle  cose  militari  si  procacciò  un  po- 
sto d’ Alfiere  in  un  Reggimento  che  nel  1746  era  a’  quartieri 
in  Guastalla;  ma,  fatto  prigioniere  quel  Reggimento  (secon- 
do che  narra  il  Bramieri)  mentre  vi  si  trasferiva,  ritornò 

(1)  Bramieri  a f.  178  dal  Pozzetti,  Elogio  (a)  Non  il  ao.°  come  dice  il  Bramiari. 

d' Ireneo  Ajffò,  i8oa. 
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Buonafede  a Busseto,  d’onde  poco  stante  per  consiglio  del 
padre  suo  si  condusse  a Padova  per  terminar  di  appararvi 
medicina  in  cui  fu  addottorato  il  dì  9 Giugno  1747-  La 
quale  arte  professò  egli  poscia  in  patria  finché  visse.  Ivi 
ebbe  agio  di  applicarsi  con  fervore,  allo  studio  dell’ antichità, 
della  storia,  e di  altre  discipline,  siccome  cavasi  da’  sog- 
getti delle  poche  sue  opere  stampate,  e delle  molte  inedi- 
te, di  cui  «farò  il  novero  qui  sotto  secondo  i ricordi  del 
figliuol  suo  Pietro,  il  quale,  oltre  la  mentovata  Orazione , ha 
scritte  ampie  memorie  della  vita  e delle  opere  di  questo 
eruditissimo  Bussetano.  Chi  lesse  quelle  dell’ Affò  e la  Vita 
eh’  io  scrissi  di  questo  avrà  veduto  più  volte  da  lui  ram- 
mentato molto  onorevolmente  il  Vitali  suo  maestro. 

Nelle  Mem.  delle  tre  Gonzaghe  il  P.  Ireneo  ci  narra  che 
era  Buonafede  ben  versato  nelPAstronomia.  Il  Bramieri  nel 
luogo  sopra  citato  racconta  che  F Anonimo  ne’  matematici 
studii  incaminandolo  e negli  astronomici,  batter  gli  fece  pure 
il  nebbioso  ed  infecondo  sentiero  della  Cabalistica,  e che  il 
nostro  Buonafede,  fatto  di  saper  maturo,  tutto  non  potè  l’af- 
fetto spogliarsi  per  codesta  vanissima  vanità.  Ed  aggiugne 
che  scrisse  le  Difese  all’Opuscolo  dell' Anonimo  Veronese 
intitolato  Vero  modo  di  apprendere  l’arte  della  Cabala.  Nega 
di  assoluto  il  Prof.  Pietro  Vitali,  in  quelle  Memorie  inedite, 
tanto  che  V Anonimo  scrivesse  il  così  fatto  Opuscolo,  quanto 
che  il  suo  minor  cugino  ne  compilasse  le  difese,  ed  affer- 
ma che  non  solo  nè  l’uno  nè  le  altre  si  trovano  tra  le  loro 
opere  da  lui  possedute,  ma  che  le  Difese  nè  pure  minimamen- 
te sono  ricordate  nel  novero  delle  scritture  del  suo  genitore 
che  Io  scrisse  di  proprio  pugno.  Nega  eziandio  che  questi 
si  fosse  dato  giammai  alla  Cabalistica , intendendo  il  Sìg. 
Vitali  che  il  Bramieri  volesse  con  questa  appellazione  si- 
gnificare quel  ramo  della  letteratura  ebrea  che  s’aggira  in- 
torno lo  sporre  la  Scrittura  in  senso  misterioso  e diverso  da 
quello  che  la  pura  lettera  suona.  Ma  parmi  che  dalle  pa- 
role del  Bramieri  nuli’ altro  si  possa  cavare  fuor  solamente 
che  Buonafede  si  piacesse  della  cabala  astrologica,  che  a’ 
suoi  dì  era  ancora  molto  in  moda.  Ed  è poscia  lo  stesso 
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Sig.  Vitali  costretto  a credere  che  appunto  a questa  sola 
mirassero  le  parole  del  Brainieri,  e che  di  questa  realmente 
s’ imbrattassero  e l’Anonimo,  ed  il  suo  minor  cugino,  come 
fu  osservato  anche  da  altri.  Vuoisi  da  molti  che  nelle  lodi 
date  dall’  Affò  al  suo  maestro  fosse  esorbitanza.  Una  lunga 
lettera  del  P.  D.  Andrea  Mazza  scritta  al  P.  Ireneo  nel  1780, 
la  quale  mi  sta  davanti,  contiene  un  severissimo  giudizio 
intorno  la  Dissertazione  dell’Epoca  della  voce  Paganus  in 
significazione  di  Etnico,  ecc.  si  per  rispetto  a molti  sbagli 
ivi  presi  dall’Autore,  sì  pel  soverchio  dell’  erudizione,  e sì 
per  lo  stile,  del  quale  dolevasi  all’ Affò  anche  l’ Ab.  Meloni 
compilatore  della  Raccolta  Ferrarese  d' Opuscoli,  a cui  in- 
viò Buonafede  alcune  sue  Scritture.  Io  penso  che  i difetti 
che  trovansi  nelle  opere  di  lui  vogliansi  piuttosto  imputare 
al  metodo  fallace  degli  studii,  ch’egli  debbe  avere  bevuto 
dall’  Anonimo,  ed  alla  quasi  generale  inopia  di  critica,  che 
guastava  tra  noi  ogni  letteratura  durante  la  giovinezza  di 
lui,  di  quello  che  a minore  capacità  della  sua  mente  assai 
vasta  ed  acuta. 

Morì  Buonafede  il  io.”  giorno  di  Settembre  1799.  Nato 
come  dicemmo  nel  1 7^6  ebbe  lungo  il  vivere,  benché  fosse 
tribolato,  secondo  che  scriveva  egli  stesso  all’Affò,  da  non 
infrequenti  sbocchi  di  sangue. 

Narra  il  predetto  fìgliuot  suo,  che  ebl>e  conoscenza  del- 
la greca  e dell’  ebrea  favella. 

Fu  socio  di  molte  Accademie.  Ipocondriaco,  Fluttuante, 
Filergeta,  Icneutico  e Nascente;  e Pastor  Arcade.  Chiama- 
vasi  egli  stesso  Primo  Fondatore,  Legislatore,  e Padre  del- 
l’ Emonia  di  Busseto  colP  appellazione  di  Egisto  Mantide. 
A lui  di  fatto  principalmente,  ed  al  suo  fratello  Fabio  è 
dovuta  la  .fondazione  dell’  Emonia;  fondazione  in  cui  eb- 
bero a compagno  anche  Francesco  Eletti  (0,  e che  accad- 


(1)  Francesco  Eletti  Busaetano,  aocio  di 
molte  accademie,  fu  anche  Custode  dal- 
l'Emonio, ove  si  denominò  Altionio  Capto . 
Dice  il  Prof.  Vitali  nella  mentovata  Ora- 
zioni che  fu  dotto  nelle  latino  e nelle  to - 
icone  lettere , che  le  aae  prose  e rimo  ita- 


liane erano  condite  di  una  grata  proprietà 
e di  certa  tua  particolar  grazia;  che  non 
era  ignaro  delle  storio,  che  era  erudito  nelle 
cose  aacre  e profane,  e che  era  arguto  e 
festivo  nel  diacorao;  che  tenue  gran  quan- 
tità di  rime  da  luì  Usciate,  quando  mori, 
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de  il  dì  i.°  Marzo  1749-  Essi  ne  compilarono  poscia  le  leg- 
gi nel  1757,  approvate  più  anni  dopo  dal  Duca  Ferdinando. 

OPERE  A STAMPA 
DI  BUONAFEDE  VITALI 

I.  Versi  italiani. 

Più  di  38©  iuoi  ottonarii  lesomi  nelle  Composizioni  poetiche  professando  . . • 
i sacri  voti.  . . Teresa  Boccili,  Parma  1763,  Carmignani , in-4.0.  Molti  altri 
componimenti  pubblicò  in  Raccolte  che  formerebbero  uniti  un  grosso  volume. 
Ricorderò  ancora  una  sua  lunga  canzone  divisa  non  per  istrofe , ma  in  16 
Comprensioni , ciascuna  delle  quali  si  partigce  in  Ballata , Control  aliata.  Stanza, 

J uibbli rata  in  Bologna  per  Gaspare  de’  Franceschi , celebrando  il  suo  primo  so- 
rtine sagrifizio  il  P.  Affò. 

II.  Notizie  per  la  Storia  della  Città  di  Busseto  dirette 
al  P.  Ireneo  Affò  dal  Dottore  Buonafede  Vitali. 

Stanno  almeno  in  gran  parte  a f.  897  e seg.  del  citato  t ° 4 ° 1 77^  Ce- 
sare Orlandi.  Veggasi  ciò  che  ho  detto  a f.  17,  i8,e35t  della  Fifa  dell' Affò. 
Gli  errori  che  vi  sono  corsi  sembrano  da  attribuirsi  all' Orlandi. 

III.  Memorie  intorno  la  vita  e gli  studii  del  Dott.  Buo- 
nafede Vitali  Bussetano  Protomedico  della  Città  di  Verona, 
denominato  l’ Anonimo. 

Stanno  nel  t.°  3.°  della  Raccolta  di  Opusc.  scient.  e lett.  ecc.  Ferrara  177Q, 
Ilìnaldi , in-4*°  11  Meloni  raccoglitore  s’ingannò  credendo  V Anonimo  zio  del- 
r Autore  di  queste  Memorie,  che  vedemmo  essere  suo  cugino.  Altri  prese  lo 
stesso  sbaglio. 

IV.  Dell’  epoca  della  voce  Paganus  in  significazione  di 
Etnico,  dell’  anteriore  uso,  e valor  suo,  e perchè  a’  gentili 
poscia  appropriata.  Dissertazione  del  Dottor  Buonafede  Vi- 
tali, con  una  lettera  proemiale  al  Padre  Ireneo  Affò.  In 
Venezia  1 7H5  Zatta.  In-8.°. 

Ne  diede  ragguaglio  il  Giorn.  de'  lett.  d' Italia,  Modena,  1786,  al  quale 
parve  clic  V opinione  proposta  dal  Vitali  intorno  la  significazione  di  questa  voce 
fosse  la  più  probabile  delle  altre  fino  allora  da  altri  recate . Già  dissi  del  giu- 
dizio datone  dal  P.  Ab.  Mazza.  Fu  eziandio  censurata  da  un  Giornale  di  Roma, 


» Fabio  Vitali.  L*  raccolsi»  poi  il  nepote  di 

Juesto  Giuseppe  Vitali.  Fu  prima  maestro 
i grammatica  in  Busseto;  indi  di  umanità 
in  Gortemaggiore  per  anni  otto.  Tornò  po- 
scia in  patria  con  uffìzio  di  Censore  in 
quelle  scuole  . Mori  colà  a'aa  di  Giugno 
1801  pianto  da  tutti,  perché  adempì  sem- 
pre i suoi  doveri  a satisfazioae  di  tutti. 


Egli  fu  l'autore  dì  quel  Sonetto  e di  quel 
Capitolo  contro  il  P.  Affò  di  cui  dissi  a 
f.  5 dalla  Vita  di  questo,  cioè  quel  Dino 
la  sa  poco  ivi  da  me  rammentato,  che  è 
l’anagramma  di  Aldonio  Capto.  L’AfTò 
sferzo! lo  eziandio  nel  suo  Concorso  di  Fi- 
losofia di  prima  lesione. 
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come  accenna  egli  stesso,  nella  dedicatoria  all' A fio,  ove  dice  altresì  che  que- 
st'opuscolo non  è che  una  porzione  della  sua  opera  posta  qui  sotto  al  N.*  XX. 

V.  In  morte  del  P.  Ireneo  Affò  . . , ( Orazione ) Parma 
dalla  Stamperìa  Carmignani  1 797  in-8.°  gr. . 

OPERE  INEDITE 

VI.  Disamina  di  Landolfo  Limbrocca  sopra  una  canzone 
dell' Ab.  Frugoni. 

(Questa  canzone  era  intitolata  Lode  allegorica  dell'inclito  nome  di  Anna , 
ed  indiritta  alla  March.  Anna  Malaspina.  La  disamina  del  Vitali  girava  ma- 
noscritta nell’anno  1767.  Vedi  ciò  che  ho  detto  intorno  ad  essa  a r.  9,  io,  e 
3o6-7  della  Vita  dell  Affò.  Del  Tal  tre  opere  inedite  di  lui  che  sono  presso  il 
suo  tiglio  Pietro  non  ho  veduta  alcuna.  Questi  in  una  sua  nota  che  mi  sta 
sott’ occhio  scritta  di  suo  pugno  dice:  „ Ma  queste  tutte  (le  opere  stampato) 
sono  picciole  cose  in  paragone  di  q nelle  che  aveva  ideato  di  mandar  fuori  , e 
che  ha  lasciato  manoscritte,  comedi*1*  tutte  non  siano  compiute  nè  tirate  a suo 
genio.  8000  queste  „ : 

vii.  „ Ragionamenti  istorici  intorno  a Busseto;  ove  della 
famiglia  Pallavicina  quanto  alla  sua  origine  ed  antichità 
si  favella ; „ 

,,  alla  quale  opera  egli  poscia  cangiò  forma  e titolo  chiamandola:  Della  Famiglia 
Pallaoicina  dalla  origine  sino  ad  Oberto  il  Grande  Dissertazioni  t> . 

Il  8ig.  Prof.  Vitali  dà  conto  si  delle  predette  e si  delle  conseguitanti  opere 
anche  a f.  17  e seg.  delle  rammentate  Orazione  e Stanze . 

Vili.  „ De’ Marchesi  Pallavicini  di  Ravarano,  ove  ancora 
incidentemente  si  tratta  de’  March.  Pallavicino  di  Scipione, 
e di  Pellegrino  e in  parte  di  que’  di  Busseto , ecc.  ,, 

„ Opera  che  scrisse  ad  istanza  del  P.  Paciaudi  che  stimò  sempre  il  Vitali 
non  poco,  e che  dai  Pallavicini  di  Torino  ebbe  il  primiero  impulso  „ . 

IX.  „ Ragionamenti  intorno  a Borgo  S.  Donnino 

Sono  sei,  ed  in  essi  si  argomenta  di  mostrare  che  questa  Città  non  è 1* an- 
tica Fidenza;  che  questa  non  fu  Città,  ma  un  semplice  Borgo;  che  dalle  sue 
rovine  non  surse  Borgo  8.  Donnino;  che  essa  non  ebbe  mai  il  prenome  di  Giulia: 
cose  dette  anche  in  una  sua  lettera  a Don  Francesco  Eletti  1777. 

X.  ,,  Ricerca  intorno  all’Anonimo  Ravennate  . 

Dice  il  Prof.  Vitali  die  è una  delle  più  belle  e più  compite  opere  del  padre  tuo. 

XI.  ,,  Di  Teodora  Romana,  e di  Teodora  e Marocia  di 
lei  figlie  „ dissertazioni  tre. 

XII.  „ Otto  brevi  dissertazioni  di  diversi  soggetti  istorici  „. 

Nell’  Orazione , ecc.  predetta  dice  che  sono  xa. 
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XIII.  „ Di  Ugo  Capeto  dissertazione 

XIV.  „ Del  tempo  in  cui  fiorì  Nino  gran  conquistatore  e 
fondatore  dell’  Impero  degli  Assiri  „. 

XV.  „ De’ pretesi  Astri,  o Costellazioni  del  libro  di  Giobbe 

Dice  che  l’autore  mostra  che  non  ve  n1  è fatta  menzione. 

XVI.  „ Di  Sanconiatone  „ : dice  che  è smarrita. 

XVII.  „ Di  Francesco  Guinigi  (Bnssetano)  Vescovo  di 
Montefiascone  „ . Dissertazione  che  crede  ora  perduta. 

XVIII.  „ Intorno  all’ antichità  del  Rimare  appo  gl’italiani. 
Dissertazioni  sei  ,, . 

Impugna  in  esse  le  opinioni  che  i Provenzali  sieno  stati  a noi  anteriori  dì 
tempo  nel  poetar  volgarmente,  e che  noi  abbiamo  imparato  da  loro  nè  questo, 
nè  1’  uso  della  rima,  antichissimo  in  Italia. 

XIX.  „ Degli  atti  de’  Santi  Gio:  e Paolo  ,, . 

Dice  che  l’autore  li  mostra  come  supposti,  o almen  corrotti . 

XX.  „ Delle  Pontificie  Decretali  antesiriciane  deU’Isido- 
riana  Collazione 

Nota  che  l’autore  le  sostiene  veraci  e genuine  contro  la  credenza  univer- 
sale. Di  quest’  opera  non  compita  è porzione  l’opuscolo  della  voce  Paganus , 
di  cui  si  è parlato  al  N.°  IV. 

XXI.  „ Più  altre  cose  meno  compiute ....  oltre  a di- 
verse sue  Poesie  Italiane  . . . . „ 

XXII.  Lettere. 

Più  di  33o  ne  sono  in  questa  Bibl.  D.  scritte  aH’Afflò,  quasi  tutte  intorno 
a materie  di  erudizione  ; oltre  parecchie  note  che  solea  fare  sugli  autografi  di 
quelle  che  gli  scriveva  appunto  l’AffÒi  e molte  ne  scrisse  ad  altri. 

XXIII.  Il  Prof.  Vitali  dice  nelle  Mem.  del  suo  genitore  d’  aver  letto  nel  Rac- 
conto delle  Opere  di  questo,  scritto  di  suo  pugno  non  molto  prima  della  sua  morte , 
che  aveva  fatto  altresì  le  seguenti  o rimaste  imperfette  o perdute:  - i.*  Serie 
cronol.  de  Papi ....  da  S.  Pietro  sino  ad  Urbano  /.  ; - a.°  Delle  Cattedre  di 
S.  Pietro,  e dell*  anno  del  suo  martirio ; - 3.°  Della  Chiesa  posseditrice  prima 
di  Costantino ; - 4 ° Dell'anno  del  nascer  di  Cristo;  - 5.®  Dell'anno  della  sua 
morte;  - 6.°  Che  cosa  è il  Papa ? Parti  IV,  Era  una  confutazione  non  compita 
del  libro  uscito  con  questo  titolo  in  Vienna  nel  178*5  - 7.0  Correzioni  alla  Storia 
della  Città  di  Parma  scritta  dall' Affò. 

Dissi  già  a f.  *88  della  Vita  ai  questo  che  il  Pr.  Vitali  nega  che  il  suo 
genitore  abbia  lasciato  un  volume  di  continuazione  alla  Storia  della  Città  di 
Parma.  Egli  assicura  per  altro  nelle  rammentate  Memorie  che  realmente  fìi 
incaricato  ed  accettò  di  continuarla  col  patto  che  gli  fossero  somministrati  tutti 
s Materiali  raccolti  già  dall  Affò  ; che  volse  il  pensiero  a mandar  fuori  prima 
d ogni  altra  cosa  un  volume  di  correzioni  a quella  parte  che  già  era  stata  da.- 
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/ Affo  pubblicata ; e che  mentre  ad  una  tale  fatica  stava  applicato  fu  raggiunto 
dalla  morte;  che  non  ne  sono  rimasti  che  alquanti  pochi  fogli  che  hanno  faccia 
soltanto  di  sbozzo;  e finalmente,  che  quella  dissertazione  accademica  sopra  certo 
luogo  di  Strabane , in  cui  credea  l Affi)  che  fosse,  fatta  menzione  de’  Parmigiani, 
della  quale  con  grande  encomio  tenne  ricordo  il  Hramieri  a cui  fu  donata  , 
-non  è che  un  articolo  di  queste  emendazioni  della  Parmigiana  Storia,  onde ... 
il  trasse  Buonafede  per  formarne  quella  sua  lezione  accademica.  Combatte  in 
essa  l’opinione  dell’ A fio  che  a f.  ai  e ua  del  i.°  Voi.  della  Storia  di  Parma 
pretende  eh»?  le  Fosse  fatte  scavare  da  M.  E.  Scauro  fossero  navigabili,  e dalle 
rive  del  Po  giugnessero  sino  all’agro  Parmigiano.  Ed  asserisce  che  queste  Fosse 
erano  nel  Piacentino  precisamente  di  là  dalla  Trebbia  verso  occidente. 


FRANCESCO  FOCLIAZZT 

Il  P.  Arto  aveva  a pena  incominciato  a raccòrrò  notizie 
di  Francesco  Fogliazzi,  e non  ne  lasciò  che  queste  parole: 
„ Giureconsulto  Parmigiano,  fece  i suoi  studii  in  Parma  ove 
fece  raccolta  di  Manoscritti,  com’ei  dice,  avanti  alla  sua 
pubblicazione  del  Dialogo  di  Raffaele  Brandolino,  poscia  si 
recò  a Milano,  ove  diede  fuori  Rapimeli s Brandolini  Lip- 
pi . . . Dialogus,  ecc.  ('^Francesco  Bollati  scriveva  poscia 
da  Milano  ad  esso  PAfTò,  che  nel  richiedeva,  come  il  Fo- 
gliazzi  fosse  nel  1784  Consigliere  Aulico  nel  Magistrato  Ca- 
merale, e come  oltre  alla  fama  di  gran  gentilezza  ed  eru- 
dizione acquistato  avesse  colà  assai  di  credito  appo  i Go- 
vernanti e la  città  intiera. 

Il  eli.  Sig.  Conte  Gaetano  Melzi,  di  cui  non  so  dire  se 
sia  maggiore  la  cortesia  o P erudizione,  mi  ha  procacciato 
intorno  al  Fogliazzi  alcune  delle  seguenti  notizie  comuni- 
categli  dal  vivente  Sig.  Francesco  Angioina,  personaggio 
distinto,  che  fu  nipote  da  madre  di  esso  il  Fogliazzi.  Que- 
sti ebbe  i natali  in  Parma  verso  il  1725  da  Agostino  Fo- 
gliazzi e da  Lisabetta  Tagliasacchi  di  Borgo  S.  Donnino. 
Professò  Agostino  onoratamente  il  notariato,  e fu  Attuaro 
criminale.  Durante  la  dominazione  Austriaca  passò  da  Par- 
ma a Pavia,  indi  a Milano  negli  stessi  uffizii.  Colà  fu  al- 
logato nella  Giunta  del  Censo  Giovanni  fratello  di  Fran- 
cesco, e questi  appo  lui.  In  tale  condizione  ebbe  Francesco 


(1)  Non  fu  pubblicato  in  Milano,  ma  sì  in  Venezia. 
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opportunità  di  farsi  conoscere  al  Presidente  di  quella  Giun- 
ta Pompeo  Neri  Fiorentino,  a cui  intitolò  il  mentovato 
dialogo  del  Brandolini.  Il  Neri  fecelo  nominare  Capo  del- 
l’ufficio dell’esenzione  e de’trasporti.  In  tale  impiego  acqui- 
stò credito,  e ben  presto  fu  fatto  Sindaco  Fiscale,  indi  Av- 
vocato Fiscale  generale.  Molte  difficili  e gelose  commessioni 
gli  vennero  affidate,  e sovra  l’ altre  la  revisione  de’ conti 
de’  Fermieri  Greppi , Pezzoli  e Melerio , durante  la  quale 
diede  pegno  della  rara  sua  integrità.  I lunghi  ed  onorati 
suoi  servigi  gli  avevano  fatto  scala  ad  un  posto  nel  Senato 
di  Milano,  ordinaria  ricompensa  dell’Avvocato  Fiscale,  ma  la 
sua  prestanza  nel  condurre  le  cose  del  Censimento,  che  in 
quella  stagione  erano  ancora  coperte  di  un  velo  misterioso, 
nocque  all’  interesse  ed  alla  dignità  di  lui,  poiché  fu  invece 
con  onorevolissimi  Diplomi  nominato  Consigliere  del  Ma- 
gistrato Camerale,  e poi  del  Consiglio  di  Governo.  In  tale 
sua  condizione  calati  i Francesi  in  Italia  del  1796  egli  ri- 
mase senza  impiego  e senza  pensione  col  solo  avere  ai  una 
casa  e di  un  orto  che,  convertiti  in  vitalizio,  gli  servirono 
a sostenere  il  restante  dell’  onorata  sua  vita  in  isplendida 
povertà,  ed  a ripigliare  gli  studii  delle  amene  lettere  che 
aveano  fatto  le  delizie  della  sua  giovinezza.  Cessò  di  vivere 
colà  verso  il  1802  in  età  di  76  anni. 

Coltivò  con  lode  le  Muse  italiane,  nelle  quali  acquistò 
fama  di  finissimo  conoscitore.  Niuno  vi  avrà  cne  il  ponga  in 
dubbio,  ove  sappia  che  Gius.  Panni  a pena  compiuto  II 
Mattino  lesselo  di  preferenza  a Frane.  Fogliazzi.  Ed  a tutti 
è noto  come  a lui  intitolasse  quello  sciolto  che  incomincia 
„ Fogliazzi,  amor  di  Temi  e de  le  Muse,,;  come  bellissimi  en- 
comii  ivi  gli  desse,  e come  a lui  stringesselo  soavissima  amistà. 

Nel  1756  egli  aveva  somministrato  a’  compilatori  della 
Raccolta  Milanese  di  quell’anno  un  Discorso  intorno  al  Di- 
segno, che  ivi  fu  pubblicato  la  prima  volta,  e che  secondo 
ogni  apparenza  è fattura  di  un  Anonimo  Parmigiano,  giac- 
ché era  parte  di  MS.  intitolato  Opere  e MS.  de  alcuni 
Parmigiani  anno  1694-  Nella  seconda  faccia  di  questo 
Codice  vedeasi  bozzato  a penna  un  ritratto  rappresentante 
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un  giovane  in  atto  di  dipingere,  che  agli  editori  parve  po- 
ter essere  quello  dell’  autore  del  Discorso , scritto,  secondo 
che  sembra,  dopo  il  i65i,  imperocché  visi  parla  del  Trat- 
tato della  Pittura  di  Leonardo  da  Vinci  pubblicato  la  pri- 
ma volta  appunto  in  quell’  anno.  Questo  Discorso,  ricordato 
anche  dal  Zaccaria  ne’  suoi  Annali  letterarii,  occupa  i3  facce 
dei  fogli  42,  e 43  della  predetta  Raccolta.  Panni  scrittura 
fatta  con  profonda  cognizione  dell’arte,  e con  proprietà  di 
locuzione,  stringata,  sugosa,  monda  dalle  sozzure  del  secolo 
in  cui  fu  scritta.  Vi  si  parla  del  S.  Girolamo  e della  De- 
posizione del  Correggio,  e dei  dipinti  d’ Annibaie  e di  Ago- 
stino Caracci,  che  erano  ne’  Cappuccini  di  Parma. 

Oltre  la  vita  di  Andrea  Bajardi  e di  Raffaele  Brandolini, 
questa  in  latino,  quella  in  italiano  molto  lodevolmente  scrit- 
te, vi  ha  del  Fogliazzi  alcuni  componimenti  poetici  sparsi 
in  Raccolte.  È sua  fattura  quel  Sonetto  colla  coda  in  dia- 
letto Parmigiano,  che  si  legge  a f.  XXIII  della  rinomata 
Borlanda  impasticciata,  Milano,  1751  in*4.°. 

Nell’  ozio  onorando,  in  cui  passò  gli  ultimi  periodi  della 
sua  vita,  travagliossi  intorno  allo  scrivere  dell  'Orfanotrofio 
di  Trajano,  opera  di  cui  il  suo  prestante  nipote  trovò  dei 
frammenti  autografi,  che  chiama  pregevole  per  la  erudizione , 
e che  sa  essere  stata  posta  in  pulito  e trovarsi  in  istato 
(T essere  data  alle  stampe.  Ignora  per  altro  da  chi  sia  di 
presente  posseduta  la  cosi  fatta  copia. 

Il  Conte  Giammaria  Mazzuchelli  facea  assai  capitale  del 
nostro  Fogliazzi,  benché  fosse  questi  ancor  giovine:  era  con 
esso  lui  in  letteraria  corrispondenza  , e di  lui  lasciò  belle 
ricordanze  negli  Scrittori  d’ Italia,  in  ispezieltà  nelle  note 
all’articolo  di  Raffaele  Brandolini. 

OPERE 

I.  Raphaelis  Brandolini  Lippi  Junioris  Fiorentini  Dialo- 
gus  Leo  nuncupatus,  nunc  primum  in  lucem  editus,  notis 
illustratili , Auctoris  vita,  aliisque  addit amenti s auctus  a 
Francisco  Fogliazzi  Parmensi  J.  C.,  ubi  plura  qua  ad  hi- 
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storiarti  Saeculi  XV  attinent  perpenduntur.  Venetiis  1753 
apud  Simonem  Occhi,  in-8.°. 

Quasi  la  metà  di  questo  volumetto  di  160  facce  è lavoro  giovanile,  ma  aiaai 
diligente  ed  erudito,  del  Fogliazzi.  A f.  65  è da  correggerai  nella  nota  1'  anno 
in  cui  venne  al  Pontificato  Paolo  III  che  fu  il  >534,  non  il  i536.  Il  Zaccaria 
nella  Storia  letter.  d'Italia  trae  vanto  dall’  CMC  re  stato  de’  primi  a confortare 
il  Fogliarti  a pubblicar  il  presente  Dialogo.  . 

Fu  lodata  questa  pubblicazione  dal  Giornale  de  letterati  per  l anno  1704, 
Homa  176.6;  dalle  Nou.  della  Rep.  letter.,  ove  si  danno  anche  i debiti  enco- 
mii  all’ eruditissimo  editore,  e dalle  Afra,  per  sero.  alla  Stor.  Lett.  del  Val- 
vasense  1763  (1).  È onorevole  al  Fogliarti  Tessersi  il  celebre  Roscoe  giovato  non 
solo  del  Dialogo  del  Brandolini,  ma  più  volte  eziandio  della  Vita  di  questo  nel 
tessere  quella  di  Leon  X.  ( Vie  et  Pontificai  de  Lion  X.  1808  t-  i,  *.  XXI V; 
e t.  3,  36i,  e 365). 

II.  Rime  del  cavaliere  Andrea  Bajardi  Parmigiano  ca- 
vate dal  suo  canzoniere  inedito,  e Notizie  intorno  alla  sua 
vita  scritte  dal  Dottore  Francesco  Fogliazzi.  In  Milano  1756. 
Nella  Stamperia  della  Società  Palatina  in  Corte,  in-8.  . 

Sono  dedicate  dall’Editore  alla  propria  sorella  Teresa  Fogliazzi  Angiolini, 
donna  alle  amene  lettere  assai  amorevole,  e di  nobile  ingegno  fornita.  Dal  Canzo- 
niere del  Bajardi  cavò  il  Fogliazzi  le  più  delle  notizie  della  sna  vita;  lavoro  di 
che  fu  lodato  assai  dal  Zaccaria  negli  Ann.  lett.  d’It.,  ed  in  cui  questi  trovò  anno, 
fazioni  non  meno  opportune, che  ricchedibei  lumi  per  la  Storia  letter.  Parmigiana. 

III.  Scrittura  intorno  all’ Orfanotrofio  di  Trajano. 

Veggasi  ciò  che  ne  ho  detto  in  questo  Articolo. 


FLAMINIO  TORRIGI ANI 

Care  ricordanze  giovanili  mi  ridesta  questo  nome  illu- 
stre. Egli  fu  uno  de’  quattro  fratelli  che  componevano  una 


(1)  Nel  tempo  stesso  in  cni  ascivi  dille 
stampe  dì  Venezia  questo  lodatissimo  la- 
voro del  Foglia**!  pubblicavaaene  colà  ano 
di  altro  Parmigiano  con  ben  diversa  for- 
tuna. Ed  era:  Prose,  e Rime  pettorali  per 
la  festività  celebrata  sul  monte  senati»  in 
onore  di  Partenide , opera  dedicata  a ... . 
Vincenzo  Pisani  Secondo  dall* Abate  Gian - 
Sisto  Raminzoni  Parmigiano,  in  Venezia 
1753,  nella  Stamperia  Albnzzi,  in-8.*.  Es- 
sendo questa  produzione  una  mistura  di 
Prose  e di  Egloghe  imitativa  dell  'A  rcadia 
del  Sa narra ro , il  Zaccaria  ne  diede  un 
cenno  nella  sna  Storia  letter.  congiunta- 
niente  ad  nna  ristampa  AeW  Arcadia  stesa», 
e la  chiamò,  forse  per  beffa,  nuova  Arcadia 
cou  questa  frase  : Ly  Arcadia  nuova  è un 


divnto  lavoro,  del  quale  ci  contenteremo  di 
dare  il  titolo . E cosi  si  fece  allo  incirca 
nelle  mentovate  Memorie  del  V alvasente. 
Il  Raminzoni  dimorò  lungamente  in  Ve- 
nali*, ore  contrasse  amicizia  coll*  impudi- 
cissimo Baffo,  di  cui  imitò  qualche  volta 
il  genere  scurrile.  Un  Bonetto  fatto  wpr* 
la  tomba  «li  quello  avanti  che  morisse  è 
fattura  del  Raminzoni.  Era,  dicesi,  buon 
conoscitore  della  lingua  francese,  e scrisse 
versi  in  questa.  Ebbe  diverse  commessioni 
dal  Governo  Borbonico.  Fu  Economo  del 
Collegio  de*  Nobili  e dell*  Universi tà  degli 
studii.  Anche  fu  maestro  di  geografia  della 
celebre  March.  Annetta  MaUspins,  e mori 
vecchio  io  dicembre  1788. 
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ilelle  principali  famiglie  ili  Corniglio,  la  quale  più  di  una 
fiata  me  accolse  giovinetto  con  amorevole  e scnietta  ospi- 
talità, allora  quando  in  compagnia  del  prestante  mio  amico 
Avv.  Luigi  Torrigiani  nepote  a Flaminio,  e di  altri  condi- 
scepoli lietamente  e con  animo  scevro  da  cure  io  percor- 
reva le  montagne  del  Parmigiano  e della  Lunigiana  ne’ 
diporti  estivi. 

Antica  terra  de’  nostri  monti  è Corniglio,  distante  28  mi- 
glia dalla  capitale,  quasi  situata  a cavaliere  del  punto  in 
cui  si  confonde  la  Bratica  colla  Parma;  terra  produttrice  di 
svegliatissimi  ingegni  (').  Colà  nacque  Flaminio  nel  1729. 

Sin  dall’infanzia  diede  segni  di  acutissimo  ingegno.  In- 
viato dal  genitore  a Parma  per  cagione  di  stufi  ii,  a pena 
tocca  la  scuola  di  Rettorica,  mandò  lampi  di  facondia  sì 
nel  parlare  e sì  nello  scrivere.  Passato  alle  discipline  filoso- 
fiche, con  maravigliosa  prontezza  apparò  le  cose  fisiche  <»> 
e le  matematiche  che  gli  fecero  sicura  scala  a’  successivi 
studii  medici  ne’  quali  ottenne  laureazione.  Mancava  a que’ 


(1)  Riconoscenza  di  discepolo  e d'amico 
fa  ch'io  non  trapassi  tacitamente  l’ Av- 
vocato Sante  Del  - Rio  mio  Maestro  in 
Ginreprudcnza  e promotore  nel  Dottorato. 
Nacque  egli  pure  in  Corniglio  uscente 
l’ Aprile  del  1743.  Non  solo  studiò  pro- 
fondamente il  diritto,  ma  fu  buon  cultore 
delle  lettere  latine  e italiane.  Egli  era  for- 
nito di  molta  erudizione,  e quantunque 
taluno  opinasse  che  i suoi  giudizii  in  fatto 
di  letteratura  fossero  presi  a prestanza,  non 
mancava  di  buon  gusto  e di  lino  discer- 
nimento. Ebbe  una  scelta  raccolta  di  libri 
impresaì  nel  primo  secolo  della  stampa,  e 
curò  in  isper.ieltà  la  collezione  cum  noti* 
variorum,  e la  Bodoniana.  Di  questi  suoi 
libri  aveva  incominciato  un  Catalogo  con 
note,  che  davan  sentore  per  que’  tempi  di 
buon  bibliografo.  Scrisse  di  molte  orazioni 
per  laureo  con  meritato  applauso  dei  più. 
E molte  allegazioni,  alcune  delle  quali  fu- 
rono impresse;  chi  era  uno  de'  principali 
Avvocati  di  questa  Cittì,  ed  assai  rinomato 
anche  fuori.  Scriveva  con  sapore  in  poesia 
Italiana  a giudizio  del  severo  suo  Collega 
Lnigi-Ubcrto  Giordani.  Dissi  CoUeg a perchè 
Sante  Dei-Rio  fu  professore  prima  di  diritto 
Canonico,  indi  di  Pandette  nella  Università 


di  Parma.  Le  sue  Lezioni  erano  dotte  ed 
acute  ; se  non  che  essendo  egli  preso  da 
frequenti  distrazioni  ripeteva  tante  volte  le 
cose  stesse,  che  in  quegli  intervalli  faceansi 
nojosissime. 

Fu  uomo  disinteressato;  e però  patroci- 
natore di  gran  probità.  Ebbe  statura  gigan- 
tesca, ed  accoppi  ossi  già  provetto  in  matri- 
monio ad  una  piccini»  femmina  assai  strana 
che  fece  men  lieta  l’ultima  parte  della  sua 
vita.  Di  costei  e del  suo  marito  scrisse 
molto  veridico,  festivo  ed  elegante  ritratto 
il  mio  carissimo  Ah.  Colombo  in  una  nota 
inedita  ad  un  libro  che  fu  di  Sante  Dei- 
Rio.  Egli  mori  il  di  7 Aprile  1801  quasi 
direi  fra  le  mie  braccia.  A cui  piaceste 
leggero  l'iscrizione  postagli  dalla  moglie, 
la  cerchi  nella  Cattedrale  o fra  le  stampate 
del  P.  Ab.  Tonani  che  ne  fu  autore.  Visse 
aa  giorni  meno  di  anni  58. 

(a)  Sostenne  con  molta  lode  nel  1750 
una  pubblica  difesa  di  cui  si  stamparlo 
le  tesi  con  questo  titolo:  Rei  opticele  et 
catoptricae  proposti  iones  qua*  sub  auspiciis 
D.  D.  Silvestri  Ponticelli  ...  Protomedici 
generalis  ....  Flamini»**  Torre gìnnus  Par- 
mensit pubblicai  censtirne  suhiicit , Pannai 
t?5o  typis  Rosati , in-4.0. 
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di  la  nostra  città  di  valenti  chirurgi,  e però  nelle  maggiori 
occorrenze  era  costretta  a chiamarne  di  stranieri.  Fu  con- 
sigliato Flaminio  dagli  amici  a trasferirsi  a Firenze  per  ap- 
parar chirurgia  sotto  i dettami  del  celebre  Nannoni.  Segni 
il  consiglio,  e ritornò  poscia  in  patria  sì  riccamente  istrutto, 
che  il  giovine  chirurgo  fu  preferito  a tutti  i provetti,  ed 
a’  forestieri.  Mirabilmente  eseguiva  le  più  ardue  operazioni, 
e con  tale  una  destrezza  ed  umanità  da  menomare  d’assai 
il  dolore  del  paziente;  e,  se  non  sempre  ebbero  prospero 
fine,  ciò  non  avvenne  per  minore  sapienza  di  lui. 

Avanti  il  1768  fu  nell’Università  deputato  all’insegna- 
mento dell’Anatomia,  ma  appunto  in  quest’  anno  addì 
primo  Novembre  lo  commutò  con  quello  della  Medicina 
teorica;  e gli  fu  anche  addossata  la  Fisica  sperimentale. 
La  soavità  dell’eloquenza  con  che  coloriva  eziandio  que- 
sti ammaestramenti  faceva  non  di  rado  dimenticare  qual- 
che inesattezza  delle  teorie . Questa  sua  facondia  fece 
ognora  gradito  ed  ameno  ogni  suo  insegnamento.  Quello 
stesso  dell’anatomia  era  tale;  e ne  abbiamo  solenne  testimo- 
nianza nello  sciolto  indirizzatogli  da  Cornante,  suo  amicis- 
simo, che  incomincia:  Minacciò  morte  i giorni  miei.  Anche 
intitolò  a lui  il  Frugoni  l’altro  sciolto.  „ Di  tosche  note  io 
non  ignobil  fabbro  „;  nobilissimo  encomio  del  nostro  autore 
per  rispetto  all’esercizio  della  medicina. 

Giunto  all’anno  63  di  sua  vita,  candida  ed  esemplare, 
senti  approssimarsene  il  termine  con  forte  animo.  Ond’  è 
eli’  egli  non  discontinuò  il  curare  gl’infermi  con  ugual  zelo 
e carità  come  in  pieno  vigore  di  salute,  e fu  colto  da  su- 
bita morte  mentre  appunto  esercitava  il  suo  ministero  nel 
sesto  giorno  di  novembre  1792.  La  sua  carità  verso  i po- 
veri il  fece  singolare  da  tutti.  Io  io  stesso  più  di  una  fiata 
fui  commosso  dal  vedere  gli  affollati  indigenti  e gl’infermi 
nelle  sue  anticamere  ricevere  da  lui  chi  il  consiglio,  chi 
il  soccorso  in  danaro,  chi  il  sollievo  gratuito  della  sua 
opera  con  giunta  di  umanissime  parole. 

Abborrì  costante  1’  adulazione  ed  i maneggi  per  innal- 
zarsi; e se  ebbe  uffizio  di  chirurgo  in  Corte,  ebbelo  non 
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chiedente;  e,  se  fu  Consigliere  con  voto  e Professore  di 
Notomia  e di  Geometria  nell’Accademia  delle  Belle  Arti, 
fu  non  chiedente.  Anche  di  queste  Arti  era  assai  conoscitore. 
Ahborriva  altresì  da’  sistemi  in  medicina;  era  sopraunomato 
l’ incredulo  della  Teoria  medica,  secondo  che  nota  Angelo 
Mazza  in  una  sua  lettera  al  propio  fratello  Andrea.  Vuoisi 
che  in  un  suo  trattato  della  llogosi,  rimasto  inedito,  si  tro- 
vino i primi  germi  della  nuova  dottrina  medica  italiana 
condotta  poscia  a tanta  altezza  da’  nostri  celebratissimi  Gio- 
vanni Rasori  e Jacopo  Tommasini,  ambo  discepoli  di  Fla- 
minio. Il  secondo  uè  scrisse  gli  encomii  tanto  in  una  delle 
sue  prime  orazioni  per  laurea,  quanto  da  ultimo  nella  me- 
morande del  proprio  ritorno  in  patria,  con  parole  di  sì  bella 
e sentita  riconoscenza  verso  il  benefico  suo  maestro  da  spre- 
merne le  lagrime  de’  commossi  afToltatissimi  ascoltatori. 
È da  ricordarsi  come  in  sullo  scorcio  del  i 79»,  pochi  mesi 
dopo  la  morte  del  Torrigiani,  fosse  Jacopo  Toinmasini  de- 
putato in  qualità  di  Professore  sustituto  a spiegare  gli  scritti 
medici  del  suo  maestro.  Si  udirono  le  lodi  del  Torrigiani 
anche  in  una  dotta  ed  elegante  orazione  di  Alessandro 
Banzi  (*>  rinomatissimo  insegnatore  di  Fisiologia  e Patolo- 
gia nella  Parm.  Università;  ed  in  un  discorso  recitato  dal 
Conte  Luigi  Scutellari  in  occasione  che  dal  Duca  si  distri- 
buirono i premii  nell’Accad.  delle  B.  A.  l’anno  1793.  Anche 
il  Cerati  ne  tessè  un  elogio  nel  XXXII.  de’ suoi  Ritratti.  D. 
Andrea  Mazza  fece  una  lunga  e lodata  iscrizione,  e tre 
ininori,  nella  sua  morte.  La  prima  fu  posta  dal  fratei  suo 
Pier-Antonio  nella  Chiesa  di  S.  Apollinare,  ov’  ebbe  sepol- 
tura. Comprendeva  essa  anche  la  memoria  di  Giambattista 
altro  fratei  suo  maggiore,  che  fu  Arciprete  della  Chiesa  parr. 
di  Corniglio,  morto  poco  più  di  un  mese  avanti  Flaminio. 

(t)  Non  può  preterirai  in  silenzio  que-  Morì  poco  dopo  il  Torripiani  fra  il  compianto 
sto  valentuomo  nostrale  di  costumi  c di  di  tutte  le  genti  con  fama  incontaminata 
feda  antica,  buon  matematico,  erudita,  di  di  buon  cittadino,  di  medico  istrutto,  d’ in- 
gusto finissimo,  ed  autore  di  molte  orazioni  regnatore  esimio . Jacopo  Tommasini  ne 
per  lauree  scritte  con  gran  «apore  di  lati-  scrisse  le  lodi  in  una  sua  Orazione  per  lau- 
nità.  Fu  Professore  di  Medicina  Teorica  rea.  Le  sue  lezioni  di  medicina  meritava* 
sin  dall’anno  1769,  indi  d' istituzioni  me-  no  la  pubblica  luce, 
diche,  finalmente  di  Fisiologia  e Patologia. 
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OPERE 

I.  Lezioni  di  Anatomia. 

II.  Lezioni  dì  Fisiologia  e Patologia. 

III.  Lezioni  di  Fisica  sperimentale. 

IV.  Trattato  della  flogosi.  Inedito. 

V.  Segni  da’  quali  si  potrà  facilmente  conoscere  la  ma- 
lattia che  serpeggia  nelle  bestie  bovine.  Parma  1771. 

Quest’ opuscolo  fu  compilato  da  lui,  e dal  Prof,  di  Anat.  Mich.  Girardi,  solo 
per  uso  do’  contadini.  £ seguito  dalle  cautele  c da’  rimedii  che  dovennsi  ado* 
perire  per  le  bestie  ammalate.  Fu  loro  ordinato  dalla  Corte  di  Parma.  V.  L*Eu - 
rapa  letteraria , T.  4*#  parte  a.a  f.  ic>4* 

VI.  Irza,  tragedia  tradotta  dal  francese. 

lo  non  vidi  questa  versione,  ma  più  persone  cho  la  videro  attestaronmi 
com’egli  ne  fosse  autore. 

VII.  Poesie  varie. 

Alcune  tono  «parte  in  raccolte;  altre  rimasero  inedite  preito  gli  eredi. 

P.  D.  GREGORIO  CERATI  CASSINESE 
VESCOVO  DI  PIACENZA 

L’antica  famiglia  de’  Cerati,  uno  de’  vanti  del  Parmense 
patriziato,  andò  nell’ultimo  secolo  in  singoiar  modo  di- 
stinta fra  noi  per  cultura  di  buoni  studii.  Quando  ella  non 
avesse  prodotto  che  quel  Monsignor  Gaspare  di  cui  ragio- 
nai sopra,  questo  solo  nome  basterebbe  a tramandarne  la 
gloria  letteraria  alla  posterità;  ma  un  sì  nobile  esempio 
non  doveva  isterilire  così  alla  presta,  e però  nobilmente 
fruttificava  in  due  de’  suoi  nepoti;  Gaetano,  chè  appunto 
tal  nome  fu  dato  nel  battesimo  ai  primo  il  quale  poscia  tra 
Cassinesi  prese  quello  di  Gregorio ; ed  Antonio,  panegirista 
si  del  fratello,  sì  dello  Zio.  Ampio  ragguaglio  di  Gregorio 
troverà  tanto  nell’Elogio  che  pose  Antonio  in  fronte  alla  Ver- 
sione della  Genesi  fatta  da  quello,  e ne’  versi  che  pubbli- 
cò nella  prornozion’sua  al  Vescovado,  quanto  nell’Orazion  fu- 
nebre che  ue  scrisse  il  P.  Quadrupani  (0,  chi  voglia  più 

(1)  Ora*,  m morte,  di  Mons.  Greg.  Cerati  ecc.  Piacenza,  Tedeschi,  ( 1807)  in-4*®* 


Digitized  by  Google 


336 


larghe  notizie  di  quelle  che  la  condizione  della  presente 
opera  mi  consente.  Nacque  Gregorio  dal  Conte  Carlo  Ce- 
rati e dalla  Marchesa  Isabella  Dalia-Rosa  il  di  settimo  di 
Febbraio  1730.  Carlo  fu  pur  esso  uomo  addottrinato,  spe- 
cialmente in  Giureprudenza  ed  in  Politica,  e lasciò  gran 
rinomanza  di  sé  in  Vienna,  in  Milano  ed  in  Piacenza  ove 
ebbe  uffizii  primarii.  Chiamato  a Vienna  Reggente  nel  Su- 
premo Consiglio  d’Italia,  avanti  di  partire  pose  Gregorio 
nel  Collegio  di  Modena,  d’  onde  poco  dopo  questi  fu  im- 
provvisamente condotto  in  quello  di  Verona  diretto  dai 
Somaschi.  Nè  lungo  tempo  ivi  dimorò,  chè,  ito  tra’  pili 
Carlo  VI  Imperatore,  e rottasi  novellamente  la  guerra,  ri- 
tornò a Parma  il  Conte  Carlo,  ove  chiamò  il  figliuolo  a 
compire  la  sua  educazione  nel  Collegio  de’  Nobili.  La  pron- 
tezza e la  vivacità  del  suo  ingegno  gli  fecero  agevoli  gli 
studii  letterarii.  Grandi  non  furono  i suoi  progressi  ne’  fi- 
losofici; nè  grande  gliene  venne  il  danno,  poiché  questi 
erano  ancora  avvolti  nelle  falsità  peripatetiche.  Studiò  molto 
profondamente  nel  greco,  nel  latino  e nell’italiano  idioma 
non  meno  che  ne’  classici  scrittori  di  tutte  tre  le  favelle. 
A pena  rimesso  nelle  stanze  paterne,  le  abbandonò  per  pi- 
gliar l’abito  di  S.  Benedetto  in  questo  Monistero  di  Parma 
dal  Priore  Viotti  parmigiano,  discendente  dai  rinomati  ti- 
pografi di  questo  nome.  Uscito  de’  novizzi,  anno  da  lui  per- 
corso molto  strettamente  e devotamente,  professò,  indi  si 
pose  a tutt’uomo  negli  studii  della  Teologia,  e de’  Canoni,  ne’ 
quali  divenne  assai  prestante.  Scilinguato  e fievole  nella  voce, 
non  potè  servire  la  sua  Religione  insegnando  Divinità,  o 
Leggi  canoniche,  ond’è  ch’ei  fu  deputato  ad  uffizii  eco- 
nomici da  lui  adempiti  con  sommo  zelo,  attività  e pruden- 
za, e meritò  di  salire  per  gradi,  benché  ancor  giovine,  al 
Priorato.  Fu  segretario  dell’ Ab.  Fabi  visitatore  dell’Ordine, 
col  quale  visitò  i Monasteri  di  Roma,  di  Napoli  e di  Monte 
Cassino.  Era  stato  avanti  Rettore  di  Sanguigna  villaggio  ove 
aveano  possedimenti  i PP.  BB.  presso  la  R.  Villa  di  Colorilo 
in  cui  risedeva  la  Corte  di  D.  Filippo.  Ivi,  costretto  a trat- 
tare coi  principali  di  Corte,  il  fece  con  tale  parsimonia  ed 
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avvedutezza  da  non  assumere  sembianze  di  Monaco  corti- 
giano. Durante  quel  soggiorno  scrisse  le  lodatissime  sue 
terzine  sopra  la  Genesi,  consigliatone  da  Prospero  Manara 
molto  amico  di  lui. 

Era  Procuratore,  poscia  Priore,  di  questo  suo  Monistero 
mentre  v’  insegnava  Teologia  il  P.  Gregorio  Chiaramonti. 
Strinse  seco  lui  perpetui  legami  di  amicizia  non  rallentati 
dal  Pontificato;  ma  ricusò  tutte  le  insigni  onorificenze  che 
questi,  fatto  Papa,  gli  offerse. 

Dante  fu  il  poeta  italiano  eh’  egli  studiò  più  addentro. 
Anche  leggeva  assai  i Capitoli  del  Lorenzini.  Con  questi 
studii  formò  quel  suo  stile  speciale,  fiorito  a (piando  a quan- 
do di  bei  latinismi,  che,  quantunque  gli  paressero  soverchi, 
non  seppe  indursi  a rifiutare  rinfrancato  dall’esempio  di 
prestantissimi  poeti , ed  incoraggiato  da  molti  insigni  let- 
terati di  Padova  ai  quali  lesse  alcuni  de’  suoi  Capitoli  ( pre- 
sente Angelo  Mazza)  nel  tempo  ch’era  ito  colà  con  un 
Visitatore  del  suo  Ordine.  Così  divenne  poeta  molto  ri- 
nomato. 

Antonio  Cerati  loda  assai  anche  le  sue  Istruzioni  pasto- 
rali che  dice  fatte  con  gran  cura  ed  ordine , e piene  di 
soda  dottrina  e di  non  fucata  eloquenza;  ed  aggiugne  che 
scrisse  eziandio  molti  Opuscoli  Spirituali  con  semplice  e 
nitido  sermone.  Il  Quadrupani  leva  pure  a Cielo  le  prime. 
Parve  a Gregorio  peso  troppo  difficile  a’ suoi  omeri,  dice 
il  fratei  suo,  il  continuare  nel  Priorato  del  Monastero  di 
Parma,  ove  col  suo  esempio  si  studiò  promovere  l’osservanza 
delle  monastiche  regole;  però  ottenne  di  poter  commutare 
questo  Monistero  in  un  più  picciolo;  quello  di  Assisi,  ove 
lo  stesso  uffizio  era  meno  grave.  Altri  asserisce  che  la  sua 
rigidezza  non  andasse  a’  versi  di  tutti  (0.  Anche  in  Assisi 
gli  parve  grave  il  suo  incarico,  perchè  eragli  grave  il  co- 
mandare, e più  conforme  alle  sue  inclinazioni  di  tranquillo 
e santo  vivere,  l’obbedire;  ond’è  che,  ottenuto  di  rinun- 


(0  Ciò  trapela  pur*  da  una  lettera  <1*1  avremo  al  March,  di  Felino  e ad  caso  il 
Pnriaaiii  al  P.  D.  Andrea  Mazza  ( 1767),  Paciiudi. 
dalla  quale  ai  cava  ancora  com'egli  fosse 
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ziare  al  Priorato  e quindi  alla  dignità  di  Abate  di  comando, 
contentossi  di  ritornare  al  Monastero  di  Parma  semplice 
Abate  titolare.  Ivi  giunto,  si  diede  tutto  intero  agli  studii 
di  religione;  e per  temenza  di  essere  sedotto  dall’  amor  pro- 
prio a leggere  i suoi  Capitoli  intorno  la  Genesi  agli  amici 
che  nel  venivano  pregando,  consegnolli  al  fratei  suo  Anto- 
nio, pattovito  che,  sé  vivente,  non  li  pubblicasse.  Memo- 
rando esempio  di  modestia  in  chi  sapeva  quanta  gloria  let- 
teraria fosse  per  fruttargli  questo  poema,  già  collocato  tra’  più 
lodati  del  passato  secolo  da  tutti  que’  sommi  giudici  ai  quali 

10  aveva  letto!  Noi  disgradò  di  tatto  la  luce  della  stampa, 
chè  anche  in  questi  ultimi  tempi,  ed  in  tanta  severità  di 
critica,  vedemmo  l’ illustre  Cesare  Lucchesini  ( di  cui  pian- 
go tuttavia  la  perdita!  ) dare  ad  esso  il  primo  luogo  tra  que’ 
poemi  del  secolo  decirnottavo,  che  epici  in  qualche  modo  si 
possono  chiamare,  e che  agli  altri  pregi  unirono  la  purità 
della  lingua  (0. 

Il  resto  del  tempo  da  lui  passato  nel  Chiostro  sino  alla 
sua  assunzione  al  Vescovado  chiamossi  di  santa  vita;  e vi 
adempì  tutti  gli  obblighi  di  Monaco  zelantissimo.  Fu  allora 
ch’egli  coll’opera  del  P.  Eugenio  Porta  istituì  il  pio  luogo 
delle  Luigìne  in  Parma,  ricovero  ed  educazione  di  fanciul- 
le che  per  lo  stremo  di  miseria,  con  danno  de’  costumi, 
erano  abbandonate  al  caso. 

Già  da  pezza  ed  a gran  satisfazione  propria  viveasi  nel 
suo  monastico  recesso  quasi  sequestrato  dall’altro  umano 
consorzio,  allora  quando  nel  1783  vennegli  novella  improv- 
visa com’egli  fosse  stato  eletto  Vescovo  di  Piacenza.  In- 
darno mostrò  per  lettere  al  Duca  sè  a tanto  uffizio  inetto; 
sè  ignorante;  sè  di  molti  difetti  contaminato.  Rispondeva 

11  Duca:  „ si  legge  in  un  antico  Canone:  Nemo  dignus  Sa- 
cerdotio  (e  noi  diremo  Episcopatu)  nisi  eligatur  invitus : 
Ella  accetti,  e senza  repliche  „.  Ricondottosi  allora  a Ro- 
ma, indarno  scongiurava  piagnente  il  Sesto  Pio  per  ottenerne 
ciò  che  rifiutavagli  Ferdinando.  Il  Gerdil  Cardinale  esami- 
natore di  lui  molti  encomii  faceva  della  sua  dottrina.  Al 

(1)  Lucchet,  della  illustrai,  dell*  lingue  ant . e mod.  P.  i,  f.  108. 
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cospetto  di  Ferdinando  fu  poscia  ordinato  nella  Chiesa  di 
Colomo  dal  suo  cugino  Vescovo  di  Borgo  S.  Donnino  ('1 
e da  due  altri  Vescovi. 

Portò  nella  Chiesa  Piacentina  quella  severità  all’  adem- 
pimento de’  suoi  doveri  di  cui  erasi  fatto  modello  nel  suo 
Alonistero;  e se  la  fievolezza  della  voce  ed  il  balbettare  gli 
toglievano  di  parlar  dal  pergamo  al  suo  popolo,  suppliva 
al  difetto  colle  frequenti  lettere  pastorali  od  impresse,  o 
fatte  recitare  da  altri.  Fondò  nel  1790  una  Casa  di  Carità 
e di  Educazione  pe’  fanciulli  mancanti  di  tetto  e di  vitto, 
in  cui  apprendevano  le  arti  meccaniche  ed  erano  ammae- 
strati di  religione.  Ivi  pur  ricoveravansi  fanciulle  indigenti 
ed  abbisognanti  di  custodia  (*).  E non  dimenticando  giam- 
mai, il  patrimonio  de’  Vescovi  essere  patrimonio  de’  poveri, 
spinse  cotanto  in  là  la  sua  virtù  caritativa  da  privar  sè 
talvolta  perfino  delle  cose  più  necessarie,  e da  portarne  la- 
cere le  vestimenta.  Al  quale  proposito  narra  l’Elogista,  co- 
me a Mons.  Gregorio  non  paresse  gradito  un  lungo  sog- 
giorno di  lui,  fratei  suo,  nel  Vescovado,  allorché  da  Parma 
si  trasferiva  a Piacenza  per  passar  con  esso  lui  alcun  giorno 
in  fraterne  amorevolezze;  quasi  si  facesse  furto  a’  poveri 
di  ciò  che  agli  agiati  congiunti  era  dato  anche  in  poca  lau- 
tezza di  trattamento.  Altri  atti  caritatevoli  d’ogni  fatta  eser- 
citava cogli  indigenti.  E convenevolmente  provvide  di  Ospi- 


(l)  Moni,  Alessandro  da’  Conti  Garim- 
berti  di  Parma  nato  il  di  n Settembre  1736 
morto  il  dì  a Aprile  181 3.  Fu  nelle  scienze 
•acre  dottissimo,  esemplare  di  cristiana  pie- 
tà, padre  de*  poveri,  amorevole  e cortese 
con  tutti,  consolatore  perpetuo  degl*  infe- 
lici. Due  iscrizioni  del  P.  Ab.  Tonani  in 
morte  di  luì  leggonsi  fra  le  altre  sue,  una 
delle  quali  fu  nel  i8i3  inserita  nel  Gior- 
nale del  Taro  a f.  1 58  insieme  con  un  breve 
racconto  delle  virtù  del  Garimbertì.  Scrisse 
parecchie  Lettere  Pastorali,  di  cui  conosco 
a stampa  una  per  la  promulgatone  del  ginb - 
bileo  universale  nella  Città  e.  Diocesi  di 
Borgo  S.  Donnino  Vanno  1776,  Parma 
dalla  Stamp.  R. , in-f.°;  una  intorno  le 
Missioni  da  farsi  nella  Città  di  Borgo  San 
Donnino  nell’anno  1787;  una  in  occasione 


del  Giubbileo  in  data  del  i3  Apr.  1794» 
un'altra  del  di  fa  Maggio  dello  stesso  anno 
esortativa  a continuare  le  pubbliche  pre- 
ghiere ordinate  nel  precedente.  Le  tre  ul- 
time sono  assai  lodate  nel  Giornale  Eccle- 
siastico Romano  di  questi  due  anni. 

Chi  brami  più  ampie  notizie  di  Ini  vegga 
l'Elogio  pubblicatone  dal  Conte  A.  Cerati, 
Parma , Carmign.  1814*  Una  Orazion  fune- 
bre fu  recitata  nelle  sue  esequie  dal  Ca- 
nonico di  quella  Cattedrale  Abate  Casalini 
Parmigiano,  Rettore  del  Seminario  di  Borgo 
S.  Donnino. 

(a)  Questo  Ospizio  di  Orfaoi,  che  soffri 
poi  varie  vicende,  fu  restaurato  ed  a itii- 
rlior  condizione  condotto  dalla  mnnificenza 
della  regnante  Maria  Lvjgia. 
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zio  la  vecchiezza  de’  Preti  miserabili,  quelli  antiposti  che 
meglio  della  religione  meritarono.  Quando  il  gran  Potentato 
clic  successe  a Ferdinando  passò  per  Piacenza,  a lui  si  fece 
innanzi  il  Vescovo  Cerati  chiedendo  che  fosse  accresciuto 
lo  scarso  salario  assegnato  ai  Religiosi  d’ ogni  sesso  di  cui 
erano  stati  aboliti  1 Conventi,  e i'u  esaudito.  Nel  Giugno 
dell’anno  vegnente  (1806)  fu  decorato  della  croce  della 
Region  d’onore  con  grossa  pensione. 

Mancava  il  Seminario  Piacentino  di  case  da  villeggiare; 
ei  nel  provvide  ampiamente.  Ancora  ne  amplificò  le  case 
da  Città,  e di  signorile  Oratorio  decorolle.  Instituì  Confe- 
renze ecclesiastiche  pe’  Seminaristi;  Accademie  di  Morale, 
di  Leggi  canoniche,  di  Storia  ecclesiastica,  e di  riti  pe’  Sa- 
cerdoti , e fu  promotore  di  esercizii  privati  di  eloquenza 
sacra  infra  Chierici.  Visitò  con  grandissimo  zelo,  economia, 
e disagio  la  sua  Diocesi;  a molti  parrochi  privi  del  neces- 
sario soccorse  con  danaro  proprio;  ed  a chiese  povere  con 
arredi  sacri.  Un  consiglio  di  dotti  ecclesiastici  era  da  lui 
deputato  a regolare  le  spese  della  visita  con  vantaggio 
de’  parrochi.  Fu  nemico  (lei  parteggiare  nelle  cose  teolo- 
giche. Favor  d’amici,  od  autorità  di  potenti  non  valsero 
giammai  appo  lui  a regolare  la  scelta  de’  parrochi,  od  a 
conferire  altri  ufiìzii  agli  altri  ecclesiastici.  Giusto  nel  pre- 
miare i meritevoli,  procurò  quasi  sempre  non  conturbare  con 
molta  asprezza,  nè  con  troppa  benignità  addormentare  i 
colpevoli  ....  Forse  alcuna  volta  fu  tardo  nel  persuadersi 
del  ravvedimento  di  taluno.  Queste  son  cose  dette  dal  fratel 
suo.  Presso  altri  aveva  voce  di  soverchia  severità.  Fra  questi 
altri  certo  era  Melchior  Gioja  che  con  aspre  parole  alto 
se  ne  dolse  in  iscritture  stampate.  Mori  nell’anno  settan- 
tesimo settimo  di  sua  vita  il  di  17  Febbrajo  del  1807. 

Portò  con  memorabile  pazienza  e tranquillità  i dolori 
dell’  estre.ma  malattia,  e poche  ore  prima  del  trapasso  diede 
gravi  provvedimenti  in  prò  della  sua  diocesi.  Imitatore  di 
Gaspare  suo  Zio  ordinò  che  tutta  la  sua  eredità  fosse  ri- 
volta a soccorrimento  de’  poveri.  Al  fratello,  alle  nipoti, 
alla  cognata  legò  solamente  immagini  diverse  dalla  B.  Ver- 
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gine.  Proibì  ogni  pompa  di  funerali  al  proprio  cadavere, 
ma  fu  violato  il  divieto.  Questo  semplice  epitaffio  si  pose 
sulla  sua  tomba,  da  lui  ordinato  per  testamento: 

IIIC  . IACET  . DON  . GREGOR1US  . CERATI  . EX  . MONACHO  . BENE- 
DICTINO  . CASSINENSI  . DEI  . ET  . APOSTOLICAE  . SEDIS  . GRATIA  . 
EPISCOPUS  . PLACENTIAE  . NIHIL  . FUIT  . MH  IL  . EST  . ET  . UTINA.M  . 
SIT  . AL1QU1D  . APUD  . DEUM  . 

Vi  fece  poi  nobilissima  aggiunta  il  suo  confratello  P.  Ab. 
Tonani,  la  quale  trovasi  fra  le  altre  sue  Iscrizioni.  Giuseppe 
Pelleri  ne  cantò  le  lodi  con  un  sonetto,  che  sta  fra  le  sue 
Poesie  scelte,  1827.  Ed  altro  de’  più  prestanti  suoi  confra- 
telli (')  il  proclamò  modello  de’  Vescovi  per  la  soda  dottrina , 
per  gl’ illibati  costumi,  per  Virnmutabil  fermezza  nel  ministe- 
ro. Fu  ascritto  a più  Accademie.  Fra  gli  Arcadi  chiamossi 
Rosillo  Lisiade,  e fra  gli  Emonii  Talassio  Macrotimio. 

OPERE 

I.  La  Genesi.  Versione  di  Monsignor  D.  Gregorio  Cerati 
già  Vescovo  di  Piacenza.  Parma  co’  tipi  Bod.  1807  in-8.°  p.°. 

È impressa  veramente  dal  Bodoni.  Fu  ristampata  in  Piacenza.  8.°  nello  stetto 
anno;  e nel  1808  in  Roma  pure  in-8.°  dal  Poggioli.  Il  i.°  Capitolo  di  quest* 
versione  era  uscito  qualche  tempo  avanti  come  saggio  dai  torchi  Bod.  pure  in-8.“ 
p.°  ma  senza  note  tip.  e senza  front  . K nello  stesso  modo,  ma  in  caratteri  od 
in-8.°  più  grandi , era  comparso  il  Capitolo  intitolato  l'Incendio  di  Sodoma. 

Questa  versione  fu  dal  $ig.  Bartol.  Gamba  posta  fra  le  giunte  alla  sua  Serie 
dei  testi  di  lingua  Italiana,  i8a8;  e lodata  assai  nel  4* 9 volume  del  Giornale 
Bibliografico  unto.,  Milano  1809  f.  369. 

li.  Omelie,  e Lettere  Pastorali. 

Il  Quadruparii  nella  nota  che  sta  in  fine  alla  sua  Orazione  in  morte  di 
M.  Cerati  dice:  ,,  Ha  due  bellissime  Pastorali  sul  rispetto  alle  Chiese,  e sulTuso 
inverecondo  delle  vesti.  Ne  ha  pure  altre  moltissimo  e in  tutte  si  ravvisa  l’amore 
d’  un  tenero  padre  e la  dottrina  d’  un  saggio  pastore.  La  sua  prima  Lettera 
pastorale  al  Clero,  che  ho  sott’  occhio  ....  è una  delle  più  belle  produzioni 
che  in  questo  genere  siansi  a’  giorni  nostri  vedute  in  Italia  , dove  tutto  spira 
santità,  umiltà,  zelo,  e dottrina  ,,  . 

Il  Giornale  ecclesiastico  di  Roma  nel  t.*  i.°  f.  i5  loda  le  Omelie  e le  let- 
tere pastorali  pubblicate  sino  allora  (1786)  da  Mona.  Cerati  nel  parlare  di 


c 


(1)  Discorso  recitato  dal  P.  Leti.  D.  Paolo  Agott.  Garbarmi  pel  riapiimento  del  suo 
Monastero  di  Parma . Ivi  1818,  f.  4<* 
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quella  al  Clero  e Popolo  della  Chiesa  Piacentina  , stampata  in  Piacenza  da 
Giuseppe  Tedeschi  17156. 

III.  Poesie  varie. 

Cantone  nelle  Rime  per  la  monaca  Girolama  Scutellari  Ajani  17Ó6  : otto 
stanze  pastorali  sdrucciole  nelle  Rime  per  le  monache  Maria  Adelaide,  e Fran- 
cesca Pallavicini,  Parma  1766.  Sciolto  in  fronte  alla  Racc.  per  la  solenne  esal- 
tazione alla  sacra  porpora  a* Ignazio  Crivelli,  MiL  1769.  Ed  altre  in  altre  Raccolte. 

V.  Lettere  inedite. 

Quaranta  al  P.  D.  Andrea  Mazza  scritte  dal  1771  al  1784  ne  sono  nella 
Bibl.  D.;  16  delle  quali  posteriori  al  suo  innalzamento  al  Vescovado. 

FRA  MARIANO  MORINI  (0  DE’  MINIMI 

Questo  pio  e dotto  Religioso  nacque  nell’anno  1782  in 
Parma  di  madre  Fiamminga,  come  notò  il  Conte  Antonio 
Cerati  (»).  Il  Padre  suo,  tratto  da  invincibile  inclinazione  al 
viaggiare,  accompagnò  Monsignor  Mezzabarba  in  Asia;  indi, 
accomiatatosi  da  questo,  peregrinò  nelle  Indie  orientali  ed 
in  Affrica;  poi,  ricondottosi  in  Europa,  sposò  nelle  Fiandre 
donna  di  colto  e raro  ingegno  che  poscia  il  figliuol  suo 
allevò  molto  lodevolmente.  Al  diciannovesimo  anno  vestì 
Mariano  l’abito  de’ Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola.  Com- 
piti gli  studii,  lesse  qualche  anno  Teologia  (altri  dice  anche 
Filosofia)  nel  proprio  Convento;  poscia  fu  deputato  Profes- 
sore di  Logica , di  Metafisica , e di  Fisica  ad  un  tempo 
nella  Università  di  Modena.  Era  in  essa  a que’  di  ancor 
viva  la  costumanza  dello  insegnarsi  queste  scienze  contem- 
poraneamente dallo  stesso  maestro.  Non  andò  guari  che, 
riconosciutasi  la  fallacia  di  tale  metodo,  fu  al  P.  Morini 
assegnata  la  sola  Fisica  teoretica  ; ma  tanto  era  1’  ardore 
che  sin  dalla  prima  sua  età  lo  spigneva  specialmente  alla 
sperimentale,  che,  quantunque  non  gliene  fosse  dato  il  ca- 
rico, a maggiore  utilità  de’ suoi  discepoli  veniva  cogli  espe- 
rimenti confermando  spontaneo  la  teorica.  Non  passò  gran 
tempo  che  fu  ancor  meglio  appagata  la  sua  inclinazione. 
Poco  dopo  il  1760  quel  Governo  gli  affidò  il  solo  insegna- 
mento della  Fisica  sperimentale.  Colà  ebbe  a Collega  ed 

(«>  Y’1?*  c'''  '*  citi. ma  eziandio  Moreni,  (»)  Opmcoii  tinnì,  t.  I,  f.  aig. 
ma  egli  si  lottcwcriveva  Morini. 


Digitized  by  Googl 


343 

amico  il  celebre  Spallanzani.  Nel  1769  fu,  per  commessione 
del  Dutillot,  richiesto  da  mio  padre  se  avrebbe  accettato 
una  cattedra  della  restaurata  Università  di  Parma.  Nella 
lettera  responsiva  del  24  luglio  si  scusa  dall’ accettarla  di- 
cendogli: „ sono  nove  anni,  che  io  servo  questa  Università 
di  Modena  con  universale  aggradimento  d’  ogni  ordine  di 
persone  . . . . , così  che  la  mia  scuola  è una  delle  più  fio- 
renti dell’  Università,  ed  emmi  riuscito  di  fare  delle  bel- 
lissime funzioni  scolastiche  ,,  . Però  non  voleva  lasciare 
un  incontro  certo  per  un  incerto,  che  probabilmente  sarebbe 
assai  minore,  perchè  nemo  propheta  in  patria.  Durò  in  quella 
cattedra  35  anni;  poi  licenziatosene  per  ritornare  nel  luogo 
natio,  propose  a suo  successore  G.  B.  Venturi  che  mel  nar- 
rava egli  medesimo.  Questi  raccontavami  eziandio,  che  non 
era  fisico  di  gran  polso,  e che,  passato  esso  il  Venturi  da 
Pavia  a Modena  insegnatore  di  Matematica  e di  Filosofia, 
lagnavasi  il  Morini  di  lui , come  di  chi  ponesse  la  falce 
nella  propria  messe.  Venuto  nel  suo  Convento  di  Parma, 
ivi  morì  il  dì  21  Genn.  del  1801,  poco  dopo  essersi  posto 
ad  ammaestrare  di  filosofia  alcuni  giovani  suoi  confratelli. 

Possedeva  una  scelta  ed  assai  numerosa  raccolta  di  Mac- 
chine di  Fisica  sperimentale,  alcune  delle  quali  aveva  in- 
ventate ei  medesimo;  in  grazia  d’  esempio  una  indicatrice 
delle  scosse , e delle  direzioni  del  terremoto  ; ed  un’  altra 
che  serviva  a misurare  la  quantità  della  pioggia  caduta. 
Mentre  soggiornava  in  Modena  fu  incaricato  dai  Professori 
di  quella  Facoltà  medica,  corrispondenti  dell’Accademia  di 
medicina  in  Parigi,  d’ inviare  a questa  le  osservazioni  me- 
teorologiche dello  Stato  Modanese.  Diresse  la  fondazione 
del  Teatro  Fisico  di  Modena;  fu  uno  de’  quattro  professori 
di  quella  università  che  il  celebre  March.  Gherardo  Ran- 
goni  chiamò  come  cooperatori  e testimonii  delle  sperienze 
tentate  1’  anno  1 783  dal  Cav.  Mich.  Rosa  intorno  ai  vasi 
animali  ed  al  sangue,  allorché  esso  Marchese  aprì  colà  la 
sua  Accademia  di  scienze.  I tre  compagni  del  Morini  fu- 
rono lo  Scarpa,  il  Savani  e G.  B.  Venturi.  In  quella  cele- 
bre Accademia  recitò  una  dissertazione  intitolata  Paragone 
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tra  il  fuoco  e la  materia  elettrica , ed  una  descrizione 
d’ Istromento  per  delineare  sopra  qualunque  superficie  anche 
ineguale  qualunque  genere  d' orologi.  Credo  che  il  Cav. 
Venturi  pigliasse  un  equivoco  allorché  disse  a f.  n della 
sua  Mem.  intorno  alla  vita  del  Rangone  1818,  che  il  Mo- 
rini  partì  da  Modena  poco  dopo  1*  istituzione  di  quell’ Ac- 
cademia. Egli  ne  sarà  partito  temporariamente  forse  per 
uffìzii  dell’Ordine,  giacché  è noto  che  per  gradi  pervenne 
ad  esserne  Correttore  Provinciale  (*),  e Visitator  generale. 

Mi  scrisse  già  il  Pozzetti,  suo  collega  ed  amico,  che  era 
il  P.  Mariano  uomo  di  eccellente  natura,  e diligentissimo 
nell’adempimento  de’ suoi  obblighi.  Anche  era  soccorrito- 
re generoso  del  povero;  e di  festivo  e gentil  conversare. 
L’iscrizione  che  gli  fu  posta  nella  Chiesa  dei  Minimi,  ora  da 
molti  anni  distrutta,  è impressa  coll’altre  del  Ch.  P.  Tonani. 
Il  Conte  A.  Cerati  scrisse  per  la  sua  morte  quel  Sonetto 
che  pubblicò  nel  t.°  t.°  de’  suoi  Opuscoli  diversi;  ed  ivi 
racconta  più  cose  della  sua  vita  e de’  suoi  studii.  Anche 
narra,  che  fra  gl’innocenti  diporti  del  Morini  fu  quello  di 
dipingere  non  senza  lode  il  Paese;  e che  fu  orator  sacro. 

OPERE 

I.  Congetture  del  P.  Diariano  DIoreni  (sic)  de’  Minimi, 
Pubblico  Professore  ordinario  di  Fisica  particolare , e spe- 
rimentale nell’Università  di  Modena , intorno  l’aria  infiam- 
mabile nativa. 

Sono  impreso  a f.  ia-4  © sog  della  Conti/ 1.  del  nuovo  Giorn . de*  Letter. 
d Italia , Modena  1778. 

Questa  lozione  da’  Giornalisti,  di  cui  era  principale  il  Tiraboschi,  è chiamata 
bellissima  nel  preambolo  che  vi  hanno  posto  in  fronte. 

II.  Paragone  tra  il  fuoco  e la  materia  elettrica.  Disser- 
tazione già  ricordata. 

III.  Descrizione  d’ Istromento,  ecc.  come  sopra. 

IV.  lezioni  di  Fisica  particolare  e sperimentale. 

Non  so  se  più  sicno  in  essere  nè  queste  Lezioni,  nè  la  Dissertazione , e la 
Descrizione  precedenti. 

(1)  Era  tale  nel  1787  e forse  anche  qualche  anno  prima. 
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V.  Panegirico  di  S.  Francesco  di  Paola. 

Il  ricorda  il  Cerati;  1.  c.  f.  aa6,  e lo  chiama  ingegnoso  ed  eloquente.  Io  non 
1’  ho  veduto. 


BERNARDINO  BOTTERI 

Bella  rinomanza  di  sacro  oratore  lasciò  Bernardino  in 
retaggio  all’  antichissima  famiglia  de’  Botteri,  la  quale  sin 
dal  secolo  XIII  appartenne  al  patriziato  di  questa  Città  (0. 


(i)  Mons.  Pietro  Carpini  nepote  di  Ber- 
nirdino,  raccoglitore  erud.  di  antiche  per- 
gamene, una  ne  possiede  intitolata  M atti- 
cala  Domini  Innocenti i nostri  (IV.)  eh*  egli 
crede  genuina  e che  manca  agli  Archivi! 
Pontifìcii,  e,  per  quanto  pare,  anche  agli 
altri  di  Roma,  attestante  Mona.  Marino  Ma- 
rini Archiviata,  al  quale  era  al  tutto  ignoto 
queato  documento  storico  di  cui  ebbe  copia 
da  caso  M.  Casapini.  Questi  ne  ha  sponta- 
neamente dato  copia  autentica  anche  a me 
•d  hammì  eziandio  mostrato  1* originale  da 
cui  si  pare  come  sino  al  tempo  di  quel  papa 
la  famiglia  Botteri  di  Parma  fosse  tra  le 
principali  di  questa  Città.  Nè  poteva  essere 
altrimenti,  so  Innocenzo  diede  una  delle  sue 
tre  sorelle  in  matrimonio  ad  uno  de*  Bot- 
teri. Le  altre  accasò  altamente  in  Cuarino 
Sanvitale,  ed  in  Bernardo  di  Rolando  Rossi. 
Intorno  a che  seggasi  l’Afio  a f.  i4  e seg. 
delle  Jlfem.  di  Alberto  e di  Obizzo  Sanvitale , 
ed  a f.  88  del  t.°  3.®  della  Storia  di  Parma, 
E poiché  questa  Matricola  contiene  i 
nomi  di  più  famiglie  tra  noi  famose  ed 
isteriche,  molti  membri  delle  qnali  forma- 
van  parte  della  Corte  d*  Innocenzo,  non 
parrà  superfluo  il  pubblicarla,  considerato 
che  è tenuta  per  inedita,  e che  non  lascia 
alcun  dubbio  sulla  sua  antichità.  Il  dotto 
nostro  Archivista  aig.  Tommaso  Gasparotti 
dice,  che  somministra  in  sè  stessa  parecchi  dati 
per  indurci  a sospettarla,  o meglio  crederla 
originale , come  sarebbe  V aver  carattere  di 
minuta,  stante  il  getto  particolare  e spon- 
taneo, parte  di  lungo  e parte  a colonna  so- 
pra rovescio  di  pergamena,  diversi  segni  che 
possono  aversi  per  cassature,  e P inutile  re- 
plica di  due  personaggi,  (piale  di  chi  sta  alle 
prese  colla  memoria.  Aggiugne  però  egli,  co- 
me non  debba  tacersi  che  non  già  mentr * era 
vivente  il  detto  Pontefice,  bensì  molti  anni 
dopo  la  morte  di  Issi  si  ha  luogo  di  crederla 


scritta,  vale  a dire  posteriormente  alPdnno 
1 >98.  E questa  è appunto  la  data  di  un  att't 
notarile  autentico  rogato  sul  diritto  del- 
la pergamena  che  contiene  la  matricola  in 
quistione  che  ora  si  pubblica,  e che  non  si 
i potuta  interamente  leggere  ed  interpretare 
maltrattata  eom’ è dalle  ingiurierei  tempo, 
e di  lezione  piuttosto  difficile  anche  in  que * 
brani  che  oppajono  più  conservati. 

Eccola.  Da  per  tutto  ove  tono  stati  pesti 
de*  ponti  ( « . . ) si  accenna  a parole  non 
potutesi  interpretare  ; 

Matricula  Domini  Innocentii  nostri 

D.  part  tei; 

D.  Bemardus  Rolandi  Rubei ; 

D.  Rofinut  de  Vernatile; 

D.  Guarirmi  de  Sancto  Vitale; 

Omnet  Domini  Comitti  de  Savona; 

Omnes  Boterij ; 

Omnes  il/i  de  Cori  già; 

Omnes  illi  de  Foiano ; 

Omnes  illi  de  S aviola  de  Mantua; 

Omnes  illi  de  Cateto; 

Dominus  Singhibaldus  de  Flischo  et  omnes 
Domini  Gomita  venientes  ab  illa  progenie; 

Domina»  pp  Alexander  Requiescit  in  pace ; 

VenerabUis  Dommut  Octobonus  de  Fli- 
scho pp; 

VenerabUis  Dominus  Patriarchìi  Antiochie 
Requiescit  in  pace; 

VenerabUis  Dominus  Thedaldus  de  Pìa- 
centia  pp; 

VenerabUis  Dominus  Patriharcha  de  la 
turre  requiescit  in  pace; 

44 
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Egli  nacque  in  Lesignano  di  Palmia  il  giorno  terzo  de- 
cimo di  Gennajo  dell’anno  1735.  Entrò  nella  Compagnia 
di  Gesù  il  14  Ottobre  1754*  Dopo  due  anni  di  noviziato 
nella  Casa  di  prova  in  Novellare  passò  nel  Collegio  Pia- 
centino, ed  uscente  l’anno  1757  era  maestro  di  gramma- 
tica in  quello  di  Verona,  di  umanità  nel  1759,  e di  retto- 
rica  ne’  due  anni  consecutivi.  Colà  fece  recitare  un’Acca- 
demia di  belle  lettere  da  lui  composta  per  V esaltazione  al 
Vescovado  di  Verona  di  Niccolò- Antonio  Giustiniani.  Fu 
mandato  poscia  nel  Collegio  di  Carpi  ove  insegnò  gram- 
matica ed  umanità;  indi  nel  Convitto  di  S.  Luigi  in  Bolo- 
gna ripetitore  di  Teologia  negli  anni  1763  e 1764.  In  sul 
cadere  del  1765  era  Teologo  del  terzo  anno  in  quel  Colle- 
gio di  S.  Lucia.  Finito  il  suo  corso  di  studii  fu  dichiara- 
to Accademico  in  Poesia,  e Maestro  di  Teologia  nelle  Uni- 
versità, sccondochè  disse  l’autore  dell’articolo  che  fu  posto 
nella  Gazzetta  di  Parma  in  occasione  della  sua  morte,  l’an- 
no 1819.  Il  P.  Paciaudi  in  una  sua  lettera  dell’  11  Marzo 
1 779  al  Cav.  d’Aguera  narra,  che  il  Botteri  uscì  dalla  Com- 
pagnia quando  era  per  fare  il  secondo  noviziato, ....  in 
tempo  che  nemmen  si  pensava  alla  espulsione  de’  Gesuiti 


Venerabili!  Dominus  Joannes ; 

Archiepiscopus  Mediolanensis ; 

Venerabili!  Dominus ; 

Venerabili t Dominus  Petrus  . . . . ; 
Venerabili!  Dominus  Jacobus  Savelli  pp; 
Venerabili!  Dominus  Frater  Laterius  pp; 
Venerabili s Dominus  Frater  Jeronimus  pp ; 
Venerabili s Dominus  Frater  Petrus  de 
Morrò  pp; 

Venerabili!  Dominus  Petrus  de  Mediala* 
no  pp; 

Venerabili s Dominus  Benedictus  Gayla- 
nus  pp; 

Venerabili!  Dominus  Ubertus  de  Coconato; 
Venerabili s Dominus  Octaoianus  • . . / 
Venerabili s Dominus  Matheus  Aquasparte ; 
Venerabili s Dominus  Gerardus  de  Parma ; 


Venerabili s Dominus  P atriharcha  de  La - 
tur  re; 

Venerabili s Dominus  Archiepiscopus  Me- 
diolani; 

V enerabilis  Dominus  Gerardus  de  Colorno; 

Dominus  Frater  Philippus  de  Boschetis; 

Dominus  Frater  Bonefacius  de  Codonio; 

Venerabili s Dominus  Opino  de  Sancto  Vi- 
tali Archiepiscopus  Ravenna  e; 

Dominus  Ugo  Rubeus  praepositus  Par- 
mensis Blexensis  et  in  Francia; 

Dominus  Jacobus  Grossus  de  Rofinis  Ca- 
nonie us  Parmensi!  et  Cappellanus  Papa* 
nostri  I nnocentii; 

Dominus  Branchaleo  de  Fiisco  Archidia- 
conut  Parmensi!. 
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dagli  Stati  Borbonici,  e che  ne  uscì  con  approvazione  del 
Mìe  di  Felino.  Diedesi  a tutt’  uomo  alla  predicazione,  ed 
acquistato  in  breve  assai  di  nominanza,  lu  chiamato  a mol- 
ti de’  principali  pergami  italiani.  Nella  nostra  Chiesa  Cat- 
tedrale tre  volte  recitò  il  Quaresimale,  e più  d’  una  volta 
l’Avvento,  con  gran  plauso.  Qui  ancora  predicava  la  divi- 
na parola  alla  numerosa  scolaresca  nuanci’ io  ne  faceva  par- 
te. Molta  efficacia  (diceasi)  era  negli  esercizii  spirituali,  e 
ne’  sermoni  che  recitava  nella  Università  nostra  ove  ebbe 
uffizio  di  Prefetto  della  Pietà.  Il  nostro  Girolamo  Faelli  ('), 
buon  giudice,  soleva  dire  che  il  Botteri  univa  in  sè  due 
gran  segreti,  persuadere  V intelletto , e muovere  il  cuore . 
Anche  predicò  un  Avvento,  e due  volte  in  Quaresima,  al 
cospetto  di  Ferdinando  in  Colorno.  Gran  capitale  faceva  di 
lui  il  Regnante,  che  nel  1789  gli  commise  l’Orazion  funebre 
del  terzo  Carlo  Re  delle  Spagne,  e nel  1792»  diedelo  con- 
fessore e compagno  di  viaggio  alla  propia  figliuola  Caro- 
lina Teresa  itasene  a nozze  in  Sassonia.  E fu  eziandio  con- 


(1)  Resterà  e merita  di  restare  cella  me* 
moria  degli  uomini  onesti  • letterati  Gi- 
rolamo Faelli,  esempio  non  frequente  di 
ottimo  sacerdote,  di  modestia,  e di  non 
affettata  umiltà.  Fu  laureato  in  Teologia 
a'  19  Giugno  del  178»  ed  ebbe vi  a promo- 
tore il  celebre  Gian -Bernardo  De -Rossi 
die  recitò  in  quella  occorrenza  una  breve 
orazione  dimostrativa  della  prestanza,  della 
mansuetudine,  della  pietà,  e del  molto 
ingegno  del  candidato,  e della  sua  costanza 
nello  studio  della  lìngua  ebraica. 

Egli  ti  diede  poscia  alla  predicanone 
per  la  quale  aali  in  molta  fama.  Ben  mi 
rammenta  d’ averlo  udito  declamare  con 
plauso  al  cospetto  della  scolaresca.  Monsi- 
gnor Turchi,  che  fece  sempre  gran  capi- 
tale di  lui,  in  Dicembre  1794  >1  comandò 
ad  insegnare  filosofia  nel  Seminario  di 
Parma. 

Verso  il  Giugno  del  179 5 condiscese  il 
Faelli  al  desiderio  del  Conte  Ale**.  Gigli  suo 
cugino;  e andò  ad  abitare  con  esto  lui.  Nel 
1798  fu  Mansionario  ed  uno  de’  quattro 
Parrochi  della  Cattedrale;  indi  aggregato 
■1  Consorzio.  Nel  i8o5  fu  fatto  professore 


dì  Teologia  morale  nel  Seminario,  cattedra 
allora  abolita  nella  Università  ; e quando 
questa  si  restaurò  ei  vi  fu  deputato  all’in- 
segnamento medesimo.  Nel  1800  fu  fatto 
Prevosto  di  S.  Andrea,  e diede  gli  esercirti 
spirituali  al  Clero.  Passò  poscia  alla  Ret- 
toria di  8.  Tommaso  nella  qnale  con  do- 
lore di  tutti  morì  il  dì  no  Novembre 
i8a3  nell’anno  64*  o presso,  di  sua  vita 
esemplare. 

Il  suo  Quaresima le,  i suoi  Esercuii  spi - 
rituali,  i suoi  Panegirici,  e Discorsi  Sacri 
rimasero  tutti  inediti,  a quanto  mi  è noto, 
per  la  sua  gran  modestia.  Parecchie  di  que- 
ste notizie  io  trassi  da  due  grossi  volumi 
di  sue  lettere  autografe  al  Cavaliere  Gian- 
francesco  Piovani  suo  dilettissimo  amico, 
che  ebbe  la  degnazione  di  trasmettermele 
da  Ostiano.  Dalle  quali  cavai  eziandio  di 
quanto  fosse  ricco  il  Faelli  nelle  buone 
lettere,  e quanta  agevolezza  avesse  nello 
scrivere  epistolare.  Quanto  poi  egli  si  fosse 
caritativo,  umano,  zelante  verso  i parroc- 
chiani il  sa  tutta  la  Città  nostra  sempre 
plaudente  e ricordevole  de’  migliori  suoi 
cittadini  estinti. 
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lessore  e direttore  spirituale  delle  sorelle  di  lei.  Anche  eb- 
be uffizii  di  Dogmano  e di  Preposto  de’  Canonici  del  Bat- 
tistero, di  Consorziale  nella  Cattedrale  di  Panna,  e di  Ret- 
tore del  Collegio  Lalattense,  e del  Seminario.  Continuò  a 
predicare  sino  agli  idtimi  anni  della  sua  vita.  Però  di  an- 
ni 78  disse  l’intero  Quaresimale  in  S.  Petronio  di  Bologna; 
di  81  in  Reggio  con  gran  frequenza  di  uditori;  e di  8a 
nella  Cattedrale  di  Borgo  S.  Donnino.  Uscì  di  questa  vita 
il  sesto  di  Febbrajo  1819  ordinando  a voce  ed  in  iscritto 
che  fossero  bruciate  tutte  le  sue  opere.  I Nepoti  per  lode- 
vole e pietosa  contravvenzione  le  serbarono  intatte,  e Mons. 
Cusapini,  appo  cui  ora  si  trovano,  mi  fece  comodità  di  po- 
terle descrivere  brevemente. 

Amò  il  Botteri  le  umane  lettere,  ed  in  ispecial  modo  la 

[>oesia.  E voce  che  scrivesse  in  versi  sciolti  un  poema  sul- 
a cultura  degli  orti. 

Ragguagliate  tutte  le  cose,  ebbe  comune  a Demostene 
alcuna  dilHcoltà  di  profferenza.  Però  quasi  sdegnato  verso 
natura  per  questo  difetto  che  gli  faceva  penoso  il  mandar 
fuori  P asprissima  delle  lettere;  non  solo  scrisse  alcuni  esor- 
dii di  prediche  senza  la  7?;  ma  eziandio  un  Sonetto  che 
pubblicò.  Carlo  e Luigi  Botteri,  il  primo  Canonico  della 
Cattedrale,  medico  l’altro,  suoi  amorevoli  nepoti,  posero  a 
lui  nella  Chiesa  maggiore  un’  iscrizione  sepolcrale  degna  del 
lodato,  scritta  e pubblicata  dal  P.  Ab.  Tonani.  Questi  ne. 
aveva  divolgata  un’altra  nel  1810  in  fronte  a versi  italia- 
ni lodativi  del  Botteri;  che  un’infinità  se  ne  fece  in  suo 
onore  (').  Il  Conte  Antonio  Cerati  gli  dedicò  nel  1810  la 
ristampa  del  suo  Elogio  del  Marchese  Prospero  Manara, 
la  quale  fa  parte  del  4-°  voi.  ^e’  8U0'  Opuscoli  (*). 


(1)  V.  Poesie  dedicate  al  merito  del  .... 
Botteri,  1810;  e Romani,  Menu  di  Casal- 
maggiore r.  7,  f.  aoi.  Molte  altre  me  no 
• tanno  sott 'occhio  impresse  Mal  1775  in  poi. 

(a)  In  una  nota  di  quella  dedicatoria  il 
Cerati  ci  di  ragguaglio  di  Giuseppe  Maria 
Carpini,  cognato  del  Botteri,  laureato  in 
Leggi  ed  in  Teologia,  che  fu  arrogato  di 
Rota  in  Roma,  e ritornato  in  patria,  qui 


pure  avvocò,  e qui  fu  Ciudice  Sinodale. 
Egli  era  il  padre  del  presente  Canonico 
della  Cattedrale,  e discendeva,  secondo  cha 
asserisce  quest'ultimo,  dalla  famiglia  di 
tal  nome  appartenente  al  patriziato  sin 
dal  s 3 1 6.  Fu  autore,  dice  il  Cerati,  di 
una  elegante  traduzione  del  Trattato  delle 
leggi  di  Domatj  e di  tre  C tornate  sto- 
riche intitolate  II  Parmigiano  osservatore 
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OPERE 

I.  Accademia  di  belle  lettere  per  V esaltazione  al  Vesco- 
vado di  Verona  di  ...  . Niccolò  Antonio  Giustiniani. 

Dee  averla  scrìtta  verso  1*  anno  1760.  Essa  conteneva  un’  Orazione  enco- 
miastica; un  Poemetto  in  versi  esametri  latini;  un  poemetto  in  versi  sciolti, 
canzoni,  odi,  e più  altri  componimenti  in  versi  italiani  e latini,  particolareg- 
giati in  un  foglio  voi.  stampato  in  Verona  per  Pier-Antonio  Ber  no,  in -4.".  Più 
altre  di  simili  Accademie  da  lui  fatte  pe’suoi  discepoli  si  trovano  tra  le  sue 
scritture  inedite. 

II.  Orazione  funebre  in  lode  di  Don  Carlo  III.  Re  delle 
Spagne  e delle  Indie  recitata  nella  Chiesa  de’  RR.  PP. 
Cappuccini  il  di  8 di  Genn.  1789  dall’ Abate  D.  Bernar- 
dino Botteri.  Parma  dalla  reale  Stamperia  con  tre  vi- 
gnette intagl.  in  rame.  Iu-4°. 

III.  Quaresimale. 

MS.  in-f.°  p.°  autografo  per  la  più  parte. 

IV.  Panegirici . 

MS.  parte  in-f.°  e parte  in-4.0.  I più  sono  autografi. 

V.  Discorsi  sacri. 

MS.  parte  in-f.°  e parte  in-4.0.  I più  sono  autografi. 

VI.  Drammi . 

Lasciò  pure  alcuni  piccioli  drammi,  verisimilmente  ad  uso  di  Case  di  edu- 
cazione. Inediti,  autografi. 

VII.  Poesie  latine  ed  Italiane  di  vario  genere. 

N.  B . Non  fo  ricordo  de’  suoi  JZsercizii  spirituali  ch’ei  recitava,  me  fanciullo, 
nella  Congregazione  dejjli  Studii,  perchè  acconciava  le  sue  prediche  a quest'uso, 
lui  stesso  attestante.  Nè  posso  assicurare  che  sia  farina  del  suo  sacco  un  Corso 
di  Teologia  scritto  di  sua  mano,  regalato  da  Mon$.  Canapini  a questa  D.  Bi- 
blioteca; MS.  in-f.°. 

delle  bellezze  di  tua  patria ; ambo  rimante  delle  cose  domestiche  accurato  raccoglitore 
inedite  apno  il  suo  figlio.  Di  quest’ultima  mi  lia  eziandio  fatto  conoscere  e posto  sot- 
parla  con  lode  il  Pungileoni  tanto  a f.  55  t'occhio  un  Erbario  in-f.°  gr.  terminato  nel 
del  v.  a.  delle  Mem.  di  Ant.  Allegri,  quanto  i7aa,ed  intitolato  Naturala  Hotanicae  Icon 
alte  aa  delle  Lett.  sopra  Marcello  Donati.  Illustrissimo  D.  D.  Marchioni  M auritio  de 
Àggiugne  il  Cerati  che  il  Canapini,  poco  Sanctis  primo  a Secretis  Status,  et  Consiliario 
avanti  morte,  con  un  rigore  degno  d’un  Serenissimi  D.  D.  Francisci  Farnesii  Ducis 
Cristiano  dei  primi  secoli , obbligò  con  iscrit - VII.  ecc.  dicata  (a  J vanne  Baptista  Casa - 
tura  legale  il  figlio  suo  a somministrar  de-  pino  Phisico).  Fu  questi,  conforme  attesta 
naro  a parecchie  persone  che  temette  non  esso  Sig.  Canonico  quel  suo  parente  che  in- 
aver  assistite  con  tutta...  attività  ..  .•  per  ventò  un's^ua  oftalmica  divenuta  celebre 
rondar  presto  a buon  fine  gli  affari  loro,  in  que’  tempi  fra  noi,  colla  quale  guari  da 
essendo  giudice  o avvocato.  Queste  cote  mi  grave  infermità  d’occhi  il  mentovato  Duca 
confermò  Mons.  Can.°  predetto,  il  quale  da  cui  ebbe  condegne  rimunerazioni. 
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ANTONIO  BERTIOLI 

Lume  splendentissimo  della  Parmense  Giureprudenza,  la 
quale  ebbe  in  buon  dato  ad  ogni  età,  come  alla  nostra,  uo- 
mini di  somma  prestanza,  fu  Antonio  Bertioli  nato  in  Par- 
ma d’Ignazio,  e di  Girolama  Vannini,  il  giorno  vigesimo  terzo 
di  Gennajo  1735.  Luigi-Uberto  Giordani  suo  discepolo,  che 
ne  scrisse  un  ampio  Elogio  rimasto  inedito,  narra:  sin  da’ 
primi  fanciulleschi  esercizii  del  Bertioli  essere  usciti  lampi 
di  quell’  ingegno  vivido  e penetrante  che  in  tante  guise  e 
sì  alte  spiegò  di  poi;  i maggiori  gradi  aver  lui  ognora  oc- 
cupati nelle  prime  scuole;  vincitore  il  più  delle  volte  es- 
sere uscito  dalle  dispute  eh’  egli  bene  spesso  eccitava  anche 
coi  più  provetti  d’ anni  e di  studii;  i premii  tutti  e le  lodi 
soliti  e non  soliti  darsi  ai  giovanetti  avere  lui  di  mano  in 
mano  ottenuti;  nelle  umane  lettere  essere  paruto  ragionar 
da  filosofo,  nella  filosofia  discorrere  da  letterato;  a lui  non 
avere  punto  nociuto,  o piuttosto  avere  giovato  la  barbarie 
in  cui  era  ne’  ginnasii  nostri  in  que’  tempi  avvolto  ancora 
lo  studio  della  filosofia,  nel  quale  spese  tre  anni.  Quattro 
ne  impiegò  nella  scolastica  Teologia,  ed  altrettanti,  o presso, 
nelle  leggi,  laureato  nelle  quali  fu  accolto  nel  Collegio  de’ 
Giudici  il  dì  19  Giugno  1760. 

Ma  udiamo  tutte  intere  le  parole  dell’  elogista  intorno  a’ 
maggiori  suoi  studii.  „ Incominciò  egli  dallo  accurato  in- 
vestigare de’  più  sinceri  principii  d’ogni  sapere,  e nella  ri- 
mota antichità  non  meno  che  nelle  età  successive,  e nella 
immensa  folla  de’  libri  del  secol  suo  con  singolare  inten- 
dimento si  fe’  ben  tosto  a sceverare  dalla  scoria  il  puro  me- 
tallo e questo  ravvisare  e distinguere  in  mezzo  a orrendi 
massi  di  straniere  e vane  e perniziose  materie,  non  perdo- 
nando a fatiche,  a vigilie,  a meditazioni,  a disamine,  a ri- 
cerche instancabili.  Fattosi  quindi  ricchissimo  tesoro  nella 
mente  del  senno  d’ogni  età,  d’ogni  classe,  e pressoché  d’o- 
gni nazione,  luogo  quasi  alcun  non  rimase  o sì  riposto  . . . 
o vasto  cotanto  e rimoto  nell’infinito  reame  delle  scienze 
che  noto,  non  dirò  sol,  non  gli  fosse,  ma  in  cui  non  cam- 
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minasse  egli  speditamente,  e ne  cogliesse  quanto  di  bello, 
di  profondo,  di  grande  poteva  nel  capacissimo  intelletto 
suo  contenere,  per  farne  poscia  con  accorgimento  e scel- 
tezza l’uso  condegno  ne’  varii  generi  delle  sue  dottissime 
occupazioni 

„ La  Storia,  maestra  primaria  dei  saggi,  si  fu  dirittamente 
uno  de’  principali  suoi  studii  . . . Nè  pago  delle  fatiche  al- 
trui, egli  volle  negli  archivii,  nelle  pergamene,  ne’  monu- 
menti, in  ogni  maniera  di  scrittura  ed  anche  di  tradizioni 
cercare  il  vero  e l’ ignoto  delle  più  grandi  epoche,  de’  fatti 
più  importanti  alla  istoria  del  Mondo,  e a quella  più  par- 
ticolarmente d’Italia  e delle  nostre  contrade.  Guidavaio  col 
fermo  suo  lume  la  cautelosa  ed  attenta  critica  e munivalo 
delle  sode  sue  armi  contro  le  insidie  e la  forza  della  pre- 
venzione, de’  partiti,  d’ogni  spezie  di  pregiudizii.  Regge- 
vagli  il  passo  l’amica  primiera  della  verità  la  Geometria  . . ., 
ed  egli  cercava  . . . più  spesso  le  orme  di  Socrate,  e trat- 
tenevasi  in  ragionar  con  Platone  . . . D’ogni  maniera  di  let- 
tere si  fece  avido  e diligente  coltivatore,  portando  in  esse 
l’esattezza  dello  spirito  filosofico  ed  intrecciando  insieme  la 
perfezione  dei  loro  ornamenti  colla  forza  ed  il  calore  della 
vivacissima  sua  fantasia 

Racconta  eziandio  il  Giordani  come  il  suo  lodato,  for- 
nito da  natura  di  tenacissima  memoria,  avesse  ad  ogni  pro- 
posito pronti  e le  sentenze  e i detti  arguti,  e interi  e lun- 
ghi tratti  delle  più  celebri  gare  degli  antichi  e de’  moderni 
scrittori,  i quali  ripeteva  anche  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  non  breve  con  mirabile  nettezza  e precisione;  come 
fosse  tenero  del  grande  Arpinate,  c cotanto  in  esso  aves- 
se meditato,  e di  esso  nutrito  si  fosse  che,  allor  quando  ei  ne 
venia  discorrendo,  chi  i suoi  ragionamenti  avesse  mandati  in 
iscrittura  „ avrebbe  agevolmente  compilato  un  commenta- 
rio a M.  Tullio  niente  inferiore  ai  più  numerosi  e sensati 
che  se  ne  hanno  ,,.  Nè  si  tengano  queste  narrazioni  come 
esorbitanza  di  panegirista;  chè  veramente  era  il  Bertioli  ed 
in  sommo  erudito,  ed  in  sommo  sapiente,  ed  in  sommo  fa- 
condo; e ben  sarebbesi  potuto  appellare  il  Cicerone  de’ 


Digitized  by  Google 


35a 


suoi  (li,  se  lo  stile  che  ha  si  gran  parte  al  perfetto  oratore 
non  fossegli  stato  guasto  dalla  pratica  del  Foro. 

Il  dovizioso  capitale  di  storica  erudizione  si  patria  e si 
straniera  che  possedeva  il  fece  altresi  profondo  conoscitore 
degli  studii  archeologici,  ed  appassionato  raccoglitore  di 
anticaglie;  ond’è  ch’egli  ne  uni  in  buon  dato  di  assai  pre- 
ziose; e molte  eziandio  ne  illustrò.  Non  gli  fu  ignota  la 
storia  naturale,  ed  anche  di  questa  raccolse  alcune  prezio- 
sità. Buon  conoscitore  delle  arti  graziose  in  esse  pure  fece 
buon  raccolto.  E d’ogni  fatta  libri  sceltissimi  adunò.  Oltre 
le  cose  già  dette  era  istrutto  della  pubblica  e privata  eco- 
nomia, del  commercio,  e di  ogni  altra  disciplina  che  a for- 
mare un  perfetto  giureprudente  richiedesi. 

Giovine  ancora,  scese  ,,  nell’arena  forense,  soggiugne  il 
Giordani,  e pugnò  cogli  antichi  atleti  e li  vinse,  e difficili 
e intricatissime  cause  e abbandonate  clientele  imprese  e 
sostenne,  e di  pugna  in  pugna,  e di  vittoria  in  vittoria  mol- 
tiplicossi  alla  fronte  le  trionfali  corone.  Suonò  di  lui  ben 
presto  la  fama  oltre  la  patria  sua,  e da  parecchie  città  vicine 
e rimote  fu  richiesto  a patrocinatore  di  gravissime  cause,  e 
dappertutto  gli  crebbero  e in  Milano,  e in  Genova,  e in  Torino, 
e in  Bologna,  e in  Napoli,  e in  Roma  stessa  gli  ammiratori.,. 

Questa  gran  fama  il  fece  desiderato  in  assai  luoghi  anche 
per  altri  rispetti;  e però  molte  ebbe  invitazioni  da’  fore- 
stieri per  cattedre  e maestrati  onorevolissimi,  ch’egli  aman- 
tissimo del  loco  natio  tutte  venne  rifiutando. 

Dettò  nella  nostra  Università  prima  Istituzioni  Giustinia- 
nee ( 1767  e seg.),  indi  Pandette  (1771  e seg.  ).  E,  quando 
le  novelle  cariche  gl’ impedirono  di  leggere  in  essa,  fu  di- 
chiarato professore  emerito.  Nella  domestica  Accademia  die- 
de lezioni  d’ alta  giurisprudenza  per  molti  anni.  Da’  quali 
insegnamenti  uscirono  prestantissimi  giureconsulti  che  ono- 
rarono il  maestro,  ed  i seggi  delle  prime  magistrature  a cui 
salirono.  A lui,  fatto  nell’Ottobre  del  1781  Consigliere  del 
Consiglio  delle  Finanze,  fu  lungamente  affidata  eziandio  dal 
Regnante  la  Commesseria  de’  confini,  la  quale  conservò 
anche  dopo  essere  stato  promosso  verso  il  1789  alla  pre- 


Digitized  by  Google 


353 


sidenza  del  Supremo  Consiglio  di  grazia  e giustizia.  In  quel- 
la Coinmesseria  ad  ogni  pie’  sospinto  ei  trovavasi,  per  la 
maggior  possanza  de’  più  de’  vicini,  nella  lotta  del  debole 
col  forte,  del  picciolo  col  grande , di  un  solo  con  molti. 
Pure  avveniva  che  nella  ineguale  tenzone  non  soggiacesse 
egli  giammai;  e che  conoscendosi  mirabilmente  da  lui  i 
diritti  del  Principe  e degli  Stati,  si  partissero  gl’  illustri  av- 
versarli persuasi  e convinti,  e ammiratori  di  un  Ministro  quan- 
to di  minor  Potentato , tanto  di  superiormente  maggiore 
abilità. 

Nel  1 779  il  Duca  lo  nominò  Avvocato  Fiscale  della  Ca- 
mera Ducale,  e nel  vegnente  anno  ordinogli  la  minuta  di 
una  richiesta  al  Papa  dell’  assoluzione  per  qualsivoglia  men 
legittimo  operato  in  tutte ...  le  leggi,  disposizioni,  provvi- 
denze economiche , ecc.  intorno  le  Mani  morte.  Fu  fatta 
questa  minuta,  ma  non  creduto  poscia  prudenziale  l’inviarla 
a Roma.  L’ho  Ietta  io  stesso  in  fronte  ad  un  volume  che 
racchiudeva  le  memorie,  le  lettere  ed  i Brevi  concernenti 
la  lunga  e spinosa  trattativa  colla  Corte  di  Roma  per  la 
Collettazione  de ’ Beni  Ecclesiastici  di  questi  tre  Stati  negli 
anni  1780  e 1781  (*). 

Fatto  membro  del  Corpo  civico,  ivi  pure  recò  1’  utilità 
della  sua  sapienza.  Per  varii  gradi  salì  alla  dignità  di  Pre- 
sidente del  supremo  Consiglio  di  Giustizia  durante  il  regno 
di  Ferdinando,  dal  quale  prima  era  stato  inviato  per  gravi 
negozii  all’Arciduca  Governatore  di  Milano,  e fu  poscia, 
verso  il  1795,  spedito  alla  Corte  di  Spagna  (ove  dimorava 
Lodovico  Principe  ereditario  di  Parma  ) e colà  surrogato  al 
Ministro  Cesare  Ventura  che  ritornava  al  suo  uffizio.  Ivi  pure 
fece  mostra  del  suo  alto  sapere,  e delia  sua  desterità  nel 
conchiudere  le  nozze  di  Lodovico  con  una  figlia  del  Re. 
Questi  assai  lo  onorò;  ed  il  presentò  ancora  due  volte  del 
proprio  ritratto  molto  riccamente  adorno  di  pietre  preziose; 
di  tutta  la  serie  de’  legni  americani  e dei  marmi  delle  Spa- 
gne, e di  altre  squisitezze. 

0)  Erano  tutte  quatto  carte  potte  in  ordine  cronologico  e numerate  dall’  i al  66;  la 
più  tcrittc  di  pugno  del  Beitioii. 
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Ritornato  in  patria  fu  dal  Duca  fatto  suo  Consigliere  in- 
timo e Ciamberlano,  ed  eziandio  innalzato  alla  dignità  di 
Conte,  e continuò  a prcsedere  nel  Supremo  Consiglio.  Per 
la  morte  di  Ferdinando  passata  Parma  sotto  la  dominazione 
Francese,  ebbe  il  Bertioli  gran  favore  appo  i nuovi  Impe- 
ranti che  a lui  affidarono  la  compilazione  di  un  nuovo 
Regolamento  giudiziario , e di  più  leggi  che  uscirono  avan- 
ti che  si  ponesse  qui  in  vigore  il  nuovo  Codice  Francese. 
Ma  introdottasi  poco  stante  anche  in  Parma  la  legislazione 
dell’Impero,  cessarono  quel  Regolamento  e quelle  leggi  al 
cominciare  del  1806.  Allora  egli  fu  elevato  a presidente 
della  Corte  di  giustizia  criminale.  E,  benché  raro,  o quasi 
mai  nel  suo  lungo  esercizio  della  giurisprudenza  egli  avesse 
dato  opera  alle  cose  criminali,  ivi  ben  dimostrò  come  ad 
ogni  cosa  fosse  atto  il  suo  forte  e possente  ingegno;  ei  par- 
ve antico  in  quel  novello  sublime  uffizio,  quantunque  già 
avesse  valicato  il  settantesim’anno.  E tanto  vi  pose  d’ener- 
gia, di  studio  e di  fatica,  che  poco  dopo  ne  ammalò  e venne 
a morte  il  di  io  Agosto  1806. 

A buon  dritto  il  suo  panegirista  comparavalo  a Sulpicio 
sì  come  sommo  giureconsulto,  e sì  come  colui  che  perdeva 
la  vita  per  cagione  di  pubblico  servigio.  È noto  a tutti 
che  il  gran  legista  Romano  mori  mentre  viaggiava,  com- 
mettente il  Senato,  a gravissima  ambascieria. 

Furono  seppellite  le  sue  spoglie  mortali  nell’  Oratorio  del- 
la Trinità  con  decoro  uguale  all’  altezza  del  personaggio. 
Nobilissima  iscrizione  scrisse  in  quell’ occorrenza  il  P.  Ab. 
Tonaui  impressa  con  assai  di  eleganza  dal  Bodoni,  indi  ri- 
stampata coll’  altre  dell’  autore. 

OPERE 

' I.  Parmensi s Hcereditatis  prò  . . . Raynaldo  et  Antonio 
Patre  et  Filio  Ferrari  cum  D.  Marchionissa  Lucretia  Torri 
Gozzi . . . Parmae  1761  ex  R.  Ducali  Typographia.  In-fol.°. 

Riassuntasi  questa  Causa  più  anni  dopo,  pubblicò  in  essa  nn’ahra  Al- 
legazione ch’io  non  vidi. 
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II.  Risposta  per  le  Marchese  Malaspina  di  Liciana  la 
voto  per  il  marchese  Ignazio  Malaspina  di  Liciana  nella 
causa  di  preteso  fedecommesso  nanti  V eccelsa  Dettatura 
di  Parma.  Ivi,  dalla  Stamperia  reale  1781,  in-4~°  gr. 

Il  nome  dell’ autore  vi  è a’  piedi.  Fece  il  Bertioli  molte  altre  allegazioni, 
alcuna  delle  quali  usci  anche  sotto  nome  altrui. 

III.  Responsi  legali. 

11  Cerati  a f.  lao  del  suo  Elogio  di  Mons.  Gasp.  Cerati  cosi  li  cita,  e dice 
che  sono  stampati  in  Parma  ed  in  Modena.  Io  credo  però  eh’  egli  veglia  ac- 
cennare a pareri  staccati,  e non  a volumi  di  Responsi. 

IV.  Raccolta  di  Leggi,  Decreti,  Avvisi,  ed  Istruzioni  con- 
cernenti le  Mani-morte  ed  altri  oggetti  di  suprema  giurisdi- 
zione negli  Stati  di  Parma,  di  Piacenza,  e di  Guast.  Parma 
dalla  Stamp.  naz.  anno  XI  della  Rep.  Frane.  1 8o3  in-8.°. 

Comechè  avesse  il  Bertioli  raccolte  queste  cose  da  gran  pezza,  pure  ne  af- 
fidò V ultimo  ordinamento  per  la  stampa  al  suo  nipote  da  sorella  Pietro  Gar- 
barmi raro  ingegno,  giureconsulto  prestantissimo  che  poscia  sali  tra  noi  a quelle 
dignità  ed  onorificenze  che  a tutti  i nostrali  son  note.  Queste  Leggi,  ecc. , che 
dopo  1’  allontanamento  del  Dutillot  furono  poco  o nulla  osservate,  richiamò  in 
vigore  l’Amministrazione  della  Rep.  Francese  il  di  6 Aprile  e il  ia  Maggio  t8o3. 

V.  Regolamento  giudiziario  in  aggiunta  alle  costituzioni 
civili,  ed  in  riforma  delle  consuetudini  del  Foro  negli  Stati 
di  Parma,  Piacenza,  e Guastalla  ecc.  ecc.  Parma  dalla 
Stamperia  nazionale,  anno  XII  della  Rep.  Frane.  1804 
in-8.°.  Ne  sono  esemplari  in  carta  grossa. 

Questo  Regolamento  di  cui  toccai  (opra  fu  promulgato  il  di  i.°  Gennajo 
del  1804  estendo  Presidente  dal  Supremo  tribunale  di  giustizia  esso  il  Bertioli. 
Concoraero  a darvi  forma  gl'ili.  Consiglieri  Pietro  Fainardi,L. Db.  Giordani,  Luigi 
Folta  e Francesco  Melegari.  La  legge  sulla  tortura  ed  alcuno  altre  promulgate 
in  que'tempi  furono  sbozzate  da  lui,  e ridotte  in  pulito  dal  mentovato  tuo  nipote. 

OPERE  INEDITE 

VI.  In  quatuor  imperialium  institutionum  libros  Comen- 
tarìa,  interpretibus  I.  C.  Andrea  Calvi,  ac  Antonio  Bertioli 
in  alma  Parm.  Universit.  publicis  Lectoribus  a me  Domi- 
nico  Pezzaleo  earumdem  auditore  scripta  annis  1 767  et  1 768. 

VII.  In  postremos  libros  duo  de  viginti  Pandectarum 
Paratitla. 

Sono  le  lezioni  eh’  egli  dettava  dopo  che  passò  dalla  lettura  delle  Istitu- 
zioni a quella  degli  ultimi  x8  libri  delle  Pancette. 
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Vili.  Memorie  desunte  dai  trattati  pubblici  relative  agli 
Stati  idi  Parma,  Piacenza  e Guastalla.  MS.  in-f.°  la  più 
parte  autografo. 

Benché  tale  fosse  il  titolo  di  questo  volume,  pure  conteneva  una  miscella- 
nea che  incominciava  da  alcune  ricerche  storico-antiquarie  intorno  al  territorio 
di  Bobbio  ed  alla  parte  eh*  esso  occupava  degli  antichi  territori!  di  Veleja  e 
di  Libarnia.  Dopo  di  che  eranvi:  Memorie  storiche  de*  maneggi  e trattati  rela- 
tivi alla  cessione  de ’ Territorii  traspadani  di  Parma  e di  Piacenza  tra  il  R.  /. 
Governo  della  Lombardia  Austriaca,  e la  R.  Corte  di  Parma  negli  anni  1786 
e 1787*  Seguivano  alcune  altre  ceterelle;  indi  Epitoma,  Chronologica  gestorum 
contro  Gallos,  Ligures  et  Etruscos  a Romanis.  Questa  Epitome  tratta  per  la 
maggior  parte  da  Livio,  era  tutta  di  pugno  del  Bertioli  che  vi  pose  in  margine 
parecchie  postille  or  latine  ora  italiane,  ed  era  interrotta  i.°  dà  una  Memoria 
relativa  alle  pretensioni  del  Duca  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla  sopra  $a - 
bionetta  y e Bozzolo  in  qualità  di  Duca  di  Guastalla , tradotta  dall*  Idioma 
Francese , tradizione  non  terminata;  a.u  da  alcuni  estratti  di  Trattati  del  Se- 
colo 1 8.°  intorno  alla  successione  di  questi  Stati  dall’ estinzione  della  Casa 
Farnese  in  poi. 

IX.  Miscellanea  Fi  scali  a. 

MS.  in-fol.  la  più  parte  autografo  dì  c.  aqi.  Conteneva  notizie  storiche, 
economico-politiche,  fiscali,  ecc.  per  la  più  parte  concernenti  i Ducati  di  Parma, 
Piacenza  e Guastalla,  e le  differenze  insorte  tra  la  Corte  di  Parma,  e quelle  di 
Romi  e di  Vienna.  Erano  di  molta  importanza,  e racchiudevano  alcune  memo- 
rie sconosciute.  Aveva  un  indice  ampissimo  delle  materie,  e de’  Titoli  in  cui 
era  diviso,  molti  de’  quali  titoli  aveva  però  lasciati  imperfetti. 

X.  Diritti  Regali  ed  Ecclesiastici , Tomo  1I.° 

Non  ho  veduto  il  primo,  purché  non  sia  quello  che  ho  riferito  al  N.°  IX. 
11  pres.  voi.  é lo  stesso  in  f.°  intorno  la  Collettazione  de’  Beni  Ecclesiastici , 
di  cui  ho  parlato  sopra. 

XI.  Notizie  relative  ai  Feudi,  Regali  giurisdizionali,  Ca- 
stelli, Rocche,  Miniere,  Pozzi  di  Salso,  Concessioni,  Privilegi 
ed  Immunità  di  Terre  e Luoghi  dello  Stato  Piacentino. 

Voi.  in-f.®  per  la  più  parte  autografo,  buona  porzione  di  cui  era  disposto 
per  ordine  alfab.u.  Conteneva  anche  molte  cose  concernenti  lo  Stato  Parmigiano. 
Incominciava  da  un  Indice  di  Paesi  e Villaggi  del  Piacentino  e del  Borghigiano, 
al  quale  venivan  dietro  diverse  notizie  intorno  al  Pago  Vele  jote  ed  alla  Tavola 
Traj  ana,  ed  una  Nomenclatura  de’  Feudi  Parmigiani  antichi  e moderni , con- 
seguitata da  altre  Notizie  sull’agro  Pelejate,  Piacentino,  e Parmigiano,  e da 
un’altra  Nomenclatura  de’  Borghi,  Castelli,  Ville,  Comuni,  Fiumi,  Laghi,  Mon- 
ti , ecc.  per  servire  alla  Geografia  dell  Agro  Parmigiano  e finitimi  ne’ secoli  di 
mezzo,  incominciata  l’anno  tjgS.  In  questa  Nomenclatura  vidi  utilissime  no- 
tizie storico-topografiche  per  questi  Stati.  La  speranza  di  poterle  rivedere  un 
giorno  fece  ch’io  non  le  trascrivessi  allora.  Di  presente  ignoro  dove  si  trovino. 
Dietro  a tale  Nomenclatura  era  eziandio  Explicatio  vocahulorum  veterum  Ro- 
manorum  in  antiquis  laser iptionibus,  Nummi s,  Gemmis  etc.  ad  rectam  Monu- 
mentar um  interpretationem  ducerti  alphabetico  ordine  disposata. 
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XII.  Lexicon  Regionum,  Provinciarum , Urbium,  Muni- 
cipiorum,  Coloniarum,  Fororum  , Basilicarum  , Pagorum  , 
Ficorum,  alìorumque  locorum  Italiae  antiqua,  ordine  al- 
phabetico  a me  Praeside  R.  Supremi  Constiti  Iustitiae  et 
Cratiae  Parmae  et  Cuastallae  Antonio  Bertioli  Parmensi  di- 
gestum  anno  1791,  atque  depromptum  ex  veteribus  Historicis, 
Geographis , Inscrìptionibus , Tabulis,  Numismatibus,  aliisque 
priscis  monumentis.  Cui  operi  ne  quid  diligentiae  desideretur 
addita  est  paralella  ( sic)  quanturn  per  sedulam  investiga- 
tionem  licuit  locorum,  nominumque  medii  et  sequioris  Aevi 
ad  haec  usque  tempora  suffecta.  MS.  autografo  iu-f.°. 

Nè  pur  quest*  opera  è finita.  È preceduta  da  un  non  terminato  Catalogni 
antiquarum  fumUiarum  Parmensium  tum  Romani  Imperli  temporibus , tnm  medio 
Aevo.  Dopo  questo  Catalogo  leggpsi  in  una  faccia  bianca:  Illustri  artisti  Par- 
migiani Incisori  di  pietre  e di  medaglie.  Il  Gori  nella  Dactil.  Smithiana  tom.  a. 
,,  Forse  aveva  ideato  il  Bertioli  di  scrivere  anche  di  questi,  come  scrisse  d’altri 
artisti  nostrali,  ciò  che  si  vedrà  nel  N.w  XV 111. 

XIII.  Notizie  intorno  a Cassio  Parmense. 

Egli  era  d’avviso  che  Cassio  non  fosse  Parmigiano. 

XIV.  Antichità  Velejati. 

Così  intitolò  il  Bertioli  un  voi.  in  gran  foglio  in  cui  unì  alcune  dissertazioni 
stampate,  lettere,  intagli  in  rame,  carte  topografiche,  disegni  e note,  par- 
te scritte  da  altri  e parte  sue  proprie  c di  suo  pugno  intorno  ai  monumenti 
Velejati. 

É ora  posseduto  dalla  P.  Bibl. . Oltre  a ciò  che  di  proprio  ha  posto  in  questo 
volume,  intorno  gli  antichi  avanzi  di  Veleja,  lasciò  alcune  altre  notizie  da  me 
vedute  per  la  cortesia  de*  suoi  eredi  ne*  seguenti  opuscoli  autografi  cuciti  a 
foggia  di  picciole  vacchette.  Benché  non  contengano  questi  che  note  staccate 
parte  in  latino  e parte  in  italiano,  quest’esse  note,  parmi,  potrehbono  essere 
profittevoli  a chi  di  tali  cose  volesse  trattare.  i.°  De  Liguria , de  Gallia  Cis - 
alpina,  de  Etruria , de  Aemilia;  — a .° De  Conditione  Agri  Velejatis ; — 3.u Mor- 
mora V elejatium  et  Parmensium  et  Placentinorum  illustrata ; — 4*°  Miscellanea 
circa  antiquitates  agrarias ; — 5.°  Liguria , Luna,  Luca,  Alpes  maritimele  . 
Br ugnate , Divisione s Provinciarum  Italiae  Nomenclatio  recens  qnarundutn 
Civitatum  et  Oppidorum  ; — 6.°  Notizie  a illustrazione  delle  Provincie  e Po- 
poli della  Liguria , Emilia,  Insubria , Etruria.  Dei  Popoli  delle  Alpi  Cozie ; 
— 7.*  De  via  Aemilia , via  Posthumia , Aurelio,  etc. , De  viis  Appennini  et  Al - 
pium.  Nomenclatio  villarum , locorum  et  Communium  extantium  tam  citra 
quam  extra  torrentem  Nuriam  in  agro  Piacentino  a parte  superiori  Nuria  descen- 
dendo De  via  Domitia  in  Gallia  Narbonensi  hodie  Provenza;  — 8.°  De  territorio 
et  Dioecesi  Lune  rise  et  Lucense , et  quaedam  de  Etruria  et  de  Bobio  Liburna; 
e Topografia  de  Pagi  Felejati,  Libarne  si,  Piacentini.  Parmigiani , Lucensi  ed 
Antiati;  — 9.0  Itineraria  Antonini  Rutilii  Tab.  Peutingerianae.  Nec  non  circa 
loca  JelUae  et  Diacuistae  Strabonis.  Dice  Strabono  che  questi  due  luoghi  si 
trovavano  tra  Piacenza  e Genova;  ma  i moderni  trad.  francesi  di  Strabono 
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( Gèpgr  d e Strabati  traduite  da  grec  en  frondai*,  t.  a,  p-  *36,  1809)  non  leg- 
gono Diacuista  et  J elica ; ben»!  tutt’ insieme  Aquae-Statiellae. 

XV.  Annotazioni  ad  illustrazione  dell’antica  mano  sim- 
bolica di  bronzo  per  giudizio  del  Pignorio  adoperata  in  ono- 
re della  Madre  Idea  ossia  Madre  grande  degli  Dei. 

MS-  aut.  in-ibl.  di  poche  facce  scritto  in  colonna  a salti,  e non  compito. 

XVI.  Adversaria  ad  illustrationem  Vasis  plumbei  vetu- 
stissimi appellati  Bidentale. 

Aut.  in-foh  che  si  trovava  in  un  volume  intitolato  esteriormente  Excerpta 
vetera  circa  fulmina;  volume  in  cui  erano  molte  osservazioni  intorno  ad  altre 
anticaglie,  citazioni  di  autori  antichi  e moderni,  e va  dicendo.  Era  un  zibaldone. 

XVII.  Miscellanea  erudita. 

MS  aut.  in-f.v  di  carte  a8o.  Aveva  in  fine  un  Indice  delle  Dissertazioni 
ed  altri  argomenti,  ere.;  ma  queste  Dissertazioni  o non  erano  che  incominciate, 
o non  contenevano  che  qualche  passo  di  altro  autore  intorno  alTargomento  che 
il  Bertioli  sì  proponeva  di  trattare.  Era  preceduto  questo  voi.  da  alcune  an- 
notazioni ad  illustrationem  Marmoris  in  Municipio  Felejae,  balie  apellato  Ma- 
ri n f*bso  . Da  alcune  parole  che  lessi  a carte  a54  appariva  ch'egli  avesse  ideata 
un’  Opera  del  Governo  civile  di  questi  Stati.  Vi  pose  in  fine  una  Nota  librorum, 
qui  ad  docendum  vel  illustrandum  jus  civile  plurimum  conferunt. 

XVIII.  Miscellanea  Bibliografica. 

MS.  aut.  in-f.°  che  contiene  un  ampio  Catalogo  di  libri  Storici  o antiquari! 
antichi  e moderni  delle  Città,  Castella  ecc.  d’Italia,  diviso  per  esse  Città, 
Castella  ecc.  con  qualche  notazione  che  non  è sempre  esatta  per  rispetto  alla 
Bibliografìa.  Non  solo  vi  sono  notati  i libri  scritti  in  lingua  italiana,  ma  al- 
tresì i greci,  i latini  e va  dicendo.  In  questo  volume  vidi  i.°  alcune  notizia 
intorno  qualche  pittura  della  Città  di  Parma , ed  intorno  alcune  delle  Chiesa 
che  le  posseggono;  a.°  una  Nota  de'  quadri  più  insigni  posseduti  da  me  Con- 
sigliere Antonio  Bertioli  ed  esistenti  nel  mio  Gabinetto  di  studio , e nella  mia 
camera  da  letto  nell'anno  1786,  con  qualche  osservazione  dell’autore  di  cui 
importa  di  riferire  la  seguente  intorno  ad  un  piccini  quadro  in  legno  da  lui 
creduto  del  Correggio,  rappresentante  la  B.  V.  a sedere  col  Bambino  in  braccio 
e con  dipinto  dietro  un  tronco  di  un  albero  con  Cielo  (sic).  „ Si  ricordino  i 
cari  miei  figli  che  tal  quadro,  essendo  del  Correggio , come  ho  motivo  di  cre- 
derlo, è un  tesoro  . . . Fidei  ergo  vestrae  commino , ne  extra  nornen  meum  hanc 
Tabulam  exire  sinatis.  Hate  Pater  3.w  Notizie  solo  incominciate  intorno  ai 
Cel.  Artisti  Parmig $tamp.,Inc.,  Seul. , Archit.  Pitt.,  Musici,  ecc..  Dissi  a f.  10, 
che  il  Bertioli  fece  anche  alcune  giunterelle  ai  Pittori,  ed  agli  Stampatori  nostri 
ricordati  dal  Grassi.  4 ° Un  Catalogo  di  Rami  ossiano  stampe  scelte  e famose 
da  cercarsi ; S.°  due  note  sopra  l'origine  della  Geografia,  e della  Tipografia. 

XIX.  Zibaldone  bibliografico  antiquario  e miscellaneo. 

Così  intitolo  io  un  volume  in-f.°  per  la  più  parte  autogr.  in  ordine  alfabe- 
tico, nel  quale  vidi  molte  note  di  libri  posseduti  o da  provvedersi  dall’Autore, 
alcune  descrizioni  di  codici  preziosi  da  lui  esaminati  nella  Bibl.  R.  di  Madrid 
o altrove,  accompagnate  da  sue  osservazioni  e note  antiquarie,  storiche,  geo- 
grafiche, e va  dicendo;  le  più  in  italiano,  alcune  in  latino. 
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GIUSEPPE  PEZZANA 

Consacro  alcune  pagine  alla  ricordanza  di  un  padre  che 
non  conobbi  prima  ch’io  fossi  giunto  all’età  di  la  anni, 
e dal  quale,  a pena  conosciuto,  la  miseranda  condizione  di 
sua  mente  mi  costrinse  a separarmi.  Questa  è la  sola  volta 
eh’  io  mi  sento  senza  mordacchie  alla  bocca,  ed  intero  pa- 
drone della  mia  penna.  Però  depongo  queste  poche  pagine 
sull’altare  della  verità  dichiarando  che  umani  rispetti  non 
mi  comandarono  di  tacer  nulla  di  quanto  non  indegno  de’ 
miei  leggitori  pervenne  a mia  notizia  intorno  a lui.  Esul- 
terà alle  voci  del  vero  l’ombra  del  mio  genitore  (a  cui 
prego  eterna  pace  ),  perchè  fuori  di  questa  terra  non  può 
esser  caro  che  il  vero. 

In  istretta  fortuna,  ma  in  dovizia  di  onesto  costume  fu 
procreato  Giuseppe  da  Biagio  caduto  in  basso  da  parenti 
che  esercitarono  (dicesi)  decorosamente  il  Notariato.  Na- 
cque addì  a8  ottobre  1735  in  Parma  e fu  tenuto  al  sagro 
fonte  dal  Sacerdote  Antonio  Rovacchia,  e da  Isabella  Cor- 
nacchia. Avendo  da  natura  agevolezza  al  verseggiare,  ed  in- 
gegno atto  alle  buone  lettere,  queste  coltivò  con  amore  ed  as- 
sai di  profitto:  ed  essendosi  procacciata  l’ amicizia  del  Fru- 
goni, che  a que’  dì  tenea  da  pezza  il  primato  fra’  seguaci 
d’ Apollo,  divenne  nella  sua  scuola  un  facile  e sopporta- 
bile, benché  allora  lodato  da  molti  forse  più  del  debito, 
verseggiatore.  Il  che  bastogli  per  essere  ascritto  all’Arca- 
dia di  Roma  sotto  appellazione  di  Urasio  Lisiade,  ad  istanza 
principalmente  del  suo  amico  e maestro  Cornante. 

È fama,  che,  argomentandosi  egli  nella  vivacità  de’  suoi 
primi  anni  di  emulare  il  famoso  maestro  anche  scrivendo 
stanze  sdrucciole,  questi,  facile  ad  adombrare,  montato  in 
isdegno  di  cotanto  ardimento,  castigasse  il  petulante  disce- 
polo colla  seconda  delle  stanze  sdrucciole  In  Cigno  ecco 
mi  muto,  la  quale  così  suona: 

,,  Or  mentre  levo  l’ala  presta  e morbida, 

„ Che  spesso  scendo  m Ippocrene  a tergere. 

Se  può,  mi  segua,  Augel,  che  nato  in  torbida 
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„ Palude  i vanni  al  par  di  me  vuol  ergere: 

,,  Ingrato  Auge),  che  le  mie  fonti  intorbida, 

,,  Dove  furtivo  suole  il  rostro  immergere, 

,,  L’arido  rostro,  che  i miei  doni  insidia 
„ Con  degna  di  pietà  misera  invidia 
Non  solo  uno  degl»  Arcadi,  ma  anche  fu  poscia  degli 
Inestricati  di  Bologna ; e degli  Ereini  col  nome  di  Pisindro 
Sur/nonteo.  Avea  questa  Accademia  sua  stanza  in  Palermo, 
ove  era  stata  restaurata  nel  1 736. 

Avendo  apparato  assai  bene  la  lingua  francese,  questa 
pure  gli  fu  scala  a trovar  grazia  appo  il  Dutillot  che  gli 
diede  ognora  segni  di  amorevolezza;  che  incaricollo  di  pa- 
recchie traduzioni  appunto  dal  francese,  come  si  vedrà  tra 
le  sue  opere;  che  gli  affidò  la  compilazione  della  Gazzet- 
ta di  Parma  verso  il  1764;  che  lo  allogò  in  quel  torno 
nella  sorgente  Biblioteca  R.  tra  gli  Ajutanti  del  Paciaudi; 
che  gli  ordinò  componimento  drammatico  per  le  nozze  del 
Duca  Ferdinando  nel  1769,  e che  nel  1770  gli  affidò  l’ono- 
revole Segretariato  de\V  Accademica  Deputazione  pel  giu- 
dizio delle  Tragedie  e Commedie  da  premiarsi  in  Parma 
secondo  il  Programma  offerto  alle  Muse  Italiane . Gran- 
dissima era  la  confidenza  che  il  Ministro  aveva  riposta 
nel  mio  genitore  per  rispetto  a questo  uffizio,  poiché  dal- 
le minute  delle  carte  della  Deputazione,  che  si  trovarono 
presso  Angelo  Mazza,  succeduto  a lui  in  cotesto  Segreta- 
riato l’anno  177»,  e che  ora  pertengono  a questa  D.  Bibl., 
si  scorge  che  il  Pczzana  faceva  le  minute  tanto  delle  let- 
tere che  il  Ministro  scriveva  alla  Deputazione,  quanto  di 
quelle  che  questa  inviava  al  Ministro  o ad  altri . L’ amo- 
revolezza del  Dutillot  verso  lui  generava  le  gelosie  degli 
altri  anche  maggiori  d’uffizio,  e ne  provò  gli  effetti  alla 
caduta  di  quello.  Le  persecuzioni  che  amareggiarono  gli 
ultimi  mesi  della  dimora  del  Dutillot  in  Parma,  perduto 
ch’ebbe  il  potere  (nel  1771),  ripercotevano  la  loro  luce 
maligna  sopra  tutti  coloro  che  ne  avevano  goduto  il  fa- 
vore; e però  le  satire  le  più  mordaci,  e le  più  feroci  ca- 
lunnie colpirono  per  modo  in  que’  tempi  di  tristizia  l’in- 


felice  mio  genitore,  che  n’ebbe  la  mente  travolta  con  lun- 
ga e penosa  malattia.  La  quale  era  fatta  ancora  più  com- 
passionevole dalla  perversità  degli  avversarii  che  gridava- 
no a gran  bocca  essersi  egli  finto  pazzo  per  commovere  a 
pietà  il  Governo  contro  lui  irritato.  Erano  tra  questi  ezian- 
dio uomini  di  gran  nome  che  alle  loro  lettere  ne  conse- 
gnarono le  triste  prove;  ed  è cosa  notevole  che  tra  que- 
sti nomi  era  ancora  taluno  che  al  pari  di  lui  avea  perdu- 
to il  favore  del  Governo  come  la  più  parte  di  chi  si  di- 
stingueva nelle  lettere  e nelle  scienze,  perchè  non  è da 
dimenticarsi  che  la  caduta  del  Dutillot  fu  promossa  dal- 
l’ ignoranza  principalmente.  Nel  conseguitante  anno  1772, 
ricuperate  alquanto  le  forze  corporee  e la  lucidezza  della 
mente,  fece  la  strana  risoluzione,  senza  permesso  de’  Gover- 
nanti, senza  saputa  della  moglie  desolatissima,  e senza  in- 
dicare a veruno  il  luogo  ov’era  rivolto,  di  abbandonare 
di  repente  gl’impieghi,  la  patria  e la  famiglia.  Ciò  fu  il 
di  dell’  Ascensione  circa  tre  mesi  dopo  la  mia  nascita. 

La  tenera  e desolata  mia  genitrice  invano  fece  fare  le 
più  diligenti  ricerche  intorno  il  luogo  in  cui  si  fosse  con- 
dotto. Solo  alcun  mese  dopo  il  Paciaudi  ebbe  lettere  del 
Consigliere  Brunk  da  Basitea,  nelle  quali  gli  dava  contezza 
come  il  inio  genitore  fosse  passato  di  colà,  gli  avesse  chie- 
sto soccorso,  ed,  ottenutolo,  avesse  proseguito  il  viaggio 
sino  a Parigi,  sua  meta.  Si  era  creduto  da  prima,  anche 
dal  Ministro  de  Llano,  che  il  P.  Paciaudi  fosse  stato  con- 
sapevole della  sua  fuga.  Il  che  non  ha  sembianza  di  vero. 
Era  in  que’  tempi  a lui  contrario  il  Paciaudi,  ed  uno  di 
coloro  che  aveano  sospettato  fosse  finzione  la  sua  pazzia.  Il 
Governo  il  considerò  come  disertore  da’  suoi  uffizii,  e però 
privollo  d’ogni  stipendio.  Giunto  a Parigi,  mosse  i primi 
passi  alla  volta  del  Dutillot  da  cui  fu  accolto  molto  amo- 
revolmente, come  da  tutti  gli  altri  che  P aveano  conosciuto 
in  Parma . Dal  che  assai  prò  gli  venne  pel  sostentamento 
proprio  e dell’abbandonata  famiglia,  poiché  avendolo  quelli 
fatto  conoscere  per  uomo  di  lettere  a parecchie  Case 
di  gran  distinzione,  e ad  altri  letterati,  venne  in  non  poca 
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considerazione  appo  molti,  e scelto  a maestro  di  lingua 
Italiana,  e pregato  da  Libraj  ad  assistere  le  loro  edizioni 
di  autori  Classici  Italiani.  Però  vidersi  comparire  colà  per 
le  sue  cure-  nel  1776  la  Gerusalemme  liberata  con  sua 
lettera  dedicatoria  alla  Principessa  di  Poix  sua  discrpola, 
finissima  conoscitrice  della  lingua  Italiana , e discendente 

1>er  linea  materna  da  Goffredo;  indi  per  la  prima  volta  (colà) 
e Opere  varie  di  Lodovico  Ariosto  in  3 volumi  con  op- 
portune dichiarazioni ; poi  nel  1777  il  Furioso  in  quattro; 
finalmente  la  celebre  edizione  delle  opere  del  Metastasio 
in  la  tomi  in-4-0  ed  in  8.\  Intitolò  tutte  quelle  dell’A- 
riosto  al  Sig.  di  Voltaire,  al  quale  sin  dal  1761  avea  dedica- 
ta la  sua  traduzione  in  versi  Italiani  AeW  Orfano  della  Cina. 
Questa  intitolazione  è preceduta  da  una  lettera  dell’editore 
( 18  Luglio  1776)  in  lingua  Italiana,  in  fronte  alla  quale 
sta  la  Iscrizione  latina  Summo  Musarum  Sacerdoti  Voltai- 
re, ccc.  Lettera  che  fu  recata  al  Sig.  di  Ferney  dal  Roscio 
di  que’  tempi , e che  è seguita  dalla  risposta  francese  di 
Voltaire  (3o  Luglio  1776),  la  quale  comincia  con  que’  tre 
versi  della  stanza  18,  C.  4^  del  Furioso,  cui  piacque  al 
Voltaire  di  acconciare  a lode  del  mio  genitore 

Veggo  il  d Pezzaua,  che  gran  speme 

Mi  dà,  ecc. 

Apparò  in  Parigi  la  lingua  Inglese  che  gli  fu  assai  utile 
pel  successivo  suo  viaggio  a Londra,  ove  pure  trovò  grazia 
appo  i Grandi  ed  i Letterati. 

Sin  dal  principio  del  1774  fu  uno  de’  principali  promotori 
della  fondazione  di  una  Colonia  d’ Arcadia  in  Parigi  per 
istanza  del  Custode  generale  Ab.  Pizzi.  Avea  sozio  a questo 
ufficio  Carlo  Goldoni  amico  suo,  che  sin  d’ allora  era  colà 
stanziato;  ma  questi  andava  assai  freddo  alla  così  fatta  bi- 
sogna, da  lui  assunta  prima  spontaneo.  Ignoro  se  fosse  man- 
data ad  effetto:  forse  no,  per  le  difficultà  del  ritrovare  colà 
un  degno  Vice-custode  Francese  che  volesse  assumerne  il 
carico.  Ben  mi  è noto  che  dal  Padre  mio  furono  proposti 
all’Arcadia  e da  questa  a sè  aggregati  alcuni  uomini  illu- 
stri ed  eziandio  alcune  donne  di  colà. 
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Andata  la  fama  del  novello  precettore  di  lingua  Italia- 
na sino  agli  orecchi  di  Antonietta,  salita  di  fresco  al  tro- 
no di  Francia,  piacque  alla  Regina  di  chiamarselo  a mae- 
stro del  nobilissimo  idioma  nostro,  e di  trattarlo  con  tanta 
clemenza  da  ammetterlo  persino  al  proprio  cospetto  men- 
tre le  si  assettava  la  capellatura . Non  è quindi  a mara- 
vigliare se  ancora  colà  trovò  favore  ne’  Grandi  che  ad 
imitazione  della  Regnante  vollero  da  lui  apparare  la  nostra 
favella.  Ma  ivi  pure  gli  tornò  poscia  a gran  detrimento 
quel  favore;  imperciocché  pe’  considerevoli  guadagni  che 
gli  procacciò,  agognando  a maggiori,  si  volse  a procurare 
con  propria  pecunia  la  spendiosissima  edizione  delle  opere 
del  Metastasio,  di  cui  la  Regina  ebbe  accettata  la  Dedi- 
catoria. Incominciatala,  e trovato  in  que’  Magnati  ed  in 
quasi  tutti  i Regnanti  d’ Europa  ginn  numero  di  sozj,  sì 
che  n’eran  già  tutte  locate  le  copie  statuite  da  prima, 
parvegli  toccar  sicuro  il  considerevole  prò  che  sarebbe  per 
venirgliene  ad  opera  finita,  se  ne  avesse  raddoppiato  il  nu- 
mero degli  esemplari.  Il  perchè,  terminata  la  stampa  de’ 
sei  primi  volumi,  in  vece  di  procedere  a quella  de’  con- 
seguitanti, si  diede  a far  ristampare  que’  sei.  Questo  fu  un 
tempo  prezioso  perduto,  un  addoppiare  la  spesa,  un  raf- 
freddare i sozj,  un  vero  tracollo  di  ottima  impresa.  Fatto 
troppo  tardi  accorto  e dolente  dell’  errore  commesso , e 
mancatogli  il  danaro  per  satisfare  alle  incalzanti  istanze 
della  stampatrice  Herissant,  si  trovò  irt  tali  strette  da  per- 
derne  di  nuovo  la  ragione,  e però  tentar  di  farsi  micidiale 
a sé  stesso.  Non  furono  mortali  le  ferite  ch’egli  si  fece,  e, 
soccorso  a tempo,  guari  assai  meglio  di  queste,  che  di  quella 
da  cui  fu  colpito  il  suo  cervello.  Questi  tristissimi  casi  av- 
venuti verso  il  178.3,  congiunti  a quelli  della  prima  Rivo- 
luzione francese  scoppiata  pochi  anni  dopo,  mandarono  in 
perdimento  una  sostanza  assai  considerevole.  La  pietà  di 
un  congiunto,  che  si  trasferì  a bella  posta  colà,  ricondusse 
iti  Ottobre  di  quell’ anno  nel  seno  della  famiglia  lo  sven- 
turati mio  genitore.  Ma  la  condizione  delia  sua  niente  non 
permettendole  di  convivere  con  esso  lai,  ei  ne  fu  separato 
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per  provvedimento  de’  Governanti.  Anche  allora  fu  detto 
ed  attestato  che  non  era  mentecatto;  ma  questa  volta  ciò 
fecesi  per  sua  istanza,  non  per  nuocere  a lui,  bensì  a chi  non 
poteva  convivere  con  lui;  nè  fu  creduta  per  fermo  la  sua 
nuova  alienazione  dal  senno,  che  quando  essa  più  spezialmente 
si  limitò  a maledire  di  un  ordine  di  persone  che  agevolmente 
guidava  le  opinioni  degli  altri.  È perù  verità  ch’egli  ne’ 
primi  anni  della  su  i tornata  ebbe  lunghi  intervalli  di  sana 
inente,  e che  anche  in  istato  contrario,  allorché  ragionava 
di  cose  letterarie,  il  facea  con  molto  senno.  E scemandosi 
ogni  di  più  il  tenue  avanzo  del  suo  avere  per  le  soprag- 
giunte prodigalità  generate  dalla  crescente  malattia  mentale, 
con  grati  dolore  de’  suoi  verso  il  1790  fu  posto  nel  ricovero 
degli  alienati  da  mente,  ove  cessò  la  sua  penosa  esistenza 
nel  Giugno  del  1802. 

Nei  primi  anni  del  suo  ritorno  attese  ancora  alle  cose 
letterarie.  Ond’è  ch’egli  tradusse  e pubblicò  in  Parma  nel 
1786  la  Dissertazione  del  Barone  di  Hertzberg  sopra  la  vera 
ricchezza  degli  Stati  eco.,  e verso  il  1 788  avea  già  appron- 
tato per  la  stampa  la  versione  di  sette  altre  dissertazioni 
dello  stesso.  Con  questo  era  in  corrispondenza  epistolare, 
siccome  era  stato  avanti  col  gran  Mastro  Rolian,  col  Vol- 
taire, col  Metastasio,  col  Ccrretti,  col  Roberti,  col  Betti- 
nelli, coll’Ab.  Laudi  (0  e con  cent’ altri.  Nel  1787  si  fece 


(1)  Al  proposito  di  Voltaire  e dell*  Ah. 
LanJi  non  ispiaccrà  forse  ch’io  pubblichi 
qui  una  lettera  del  primo  a mio  Padre,  ed 
un  viglirtto  del  R«  di  Prussia  al  secondo, 
del  quale  righetto  il  Lindi  mandò  copia 
al  mio  genitore  nel  rispondere  da  Berlino  il 
di  ao  Aprile  del  1771  ad  una  sua.  Il  ceri- 
moniale richiede  di  dar  la  mano  al  righetto 
del  Re  ..  Preso  quel  letterato,  che  areva 
uffixio  di  poeta  teatrale  appo  Federigo,  da 
gravissimo  e lungo  morivo  dal  quale  fu 
tratto  a tale  che  n*  era  già  da  per  tutto 
annunziata  la  morte,  ed  avendogli  il  Re 
mandato  un  farmaco  possente,  da  cui  di- 
erosi  essere  venuto  gran  giovamento  all' in- 
fermo, l’ insperata  guarigione  sopravvenuta 
commosse  Feste  rigo  a scrivergli  queste  pa- 
role: „ J 'apprenda  arac  surprise  et  plaisir 


le  r^tablissement  de  votre  sintè;  et  je  serois 
charmi  , si  ce  que  je  vons  ai  envoyé,  y a 
contribuì  de  qoelque  facon.  Tàches  de  vous 
conserver  long  tems  pour  un  Rni  qui  vou» 
ai  me.  FrMéric  . Ckt  non  invidierebbe  la 
mia  sorte,  soggiugne  il  Laudi,  dopo  un  a 
tal  lettera  f !\1a  non  si  conosce  questa  Corte , 
se  non  da  chi  vi  è presto.  Complimenti  e 
buone  grazie  senta  fine,  ma  avanzamenti  e 
profitti  Hicnrc. 

La  lettera  del  Voltaire  e mio  PaJre  è la 
seguente: 

,,  Monsieur  ,,  Au  Chàteau  de  Ferney 
IO  May  1770.  La  rsison  qui  m’empécha 
de  venir  ailmirer  à Parme  tout  ce  que  fait 
votre  auguste  Sottvcraiu  pour  P honneur 
de  P Italie,  m’  a empèchà  ausai  d*  avoir 
P honneur  de  vous  romercier.  je  sor*  à 
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editore  de’ Componimenti  pubblicati  per  le  nozze  dell’Eccel- 
lenza del  Conte  Stefano  Sanvitale,  di  cui  avea  prima  cantato 
il  nascimento.  Era  stato  in  sua  gioventù  assai  protetto  e be- 
neficato dall’illustre  Conte  Jacopo  Antonio,  di  cui  abbiamo 
già  ragionato.  Sin  dalla  prima  sua  giovinezza  vestì  abito 
chericale,  che  portò  anche  maritato  (il  consentivano  le 
usanze)  qui  ed  in  Francia;  d’onde  ritornando  il  depose. 

OPERE  ORIGINALI 

I.  Il  Trionfo  d' Imeneo.  Componimento  drammatico  diviso 
in  due  Pani.  Per  le  . . . Nozze  dell’  Arciduca  d’Austria 
Giuseppe  con  l' Arciduchessa  Isabella  Principessa  di  Parma. 
Ivi,  Filippo  Carmignani  (1760)  in-4-*- 

II.  Canzoni. 

Una  nell*  ingresso  alia  vita  claustrale  di  Maria  Luigia  Lai  ain.  Parma , Stam- 
peria Monti,  1761,  in-4-°,  dedicata  dull’ Autor*  ni  Duca  Filippo  con  uno  sciolto» 
una  per  la  laurea  di  Giuseppe  Chiesa,  Parma , Carmignani  ( senz’anno)  in-4.®, 
preceduta  da  uno  sciolto  con  cut  l’autore  la  intitola  ni  Protomedico  Conte  Pon- 
ticelli; un’altra  per  la  monacazione  di  Caterina  e Luigia  Tagliasacchi.  Parma , 
Fratelli  Gozzi  1788,  in-8.u  (sotto  il  nome  arcad.  di  Urasio  Lisiade).  Altre  sono 
inserite  in  raccolte.  Vcggasi  il  N.#  V. 

III.  Il  Tempio  della  Grazia.  Ottave  per  la  . . . professione 
de’  sacri  voti  della  predetta  Lalain.  In  fine  Parma , Stam- 
perìa Monti  1762,  m-4-°  p-°- 

IV.  Le  Feste  d’ Apollo  celebrate  nel  teatro  di  Corte  nel- 
V Agosto  del  1769  per  le  . . . nozze  . . .di  . . . Don  Ferdi- 
nando e . . . Maria  Amalia,  Parma  nella  Stamperia  Reale. 

Bella  edizione  in-4  0 Con  cinque  pregevoli  intagli  in  Rame  inventati  dal  no- 
atro rinomato  Pietro  Martini)  e<I  in  parte  da  lui  intagliati,  e nove  vignette. 
Questo  libro  è diviso  in  tre  Atti,  ciascuno  de’ quali  è fattura  di  poeta  diverso. 
Il  primo  (intitolato  Dauci  e Filemone)  è del  Carmelitano  Pagnini;  il  secondo 
( Aristea ) è di  mio  padre,  il  terzo  (Orfeo)  è una  ristampa  di  quello  del  Cal- 


■oixante  et  sei  za  ans  d’une  maialile  qui 
in*«  mi*  an  bord  dii  tombeau.  J’emploie 
le®  premier*  moment*  de  ma  convalescence 
qui  ne  petit  guèrci  étre  longue,  à vou» 
felicitar  de»  Inmuk  ionrs  que  vou*  prèparez 
à votre  patrie.  Si  les  auteur*  suivent  vos 
règie*  voili  un  nouveau  Seicento  qui  *e 
répare  ( voleva  dire  un  nouveau  Seizième 
>ècle).  jn  m’  y interesse  luuot  que  ai  je 


pouvais  en  è tre  tèmoli!  . J’ai  l' bonneur 
d' Atre  avec  la  pl-.i»  resprctueusc  asti  me, 
Monsieur,  Votre  très-liuinbte  et  trè*-obéia- 
sant  «erviteiir  Voltaire,,* 

Pare  che  sia  risposta  alla  lettera  con  cui 
mio  Padre  nell*  qualità  di  Segretario  del- 
l’Acca I.  Deputazione  invio>;li  il  Programma 
alte  Muse  Italiane,  che  V d taire  credette 
fattura  di  lui,  mentre  era  del  Pauiaudi. 
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s.iliigi  (t).  Anche  i due  primi  furono  posti  in  musica  dal  Giurie.  Raccontasi  eh# 
ne  uscisse  uno  spettacolo  veramente  stupendo.  Questo  libro  fu  cosi  prepara - 
lo  dal  Rezzonico  (di  fresco  fatto  Segretario  dell* Accademia  delle  Belle  Arti 
dopo  la  morto  del  Frugoni)  secondo  che  dice  il  Giovio  nelle  sue  Memorie  di 
Gastone.  Ma  il  suggerimento  di  far  fare  tre  Atti  non  legati  tra  loro  ria  tre 
diversi  Poeti,  per  la  fretta  in  cui  ai  era,  fa  dato  dal  Fruconi  il  quale  ne  scrisse 
egli  stesso  a Mons.  Fabroni  poco  avanti  la  sua  morte.  Il  Prologo  che  sta  in 
principio  del  volume  è del  Rezzonico,  avendo  la  morte  impedito  al  Frugoni  di 
farlo,  siccome  aveva  assunto.  Esso  Prologo  fu  dimenticsto  nelle  Op.  del  Rczzonic*. 

L’Atto  d'Aristco  fu  assai  applaudito  a que’  di.  Se  carità  di  figlio  non 
adombra  il  vero,  parmi  essere  questo  uno  de’  migliori  componimenti  del  mio 
genitore,  e che  ci  si  trovi  per  entro  almeno  la  facilità  Metastasiana. 

V.  Poesie  inserite  in  Raccolte. 

Canzone  nelle  Rime  per  la  laurea  di  Gius.  Immetti  ove  ne  sono  del  Fru- 
goni, di  Quirico  Rossi,  ere.  in-40  Parma  1^67  Eredi  Monti.  — Sciolto  nelle 
Rime  per  la  laurea  in  medicina  di  Ant.  Cardini,  in-4  0 P*T*i*  *7^7'  Porsi.  — 
Canzone  per  la  vestizione  monastica  di  Agata  Pellini.  Sta  nello  kime  per  que- 
sto, Parma,  »?59  in-4  ° Monti,  ove  hanno  componimenti  il  Frugoni,  il  Mana- 
ra,  ecc.  — Canzone  ne*  Componimenti  per  la  laurea  di  G.  B.  Perdi.  Ivi  1765 
in-4.0.  — bonetto  ne’  Componimenti  poetici  pel  Con/aloniere  di  Giustizia  Girol. 
Ramazzi,  Bologna  1770  iu-4.0;  e molti  altri  Sonetti  in  altro  Raccolte,  o volanti. 

\ I.  Epistola  al  Sig.  Abate  Amaud,  -Scherzo  Anacreon~ 
tico  al  dotto  e gentile  Signor  Jabineau. 

Questi  due  componimenti  inedili  furono  scritti  dall'Autore  in  Parigi,  c colà 
copiati  da  Giuseppe  De  Lama.  11  secondo  è soverchiamente  erotico.  Altri  versi 
anacreontici  inediti  molto  spontanei  ed  altri  piacevoli  si  trovano  tra  le  sue  scrit- 
turo insieme  con  alcuni  gravi.  Tra  questi  ultimi  sono  anche  Stanze  Pastorali 
sdrucciole  intorno  a Gesù  Bambino,  clic  probabilmente  furono  quelle  che  ec- 
citarono la  collera  del  suo  Maestro  Frugoni;  cosa  al  tutto  giovanile  e per  ver 
dire  indegna  di  tanta  ira,  se  ne  fu  essa  la  cagione.  Scrisse  altresi  alcuni  Ca- 
pìtoli. Uno  ne  posseggo  indiritto  al  Dott.  di  leggi  Federigo  Pavesi  suo  amico  (a). 

VII.  Cazze t la  di  Parma . 

La  compilò  dall'anno  1764  circa  sin  verso  la  fine  del  1771. 

Vili.  Programma  di  una  Società  d’ agricoltura  da  stabi- 
lirsi nello  Stato  di  S.  A.  R. 


(l)  Questo  Orfeo  di  Cluck  fu  cantato  i5  (a)  Fu  questi  Segretario  del  Consiglia 
anni  dopo  iu  un’accademia  privata  che  il  generale  e Cancelliere  dell' Anzianato  di 
Duca  e la  Duchessa  di  Parma  diedero  a Parma  por  Io  spazio  di  45  anni;  uomo  eru- 
Gnstavo  Re  di  Svezia  nel  loro  palazzo.  Io  dito,  grande  amatore  de*  versi  Frugoniani 
ricordo  ciò,  perchè  amore  di  patria  mi  trae  e verseggiatore  egli  «tesso,  che  ne*  suoi  corn- 
ai non  preterir  di  rammentare  principe!-  ponimenti  si  ascondeva  talvolta  sotto  il  no- 
niente  che  quel  nostro  insigne  concittadino  me  anagrammatico  di  pecoride  Sivape.  Na- 
di  Ferdinando  Paòr  cantava  allora  al  co-  eque  in  Costamezzana  villa  del  Comune  di 
spetto  di  quelle  grandezze  con  fanciullesca  Borgo  S.  Donnino.  Mori  in  Parma  nel  181& 
soavissima  voce  la  parte  d' Amore  sulle  di-  presso  all' anno  91,*  di  sua  vita, 
vino  note  di  Gluck. 
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Erosi  cominciato  a stampare.  Ne  posseggo  la  prova  della  prima  faccia.  Ne 
fu  sospesa  la  stampa  , nè  sonne  le  cagioni-  Anche  scrisse  un  Avviso  agli  amatori 
deli  Agricoltura,  di  cui  posseggo  Tautografo.  V.  anche  il  N.*  XI. 

IX.  Lettere. 

Poche  sono  le  lettere  stampate  a me  note.  Ho  dato  conto  delle  due  al  Vol- 
taire poste  nell’edizione  dell’ Ariosto,  e della  dedicatoria  alla  Princ.  di  Poix 
infronte  alla  Gerusalemme,  1776:  d’altre  lettere  dedicatorie  dico  più  sotto. 
Molte  sono  le  lettere  ined  presso  diversi  letterati,  ed  alcune  presso  me  in  minuta. 

TRADUZIONI 

X.  L’Orfano  de  la  Cina  tragedia  del  Signor  Francesco 
di  Voltaire  tradotta  in  versi  italiani,  e rappresentata  nel 
Regio  Ducal  Teatro  di  Parma  l’autunno  del  176 0,  da  una 
Compagnia  di  Accademici  dilettanti.  Parma,  Carm.  In-4-°  p.°. 

È dedicata  dal  Traduttore  a Ferdinando  allora  Principe  Ereditario  di  Parma, 
dedicatoria  seguita  da  una  lettera  scritta  dallo  stesso  in  francese  al  Voltaire. 
Il  molto  plauso  che  riportò  questa  traduzione  allorché  fu  rappresentata  ora  fa 
70  anni  non  le  sarebbe  probabilmente  replicato  a'  nostri  dì. 

XI.  Nuove  osservazioni  sopra  V albero  chiamato  Acazia, 
tradotte  dal  Francese.  Date  dalla  Segreteria  della  R.  Azien- 
da in  Parma  1764  per  Filippo  Carrnignani.  In-4-"  p.°. 

Vi  è infine  una  giunta  che  è lavoro  originale  del  mio  genitore. 

XII.  Memoria  sopra  i Pomi  di  terra,  e sopra  il  pane 
fatto  di  essi,  letta  alla  società  Regia  d’ Agricoltura  di  Rouen 
dal  Cavaliere  Mustel,  pubblicata  in  Italiano  con  note  per 
ordine  del  Governo.  In  Parma  1767,  Carrnignani.  In-4-°  p.°. 

Le  noterelle  sono  del  traduttore  che  era  stato  incaricato  dal  Ministro  Du- 
tillot  di  voltare  in  Italiano  questi  due  opuscoli  con  intendi  mento  di  eccitare  i 
proprietarii  alla  coltivazione  sì  dell’Acazia  e sì  de’  Pomi  di  terra;  coltivazioni 
che  promosse  4°  anni  dopo  sotto  la  dominazione  francese,  non  parvero  già  no- 
vità a chi  era  istrutto  delle  generose  cure  di  quel  Ministro. 

■ XIII.  Mctastasio,  Extrait  de  la  Poétique  d’Aristotc. 

Tra  le  scritture  di  mio  padre  trovo  i quattro  primi  capitoli  dell’  Ritratto 
della  Poetica  d’ Aristotile  da  lui  tradotto  in  francese.  Ignoro  se  continuasse 
questa  versione.  Probabilmente  non  andò  più  oltre,  poiché  delle  io  carte  in-f.° 
che  compongono  questo  MS.  autogr.  l’ult.  èb.,e  non  é terminato  il  4»°  Capitolo. 

XIV.  Sopra  la  vera  ricchezza  degli  Stati,  l’ equilibrio  del 
commercio,  e quello  del  potere.  Dissertazione  . . . del  Barone 
di  Hertzberg  Ministro  di  Stato  del  Re  di  Prussia,  tradotta 
da  Giuseppe  Pezzana.  Parma,  Carrnignani,  178O.  I11-8.0. 
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Il  traduttore  in  avvilo  che  ita  dietro  il  frontespizio  dichiara  che  l'utile  pre- 
cedente dallo  spaccio  di  questo  libretto,  è destinato  a sollievo  di  povera,  onesta 
e numerosa  famiglia . 

Due  anni  dopo,  come  toccai  aopra,  egli  avea  approntato  per  la  stampa  la 
traduzione  di  altre  sette  dissertazioni  dello  stesso  Hertzberg,  la  quale  lì  uovea 
imprimere  nella  R.  Stamperia.  Ne  avea  già  consegnato  il  MS.  autografo  al 
Proto  di  essa  Zeli  ri  no  Campanini,  che  poscia  me  lo  regalò.  Tra  queste  dovea 
ristamparsi  anche  la  predetta;  ond’ è che  vi  avea  posto  questo  titolo:  Disser- 
tazioni otto  del  Signor  Conte  di  Hertzberg  Ministro  di  Stato  e di  Gabinetto  di 
S.  M.  Prussiana,  ecc.  lette  nelle  pubbliche  adunanze  della  R.  Accademia  delle 
scienze  e belle  lettere  di  Berlino  pel  giorno  anniversario  del  Re  Federigo  fi. 
dal  1780  fino  al  1787.  Traduzione  dai  Francese.  Non  se  ne  eseguì  la  stampa, 
perchè  il  traduttore  fu  racchiuso  poco  dopo  nel  mentovato  ricovero. 

XV.  Orazio  Fiacco. 

Tradusse  alcune  odi  in  versi  sciolti,  ed  alcuna  in  rimati;  la  satira  quarta 
del  Libro  i.°,  e pur  la  quarta  del  a °j  e le  Epistole  3.*  8.*  e io,*  del  libro  i.* 
in  versi  sciolti. 

XVI.  Libro  di  Ruth . 

È tradotto  in  italiano  assai  strettamente,  fors’anebe  più  dell' originale.  Vi 
è unita  la  versione  dal  francese  di  alcuni  paragrafi  dì  un  Trattato  della  Spe- 
ranza Cristiana  contro  lo  spirito  di  pusillanimità , e di  diffidenza.  Forse  è il 
Traile  de  V espèrance  chrètìenne  del  Padre  Egidio  Vauge  dell’Oratorio,  che  ss 
ristampò  in  Parigi  nel  1777  in-ia.”  mentre  mio  padre  era  colà. 

EDIZIONI  DA  LUI  PROCURATE 

XVII.  Applausi  poetici  al  felice  nascimento  del  Signor 
Conte  Stefano  Sanoitale  . . . Parma  1764,  Monti , in-4.*. 

Vi  iiAnno  componimenti  il  Frugoni,  il  Salandrt,  il  Cerretti,  il  Paradisi.  L’in- 
titolaz.  all’illustre  Puerpera  ed  il  penultimo  Sonetto  sono  fattura  del  Pezzana. 

XVIII.  Roberti.  Discorsi  due  accademici  sopra  le  fasce 
de’  Bambini  dati  alla  luce  in  occasione  del  felice  nascimento 
del  Conte  Stefano  Sanoitale. . . . Parma,  Carm.  1764,  in-4.*. 

Sono  preceduti  dalla  dedicatoria  di  mio  Padre  al  suo  Protettore  Conte  Jaeopo- 
Antonio  San  vi  tale.  Furono  poi  ristampati  colla  stessa  dedicatoria  l’anno  *767  nel 
t.°  i.°  della  Raccolta  di  varie  operette  del  P.  Giovanbattista  Roberti,  Bologna 
per  Lelio  dalla  Volpe;  e separatamente  dal  Graziosi  in  Ven.  con  7 int.  in  rame. 

XIX.  La  Gerusalemme  liberata  di  Torquato  Tasso.  Pa~ 
ri gi  1776,  appresso  Delalain.  T.  a in-ia.*. 

Front,  fìg."  in  ambo  i voi  , ritr.  del  Tasso,  ed  intaglio  allegorico  con  altro 
ritratto  di  lui.  Ediz.  eleg.  e corretta  preceduta  da  una  breve  Vita  del  Tasso 
estratta  dagli  elogi  di  Lorenzo  Crasso.  È ded  , come  dissi,  dall* edit.  alla  Princi- 
pessa di  Poix.  Questa  edizione  passò  sconosciuta  al  Serassi. 

XX.  Orlando  Furioso  di  Lodooico  Ariosto , Parigi  1777. 
Appresso  Delalain , t.  4j  in-ia.*. 


Digitized  by  Google 


Ha  il  ritratto  dell*  Ariosto  nel  i.°  voi.  ed  un  front,  fig.  in  ciascuno.  Nel  i.# 

• un  avviso  dell* Editore  della  terza  ediz.  parigina,  ov’è  detto  che  la  acconcia 
•diz.  del  Furioso  è del  i53a.  Vedi  quanto  erano  in  que’  tempi  manchevoli  le 
cognizioni  bibliografiche!  Seguono  la  Vita  dell*  Ariosto  descritta  dal  Fornarit 
la  Lettera  del  Galilei  al  Rinuccini  concernente  il  merito  dell’Ariosto  e del  Tatto, 

• le  Stanze  di  Luigi  Gonzaga  a M.  Lodovico.  Forte  è l’edizione  di  Prault  1777» 
citata  dal  Brunet,  riveduta  da  mio  padre  per  istanza  del  Librajo  Dclalain.  In 
fronte  al  a.°  Volume  è l’int.  in  rame  allusivo  all’ impazzamento  d’ Orlando. 
In  fronte  al  4*°  £ In  lettera  dell'Edit.  al  Voltaire  colla  risposta  di  questo,  delle 
quali  dissi  più  sopra;  la  dedic.  del  primo  al  secondo  in  cui  si  fa  un  paralello 
molto  ingegnoso  infra  l’ Ariosto  ed  il  Voltaire;  e le  Accuse  di  alcuni  letterati 
francesi  contro  V Ariosto  confrontate  colle  opinioni  del  Voltaire.  Sembra  cho 
questi  preliminari  dovessero  esser  posti  in  fronte  al  primo.  Forse  non  furono 
stampati  che  dopo  l’ uscita  de’  tre  primi,  e solo  allora  forse  pensò  mio  padre 
a dedicarle  al  Sig.  di  Ferney.  Rimase  questa  edizione  sconosciuta  al  Barufialdi. 

XXI.  Opere  varie  di  Lodovico  Ariosto,  Parigi  presso  Mi- 
chele Lambert,  1776,  3 voi.  in-ia.°.  Frontespizii  figurati. 

Benché  l’anno  sia  auteriorc  all’ediz.  del  Furioso , pure  debbono  queste  col» 
locarsi  dopo  di  esso  sì  perchè  incominciano  dai  Cinque  Canti  che  fanno  con- 
tinuazione al  primo,  sì  perchè  fu  tale  l’intenzione  dell’Edit.,  siccome  accennò 
nella  mentovata  lettera  al  Voltaire.  Oltre  i cinque  canti  contiene,  le  Commedie, 
le  Rime,  le  Satire,  un  Capitolo,  e Carminum  libri  duo.  Vi  sono  brevi  dichia- 
razioni dell’Editore.  In  un  lungo  ed  importante  avvertimento  dice  come  queste 
cose  erano  per  la  prima  volta  in  Francia  da  lui  pubblicate.  Questa  ediz.  è lo- 
data dal  Barufialdi  e dal  Gamba  che  ne  chiama  giudiziose  le  dichiarazioni. 

Ma  il  Barufialdi,  a cui  la  feci  conoscere  io  stesso,  non  dovea  collocarla  tra 
quelle  del  Furioso  nel  suo  Catal.  delle  ediz.  di  questo,  nè  ripeterla  ivi,  senza 
le  dichiarazioni  necessarie,  «otto  le  Commedie  unite,  e sotto  le  Satire  stampate. 
Nel  t.°  39  f.  1 1 3 del  la  Scelta  di  Opuscoli  interessanti,  Milano,  dicesi  che  è stampa 
corretta,  pura , nitida  ed  elegante  e che  ha  opportuni  rischiaramenti . 

XXII.  Opere  del  Signor  Abate  Pietro  Metastasio.  In  Pa- 
rigi, presso  la  Vedova  Herissant,  1780-1783,  t.  la  tanto 
in-40  quanto  in-8.°  grande. 

Vi  ha  38  int.  in  rame  compreso  il  ritratto  dell’Autore.  Nel  ».°  Voi.  dopo 
il  ritr.  ed  il  front,  viene  la  dedic.,  in  versi  sciolti,  dell’Edit.,  indi  un  avviso 
dello  Stamp.  a chi  legge,  e la  Tav.  dello  Opere  contenute  in  questo  volume. 

Eccetto  la  carta,  e la  forma  l’cdiz.  è una  sola  e le  fig.  sono  le  stesse.  La 

G‘ù  parte  di  esse  è disegn.  od  int.  dal  prestante  nostro  Pietro  Martini,  o da 
i disegnata  ed  intagliata  ad  un  tempo.  Le  altre  sono  del  Bartolozzi,  o di  va- 
lenti artisti  Francesi. 

Gli  es.  in-4  0 Per^  hanno  il  front,  in  car.  più  grandi  e sono  in  carta  d‘ Olanda. 
S’inganna  il  Poggiali  nella  sua  Serie  de’ testi  di  lingua  credendo  che  se  ne 
tirassero  pochi  in  forma  di  4-°*  Se  ne  tirò  qualche  ccntinajo,  benché  nel  Ma- 
nifesto che  ne  pubblicò  da  prima  colà  il  Molini  si  fosse  dichiarato  di  stamparne 
un  picciol  numero.  La  sola  imperatrice  di  Russia  si  scrisse  per  4^  e*..  11  Pog- 
giali la  chiama  nobilissima  edizione  arricchita  di  pregevoli  figure  in  rame  dise- 
gnate ed  incise  da’  più  valenti  artefici  di  quel  tempo.  Egli  pensa  che  sia  da 
preferirsi  ad  ogn’  altra  per  ogni  riguardo,  • lodane  assai  l’Editore.  Sono  innu- 
merevoli gli  encomiatori  di  questa  «untuosa  stampa,  lo  mi  limiterò  a riportar* 

Al 
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quello  che  ne  scriveva  il  Metastasio.  Ad  Ippolito  Pimlemonte,  die  gli  aveva 
mandato  una  sua  tragedia  chiedendone  il  giudizio,  diceva:  „nu  ciò  che  ora 
non  è possibile  a me  di  spiegarle  in  iscritto  (intorno  l'arte  tragica)  leggerà 
nell’ ultimo,  cioè  nel  duodecimo  volume  della  magnifica  edizione  che  dà  preseli- 
temente  in  Parigi  il  dotto  e diligente  ....  Abate  Pczzana  di  tutti  gli  scrìtti 
miei  editi  ed  inediti,  fra’  quali ....  un  mio  estratto  della  Poetica  d’Aristotile. . . 
che  ora  sopraffatto  dalla  debolezza  paterna  di  vedere  signorilmente  abbigliati  i 
miei  figliuoli  mi  son  lasciato  sedurre  dalle  istanze  del  parziale  editore  a sotto- 
porlo al  giudizio  del  pubblico  ,,  (1).  Ed  al  Conte  Florio  la  decantava  come  la 
sua  veste  nuziale  e la  sola  degna  della  scelta  Biblioteca  di  esso  Fiorio.  Veggasi 
a f.  5i  e seg.  del  primo  tomo  delle  Opere  di  Pietro  Metastasio,  Padova  1810 
Foglierini,  ove  è detto  ancora  che  tutte  le  ed.  preced.  furono  oscurate  dalla 
splendida  e classica  di  Parigi  1780,  la  quale  ebbe  un  plauso  universale.  Ivi  è 
da  correggersi  l’asserzione  che  il  inio  genitore  fosse  Veneziano.  Nel  tomo  17.° 
della  stampa  di  e6So  Foglierini  sono  da  leggerai  due  lettere  del  Mctastasio  al- 
l’Editore da  chi  ama  conoscere  le  cose  che  sguardano  questa  sinora  nè  supe- 
rata nè  uguagliata  ed.  quanto  affetto  ponesse  quel  grande  Italiano  al  suo  Estratto 
della  Poetica  d' Aristotele,  ed  alla  versione  di  quella  d' Orazio.  Egli  chiudeva 
la  seconda  lettera  cosi:  „ Quello  che  raccomando  più  d’ogn’altra  cosa  alla 
vostra  gratitudine,  amicizia  ed  intelligenza,  è la  cura  ed  esattezza  nella  stampa 
deW  Estratto  della  Poetica  d' Aristotile,  e della  versione  di  quella  d* Orazio  con 
le  sue  note.  11  mio  credito  è vostra  merce,  ed  ogni  errore  cne  scorre  nella  vo- 
stra stampa  delle  cose  inedite,  sarà  il  peccato  d’  Adamo  che  si  propagherà  in 
tutti  i vostri  discendenti  copisti.  Addio,  caro  amico;  io  sono  con  la  solita  osse- 
quiosa stima,  ecc.,  Vienna  io  Novembre  1781 

11  catalogo  della  Biblioteca  del  Re  d’Inghilterra  ne  cita  un  es.  della  forma 
di  quarto  in  carta  grande.  Io  ignorava  che  ne  esistesse  alcuno  in  tale  carta.  La 
correzione  di  questa  stampa  fu  scrupolosissima;  e piuttosto  che  porvi  V Errata- 
corrige  in  fin  de*  volumi  l’edit.  fece  ristampare  le  carte  ove  alcuno  ne  trascorse. 

XXIII.  Componimenti  per  le . . . nozze  delle  EE.  LL.  il  Sig. 
Conte  D.  Stefano  Sancitale,  e la  Signora  Principessa  Donna 
Luisa  Gonzaga.  Parma  dalla  Stamperia  Reale  1 787,  in-4-°. 

Vi  ha  un’elegante  vignetta  di  R.  Morghen  sul  front.,  contea,  le  armi  delle 
due  ili.  famiglie.  Vi  ha  pure  altro  intaglio  dello  stesso,  rappresentante  le  Nozze 
di  Germanico  e di  Agrippina.  Magnif.  ed.  Bodoniana  fatta  tutta  per  cura  di 
mio  Padre  che  vi  ha  la  lunga  dedicatoria  in  versi  sciolti  alla  Madre  dello  sposo, 
ed  una  breve  prosa  intorno  le  Nozze  di  Germanico,  seguita  da  una  lettera  del 
suo  amico  Saverio  Bettinelli  accompagnatoria,  ed  accompagnata  dall’Opuscolo 
di  questo  Del  Dominio  delle  Donne  (a).  Vi  hanno  pure  componimenti  poetici 


(1)  Bisogna  correggere  l'anno  di  questa 
lettera  che,  secondo  l ’Epistol.  del  Rabbi, 
ov’  è inseriti,  lia  il  1776,  probabilmente 
in  1779,  poiché  la  prima  lettera  scritta  dal 
Metastasio  a mio  padre  intorno  al  progetto 
di  questa  edizione  è de'  io  Feb.  1777;  co- 
nni sì  può  vedere  a f.  364  del  *•*  17*  della 
pred.  stampa  del  Foglierini.  Ed  una  di 
mio  Padre  all'Abate  Pizzi  Custode  d' Ar- 
cadia, in  data  di  Parigi  a5  Novembre  1777, 
porta  che  allora  non  era  per  anche  uscito 


il  programma  dell*  odia.  Parigina:  „ Si  darà 
qui  una  magnifica  edizione  di  tutti  gli 
scritti  del  Metastasio.  Codesto  celeberrimo 
Poeta  ha  a me  affidato  i manoscritti  che 
ave»  rinchiusi  nello  scrigno  poetico,  e che 
finora  ha  negati  alle  più  calde  ricerche  fat- 
tegliene . . . Escirà  in  breve  il  programma 
(a)  L’Affò  che  pubblicò  separatamente 
per  queste  nozze  le  sue  Tre  Gonxaghe,  scri- 
vendo al  Bettinelli,  disapprovava  che  questi 
avesse  indiritta  a mio  p idre  la  predetta  le*- 
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i rari  «tinti  ch’io  piango  tuttavia  Ippolito  Pindemontc,  Antonio  Cefari,  Evasio 
Leone.  Ne  inviò  alcuni  anche  il  Rezzonico  da  Parigi,  siccome  appare  da  una 
sua  lettera  a f.  io  del  T.  io.*  delle  sue  Opere;  ma  non  giunsero  in  tempo. 
Forse  la  Contessa  di  Beauhamais  che  aveva  assunto  di  trasmetterli  a mio  Padre, 
e che  volle  prima  tradurli , dimenticò  di  spedirli  in  tempo.  Questa  Contessa 
di  Bcauharnais  era  zia  di  Giuseppina,  poscia  Imperatrice. 


DON  ROMUALDO  BAYSTROCHl 
BENEDETTINO 


Da  famiglia  antica,  ascritta  al  patriziato  ed  estinta  anni 
sono  in  Francesco  fratello  di  D.  Romualdo,  nacque  quest’ 
ultimo  l’anno  1737  e gli  fu  imposto  nome  di  Girolamo  <*). 

Sin  da  giovinetto  prese  grande  amore  alla  poesia  Italia- 
na, alle  arti  belle,  ed  alle  patrie  antichità.  Entrò  ne’  Be- 
nedettini di  Parma.  Avuto  da  natura  umore  assai  festivo, 
oltre  i versi  gravi  che  pubblicò,  o rimasero  inediti,  ne  scrisse 
di  piacevoli,  o satirici  tanto  in  italiano,  quanto  in  dialetto 
nostrale  pieni  di  grazia  e di  facilità.  Onorevolmente  il  ri- 
cordò il  P.  Ireneo  nella  Vita  del  Parmigianino  chiaman- 
dolo delle  amene  lettere  non  tanto  coltivator  leggiadro  quan- 
to delle  cose  a Pittura  spettanti  sollecito  e premuroso  in- 
dagatore. La  sua  festività  non  andava  molto  per  la  cruna 
del  genio  a parecchi  de’  suoi  confratelli,  a’  quali  non  pa- 
reva essa  comportabile  colla  severità  del  loro  Istituto.  Però 
egli  dolevasi  d’avere  tra  essi  de’  contrarii,  siccome  chiaro 
appare  da  una  lettera  scritta  da  Modena  al  mio  genitore 
nel  1 770,  al  quale  raccomandavasi  di  tener  celata  a coloro 
la  disposizione  in  cui  era  di  scrivere  una  commedia  da  man- 


tera,  e che  li  foase  affidati  ad  un  pazzo  la 
cura  di  coteita  Ratcolta.  Mentre  1*  Affò 
scriveva  queste  cole  in  aegreto,  il  pazzo 
tesat  a le  lodi  dell’ Affo  in  una  nota  pub* 
hlicata  a* piedi  della  lettera  del  Bettinelli! 
E la  Raccolta  fu  pur  una  delle  più  sop- 
portahili  fra  le  infinite  che  uicivano  di 
que'  di. 

(i)  Il  P.  Andrea  da  Parma  nelle  lue  no- 
tizie inedite  d'ili.  Parmigiani,  delle  quali 
ho  detto  al  ino  Articolo,  parla  di  un  Mau- 
rizio Baistrochi  nostrale,  Carmelitano  scal- 
zo, che  da  Clemente  XI  fu  fatto  Vescovo 
titolare  di  Anastasiopoli,  conaegrato  in  Ro- 


ma Lamio  1709  dal  Cardinale  Ulisse  Co«- 
zedini,  indi  apedito  Missionario  apostolico 
nelle  lodie  Orientali. 

Un  Nicola  Baiitrochi  figlio  di  Jacopo 
fu  laureato  in  leggi  e dine  la  sua  prima 
messa  nel  1719.  Avvenimenti  die  furono 
cantati  con  ampia  Raccolta  di  poetiche 
c omposixioni , in-4»w  Parma . Fu  Orator  sa- 
cro, Fiscale  del  vescovado,  e verseggiatore. 
Ho  visto  Sonetti  di  lui  in  più  raccolte. 
Fra  gli  Arcadi  Parmensi  chiamossi  Pitti- 
mene Artemideo.  Ignoro  se  fieno  questi  due 
della  famiglie  di  Romualdo. 
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dar  al  concorso  di  Parma.  Non  so  s’ ei  ponesse  in  effetto  co- 
testo  suo  divisamente.  Fu  ascritto  alle  Accademie  dei  Dis- 
sonanti , degl’  Intrepidi , de' Ricoprati  e degli  Ernonii;  col 
nome  di  Ergino  Aulodo  tra  questi  ultimi.  Mori  nell’anno 
1789,  addi  12  Ottobre. 

Monsignor  Gaetano  Marini,  che  lo  aveva  conosciuto  in 
Parma,  lo  amava  assai  ed  il  rammentava  di  continuo  nelle 
sue  lettere  all*  Affò.  Questi  eragli  pure  affezionato  e som- 
ministravagli  notizie  per  la  Guida  pei  Forestieri  che  rimase 
inedita.  Sotto  il  nome  anagrainmatico  di  Storbicchia  il  ri- 
corda a f.  71  e 73  del  suo  Servitor  di  Piazza  1796  ac- 
cennando alla  sua  trista  fine;  ed  alla  povertà  della  Guida 
predetta  e de’  giudizii  ivi  pronunciati. 

Lepidissimo  ed  arguto  era  il  suo  conversare;  del  che  pia- 
cemi  riferire  questo  esempio:  un  Don  Giuseppe  Poncini, 
tristo  fabbricatore  nostrale  d’iscrizioni,  avendone  pubbli- 
cato diverse  poco  dopo  la  morte  del  celebre  P.  Paciaudi, 
e tenendo  di  esse  ragionamento  col  Baystrochi,  disse  a que- 
st’ultimo,  volendo  alludere  al  Paciaudi:  „ Non  le  ho  mai 
date  fuori  prima  per  riguardo  a quel  povero  vecchio  . . . „ 
Ah!  sì . . . V Emanuele  . . . interruppclo  di  tratto  il  Baystro- 
chi con  argutissimo  frizzo.  Erano  le  Iscrizioni  del  Poncini 
non  raramente  fiorite  di  sollecismi.  Egli  era  de’  Zilioli, 
benché  per  soprannome  si  appellasse  Poncini.  Morì  consor- 
ziale il  ai  2 Settembre  1796. 

Assai  scorretto  era  lo  scrivere  del  Baystrochi.  Il  P.  D.  An- 
drea Mazza  teneva  in  sì  picciol  conto  la  mentovata  Guida, 
che  in  una  lettera  all’ Affò  del  a Dicembre  1789  chiama- 
vaia vera  sentina  di  spropositi  incompatibili  col  senso  co- 
mune. Comechè  essa  ne  abbia  di  molti,  questo  panni  però 
giudizio  esorbitante.  Nel  suo  Monistero  ebbe  lungamente 
la  carica  di  Archivista. 


OPERE 

I.  Poesie  varie  impresse  od  inedite. 

Inno  ad  Apolline  per  la  bramata  felice  guarigione  * . . di  Donna  Gioanr mt 
Melilupi  di  Soragna  nata  Borromeo.  Parma  dalla  Stamperia  Reale  1781, 
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À piedi  dell’Inno  tono  le  iniziali  del  nome  dell’Autore  D.  K.  B.  B.  C. 
( Don  Romualdo  Baystrochi  Benedettino  Casin.).  - 4 Son.  nel  Serto  di  Fiori 
poetici  per  le  nozze  Baiati n-  Villani  1785.  - Per  le  . . . nozze  della  . • . contessa 
Fulvia  Cerati  col . . . Conte  Giusepjte  Mazzucchini,  Sciolto  ....  <786)  in-4*w 
( Cartnigntini).  Il  nome  dell’autore  é a piedi  dello  Sciolto.  - Due  Sonetti  ne* 
Poetici  Componim.  pel  Conte  Ferdinando  Pennazzi.  Parma  1787  Stamperia 
Reale.  • Ad  Gregorium  Card.  Claramontium  Ode.  La  traduz.  Italiana  di  que- 
at’Ode  è del  Baystrochi.  - Venti  terzine  sulla  propagazione  della  luce  stanno 
nella  mentovata  lettera  a mio  padre.  Le  recitò  argomentando  in  una  pubblica 
difesa  fatta  nel  Monastero  di  S.  Pietro  di  Modena  sotto  la  direzione  del  nostro 
Padre  lettore  Morini  de’  Minimi  l'anno  1770.  — Altre  poesie  inedite  debbono 
trovarsi  presso  il  suo  nepote  Signor  Avvocato  Lazzaro  Ba rozzi,  a cui  ho  fatte 
più  volte  preghiere  per  vederle. 

II.  La  Gatteide.  Poemetto  in  versi  ottonario  inedito. 

Alcuni  altri  suoi  versi  ottonaiii  inediti  stanno  in  fine  de’ suoi  Spogli,  di  cui 
parlo  qui  sotto. 

III.  Spogli  de’  libri  de ’ Conti  del  Monastero  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista  di  Parma  per  le  notìzie  concernenti  gli 
Artisti,  e le  belle  Arti  dal  1467  al  1589. 

MS.  aut-  in-f.°  p.°  regalato  a questa  D.  Bibl.  dal  Sig.  Ab.  Luigi  Cipelli. 

IV.  Guida  pei  Forestieri  a riconoscere  le  opere  più  insi- 
gni di  Pittura,  Scultura,  ed  Architettura  esistenti  in  Parma. 

MS.  inedito  in-f.°  con  giunte  e correzioni  di  mano  dell’autore,  del  P.  Ab. 
D.  Andrea  Mazza,  e del  P.  Affò,  ora  posseduto  dalla  Bibl.  Parmense.  Scrisse 
qnest*  opera  dopo  il  1780.  £ seguita  da  Notizie  intorno  ai  Pittori  Parmigiani 
o forestieri  che  dipinsero  in  Parma,  le  quali  sono  pure  postillate  dalle  tre  mani 
predette.  A questo  lavoro  allude  l’Affò  a f.  71  del  Servitor  di  Piazza , 1796, 
ove  nomina  gli  scartateci  dello  Storbicchia.  Chiese  il  permesso  all’Accademia 
delle  B.  Arti  di  pubblicare  questa  sua  Guida;  e,  quantunque  gli  fosse  dato  il 
giorno  secondo  di  Gennajo  1788,  pare  però  che  si  facessero  mene  per  impedirne 
la  stampa,  ad  onta  elio  l’Affò  anche  per  insinuazione  del  Tiraboschi  si  adope- 
rasse perchè  fosse  eseguita. 

V.  Iscrizioni  delle  Chiese  di  Parma. 

Ne  fu  raccolto  dal  Baystrochi  iin  buon  numero,  che  verisimilmente  si  pro- 
poneva di  pubblicare.  Formano  un  grosso  volume  in-f.°  copiato  di  sua  mano 
secondo  l’ordine  alfabetico  delle  chiese.  Ve  ne  sono  frammiste  molte  copiate  di 
mano  di  D.  Paolo  Gozzi;  e ve  ne  ha  alcune  che  erano  in  altri  luoghi  pubblici 
e nelle  case  de’  particolari.  Sonoci  parecchie  scorrezioni.  Fu  regalato  alla  B.  P. 
dal  predetto  Signor  Abate  Cipelli. 

PIETRO  MARTINI. 

L’intaglio  in  rame,  egualmente  che  la  pittura,  ebbe  qui 
in  ogni  secolo  da’  tempi  di  Francesco  Mazzola  in  poi  qual- 
che valentuomo,  il  nome  del  quale,  passando  celebrato  a’ 
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posteri,  fece  famosa  la  sua  patria  anche  per  rispetto  a que- 
sto ramo  delle  Arti  graziose.  E ciò  che  accresce  vanto  alla 
nostra  Città  è il  considerare  che  i più  di  loro,  non  contenti 
alla  sola  lode  di  valorosi  artisti,  vollero  asseguir  quella 
eziandio  di  culti  scrittori.  Parlo  a leggitore  non  dimenti- 
chevole,  ond’  è che  preterisco  di  richiamar  qui  ciò  che  si 
è detto  altrove  intorno  ad  Enea  Vico,  al  Lanfranco,  o a 
qualche  altro  sì  dall’ Affò,  sì  da  ine;  e mi  fo  di  tratto  a 
ragionare  di  Pietro  Martini  che  pur  il  vanto  di  laudabile 
Scrittore  accoppiò  a quelli  di  buon  disegnatore  e di  loda- 
tissimo intagliatore  iu  rame  CO. 

Pietro- Antonio -Gaetano -Luigi,  figlio  di  Antonio  Martini 
e di  Teresa  Bussolati,  ambo  famiglie  di  bella  condizione, 
nacque  a’  Tre  Casali,  villa  del  Parmigiano  in  quel  di  Sissa, 
mentre  ivi  villeggiavano  i suoi  genitori  sur  un  proprio  po- 
dere, il  di  nono  di  Luglio  del  173IL  Datoglisi  l'acqua  be- 
nedetta, volle  il  padre  ( che  già  nel  pensiero  il  deputava 
al  Foro)  fosse  battezzato  in  Parma  con  ogni  formalità  onde 
serbargli  intatto,  diceva  egli,  qual  si  fosse  diritto  di  citta- 
dinanza; però  ne  fu  diierito  l’intero  battesimo  al  giorno  io 
del  conseguitante  Settembre.  A pena  tocco  il  quinto  anno 
dell’età,  trovandosi  in  giorno  solenne  colla  madre  nella  Chiesa 
cattedrale,  da  lei  con  fanciullesca  ansietà  richiese  ed  ot- 
tenne, di  andare  a veder  le  pitture  delle  navate.  Smarritosi 
poi  nella  pressa  delle  genti  che  uscivan  di  chiesa,  indarno 
fu  ricercato  e fatto  ricercar  dalla  madre;  ma  poco  stante 
fu  ricondotto  a casa  da  alcun  famigliare.  Questo  fu  il  primo 
lampo  che  il  chiariva  tratto  da  natura  alle  Arti  belle.  Com- 
piti gli  studii  grammaticali  e filosofici,  ed  apparato  alquanto 
del  greco  idioma,  fu,  sebben  repugnante,  costretto  dal  Padre 


(1)  Benché  io  non  debba  qui  dar  luogo  legatissimo  suona  per  tutte  Europe  ma- 
a cose  non  isguardanti  gli  artUti  nostrali,  ravigliata  elio  stupendo  suo  Spasimo  di 
trapassati,  che  congiunsero  *1  pregio  di  Sicilia.  E,  perchè  non  ai  creda  da’  male  in~ 
Scrittori  ella  prestanza  nell’Arte  dell*  in*  formati  che  queste  mie  sieno  parole  esorbi- 
t agl  io,  mi  eia  concesso  di  non  preterire  in  tanti  di  parteggi**1**  paosano  , veggansi 
silenzio  almeno  il  nome  di  Paolo  Toschi  quelle  che  ne  hanno  scritto  e disoleato 
massimo  virente  onore  di  quest'esse  Arte,  e Leopoldo  Cicognara  e la  Biblioteca  Ita- 
nostro  concittadino,  ae,  appunto  mentre  io  liana  e Pietro  Giordani, 
sto  vergando  la  presente  narrazione,  co- 


a passare  allo  studio  della  Giureprudenza.  Vano  costringi- 
mento! Natura  spignevalo  al  disegnare;  egli  a natura  obbe- 
diva, e tutto  intorno  a quello  il  suo  tempo  impiegava. 
Dopo  alcune  non  fruttuose  lezioni  di  diritto,  fattosi  media- 
tore qualche  amico  del  padre,  questi  acconsentì  che  Pietro 
si  désse  principalmente  al  disegno  sotto  gli  ammaestramenti 
dell’Ab.  Peroni;  da’  quali  due  anni  dopo  passò  alla  scuola 
di  Giuseppe  Baldrighi.  Assicuratosi  di  per  sé  di  non  riuscir 
bene  nel  maneggio  de’  colori,  e per  altra  parte  sentendosi 
la  mano  assai  atteggiata  all’intaglio  in  rame,  a questo  an- 
che per  consiglio  del  maestro  diedesi  di  fermo  sotto  l’ in- 
segnamento di  Benigno  Bossi  prestante  intagl.  d’acqua  forte. 

Avvenne  in  quel  tempo  (verso  il  17Ò0)  che  due  can- 
dita] di  corte  si  chiamassero  tra  loro  a duello,  e sceglies- 
sero per  campo  di  battaglia  il  luogo  detto  la  Ghiaja.  Ma 
come  non  erano  costoro  molto  inchini  allo  spendere  la 
vita  per  l’ onore,  reputarono  buon  consiglio  l’ inframmet- 
tere ai  loro  colpi  un  pozzo  ( eli’  ivi  molto  opportuno  sor- 
geva ab  antico)  di  tale  ampiezza  da  render  vano  qual  si 
fosse  più  disteso  vibrar  di  spada.  Grande  era  il  crosciar 
«Ielle  botte,  ma  nè  una  stilla  di  sangue  le  tinse.  Parve 
questo  al  Martini  degno  soggetto  di  caricatura;  però  il  di- 
segnò a matita  molto  fedelmente  ritraendo  a capello  i due 
prodi.  Guardatosi  ciò  da  taluno  come  uno  scherzo  satirico 
in  persone  attinenti  alla  Corte,  fu  portato  questo  disegno 
al  Dutillot  perchè  ne  fosse  punito  l’autore.  Il  saggio  Mi- 
nistro, lungi  dal  secondare  il  nocente  scopo  del  tristo  de- 
latore, trovò  lodevole  l’ invenzione  e l’eseguimento  di  quel 
lavoro,  e chiamato  a sè  il  Baldrighi  il  richiese  de’  costumi 
e del  valore  del  giovine  suo  discepolo.  Sentitone  i meritati 
elogi,  il  fece  venire  a sè,  interrogollo  molto  minutamente 
di  ogni  parte  de’  suoi  studi i e,  trovatolo  bene  istrutto,  die- 
degli  speranze  di  protezione,  e conformilo  a procedere  in 
quelli  con  ogni  potere.  Allora  volle  il  Martini  fare  un  se- 
condo corso  di  matematiche  a guida  del  P.  Belgrado,  e 
molto  vi  profittò  anche  per  l’ arte  sua,  ed  assai  ne  fu  sempre 
conoscente  al  Maestro.  Nel  1761  riportò  il  premio  del  Nudo 
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dalla  nostra  Accademia,  e quello  di  Composizione  nell’anno 
successivo.  Era  allora  discepolo  del  Baldrighi.  Si  disotter- 
ravano a que’  dì  le  anticaglie  di  Veleja.  Fu  mandato  colà 
il  Martini  a disegnarle  (*).  Vi  disegnò  altresì  una  veduta  di 
Veleja  e del  monte  che  la  coprì;  una  festa  campestre  data 
all’Infante  Don  Filippo  allorché  visitò  quegli  scavi,  e la 
pianta  di  tutto  che  era  stato  sino  allora  scoperto. 

Allo  studio  dell’intaglio  congiunse  quello  dell’Architet- 
tura e della  Prospettiva  nella  Scuola  del  Petitot.  Ebbe  di- 
verse commessioni  dal  March,  di  Felino;  e verso  il  1769 
fu  inviato  a Parigi  (»)  e specialmente  raccomandato  al  ce- 
lebre Le-Bas  primo  intagliatore  in  rame  del  Re.  Questi  il 
perfezionò  nell’  intaglio,  e seco  il  tenne  due  anni  a dozzina. 
Ivi  ebbe  largo  campo  il  Martini  di  conoscere  i migliori  Artisti 
d’allora.  Due  anni  dopo  uscito  del  Maestro  si  accinse  a lavo- 
rare di  per  sé.  Continuavagli  il  Duca  l’assegnamento  fattogli. 
Caduto  il  Dutillot,  il  nuovo  Ministro  De  Llano  richiamollo 
a Parma:  ma  saputosi  dal  Martini  che  non  gli  si  sarebbe 
mantenuta  la  promessa  di  farlo  professore  d’intaglio  in  ra- 
me nell’ Accademia,  e di  pagargli  i lavori  che  gli  sarebbero 
ordinati,  con  segni  di  particolare  gratitudine  verso  il  Prin- 
cipe che  lo  aveva  beneficato  dichiarò  di  rinunziare  alla 
continuazione  di  quell’assegnamento,  e di  rimanersi  a Parigi. 

Ricondottosi  a Parma  in  sul  cominciare  del  1773  vi  stan- 
ziò durante  l’inverno;  indi  andato  a visitare  i portenti  delle 
Arti  che  fanno  singolari  Firenze  e Roma,  e di  là  itosene 
a Napoli,  nel  vegnente  Luglio  si  restituì  a Parigi.  Donde 
andava  poscia  negli  anni  susseguenti  in  Olanda,  e più  volte 
in  Inghilterra,  di  cui  aveva  molto  profondamente  apparato 
il  linguaggio.  Intagliò  colà  nel  J787  l’ esposizione  della  Sala, 
di  Londra  che  è una  delle  più  celebri  sue  opere.  Il  dì  14 

(1)  Alcuni  di  questi  disegni,  e prìnci-  eh*  io  acquistai  per  questa  D.  Bibl. . 
palmenti»  quello  ai  una  bellissima  statua  (»)  Si  ha  alcun  intaglio  del  Martini  fatto 
tenia  capo,  sotto  cni  scrisse  di  proprio  in  Parigi  sin  dal  1769;  e Te  ne  ha  psree- 
pugno  Statua  d’ eccellente  Artefice  greco , chi  fatti  precedentemente  in  Parma  sino 
trovata  negli  Scavi  di  Veleja,  e disegnata  e durante  il  1768.  Il  Dutillot  areseli  ss- 
nel  1765  da  Pietro  Martini  Parmigiano,  fan  segnato  annuo  stipendio  di  5oo  franohi 
parte  di  un  Volume  intitolato  Antichità  circe  el  cominciare  del  1767. 

Vclejati,  che  fu  del  Presi  denta  Bergoli,  e 
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Giugno  del  precedente  anno  questa  nostra  Accademia  delle 
B.  A.  avealo  acclamato  suo  Accademico  Professore  ; ed  il 
ao  Marzo  179»  gl’ inviò  a Parigi  la  Medaglia  d’oro  in  ri- 
munerazione di  due  famosi  suoi  intagli  II  Ponte  delle  Sfridi 
e La  veduta  della  Città  d’ Avignone  di  cui  aveala  pre- 
sentata. L’anno  1791  viaggiava  in  Lamagna,  visitava  le 
altre  città  principali  d’Italia,  e ancora  passava  l’inver- 
no in  patria  d’  onde  riconducevasi  a Parigi  la  primavera 
vegnente . 

Bolliva  da  pezza  la  gran  Città  ne’  primi  moti  della  Ri- 
voluzione, che  scoppiarono  in  terribile  incendio  il  dì  io 
Agosto.  Grandi  molestie  ebbe  a so  fieri  re  anch’esso  nella 
tremenda  seconda  giornata  di  Settembre.  Però,  deliberato 
di  abbandonare  la  Francia,  ed  ottenuto  salvocondotto  a ri- 
tornare nel  luogo  natio,  vi  si  ricondusse,  viaggiando  per  la 
Elvezia  non  ancora  da  lui  visitata,  ed  i suoi  concittadini 
il  rividero  molto  lietamente  fermar  sua  stanza  in  Parma 
l’ anno  stesso  1 792  . 

Qui  si  ammogliò  a Luigia  Prudent  da  cui  ebbe  due  figli, 
spento  in  fasce  il  primo,  vivente  il  secondo,  ingegno  assai 
svegliato  e multiplice.  Co’  modici  risparmii  recati  di  Fran- 
cia comperò  un  poderetto  sui  colli  parmigiani  e ne  fece 
le  sue  delizie,  dividendo  il  suo  tempo  tra  le  cure  campestri 
e le  altre  domestiche;  l’ordinamento  della  sua  Collezione 
di  libri  sceltissimi,  di  disegni  e d’ogni  fatta  intagli,  trasfe- 
rita qui  da  Parigi  con  enorme  dispendio;  la  compilazione 
dell’opera  di  cui  dirò  qui  sotto;  e qualche  novello  lavoro 
d’ intaglio  che  non  gli  crebbe  rinomanza.  Ma  breve  fu  la 
durata  di  quest’ultimo  periodo  della  sua  vita. 

Morì  Pietro  Martini  il  giorno  secondo  di  Aprile  1797  di 
quasi  subita  colica.  Ne  fu  universale  il  lutto;  imperocché 
egli  era  uomo  sempre  apparecchiato  in  servigio  altrui  (0, 
di  soavissima  natura,  di  amorevoli  maniere,  di  bella  per- 

(1)  Io  più  d'orni  altro  n’ebbi  testimo-  affari  di  Ini.  E ae  poscia  questi  affiri  per 
nians*;  poiché  egli  fu  sempre  efficace  amico  le  ribalderie  di  que'  tempi  andarono  in 
dell’  infelice  mio  genitore  durante  la  sua  perdimento,  ciò  non  è da  imputarsi  a mi- 
dimora in  Parigi,  e dopo  che  questi  ne  fu  nore  amichevole  telo  di  lui.  Ond*  k ch’io 
partito  prese  cura  molto  affettuosa  degh  gliene  serbrrò  perpetua  la  riconoscenza. 
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sona,  di  insinuantesi  fisonomia.  Dopo  la  sua  morte  fu  scritto 
in  sua  lode  da  Gius.  Parini  un  Epigramma  die  sta  a f.  a43 
del  3 Voi.  delle  opere  di  questo,  1802,  e che  ab  inizio  si 
pubblicò  sotto  il  ritratto  del  Martini  intagliato  da  Fran- 
cesco Rosaspina,  e disegnato  dal  Moreau. 

Il  suo  discorso  procedeva  lento,  eloquente,  erudito:  e 
quantunque  ei  fosse  rimasto  tanti  anni  lontano  da  Parma, 
ritornatovi,  piacevasi  di  parlarne  di  frequente  il  dialetto  che 
spesso  usava  anche  a Parigi  co’  suoi  concittadini  colà  stan- 
ziati. Assai  addentro  era  negli  studii  istorici  antichi  e mo- 
derni, e buon  gusto  aveva  eziandio  nel  fatto  delle  amene 
lettere.  Già  dicemmo  com’  egli  avesse  alcuna  tintura  di  gre- 
co. Ben  più  che  tintura  aveva  di  latino;  e scriveva  e par- 
lava assai  pulitamente  Inglese  e Francese. 

Pochi  intagliatori  in  rame  lavorarono  più  di  lui.  L’im- 
menso numero  de’  suoi  intagli  o all’  acquafòrte,  o a bulino 
raccolse  egli  stesso  in  gran  voi.  in-f.°  i quali  stanno  ora, 
almeno  in  gran  parte,  nella  Bibl.  P. . Anche  lavorò  alcun  che, 
dicesi,  alla  foggia  nera  inglese;  ed  imitò  e copiò  alcuna  cosa 
di  Rembrandt.  I suoi  intagli  d’acquafòrte  erano  cercatissimi 
e sono  tuttavia  da’  più  sottili  intendenti  di  tale  magistero: 
e sono  pure  le  sole  sue  preparazioni  a questa  maniera.  Non 
è scopo  del  presente  articolo  il  dare  il  novero  delle  sue 
opere  d’intaglio,  ma  sì  di  sole  le  sue  scritture.  Sinché  sor- 
ga narratore  speciale  delle  vite  degli  Artisti  Parmigiani,  chi 
voglia  sapere  quali  de’  suoi  intagli  eccellano  nell’opinione 
degli  intendenti  vegga  il  Dict.  des  grav.  dei  Basan;  il  Ma- 
nuel de  V amateur  d’ estampes  di  F.  E.  Joubert;  il  Gori  Gan- 
dellini  colle  aggiunte  dell’  Ab.  De  Angelis  il  quale  pre- 
cedette il  Joubert;  ed  il  Ticozzi  nel  Dizion.  degli  Ar- 
diti. ecc.  Questi  tutti  a sproposito  raccontano  ch’egli  era 
nato  nel  1 789  . 

Non  andarono  però  errati  allorché  dissero  che  non  solo 
era  un  celebre  intagliatore,  ma  che  era  un  profondo  co- 
noscitore delle  teorie  dell’arte  sua,  e deplorarono  che  la 
morte  gli  togliesse  di  mandare  ad  effetto  l’opera  di  cui 
parlerò  qui  sotto;  e di  cui  per  anticipato  si  diede  un  cen- 
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ho  anche  nel  Manuel  des  curieux  et  des  amateur s de  Vart 
par  HuberW  et  Rost,  1797. 

Molto  onorevolmente  tenne  ricordo  di  lui  il  suo  amico 
Carlo  Goldoni  (“)  parlando  dell’  edizione  delle  Opere  del 
Metastasio  procurata  in  Parigi  da  mio  padre:  „ Cette  su- 
perbe édition  . . . est  décorée  de  tous  les  agrémens  de  la 
Typographie  ...  Il  y a des  gravures  prócicuses;  on  y admi- 
re  entr’autres  un  Polyphèrne  de  Bartolozzi,  et  dans  plusieurs 
estampes  P excellence  du  crayon  et  du  burin  de  M.  Mar- 
tini. C’ est  un  des  meilieurs  élèves  de  M.  le  Bas;  c’ est  un 
Parmesan  très-honnète,  très-sage,  très-instruit,  c’  est  un  Ar- 
tiste  qui  fait  honneur  à la  Nation  Italienne  „.  G.  F.  Galeani 
Napione  faceva  eco  a queste  parole  nominando  congiun- 
tamente il  Bartolozzi  ed  il  nostro  Martini,  e chiamandoli 
famosi  incisori  Italiani  (3). 

Venendo  ora  all’ opera  di  cui  toccai,  per  dire  come  vi 
fosse  data  occasione,  e sopra  che  si  aggiri,  credo  opportu- 
no di  riferire  in  nota  le  parole  stesse  del  suo  Discorso  pre- 
liminare, dalle  quali  si  traggono  eziandio  alcune  notizie 
intorno  la  sua  vita  scritte  con  molto  candore  e semplicità  (4). 


(1)  È da  osservarsi  clic  quando  Huber 
scriveva  da  Lipsia  1*  avvertimento  al  suo 
Manuel  etc.  e parlava  dell’opera  del  Mar- 
tini, ignorava  che  questi  fosse  già  morto, 
e che  solo  un  volume  avesse  potuto  com- 
pire della  sua  opera;  però  tanto  nell'avver- 
timento predetto,  quanto  a f.  aig  del  t.*  4»* 
discorreva  del  Martini  come  di  vivente. 

(a)  Mi  moire*  de  M.  Goldoni , Parti , 1787, 
t.  3,  f.  190. 

(3)  Dell’uso  e dei  pregi  della  lingua 
ItaL  1791  v.  1,  f.  278. 

(4)  „ Essendo  persuaso  che  non  dispiac- 
cia ad  un  lettore  d’avere  qualche  contezza 
dell’autore  d’un  libro,  dei  motivi  che 
l’abbiano  indotto  a scriverlo,  e dell’ordine 
eh’  egli  si  aia  proposto  di  tenere,  malgrado 
la  ripugnanza  che  ho  di  parlare  di  me  me- 
desimo, debbo  pur  dire  essere  io  un  ita- 
liano, il  quale  (in  dalla  prima  mia  gioventù 
portato  da  una  naturai  inclinazione  verso 
le  Belle  Arti,  cercai  d’apparare  il  disegno; 
che,  dopo  avere  per  alcuni  anni  studiato 
la  Pittura  e l’Architettura  sotto  i migliori 
Maestri,  l’amore  che  ebbi  fin  d’ allora  per 


le  stampe  mi  determinò  a seguire  l’inta- 
glio; che  quest’amore  crebbe  in  me  colle 
occasioni  che  ebbi  di  vederne  moltissime, 
avendo  vissuto  quasi  venticinque  anni  in 
Parigi,  nel  qual  tempo  feci  vani  viaggi  in 
Inghilterra,  visitai  le  migliori  raccolte  del- 
P Olanda  e delle  Fiandre;  che  in  ogni  luogo 
cercai  la  società  degli  Artisti  principali  e 
de’ primi  conoscitori,  rivedendo  sovente  le 
più  preziose  Raccolte,  assistendo  sempre 
alle  pubbliche  vendite,  che  furono  in  que’ 
tempi  frequenti  ed  interessanti,  facendo 
acquisto  di  tutte  le  Carte  che  i miei  mezzi 
mi  permisero  di  riunire,  e finalmente  te- 
nendo delle  memorie  in  iscritto  di  quanto 
aveva  veduto.  Nel  1793,  «tu  anno  dopo  il 
mio  ritorno  alla  Patria,  fui  invitato  da  un 
mio  pregiatissimo  amico,  possessore  d’nna 
ricca  Collezione  di  Stampe  ( il  Sig.  Trivelli 
di  Reggio)  a passare  una  parte  dell’  autun- 
no in  una  sua  villa.  Furono  per  me  quelle 
stampe  una  gratissima  occupazione  d’ogni 
mattina;  fu  lasciato  in  mio  potere  il  coir 
locarle  in  un  nuovo  ordine,  il  quale  es- 
sendo stabilito  si  pensò  di  farne  un  breve. 
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Per  rispetto  all’  ordinamento  di  questa  sua  opera  egli  pre- 
ferì il  cronologico  dei  Pittori  non  già  quello  degV Intaglia- 
tori, perchè  considerava  quest’  ultimo  come  Sistema  assur- 
do, che  tende  a far  conoscere  il  Poema  piuttosto  dal  nome 
del  Traduttore  che  da  quello  del  Poeta  originale ; giacche 
altro  non  è la  maggior  parte  delle  stampe  fuorché  una 
traduzione,  più  o meno  felice,  delle  Pitture.  E proponeva 
pel  comodo  delle  ricerche  intorno  gl’  Intagliatori  un  Indi- 
ce alfabetico  di  questi.  In  fronte  al  primo  volume  del  suo 
Catalogo  Storico,  che  è il  solo  compito,  egli  pose  (come  già 
avea  promesso  nel  Prospetto  pubblicato  senza  il  suo  no- 
me e senza  luogo  ed  anno  dalla  Stamperia  Reale  di  Parma 
in  Aprile  del  1796)  una  rapida  Storia  della  Calcografia 
presa  dalla  sua  origine  fino  a’  giorni  di  lui,  ove  trovansi 
assai  pregevoli  notizie.  Questo  volume  contiene  tutta  la 
Scuola  Fiorentina,  e Sanese,  e però,  se  fosse  stato  stam- 
pato, avrebbe  potuto  per  questa  parte  considerarsi  come 
onera  compita,  tale  essendo  pure  l’intenzione  dell’autore 
elle  aveva  divisato  di  rendere  affatto  indipendente  un 
volume  dall’  altro.  Egli  non  vi  pose  titolo  speciale  nè  sul 
ms.  autografo,  nè  sul  Prospetto ; pure  da  quest’ultimo  par- 
mi  che  si  possa  cavare  1’  intitolazione  che  pongo  nel 
N.*  i.°  delle  sue 


OPERE 

I.  Catalogo  Storico  delle  Stampe  prese  dai  dipinti  0 dai 
disegni  de’  migliori  Maestri  d’ ogni  scuola;  Volume  primo; 
Scuola  Fiorentina,  e Sanese. 


catalogo.  Ma  crebbe  il  lavoro  più  di  quello 
ebe  avevamo  da  prima  imaginato;  percioc- 
ché hi  volle  notare  ogni  temibile  differenza 
clic  patta  da  una  prova  ad  un'altra,  ben- 
ché parte  dello  stesso  Rame,  o da  alcune 
copie  che  pur  «ombrar  potessero  originali; 
vi  aggiunti  di  più  que*  pochi  aneddoti  che 
la  memoria  potò  suggerirmi.  Non  dispiacque 
quatto  metodo  al  coltissimo  mio  Amico, 
anzi  credendo  egli  che  potette  etter  utile 
ad  altri  Amatori,  mi  consigliò  di  aumen- 
tarlo colle  noticie  che  potrei  trarre  dalla 
mia  propria  Raccolta,  e di  pubblicare  quel 


Catalogo.  Acconsentii  volentieri:  ma, comin- 
ciata a pena  questa  mia  compilazione,  m’av- 
vidi quanto  sarebbe  stata  imperfetta,  i# 
molte  altre  carte  non  vi  avessi  aggiunto, 
le  quali  mancavano  nelle  nostre  Collezioni. 
Ebbi  allora  ricorso  ai  migliori  libri  de’ quali 
era  felicemente  ben  provvednto,  alle  nota 
da  me  conservate,  ed  alle  Carte  che  potei 
trovare  nelle  mani  dei  pochi  dilettanti  di 
Parma  e delle  Città  circonvicine.  Credo 
di  poter  dire  con  verità  che  poche  saran- 
no le  stampe  classiche  da  me  dimentica- 
te,  eoe. 
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MS.  autogr.  in-f*  di  ai6  fitte  colonne  che  a giudizio  dell’Autore  avrebbero 
(orinato  un  volume  in-8.w  di  circa  5oo  f. . In  fine  leggati:  Parma  io  Settem- 
bre 1795.  Ora  appartiene  alla  Biblioteca  D.  di  Parma  a cui  è stato  di  fresco 
ceduto  dalla  cortesia  dell' accennato  Sig.  Antonio  Martini  figlio  dell’Autore. 
Era  intenzione  di  quest'ultimo  di  pubblicarlo  come  Saggio  di  tutta  l’opera; 
e di  non  continuarla  se  questo  non  foste  piaciuto.  Dice  nel  tuo  Prospetto  im- 
presso in  Aprile  1796  dalla  Stamp.  R.:  ,,  Non  ottenendo  che  poco  favore,  i soscri- 
venti  avranno  Almeno  un’idea  sufficiente  delle  Opere  in  istamp:i  de’ Maestri  di 
quelle  Scuole;  e ciò  debbe  riuscire  di  qualche  interesse,  stampato  anche  se- 
paratamente. A chi  non  sarà  grato  un  Catalogo  delle  Carte  del  Botticella,  di 
Leonardo  da  Pinci,  di  Michclagnolo,  del  Rosso , di  Periti  del  Paga,  di  Callot, 
di  Stefano  della  Bella , del  Cipriani , e di  ben  cent’ altri,  de’  quali  abbiamo 
opere  meno  numerose  ,,?  Il  a.#  volume  avrebbe  contenuta  la  Scuola  Romana , 
e la  Napoletana ; il  3.°  la  Bolognese,  la  Modanese,  la  Parmigiana,  e la  Geno- 
vese; la  Peneziana,  la  Pcroncsc,  e le  Milanese  e Piemontese,  il  4 °;  il  5.°  la 
Tedesca ; il  6.w  la  Fiamminga ; il  7.0  V Olandese;  l‘8.°  ed  il  9.0  la  Francese, 
e l’Inglese.  Aveva  già  incominciato  il  secondo  voi.  e tra  le  sue  carte  si  ritrovò 
compito  per  la  Scuola  Romana  l’Articolo  di  Giulio  Romano  (Pippi),  ora  pos- 
seduto da  questa  D.  Biblioteca. 

Sperava  che  sarebbeglisi  perdonato  lo  stile,  siccome  quello  di  artista  poco 
esercitato  nello  scrivere , e che  non  aveva  cercato  che  la  sola  chiarezza  e la  brevità . 

II.  Note  e giunte  manoscritte  autografe  al  Dizionario  de- 
gl’ Intagliatori  di  Giuseppe  Strutt  intitolato:  A Biographical 
Dictionnary , containing  ari  kistorical  account  of  all  thè 
Engravers  from  thè  earliest  period  of  thè  Art  of  engraving 
to  thè  present  time;  and  a short  list  of  their  most  esteem- 
ed  works,  etc.  London  1785,  1786.  By  Davis,  a gr.  vo- 
lumi in-4.0. 

Nel  mentovato  Disc.  prelirn.  il  Martini  pose  la  seguente  nota:  „ Nel  far 
legare  il  mio  esemplare  (del  Dizionario  dello  Strutt)  feci  interporre  ad  ogni 
pagina  un  foglio  di  carta  bianca  per  dar  luogo  a qualche  noterella  o per  rime- 
diare alle  ommissioni.  Malgrado  l'accuratezza  dell’Autore  e la  copiosa  sua  no- 
menclatura, pochissimi  sono  i logli  ne’  quali  non  si  trovi  qualche  aggiunta 

Ho  avuto  tra  mani  questo  prezioso  es.  dopo  U morte  del  Martini,  e l’ avrei 
acquietato  per  la  Bibl.  P.  se  in  quel  tempo  vi  avessi  preseduto. 

Esso  fu  comperato  dal  Conte  Ulisse  Aldrovandi  ai  Bologna,  che  acquistò 
pure  gran  quantità  delle  stampe  della  Collezione  Martini.  Passò  poscia  nelle  mani 
del  mio  illustre  amico  Dottore  Aglietti  presso  cui  il  vidi  in  Venezia  l’anno  i8aa. 

III.  Voyage  de  Paris  en  Italie  par  V Allemagne;  e Voyage 
de  Paris  en  Italie  par  Genève. 

Il  primo  ha  la  data  di  Municken  8 Ottobre  1791.  È un  manoacritto  auto- 
grafo  ai  poche  facce  in-4.0  *critto  in  buona  lingua  francese,  ora  posseduto 
dalla  Biblioteca  Parmense.  Nello  stesso  quaderno  su  cui  scrisse  questi  viaggi,  il 
quale  in  gran  parte  è bianco,  sono  quattro  piccioli  disegni  del  Martini  a matita 
in  parte  ritoccati  a penna.  In  uno  leggesi  sull'alto  fuly  ii#*  1788  Blenheim. 
In  altro  a piedi  di  un  gruppo  di  macchiette  scrisse  Sunday  Juìy  aof*.  In  ui» 
terzo  ....  Anthoine  de  Lorraine.  Questo  quaderno  ha  pure  nell' ultima  carta 
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alcuni  moi  ricordi  tenuti  durante  Tult.”  «no  viaggio  d' Inghilterra,  in  fronte 
ai  quali  leggeri  July  thè  8‘*  1788.  Questi  ricordi  «ouo  icritti  in  inglete  talvolta 
interrotto  da  qualche  frate  italiana  o francete. 

IV.  Lettere. 

Molte  ne  scritte  agli  amici  ed  a’  tuoi  corrispondenti  in  italiano,  in  irancese 
ed  in  inglese.  Alcune  sono  presso  me. 


ANTONIO  CERATI 

Allora  quando  nel  ragionare  di  Gregorio  Cerati  Vescovo 
dicemmo  come,  lui  fanciullo,  fosse  il  Conte  Carlo  suo  geni- 
tore chiamato  a Vienna  tra  i Reggenti  per  le  Città  Lombarde, 
non  ricordammo  di’  egli  colà  conducesse  Isabella  sua  moglie. 
Il  diciamo  ora  perchè  sappia  il  lettore  per  quale  vicenda 
Antonio  Cerati  nascesse  nella  capitale  dell’Austria  a’  19  di 
Agosto  del  17.38.  Se  l’indole  degli  uomini  prendesse  qua- 
lità soltanto  dal  ciclo  sotto  cui  sono  generati,  chi  ha  lun- 
gamente conosciuto  Antonio  sarebbesi  meglio  indotto  a con- 
ghietturar  eh’  egli  fosse  procreato  nella  festiva  Parigi,  che 
infra  la  Viennese  gravità.  Portò  da  natura  vivacità  som- 
ma, c tale  una  piacevolezza,  una  giovialità,  un’arguzia  di 
motti,  che  tutta  la  sua  lunga  vita,  e persino  le  ultime  ore 
dell’ultima  sua  malattia  ne  furono  piene.  Ritornati  in  Italia 
i suoi  genitori,  fu  posto  nel  Collegio  de’  Nobili  di  Modena, 
città  eh’  egli  ebbe  poscia  in  luogo  di  seconda  patria,  ed  in 
tal  dilezione,  che  negli  ultimi  anni  della  sua  vita , avanti 
che  accecasse,  andava  colà  a passare  un  mese  della  state. 
Uscito  di  quel  Collegio,  si  trasferì  a Milano  ove  il  padre 
suo  aveva  uffizio  di  Senatore.  „ Il  mio  infelice  destino  ( dice 
egli  stesso  in  uno  scritto  inedito)  mi  diede  un  ingegno  vivo 
e pronto  che  superò  in  pochissimi  anni  la  lunga  strada  di 
quegli  studii,  che  l’educazione  dei  collegi  offre  a’  suoi  al- 
lievi „.  Aggiugne  che,  terminata  a'  18  anni  la  via  tortuosa 
delle  leggi  civili  e canoniche,  formossi  da  sè  medesimo  un 
metodo  di  studii  e prescrisse  una  meta  al  proprio  ingegno, 
contentandosi  di  consultare  la  sua  propria  ragione,  e quella 
di  qualche  amico  che  riputava  di  sommo  merito,  perchè  sa~ 
peva  pensare. 
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Quale  profitto  traesse  da’  suoi  studii  il  dicono  le  sue  opere 
multiplici.  Ma,  aderendo  a’  desiderii  del  padre  che,  creden- 
dolo abile  d’impiego  nella  Prelatura  Romana  e nel  Mini- 
stero secolare  (sono  parole  di  A.  Cerati),  spigne  vaio  alle 
discipline  teologiche  e politiche , si  condusse  a Parma 
ove  per  più  anni  pose  intorno  a quelle  ogni  sua  cura.  E 
già  parlavasi  appo  i Governanti  d’inviarlo  a viaggiare  per 
apprendere  le  scienze  politiche.  Ciò  narra  ci  medesimo  in 
quello  scritto  che  debbe  aver  l'atto  nell’anno  1768  od  in 
quel  torno.  Conosciuto  poscia  che  la  sua  franca  indole  non 
armonizzava  colle  cautele,  colle  ambagi  e co’  perigli  di 
quegli  uffizii,  e più  di  tutto  amatore  della  propria  libertà, 
ritornava  a’  suoi  studii  prediletti  di  diritto  pubblico , di 
filosofia  (')  e di  amene  lettere.  Ed  alcuni  anni  dopo 
rinunciava  alle  offerte  fattegli  dal  Re  delle  due  Sicilie  di 
una  Cattedra  di  pubblico  diritto  in  Palermo.  Era  delle  sue 
piii  care  occupazioni  anche  l’Economia  pubblica.  E di  tutte 
queste  cose  travagliavasi  per  solo  suo  prò.  Già  aveva  as- 
saggiato che  il  suo  franco  parlare  non  poteva  essergli  scala 
ad  impieghi  ed  a guadagno  (“).  Allora  quando  Carlo  Delfina 
ebbe  in  patria  per  fa  stessa  cagione  alcuna  spiacevole  vicenda, 
scriveva  il  Cerati  al  Paciaudi  queste  parole:  „ Ho  inteso 
con  rincrescimento  l’accidente  dell’ Al».  Denina.  È uomo 
dotto,  ma  non  credo  che  abbia  più  prudenza  di  quella 
eh’  io  ho  avuta  ne’  tempi  che  la  fortuna  poteva  sorridermi 

10  penso  che  alluda  a certe  sue  scritture,  e traduzioni 
giovanili,  di  cui  non  diremo  più  là,  e che  unite  al  suo 
franco  pensare  e discorrere  noi  fecero  gradito  a chi  avea 

11  potere  di  giovargli  e di  nuocergli.  Ed  in  altra  lettera 
allo  stesso:  ,,  Non  le  niego  che  le  mie  finanze  sono  in  pes- 


(1)  „ Lo  stadio  della  metafìsica,  e del 
diritto  pubblico  furono  l’oggetto  il  più 
caro  ed  il  più  costante  delle  mie  applica- 
zioni „ . E prima  aveva  detto  : „ certa- 
mente 1 . . avrei  da  molto  tempo  ....  un 
qualche  grado  in  alcuno  di  questi  due  ceti 
(di  Prelato  o Ministro)  se  la  mia  età  fervida 
e impetuosa  mi  avesse  permesso  di  amare 
altre  cose  che  lo  studio,  la  libertà  ed  il 


piacere  „ . Scritto  inedito  citato. 

(a)  V.  a f.  49  o seg.  del  T.°  !.°  degli 
Opuscoli  diversi  1809  ove  ci  si  fa  dire  dalla 
verità:  „ . . . hai  punito  te  stesso  del  tuo 
errore  ( d'  essere  stato  avverso  al  Distili  ut  ) 
volgendo  pochi  anni  dopo  le  spalle  agli  stu- 
dii  politici  e alle  speranze  dell 'ambinone 
Qui  per  istudii  politici  intendeva  l’Arte 
del  governale  i popoli. 
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fillio  stato;  non  le  niego  che  una  pensione  potrebbe  rim- 
metterle;  ina  io  preferirò  sempre  al  mio  interesse  i diritti 
della  verità  e della  giustizia  Una  testimonianza  di  que- 
sto suo  amore  della  verità  e della  giustizia  ben  ne  lasciò 
quando,  dopo  avere  nella  quattordicesima  nota  all’  Elogio 
del  Frugoni,  ed  altrove,  manifestato  di  non  essere  mai  stato 
amico  del  Dutillot,  e di  aver  levata  la  voce  contro  gli  er- 
rori politici  in  cui  parvegli  caduto,  si  vergogna  del  proprio 
inganno  giovanile  e gli  dà  le  meritate  lodi  ne’  suoi  Ritratti  (0. 

Due  ordini  principali  delle  nostre  Città  erano  avversi  al 
Dutillot.  Amarissimo  boccone  era  all’uno  che,  con  esclusion 
propria,  un  forestiere  di  umili  natali  salito  fosse  all’altezza  del 
Ministero,  ed  in  tanto  e tanto  lungo  favore  de’  Regnanti  si 
mantenesse  da  regolare  egli  solo  per  più  lustri  i destini  de’  tre 
Ducati.  Più  amaramente  sopportava  il  secondo  le  riforme  in- 
torno alle  cose  ecclesiastiche  operatesi  pel  fermo  volere  del 
Ministro  dal  1764  in  poi.  Invano  e l’uno  e l’altro,  ed  ambo  in 
colleganza,  avevano  tentato  di  smuovere  Don  Filippo  dal- 
l’ affezione  eh’  egli  portava  al  suo  Ministro.  Morto  quel 
Principe  risorgevano  le  speranze  di  più  agevole  riuscita 
nella  giovinezza  del  novello  Imperante,  ma  essa  era  ancor 
troppa  perchè  questi  potesse  di  tratto,  quantunque  avverso 
al  Dutillot,  mandare  ad  effetto  i proprii  ed  i loro  disegni. 
Benché  egli  fosse  già  uscito  de’  pupilli  alla  morte  del  ge- 
nitore, anzi  dichiarato  fuor  de’  minori  all’anno  quattordi- 
cesimo per  la  prontezza  con  cui  l’avveduto  Ministro,  vo- 
lendo escludere  i già  messi  il 


dichiarava  maggiori  i suoi  successori  appunto  in  quella  età; 
pure  non  era  Ferdinando  ancor  atto  a sostener  tanto  peso. 
Fu  dunque  necessità  che  si  differisse  a miglior  tempo  l’ in- 
carnar que’ disegni.  Quattro  anni  dopo,  congiuntosi  il  Duca 
in  matrimonio  ad  Amalia,  parve  a quegli  ordini  tempo  op- 
portuno al  loro  scopo.  Nè  andarono  in  fallo;  eransi  mul- 
tiplicati  gli  ajuti,  e già  si  venian  vincendo  le  classi  minori 
della  popolazione.  Non  passarono  due  anni  che  il  Ministro 


fece  valere  la  legge  fermata 


(t)  L.  c.  degli  opuacoli. 
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fu  congedato  quasi  a furore  di  popolo.  Mentre  si  apparec- 
chiava la  mina  che  dovea  rovesciare  il  Dutillot,  il  Conte 
Antonio  vergava  nel  suo  scrittojo  sì  pei  proprii  intendi- 
menti, e sì  eccitato  da  altri  le  sue  Rimostranze  ed  osser- 
vazioni di  un  Cittadino  Parmigiano  a nome  della  sua  patria 
e della  sua  nazione  presentate  ai  due  Ministri  straordi- 
narj  (0  delle  Corti  di  Francia  e Spagna,  inviati  a quella 
di  Parma  nel  1771.  Erano  queste  Rimostranze  una  sfa- 
vorevolissima pittura  di  tutta  l’ amministrazione  del  Du- 
tillot. Ed  a queste  appunto , e ad  altre  scritture  proprie 
fatte  in  sì  tristi  tempi  dal  Cerati,  alludono  quella  ge- 
nerosa ritrattazione  , quell’  esemplare  pentimento , e quel 
nobilissimo  vergognarsi  e castigare  sè  stesso  dello  avere 
per  mire  ambiziose  contribuito  alla  caduta  di  quell’  egre- 
gio Ministro  (») . Questo  è il  più  onorevole  istante  della 
vita  del  Cerati.  Ch’  egli  ancor  giovine  trascorresse  in  er- 
rori indegni  di  animo  generoso  e ben  creato,  è cosa  pur 
troppo  comune  a molti:  ma  a pochi  privilegiati  è concesso 
il  nobile  coraggio  di  confessare  il  proprio  inganno  nella 
matura  età,  ed  il  pubblicarlo  colle  stampe. 

Caduto  il  Dutillot , cadde  o menomossi  a gran  pezza  il 
favore  alle  lettere,  risorse  buona  parte  degli  anticlii  pre- 
giudizii,  e le  speranze  di  migliore  condizione  per  la  patria 
non  ebbero  effetto.  Andate  anche  in  dileguo  le  lusinghe 
che  avevano  sollevato  l’animo  del  Cerati  a speranze  di 
propria  utilità,  giunse  di  corto  l’istante  del  disinganno, 
che  il  fece  nimico  agli  studii  politici,  e ritomollo  agli  altri 
suoi  prediletti.  Era  sino  allora  stato  avverso  al  pubblicare 
le  molte  sue  scritture,  come  vi  fu  poscia  troppo  inchino. 

Il  predetto  Elogio  del  Frugoni,  scritto  nel  1769,  solo  il 
divolgò  nel  1776.  Questo  fu  la  prima  cosa  importante  da 
lui  pubblicata.  Poco  prima  avea  mandati  alla  luce  alcuni 
componimenti  in  versi.  Facea  poi  mostra  di  sè  nel  1778  col 
suo  Elogio  di  Mons.  Gaspare  Cerati,  che  gli  fruttò  molta 

Tiì  Cevallot , e Durfort.  f nell*  So  del  I*  t.*  de’ tuoi  Opuscoli, 

(a)  Leggati  tutto  ciò  ch’egli  dice  intorno  Parma  1809,  Cam. 
a quatto  proposito  nella  mentovata  f.  49» 
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rinomanza,  e con  quello  di  Mons.  Tarasconi.  Le  note,  di 
cui  arricchì  il  primo,  meritarono  anche  in  questo  secolo  gii 
encomii  del  Ginguené:  Le  Comte  Antoine  Cerati , son  ncveu , 
a publié  à Parme,  en  1 77!!,  son  éloge,  accompagni  de  notes 
remplies  d' érudition,  de  philosophie  et  de  goùt  CO.  Nel  1 780 
uscì  fuora  coll’  Elogio  di  Donna  Isabella  che  fu  moglie 
a Giuseppe  II.  Paolo  Frisi  il  chiamò  un  pezzo  di  ascetica 
sublime.  Aveva  Antonio  preso  da  principio  ( il  confessa  egli 
stesso  nel  preambolo  alla  prima  ediz.  dell’  Elogio  del  Fru- 
goni ) ad  accarezzare  soverchiamente  lo  stile  sforzato  ed 
enfatico  di  Thomas,  che  gli  pareva  a torto  il  modello  degli 
Elogisti.  Del  quale  Thomas  non  dico  cose  che  non  sicno 
già  state  dette  da’  più  solenni  critici  francesi. 

Certo  è che  niuno  tra  gl’  Italiani,  a’  tempi  in  cui  il  Ce- 
rati scrisse  i suoi  migliori  elogi,  infiorò  di  tanta  filosofia 
questo  genere  di  scritture  quanto  egli;  e,  se  avesse  saputo 
sciogliersi  intieramente  da’  ceppi  dell'  imitazione  di  un  mo- 
dello da  lui  stesso  riconosciuto  difettoso,  e spogliare  il  suo 
stile  dalle  forestierie,  ed  alquanto  più  curar  l’ italiana  sin- 
tassi (“),  la  faina  di  principale  Elogista  de’  suoi  dì  non  gli 
sarebbe  mancata.  Ses  Éloges,  dicevano  i Francesi,  lui  tut- 
tavia vivente,  auraient  riunì  tous  les  suffrages , s’ il  ne 
s’  ètait  quelquefois  trop  attaché  à imiter  la  manière  de 
Thomas  ....  G”  est  à la  médiocriti  à s’ attacher  servilement 
à un  modèle:  si  Cerati  n’  eut  suivi  que  son  talent,  il  n’au- 
rait  rien  laissè  à désirer  dans  un  gerire  oà  V esprit , l’ élo- 
quence  et  la  philosophie  doivent  régner  àlafois  sans  se  nuire  <3). 

Da  tutti  i suoi  lavori  prosaici  trapela  lo  studio  ch’egli 
aveva  fatto  negli  Scrittori  Francesi;  e questo  non  dico  per 
cagion  di  biasimo;  ben  dico  che  ebbesi  il  torto  di  trasfon- 
derne assai  modi  nello  stile  italiano,  i quali  contaminarono 
quasi  tutte  le  sue  scritture.  Dolevasene  egli  stesso  a me 
più  volte  negli  ultimi  suoi  anni,  e diceami  con  bella  in- 


(1)  V.  Fìiogr.  universtUe  nell’  Art.  Cerati  Mia  Infanta  di  Spagna,  ecc. 

(3)  Noup.  Bibl.  d * un  homm*  de  goùt  par 
(a)  V.  ciò  che  dice  io  fine  Barbitr  et  Detestarti  1808,  Paris  t.  a,p.  443. 

della  tua  Prefazione  ali’ffrofio  di  donna  Ita- 
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genuità  quanto  fosse  vergognoso  di  quelle  galliche  maga- 
gne, e ringraziava  Michele  Colombo  a averlo  allora  ritratto, 
ma  troppo  tardi,  dal  torto  e sporco  sentiero.  E ben  n’avea 
d’onde!  Di  fatto  le  ultime  sue  opericciuole  son  meno  brut- 
tate di  cotali  immondizie.  Nè  quelle  cose  egli  diceva  a me 
solo.  Altri  riferille  al  Cardella  che  le  ricorda  nell’  Articolo 
del  Cerati  posto  nel  Corri,  della  Stor.  della  bella  letteratura. 
Ciò  non  pertanto  anche  le  sue  negligenze  di  stile  trovaro- 
no escusatori  (*);  perchè  tale  è la  pecca  degli  uomini  di 
tutti  i tempi  che,  per  onestare  le  Brutte  cose  proprie,  di 
scusar  le  altrui  con  ogni  potere  si  argomentano.  Ora  giu- 
dichi il  lettore  del  caso  che  un  uomo  italiano  debba  fare 
della  sentenza  del  Rubbi  il  quale  in  una  sua  nota  a piedi 
dell’Elogio  del  Card.  Pallavicino,  fatto  dal  Cerati,  propone 
come  modello  di  ottimo  stile  moderno  le  Opere  di  questo. 
Ma  il  Cerati  aveva  a lui  intitolato  quell’ Elogio,  ed  il  Rubbi 
era  pur  esso  facitore  di  elogi  di  cui  non  si  mantenne  lucidissi- 
ma la  fama.  Noi  non  diremo  qui  di  tutti  quelli  che  scrisse  il 
Cerati,  nè  di  innumerevoli  altri  suoi  opuscoli,  perchè  sareb- 
be cosa  soverchiamente  lunga  e scarsamente  profittevole. 
Basterà  accennarli  nel  Catalogo  lunghissimo  delle  sue  opere. 
Nell’anno  stesso  in  cui  pubblicò  quello  del  suo  Zio  Ga- 
spare fu  per  opera  del  Paciaudi,  al  quale  non  era  stato  per 
lo  addietro  molto  amorevole  il  Cerati,  nominato  tra’  Rifor- 
matori degli  Studii,  e Preside  della  Facoltà  filosofica;  indi 
acclamato  membro  del  Collegio  de’  Giudici  di  Parma.  Que- 
sto avveniva  il  a3  Dicembre  1778. 

Nel  1783  pubblicò  le  sue  Ville  lucchesi  (mistura  di  versi  e 
prosa)  le  quali  pure  a que’  dì  furono  lodate  da  molti,  spezial- 
mente da’  Toscani  e Lucchesi;  le  quali  per  ver  dire  contengo- 
no de’  migliori  suoi  versi;  e cui  egli  aveva  composte  in  Lucca 
sin  dal  1770  ed  indiritte  a Francesco  Venini  allora  Prof,  di 
matematica  nell’Univ.  di  Parma.  Ivi  egli  cantava  le  lodi  di 
quel  paese  che  reggevasi  a moderato  governo  repubblicano, 
e gli  encomii  della  libertà  si  stampavano  da  que’  medesimi 


(1)  V.  Progressi  delio  spìrito  umano  ecc.  1783,  olii  confini  dell’ Italia,  col.  6ft8. 
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regii  torciti  di  Parma,  dai  quali  non  molti  anni  dopo  usci- 
vano le  Omelie  di  Mons.  Turchi  che  ne  flagellavano  gli  ec- 
cessi. Era  il  Cerati  assai  tenero  di  quel  mischiamento  di 
versi  e prosa;  ond’  è che  il  vedemmo  tornarvi  co  suoi  San- 
citali e con  più  altri  componimenti.  Genere  per  verità  poco 
lodevole,  o almeno  stucchevole,  che  non  potè  metter  radice 
in  uiuna  età  appo  i più  culti  popoli  a malgrado  della  lo- 
data Arcadia  del  classico  Sanazzaro,  degli  Amours  de  Psi- 
che et  de  Cupidon  e del  Some  de  Vaux  dell’  immortale  La 
Fontaine,  e della  Galatea  del  Cervantes.  Io  credo  che  quel 
bizzarro  spirito  del  Caporali,  se  gliene  fosse  soccorso  allora 
quando  scriveva  le  Esequie  di  Mecenate,  avrebbe  appajati 
(fatta  grazia  a’  principali)  gli  autori  di  questo  genere  di 
scritture  con  que’  Collettori  „ Delle  rime  diverse,  e delle 
prose  ,,  che  van  dietro  al  convoglio  raccogliendo  entro  ba- 
cili  gli  stronzoli  del  Pegaseo. 

Ebbe  mirabile  facilità  nello  scrivere  versi  burleschi.  11 
Chimico  morale,  Zobed,  i tre  Gobbi , una  Fola,  il  Mercato 
immaginario,  la  Magreide,  la  Grasseide , ecc.  ne  sono  te- 
stimonio. Nel  penultimo  poemetto  egli  aveva  raffigurato 
sè  stesso,  chè  era  inagrissimo.  E però  egli  solea  chiamarsi 
il  più  magro  degli  uomini ',  il  piu  magro  de  Parmigiani. 

Aveva  da  pezza  incominciato  un  Poema  eroicomico  intorno 
al  Secolo  XVIII.  Già  tredici  canti  n’ erano  compiti,  e co- 
minciato il  quattordicesimo.  Pochissime  cancellature  si  tro- 
vano in  questo  lungo  lavoro,  siccome  nell  altre  sue  fatture. 
Il  che  è dimostrativo  di  quella  sua  maravigliosa  facilità 
allo  scrivere  di  getto,  egualmente  che  della  soverchia  ri- 
pugnanza  al  correggere  e limare.  Mandava  un^bel  giorno 
uno  de’  suoi  componimenti  in  ottava  rima  allo  Stampatore. 
Il  rimandava  questi  all’autore  facendolo  accorto  che  una 
delle  ottave  difettava  di  un  verso.  Rispondeva  il  Cerati.  Lo 
aggiunga  egli  a sua  posta. 

Viaggiù  per  quasi  tutta  Italia;  in  Toscana  nel  177^’  a 
Torino  ed  a Genova  nel  * 7^7’  a É°ma  cd  a Napoli  nel  *7^» 
a Venezia  nel  1789.  Da  per  tutto  era  visitato  da  molti  uomini 
di  lettere,  spesso  in  Roma  dal  Monti,  che  era  allora  inibii- 
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zarrito  e sulle  furie  contro  Armonide,  e cui  indarno  tentò 
il  Cerati  con  ogni  bel  modo  di  richiamare  a mansuetudine. 
Colà  recitò  in  Arcadia  una  sua  Prosa  che  fu  molto  lodata, 
e specialmente  dal  Card.  Valenti-Gonzaga  che  ne  scriveva 
all’  Affò  chiamandola  religiosa,  dotta  ed  elegante. 

La  Città  di  Bergamo  a lui  mandò  in  dono  la  medaglia 
del  Serassi.  Nel  1795,  morto  Aurelio  Bernieri,  che  era  pre- 
sidente dell’Università,  ebbe  speranza  il  Cerati  di  salire  a 
quel  posto.  Invano:  non  erano  dileguate  le  ripugnanze  del 
Duca.  Estinto  questo,  furono  esauditi  i suoi  desiderii,  e durò 
in  quella  carica  sino  a quando  l'Università,  già  messa  a 
dichino,  fu  convertita  in  Accademia  Imperiale,  ed  egli  no- 
minato, non  chiedente.  Consigliere  della  Corte  Imperiale  di 
Genova.  La  molta  età,  e i dismessi  da  tanti  anni  studii 
della  giureprudenza  il  costrinsero  a rifiutare  quell’ onore- 
vole seggio.  Ma,  restaurata  nel  1814  l'Università,  egli  ritornò 
a presedervi , ed  ebbevi  • titolo  eziandio  di  Professore  emi- 
nente di  diritto  pubblico.  Non  andò  molto  che  accecò;  in- 
fortunio sopportato  sino  all’ultimo  con  maravigliosa  costan- 
za, e senza  mutar  punto  di  quella  festiva  natura  di  che  toc- 
cammo. Anche  nella  sua  orbezza  dettò  parecchie  cose,  ed 
ingannava  il  resto  del  tempo  colla  conversazione  degli  ami- 
ci, o colla  lettura  che  questi  gli  andavan  facendo. 

A pena  ristabilito  in  Parma  l’Ordine  Costantiniano  di 
S.  Giorgio,  ne  fu  creato  Cavaliere. 

Morì  per  dissenteria  il  dì  ao  Settembre  del  1816  a piena 
serenità  di  mente  alternando  multiplici  atti  di  religione  col- 
le consuete  sue  lepidezze,  e ripetendo  sè  essere  bello  e spac- 
ciato. Pochi  dì  prima  che  fosse  colto  dall’  ultima  malattia 
avea  terminato  la  Grasseide,  ghiribizzo  burlesco  in  occasiori 
delle  nozze  Bedulli-Peroli.  Uscito  il  quale,  e visitato  l’au- 
tore già  infermo  da  un  Monaco  distinto  che  salì  poscia  a 
grandi  altezze,  ei  così  lo  apostrofò:  Avete  avuta  la  Gras- 
seide? — Per  grazia  di  Dio  no,  rispose  l’interrogato  che 
ignorava  la  fresca  uscita  di  quel  libricciuolo,  e che  sup- 
pose la  domanda  sguardasse  ad  una  malattia.  E bene,  da- 
tegliene due  copie,  replicò  il  sordo  Conte  rivolto  al  suo  Se- 
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"retano.  Per  quest’esse  nozze  compose  anche  un  sonetto 
negli  estremi  giorni  di  vita. 

Fu  trasferito  il  cadavere  per  voler  suo  nella  Chiesa  de’ 
Cappuccini,  i quali,  siccome  loro  amicissimo,  anzi  pinzoche- 
re (qui  chiamato  Terziario),  benché  non  ne  portasse  l’abi- 
to, soleva  visitare  assai  di  frequente.  È noto  com’egli  fosse 
famigliare  di  Monsignor  Turchi  (0.  Jacopo  Sanvitale  recitò 
una  eloquente  orazion  funebre  sulla  sua  tomba,  e sette 
giorni  dopo  nella  sua  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Quintino 
ebbe  nuove  suntuose  esequie,  nelle  quali  il  Reverendissimo 
P.  Jabalot  Parmigiano  recitò  una  lunga  orazione  lodativa 
dell’estinto.  Tra  le  molte  cose  che  disse  intorno  alle  pra- 
tiche religiose  del  Conte  Cerati  fu  che  mortificava  il  suo 
corpo  col  cilicio  e che  ne  grondava  il  sangue.  Questo  era 
ignoto  avanti  ad  ognuno.  Non  erano  ignoti  i molti  altri 
atti  religiosi  fatti  in  pubblico  e le  tante  pie  massime  di  che 
eran  pieni  tutti  i suoi  discorsi  e sono  le  sue  scritture.  Non 
mancarono  maligni  che  di  ostentazione  il  tacciassero.  Anche 
vi  fu  chi  il  credette  superstizioso.  Ma  tutti  sanno  eh’  egli 
diceva  nel  1765  come  nel  18 1 5 che  la  Religione  Cristiana 
non  isdegna  l’alleanza  della  buona  Filosofia.  E ne’  suoi  Sen- 
timenti contro  il  Deleyre  scriveva,  che  l’ Inquisizione  era  » 
un  Tribunale  che  oltraggiava  la  religione  piuttosto  che  ven- 
dicarla. 11  P.  Ah.  Tonani  fece  in  sua  morte  l’Epitaffio  che 
leggesi  nella  Chiesa  de’  Cappuccini,  varie  altre  iscrizioni 
ed  un  lungo  Elogio  (•);  ed  il  Consigl.  Pelleri  un  Sonetto. 

Assai  lodi  gli  furono  date  altresì  al  N.°  77  della  Gazzetta 
di  Panna,  1816.  Antonio  Cerati  fu  P ultimo  di  questa  il- 


(1)  Il  Turchi  amò  tempre  teneramente  punto  di  caricare  il  nemico,  si  predente  un 
Filandro  , die  il  visitava  quasi  ogni  di  Filosofo,  e gli  dice  Principe,  differita  il 

? piando  ero  in  Parma.  Piacerai  di  pubblicar*  combattimento,  perchè  oggi  la  troppo  caldo, 
a seguente  lettera  dal  Vescovo  responsiva  11  Centrale  si  mise  a ridere,  diede  la  batta- 
ad  una  del  Cerati  ia  cui  dissuade  vaio  prò-  glia  e la  vinse.  Che  ti  par*  dell’uno  e 
b abilmente  dall’  intraprendere  un  viaggio  dell’ altro?  - Fabula  de  te  narratur.  Io  sto 
(forse  la  visita  della  sua  diocesi),  perchè  bene  e lunedi  parto  anch*  in  mezxo  alle 
U stagione  ero  troppo  cocente:  „ Amico  folgori.  Addio.  Tao  Ad.°  „. 

.Coloro©  do  Giugno  1790  Il  Prin-  (a)  L’  Elogio  latino  a foggia  d’iscrizione 
cip*  di  Potetnkin  ebbe  ordine  dalla  sua  fu  pubblicato  magnificamente  co*  tipi  Bo- 
Sovrana  di  dar  battaglia  ai  Turchi.  Scelse  domani,  e ripubblicato  colle  pred.  iscrir.. 
a tal  uopo  il  giorno  pid  favorevole.  Sul  nel  t.*  a.*  delle  opero  del  P.  Ab.  Tonani. 


lustre  ed  antichissima  famiglia  ('),  che  da  più  di  sei  secoli, 
diceva  egli,  non  era  ignota  in  Parma  per  aver  sempre  dati 
alla  patria  de'  galantuomini , de'  quali  non  pochi  la  ser- 
virono utilmente  con  disinteresse  e probità.  Agli  amici  legò 
alcun  libro  della  sua  numerosa  Biblioteca;  uno  anche  a me. 

Ebbe  assai  commiserazione  de’  poveri,  e però  fu  molto 
limosiniere.  Vestì  abito  chericale  fino  in  sullo  scorcio 
del  1778. 

Portava  affetto  grandissimo  alla  scolaresca,  e raro  era  il 
dì  in  cui  per  sopra v vegliarla  non  si  facesse  trasferire  al- 
P Università.  Visitava  anche  di  frequente  gli  amici  e le 
chiese,  eziandio  ne’  giorni  di  solennità;  però  facea  mara- 
viglia a chi  non  sapeva  della  sua  somma  facilità  nello  scri- 
vere come  potesse  trovare  agio  a comporre  un  sì  gran 
numero  di  opere,  comecché  fossero  le  più  di  picciola  mole. 
.E  veramente  fu  tacciato  da  molti  di  abuso  della  facilità 
avuta  da  natura  allo  scrivere  pel  gran  pregiudizio  che  ne 
derivava  si  alla  maturità  de’  subbietti  e sì  alla  pulitezza 
dello  stile.  A tale  proposito  Francesco  Ghirardelli  scriveva 
ad  un  suo  amico  nel  1811:  ,,  In  somma  poi  è un  uomo 
rispettabile  cui  ha  nociuto  una  soverchia  fecondità.  Quel 
voler  sempre  comparir  in  iscena  annoja  il  pubblico  che 
ama  varietà  di  attori  e di  prospetti  „.  Assai  più  severe  pa- 
role scriveva  Angelo  Mazza  al  proprio  fratello  Andrea  nel 
1786  intorno  alle  Poesie  del  Cerati. 

Svariatissimi  furono  i giudizii  tanto  dei  dotti,  (pianto 
dei  semidotti,  intorno  a lui  sì  fra’  nostrali,  e sì  fra  gli  stra- 
nieri. Altri  il  levava  a cielo,  altri  al  tutto  il  poneva  in 
basso . A me  pare  che  non  vada  errato  chi  il  tenne  per 
uno  de’  più  eruditi  filologi  e de’  più  vivaci  e giudiziosi 
scrittori  di  elogi  ( parlo  de’  suoi  pruni  e salvo  le  esorbi- 
tanze lodative  alle  quali  il  trascinarono  talvolta  carità  di 
patria,  di  congiunti  o d’ amici,  ed  usanza  di  encomiatori); 
e per  fiorito  c molto  spontaneo,  ma  mediocre  verseggiato- (*) 


(*)  Era  morto  verso  il  17H7  l'unico  suo  nipote  in  età  di  ao  anni,  che  dovea  ester- 

w il  continuatore. 
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re  (’).  Dico  queste  cose  considerato  i tempi  in  cui  scrisse, 
e non  tenuto  conto  delle  meli  lodevoli  produzioni  che  o 
la  pressa,  o la  troppa  età  lasciarono  uscire  più  in  sem- 
bianza di  aborto,  cnc  di  parto  compiuto.  Ebbe  lunga  cor- 
rispondenza coi  principali  letterati  d’Italia  che  lui  tene- 
vano a ragione  in  conto  d’eruditissimo;  e con  personaggi 
di  alto  aliare.  Il  P.  Greg.  Chiaramonti,  avanti  la  porjiora, 
erasi  qui  legato  con  lui  in  dolce  amistà,  ed  anche  dopo 
scrivevagli  non  raramente;  nè,  salito  alla  massima  dignità, 
il  poneva  iti  oblio;  che  scrissegli  alcuna  fiata  qualche  linea 
di  proprio  pugno. 

Il  Conte  G.  B.  Giovi»  suo  amico,  del  merito  letterario 
del  quale  soleva  dire  il  Cerati,  che  stava  infra  quello  del 
San  Rafacle  e quello  del  Roberti,  gli  dedicò  le  sue  No- 
tizie di  Giuseppe  Rovelli,  Como  i8i3;  e,  morto  il  Giovio, 
il  Cerati  ne  scrisse  quelle  lodi  che  leggonsi  a f.  4^6  del 
t.°  a.°  delle  Memorie  di  Religione,  e che  già  aveva  poste 
in  fine  dell’  Elogio  del  Rovelli  medesimo  da  lui  pubblica- 
to qui  nel  loió. 

Giovanni  Fantoni  a lui  ebbe  indiritta  nel  1790  la  pri- 
ma del  libro  a.*  delle  sue  Odi,  e voleva  altresì  intitolar- 
gli un’Epistola  in  versi  intorno  le  Corti,  che  lasciò  im- 
perfetta . Anche  gli  fu  indiritto  il  Saggio  di  Poesie  del 
Veronese  Avesani , impresso  in  Parma  dai  fratelli  Gozzi , 
1797;  e nel  1808  il  sugoso  volgarizzamento  delle  sentenze 
di  P.  Siro  Mimo  (») . 

Nel  1777  scriveva  all’ Affo,  ch’egli  erasi  posto  a tessere 
le  vite  dei  Santi  parmigiani,  e che  voleva  scrivere  altresì 
la  Storia  di  Alessandro  Farnese  con  una  introduzione  am- 
plissima ove  cercherebbe  di  presentare  come  in  uno  spazioso 
quadro  lo  Stato  di  Parma  in  tutti  i rapporti  sì  fisici,  co- 
me morali  dalla  sua  fondazione  fino  al  regno  dei  Farnesi. 

(1)  Egli  stono  ne’  Vèrsi  in  morte  dal  Le  sciolti  tra  quelli  del  Pellegrini,  del  Mazza, 
Faure  diceva  *1  suo  amico  Bodoni  a cui  del  Mascheroni  e d’ Ippolito  Pindemonte. 
li  intitolò:  Io  tono  un  amico  delle  M use,  non  (a)  Volgarizzamento  dette  sentenze  di 

un  Poeta . EJ  il  suo  amore  del  vero  che  Pubblio  Siro  Mimo  pubblicato  per  le  nosco 
vanta  quasi  in  ojfwi  sua  scrittura,  ben  gli  del  Signor  Filippo  M ack-avoly  Cerati  e del! a 
•vrehhe  fatto  rifiutare  il  posto,  che  il  Sig.  Signora  Chiara  Siaxzucchini.  Parma  dalla 
Ferri  di  S.  Costante  diede  a’  suoi  verai  Stamperia  Carmignani  1808  iu-8.°* 
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Ignoro  se  mandasse  ad  effetto  questi  suoi  divisamenti  (*). 
Durante  le  controversie  di  Roma  con  Parma  scrisse,  com- 
mettente od  approvante  il  Dutillot,  le  sue  Considerazioni 
sopra  le  lettere  in  forma  di  Breve,  ecc.,  e,  senza  offendere 
la  veneranza  eh’  egli  professava  alla  Sede  Pontificale  ben 
dimostrò  in  esse  quanto  fosse  addottrinato  nel  diritto,  quan- 
to tenero  dell’  indipendenza  del  suo  Principe,  e quanto  ver- 
sato delle  controversie  tra  ’1  Sacerdozio  e l’Impero. 

Era  stato  ascritto  all’  Arcadia  di  Roma  a proposta  del- 
l’Amaduzzi  e del  Godard  sotto  nome  di  Pamienio  Dirceo y 
alla  Colonia  degli  Emonii,  sotto  quella  di  Filandro  Creten- 
se,  appellazione  eh’  egli  preferì  quasi  sempre  ne’  titoli  delle 
sue  opere;  e col  nome  di  Medonte  ai  Pastori  della  Dora. 
Fu  sozio  della  R.  Accademia  di  Mantova,  di  quella  di  Re- 
ligione Cattolica,  dell’Italiana  risedente  in  Siena,  di  cui  fu 
anche  Conservatore,  e della  Valdarnese. 

In  un  Sonetto  burlesco  colla  coda  scrisse  il  proprio  ri- 
tratto che  sta  a f.  29  della  sua  Magreide. 

OPERE  STAMPATE 

A ME  NOTE 

I.  Componimenti  pel  Cardinalato  diMons.  Ignazio  Crivelli. 
Milano  1759  in-4.0. 

Il  Cerati  ne  fu  il  raccoglitore,  e dee  avervi  qualche  componimento  «uo. 

II.  Persi  in  morte  di  Ciambatista  Le-Faure  Librajo  di 
Parma.  Roma, per  Generoso  Salomoni  (1776,000  1778  come 
nota  il  Rubbi  f.  66  del  T.  XI,  Elogi),  in-Ò.°.  Sono  anonimi. 

III.  Persi . . . per  le  nozze  di  un  giovane  cavaliere  .... 
Parma,  dalla  Stamperìa  Reale  (*776),  in-8.°. 

IV.  Elogio  dell’  Ab.  Carlo  Innocenzo  Frugoni ....  Pa- 
dova 1776.  Seminario,  in-8.°. 

Fu  ristampato  in  fronte  alle  Poesie  del  Frugoniy  Lucca  1779,  indi  ricorrette 
ed  accresciuto  dì  note  dall' Autore  nel  t.°  3.°  degli  Elogi  Italiani  raccolti  dal 
Rubbi,  1780. 


(1)  Di  e«c  ni  a n frusto  ho  rinvenuto  dell’egregia  tua  erede  Sig.  Con  tetta  Chiara 
tra  le  molte  suo  scritture  inedite  che  per  Msgawlj-Cerati  per  mediazione  del  genti- 
gran  cortesia  mi  fu  concesso  di  esaminar*  lisiimo  Sig.  Conte  Giuseppe  Simonetta. 
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V.  Cantata.  La  Giovinezza  ed  il  Genio  della  virtù.  To- 
rino 1778. 

Fu  ristampata  con  qualche  correzione  dell'autore  a piedi  del  suo  Opuscolo 

I Piaceri  del  cuore,  Parma,  Carmignani  1784;  poi  nt\VAnno  poetico  settimo , 
Venezia,  Curii  1*799,  ed  ivi  falsamente  data  come  inedita. 

VI.  Per  la  ristabilita  salute  del  Rev.  Padre  Adeodato 
Turchi.  Persi.  . . . Parma , 1778,  in-8,°.  Sono  4 2 sestine. 

VII.  Elogio  di  Monsignor  Gasparo  Cerati ....  Ivi,  Reale 
Stamperia , 1778,  in-8.“. 

Ne  sono  cs.  in  carta  fina.  Fu  ristampato  nel  T.°  V.*  de’  predetti  Elogi  Ita- 
liani con  correzioni  dell' autore,  e senza  la  lunga  nota  che  sta  in  line  della 
prima  ediz.  ; nota  che  ha  per  iscopo  di  confutare  l’Ab.  Coyer,  il  quale  aveva 
tacciato  d’indolenza  il  Governo  Farnesiano  in  una  delle  sue  Lettres  sur  V Italie. 

II  Ceruti  non  corresse  però  gli  errori  che  notai  nell’articolo  di  Gaspare. 

Vili.  Parafrasi  de’  sette  Salmi  penitenziali  e della  Sequen- 
za de’  morti.  Ivi,  dalla  R.  Stamperia  1778,  in-8.°. 

IX.  Elogio  funebre  recitato  nelle  esequie  di ...  . Mons. 
Corrado  Tarasconi  Smeraldi . . . Gran  Priore  dell'Ordine . . . 
Costantiniano.  Ivi,  St.  R. , 1778,  in-4-°  con  contorni. 

Fu  ristampato  collo  stesso  anno  in>8.9  nella  medesima  stamperia.  Il  numero 
e la  lunghezza  delle  righe  sono  gli  stessi.  È da  notarsi  che  di  questa  ristampa 
sono  esemplari  cho  nel  front,  hanno  le  parole  edizione  seconda,  ed  altri  no. 

X.  Persi  per  la  ... . guarigione  della  Principessa  delle 
Asturie.  Ivi,  Stamp.  R.  1780,  in-4-°. 

Sono  4*  sestine  come  per  la  ristabilita  salute  del  Turchi. 

XI.  La  morte  di  Gesù  Cristo  Persi ....  1780.  Ivi,  Car- 
mignani, in-8.°  p.°. 

XII.  Elogio  di  S.  A.  R.  Donna  Isabella  Infanta  di  Spagna 
Arciduchessa  d’Austria  ec.  Ivi,  R.  Stamp.  1780,  in-8.°  gr. 

XIII.  Pestendo  l’abito  religioso  . . . Rosalba  Rugginelli . . . 
Poemetto.  Ivi,  Carmignani  1781,  in-4°  p.°. 

XIV.  La  Magreìde  ghiribizzo  poetico,  e V Ipocondria  scherzo 
misto  di  versi  e di  prosa  . . . Ivi,  Carmignani,  1781,  in-8.°. 

XV.  In  morte  del  Dottore  Giuseppe  Corneli . . . Elogio  . . . 
Piacenza  1781,  Giuseppe  Tedeschi,  in-8.°. 

Fu  ristampato  nello  stesso  anno  qui  dal  Carmignani  in-4-°  P*°  e corretto 
dall’autore. 
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XVI.  Elogio  del  Card.  Sforza  Pallavicino  .... 

Sta  nel  T.°  XI.  de*  predetti  Elogi  Ital.  1782,  ed  è dedicato  dall’Autore  al 
Rubbi.  Se  ne  tirarono  esemplari  a parte. 

XVII.  Per  la  . . . professione  de’ sacri  voti . ...  di  Rosalba 
Rugginelli.  Poemetto  . . . Parma , Carmìgnani,  1 782,  in-8.". 

XVIII.  Le  Ville  Lucchesi  con  altri  opuscoli  in  versi  ed  in 
prosa.  In  fine  Parma,  Stamp.  R.  1783,  in-8.°  c.  azzurrina. 

Ne  sono  esemplari  in  carta  sottile,  che  hanno  forma  di  4-°  piccolo. 

XIX.  Versi  per  la  promozione  al  Vescovato  di  Piacenza 
del  P.  D.  Gregorio  Cerati . . . Ivi,  Carmìgnani,  1 783  in-4.0  p.°. 

Li  ripubblicò  l’Autore  nel  t.°  4*°  de’ suoi  Opuscoli, 

XX.  I Piaceri  del  cuore  poesia  e prosa.  Ivi,  Carmìgnani 
1784,  in-4.0  piccolo. 

Comprende  anche,  il  dissi,  la  Cantata  - La  Giovinezza  ed  il  Genio  della  virtù. 

XXI.  Per  la  beatificazione  del  Ven.  Lorenzo  da  Brin- 
disi . . . panegirico  in  versi  sciolti.  Ivi,  St.  R.  1784  in-4.0  P-°- 

XXII.  Le  Nozze  di  Zefiro  e di  Flora  Poemetto  . . . Ivi, 
Rossi  ed  Ubaldi,  1780,  in-4.0. 

Si  ristamparono  nel  T.  IV.0  degli  Opuscoli.  1810. 

XXIII.  Rapsodia  morale  . . . nelle  nozze  del . . . Conte 
Mazzucchini . . . colla  Contessa  Fulvia  Cerati.  Ivi,  Carmi- 
gnani  1786,  in-8.*  piccolo. 

Prosa  intorno  ai  doveri  di  buona  moglie,  dedicata  alla  predetta  sua  Nipote. 

XXIV.  I Sanvitali.  Prosa  e versi . . . Ivi,  Stamp.  R.  1787, 
in-8.*  grande. 

XXV.  I Gemi  amici.  Cantata  a quattro  voci ....  Ivi, 
Stamp.  R.  1789,  in-4.0. 

Questa  Cantata  fu  eseguita  dai  4 Principi  figli  di  Ferdinando  ne’ privati 
appartamenti  di  Corte  per  festeggiare  il  giorno  natalizio  di  Lui,  e fu  ordinata 
all’Autore  dalla  Duchessa  RI.  Amalia. 

XXVI.  Una  Fola.  Poemetto  di  Parmenio  Dirceo  P.  A. . . . 
Ivi,  Carmìgnani,  1 792,  in-8.*.  È in  ottava  rima.  V.  il  N.*  XLIII. 

XXVII.  L’ Accademia  degli  amori  Versi  e prose.  Ivi,  Car- 
migrumi  1792,  in-8.*  piccolo. 

XXVIII.  Versi  in  morte  di ...  . Orsola  Cervi  Tarasconi. 
Ivi»  Carmìgnani  1793,  in-8.*  piccolo. 


396 

XXIX.  Zobed  novella  . . . tolta  dall’  arabo . . . Ivi,  Car- 
mignani 1795,  in-8.*  p.*.  È in  ottava  rima. 

XXX.  Elogio  funebre  recitato  . . . nelle  . . . esequie  di . . . 
Aurelio  Bernieri  Terrarossa  ...  il  giorno  4 di  Agosto  1 795 
aggiuntevi  alcune  poesìe  melanconiche  dell’  Autore.  Ivi,  Car- 
rnignani  1797,  in-8.*. 

XXXI.  Opuscoli  in  verso  e in  prosa.  Senza  note  tipogr., 
ma  impressi  qui  dal  Carmignani  1797. 

XXXII.  I tre  Gobbi  Novella  ( in  ottava  rima  ) . . . . Ivi, 
Carmignani  1800,  in-8.*  piccolo. 

XXXIII.  Elogio  del  Sig.  Marchese  Prospero  Manara  1801 
(Parma,  Bodoni)  in-8.“  piccolo. 

Lo  inveii  poscia  anche  nel  t.w  4-°  ^e*  ®uo*  Opuscoli. 

XXXIV.  Il  Mercato  imaginario,  Ottave ....  Ivi,  Car- 
mignani i8o3,  in-8.*  piccolo. 

XXXV.  Persi  ( sciolti  ) . . . in  occasione  delle  nozze  Fo- 
gliani-Rangoni.  Ivi,  Carmignani  i8c>3,  in-8.'  piccolo. 

XXXVI.  Alla  tomba  di...  Adeodato  Turchi . . . Persi . . . 
Ivi,  Carmignani  i3c>4,  in-8.*  piccolo. 

XXXVII.  Nel  maritaggio  Castiglioni-Paulucci.  Ivi,  Car- 
mignani, 1804,  in-8.°  piccolo. 

Sono  otto  Sonetti  di  vecchi  scrittori  da  lui  dedicati  in  prosa  agli  Sposi. 

XXXVIII.  Memorie  intorno  alla  vita  ed  agli  studii  di 
Monsignore  Adeodato  Turchi  Pescovo  di  Parma. 

Comparvero  prima  nel  Giornale  di  Firenze  1 Ape  (1804)  a foggia  di  lettera 
indiritta  all’ Ab.  Andre*}  poi  con  qualche  accrescimento  furono  premesse  all* 
a.4  ediz.  delle  Prediche  ai  Corte  fatta  in  Venezia  dal  Remondini*  indi  ristam- 
pate nel  t.°  a.°  degli  Opuscoli  dei  Cerati  e seguite  dai  Versi  alla  tomba  del 
Turchi,  e finalmente  si  posero  in  fronte  alla  ediz.  delle  Opere  inedite  ai 

Suesto,  Modena  1 8 a 8 e seg.,  ed  all’altra  di  Foligno  i8ai,e  prima  alla  ristampa 
elle  Prediche  alla  Corte  dello  stesso,  fatta  dal  Remondini  in  Ba6sano  ^ra 

si  sono  poste  in  fronte  alle  Opere  complete  del  Turchi  Venezia,  Antonelli  loda. 

XXXIX.  Alla  Santità  di  Pio  PII.  . . . Sonetti.  Parma,  co’ 
tipi  Bodoniani  i8o5,  in-4-*. 

Opuscolo  di  4 C.  elegantissima  inente  impresso. 

XL.  Il  Chimico  morale  racconto  ....  Ivi,  Carmignani, 
1806,  in-8.*  piccolo.  Sono  ottave. 
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XLI.  Memorie  della  vita  di  Mons.  D.  Gregorio  Cerati. 

Stanno  in  fronte  alla  Genesi  di  questo  Parma,  Modani  1807  m-8.°  p.°  ed 
alle  ristampe  di  essa.  Anche  la  ripubblicò  l'autore  nel  IV. 0 T.u  de*  suoi  Opu- 
scoli, 1810. 

XLII.  La  morte.  Veni  ( sciolti  ) ... . Ivi,  Carmignani, 
1807,  in-8.0  piccolo. 

XLIII.  Una  Fola  ed  il  fine  d’ima  Fola.  Poema  diviso  in 
due  parti.  Ivi  1808,  Carmignani,  in-8.°. 

É una  ristampa  corretta  della  Fola  del  1790,  colla  giunta  di  tre  altri  canti. 

XLIV.  L’Immortalità  dell’ anima,  Versi  (sciolti).  Ivi,  Car- 
mignani, 1808,  in-8.°  piccolo. 

XLV.  A . . . Paolo  Bussi  in  occasione  di  sue  nozze  .... 
Pasticcio  ... . Ivi,  Carmignani  (1809),  iii-8.°  piccolo. 

Miscuglio  di  versi  e prose. 

XLVI.  Ad  Angelo  Pezzana  . . . in  occasione  di  sue  noz- 
ze . . . Sogno.  Ivi,  Carmignani  ( 1809),  in-8.*  piccolo. 

Mistura  di  verai  e prose.  È cosa  diversa  dal  Sogno  che  inserì  poi  nel  T.°  IV.0 
<le’ suoi  Opuscoli. 

XLVII.  L’ Esistenza  di  Dio  Versi  (sciolti)  . . .-Ivi,  Car- 
mignani, senz’  anno  in-8.*  piccolo. 

XLVIII.  Le  Distrazioni.  Almanacco  per  l’anno  1810.  Ivi 
Carmignani,  in-24.”. 

Questo  picciolo  Almanacco  fu  da  molti  attribuito  al  Cerati;  ma,  attestante 
il  Dott.  Tommaso  Bruni,  vivente  mio  amico,  non  vi  ha  di  suo  che  il  pensiero. 
I brevi  racconti  che  vi  6Ì  leggono  sono  di  esso  il  Brani  o da  lui  cavati  da  altri 
scrittori.  Per  Tanno  successivo  il  Cerati  volea  pubblicarne  uno  col  titolo  La  lista 
della  mia  Lavanda} a.  JNc  dettò  alcune  facce  (possedute  dal  Dottor  Bruni)  in 
sull1  andare  del  Tristrarn  Shandy. 

XLIX.  Opuscoli  diversi..  . Ivi,  Carmignani  1 809-1 o;  4 
voi.  in-8.°  piccolo. 

Il  primo  tomo  contiene  i Ritratti;  il  a.°  gli  Elogi  del  Conte  di  S . Rafarle. 
dell’ Ab.  D.  Andrea  Mazza,  dal  P.  Maestro  Porta,  le  Memorie  di  3Ions.  Tur - 
chi  ed  i versi  in  sua  morte,  ed  altre  cose  minori;  il  3.®  V Elogio  di  Lucrezia 
Agujari  Colla,  il  Ritratto  di  Pa'èr,  la  Rapsodia  ristampata,  e più  altre  minu- 
tezze; il  4 * T Elogio  di  Mons.  Gregorio  Cerati,  V Elogio  del  Manara,  La  Glo- 
ria (Sogno),  c molte  minutaglie.  Il  Journal  de  la  Lit tirature  étrangère  p.  181 
del  1811,  parlando  di  un  volume  di  questi  opuscoli,  il  eredette  tutto  compo- 
sto di  versi,  benchò  la  più  parte  sia  in  prosa  . 

L.  Elogio  della  Marchesa  Luigia  Stanga  nata  Offredi. 
Senza  note  tipogr.  in-8.°  p.°  (verso  il  1811  Carmignani). 
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LI.  Elogio  di  Gian-Antonio  Capece  Della-Somaglia.  Ivi, 
Carmignani  (i8ia)  in-8.°  piccolo. 

LII.  Versi  per  le  nozze  Molza-Marchisio.  Modena,  Gemin. 
Vincenzi  i8ia,  in-8.*. 

L1II.  Elogio  di  Monsignor  Alessandro  Carimberti  Vescovo 
di  Borgo  S.  Donnino.  Parma,  Carmignani  1814,  in-8.*  p.\ 

LIV.  Elogio  di  Giuseppe  Rovelli . Ivi,  Carmignani  i8i5, 
in-8."  piccolo. 

LV.  Epistola  e Sonetti  nelle  . . . nozze  Schizzati-Mazza. 
Ivi,  Carmignani  i8i5,  in-8.*  piccolo. 

LVI.  In  morte  di  Francesco  Ortalli  Versi.  Ivi,  Carmigna- 
ni, 181 5,  in-8.”  piccolo. 

LVII.  In  morte  del  Prof.  Francesco  Ghirardelli  versi . . . 

Senza  note  tipogr.  ma  impresso  qui  dal  Carmignani  in  sul  finire  del  181S. 

LVIII.  Versi  per  la  professione  de'  sacri  voti  ...  di  Fran- 
cesca Carlotta  Bassoli.  Ivi,  Carmignani  1816,  in-8.*  p.* 

LIX.  La  Grasseide.  Ghiribizzo  misto  di  versi  e prose.  Ivi, 
Carmignani  18 1 6,  in-8.*  piccolo. 

LX.  Poesie  diverse. 

Canzone  nelle  nozze  Scotti-PaUavicìui,  1778,  in-4.0-  - Una  sua  versione  dei 
Salmi  6 e So  Tu  inserita  nel  Tomo  XIII  delle  Rime  degli  Àrcadi  gotto  la  sua 
denominazione  arradica  di  Parmenio  Dirceo;  ed  altre  sue  rime  stanno  nel 
X1V.W.  - Per  la  ricuperata  salute  del  C.  Aur.  Ber  meri,  Sonetto.  St.  R.  1780, 
eleg*  ediz.  - Parafrasi  del  Salmo  CXL.  Carmign.  1781  in-4.0.  - Per  la  Jesta 
di  S.  Luigi  Gonzaga,  Carmign.  1781.  Sono  18  strofe  di  S versi  ciascuna  in-f.* 
voi.  - Per  la  festa  di  S.  Lucio  . . . Canzone  Parma , 1784*  Carmign,  - Can- 
zone per  la  Madonna  degli  Angeli,  Carni.  178 5 in-4-*  p.*.  - Canzone  per  la  B.  V. 
della  Consolazione  Parma , Rossi,  e Ubaldi  1780  in-4.0  p.°.  • nozze  . 

D ' A rco-Sanvitale,  Sonetti  Parma , Carm.  1786  in-4.  • Trovansi  anche  uniti  ad 
una  Canzone  di  Nic.  Viviani  per  la  medesima  occasione  impressa  dallo  stesso.  - 
Canzonetta  in  occasione  del  maritaggio  Montanari- Pallavicini.  Parma  Carm. 
1793,  in-8.°.  - Epistola  (in  versi  sciolti)  a L.  U.  Giordani  nelle  nozze  di  sua 
figlia  Zoe  con  Gherardo  Cornazzani  (Carm.  1806)  f.  voLj  altra  allo  stesso  per  le 
nozze  di  sua  figlia  Maddalena  con  Gaspare  Coloretti , Parma,  Carm.  1807 
- A Prospero  Manara  Epistola  (in  versi  sciolti).  Ivi,  1811.  Carm.  in-8.°.  Ed 
infinite  altre  o in  raccolte  o volanti. 

LXI.  Lettere. 

Non  poche  se  ne  ha  stampate  in  fronte  alle  sue  opere;  ed  una  è a f . 4°^ 
della  Gazzetta  di  Parma  1814  al  suo  Nipote  Conte  Magawly-Cerati  Ministro. 
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OPERE  INEDITE 

LX1I.  Sentimenti  di  un  Parmigiano  sopra  una  lettera 
scritta  da  Parma  su  V Italia  e inserita  nel  domale  lette- 
rario di  Francia  1764. 

MS.  in-f.°  di  mano  altrui,  ma  con  alcune  correzioni  e note  rei  le  autografe. 
E una  confutazione  di  quella  stessa  lettera  dì  Deleyrc  sopra  1’  Italia  di  cui  ho 
parlato  nell’Articolo  di  D.  Andrea  Mazza.  In  un  avviso,  postovi  in  fronte  dal- 
l’autore di  proprio  pugno,  uota  alcuni  difetti  di  questa  scrittura,  ma  dichiara  di 
non  volerli  correggere  e perchè  era  deciso  di  non  istamparla,  siccome  nemicissimo 
(allora)  della  stampa , e perchè  il  mestiere  di  critico  non  era  la  sua  passione. 

Questi  Sentimenti  sono  seguiti  da  una  Lettera  di  un  Silfo  aliAutore  dei 
Sentimenti,  ecc.  che  è pure  Iattura  del  Cerati. 

LXIII.  Prose  diverse. 

Prosa  burlesca  mista  di  versi  intorno  il  P*  Paolo  Branda  Barnabita.  MS. 
autogr.  - Estratto  di  una  Gazzetta  Gesuitica  (circa  il  176G)  MS.  autozr.  di 
8 c.  in- A caprìccio  scherzevole  dell’autore.  - Viaggio  nel  mio  cervello  breve 
scrìtto  di  mano  del  suo  segretario.  - Lettera  ad  un  amico,  che  incomincia:  L il- 
lusione dell' amor  proprio  è una  malattia  dello  spirito  umano,  e finisco:  Riflet- 
tete, addio.  MS.  aut.  di  8 c.  in-40  p.°.  Pare  fatto  nell’anno  V768,  ed  è quello 
scritto  inedito  di  cui  toccai  sopra  a f.  o8a  e scg. . Egli  è una  pittura  satirica  del  P. 
Paciaudi  che  aveva  disapprovato  il  metodo  di  stndii  seguito  sino  allora  dal  Cerati, 
e propostogliene  un  nuovo.  - Articolo  da  aggiugnersi  al  Dizion.  Enciclopedico 
intorno  i seccatori.  MS.  aut.  in-4.0  P °*  " Risposta  ad  una  lettera  mescolata  di 
versi  di  un  Milord  Inglese.  MS.  aut.  in-4-w  p.°. 

Sono  tra’ suoi  scritti  altre  minute  prose  clic  si  ommettono  per  brevità. 

LXIV.  Considerazioni  di  un  Cittadino  Parmigiano  sopra  le 
,,  Lettere  in  forma  di  breve  pubblicate  nella  Città  di  Roma 
contro  alcuni  Editti  del  R.  Infante  Duca  di  Parma,  ecc. 

MS.  in-f.°  di  mano  altrui,  ma  con  correzioni  e postille  autografe. 

Dalla  lettera  con  cui  il  Ministro  Dutillot  gli  partecipava  l’aggradimento  del- 
l'Infante, e suo,  la  quale  è in  data  del  dì  11  Aprile  1768,  si  rileva  come  il  Cerati 
le  avesse  scritto  nel  corto  tempo  di  mezzo  tra  l’uscita  del  Breve  e questa  data. 

LXV.  Riflessioni  di  un  Cattolico  imparziale  sovra  alcune 
proposizioni  del  P.  M amacchi  contenute  in  suo  libro  sopra 
le  Mani-morte.  MS.  aut.  in-f.°  che  non  sembra  terminato. 

LXVI.  Due  Novelle  tradotte  dal  greco  in  italiano. 

MS.  in-4-u  p.w.  Io  credo  che  sieno  una  finzione  di  suo  conio.  Egli  non  aveva 
che  qualche  picciolisaimo  rudimento  di  greco. 

LXVII.  Satire  d’incerto  autore  tradotte  dal  latino  in 
prosa  italiana.  MS.  aut.  in-f.”  p.°. 

Nella  lettera  che  le  precede  dice  d’aver  trovato  l’originale  latino  in  una 
biblioteca  di  un  antico  legale  suo  amico ; ma  con  ogni  probabilità  queste  satire 
sono  farina  del  suo  sacco.  A piedi  della  lettera  leggasi  ...  Li  19  Agosto  x 764- 
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LXVIII.  Idtllii  scritti  in  versi  tedeschi  e tradotti  ora  per- 
la prima  volta  in  prosa  italiana. 

MS.  autogr.  in-4-w  p.°  diviso  in  sette  parti,  precedute  da  una  prefazione 
posteriormente  scritta,  nella  quale  dichiara  di  essere  veramente  l’autore  di  que- 
ste prose  da  lui  composte  nell* Ottobre  del  1769  e del  1771.  Vi  sono  compresi 
pure  epigrammi,  elegie,  ecc.  in  prosa,  originali  del  Cerati  aneti' essi. 

LXIX.  Spettatore  Italiano. 

Aveva  raccolto  materiali  per  iscrivere  un  giornale  con  questo  titolo  ad  imi- 
tazione dello  Spettatore  Inglese.  Ne  sono  parecchi  articoli  sbozzati. 

LXX.  Rimostranze  e osservazioni  di  un  Cittadino  Par- 
migiano a nome  della  sua  patria  e della  sua  nazione,  pre- 
sentate ai  due  Ministri  straordinarii  delle  Corti  di  Francia, 
e Spagna,  inviati  a quella  di  Parma  ( 1771  ). 

MS.  in-f.®  di  mano  altrui.  È una  Itera  accusa  rii  tutta  l'am  ministra  sion. 
ili  Dutillot  latta  presentare  alla  Corto  di  Francia,  secando  dio  il  Cerati  nota 
egli  stesso  in  1111  Promemoria  di  suo  pugno  1770. 

LXXI.  Memoria  contro  esso  il  Dutillot  scritta  nel  me- 
desimo anno  1771  dopo  la  venuta  dei  predetti  due  Mini- 
stri. MS.  autogr.  in-f.*  di  f.  35. 

LXXII.  Notizie  interessanti  su  le  correnti  vertenze,  di- 
vise in  varii  articoli  per  maggiore  intelligenza  di  chi  legge. 
MS.  autogr.  in-f.°  di  46  tacce. 

È una  continua,  acerba  cd  esorbitante  censura  dell'amministraaione  del 
Dutillot,  come  le  due  precedenti. 

LXXIII.  Diritto  pubblico , civile,  canonico , politico , eco- 
nomico. 

Cosi  intitolò  un  quaderno  di  progetti,  o disegni  intorno  questo  scienze;  li 
più  parte  sbozzi.  In  una  delle  tre  lettere  a Milord  * * * parla  di  una  sua  Opera 
su  la  politica , che  nel  177»  restava  tuttavia  informe.  Nè  credo  che  la  termi- 
nasse mai;  nè  io  ho  trovato  fra  le  sue  carte  che  i predetti  s Ivo  zzi. 

LXXIV.  Vite  de'  Santi  Parmigiani. 

Vi  lavorava  intorno  verso  il  1777»  ma  non  ne  ho  trovato  nulla  fra  le  sue  carte. 

LXXV.  Sbozzo  istonco  politico  geografico  de’  Ducati  di 
Parma,  Piacenza  e Guastalla  con  una  introduzione  allo 
studio  della  Geografia. 

MS.  in«4’°  P*°  con  correzioni  e giunterelle  di  mano  dell’ Antore,  che  fece 
questa  opericciuola  per  istruzione  di  alcune  giovanetto  di  famiglia  patrizia  sua 
amica.  Non  vi  è l’anno  in  cui  lo  scrisse,  ma  dall’accennarvi  esso  il  Prof.  Ubaldo 
Cessina  come  ancora  dimorante  in  Parma,  si  cava  che  lo  scrivesse  avanti  il  1783. 
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LXXVI.  Se  un  secolo  dallo  spirito  del  Portico  signoreg- 
giato abbondar  debba  di  Poeti  egregi , o piuttosto  patirne 
inopia ? MS.  autogr.  di  nove  c.  presso  gli  Eredi.  In-4.°- 

Prosa  recitata  in  Arcadia  a Roma  nel  1708.  £ ricordata  in  una  lettera  del 
Card.  Valenti  all’ Affò  18  Giugno  1788,  ed  in  altre  di  altri. 

LXXVn.  Due  Discorsi  intorno  a Maria  Vergine.  Aut.  in-f.°. 

Pare  ch'egli  li  recitaue  in  una  pia  Adunanza. 

LXXVIII.  Abbozzo  di  riflessioni  sulla  Poesia  Italiana. 
MS.  aut.  in-4-°. 

LXXIX.  Il  Re  Tollino,  ossia  il  Secolo  decimottavo  in 
Pasticcio j Poema. 

MS.  «ut.  in-f. °.  Ne  aveva  finito  i3  canti  ed  il  ottave  del  14  °.  È scrìtto 
*u  fogli  volanti. 

LXXX.  Fantasie  in  occasione  delle  nozze  del . . . Prin- 
cipe Ereditario  di  Parma  . . . 

MS.  in-f.°  in  copia  con  qualche  corre*,  dell’autore,  dedicato  a Mons.  Turchi. 

LXXXI.  Pasticcio  quasi  estemporaneo  di  prose  e versi 
mediocri  di  Filandro  Cretense  a conto  di  visita  ( così  ).  Al 
pregato  amico  Giuseppe  Simonetta,  a6  Settembre  i8i3. 

MS.  in-4.0  p."  di  mano  del  Segretario  del  Cerati.  Era  questi  il  Big.  D.  Vin- 
cenzo Mussi,  ora  degnissimo  Rettore  di  Ognissanti. 

LXXXII.  Rimi  Permesanì  de  Don  Bartlamè  F adoppia, 
ditti  in  tla  Cademia  di  invaiai  Rosga  pagnott.  (sic). 

MS.  aut.  in  P*°*  L'ortografìa  non  è esatta. 

LXXXIII.  Il  Conte  di  Cominge.  MS.  aut.  in-4-°  p °. 

Voltò  que*to  dramma  dal  Francete;  ma  non  tutto,  e vi  pose  in  fine  queste 
parole:  ,,  Non  li  è compita  questa  traduzione  per  due  ragioni.  L’una  perchè 
il  March.  Albergati  ne  ha  stampata  una  bellissima.  La  a.*  perchè  le  tiene 
tradotte  sono  piene  di  versi  bassi  e negletti,  e però  non  meritano  di  essere  nè 
conosciuti  nè  letti 

LXXXIV.  Tradusse  p robabil  mente  da  traduzione  Francese  il  Cimitero  di 
Campagna  ed  il  Convento  di  Gray  ; ed  altre  picciole  cose  dal  Francese.  Anche 
finse  di  tradurne  dal  Tedesco,  dal  Greco,  dall’ Olandese,  giacché  non  sapeva 
queste  lingue;  nè  l’Inglese. 

LXXXV.  Poesie  varie ■ 

Ne  è un  gran  numero  tra  le  sue  scritture,  che  sarebbe  lungheria  enorme 
il  descrivere  per  lo  minuto. 

Si 
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LXXXVI.  Lettere. 

Un*  infinità  ne  è,  e ne  era  presso  i suoi  amici.  Più' 'di  fio  al  Paciaudi,  all*  Affo, 
al  P.  Maz za,  ecc.  sono  in  questa  D.  Biblioteca.  Tre  inedite  a Milord  ••* 
( yerisimilmente  supposto)  presso  gli  Eredi. 

LXXXVII.  Iscrizioni  latine. 

Ne  fece  alcune  ch’egli  ricurda  in  una  lettera  al  Paci. indi , a Maggio  1778. 

ANTONIO  SEVERINO  FERLONE 

Nacque  in  Borgo  S.  Donnino  il  dì  17  Aprile  del  I ~4° 
da  Giacomo  Ferlone,  e da  Francesca  Rovaldi.  Giacomo  era 
oriondo  di  Pizzighettonc.  Fu  ammaestrato  da’  Gesuiti  du- 
rante il  suo  primo  corso  di  studii  in  patria;  ma  ivi  ebbe  a 
precettore  di  Teologia  il  P.  Rtiina  Min.  Conv.;  dopo  di  che 
venne  in  Parma,  e studiò  le  Leggi  canoniche  in  questa  Uni- 
versità. Sortita  da  natura  non  comune  facondia,  pensò  di 
volgersi  alla  predicazione,  in  cui  ben  presto  sali  in  gran 
fama.  Spesso  gli  avvenne  di  sermonare  anche  all’improvviso 
con  molto  plauso.  Tre  volte  predicò  in  Roma;  due  in  Vien- 
na; udironlo  ancora  Venezia,  Torino,  Milano,  Napoli,  Pa- 
lermo, Genova,  Bologna,  e quasi  tutte  le  altre  Italiane  Città. 
Vuoisi  che  nel  1779  fosse  destinato  al  pergamo  di  Malta. 
In  più  luoghi  predicò  la  Fede  eziandio  per  Missioni.  Alcuni 
opinavano  a que’  di,  che  le  sue  prediche  non  fossero  farina 
del  suo  sacco.  Egli  era  assai  istruito  ed  eloquente  parla- 
tore; però  non  potrei  confermare  la  così  fatta  imputazione. 

Nell’anno  1780  fu  esiliato  dagli  Stati  di  Parma,  e riti- 
rossi in  Milano  ove  dicevasi  allora,  che  il  suo  delitto  era 
lo  avere  presentato  il  Duca  D.  Ferdinando  di  una  meda- 
glia d’oro  in  nome  del  Papa  senza  che  questi  gliene  avesse 
data  commessione.  Motivo  non  verisimile,  se  quattro  anni 
dopo  lo  stesso  Pio  VI.  gli  scriveva  lettera  onorevolissima. 
Ben  ò vero  piuttosto  che  sin  dal  1775  l’istesso  Papa  ave- 
vaio realmente  incaricato  di  portare  non  so  quale  donativo 
appunto  al  nostro  Duca  (0. 


(f)  V.  le  Lettere  dì  questo  Pontefice  inserite  « f.  60  e 74  delFopuecolo  «lei  Ferlone 
Confutazione  apologetica,  ecc.  1784- 


Digitìzed  by  Google 


Mirando  poscia  a!  poter  ritornare  fra  noi,  molto  destra- 
mente erasi  procacciata,  l’anno  1793,  dal  Re  di  Napoli, 
in  quel  tempo  solo  Gran-Maestro  dell’Ordine  Costantiniano 
di  San  Giorgio,  la  nomina  di  Vice-gran-Priorc  nella  nostra 
Città  ove  era  l’ Amministrazione  del  Priorato;  e già  da  Bo- 
logna avea  mosso  verso  Parma;  ma  giunto  al  Ponte  d’Enzn, 
ivi  trovò  un  ordine  del  Duca  che  gli  proibiva  in  perpetuo 
di  entrare  nella  capitale.  Non  andò  guari  che  fu  spogliato 
d’ogni  carica  e pensione  dalla  Corte  di  Napoli.  Non  sono 
ben  chiarite  le  cagioni  di  cotali  rigori.  Susurravasi  da  tal- 
uno che  interesse  di  Stato  li  comandasse  al  Regnante;  tal 
altro  teneva  per  fermo  che  gelosia  di  mestiere  spingesse 
un  possente  personaggio  di  qui  a procacciare  che  ne  fosse 
rimosso.  Io  penso  però,  che  si  possa  trovare  la  spiegazione 
di  tale  mistero  nella  condotta  posteriore  del  Ferlone  entrato 
a’ servigi  de’ Repubblicani  l’anno  1798  in  Milano,  indi  del 
Viceré  del  Regno  Italico.  Intorno  a che  si  può  vedere  la 
Biographie  universelle  nell’Articolo  di  lui.  Forse  il  Ferlone 
aveva  sin  dal  1780  manifestato  in  segreto  a qualche  amico 
traditore  que’  giudizii  intorno  la  Corte  di  Roma,  ch’egli 
manifestò  poscia  nelle  sue  scritture  (piando  parteggiò  po’ 
Repubblicani  e per  la  Chiesa  Gallicana. 

Mori  in  Milano  addì  a3  Ottobre  18 1 3 in  età  di  anni  7.3. 
Grandi  encomii  si  posero  di  lui  nel  N.°  3c8  del  Giornale 
Italiano  di  quello  stesso  anno:  uno  degli  uomini  pili  celebri 
dell’  ultima  metà  del  Secolo  XV III;  uno  de ’ più  profondi  co- 
noscitori della  Storia  ecclesiastica ; scrittore  di  opere  im- 
portanti per  la  gravità  degli  argomenti , e per  la  copia  della 
dottrina;  favorito  da  Pio  VI.,  e però  negli  Archivi!  Ponti- 
fico, ove  ottenne  liberissimo  accesso,  arricchito  di  pere- 
grine notizie;  queste  allargate  dagli  Archivi!  di  Germania. 
Ivi  diceasi  pure  clic  il  Governo  del  Regno  Italico  nveagli 
assegnata  una  pensione  sulla  mensa  vescovile  di  Sinigaglia. 
Ma  questa  pensione  non  gli  fu  concessa  che  negli  ultimi 
mesi  della  sua  vita,  allorché  era  già  preso  dal  morbo  che 
il  condusse  al  sepolcro.  Però  all’ annunzio  di  quel  soccorso 
egli  proruppe  in  queste  parole:  „ È troppo  tardi  per  met- 


tere  un  po’ d’olio  nella  lucerna:  non  bisognava  aspettare 
che  il  lucignolo  fosse  già  consumato  Di  fatto  da  lungo 
tempo  ei  languiva  nella  miseria,  ed  era  costretto  in  età  as- 
sai avanzata  a provvedersi  da  sè  stesso  del  poco  cibo  di 
che  si  pasceva,  e che  pien  di  vergogna  recava  sotto  lacera 
veste  sacerdotale  al  proprio  tugurio.  Cosi  furono  remune- 
rate le  sue  condescendenze  ai  potenti  d’ allora! 

Errò  il  Signor  Lafolie  nell’  Hist.  de  V adm inistration  du 
Royaume  d' Italie,  etc.  (0  allorché  disse  essere  il  Fedone 
nato  negli  Stati  papali;  nè  dovea  egli  tacere  che,  a pena 
ottenuta  dal  Re  di  Napoli  la  mentovata  dignità,  erane  stato 
spogliato.  Errore  ed  ommcssione  in  cui  era  caduta  prima 
la  Biographie  uni v.  non  corretta  dai  traduttori  italiani,  ed 
in  cui  cadde  poscia  chi  scrisse  di  lui  nel  Supplimento  al 
Dizionario  istorico  del  Feller.  Ivi  non  si  diede  in  sostanza 
che  un  estratto  di  ciò  che  erasi  detto  dalla  Biogr.  universelle. 
Questa  fu  dirittamente  rimproverata  dalla  Biblioteca  Ita- 
liana per  le  falsità  che  narrò  intorno  il  Fedone;  ma  io  non 
posso  consentire  nè  colla  Biblioteca  Ital.  nè  colla  Revue 
Encyclopédique  che  si  dovesse  omettere  qualunque  notizia 
di  uno  scrittore  che,  se  meritò  di  essere  biasimato  in  al- 
cuni rispetti,  acquistassi  in  altri  molta  rinomanza.  Ove  in 
libri  di  simil  fatta  non  si  dovessero  rammemorare  che  uo- 
mini di  vita  intemerata  in  ogni  risguardo,  a quanta  adde- 
cimazione  non  sarebbono  sottoposte  le  Biografie!  Quella  des 
Contemporains  racchiude  assai  lodi  intorno  al  Ferlone,  ma 
nessuna  nuova  notizia. 

L’opera  principale  di  lui,  divisa  in  trenta  volumi,  aggirasi 
intorno  le  Variazioni  della  Disciplina  della  Chiesa;  ma  essa,  e 
l’altre  sue  scritture,  mentre  egli  era  in  Roma  nel  1 798,  furono 
disperse,  o rubate,  o bruciate  da’  Repubblicani.  Questo  tristo 
avvenimento  accompagnato  dalla  perdita  d’ogni  sostanza  lo 
pose  in  sì  fiera  angustia  da  risolversi  di  parteggiare  pc’ Repub- 
blicani. Onde  avvenne  che,  ritornati  in  Italia  i Francesi  nel 


(1)  Il  nome  di  Coraccini  dato,  in  fronte  ginale  di  osto  fo*»e  scritto  in  italiano.  In 
alla  tradux.  italiana  di  questo  libro,  al  suo  quest'opera  li  parla  a lungo  del  Ferlone. 
autore  é falso,  siccome  è falso  che  l’ori- 


4o5 

1800,  scrisse  molte  omelie  iu  servigio  di  questi,  e poscia  di- 
venne al  dire  della  mentovata  Biogr.  univ.  il  teologo  del  Con- 
siglio privato  del  Viceré  del  Regno  d’Italia.  A lui  si  attribui- 
scono parecchie  di  quelle  cento  Dichiarazioni  episcopali,  che 
con  istranio  vocabolo  si  nomarono  Indirizzi,  riguardanti  il 
Concilio  tenutosi  in  Francia  nel  1811,  e che  furono  inserite 
nel  Giornale  Italiano,  e ristampate  in  quelli  di  Francia.  Ei  ne 
presentava  ogni  volta  cinque  o sei  al  Segretario  degli  ordini, 
il  quale  sceglieva  quella  che  parevagli  più  atta  alPoccorrenza. 

OPERE  STAM  PATÉ 

I.  Adorazioni  all’  amore  di  Gesù  solite  recitarsi  nelli  suoi 
spirituali  esercizii  al  Popolo  dall’ Ab.  Antonio  Ferloni.  Senza 
luogo  ed  anno,  in-24»0. 

Pare  che  queste  poche  orazioni  usci  saprò  nel  1783  come  1*  opera  seguente, 
poiché  il  Giornale  intitolato  Progressi  dello  spirito  umano  ne  parla  tra’  libri 
lisciti  in  quell’anno. 

II.  De’  viaggi  da’  Sommi  Pontefici  intrapresi  cominciando 
da  S.  Pietro  Apostolo  sino  al  regnante  Pio  VI.  Opera  in  due 
parti  divisa  dell’Abate  Antonio  Severino  Ferlone,  nella  quale 
si  dà  l’idea  degli  affari  interessanti  la  storia  e il  governo 
de’  Pontefici  viaggiatori.  In  Venezia,  1783,  appresso  Anto- 
nio Zatta  e figli,  in-8.°. 

Dice  l’Editore  Ant.  Zatta,  che  l’Autore  compi  quest’opera  di  36o  facce  in 
soli  due  mesi  e mezzo,  interrotti  anch’  essi  più  volte  da  quelle  gite,  cui  il  chiamava 
V esercizio  del  suo  ministero.  Aggiugne  che  il  Ferlone  stava  preparando  un*  opera 
assai  piu  vasta  e interessante  sopra  materie  ugualmente  politiche  che  ecclesia- 
stiche. Pare  che  spiardi  alla  Storia  delle  variazioni  della  aisciplina  della  Chiesa. 
Tanto  le  Adorazioni  all’amore  di  Gesù,  quanto  i Piaggi  de’  Pontefici  furono 
soggetto  di  gravi  censure  del  predetto  Giornale;  il  quale  per  rispetto  a que- 
sti ultimi  dichiarò  che  sono  fatti  storici  che  si  devono  ventilare  con  pazienza 
e con  critica,  nè  possono  essere  maneggiati  titilla  penna  fuggitiva  di  un  Missio- 
nario; e che  il  Ferlone  non  era  nato  per  istampar  libri  di  erudizione.  Nel  giorno 
stesso  in  cui  perveniva  all’Autore  l’aspra  censura  per  la  posta,  giugnevagli  da 
Roma  la  citata  lettera  latina  di  Pio  VI.  che  il  ringraziava  del  dono  di  que- 
st’opera, e somma  lode  gliene  dava.  Assai  punto  fu  da  quella  censura,  e nel 
vegnente  anno  vi  rispose  molto  vigorosamente  col  suo  libro  intitolato  : 

III.  Confutazione  apologetica  dell’Abate  Antonio  Severino 
Ferlone  all’esame  critico  del  Padre  D.  N.  N.  pubblicato 
nel  Giornale  letterario  dei  Confini  d’ Italia,  ecc.  Tn  Bologna 
1784  nella  Stamperia  di  S.  Tomm.  cf  Aquino,  in-8.°. 
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Egli  sospettò  essere  quella  censura  uscita  dalla  penna  del  P.  Contini,  che 
allora  abitava  in  Padova  dove  fu  scritta. 

In  fine  di  questa  confutazione  ricorda  un'Anticritica  fatta  alla  tua  Missione 
d’ Ette  dal  P.  Federici  Domenicano»  alla  quale  risponde  coti  poche  parole.  Il 
Oli.  Sig.  Conte  G.  ...  M.  ...  mi  assicura  d’avere  udito  da  persona  degnissima 
di  fede,  che  l’inimicizia  del  P.  Federici  verso  il  Ferlonc  fu  generata  dall* aver 
saputo  che  il  Quaresimale  recitato  da  questo  in  Estc  l'anno  avanti  a quello 
in  cui  esso  il  Federici  andò  a predicarvi  era  stato  accolto  con  immenso  plauso 
e concorso  di  popolo,  mentre  ninno  o quasi  niutto  frequentava  le  sue  prediche. 

IV.  Orazione  sacro-politica  recitata  nel  Senato  di  Lucca. 
Ivi,  1792,  in-8.°. 

V.  Omelie  in  favore  tirila  coscrizione  militare. 

Sono  indicate  nella  predetta  lìingr.  universe  Ile. 

VI.  Indirizzi  di  Vescovi  e Capitoli  delle  Chiese  Italiane, 
in  cui  questi  aderirono  alle  quattro  famose  proposizioni  del 
Clero  Gallicano. 

La  lìiogr.  unto.  dice  che  il  Ferlonc  li  compose,  comandatone  dal  Virerò  del 
Regno  Italico,  c che  le  più  vive  e più  ardite  ui  queste  dichiarazioni  preliminari 
di  adesioni  alDct/M/Voco  Concilio  di  Parigi  del  181 1 sono  sue.  Indarno  ho  fatto 
indagini  per  sapere  quali  tra  esse  sicno  farina  del  suo  sacco. 

OPERE  INEDITE 

VII.  Dell'  Autorità  della  Chiesa  secondo  la  vera  idea  che 
ne  ha  data  l’ antichità , onde  conoscere  l’abuso  che  se  ne 
è fatto  e la  necessità  di  emendarlo. 

MS.  in  tre  volumi  indicato  nel  citato  N.w  del  Giorn.  Italiano.  La  Biogr . 
unio.  dice  che  i censori  del  Regno  Italico  rifiutarono  costantemente  all’Autore 
di  approvarne  In  pubblicazione  (benché  il  Governo  la  desiderasse)  in  forza  delle 
leggi  che  comandavano  il  rispetto  alle  cose  religiose.  Di  ciò  parla  anche  La  Folte 
a f.  194  della  trad.  italiana  della  pred.  Hat.  de  V adminsstration,  ecc. 

Vili.  Storia  delie  variazioni  della  disciplina  della  Chiesa. 

MS.  in  3o  volumi  indicato  pure  nel  Giornale  Italiano . 

IX.  Scrisse  eziandio  una  Difesa  di  alcuni  suoi  diritti,  dalla 
quale  appare  meglio  l’oratore,  clic  il  conoscitore  delle  leggi. 

TROILO  VENTURI 

Bellissima  nominanza  lasciò  tra’  suoi  concittadini,  durevole 
e duratura  sinché  dagli  uomini  sarà  tenuto  in  pregio  il 
huono  ed  il  retto,  Troilo  di  Marsilio  Venturi:  di  quel  Mar- 
silio di  che  ragionammo  avanti,  fondamento  della  ricchezza 
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di  questa  famiglia.  Su  triplice  base  adagiavasi  quella  rino- 
manza; probità  di  cittadino,  bontà  di  letterato,  e,  ciò  che 
è più,  integrità  di  Ministro. 

Egli  nacque  in  Parma  il  di  27  Gennaio  1741  da  Eleonora 
Calli.  Dal  17S1  al  1757  fu  educato  nel  Collegio  de’ Nobili 
di  Modena,  d’onde  ritornato  a Parma  pose  cura  alle  dome- 
stiche faccende.  Indi  condottosi  (nel  1761),  per  compi- 
mento d’ istruzione  ed  in  ispezieltà  per  istudiare  l’uomo  in 
più  ampio  teatro,  a Firenze,  ivi  ebbe  a maestro  il  celebre 
Giovanni  Lami,  al  quale  poscia  diede  segni  di  grato  animo 
in  questa  Iscrizione  postagli  nelle  proprie  case  campestri: 

IOANNES  LAMI  FLORENTIAE  GIVI3  MIN  ER  VALIUM  OMNIUM  FELIX 
PORl'ENTUM.  TllOILUS  VENTURI  MAGISTRO  INCOMPARABILI. 

Colà  regnava  in  que’  tempi  secondo  ragione  e secondo 
giustizia,  e però  faceva  beati  i suoi  popoli,  Leopoldo  d’Au- 
stria. Vi  si  apriva  quindi  campo  fruttuoso  al  Venturi  anche 
per  gli  stuelli  politici,  ne’  quali  si  addentrò  assai  lodevol- 
mente. Non  volle  addottorarsi  in  Giureprudenza , benché 
ciò  fosse  ne’  desideri!  del  suo  genitore. 

Lidie  molto  care  le  lingue  straniere,  e forse  più  della 
materna  in  cui  scriveva  meno  accuratamente.  La  Latina,  la 
Francese,  l’Inglese  e la  Spagnuola  coltivò  con  amore  e da 
esse  parecchie  cose  voltò.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita 
studiava  nella  Tedesca  eziandio  con  molto  di  intensità.  Non 
disgiunse  da  grande  alFetto  alle  Muse  italiane  quello  della 
filosofia. 

Quando  il  suo  genitore  fermò  di  restituirsi  in  patria  egli 
si  trasferì  in  Ispagna  e gli  fu  compagno  al  ritorno. 

Il  Duca  Ferdinando,  conosciuto  il  merito  c la  probità  del 
Marchese  Troilo,  lo  elesse  suo  Consigliere  privato.  Già  di- 
cemmo in  parlando  di  Marsilio  quali  distinte  accoglienze 
gli  facesse;  e come  spesso  il  richiedeva  in  realtà  de’  suoi 
consigli.  Anche  avrebbe  voluto  darlo  ad  Ajo  del  Principe 
ereditario,  ma  Troilo  molto  urbanamente  ricusò  questo 
uffizio.  Nel  1787  addì  17  Febbrajo  volle  innalzarlo,  quan- 
tunque repugnante,  al  primo  Ministero  dello  Stato.  Ne  fu 
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un  giubilo  universale  come  di  gran  pubblica  felicità.  Assai 
breve  la  durata;  imperocché  Troilo  sentendo  la  dignità  del 
proprio  uffizio,  ed  il  Regnante  amando  di  far  anche  le  parti 
di  Ministro,  non  andò  guari  che  parve  al  primo  di  dover- 
sene licenziare.  Alcune  reali  incommodità  vennero  molto 
opportune  a colorire  il  suo  proposito.  Ei  lo  pose  in  campo 
più  volte  indarno.  Finalmente  ottenuto  solo  di  potersi  ri- 
tirare alle  sue  case  per  curarsi,  senza  dimettere  il  Ministero, 
gli  fu  sustituito  temporariamente  il  Conte  Cesare  Ventura 
suo  amico.  Parve  che  quelle  scuse  fossero  credute,  poiché 
Ferdinando  scriveva  al  Rezzonico  assente  ('):  „ Il  March. 
Troilo  Venturi  sta  sempre  peggio,  ed  è certo  una  perdita 
per  me.  Il  Conte  Cesare  Ventura  ubbidisce  bene,  e fatica 
con  assiduità  „.  Parole  notabili  e caratteristiche  de’  tre 
personaggi.  Finalmente  alle  novelle  incalzanti  suppliche  di 
Troilo  il  Duca  accommiatollo  con  rescritto  maravigliosa- 
mente onorevole  del  di  16  Agosto  1788.  E cosa  memoranda, 
siccome  molto  insolita,  che  pel  tempo  di  mezzo,  dal  Giugno 
dell’  87  all’Agosto  dell’  88,  ei  rifiutò  lo  stipendio  di  Mini- 
stro, ed  indusse  Ferdinando  a concederlo  a chi  ne  tenea 
la  vece.  E rinunciò  eziandio  spontaneo  l’assegnamento  che 
solea  allora  darsi  ai  Ministri  per  la  tavola. 

Passò  il  Venturi  tutto  il  resto  dell’onoratissima  vita  nel 
ritiro  della  sua  villa  di  Vigolante,  o nel  suo  Palazzo  urbano 
in  ozio  studioso.  Dal  quale  non  valsero  poscia  a rimoverlo 
uè  gl’ iterati  inviti  del  Regnante  perchè  in  Aprile  del  1 794, 
ed  in  Luglio  del  1797  accettasse  di  nuovo,  solo  a tempo, 
il  Ministero,  ed  in  altre  stagioni  altre  incumbenze;  (a)  ne, 
trapassato  il  Duca,  quelli  de’  Francesi  Governanti. 


• Rezzonico  Opere.  T.  io  F.  167. 

(a)  Mi  sta  sott' occhio  l’ autografo  del- 
l' affettuosa  lettera  acereta  scrittagli  da  Fer- 
dittando  in  data  d.l  di  i5  Agosto  179L 
nella  finale  gli  ricorda  come  ( allora  quando 
il  Ministro  Cesare  Ventare  stara  per  accom- 
pagnare in  Ispsgna  il  Principe  ereditario 
Lodovico  ) gli  facesse  proporre  di  ajutar  lui 
( il  Duca)  in  qualità  di  Ministro  interinale 
durante  l’assenza  del  C.  Cesare,  e Troilo  ae 
m scusasse.  Gli  palesa  in  questa  lettera  la 


necessità  in  cui  ere  di  richiamar  di  Spagna 
il  Conte  Cesare,  e di  sostituirgli  colà  altro 
personaggio:  e gli  dice:  „ A tutti  è ignoto 
ch’io  ri  acriro,  e il  motivo  per  il  «piale 
vi  acriro;  e lo  stesso  Mona.  Vescovo  (il  T ar- 
chi allora  in  gran  favore)  ne  è perfettamen- 
te all’oscuro  ...  Ho  somma,  ansi  indi- 
spensabile necessità  di  sostituirgli  (al  Conte 
Cesare)  persona  nelle  parecchie  Incomberne 
da  me  colà  appoggiategli.  Avendo  ben  pen- 
sato e ripensato,  non  trovo  altra  persona 
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Essendo  assai  amatore  dello  scrivere  epigrafico,  ornò  la 
propria  casa  campestre  di  molte  iscrizioni  latte  da  lui  me- 
desimo. E questa  pose  nel  cortile  d’ingresso: 

TROILUS  VENTURI  URBIS  INCOMMODA  EXFERTUS  ET  PEROSUS  UT  SIBI 
VIVAT  QUOD  SUPEREST  AEVI  SECUETUM  HUNC  JUCUNDUM  RECESSUM 
AERE  SUO  EMIT  ANNO  MDCCLXXXVIJ  AUXIT  ORNAVIT  MDCCLXXXVIII 
MDCCXIC;  CO.MPLEVIT  MDCC  . . . 

Anche  una  ne  pose,  anni  dopo,  altrove  a ricordo  del  de- 
cimo anno  dacché  aveva  accolto  fanciullo  in  sua  casa  il 
figlio  unico  della  propia  unica  figlia:  poi  la  voltò  in  pa- 
rafrasi volgare.  E sulla  porta  della  Sala  mise  il  motto 
Qui  bene  latuit  bene  vìxit. 

Non  so  tenermi  dal  pone  a veggente  de’  miei  lettori  la 
testimonianza  che  segue  della  carità  figliale  di  Troilo,  e 
della  verace  pietà  cristiana  del  suo  illustre  genitore,  da  me 
copiata  dagli  originali. 


che  voi  che  sia  al  caso  per  tutti  i titoli, 
e si  aggiunge  di  poi,  che  voi  avete  un’an- 
tica pratica  dì  quel  paese  e Corte.  Potrete 
forse  farmi  le  stesse  obbiezioni  dell’ ultima 
volta;  ma,  caro  March.,  vi  risponderei  che 
trattasi  di  una  fatica  ben  minore  di  quella 
di  fare  il  mio  primo  Ministro,  oltre  di  che 
▼oi  aapete  meglio  di  me,  che  chi  è vero 
Cristiano  deve  sacrificare  aè  stesso  per  il 
bene  del  prossimo,  e vi  assicuro  che  Farete 
un  grati  bene,  se  accettate  . . . Spero  dun- 
que che  non  mi  negherete  questo  piacere; 
raccomandatevi  bene  al  Signore , e spero 
eh’  Egli  vi  suggerirà  di  accettare  Ciò  non 
pertanto  non  accettò,  scusandosi  d’essere 
da  un  anno  preso  da  gravi  flussioni  d’oc- 
chi, ciò  ch’era  pur  troppo  verissimo. 

E ini  sta  eziandio  «lavanti  la  minuta  del 
viglietto  scritto  nel  precedente  aprile  a 
Mons.  Turchi  da  Troilo,  allorché  questi  era 
pieno  di  spavento,  che  il  Principe  volesse 
costrìngerlo  a riassumere  il  Ministero,  nella 
quale  gli  si  raccomandava  di  torlo  d’ af- 
fanno tacendogli  sapere  le  intenzioni  del 
Duca.  Gli  rispose  Adeodato,  molto  amico 
suo,  queste  sole  parole:  „ A.  C.  Vivi  pure 
tranquillo,  che  sei  sicuro.  A rivederci  il 
piò  presto  possibile  fr.  E np  scriveva  ad  un 
tempo  tutto  trambasciato  anche  al  Ministro 


dopo  avere  rifiutata  la  proposta  fattagli  da 
questo  in  nome  del  Duca.  Il  Ministro  an- 
ch’esso  rassicuravalo  molto  amichevolmen- 
te che  non  sarehbe  costretto  ad  accettare. 

Non  ostanti  i reiterati  rifiuti  di  Troilo, 
dichiarativi  dell’  impossibilità  in  cui  si  tro- 
vava di  accettare  mai  più  alcuna  incum- 
henza,  D.  Ferdinando  il  faceva  pregare  dal 
Conte  Cesare  1’  1 1 Nov.  1796  di  andare  per 
missione  segreta  di  pochi  giorni  a Piacenza, 
ed  egli  ricusava  l’andata;  e nel  dì  6 Luglio 
>797  gl*  rescriveva  il  Duca  con  novella  pre- 
ghiera di  accettare  per  a tempo  il  Ministero 
durante  una  breve  assenza  del  Conte  Cesare 
per  una  commissione  di  somma  rilevanza. 
Tutto  a vento:  ricusava  di  nuovo  con  eroica 
fermezza;  e il  Duca  lungi  dal  richiamarsi 
di  tanti  rifiuti  gli  rispondeva  afiettuosis- 
sima  lettera  il  «fi  7.  Questa  gara  di  rispet- 
tose ma  ferme  negative  dal  lato  del  sud- 
dito, di  amorosa  ed  inconsueta  insistenza 
dal  lato  del  Regnante  panni  sommamente 
onorevole  ad  ambo,  e degna  di  speciale  ri- 
cordanza. E parmi  altresì  valevole  a sgan- 
nare coloro  i quali  pensarono  che,  offeso 
il  Duca  del  primo  congedo  domandato  da 
Troilo,  il  volesse  poscia  richiamare  di  nuo- 
vo al  Ministero  per  farsi  abilità  di  umi- 
liarlo, accomiatandolo  poco  dopo  egli  stesso. 
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,,  Ricordo  scritto  di  mano  del  Dott.  Marsilio  Venturi  e 
lasciato  a me  Marchese  Troilo  Venturi  suo  Figlio.  „ 

,,  Delle  persone  che  ci  furono  care,  ed  alle  quali  molto 
si  deve,  le  più  piccole  cose,  che  ce  le  rappresentano,  servono 
di  grata  e piacevole  ricordanza 

„ Cosi  possa  io  imitar  la  vita  di  quell’  ottimo  Padre,  come 
la  di  lui  memoria  mi  sari  sempre  cara,  la  perdita  luttuosa, 
ed  i ricordi  rispettabili 

Le  riferite  parole  son  poste  a foggia  di  frontespizio  avanti 
una  cartuccia  autografa  di  Marsilio  attaccata  con  cera  lac- 
ca a’  quattro  angoli  del  foglietto  seguente,  la  quale  dice: 
,,  Egli  è vero  arciverissimo,  che  qitod  facit  dextera  ne- 
sciat  sinistra;  nientedimeno  sappiate,  che,  lasciandovi  que- 
sta memoria,  Figliuol  mio  carissimo,  non  ho  avuto  altro 
fine,  che  quello  di  consigliarvi  ad  essere  elemosiniere,  fa- 
cendo elemosine  giusta  lo  stato  vostro,  e di  voler  ricordarvi 
di  vostro  padre,  e vostra  madre,  e vostri  antenati,  ecc. 

Dopo  avere  da  qualche  anno  al  tutto  perduta  la  facoltà 
visiva  passò  di  questa  vita  il  dì  ao  Gennajo  1814.  La  morte 
dell’  uomo  probo  per  eccellenza  non  fu  annunciata  a’  suoi 
concittadini  nel  Giornale  del  Taro  che  per  un  Sonetto  di 
Filanto , cinmte  giorni  dopo!  Ma  condegne  iscrizioni  gli  fu- 
rono fatte  dall’ Ab.  Tonani,  e poste  dai  congiunti  nella  Chie- 
sa maggiore,  le  quali  troverannosi  dai  lettori  fra  le  stam- 
pate di  questo  prestante  Scrittore. 

Tra  le  sue  poesie  originali  ho  veduto  un  Sonetto  inti- 
tolato: La  realtà  dei  piaceri  nell’  operar  virtuoso,  responsivo 
per  le  rime  a quello  del  Bondi:  La  vanità  dei  piaceri  uma- 
ni che  incomincia  „ Brevi  lusinghe  e poi  sicuro  inganno  „. 
Ivi  egli  si  chiama  con  nome  Arcadico  Drimonte  Pirgense. 
E vi  ho  pur  veduto  un’ Oda  non  finita,  piena  di  verace 
gioja  dell’ essersi  ricondotto  al  suo  campestre  soggiorno  solo 
a’  suoi  voti  conforme,  dopo  l’abbandonato  Ministero,  e V al- 
tre urbane  inique  insidie.  Si  volge  nella  seconda  strofa  al 
suo  ruscello  di  Vigolante  e dice: 

„ Tu  che  mansueto  mormori 
„ Con  fresca,  e limpid’onda, 
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„ E che  con  lene  fremito 
„ Baci  la  verde  sponda, 

„ Mio  picciol  Mardo  («)  ignoto, 

„ Non  vo’  che  sempre  inonorato  resti, 

„ Ma  che  a’  fiumi  superbi  invidia  desti 

Tutte  le  opericciuole  a me  note,  di  cui  darò  il  novero, 
dalla  molta  modestia  dell*  autore  si  tennero  inedite,  tranne 
due  componimenti  poetici  affatto  giovanili. 

Chiuderò  questi  ricordi  dicendo,  come  all’ altre  sue  lau- 
dabili qualità  accoppiasse  quelle  di  buon  marito  e d’uomo 
veracemente  pio  e caritatevole.  Erasi  del  1767  aggiunto  in 
matrimonio  ad  Anna  figlia  di  Girolamo  Barbieri,  Conte  e 
Patrizio  Parmigiano.  Anna  fu  matrona  molto  onoranda,  ed 
onorata,  dalla  quale,  oltre  due  figli  morti  nella  puerizia, 
ebbe  Troilo  una  figlia,  trapassata  nel  1816,  che  fu  madre 
del  vivente  Erede  di  che  toccai  a facce  4°9- 

Della  sua  ospitalità  inverso  G.  B.  Fontana  parlerò  nel  ra- 
gionare di  questo  all’  Articolo  di  Angelo  Mazza. 

OPERE  ORIGINALI 

I.  Della  Lingua  italiana,  dissertazione  detta  in  casa  della 
Sig.  March.  Carlotta  Laiatta  la  sera  dei  14  Dicembre  1761). 

MS.  aut.  ined.  in-f.°  di  c.  8..  È seguito  da  una  Giustificazione  di  un  pano 
della  medesima  scrittura,  che  era  stato  censurato.  È sparsa  di  molta  erudizione, 
te  non  soverchia. 

II.  Della  Filosofia,  dissertazione  detta  (nello  stesso  luogo) 
la  sera  dei  a3  Marzo  1770. 

MS.  inedito  autografo  in-f.°  di  carte  5. 

III.  Poesie. 

Oltre  l'Ode  e la  parafrasi  su  mentovate  Ito  veduto  alcuni  suoi  Sonetti  inediti. 
TJna  canzone  impressa  nelle  Rime  pel  cardinalato  di  Gius.  Maria  Castelli , Mo- 
dena, 1760,  fatta  mentre  era  colà  in  Collegio,  ed  un  Sonetto  nelle  Rime  pel 
Cardinalato  del  Fantuzzi. 

IV.  Iscrizioni  latine. 

Oltre  le  riferite,  ne  ho  vedute  alcune  altre,  tra  le  quali  «V  questa  per  Adeo- 
dato Turchi  di  cui  fu  sempre  molto  amico: 

ADEOOATUS  . TURCHI  . PARMEKSI8  . AD  . 8CIENTIAM  . 1TATURA  . FACTC8  . TR01I.US 
VENTI’ RI  . AMICO  . PLUS  . DESIDERATO  . QUAM  . TITCLO  . SCRIBI  . POSSIT 

(1)  Picciol  canale  che  scorre  a ponente  nal  Naviglio,  e,  giunto  presso  a Fraorc,  pi- 
delia  Villa  dì  Vagolante,  si  stacca  dal  ca-  glia  nomo  di  Canalizzo. 
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IMITAZIONI,  E TRADUZIONI 

V.  Latinorum  Mureti  ad  Nepotem  Monitorum  Italica 
Aemulatio. 

MS.  aut.  di  io  f.  presto  l’Erede,  di  cui  ho  posto  copia  nella  D.  Bibl.  Ai 
duo  esametri  delle  Sentenze  del  Mureto  corrispondono  due  endecasillabi  ri* 
mari  italiani  dell’Imitazione.  Se  lo  stile  ed  il  verso  fanno  talvolta  desiderare 
maggior  cura,  questo  difetto  è ben  compensato  dalla  fedeltà,  dalla  chiarezza 
e dalla  stringatezza  ancor  maggiore  che  non  è nell'originale,  le  quali  vi  sono 
quasi  sempre  mantenute  molto  lodevolmente.  Noterò  per  digresso,  che  dopo 
del  Venturi  due  altri  nostrali  hanno  voltati  in  volgare  gli  ammaestramenti 
del  Mureto. 

VI.  La  Congiura  dei  Fieschi  dal  libro  quarto  degli  An- 
nali di  Genova  di  Jacopo  Bonfadio. 

Questa  versione  comincia  a f.  3ia  dell’originale  stampato  in  Brescia  nel  17^9 
dalla  parola  Genuae  ex  magnis  Jtaliae  urbibus  in  primis  clarissimae  Turrìliana 
Fliscorum  familia,  ecc.  Egli  volta  la  parola  Turrìliana  per  della  Torre . Il  ve- 
ronese Palchetti  ,più  rettamente  traduco  di  Torriglia.  La  versione  del  Ven- 
turi termina  alle  parole  del  testo  fieret  ad  crudelitatem  eruditior.  MS.  in-f.° 
di  ia  f. 

^ II»  Anche  voltò  dal  Urino  in  versi  italiani  l’Ode  d’Orazio:  O Fons  Blan- 
< fusine  da  me  veduta  tra  le  carte  di  G.  B.  Fontana;  un  Epigramma  in  lode  del 
P.  Venini,  e quello  tradotto  dal  greco  in  latino  da  Ausonio 
Medeam  vellet  cum  ptngere  Timomachi  mens. 

Vili.  Traduzione  di  quattro  favole  letterarie  di  Tommaso 
d’Yriarte.  Ciò  sono  L’Asino  suonatore;  L’Oca  ed  il  Serpente; 
Il  Manicotto,  il  Ventaglio  e l’Ombrello;  Lo  Scojattolo  ed 
il  Cavallo. 

Sono  tradotte  con  assai  di  agevolezza  e disinvoltura. 

IX.  Voltò  in  Italiano  dal  Francese  quel  grazioso  Epigramma  che  già  tra- 
dusse in  latino  il  Ravasini  col  titolo  di  Fiator  et  Turtur,  del  quale  ragionai 
a f.  853  del  tomo  precedente;  e tradusse  in  altrettanti  versi  ottonarli  1 altro 
componimento  francese  che  incomincia 

Dan 5 le  verger  de  Cithère 
Auprh  de  tot  V aut  re  nuit , etc. 

Di  questo  fece  anche  una  parafrasi,  o vogliasi  imitazione. 

X.  L’ Avventuriere. 

Fra  i MSS.  del  Venturi  ho  trovato  la  tradue.  Italiana  de"  seguenti  Numeri 
dell’Opera  inglese  7"A«  Adi/enturcr.  Del  voi.  t.*  i Num.  7,  8,  la,  i3,  i4>  *7» 
ao,  ai,  aa  0 34;  del  voi  a.°  i Num.  38,  4',  5a,  53,  54,  55,  56,  6a,  64,  65, 
66,  68  e 70;  del  voi.  3.°  i Num.  78,  73,  74,  76,  77,  78,  79,  86,  io3  e 109;  del 
voi.  4.0  il  N.*  114,  Panni  lavoro  al  tutto  giovanile. 
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ANGELO  MAZZA 

„ Chi  mi  darà  la  voce  e le  parole 
„ Convenienti  a si  nobil  soggetto? 

Ariosto,  Ori.  Fur.  3,  I. 

Debito  di  ufficio,  ossequio  di  ammiratore,  affezione  di 
lunga  amistà,  difetto  di  chi  abbia  per  conveniente  ampiezza 
divolgato  sin  qui  le  memorie  di  questo  primario  splendore 
della  Città  nostra  comandano  a me  di  assumerne  l’arduo 
incarico  benché  disuguale  di  tanto  al  potere.  E se  per  la 
povertà  dell’  „ Ingegno  offeso  dal  soverchio  lume  „ io  non 
potrò  di  gran  lunga  aggiugnere  l’altezza  del  soggetto,  tutta 
volta  ho  speranza,  per  la  gran  cortesia  de’  miei  concittadini, 
che  trovi  grazia  appo  loro  almeno  il  buon  volere.  E questa 
grazia  ho  tanto  maggior  fidanza  non  sia  per  essermi  negata, 
quanto  il  discreto  lettore  non  può  dimenticare  eli*  io  non 
ho  assunto  di  tessere  le  vite  degl’  illustri  Scrittori  Parmi- 
giani, ma  solo  di  dare  le  memorie  che  intorno  ad  essi  ed 
alle  loro  opere  mi  è venuto  fatto  di  raccogliere. 

Il  giorno  decimo  sesto  di  Novembre  del  1741  nacque 
Angelo-Maria-Luigi-Fortunato  in  Parma  da  Orazio  Mazza, 
e da  Rosa  Benelani,  ambo  famiglie  gentili.  Le  industri  sol- 
lecitudini de’  progenitori  aveano  procacciata  agiatezza  alla 
numerosissima  sua  famiglia.  Angelo  fu  il  vigesimo  quarto 
ed  ultimo  de’  suoi  fratelli.  La  Madre  ne  aveva  ancora  grave 
il  ventre  allora  quando  cadde  in  un  colla  carrozza  da’  terra- 
pieni della  Città  verso  gli  Orti  di  S.  Benedetto.  Ne  uscì  a 
salvamento  senza  danno  veruno  del  feto  o proprio. 

Angelo  fu  il  Benjamino  d’ambo  i parenti.  Parzialità  così 
bene  locata  perderebbe  quasi  natura  di  vizio,  se  si  potesse 
nascondere  che  fu  cagione  principale  del  piegarsi  la  fan- 
ciullezza di  Angelo  alla  petulanza  ed  all’amore  dell’ozio. 
Il  che,  morto  il  vecchio  genitore,  costrinse  il  P.  Don  An- 
drea (*)  maggior  fratello  di  Angelo  a far  che  la  madre  ac- 
consentisse ad  allogarlo  nel  Collegio  della  vicina  città  di 
Reggio  in  sullo  scorcio  del  1753. 

(0  Quando  nominerò  il  fratello  di  Angelo  senza  più  speciale  indicazione,  intenderò 
tempre  di  parlare  del  Benedettino  Don  Andrea. 
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B<  ni  era  da  aspettarsi  eh’  ei  fosse  ripugnante  da  prima 
alla  disciplina  ed  alle  occupazioni  di  quella  Casa  di  edu- 
cazione; e fu:  ma  l’indole  buona  di  lui  e l’accortezza  degli 
educatori  vinsero  ogni  sua  ripugnanza,  e,  voltosi  con  forte 
proposito  allo  studio,  ci  superò  di  corto  ogni  suo  condi- 
scepolo, e negli  ultimi  anni  sostenne  con  gran  lode  i soliti 
scolareschi  cimenti  pubblici  di  belle  lettere  e di  filosofia. 

In  uno  di  questi,  assai  pomposo,  che  s’aggirava  intorno  le 
leggi  dell’attrazione,  argomentò  contro  lui  la  celebre  Laura 
Bassi.  Era  Laura  cugina  sua  da  madre,  poiché  Rosa  di  Am- 
brogio Benelani  era  uscita  di  una  Bassi  di  Bologna  assai 
congiunta  a Laura. 

Fu  fatto  Principe  dell’Accademia  in  quel  Collegio,  e vi 
ottenne  l’onore  del  proprio  Ritratto.  Nell’ultima  delle  men-  , 
tovate  deputazioni  offeriva  tra  l’ altre  cose  di  spiegare  al- 
l’improvviso, ed  a richiesta  di  chi  si  fosse,  qualunque  gre- 
co scrittore.  Ciò  fu  nel  1761,  anno  in  cui  aveva  alcuni 
mesi  avanti  pubblicato  due  Sonetti  lodativi  dei  PP.  Zacca- 
ria c Trento  che  predicarono  a Reggio  in  quella  quaresima. 
Furono  questi  i suoi  primi  versi  mandati  alle  stampe,  « 
benché  odorino  l’adolescente,  pure  ne  scappano  qua  e colà 
scintille  annunziatrici  del  futuro  valore.  Il  celebre  Abate 
Salandri,  a que’  dì  principal  sonettiere,  si  trasferì  a bello 
studio  in  Reggio  per  conoscerne  il  giovinetto  autore,  e pro- 
fetò: ne  uscirebbe  un  gran  poeta  (*). 

In  quel  Collegio  si  strinse  in  amistà  con  Lazzaro  Spal- 
lanzani il  quale  ivi  gli  fu  primo  maestro  di  fisica  e di  lin- 
gua greca;  amistà  che,  scemata  allora  per  qualche  giovanile 
dispiacenza,  volle  poscia  spontaneo  lo  Spallanzani  ranno- 
dare più  strettamente  quando  gli  pervenne  il  grido  della 
molta  fama  a cui  erasi  già  levato  in  Padova  il  Mazza,  ito 
colà  per  consiglio  di  lui  a terminare  i suoi  studii  dopo  la 
sua  uscita  di  Collegio  nell’Agosto  del  1761.  Ritornato  a 
Parma  duranti  le  vacanze  del  1762,  qui  pubblicò  il  suo 
Poemetto  per  V ordine  dello  Spirito  Santo  conferito  a Fer- 
dinando I.  il  dì  a5  Agosto.  Anche  in  questo  sono  lampi 

(l)  Fatto  adulto  il  Mazza  tenne  tempre  il  Salandri  come  gran  sonettuta. 
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della  sua  futura  prestanza,  benché  senta  da  per  tutto  della 
scuola  Frugoniana,  e ne  trapeli  alcun  segno  dell’alto  sen- 
timento, ch’egli  aveva  già  di  sè  stesso,  iu  que’  versi 

„ Ed  io  cui  forse  de*  Maestri  primi 
„ Su  le  grand’ orme  con  favore  alterno 
„ Traggon  studio  e natura,  oggi  animoso, 

„ Non  senza  un  Nume,  all’ immortai  subbietto 
,,  Negherò  de’  miei  versi  umil  tributo? 

Il  Frugoni  non  ebbe  sì  presto  letto  questo  sciolto  del 
giovine  suo  seguace,  che  proruppe  nel  dire:  ,,  Andrei  su- 
perbo  d’aver  fatto  un  simile  componimento 

Si  ricondusse  a Padova  al  riaprirsi  degli  Studii.  Colà  egli 
ebbe  a maestri  il  Sibiliato  ed  il  Cesarotti  nelle  Lettere,  il 
Padre  Colombo  e lo  Stellini  nella  Filosofia.  E,  per  aderire 
al  desiderio  de’  parenti,  ancora  vi  studiò  Giureprudenza  du- 
rante un  anno  alla  scuola  del  Màstraca,  quantunque  il  fa- 
cesse veramente  contro  le  proprie  inclinazioni  e rifiutasse 
poscia  di  laurearsi  in  essa;  perchè  parcvagli,  come  al  Cer- 
taldese, strada  spinosa,  monte  aspro  e poggio  difficile.  Avver- 
sione che  ebbe  comune  a tanti  altri  Italiani  ingegni  cui 
natura  chiamava  all’  Arte  divina  o alle  amene  lettere.  Più 
fortunato  di  alcuni  di  questi,  non  fu  costretto  a continuare 
nelle  fatiche,  allora  durissime,  di  Astrea,  e gli  fu  concesso 
di  perfezionarsi  colà  nella  buona  letteratura  e nudrirsi  della 
migliore  filosofia,  nella  quale  profondamente  si  addentrò, 
e mercè  la  quale  potè  condire  i suoi  versi  di  tanta  ed  in- 
solita sapienza.  Il  Brazuolo  insegnavagli  le  più  recondite 
bellezze  della  lingua  d’Omero,  quel  Paolo  Brazuolo  che  ne 
avea  volgarizzata  magistralmente  l’Iliade,  e die  in  un  ac- 
cesso di  follia  abbruciò  gran  parto  di  questo  insigne  la- 
voro <0.  Ebbe  il  Mazza  la  ventura  di  salvarne  alcuni  canti 
eh’  ei  diceami  d’ avere  conservati  gelosamente  presso  di  sè. 
Mi  parlava  sempre  a grande  ammirazione  di  questo  Bra- 
zuolo cui  amava  teneramente.  E gli  serbò  perpetua  rico- 
noscenza; della  quale,  e di  quella  che  nutrì  verso  gli  altri 


( 1 ) Il  Muza  raccontava  che  il  Brazuolo  aveva  tradotta  nitide  più  di  una  volta. 
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suoi  migliori  maestri  padovani,  e verso  la  dotta  Padova  stessa, 
diede  nuovi  segni  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  nell’Epistola 
a Meronte,  che  sta  davanti  alla  Grotta  Platonica  (i8ia). 

Dimorò  in  Padova  sino  al  cominciare  dell’  anno  1 768  nel 
quale,  appena  partita  di  qua  la  Compagnia  di  Gesù,  fu 
chiamato  a Segretario  della  patria  Università  e del  Magi- 
strato degli  Studii  restaurati.  Egli  avea  chiesto  nell’anno 
precedente  la  sopravvivenza  al  Segretariato  dell’Accademia 
delle  B.  Arti  tenuto  dal  Frugoni;  ma  il  Paciaudi  conside- 
rava questo  uffizio  come  troppo  lieve  per  lui,  e nel  dissua- 
deva mentre  gli  preparava  in  segreto  il  più  importante 
dell’Università.  Nel  1767  era  stato  richiesto  a Segretario 
d’ ambascieria  dal  March.  Gonzales  ( che  per  Ispagna  era 
oratore  in  Elvezia  e dovea  passare  in  Portogallo)  ed  aveane 
quasi  accettato  l’invito.  Il  che  risaputosi  dal  Paciaudi,  que- 
sti nel  venne  dissuadendo  in  nome  del  March,  di  Felino 
con  quest’esse  parole:  „Iola  sconsiglio  dal  seguire  quell’astro 
che  non  avrà  mai  un’ orbita  luminosa  ,,.  Ne  fu  dissuaso 
anche  dal  fratello.  Mal  s’appose  la  Biblioteca  Italiana  di- 
cendo nel  tomo  settimo,  che  questo  rifiuto  accadde  alcuni 
anni  dopo;  e più  male,  che  ricusasse  in  que’  tempi  la  cat- 
tedra di  filosofia  platonica  in  Anversa;  cattedra  che,  sic- 
come dirassi  più  sotto,  non  in  Anversa,  ma  sì  in  Parma 
voleasi  stabilire  24  anni  dopo  dal  Nelis. 

Mentre  era  a studio  in  Padova  apparò  alquanto  di  lingua 
Ebraica;  c molto  dell’Inglese  da  cui  recò  sin  dall’anno 
1 763  in  versi  Italiani  il  Poema  di  Akenside  - 1 piaceri  del- 
l'Immaginazione, lavoro  che  presto  mandò  il  suo  nome  loda- 
to per  tutta  Italia  e fuori  a dispetto  della  Frusta  letteraria 
che  gracchiava  (non  a torto  in  tutto)  contro  l’autore,  il  tra- 
duttore, ed  il  Frugoni  a cui  era  intitolato  (0.  Il  quale  andava 
eccitando  il  giovine  poeta  a rivedere  il  pelo  di  buona  ragione 
ad  Aristarco  nella  ristampa  che  il  Mazza  aveva  già  preparata 
con  giunte  e che  voleasi  fare  dal  Cornino  in  Padova  e dal 

(1)  Fa  risposto  «1  foretti  con  nn  Sonetto  Parigi  1764*  H Roberti  lodò  *w*i  quest» 
poeto  • f.  57  dell®  Lettera  del  Dott.  Aga - tr*dur.  nell*  Lettera  sopra  Fuso  della  fV 
rimanto  Baronio , o il  Frustator  rif ruttato,  tic  a nella  Poesia. 
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Graziosi  in  Venezia.  In  Parma  trovava  fautori  Aristarco,  i 
quali  gridavano  cattivo,  tenebroso,  irreligioso,  inintelligibile 
quel  lilno:  ma  facea  le  sembianze  di  non  curarsene  il  Mazza, 
perchè  i più  il  lodavano  assai,  e grandissimo  n’era  lo  spaccio 
per  ogni  dove.  Il  suo  fratello  ne  fece  un  estratto  che  dovea 
essere  inserito  nella  Gazzetta  di  Parma,  e non  fu.  Tutte  le 
lodi  però  date  allora  a quella  traduzione  non  fecero  che 
il  Mazza,  giunto  poscia  ad  intera  maturità  di  critica,  non 
la  disapprovasse;  e solennemente  il  fece  da  ultimo  nelle 
note  alla  sua  Grotta  Platonica,  ove  disse  d’ aver  già  posto 
mano  al  riformarla.  Anzi  la  frusta  d’ Aristarco  il  feri  sì 
dentro  pelle  sin  dal  primo  istante,  che,  abbandonata  la 
vecchia  Scuola  Frugomana,  ei  si  volse  alla  nuova  del  Ce- 
sarotti, imitativa  dell’  Inglese,  e scrisse  indi  a poco  il  Poe- 
metto per  le  nozze  Barbarigo,  da  lui  stesso  condannato  al- 
cuni anni  dopo,  quando  ei  si  apriva  una  nuova  via  origi- 
nale non  da  altri  calcata  avanti. 

Tornando  all’  Akenside,  Angelo  narravami  un  dì,  che, 
avendo  approntato  per  la  stampa  il  suo  manoscritto,  recollo 
ei  medesimo  all’ Inquisitore  di  Padova.  Era  un  Frate  igno- 
rante; però  a mala  pena  ebl>esi  letto  il  frontespizio,  e squa- 
drato il  traduttore,  che  era  allora  in  età  di  aa  anni,  o presso, 
ed  assai  avvenevole,  gli  disse;  Si  tratta  di  piaceri  dell’ im- 
maginazione, l’Autore  è Inglese,  ed  il  Traduttore  è un  gio- 
vinetto! non  si  stamperà.  Il  Mazza  pregò  e ripregò  quella 
Paternità,  perchè,  secondo  il  debito  suo,  leggesse  almeno 
il  manoscritto  prima  di  condannarlo,  sicuro  eh’  egli  era,  se 
lo  avesse  letto,  nulla  vi  avrebbe  ritrovato  per  entro  che 
alla  Religione  ed  al  costume  contraffacesse . Ma  tutto  a 
vento:  il  Frate  testereccio  replicò  che  non  si  stamperebbe. 
Al  che  riprese  il  Mazza  : „ Io  m*  inchino  sino  a terra  a 
V.  Paternità,  ma  il  libro  si  stamperà,  ed  avrò  poi  l’onore 
di  presentargliene  una  copia  ,,  : ed  in  quella  si  congedò 
dal  Reverendo  strepitante.  Raccomandatosi  poscia  a Ga- 
spare Gozzi,  questi  ottenne  dal  Governo  il  permesso  di 
stamparlo,  ma  colla  finta  data  di  Parigi,  onde  evitare  le 
brighe  e i lagni  di  Sua  Paternità. 
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Il  Cozzi  era  molto  amorevole  del  nostro  giovine  poeta: 
ne  faceva  alti  pronostici,  a cui  altamente  risposero  gli 
eventi;  ed  a chi  dicevagli,  che  i primi  saggi  poetici  del 
Mazza  erano  un  Caos,  solea  rispondere:  ,,  Da  questo  Caos 
nascerà  l’ ordine  ,, . Nè  il  solo  Cozzi  tra’  famosi  che  vive- 
vano allora  eragli  bene  affetto,  ma  e lo  Stellila,  ed  il  Ce- 
sarotti, ed  il  Vallisnieri  ed  il  Brazolo  (*),  de’  quali  il  secon- 
do fu  poi  legato  con  esso  lui  finché  visse  in  così  santa 
amistà,  che  il  solca  chiamare:  ,,  Il  più  leal  de’  suoi  lom- 
bardi amici  „ . Il  che  compiacevasi  il  Mazza  di  ricordare 
nell’Epistola  che  precede  la  Grotta  Platonica.  Dal  primo, 
cui  egli  appellava  divino,  apparava  l’Etica; ,,  intanto  io  pro- 
seguo i miei  studii  etico-legali;  e lontano  dalle  anfibologi- 
che cerretanate,  e cronologiche  ventosità  meno  una  vita 
greca  e tranquilla ,, . . . . „ Io  seguo  a dividere  gli  studii 
miei  tra  esso  lui  (lo  Steliini)  0»)  ed  il  Mdstraca  coll’oggetto 
di  prepararmi  qualche  sale  sotto  questo  cielo,  giacché  poco 
spero  dalla  patria,  c niente  dalle  instabili  promesse  d.  C.  „. 

Durante  la  sua  dimora  in  Padova  mirò  ad  una  cattedra. 
Così  ne  scriveva  al  fratei  suo:  ,,  Il  nicchio  a cui  io  aspiro 
in  queste  parti  sarebbe  una  cattedra  nell’Università.  Nè 
miglior  posto  decoroso  può  promettere  qui  la  letteratura; 
fare  in  Venezia  il  pedagogo  e maestruccolo  ai  figli  di 
qualche  N.  U.  non  mi  conviene  ....  Passerò  a Venezia  la 
state  ventura  per  ivi  tentare  qualche  strada  „.  Andato  in 
Giugno  del  1765  il  Paciaudi  a Padova  fu  largo  al  nostro 
poeta  di  lodi,  di  accoglienze  e di  promesse  che  tutte  non 
andarono  vote  qualche  anno  dopo.  Sin  dal  1763  era  in- 
tendimento del  Paciaudi  di  dargli  il  Segretariato  della  R. 
Biblioteca  Parmense  che  si  stava  costruendo,  ed  in  cui  dovea 
presedere  esso  Paciaudi  in  un  col  P.  Andrea  Mazza;  ma  le 
posteriori  nimistà  di  questi  due  valentuomini  mandarono  a 
monte  tale  divisamente.  Nel  1765  s’ erano  sparse  in  Parma 
da  malevoglicnti  voci  contrarie  alla  castigatezza  de’  costumi 
di  Angelo;  però  egli  dolevasi  di  cotali  imputazioni  e vi- 

(1)  Questo  nomo  tì  trova  scritto  anche  (a)  Sei  anni  fu  il  Maxi»  uditore  dello  Stel- 
Braiuolo.  lini  che  avera  diviso  in  tette  il  tuo  corto* . 
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porosamente  si  difendeva.  Solo  è vero  che  colà  innamorò, 
ben  corrisposto,  di  vaga  e nobile  fanciulla,  cui  domestiche 
contrarietà  gl’  impedirono  di  sposare.  Scrisse  poco  dopo  il 
mentovato  poemetto  di  44°  vers*  per  le  Nozze  Iiarbarigo- 
Zorzi  che  fu  pubblicato  in  Venezia  ov’ egli  erasi  trasferito. 
Così  universali  furono  i non  compri  applausi  di  questo  com- 
ponimento, che  vi  fu  ristampato  due  giorni  dopo,  benché 
si  fossero  dispensate  8co  copie  della  prima  edizione  ov’era 
posto  a confronto  di  uno  del  Frugoni,  il  quale  non  ottenne 
molta  grazia.  Fu  spettatore  il  Mazza  ne’  parecchi  giorni 
eh’  egli  dimorò  colà  del  proprio  trionfo  ; trionfo  che  spia- 
cque al  Frugoni,  il  quale  già  ombrava  del  giovine  poeta 
incominciante  ad  oscurare  l’antica  fama  di  lui.  Ben  ne  fa 
testimonianza  il  brano  di  lettera  del  Mazza  al  fratei  suo, 
che  pongo  in  nota,  anche  perchè  è dimostrativo  del  retto 
giudizio  ch’egli  pronunziò  sin  d’ allora  di  esso  il  Frugoni, 
e perchè  confèssa  alcuni  dei  difetti  che  s’imputarono  al 

1>roprio  poemetto,  e s’argomenta  di  purgarlo  da  alcuna  del- 
e accuse  ('). 


(i)  „ Carissimo  Fratello 

Padova  aa  Novembre  176S. 

„ Comecliè  non  dovessi  palesare  il  mio 
sentimento  sopra  una  materia  che  interessa 
di  troppo  l'amor  proprio,  nullamanco  tri- 
tando ogni  riguardo,  perchè  scrivo  a tin  fra- 
tello elio  è troppo  filosofo  per  non  dare  il 
tuo  alla  ragione  . Io  vi  dirò  dunque,  che 
credo  io  pare  abbiano  le  critiche  de*  miei 
Patrioti  su  del  mio  Poema  la  stessa  fonte 
che  voi  loro  attribuite:  e Dio  voglia,  che 
Frugoni  non  ria  la  forza  motrice  di  tutta 
la  macchina  della  censura.  Non  è già  che 
Frugoni  debba  temere  di  me  pel  primato 
poetico*  No,  no  certamente;  io  non  penso, 
nè  posso  pensare  cosi  aenza  incorrer  la  tac- 
cia di  stolto;  egli  ha  di  già  stabilita  la  sua 
fama  sopra  una  base  di  merito,  dirò  cosi, 
quadrangolare,  che  non  crolla  per  urto  di 
paragone,  ma  la  novità, ch’io  tento,  di  poe- 
tare, potrebbe  essere  importuna  al  peloso 
animo  di  lui,  che  vorria  primeggiare  in  ogni 
ideabile  maniera  di  poesia,  L’esser  egli  voto 
di  sapere  (benché  ricchissimo  di  fantasia 
sorprendente)  dà  risalto  al  mio  acri  vere,  che 
ha  per  quadro  la  scienza  e per  contorno  ed 


organo  l’immaginazione.  Egli  dunque,  prov- 
veduto de*  sol»  materiali  della  grossolana  c 
superficiale  natura,  è costretto  di  riandare 
sé  stesso  trattando  piu  d’una  volta  un  ar- 
gomento, e per  conseguenza  ripetersi  nella 
sostanza  delle  immagini,  ancora  che  si  mo- 
difichi nell’espressione.  Un  chiaro  esempio 
di  quanto  io  dico  sono  i suoi  versi  per 
nozze.  In  essi  non  si  sentono  che  antenati, 
che  sono  fuori  del  tema,  eroi  futuri  chr 
non  interessano,  perchè  lontani  ed  incerti: 
oppure  non  si  leggono  sciorinate  che  quelle 
tantafere  lascive,  che  riescono  insipide,  rin- 
tuzzate dall 'abuso  e dalla  nojosa  ripetizio- 
ne. So  ch’egli  è stato  malcontento  della 
aorte  nell’occasione  degli  sponsali  Barba- 
rigo  e Zorzi.  Il  lunghissimo  suo  sciolto  ha 
ristuccate  tutte  le  orecchie  poetiche  inon- 
dandole d’ innumerabiti  nomi  patrizii,  vin- 
citori di  guerre,  prudentissimi  nel  governo, 
tutti  vestiti  in  abito  pastorale.  L’avete  voi 
letto?  l’Eccellentissima  Signora  Caterina  a 
cui  ho  indiritti  i miei  versi  ba  scritto  a 
Frugoni  l’incontro  grande  che  quelli  han- 
no conseguito  in  questa  parte.  Dalla  sua 
risposta  alla  Dama  ho  rilevato  quanto  vi 
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In  quel  torno  appunto  egli  inviava  al  fratello  qualche  so- 
netto improvvisato,  rimasto  inedito  senza  danno  delle  lettere. 

Nel  1767  pubblicò  in  Parma  per  la  Festa  di  S.  Cecilia 
l’Ode  sull’Armonia  tratta  dal  Pope,  che  incomincia: 

„ Scendete,  Olimpiche  Muse,  e cantate  ,,. 

Ricondottosi  a Parma  nel  1768,  siccome  accennai,  a far 
parte  della  ristorata  Università  degli  studii,  col  proprio  nome 
ne  alzò  in  celebrità  il  segretariato  in  cui  durò  sin  che  visse. 
Sol  che  alcune  brighe  amorose,  dalle  quali  la  sua  avve- 
nenza e la  grazia  de’  suoi  modi  il  facevano  uscire  trion- 
fante ne’  rispetti  femminili,  noi  lasciarono  andare  immune 
nel  1769  da  basse  vendette  di  possenti  rivali  che  vestivano 
le  militari  insegne  e che  eransi  creduti  da  lui  offesi  anche 
a parole  in  guisa  da  gridarsene  adontato  tutto  un  Reggi- 
mento. Al  proposito  della  quale  vendetta,  succeduta  in  sul 
bel  mezzo  della  notte,  narrasi  eh’  ei  ricorresse,  chiedendo 
riparazione,  al  Ministro,  e che  questi,  udito  da  lui  il  rac- 
conto dell’avvenimento,  e l’ora  notturna,  gli  rispondesse: 
non  essere  possibile  ciò  gli  fosse  accaduto  in  ora  cosi  tarda 
nella  quale  un  Segretario  di  Università  di  studii  o doveva 
essere  in  letto,  o meditare  sulle  dotte  carte. 

Il  Mazza  riconobbe  e nominò  uno  degli  offensori;  ma 
costui  fu  cosi  astuto  e secondato  da  ventura  nello  scolparsi 
che  l’offeso  n’andò  coll’imputazione  di  calunniatore.  Ve- 
nuto colui  a conftn  di  vita,  confessò  ogni  cosa  al  Mazza, 


•tono  venuto  fin  qui  esponendo.  Chi  mi 
accusa  di  troppo  immaginoso  e calzante  lui 
ragione.  Chi  di  icicentista  e plagiario  s’iu- 
anna  a partito.  Anche  P incomparabile 
teliini , dalla  cui  grand’anima  vorrei  farmi 
io  emanazione,  ha  toccata  la  medesima  cor- 
da prima  che  stampassi  il  Poema.  Pure 
all’età  mia  estima  perdonabili  que’  voli 
che  già  da  sè  stessi  danno  indizio  di  mi- 
norarsi co)  sopraggiunger  dell’età  tempo- 
ratrice  dell’ invasata  gioventù.  Ma  delle 
stravaganze  vote  e scipite  del  aeicento  non 
avvi  pur  ombra.  L’ irradiate  sbarre  del  tempo 
che  fronteggia  il  nulla  ecc.  costà  può  parer 
di  quel  In  scuola;  ma  chi  conosce  la  verità 
filosofico  della  sentenza  loda  l'arte  poeti- 


ca, che  la  disastrae  (cosi)  e falla  visibile  e 

Palpabile  con  immagine  di  analogia.  Infine 
ignoranza  delle  cose  trattate  è uno  spec- 
chio che  rappresenta  tutto  informe  e scon- 
cio e ripugnante,  perchè  infatti  ripugn» 
quanto  ne  opprime  per  la  sproporzione. 

Antonio  Costa,  O Cerati  «ari  l’accusatore 
del  plagio.  Abbiano  la  degnazione  codesti 
signori  di  indicarmi  i passi  rubati,  ch’io 
P imparerò  volentieri.  Le  mie  luminose 
speranze  seguono  tuttora.  Ma  bisogna  aspet- 
tar 1* opportunità.  Del  resto  sono  pressoché 
sicuro  della  mia  sorte.  Di  questo  ne  par- 
leremo a bocca  alia  mia  venuta  in  patria* 
che  sarà  sulla  metà  di  curuevalc 
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e gliene  chiese  ed  ottenne  il  perdono.  Dal  che,  da  alcun 
altro  trascorso  giovanile,  da  soverchia  caldezza  di  spiriti, 
e forse  principalmente  da  maneggi  di  occulti  nemici  del 
suo  valore  poetico,  avvenne  che,  dopo  una  detenzione , 
la  quale,  secondo  eli*  egli  scriveva  molto  compassionevol- 
mente al  Paciaudi  il  dì  a Maggio  , oltrepassava  già  i 
20  giorni  con  danno  della  sua  innocenza , e gioja  de’  ma- 
ligni, fosse  comandato  di  allontanarsi  da  Parma  per  alcun 
tempo.  Andò  a Bologna  verso  il  mese  di  Luglio.  Ei  chia- 
mava esiglio  questo  suo  allontanamento,  e,  benché  avesse 
facoltà  d’ irsene  a viaggio  per  la  Italia,  si  rimase  colà.  Non 
andarono  però  al  tutto  impuniti  alcuni  de’  suoi  offenditori. 
Ma,  quantunque  meno  sventurato  del  cantore  delle  Tristez- 
ze, col  quale  vuoisi  eh’  egli  avesse  comune  eziandio  l’adoc- 
chiare di  furto  cose  da  lui  cantate  poi  colla  Scoperta  amo- 
rosa (»),  ei  non  ottenne  di  ritornare  in  patria  clic  ne’  pri- 
mi giorni  del  conseguitante  anno  dopo  un  infinito  pregare 
del  dolente  poeta  e de’  congiunti  ed  amici.  È fama  die  i 
rigori  del  Dntillot,  fomentati  dal  Paciaudi,  non  si  raddol- 
cissero finalmente  che  dopo  il  Sonetto  indirizzatogli  dal 
Mazza,  Io  so  che  a lodator  che  grazia  agogna.  Ma  nè 
pur  questo,  nè  un  altro  rimasto  inedito,  valsero  ad  accor- 
ciare il  duro  esiglio,  benché  il  Ministro  gli  mandasse  gra- 
ziosissima lettera  di  ringraziamento  e di  congratulazione. 
I Sonetti  andarono  al  Felino  in  Settembre  (1769). 

Mentre  dimorava  in  Bologna  ebbe  ancora  a sopportare,  in 
ispezieltà  da  un  Colla,  prete  avente  uffizio  nell’  Università 
e beneficato  dalla  famiglia  del  Mazza,  gravi  imputazioni, 
anzi  calunnie,  di  differente  natura,  dalle  quali  mal  potea- 
si  schermire  per  la  distanza  de’  luoghi,  benché  innocen- 
tissimo. Assai  dolevasi  scrivendo  al  fratello  di  tanto  ini- 
qua persecuzione  e della  malevoglicnza  nazionale  di  que’  dì. 

(1)  Sciolto  erotico  ricco  di  bellissimi  mo-  ed  anche  oggidì  non  si  dubitar*,  né  «1 
di  italiani.  Condannollo  alle  fiamme  egli  dubita  cnerfi  questa  fattura  dell’ autore 
•tesso,  ed  ottenne  da  un  suo  amico  Geno-  della  Notte,  del  Talamo , «lei  Sonetto 
rese  i]  quale  ne  area  copia  intiera,  che  lo  Chiusa  è la  Soglia,  ecc.  Ne  corsero  e*em- 
abbruciasse  lui  presente.  Ne  ripudiò  poscia  plari  assai  manchevoli, 
ognora  la  paternità.  In  mia  adolescenza 
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Erano  rattemperate  infrattanto  colà  le  dispiacente  elio 
“li  venivano  di  Parma  dalla  amorevolezza  degli  accoglimenti 
dei  dotti  Bolognesi,  ed  in  principale  di  Franccseo-Maria 
Zanotti,  dallo  studio,  e dal  far  versi.  Seguo  a contempla- 
re il  moto  della  Cometa  col  Dottore  Eustachio  ( Zanotti  ), 
scriveva  al  fratello;  il  mio  Poemazio  . . . non  si  vergogne- 
rà di  appajarsi  a quello  di  Agatopisto  (0.  Aveva  allora 
verseggiato  per  le  recenti  Nozze  di  Ferdinando  e di  Ama- 
lia. Anche  gli  veniva  qualche  conforto  dall’udire,  i più 
.le’  Parmigiani  essere  desiderosi  del  suo  ritorno,  parer  loro 
troppo  aspro  gastigo  di  giovanili  e non  disonoranti  tras- 
corrimenti  quel  lungo  esiglio.  Negli  ultimi  giorni  del  qua- 
le mandava  di  là  al  fratei  suo  il  rinomato  Sonetto 
Dinanzi  al  Vero,  onde  ogni  bel  deriva ; 

ma  diverso  assai  da  quello  che  corre  migliorato  nelle  stam- 
pe, poiché  egli  ebbe  ad  usanza  il  ritornar  sopra  le  cose 
sue  più  di  una  fiata  onde  perfezionarle. 

Giunse  infine  il  dì  tanto  sospirato  del  suo  richiamo,  che 
fu  celebrato  con  un  pranzo  magnifico  datogli  colà  dal  Se- 
natore Zambeccari,  nel  quale  si  fecero  al  nostro  poeta  brin- 
disi assai,  ed  egli  cantò  versi  estemporanei  molto  applau- 
diti. Si  ricondusse  in  Parma  il  dì  io  di  Gennajo,  e d’ al- 
lora in  poi  trasse  vita  morigerata  e tranquilla.  E ripigliati 
i suoi  ufììzii  nell’ Università,  adempivali  puntualmente  sen- 
za discontinuare  la  cultura  della  più  sublime  filosofia,  la 
quale,  sposata  maestrevolmente  a’  suoi  versi,  tanta  ebbe 
parte  a rendere  famosa  la  novella  scuola  di  poetare  da  lui 
aperta  in  que’  tempi;  e dalla  quale  ei  mandava  fuori  poco 
dopo  quelle  tanto  lodate  produzioni  la  Notte,  il  Talamo, 
la  versione  dell’  Inno  al  Creatore  di  Thompson  (*),  L’Aura 
armonica,  le  prime  Stanze  per  l’ Addolorata.  Questi  com- 
ponimenti destarono  per  gran  maniera  l’ammirazione  de’ 

(»)  Il  P.  Buonafede  borisse  un  poemetto  (a)  Era  morto  il  Mazza  e si  puhblirarano 
nelle  nozze  di  Ferdinando.  Angelo  opinava  queste  parole  : „ L’ Inno  al  Creatore  .... 
ohe  in  generale  i versi  del  Buonafede  fos-  maravigliosamente  recato  in  versi  italiani 
•ero  pia  prato  tratti  di  minuta  rettarica , dal  prode  Vincenzo  (Angelo)  Mazza.  - . . 
che  Poesia.  non  esitiamo  nell’ asserire,  che....  vince 

iu  bellezza  V originale  del  Thocnpaon  >,  . 
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più  celebri  Poeti  di  que’  di.  Pietro  Metastasio  ne  lasciò 
testimonianza  nelle  sue  lettere  stampate.  L’Aura  armonica 
in  ispezieltà  lo  scosse  altamente:  ,,  Ridonda  ( die’ egli  ) co- 
testo vivacissimo  componimento  di  nuovi  e grandi  pensieri, 
e scintilla  d’immagini  luminose  e pellegrine.  Si  scorge  in 
esso  . . . con  qual  misura  non  conosciuta  da  molti  sappia 
egli  (l’ Autore)  e salire  e arrestarsi  su  quegli  ultimi  punti 
d’elevazione,  oltre  i quali  degenera  in  vizio  il  perfetto. 
I due  versi 

M’ aprirò  il  varco,  e tacquero 

E le  tempeste  e il  tuono, 

sarebbero  degnissimi  d’aver  luogo  fra  gli  esempi  del  su- 
blime, che  ci  ha  proposti  Longino  (0  „.  Ed  al  Bettinelli, 
allora  suo  avversario,  che,  postosi  la  prima  volta  a leggere 
in  una  pubblica  assemblea  quest’ oda,  straziavane  le  prime 
strofe , giunto  a que’  due  stupendi  versi , cadde  la  carta 
di  mano,  ed  ei  confessò  che  si  perdeva  il  coraggio  di  cen- 
surare un  tanto  Poeta.  Divenne  poscia  suo  amico.  I Com- 
pilatori delle  Mem.  per  servire  alla  Stor.  lett.  la  chiama- 
rono inarrivabile,  divina,  e del  1794  il  Giornale  di  Pisa  la 
gridava  ancora  come  capo  lavoro  d’ immaginazione  e di  stile. 

Della  Notte,  àeXYInno  all’ Armonia,  e di  quello  al  Crea- 
tore scrivea  il  Metastasio  altre  lodi  grandissime  in  quelle 
lettere;  e mandava  il  Cesarotti  queste  parole  all’autore: 
,,  Secondo  il  mio  gusto  la  Notte,  e l’ Inno  all’Armonia  sono 
in  diverso  genere  due  componimenti  originali  ed  insigni. 
La  versione  di  Thompson  ha  tutta  la  perfezione  possibile. 
Godo  assai  che  siate  risolto  di  darci  anche  le  Stagioni  di 
quest’  autore  „.  Scrivendogli  di  quelle  Odi  gli  dicea  lo  stesso 
Cesarotti:  ,,  Voi  vi  andate  avanzando  a gran  passi  a me- 
ritar il  titolo di  Pindaro  Italiano  „.  Vedremo  «pianta 

gelosia  destasse  questa  tanta  lode.  Era  allora  in  sul  finire 
il  1772.  Essendo  stato  in  Agosto  di  quest’ esso  anno  fatto 


(1)  Nè  fu  questa  la  noia  volta  clic  ai 
proposero  ad  ««empio  di  Sublime  concetti 
‘1**1  Mazza.  Il  Prandi  di  fatto  nell*  sua 
Dtssert.  int.  al  Subì,  f,  XLIII  cita  a mo- 


dello la  stanza  Si  rimescola  il  mar;  V onde 
volubili  che  è parte  del  citato  primo  canto 
delle  sdrucciole  per  l'Addolorata.  E ne 
cita  più  altri  clic  si  possono  vedere  ivi. 
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Professore  non  di  letteratura  greca,  come  avealo  proposto 
il  P.  Paciaudi  (>),  e come  dice  egli,  ma  sì  veramente  di 
questa  lingua,  gli  parve  debito  del  novello  uffìzio  il  vol- 
garizzare qualche  gran  poeta  di  quella  nazione,  e si  diede 
sin  da  quell’anno  a voltare  Pindaro: ,,  dalla  carica  di  pub- 
blico professore  di  lettere  greche  immagino  a me  derivato 
l’obbligo  di  tradurre  ed  illustrare  alcun  classico  Autore. 
Vivo  mi  punge  il  desiderio  di  ascoltar  Pindaro  ragionare 
tra  noi;  nè  P ampolloso  Adimari , nè  il  dinervato  Gautier 
mi  sgomentano  dall’ imprendere  novellamente  a volgariz- 
zarlo. Ben  mi  fa  pena  lo  sconosciuto  musicale  andamento 
della  espressione  e del  numero,  da  cui  risultava  un  preci- 
puo vantaggio  alle  Odi  di  quell’  Immenso  ,,.  Queste  parole 
egli  scriveva  al  Cesarotti.  Tradusse  di  fatto  ne’  consegui- 
tanti anni  due  volte  le  Odi  di  Pindaro,  l’una  direbbesi  quasi 
letteralmente,  mi  dicea  egli,  l’altra  liberamente.  Di  nessuna 
satisfatto  ( anche  questo  mi  diceva  egli  stesso  ) ambe  rifiutò 
non  solo,  ina  consegnò  alle  fiamme  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  (*>.  Penso,  diceami,  che  la  prima  non  potrebbe  pia- 
cere al  secolo  nostro,  che  malagevolmente  si  trasporterebbe 
in  quello  di  Pindaro  per  ammirare  bellezze  particolari  a 
soli  que’  tempi,  e le  guarderebbe  a’  nostri  siccome  frivolezze. 
Non  pareva  egli  persuaso  che  fosse  degna  del  cedro  la  se- 
conda, e da  alcune  sue  smozzicate  frasi  sembrami  di  poter 
cavare,  che,  mostratala  a qualche  dotto  ellenista,  non  fos- 
scne  confortato  al  divolgarla.  Certo  io  indarno  lo  eccitai 
più  volte  al  farlo;  indarno  eccitollo  il  Benelli,  a cui  non 
valse  l’affetto  quasi  figliale  per  ottener  di  vederne  il  mi- 
nimo frusto.  Ignoro  con  quale  fondamento  si  dicesse  nella 
Biblioteca  Italiana,  che  questa  traduzione  non  era  compita. 
Forse  con  quello  della  Stanza  XXII  al  Cesarotti  colla  quale 
dal  Pr.  Mezzanotte  si  chiude  la  Prefazione  alle  Odi  di  Pin- 
daro tradotte.  Stanza  che  il  Mazza  lasciò  correre  senza 

(i)  Il  Paciaudi  avealo  proposto  in  prin-  (a)  Pochi  versi  dell*  Olimpiaca  undecima 
cipio  di  quest’  anno  ad  inaegnatore  di  Poesia  pose  il  Massa  in  fine  alla  «ua  dedicatoria 
greca,  latina,  ed  italiana  a vece  del  P.  Soa-  d eli* Augurio , i quali  aono  forse  l’unico 
ve;  ma  fu  dal  Duca  limitato  il  ano  uffìzio  frammento  rimasto  di  tanta  sua  fatica, 
a Professore  di  lingua  Greca. 
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mutamento  nell’essenzialità  sino  all’ultimo  di  sua  vita,  ben- 
ché cangiasse,  e aggiugnesse  più  cose  al  restante  di  quelle 
celebratissime  Ottave  avvantaggiate  in  numero,  nelle  ulti- 
me edizioni,  da  quarant’  una  a cinquanta.  Luigi  Lamberti, 
tenendomi  parole  di  questo  volgarizzamento,  iacea  trape- 
lare un  certo  suo  dubitar  se  il  Mazza  fosse  molto  adden- 
tro nella  greca  favella. 

Dopo  la  partenza  del  mio  genitore  da  Parma  (*>  ne  furono 
assunte  dal  Mazza  le  incumbenze  di  Segretario  dell’v^cca- 
dernica  Deputazione  per  le  opere  teatrali.  Poco  prima  di 
riceverne  la  nomina  così  ne  scriveva  al  fratei  suo:  „ 11  mio 
luogo  nelle  Sessioni  sarà  il  primo  dopo  il  Presidente,  che 
è il  Conte  Giacopo  ( Sanvìtale ):  spetterà  a me  l’estendere 
le  prefazioni  alle  Tragedie  coronate,  e di  proporre  quelle 
da  coronarsi  che  a me  pure  verranno  indirizzate  dai  concor- 
renti,,. Ottenne  questa  nominazione  il  dì  3i  di  luglio  1772. 

Nel  1773  pubblicò  il  secondo  Canto  per  1’  Addolorata, 
e nell’ Aprile  del  1775  il  terzo.  Tutti  tre,  oltre  le  ristampe 
intermedie,  furono  ripubblicati  con  mutamenti  circa  diciotto 
anni  dopo  insieme  colla  celebratissima  versione  latina  di 
Benedetto  Del  Bene,  ciascuno  alla  staccata  ed  indipendente 
dall’ altro;  ma  nel  I7q3  l’autore  li  ordinò  ad  un  tutto  sim- 
metrizzato;  e sfrondati  d’alquante  stanze  episodiche,  e cre- 
sciuti di  altre  integrali  del  soggetto  essi  acquistarono  forma 
di  dependenza  l’ uno  dall’  altro,  e però  di  unità.  Li  ripub- 
blicò quindi  così  raffazzonati,  in  un  colla  traduzione  latina, 
nell’anno  predetto.  Finalmente  nel  181S  un  4°  Canto,  la 
più  parte  inedito,  fu  inserito  nella  4-*  edizione  procurata 
con  ogni  diligenza,  e con  pubblico  desiderio  di  quella  giun- 
ta, dal  Ch.  Prof.  Adorni  che  indarno  eccitò  il  troppo  vec- 
chio Dei-Bene  a far  la  traduzione  latina  anche  di  questo. 
Taluno  osservò  che  il  IV.*  Canto  non  si  addice  al  tutto 
simmetrizzato  a cui  l’ autore  nelV  ediz.  del  1 793  volle  or- 
dinare i tre  canti  primi.  Di  vero  mal  si  lega  agli  altri;  ma 
consentì  l’autore,  che  fosse  pubblicato  di  quel  modo.  Nel 
predetto  anno  1773  fu  costretto  a scrivere  un’  Egloga  per 

(1)  V.  «opra  a f.  36 1. 
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la  nascita  del  Principe  ereditario  di  Parma.  Dissi  costretto, 
percliè,  invitatovi  da  persona  autorevole,  ricusò  di  farla, 
scusandosi  col  dire  di  non  avere  attitudine  a cotal  fatta  di 
componimenti.  Ma,  volendosi  pure  che  la  facesse,  fu  appa- 
lesato il  suo  rifiuto  al  Ministro  il  quale  gliela  comandò 
a minacce  in  nome  del  Duca . Al  che  molto  prontamente 
rispose  il  contrariato  Poeta,  che  avrebbe  obbedito  al  co- 
mandamento, giacché  vi  veniva  forzato,  e che  in  segno  di 
sua  obbedienza  non  solo  avrebbe  fatta  P Egloga,  ma  sarebbe 
pure  salito  sul  palco  scenico  a cantare  note  musicali  in 
compagnia  della  B . . . a,  celebre  cantatrice  di  que’  tempi, 
che  qui  aveva  sua  principale  stanza.  Quest’  Egloga  è nel  t.° 
4.0  delle  sue  Opere. 

Uscente  il  1774  intitolò  ai  due  Regnanti  P Augurio,  poe- 
metto che  lodato  molto  dal  Conte  di  S.  Raffaele  e da  al- 
tri, con  mordacità  fu  criticato  da’  Gazzettieri  di  Firenze. 
Grande  scalpore  ne  fece  il  Mazza,  e ne  ammalò,  secondo 
che  raccontasi  dal  Rezzonico  (')  ( suo  rivale  un  tempo  in 
umore,  sempre  in  fatto  di  poesia)  e secondo  che  ne  scri- 
veva lo  stesso  fratei  suo  al  Paciaudi  e a Durante  di  Villa. 
Il  Gazzettiere  fu  costretto  a disdirsi;  il  che  fece  in  modo 
equivoco. 

Il  Conte  di  San  Raffaele  tra  le  molte  lodi  scriveva  al 
Paciandi  al  proposito  di  questo  poemetto:  il  riest  point  de 
carrière  si  rebattue  oà  le  gé/iie  profond  et  créateur  de  M.’ 
V Abbé  Mazza  ne  sache  se  frayer  une  route  nouvelle.  Ses  com- 
positions  ont  toujours  la  /messe  d’  llorace , la  dignità  de 
Virgile,  et  le  nerf  de  Lucrèce. 

In  quest’  esso  anno  aveva  indirizzato  le  mentovate  sue 
celebratissime  Stanze  sdrucciole  al  Cesarotti  il  quale  ne 
andò  in  galloria  così  grande  da  scrivergliene  la  lettera 
del  a6  Novembre,  in  cui  le  grida  un  miracolo  dell’Arte 
Febea,  e conchiude  dicendo,  dover  essere  il  Mazza  anima- 
to da  una  tanto  forte  emanazione  della  natura  Apollinea, 
quanto  non  fu  mai  più  in  alcuno  antico  o moderno  Liri- 
co. I cinquantatrè  anni  trapassati  dopo  la  loro  comparsa, 

(1)  Opere  T.  io,  f.  73. 


JSigitized  by  Google 


ed  i mutamenti  delle  poetiche  inclinazioni  non  cangiarono 
il  giudizio  dei  dotti  intorno  queste  Stanze  per  le  quali 
l’ autore  fu  appellato  anche  dopo  morte:  ,,  Mazza  più  che 
mortale  Angel  divino  (*) Degnamente  furon  poste,  ora  fa 
pochi  anni,  tra  le  Opere  classiche  Italiane  del  Secolo  XVIII 
in  un  col  suo  Androgino  ed  una  sua  epistola  in  versi 
sciolti.  A Giuseppe  Taverna,  Filosofo  profondo  e giudice 
severo,  pajono  anche  oggidi  lavoro  sublime  per  altezza  di 
filosofia  c per  forza  poetica.  È cosa  notabile  che  lo  stes- 
so Rezzonico  rivale  di  Angelo  fu  costretto  a scriver- 
gliene quelle  lodi  che  leggonsi  a f.  i43  e i44  del  t.®  io.® 
delle  sue  Opere,  benché  ivi  si  studiasse  di  porne  in  mo- 
stra i minutissimi  difettucci;  quel  Rezzonico  che  nel  1774 
aveva  già  con  gran  bocca  gridato  che  V Abate  Mazza  ca- 
deva nel  seicento  argomentandosi  di  seguire  il  gigantesco 
Milton,  sulla  strada  del  quale  passeggiava  pettoruto  e si 
rendeva  ridicolo;  e che  era  una  meteora  letteraria,  un  fuo- 
co fatuo  (a) . Poteasi  parlare  di  questa  foggia  dopo  le  Odi 
stili’ Armonia  ed  i primi  Canti  per  V Addolorata  senza  es- 
sere poco  generoso,  anzi  ingiusto  avversario  di  un  tanto 
Poeta?  Scrivendo  a lui,  loda  il  suo  Poemetto  l’Augurio; 
scrivendo  agli  altri,  gongola  delle  amare  critiche  cìie  ne 
furono  pubblicate,  e sparge  il  ridicolo  sull’irritato  Auto- 
re <3).  Deplorabili  effetti  generati  da  gelosia  di  mestiere  an- 
che in  uomini  lodatissimi,  e laudabili  per  molti  rispetti  ! 

Allorché  quelle  Stanze  uscirono  per  la  prima  volta  sei 
anni  dopo  nel  T.°  1 3.°  delle  Rime  degli  Arcadi  spiacquero 
ad  alcun  poeta  Fiorentino  i due  versi  della  stanza  38/  che 
sguardano  il  Chiabrera  ed  il  Frugoni: 

„ Di  tai  poeti  il  mondo  oggi  penuria, 

„ Che  il  favore  fra  noi  d’ Apollo  invetera  „. 

(lì  II  Naso  antico  di  Fozio  1.*  Sem.  45.  traraene  ) pochi  anni  dopo  scrieendo  pro- 
nai V.  le  lettera  del  5 Aprile  e del  9 fescamente  al  Bettinelli  queste  parole  nel 
Novembre  1774  al  suo  cugino  G.  B.  Giovio;  1781:  un  affettato  gallicismo  occuperà  tutte 
nella  acconcia  delle  quali  è da  osserrarsi  le  prose , e V anglomania  e l’ossianismo  tutti 
che  il  Rezzonico  dà  i primi  sentori  del  i versi , come  veggo  difatti  avvenire  in  motti 
romanticismo,  cita  tanto  si  è allargato  poscia  scribillatori  moderni. 
i*t  questo  secolo.  Ma  se  allora  ri  piegava  (3)  Opere , t.  IO,  f.  72,  73,  14*. 

alcun  poco,  ben  ritraetene  ( o eretica  ri- 
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Il  Benelli  lo  scusa  nella  nota  apposta  a questi  versi.  E 
di  quella  dispiacenza  si  videro  gli  effetti  ben  tosto  . Co- 
minciossi  a buccinare  come  fossero  stomachevoli  le  lodi 
eh’ egli  dava  a sè  nella  quarant’  ottesima  (0: 

„ Altre  l’ incanto  d’ armonia  risonano, 

,,  Vaghe,  che  suo  Cantor  la  Dea  me  nomini, 

„ La  Dea,  c’ha  un  lauro  su  la  cima  Aonide, 

,,  Non  colto  ancora,  se  noi  colse  Armonide ,,  (*). 

Erano  forse  queste  esagerazioni,  o falsità  che  il  Mazza 
diceva  di  sè?  Chi  aveva  avanti  lui  temperato  in  Italia  a 
sì  nobili  versi,  a concetti  così  sublimi  e peregrini,  l’arduo 
soggetto  dell’Armonia?  E chi  osava  farlo  o lui  vivente  o 
trapassato  con  plettro  che  reggesse  al  paragone  delle  Odi, 
degl’  Inni,  e di  tutto  l’altro  che  a così  buon  dritto  fruttò 
al  Mazza  l’universale  appellazione  di  Cantore  dell’ Armonia? 

Seppe  il  biasimo  che  gli  si  dava  del  suo  lodarsi;  nè  il 
curò . Non  lasciò  fuggir  poscia  occasione  di  manifestare 
l’ alto  sentire  di  sè.  Quando  pubblicò  il  Sonetto  proemiale 
all’  Armonia  mise  in  bocca  a quest’  essa  Dea  i seguenti 
versi  : 

„ E disse:  Tu,  che  ingagliardisci  il  canto 
„ Di  forme  nove,  di  dottrina  armato, 

,,  Abbiti  questo  colassi!  temprato 
„ Sol  per  quell’ un,  che  in  ben  ritrarmi  ha  vanto 

Il  gracchiare  altrui  noi  fece  nè  manco  in  vecchiaia  de- 
sistere dal  manifestare  questo  elevato  sentimento  di  sè  me- 
desimo quando  se  gliene  offriva  il  destro  senza  bassezza 
od  affettazione.  Però  il  vedemmo,  giunto  al  settantesimo 
anno,  con  vigore  di  fantasia  giovanile  uscir  fuora  con 
quel  suo  celebre  sonetto  „ Sorrisi  a l’altro  ( cioè  al  ses- 
santesimo anno ),  or  ha  due  lustri,,  ecc.,  e chiuderlo  di 
questa  fatta: 


(i)  Nati»  i.*  «di*,  la  Stanza  38.*  era  la  quando  a' di  io  Settembre  177»  lo  aggregò 
lo.1,  e la  48.*  ct«  la  39.*.  con  pienezza  di  voti  a*  ano»  Partorì.  Fu 

(*)  Armonide  Eiideo  era  la  denomina*  ascritto  ancora  all ‘Accademia  di  Monture 
aione  che  gli  diede  l'Arcadia  di  Roma  od  a molta  altra. 
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Forse,  a’  carmi  mercè  di  viver  degni, 

„ Consentirammi  Eternitade  un  loco 
„ Tra  ’l  numer  breve  de’  divini  ingegni  „ (*). 

Che  se  da  un  lato  alla  più  severa  modestia  parrà  scon- 
venevole, eh’  ei  non  rimanesse  contento  all’  aver  meritato 
tanti  encomii  dalla  bocca  altrui,  gli  troverà  grazia  per  av- 
ventura dall’  altro  la  consapevolezza  del  proprio  valore  appo 
tutti  coloro  che  perdonano  al  Cigno  di  Venosa,  e a tanti 
altri  antichi  e moderni  poeti  famosi  lodatori  di  sé  mede- 
simi, l’esempio  che  diedero  al  nostro. 

Il  Vannetti,  rispondendo  al  Bertola  nel  1791  al  proposito  di 
alcuni  versi  del  Mazza  intorno  l’Armonia,  dicevagli:  „ Vidi  i 
componimenti  del  Signor  Mazza  sopra  S.  Cecilia  prima  che  si 
stampassero,  e mi  parvero  quali  a lei.  Co’  voli  di  Pindaro 
e con  l’energia  di  Dante,  s’ è quell’uomo  aperta  una  via 
sicura  alla  gloria  fra  cento,  e cento  poeti  È queste  sono 
sentenze  massicce  da  farne  gran  capitale  sì  pel  senno  del 
giudice,  e sì  per  l’ imparzialità;  poiché  egli  è quel  desso 
che  al  proposito  di  alcuni  precedenti  Sonetti  di  Armonide 
aveva  scritto  poco  avanti  al  Rosmini:  „ Al  Mazza  ho  fat- 
to sentir  la  difficoltà  provata  in  comprendere  tutta  la  dot- 
trina de’  suoi  sonetti.  Sapete  chi  ne  gongolerebbe?  il  Mu- 
ratori che  tutto  volea  recare  a divinità  „.  Ma  egli  dicea 
così  di  alcuni  Sonetti,  non  già  di  tutti,  come  goffamente 
gridano  alcuni  saputelli,  o malignamente  gli  avversarli,  ed 
aggiungerò  ancora,  o inconsideratamente  e senza  cognizione 
di  causa  altri  che  si  reputano  imparziali  (“). 

(1)  Al  proposito  di  questo  Sonetto  è dm 
vedersi  l'importante  lettera  che  l'A «geloni 
mandò  al  Poligrafo , o ch’io  ripubblicai 
nel  Giornale  del  Taro , Tanno  181  * a f. 

347.  Il  quale  Angeloni  non  è certo  giudi- 
ce da  porsi  tra'  volgari,  né  acquistò  fama 
giammai  di  piacenticre. 

(a)  Al  qual  ultimo  proposito  non  è da 
trapassare  in  silenzio  quel  giudizio  che  sì 
diede  nel  1810  a f.  4*8  del  Voi.  degli 
Annali  di  Scienze  e Lettere,  ove  dopo  ce- 
sarsi degnamente  lodate  le  Stanze  al  Ce- 
sarotti si  disse  : „ Il  Sig.  Angelo  Mazza 
aveva  cominciato  sia  d*  allora  ( quando  pub* 


blic aromi  nel  1780,/  la  sua  serie  di  Sonetti 
all’Armonia,  che  comparvero  poi  tutti  in- 
sieme alcuni  anni  sono,  ed  in  sé  stesso 
presagiva  loro  co*  seguenti  versi  quella  ce- 
lebrità di  cui  gode  ora  il  suo  nome 

,,  Altre  {'incanto  d'Armonia  risonano, ecc. 
( reggasi  il  resto  qui  sopra  a f.  428  ) ; ma 
s’ ingannò  finora  nel  giudizio  delle  0|*ere 
che  dovevano  procacciargliela,  come  ap- 
punto a’ ingannò  T affettuoso  Idolatra  di 
Laura,  ecc.  Sebbene  fra  le  ©oe«  del  nostro 
Autore,  nelle  quali  è più  seriamente  im- 
pegnata la  metafisica  del  concetto  e del 
dire,  i Sonetti  sull*  Arinouia  sembrino  i 
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Corto  è che  il  Mazza  nel  fatto  dell’Armonia  si  asside 
sin  qui  tutto  solo  in  Parnaso,  siccome  si  asside  tra’  primi 
in  quello  dell’  ottava  sdrucciola , ed  in  genere  del  verso 
sdrucciolo.  A tutti  è noto  coni’  egli  narrasse  in  tali  rime 
le  ambasce  della  Vergine;  tutti  rimangono  estatici  delle 
sublimi  dottrine  e dell’  agevolezza  con  cui  queste  sono 
svolte  nelle  stanze  al  Cesarotti , e tutti  possono  vedere 
coni’  egli  sforzi  appunto  la  parola  sdrucciola  a rinvigorire 
il  verso  herniesco , e a renderlo  più  salso  e piccante , in 
que’  saggi  che  ne  pubblicò  il  Bramieri  nelle  note  alle 
stanze  al  Cesarotti  ( 1809).  Sin  dall’adolescenza  accarez- 
zava il  Mazza  le  rime  sdrucciole.  Era  ancora  in  collegio 
quando  indirizzò  a Cornante,  vicino  al  settantesim’ anno, 
un  Sonetto  sdrucciolo,  a cui  rispose  il  Frugoni  per  le  rime. 
Forse  vale  più  la  proposta  del  quadrilustre  poeta,  che  la 
risposta  del  settuagenario  (0. 

Dicemmo  sopra  come  nel  1775  divolgasse  il  terzo  Canto 
delle  Stanze  per  l’Addolorata. 


)»iù  caldi  di  filosofia,  ed  i meno  stemperati 
dal  raziocinio,  che,  per  l' intelligenza,  fa 
ti' uopo  in  siffatta  materia,  pure  non  ose- 
remo di  preporli  nè  alle  sue  Ottave  sdruc- 
ciole, nè  a’  suoi  tre  Canti  per  l'Addolorata, 
e nemmeno  alle  sue  saporosissime  Anacreon- 
tiche il  Talamo , la  Notte  e l'Aura  Armo- 
nica, olezzanti  tutte  eli  fragranza  greca 
Dissi  senza  cognizione  di  causa,  impe- 
rocché, se  Pantere  di  queste  parole  avesse 
saputo  che  i versi  ch'egli  cava  dalle  stanze 
al  Cesarotti  erano  già  stati  scritti  ed  a 
questo  mandati  nel  1774,  ove  si  dia  fede 
alla  data  della  risposta  del  Cesarotti  al 
Mazza  (a6  Nov.  *7^4,  in  fronte  alle  Stanze 
1810  ),  vale  a dire  in  tempo  in  cui  pochis- 
simi Sonetti  sull'Armonia  erano  stati  fab- 
bricati dal  Maz7^,  sarebbe*!  agevolmente 
accorto  che  il  lauro  non  colto  da  altri  te 
non  da  Armonide,  alludeva  non  già  ai  pochi 
Sonetti,  ma  si  bene  a tutti  gli  altri  coni- 

Finimenti  pubblicati  dal  Mazza  intorno 
'Armonia  avanti  quelle  Stanze,  de’ quali  il 
Giornalista  non  cita  che  l'Aura  Armonica , 
stupenda  per  vero  dire,  ma  che  non  isce- 
ma  dì  merito  le  altre  ÓJi  Bellezza  armo- 
nica ideale,  Musica  direttrice  del  costume , 


Musica  ministra  della  religione,  tacendo 
dell’ altre  quattro  imitate  dall'Inglese,  e 
dell*  Inno  all'Armonia,  i quali  tutti  com- 
ponimenti uniti  ai  pochi  Sonetti  sino  allora 
comparsi  alla  luce  acquistarono  al  Mazza 
le  appellazioni  di  Cantore  dell'Armonia , e 
di  Armonide  dal  consenso  utiirei>ale  dei 
dotti  avanti  ch'egli  nè  pur  pensasse  a 
molti  de’ Sonetti  a cose  musicali  attinenti 
che  la  sua  feracissima  fantasia  diede  poscia 
alla  luce.  Ora  io  conchiudo  che  quel  Gior- 
nalista si  ebbe  un  gran  torto  quando  pensò 
che  il  Mazza  alludesse  ai  suoi  Sonetti  sopra 
l’ Armonia  nei  quattro  versi  riferiti  delle 
Stanze  al  Cesarotti;  e quando  piacqucgli 
di  paragonarlo  all'  affettuoso  Idolatra  dt 
Laura,  che,  poca  importanza  conferendo 
a ' suoi  versi  amai  orti  emersi  dal  delirio  della 
sua  passione, pensava  d'avere  acquistato  gran 
diritto  all' immortalità  colla  sua  Africa. 
Ninno,  o pochissimi  eruJiti  leggono  que- 
sto poema:  tutti  leggevano  e leggeranno 
le  maravigliose  Odi  sull'Armonia . 

(1)  Sono  a f.  ao  e ai  dello  Rime  per  la 
monaca  Luigia  del  Bono,  Parma,  1761,  ove 
Cornante  dà  il  nome  pastorale  di.  Lineo  al 
giovine  poeta* 
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Grave  infiammazione  di  gola  il  tribolò  in  quest’  anno,  e più 
emissioni  di  sangue  occorsero  a domarla.  In  Maggio  avea 
l'atto  una  picciola  peregrinazione  montana  per  sola  vaghezza 
d’ osservare  colla  scorta  d’ un  insigne  Professor  di  botanica 
alcuni  vegetabili.  Sono  sue  parole.  Fu  in  quest’anno  me- 
desimo che  richiestone  dall’  Abbate  Godard  avea  premesso 
di  mandare  il  proprio  ritratto  all’Arcadia;  ma  il  rifiutò 
poscia  riflettendo  che  il  decoro  di  Arcadia  e suo  gli  vie- 
tavano di  mantenere  la  parola.  Intorno  a che  scriveva  al 
Pizzi:  Tra  le  immortali  immagini  d’uomini  immortali,  in 
compagnia  del  ritratto  del  Newton,  come  potrebbe  stare, 
senza  il  riso  de’  riguardanti,  quello  d’Armonide  Elideo?  Il 
che  ben  dimostra  che  l’alto  sentire  eh’  egli  avea  di  se  non 
lo  trasportava  ad  una  sconsigliata  vanagloria.  Ora  non  è da 
preterire  in  silenzio  che  appunto  in  sullo  scorcio  di  quest’an- 
no medesimo  depose  l’abito  chericale  (inque’  di  portato,  co- 
me dissi  altrove,  anche  da  chi  viveva  alla  secolaresca)  ch’egli 
avea  vestito  in  Collegio  al  pigliar  la  prima  tonsura;  ed  ac- 
coppiossi  in  matrimonio  (0,  indarno  e non  ragionevolmente 
opponentesi  il  fratello  Andrea , con  Cattcrina  Stocchi  di 
molto  onorevole  famiglia,  per  la  quale  fu  preso  di  amore 
ardentissimo.  Era  fanciulla  di  egregio  costume,  amabile,  e 
di  molta  avvenenza.  Ben  mi  rammenta  che  visitato  egli  pa- 
recchi anni  dopo  da  uno  de’  molti  illustri  forestieri  che 
venivano  a recargli  tributo  d’onoxe,  uscito  questi  dalle  case 
di  lui  disse  a chi  accompagnavalo:  non  mi  maraviglio  più 
che  Armonule  faccia  di  tanto  be’  versi,  se  ha  al  fianco  una 
sì  bella  Calliope  (*).  Cantò  con  quattro  Sonetti,  che  prece- 
cedono  gli  altri  Nuziali  nel  t.°  a.0  delle  Opere,  il  suo  ma- 
trimonio; vi  predisse  che  premorrebbe  alla  moglie  la  quale 
tuttavia  ci  vive,  e vi  confessò  i suoi  errori  giovanili.  Dissi 
altrove  che  queste  nozze  furono  cantate  anche  dall’  Affò  cui 


(1)  Li  lettera  del  Cesarotti  al  Mazza , 
posta  lotto  l’anno  1765  a f.  18  del  T.*  40 
delle  Opere  di  quello  stampate  in  Pisa,  po- 
trebbe far  credere  che  questo  matrimonio 
tosse  avvenuto  appunto  nel  1765.  Ma  in  ea- 
fca  è errore  di  anno:  accadde  veramente  il  di 
01  Novembre  1775.  Errò  auche  il  Bendi» 


nell*  Art.  posto  nella  Biografia  unto.  tra - 
dotta  dando  a credere  che  questo  matri- 
monio avvenisse  nel  1777. 

(1)  Meglio  avrebbe  detto!  Eutrrpe.  E«*a 
fu  aggregata  agli  Arcadi  nel  1776  coll’ ap- 
pellatone di  Laurinda  Timbrca. 
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il  Mazza  chiamava  suo  amicissimo , e conoscitor  sensato 
d’ogni  bell’  arte.  Tre  figli  uscirono  da  questa  unione,  ma- 
schio l’uno,  femmine  gli  altri:  il  primo  tornò  in  grembo 
al  Creatore,  ancor  bambino:  la  minor  figlia,  svegliatissima 
d’ ingegno,  morì  dopo  alcuni  anni  di  matrimonio  ('):  l’altra 
è vivente,  madre  assai  commendevole  di  più  figli,  e vedova 
di  amico  a me  caro  sin  da  fanciullezza,  ahi!  troppo  immatu- 
ramente tolto  alla  famiglia  ed  alla  patria  (»). 

I suoi  più  lunghi  e più  famosi  componimenti  originali  furo- 
no fatti  avanti  che  si  ammogliasse.  Salvo  poche  odi,  e terze  ri- 
me, qualche  ottava  e V Androgino,  non  uscirono  poscia  alia 
luce  da  questa  ferventissima  officina  che  Sonetti,  e cose  bur- 
lesche o satiriche  contro  il  suo  Aristarco;  e,  se  terminò  il  Pin- 
daro, non  comparve.  Pare  che  le  cure  domestiche  e campe- 
stri, a cui  si  diede  allora  con  minutissima  diligenza,  non  gli 
lasciassero  agio  di  architettare  maggiori  Apollinei  edifìzii. 

Nel  principio  del  1776  pubblicò  pel  Compleanno  di  Fer- 
dinando le  sue  traduzioni  dell’  Ode  sul  tempo  di  Thomas,  ' 
e dell’  Inno  alla  Pace  dell’animo,  di  Parnell.  Tanto  per 
queste  che  per  le  altre  sue  versioni  acquistò  fama  princi- 
palissima inira  i traduttori  Italiani  0). 

Ebbe  in  quest’anno  grave  dispiacenza  del  vedere  pub- 
blicata la  Ciaccheide,  nella  quale  era  messo  in  beffa  un 
caro  suo  parente.  Invano  s’adoperò  appo  il  Ministro  G.  Sac- 
co, e P.  Manara  per  impedirlo.  Fu  pubblicata  appunto  nel 
1776  colla  falsa  data  di  Danzica  1768,  fingendosi  che  il 
soggetto  fosse  immaginario.  Ne  parlai  nell’  Art.  del  Bernieri. 

Compose  nel  1777  per  Santa  Cecilia  molte  terzine  che 
il  Cesarotti  decanta  uno  de’  pezzi  più  sublimi  eh’  ei  si 
avesse  mai  letto . Questi  ne  trasecolava  come  del  feno- 
meno più  sorprendente  di  fecondità  e di  maestria  poetica ; 
tanto  più  che  era  forse  la  ventesima  volta  che  il  Mazza 
scriveva  in  questo  soggetto.  Penso  che  sieno  quelle  che 

(0  Fa  maritata  al  coltissimo  Sig.  Con-  bo,  colto,  ralente  nelle  pubbliche  e nell* 
•igliere  Filippo  Schiccati  Parmigiano,  tu-  private  faccende. 

toro  di  lodata  Torrione  delle  Stagioui  di  (3)  V.  Della  tll attrazione  delle  lingua 
Thompson.  antiche  e moderne  del  col.  March.  Cetara 

(a)  11  Dott.  Francesco  Ortalli  uomo  prò*  Lucchesi  a*,  P.  a,  f. 
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incominciano  I sensi  m’ avea  sì  legato  l’animo,  le  quali 
fanno  sequela  alle  altre  bellissime  deiranno  1776  A me  le 
voci  di  concento  gravide  ed  alle  precedenti  proemiali  al 
suo  Poema  del  Bello  Armonico,  non  mai  terminato,  Se  ne 
V abisso  d’infiniti  rai. 

Chi  crederà  che  quasi  nel  tempo  stesso  in  cui  Meronte 
scriveva  con  tanto  entusiasmo  da  Padova  quelle  parole, 
indirizzasse  queste  altre  il  Cerretti  da  Modena  al  Paciaudi: 
„ Mi  ha  recate  ( il  P.  Mazza ) varie  poesie  del  Lucanesco 
suo  fratello  gonfie  piucchè  la  faccia  ai  un  fermiere.  Pos- 
sibile* caro  Paciaudi,  che  in  un  paese,  ove  siete  stato  voi, 
ov’  è un  Marchese  Manara  vi  sieno  de’  Rezzonici , e de’ 
Mazzi  ? Povera  Italia  se  un  tal  gusto  divenisse  comune  ! 
Dii  talem  terris  avertite  pestem ,, . Dettava  le  prime  l’ami- 
stà; un  animo  avverso  le  seconde;  però  davasi  da  ambo  i 
lati  nelle  esorbitanze.  Armonide  si  era  già  ritratto  dalle 
false  vie  in  cui  l’ avea  trascinato  la  bollente  giovinezza 
inchina  alle  novità.  Un  giudice  non  corrotto  da  passione 
scriveva  di  lui  allo  stesso  Paciaudi  in  questa  sentenza  : 
„ Moltissimi  sono  stati  in  Italia  i poeti  vuoti  e ciarloni. 
La  poesia  sustanziosa,  pregna  di  pensieri,  e di  cognizioni 
scientifiche,  la  poesia,  che  arrossisce  di  adoperar  la  lingua 
degli  Dei  per  dir  bazzecole,  avrà  al  Sig.  Mazza  mille  obbliga- 
zioni, se  il  nobile  di  lui  esempio  incoraggia  molti  ingegni  Ita- 
liani a battere  questa  poco  calcata  via  di  vera  gloria  (')  „ . 

Verso  que*  tempi  aveva  Armonide  impreso  a tradurre  le 
Stagioni  di  Thompson.  Già  vedemmo  cne  vi  avea  volti  i 
pensieri  sin  dal  177».  Non  so  ch’ei  conducesse  a finimen- 
to questo  lavoro:  solo  mi  è noto  che  tra’  suoi  MSS.  non 
si  sono  trovati  più  di  3oo  versi  della  Primavera,  ed  i pri- 
mi 3 1 della  State,  tutti  pieni  di  cassature  e di  versi  er- 
rati ; il  che  mostra  che  non  erano  che  il  primo  getto , e 
che  il  traduttore  non  aveva  curato  che  di  buttar  sulla  car- 
ta i pensieri  dell’autore,  riserbandosi  ad  altro  tempo  l’ar- 
chitettura ed  il  pulimento  de’  versi,  sui  quali  non  era  poi 
tornato  più  mai. 

(1)  Lettera  del  Conte  di  8.  Raffaele. 
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Da  alcune  lettere  del  Boccardi  al  Paciaudl,  scritte  l’anno 
*779»  8*  cava  che  d Mazza  fosse  persuaso  d’avere  promesso 
al  primo  di  non  pubblicare  la  propria  versione  avanti  l’ u- 
scita  di  quella  di  esso  Boccardi.  Questi  però  credeva  che 
il  Mazza  avesse  statuito  di  rinunziare  al  continuar  la  pro- 
pria, se  esso  Boccardi  era  determinato  a mandar  ad  effetto 
la  sua.  Circa  4°  anni  dopo,  il  predetto  genero  d’Armonide, 
Filippo  Schizzati,  pubblicò,  come  dissi,  un’intiera  traduzione 
dello  stesso  libro,  e vi  pose  a piedi  quella  dell’  Inno  al 
Creatore  fatta  dall’illustre  suocero. 

È degno  di  ricordo  il  giudizio  che  Angelo,  scrivendo  al 
fratello  nel  1779,  diede  delle  Lettere  del  Dottore  Ubaldo 
Cassino  impresse  in  quest’anno  in  Pesaro  dalla  Stamperia 
Amatina:  „ Io  pure  lui  regalato  del  libro  di  Cassina.  Ne 
cominciai  la  lettura , ma  subito  la  interruppi  ove  lessi , 
ch’egli  amava  gli  uomini  anche  per  fibra  . , . (tei  degno  pro- 
fessore può  dirsi  quello  che  dicca  di  Senocrate  Platone,  che 
avea  bisogno  di  sagrificare  alle  Grazie.  Dopo  i discorsi  e 
le  lettere  morali  di  Zanotti  tutte  condite  da  un’  eleganza 
sì  genuina,  e da  una  incomparabile  lepidezza,  chi  può  senza 
ira  leggere,  e senza  noja,  scritture  tali  che  pajon  covate 
nel  cassone  di  Shaftesbury,  tanto  ogni  lor  movimento  è 
scontorto,  affannato,  forzato?  Quella  lettera  poi  di  Grondoni 
è un  capo  d’opera  di  superfluità:  se  non  cne  forse  in  gra- 
zia dell’analisi  era  necessario  l’appiccarvi  il  Caput  mor- 
tuum  («)„.  Angelo  Mazza  chiamava  il  Cassina  il  Notomista 
della  Compassione. 

Gli  avversar»  del  Mazza  tentarono  in  quest’  esso  an- 
no di  far  eh’  ei  fosse  licenziato  dalle  sue  cariche.  Ando 
fallita  la  trama  da  lui  chiamata  rete  così  superlativa  da  re- 
starne fortemente  accalappiato.  Gli  fu  scudo  Prospero  Ma- 
nara.  Due  gran  nomi  di  que’  dì  eran  complici  della  bassa 
congiura.  Ne  ho  tra  mani  le  testimonianze.  Deplorabile  uma- 
na condizione!  Uno  fu  già  palesato  dalia  Biblioteca  Italiana 

(1)  Dei  Dottore  Ànton-Marla  Croudoni,  difesa  del  Saggio  analitico  culla  Compaq 
Professore  dì  logica  e metaf.  nell’ Unir.  siane.  Era  il  Grondoni  giovine  di  belle  spe- 
di Parma  fu  impresta  una  lettera  dopo  le  ranze.  Cadde  dal  tetto  di  sua  caia  e no 
nove  del  Canina,  scritta  come  queste  in  rimate  estinto  l’anno  1780. 


(t.°  7.*);  l’altro  fu  il  P.  P . . . Davasi  taccia  al  Mazza  d’aver 
sottratta  nell’anno  1778  la  Faustina,  inviata  dal  Signorelli 
pel  concorso  al  giudizio  dell*  Accademica  Deputazione  di 
cui,  il  dicemmo,  era  Angelo  Segretario  con  voto,  mentre 
questa  aveala  di  fatto  rifiutata.  Ottenutosi  dal  Signorelli  che 
fosse  richiamato  ad  esame  il  suo  lavoro,  il  Conte  Rezzonico 
radunò  la  Deputazione  senza  saputa  del  Segretario,  e,  trovati 
i giudici  sdimentichi  della  pronunziata  sentenza,  si  sparsero 
dubbi  sulla  lealtà  del  Mazza,  e si  tentò  d’indurre  il  Principe 
a torgli  le  cariche  che  si  degnamente  teneva . Ma  il  generoso 
animo  del  Presidente  della  Deputazione , Jacopo- Antonio 
Sanvitale,  non  sopportò  cotanta  nequizia,  ed  avvisonne  il 
Mazza.  Il  quale,  montatone  in  giustissima  ira,  trasse  d’er- 
rore i giudici  ponendo  sotto  i loro  occhi  i voti  che  di  pro- 
pria mano  avevano  scritti  intorno  quella  commedia  (>).  Se 
Tu  superlativa  la  rete,  non  fu  minore  il  trionfo  d’Armonide 
rimpetto  ai  calunniatori. 

Nel  conseguitante  anno,  uscita  una  Raccolta  di  poesie  per 
la  monacazione  della  Contessa  Luigia  Pennazzì,  ove  Armo- 
nide  pubblicò  il  Sonetto  Pria  che  t’accosti  alle  romite  soglie, 
fu  da  molti  a lui  attribuita  la  dedicatoria  che  vi  premise 
il  padre  della  Monaca.  Egli  però  dichiara  in  una  lettera 
al  fratello  essere  questa  fattura  del  P.  Paciaudi,  creduta 
sua  „ perchè  il  principio  di  essa  par  ricopiato  di  netto  dalla 
lettera  precedente  l’Augurio  „.  A me  sembra  vi  sia  qualche 
rassomiglianza  di  concetti,  non  già  che  paja  ricopiato  quel 
cominciamento.  L’ultimo  Sonetto  di  essa  Raccolta  è del- 
l’ Ab.  Giambattista  Tani  Toscano,  che  fu  professore  di  lin- 


(1)  Queste  cote  furono  notata  dalla  Bibl. 
Stal.  nel  pred.  t,#  7.*.  Ma  tra  le  poche  carte 
concernenti  1 * Accademica  Deputazione,  che 
erano  già  presso  il  Mazza,  e che  furono 
depositate  nella  D.  Bibl.  Pann.  dal  Benelli, 
non  ho  ritrovato  que*  primi  voti  intomo 
la  Faustina,  benché  ci  sia  il  carteggio  po- 
steriore concernente  questa  commedia,  dal 
quale  si  cava:  i.°  che  il  Signorelli,  venuto 
a Parma  nel  1779  dopo  aver  fatta  stampare 

3ui  la  Faustina,  ne  presentò  esemplari  ai 
eputati,  che  asserirono  quasi  tutti  d»  non 
averla  mai  avuta  sott’ occhio  ; a.*  che  il 


Duca  derogando  a*  Regolamenti  ordinò  alla 
Deputazione,  che  fosse  subito  esaminata, 
quantunque  già  comparsa  alla  luce  colle 
stampe;  3.°  che  a voti  unanimi  la  Deputa- 
zione la  riputò  degno  della  prima  corona , 
dopo  averla  ritrovata  eccellente  in  ogni  sua 
parte;  • dopo  avere  confessato  che  era  stata 
spedita  al  concorso  nell’anno  precedente, 
prima  che  fosse  pubblicata,  quantunque  per 
una  stravagante  combinazione  d' accidenti 
non  fosse  esaminata.  11  che  non  concorda 
con  qoe*  voti  scritti  nel  1778  dai  Deputati. 
Nè  io  ne  so  le  ragioni.  Qui  gatta  ci  cova! 
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gua  Ital.  in  Parma.  Al  Mazza  che  chiama  questo  sonetto 
un  accoppiamento  di  singhiozzi  o piuttosto  rutti  poetici 
rubacchiati  qua  e colà,  saltò  il  ghiribizzo  di  pigliarne  1’  ul- 
timo verso  da  porre  in  capo  ad  un  burlesco  caudato  da 
lui  fatto  quasi  all’ improvviso,  col  quale  mette  in  ridicolo 
molto  festivamente  il  tristo  poeta.  Esso  rimase  inedito  in 
quella  lettera  al  fratello. 

Nell’anno  1781  non  so  quali  componimenti  uscissero  dal- 
la sua  penna  oltra  quelli  che  la  prima  volta  furono  divul- 
gati nel  t.*  14.*  delle  Rime  degli  Arcadi.  Ben  so  ch’egli 
scriveva  al  Cesarotti,  il  quale  chiedevagli  conto  de’  suoi 
studii,  come  forse  sarebbe  andato  a ragguagliamelo  colà 
in  Padova  ogni  volta  che  gli  fosse  riuscito  di  poter  allon- 
tanarsi da  Parma  senza  temere  insidie  de ’ suoi  nemici. 

Fu  visitato  nella  sua  villeggiatura  di  S.  Lazzaro  dall’ an- 
tico suo  Maestro  Spallanzani  nel  di  ao  Luglio  1783.  Quella 
villeggiatura  distante  un  miglio  da  Parma  era  la  sua  pre- 
diletta stanza  d’onde  uscirono  tante  Apollinee  maraviglie (0. 
Mei  raccontava  egli  più  volte  allora  quando  io  mi  trasfe- 
riva colà  o in  compagnia  di  forestieri,  o solo,  prima  per 
riverenza  al  suo  gran  nome,  poscia  per  questa  e per  cagion 
d’amistà.  Ben  mi  ricorda  che  tutti  gli  ammiratori  d’ Armo- 
nide  chiamavano  Reggia  (l’Apollo  la  sua  casa  campestre. 
Era  ed  è tuttora  situata  all’  estremità  settentrionale  di  am- 
pia prateria,  di  mezzo  a cui  s’ innalza  in  loggiato,  che,  ve- 
duto dalla  strada  maestra,  fa  quasi  prospettiva  al  villaggio  di 
San  Lazzaro  sulla  via  Romea. 

Invitato  dal  Duca  nel  conseguitante  inverno  ad  una  delle 
sue  cene,  fece  quello  scherzo  che  intitolò  L’ultimo  giorno 
dell’anno  1783. 

Pare  che  nel  1784  il  suo  fratello  avesse  creduto  fosse 
stato  soggetto  di  censure  dell’  Arteaga  il  suo  Akenside,  poi- 
ché Angelo  rispondevagli  queste  parole  eh’  io  volentieri 

(1)  Nell*  autunno  principalmente  , sta-  1*  impotente  immaginativa  la  quale  quanto 
gione  in  coi  egli  dimorava  costante  in  suolo  nell’ antunno  essermi  liberale  di  fan* 
villa,  il  tuo  estro  si  spiegava  con  più  tastai,  altrettanto  infeconda  e assiderata  si 
possanza  . Scriveva  allVLfiò  in  inverno  : rende  l*  inverno  „ . 

,,  Indarno  ho  cimentato  il  fiacco  estro  e 
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riferisco  eziandio  perchè  danno  sentore  del  conto  in  ch’egli 
teneva  allora  la  caterva  de’  bassi  imitatori  della  scuola  In- 
glese, e quali  parevangli  i veri  corifei  di  questa  trapian- 
tata in  Italia  : „ Quanto  all’  Akenside  io  penso  piuttosto 
' che  si  citi  a mazzo  cogli  altri,  i quali,  per  l’intemperanza 
e stolidità  degli  imitatori,  sono  divenuti  innocenti  padri 
di  corruzione,  mentre  dovevano  riuscir  sorgenti  di  nuove 
bellezze,  come  lo  sono  passando  per  le  mani  di  Cesarotti, 
di  Paradisi,  di  Cozzi,  e,  forse,  di  chi  vi  scrive.  Se  il  cri- 
tico avesse  avuto  altra  intenzione,  il  torto  sarebbe  il  suo: 
perchè  mostrerebbe  di  non  averlo  letto,  e di  non  aver  av- 
visate le  note  del  lib.  3 dove  si  spendono  molte  parole 
indicanti  la  necessità  di  attemperar  1’  espressione  al  gusto 
patrio  e non  far  un  mostro  Italiano  di  tante  bellezze  In- 
glesi. Certo  è che  quella  traduzione  è Italiana,  e tale  fu 
giudicata  dall’Italianissimo  Gasparo  Gozzi;  e l’è  assai  più 
dell’estratto  dell’Arteaga,  non  avendovi  in  quella  un’  espres- 
sione che  d’arditezza  equivalga  al  trucidare  il  buon  senso. 
Ma  io  sono  così  diffidato  de’  giudizj  periodici,  che  lode 
e biasimo  che  venga  da  quelli  a me  vale  lo  stesso  È cosa 
notabile  che  cinque  anni  dopo  il  suo  emulo  V.  Monti  nella 
Dedicatoria  del  famoso  Aminta  Bodoniano,  quasi  come  aves- 
se veduto  quest’esse  parole,  le  ritorceva  contro  Armonide 
in  que’  versi  allusivi  a questo  ed  al  suo  maestro  Frugoni; 

,,  Padre  incorrotto  di  corrotti  figli 
,,  Che  prodighi  d’ampolle  e di  parole 
,,  Tutto  contaminar  d’ Apollo  il  regno.  „ 

Mandò  fuori  nel  178$  ed  i suoi  sonetti  sui  Novissimi,  e 
l’ Androgino  (•) , Poemetto  per  Raccolta  fatta  nelle  Nozze 
del  March.  Giuseppe  Laiatta  con  Bianca  Villani.  Lo  pub- 
blicò anche  separato  in  grazia,  die’  egli,  di  alcune  giunte 
e cambiamenti  notabili  che  vi  ho  fatti,  oltre  il  lusso  greco 
di  un  bellissimo  squarcio  d’ Omero,  e d’ una  Nota  illustra- 
trice  dell  argomento.  Questo  poemetto  era  riuscito  a seconda 

(1)  Convertilo  in  Andronico  nel  Dixion.  ciò! e e le  Odi  sull' Armonia  anziché  la  Grotta 
Encicl.  del  Bazzarini,  ove  sì  sarebbe  desi-  platonica t l'Androgino  e l'Augurio. 

«Itrato  di  veder  rammentate  le  Stane*  tdruc- 
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de ’ suoi  desiderìi.  Dai  pareri  che  Melchior  Cesarotti  ed  Ip- 
polito Pindemonte  gli  avevano  trasmessi  di  tali  componi- 
menti traea  cagione  di  scrivere  al  fratello:  „ Dai  diversi 
giudizii  s’ argomenta  l’ indole  delle  diverse  scuole.  La  Ve- 
ronese è più  ristretta,  più  rettorica,  più  superfiziale;  la  Pa- 
dovana più  vasta,  più  filosofica  e profonda  ,,. 

I Sonetti  intorno  i Novissimi,  fatti  per  Luigi  Astolfoni  sacro 
oratore,  furono  severamente  censurati  dagli  uni,  levati  a 
ciclo  dagli  altri.  Fa  maraviglia  come  nella  prima  quartina 
del  Paradiso  gli  sieno  sfuggite  le  tre  parole  meta,  moto, 
mutamento  nel  breve  giro  di  poco  più  di  un  verso  : 

))•••<)••••  ITlCtCL 

„ Ove  nè  moto  mutamento  adduce 

Narrai  già  nella  Vita  dell’ Affò  come  fosse  fattura  del 
Mazza  la  versione  di  tre  cori  e del  giudizio  di  Pilato  nella 
Tragedia  di  Coriolano  Martirano  intitolata  il  Cristo,  che  si 
rappresentò  qui  dagli  Scolari  dell’Università  nel  Collegio 
de’  Nobili  l’ anno  1 786;  intorno  la  quale  notai  in  quel  luo- 
go (')  altre  particolarità.  Ne  scriveva  egli  stesso  queste  pa- 
role: „ Il  Cristo  è uscito  con  varia  fortuna.  Il  Pretismo  lo 
ha  discreditato,  ma  senza  prò.  Generalmente  piace  la  Poesia 
latina  e la  versione  non  meno.  La  città  è fanatica  per  aver- 
ne degli  esemplari  che  già  sono  iti  „. 

In  quest’ esso  anno  avca  fatti  parecchi  de’  suoi  sonetti 
morali,  e mandati  per  averne  sentenza  al  Cesarotti  che  li 
trovò  maravigliosi.  I giudizii  di  questo  gran  verseggiatore 
valsero  potentemente  a far  che  il  Mazza  si  désse  quasi  per 
esclusione  al  sonettare,  ed  io  che  vidi  tante  sue  lettere  con- 
fidenziali non  posso  porre  in  dubbio  ch’ei  non  riputasse 
d’avere  superato  in  quel  genere  di  sonetti  il  Salancfri,  che 
pur  pareagli  il  primo  sonettista  d’Italia ; e che  non  cre- 
desse ( erroneamente  a parer  mio  ) dovergliene  venire  fama 
ancor  maggiore  di  quella  in  che  l’ avevano  immutabilmente 
sodato  le  Odi  sull  Armonia,  le  Stanze  sdrucciole,  la  Notte, 
il  Talamo , e parecchi  degli  altri  sonetti  non  intenebrati 

(1)  A f.  i6a-3. 
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da’  misteri  della  religione  e della  filosofia.  Nella  quale  cre- 
denza il  fortificavano  le  lodi  pubbliche  e private  di  alcuni 
esorbitanti  ammiratori  di  tal  sorta  di  poesie. 

In  sul  finire  dell’anno  medesimo  erasi  impresso  in  Parma 
dal  Bodoni  molto  elegantemente  l 'Aristodemo  del  Monti, 
che  privilegiato  sopra  tutti,  e favorito  dagli  amorevoli  del- 
l’ autore  in  Corte,  ottenne  senza  concorso  la  famosa  me- 
daglia d’ oro  dal  nostro  Duca  il  quale  volle  accompagnarla 
di  un  viglietto  onorificentissimo  di  proprio  pugno.  Grandi 
furono  gli  applausi  che  si  fecero  anche  in  Parma  a questa 
Tragedia  che  vi  fu  recitata  con  gran  pompa  da  valenti  istrio- 
ni più  volte  di  seguito,  e grandi  ancora  le  censure.  Tra’ 
censori  credevasi  essere  anche  il  Mazza  (0.  L’ insolita  ono- 
rificenza accordata  dal  Duca  al  giovine  Poeta  destava  le 
gelosie  di  più  de’  nostri,  e,  diceasi  anche,  di  Armonide. 

Risuscitò  più  tardo  tal  credenza  Tessersi  qui  nel  1788 
messa  insieme  dal  Padre  Capretta,  Prof,  di  diritto  canonico 
nel  nostro  Studio,  una  tragedia  che  a lui  piacque  intitolare 
Aristomene  in  contrapposizione  dell’  Aristodemo . Grandi 
maneggi  eransi  fatti  ad  ottenere  il  favore  degli  scolari  e 
di  altri  per  V Aristomene  allorché  fosse  recato  in  sulla  scena. 
Attribuivansi  cotali  rimestaraenti  agli  amorevoli  del  Mazza 


(l)  Rispondeva  il  Monti  all’Affò  addi  37 
Dicembre  1786:,,  Avrei  gradito  che  il  Big. 
Mazza,  e l’altro  Big.  Poeta  da  quattro  soldi, 

avessero  poste  in  iscritto  le  loro  censure  . . . 
Essi  faran  bene  ad  abbajare,  ed  io  farò 
meglio  a terminare  la  seconda  tragedia 
che  sicuramente  sarà  in  ordine,  anche  per 
la  stampa,  alla  line  di  Febraro.  Se  questa 
non  fisserà  piò  stabilmente  l’occhio  della 
mia  nazione,  abbandonerò  il  mestiere.  Ma, 
viva  Dio,  e Sant’Apollo!  sarà  men  debole 
assolutamente  la  seconda  fatica.  Vorrei  che 
si  riaprisse  la  Deputazione  di  Parma.  Avrei 
allora  uno  stimolo  d’emulazione,  che  da- 
rebbe alla  mia  mente  il  nerbo  d'  un  Leone; 
e me  beato,  se  i miei  antagonisti  volessero 
trovarsi  meco  sulla  medesima  via.  Di  grazia, 
mi  renda  avvisato  se  la  suddetta  Deputa- 
zione ai  voglia  realmente  risuscitare,  come 
mi  si  vnol  far  credere. 

>»  Ho  scrìtto  qualche  cosa  al  Sir.  Bodoni 
relativamente  all’edizione  ch’egli  intra- 


firende  delle  mie  Poesie.  In  verità  non  lo 
odo  se  ristampa  tutta  l’edizione  di  Siena. 
Ma,  ristampando  VAriitodtmo,  amerei  che 
v'  aggiungesse  un’appendice  a’ alcun»  con- 
siderabili pentimenti  che  a qualche  sensato 
mio  amico  han  fatto  temere  ch’io  abbia 
recato  danno  alla  Tragedia  col  rìaecarli.  Li 
trasmetterò  a le»  nello  stato  in  cui  sono, 
ed  ella  ne  farà  quell’uso,  che  vorrà,  e 
serviran  se  non  altro  alla  sua  curiosità  „ . 
Non  ho  rinvenuto  questi  pentimenti  tra 
le  carte  dell 'Affò,  ma  saranno  stati  veriii- 
milmente  quell»  ch’egli  inserì  nella  ristam- 
pa del  1788.  Dalle  predette  parole  del  Monti 
ai  cava  ancora  com’egli  stesso  trovasse  me- 
ritevole di  censura  l 'Aristodemo,  c come 
non  la  reputasse  la  migliore  delle  sue  tra- 
gedie. Ora  perché  pigliarsela  cosi  forte  col 
Mazza,  se  era  pur  vero  che  la  cenaurò, 
quando  non  avea  prove  ch’egli  avesse  avu- 
to parte  in  maneggi  poco  lodevoli  contro 
l’Autore  ? 


e ilei  Capretta  Monaco  Benedettino  dello  stesso  Monastero 
in  cui  due  fratelli  di  Armonide  avevano  uffizii  principali. 
Ben  mi  ricorda  com’io  pure,  giovinetto  di  diciassette  anni, 
o presso,  in  un  colla  scolaresca  quasi  tutta  fossi  trascinato 
nella  malagurata  congiura  che  mirava  ad  applaudire  e far 
ripetere  più  volte  V Aris  torneile.  Nè  il  fatto  passò  discorde 
dall’intendimento.  Questa  smilza  tragedia  scritta  in  versi 
barbarici  fu  levata  a cielo  dalla  scolaresca  e da  fomenta- 
tori, e più  d’una  volta  ripetuta  sulla  scena  nel  Maggio 
del  1789.  Così,  come  spesso  avviene  con  pubblica  vergo- 
gna, la  ragione  n’andava  trionfata  dal  parteggiare.  Fermo' 
il  Monti  nel  creder  complice  il  Mazza  de’  supposti  o veri 
primi  maneggi  fatti  in  Parma  nel  1786  e nel  1787  alla 
edizione  delle  sue  tragedie  che  si  diede  dal  Puccinelli  in 
Roma  l’anno  1788,  appiccò  una  nota  nella  quale  ruppe 
in  queste  acerbe  parole  contro  Armonide  (*):  ,,  Un  poeta 
di  molta  pretensione,  che  si  è dato  da  sè  medesimo  il  so- 
prannome di  Omero  vivente  ( modestissima  Epigrafe  appo- 
sta al  rovescio  d’una  medaglia  decretata  a sè  stesso  con 
suo  privato  Senatusconsulto  ) mosse  in  quella  circostanza 
( del  rappresentarsi  in  Parma  la  sua  tragedia  ) una  furio- 
sa guerra  all’  Aristodemo.  Ebbe  ricorso  alla  cabala  per  im- 
pedirne la  rappresentazione,  adoprò  tutti  i modi  possibili 
per  attraversarne  il  buon  esito,  divulgò  delle  satire,  creò 
delle  calunnie  . . . c non  sazio  d’avermi  indegnamente  per- 
seguitato in  Parma,  senza  ch’io  l’abbia  mai  provocato,  ha 


(i)  È stato  detto  in  un  rinomato  Gior- 
nale, che  la  storia  letteraria  non  i fatta  per 
accogliere  le  private  contese , nè  le  debolezze 
dei  grand’  uomini.  A me  pare,  che,  non  ci 
ai  debbano  accogliere  le  conteae  private 
che  non  isguardano  le  cote  letterarie,  nè 
quelle  debolezze  de’  grand’  uomini  che  li 
agguagliano  ai  bruti.  Ma  per  tutto  il  resto 
come  si  perverrebbe  ad  intendere  molti 
passi  delle  loro  scritture,  che,  avvolti  nel 
velo  del  mistero,  mirano  a quelle  conteae? 
e come  «i  potrebbe  ragionare  solidamente 
del  carattere  morale  di  cotesti  grandi  scrit* 
tori,  il  quale  ha  cosi  di  frequente  tanta 
influenzi  nelle  loro  Opere,  ic  non  si  cono- 


scessero per  lo  minuto  le  loro  passioni,  e 
la  forza  che  ebbero,  o non  ebbero,  di  do- 
minarle ? La  sentenza  di  quel  giornale  non 
è forse  fiancheggiata  da  molti  esempi  di 
storia  letteraria  antica  o moderna.  Chi  in- 
tenderebbe fra  qualche  lustro  T all nsion e 
del  Monti  al  Mazza  iu  quei  versi  della 
bella  dedicatoria  eìl’Aminta  bodoniano, 

» Padre  incorrotto  di  corrotti  tigli  „ecc., 
se  io  noi  dicessi  qui,  od  altri  non  Tavesse 
detto,  o fosse  stato  per  dirlo  tra  breve;  in 
fine  se  andasse  al  tutto  in  dileguo  la  ri- 
cordanza delle  coutroversie  letterarie  di 
questi  do#  grandi  poeti  ? 


spinto  finalmente  anche  in  Roma  le  sue  dettrazioni . . . Che 
diranno  le  anime  oneste  quando  sappiano  esservi  stato  un 
tempo  in  cui  questo  Omero  vivente  mi  onorava  della  sua 
corrispondenza  . . . ,,?  Chiudeva  la  viperina  nota  volgendosi 
al  Mazza  con  quest’  esse  parole:  ,,  La  tua  nazione  ti  per- 
mette certamente  una  qualche  esistenza  fra’  suoi  poeti;  ma 
v’  è un  titolo  più  prezioso,  che  non  s’ acquista  nè  con 
sdruccioli,  nè  con  sciolti,  nè  con  medaglie.  Pensaci,  Omero, 
e vergognati  di  essere  già  incanutito,  e di  non  averlo  an- 
cora nè  guadagnato,  nè  conosciuto  „ . 

Ecco  la  fonte  d’ onde  rampollarono  le  lunghe,  e forse 
poi  male  spente,  inimicizie  di  questi  due  solenni  Italiani 
che  illustrarono  due  secoli,  e tra’  quali  fu  tanta  somiglianza 
e da  natura,  e dal  viver  civile,  e dagli  studii  (0.  Montò 
prima  il  Mazza  in  grand’ira  di  que’  vituperii,  ma  ben  tosto 
si  calmò,  chè  negli  animi  ben  disposti  (dice  il  Monti  stesso 
per  bella  parità)  la  collera  è come  il  fuoco  dentro  la  selce , 
che,  percossa  con  forza,  getta  una  viva  scintilla,  e subito  si 
raffredda  ( Prop.  t.°  i.°  LVII ) (*),  e pensò  poscia  di  non  farne 


(r)  Ambo  vi  Mero  quasi  un  egusl  numero 
rii  anni;  ambidue  ebbero  comune  la  dignità 
della  persona,  la  nobiltà  dell’ aspetto,  la 
facilità  alle  ire,  per  sino  la  poralisia  circa 
due  anni  aranti  il  loro  trapasso.  E comune 
ebbero  altresì  il  vestir  chericalc  insin  che 
maritaronsi  ambo  in  età  già  matura,  ambo 
a bellissime  fanciulle  ; niuno  rii  loro  fu 
lieto  rii  prole  maschile,  giacché  l’unica  rii 
Armonirie  morì  quasi  in  Fasce;  potentissimi 
d’ingegno  uodrironsi  nel  forte  ed  alto  poe- 
tare dell' Alighieri,  e divennero  corifei  di 
nuove  scuole  lodatissime,  sicché  l’uno 
meritò  le  appellazioni  di  Cantore  dell’Ar - 
menni,  e di  Pindaro  vivente;  l'altro  quella 
rii  Dante  redivivo ; ambidue  traduttori  di 
grandi  poeti  greci;  ambo  avversi  alla  giu- 
re prudenza  che  pure  sturbarono  alquanto 
per  assecondare  il  desiderio  de'  parenti,  e 
che  abbandonarono  rii  corto;  ambo  proni 
alla  satira;  ambo  creduti  inetti  all’ archi- 
tettare un  Poema  Eroico;  ambo  irritabilis- 
simi alle  censure  de’ loro  componimenti: 
e forse  ciascuno  di  loro  molestato  ne’  suoi 
sonni  dai  trionfi  del  rivale. 

Dìmì  poc’anzi,  che  il  Mazza  ebbe  unico 


figlio  maschio.  Questi  chiamossi  Jacopo,  fu 
tenuto  a battesimo  dall’ illustre  Conte  Ja- 
copo-Anton  io  Sinvitale,  e morì  il  a3  Feb. 
1778  in  età  di  mesi  diciotto  circa.  Noto 
ciò  per  emendare  l’errore  corso  nell 'Art. 
necrol.  di  Armonide  inserito  nella  Bill. 
Ita!.  1817,  ove  è detto  che  qnesto  fanciullo 
mori  di  undici  anni.  Ivi  è pur  da  correg- 
gersi la  frase  sparger  dubbii  sull*  alleanza 
del  Mazza.  È manifesto  che  si  volle  dire 
sulla  leanza,  sinonimo  antiquato  di  lealtà. 

(a)  A buon  dritto  fn  rimproverato  il 
Monti  AhW  Antologia  di  Firenze  (t.  3a  f. 
iga  ) dello  avere  col  suo  esempio  autoriz- 
zata in  Italia  una  polemica  passionata,  pro- 
vocatrice, villana.  La  nota  predetta  ne  é 
una  prova  lampante  e pubblica;  però  non 
posao  evitare  di  ricoraare  queste  cose  a 
malgrado  della  somma  osservanza  ch’io  pro- 
fessava a quell’ al  tifai  mo  ingegno.  Lo  scan- 
dalo ne  fu  tanto  piò  grande,  quanto  era 
credenza  dei  dotti  che  il  Monti  dalle  Odi 
di  Armonide  traesse  vantaggio  per  le  pro- 
prie. V.  lo  stesso  Voi.  del V Antologia  a f. 
177.  Si  sarebbe  poi  desiderato  di  non  veder 
di  nuovo  impressa  quella  malagnrata  Nota 
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alcun  caso;  ma,  essendoci  chi  volea  assumere  le  sue  difese 
con  acerbità,  preferì  di  rispondere  egli  stesso  urbanamente 
colla  lettera  del  a8  Marzo  1788  che  pubblicò  qui  in  Parma 
presso  il  Carmignani  insieme  coll’  intera  nota  dell’  avversa- 
rio. La  risposta  del  Mazza,  lungi  dal  rendere  pan  per  fo- 
caccia prorompendo  in  iscurrili  invettive,  è tutta  piena  di 
moderazione,  ma  non  disgiunta  da  lina  ironia  (•).  Dichiara 


tra  le  lettere  del  Monti  senza  nè  pur  fare 
un  cenno  della  trionfante  risposta  del  Maz- 
za. Ecco  di  che  foggia  si  tramandano  ai 
posteri  falsiti  che  acquistano  crodonza 
tanto  più  grande  quanto  è più  grande  la 
fama  del  falsatore. 

(1)  Non  torneranno  forte  abradile  a' miei 
leggitori  due  lettere  scritte  intorno  a tale 
proposito  dal  Mazza  al  Custode  d’ Arcadia 
nel  mandargli  in  dono  la  stampata.  Esse 
mi  Tennero  con  molte  altre  da  Monsignor 
Conte  Carlo  Eman.  Mozzarci  li,  uno  de’ più 
corteai  letterati  che  ci  vivano.  Non  avendo 
io  veduti  gli  autografi,  non  entro  malle- 
vadore della  loro  lezione* 

,,  A.  C.  Parma  a8  Marzo  88. 

„ Eccovi  un  esempio  di  moderazione  con- 
trapposto ad  uno  di  sfacciataggine:  eccovi 
una  lettera  ordita  di  ragioni  che  convin- 
cono, e tessuta  di  facezie  che  destano  riso, 
in  contraccambio  di  contumelie  che  cavano 
sangue.  S’io  avessi  scritto  o stampato  una 
diffamazione  dtdl’Ab.  Monti,  poteva  aspet- 
tarmi peggio  ? Ma  non  avendo  nè  detto,  nè 
scritto,  nè  stampato,  nè  fatto  scrìvere,  nè 
fatto  stamparo  uu’e//e  contro  di  lui;  ansi 
avendo  guardato  una  somma  circospezione 
fin  nel  giudicare  della  sua  Tragedia,  esal- 
tandone le  bellezze,  e dissimulandone  i 
difetti  (del  che  ho  testimonio  il  miglior 
numero  de’  miei  concittadini  ) dovrò  soffrir- 
mi in  paca  una  tanta  e tanto  pubblica, 
villana,  iufame  contumelia?  Contuttociò 
io  era  risoluto  di  non  farne  caso;  e solo 
un  comando  di  pennini,  cui  mi  è forza  sog- 
giacere, e la  minaccia  d’un  lettorato  mio 
amicissimo,  che  volea  snudare  il  brando 
Archilocheo,  e percuòterò  senza  pietà  la 
riputazione  di  Monti  a vendetta  dell’amico, 
nu  hanno  determinato  a prendermi  da  me 
stesso  un  civile  e savio  risarcimento.  Po- 
vera letteratura  a che  mai  se’  ridotta!  Mi 
spiaca  la  miserabile  figura  in  cui  1*  ho  po- 
sto per  mera  necessità;  che  si  ravveda  il 
malaccorto  ! nou  badi  a chiacchiere  di  ma- 


levoli, briganti,  calunniatori;  l' impeto  con 
cui  m' assale,  lo  dichiara  un  dissennato  : 
ond'io  lo  cotnpasrìono  e gli  desidero  di 
tutto  cuore  vera  e costante  rescipiscenza. 
A voi  lo  raccomando:  raddirizzategli  il  cer- 
vello, e rimettetelo  in  via  d’ acquistar*! 
un  nome  fra  gli  onesti,  come  lo  ha  meri- 
tamente fra  i Letterati.  Addio  ,, . 

„ A.  C.  Parma  4 Luglio  88. 

,,  Entro  la  prossima  settimana  dee  giunger 
costà  il  celebre  naturalista  Ab.  Spallanzani 
dal  quale  riceverete  il  restante  de’  miei 
sonetti.  Quest’uomo  insigne,  che  fu  già 
mio  maestro  in  Fisica  ed  in  Greco,  ha  do- 
vuto aneli’ esso  soffrire  moltiplici  per  seda- 
zioni dall’  invidia  letteraria,  e per  poco  non 
è stato  vilipeso  e acculato  in  faccia  a tutta 
l'Europa  qual  plagiario  delle  più  belle 
scoperte  che  tanto  onore  gli  ban  fatto,  e, 
ciò  che  più  rileva,  de*  pezzi  più  rari  del 
Museo  di  Pavia.  Ma  sui  malevoli  è caduto 
il  ben  giusto  gastigo,  e l’innocenza  rico- 
nosciuta ebbe  premio. 

Con  quest’ordinario  spedisco  a Codardi 
la  mia  lettera,  e gli  chieggo  scusa  della 
mia  negligenza  senza  indicargli,  orni’ ubbia 

10  saputo  le  sue  doglianze.  — Gol  prossimo 
rispondendo  a Fogli  farò  menzione  del  fa- 
ceto sonetto  sopra  ...  Il  nobile  di  lui  co- 
raggio dovrebbe  servir  d’esempio  a Bel  ti- 
nelli di  non  temere  la  tracotanza  di  Monti. 
Credereste?  Siavi  dotto  in  confidenza:  Bet- 
tinelli non  vuol  spedire  costà  alcuno  esem- 
plare de*  suoi  dialoghi,  perche  in  Roma 
Monti  trionfa  6 regna.  La  lode  stempera- 
tissima proiusa  AziV  Antologia  ai  Sonetti 
di  Giuda,  hannogli  fatto  credere  che  tutto 

11  giudizio  Romano  si  racchiuda  in  que’  fo- 
gli. Per  la  stessa  ragione  non  ha  voluto 
mandarne  a Parma,  dove  V Aristodemo  per 
forte  impegno  fu  esaltato  sopra  tutte  lo 
Tragedie  che  furono,  che  sono,  che  saranno. 
Così  colui  che  non  dubitò  di  cacciar  di 
nido  colle  lettere  Pseudo- Virgiliane  qwe* 
sommi  uomini,  la  riputazione  de’  quali 
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essere  falso  tuttoclò  che  il  Monti  asserisce  di  lui;  falso  il 
*1 decreto  della  medaglia ; ignorar  egli  se  questa  sia  coniata 
o no ; esser  anzi  il  Mazza  consapevole  di  non  aver  mai  pa- 
tito il  capogiro  di  procurarla;  esservi  cagion  di  sospettare 
ne  fosse  il  Monti  stesso  il  conio  ed  il  coniatore  (0,  falso 
V asserito  vario  commercio  epistolare  contro  1’  Aristodemo  ; 
falso  eh’  ei  fosse  stato  il  primo  a chiedere  al  Monti  ami- 
cizia; anzi  questi  esserne  stato  richieditore  a lui. per  lettera 
dell’anno  1777,  alla  quale,  aveva  Armonide  fatto  cortese  ri- 
sposta; questo  essere  stato  l 'alfa  e l’omega  del  loro  carteg- 
gio. E qui  riferisce  l’ intera  lettera  del  Monti  la  quale,  per 
vero  dire,  non  è punto  in  concordia  colla  Nota,  e pone 
Armonide  dalla  banda  della  ragione.  Però  i non  parteggiatiti, 
dopo  la  lettura  della  risposta,  diedero  il  torto  all’autore 
dell’ Aristodemo:  il  quale,  non  avendo  poscia  replicato  pub- 
blicamente a tanto  franche  accuse  di  falsità,  nel  torto  si 
rimase  in  perpetuo.  Dico  pubblicamente , poiché,  sebbene 
avesse  dichiarato  al  Conte  Antonio  Cerati,  allora  dimorante 
in  Roma,  come  fosse  pentito  d’aver  di  Volgata  quella  prima 
nota,  pure,  vedute  le  risposte  del  Mazza,  diede  novellamente 
nelle  furie  e scrissegli  la  lettera  che  pongo  qui  a piede, 
alla  quale  questi  da  saggio  più  non  replicò  <a). 


aveva  il  sacello  di  più  secoli,  impaurisce 
al  fumo  dell’ incenso  arso  sopra  un  turi- 
bolo prezzolato.  Verso  la  metà  dello  stante 
ritornerà  Cerati,  e dalla  viva  voce  di  luì 
intenderò  meglio  qual  aia  stato  il  mantice 
che  tanto  fuoco  sodio  nella  testa  di  Monti, 
e ciò  che  questi  afferma  in  documento 
delia  fattami  soperchierà.  Qui  si  crede  che 
tutto  sia  originato  dall'imprudenza  «l'un 
Franciscano  corrìspou  dente  di  codesto  P. 
Della  Vaile,  il  quale  abbia  asserito  me  au- 
tore d’ogni  critica  uscita  fra  noi  contro 
l’Arìstodemo,  e il  sno  Panegirista;  e dal 
medesimo  costà  spedita  per  stimolarlo  ad 
un  pubblico  risentimento.  Comunque  sia 
io  rido  di  cuore.  Addio.  Ho  scrìtto  in  un 
«bezzo  foglio  senza  avvedermene.  Scusate.  ,, 
(t)  Prima  che  si  stampasse  la  lettera  del 
Mazza  fu  veduta  dal  Duca  D.  Ferdinando 
che  P approvò;  ma  il  Mazza  vi  aggiunse 
dopo  nella  stampa  quasi’  ultima  frase. 


(a)  „ Sig.  Mazza  Riviho. 

,,  Imparo  dalla  vostra  Stampa  speditami, 
che  avete  riacquistata  Pamicizia  del  Sig. 
Bodoni,  amicizia  che  uon  dovevate  mai 
perdere,  nè  il  potevate  senza  dar  sospetto 
del  vostro  carattere.  Io  non  ho  dunque 
altro  da  dirvi,  so  non  che  avete  avuto  giu* 
dizio,  e che  mi  riserbo  a miglior  tempo  la 
briga  di  darvi  una  mentita,  e di  levarvi 
la  maschera.  Non  dubitate,  che  farò  buon 
pagatore. 

„ Mi  chiedete  un  consiglio,  ed  io  ve  ne 
voglio  dar  tre:  i.°  Di  raccomandarvi  al 
Signore  perchè  vi  mantenga  nella  grazia 
del  signor  Bodoni;  a.*  di  rinunziare  solen- 
nemente alla  vostra  ridìcola  Apoteosi,  ca- 
stigando la  suprema  opinione  che  avete  di 
voi  medesimo,  e quella  tanta  invidia  let- 
teraria, di  cui  concordemente  v’incolpano 
tutti  quelli  che  vi  conoscono;  3.*  di  met- 
tere in  pratica  quella  virtù  che  finora  non 
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Io  ignoro  se  alcuna  parte  avesse  il  Mazza  ne’  maneggi 
contro  T Aristodemo:  ben  mi  è noto  essere  qui  stati  t'o^* 
«tentatori  che  il  facean  credere  al  Monti;  e,  se  n’ebbe,  ciò 
fu  per  gran  destrezza  e tenendosi  al  coperto.  Aggiugnerò 
die  in  tutte  le  altre  Città  d’Italia  V Aristodemo  fu  pur  gran- 
demente lodato,  c grandemente  censurato,  e che  l’Autore 
riportò  gran  biasimo  pe’  libelli  da  lui  colle  stampe  pubbli- 
cati, o come  che  sia  divolgati  contro  i supposti  o veri  suoi 
censori  (').  Ed  aggiugnerò  altresì,  che  le  censure  più  gra- 
vi che  correvano  in  Parma  nel  1787  contro  V Aristodemo 
erano  uscite  in  iscritto  anonimo,  che  ho  poi  saputo  essere 
di  L.  U.  Giordani  (a>,  ed  in  certi  fogli  manoscritti  intitolati 
Giudizio  tritico  di  letteratura,  i quali  avean  forma  di  Gazzet- 
ta letteraria ,ed  incominciarono  ad  uscire  appunto  nel  princi- 

Jiio  di  quell’ anno  in  modo  così  tenebroso  e cauto,  che  per 
ungo  tempo  non  se  ne  conobbe  l’autore,  benché  destassero 
grandissima  la  curiosità.  Erano  fattura  di  Giambatt.  Fontana. 
E questi  fu  il  principale,  il  costante,  l’inesorabile  Aristarco 
di  Àrmonide.  Di  lui  ripiglieremo  il  dire  più  sotto;  chè  ebbe 
somma  parte  nella  vita  letteraria  del  Mazza.  Io  qui  il  ram- 
mento a discolpa  di  questo,  poiché,  lungi  dall’  esser  egli 
complice  delle  acerbe  censure  di  que’  fogli  contro  V Ari- 
stodemo, erano  anzi  da  essi  il  più  frequentemente  ed  il  più 
duramente  flagellate  le  sue  propie  produzioni.  Surse  alcun 
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avete  messa  che  in  carta*  Cosi  al  titolo, 
che  qualche  volta  vi  ai  può  permettere,  di 
Imon  poeta,  aggiugnerete  anche  l’altro  più 
raro  di  miglior  galantuomo.  A rivederci, 
sapete,  a rivederci. 

„ Roma  1 Aprile  1788. 

,,  V.*  Obbmo  e devino  serv. 

„ Vincenzo  Monti  „ . 

Novello  cumulo  d*  ingiurie,  e di  minacce 
dettate  dall’ira,  le  quali  poscia  sventarono 
in  fumo  di  altre  parole  senza  mai  recar 
prove  delle  antiche  accuse. 

(1)  V.  il  JVuoeo  Giorn.  letter.  d’Italia 
per  l'anno  1788.  Firn.  Storti,  f.  37S  e 810. 

Io  ho  poi  tra  mani  parecchie  lettere  con- 
temporanee, scritte  da  Roma,  dimostrative, 
che  le  ingiurie  scagliate  dal  Monti  contro 
il  Mazia  in  quella  nota,  e le  sue  satire 


contro  più  altre  persoue  di  Roma  stessa 
avevano  colà  destato  un  grido  universale 
di  riprovazione  e di  disprezzo  contro  lui 
medesimo. 

(a)  Il  P.  Guglielmo  Della  Valle  M.  G., 
trovatosi  in  Parma  mentre  si  recitò  le 
prime  Tolte  V Aristodemo,  scrisse  e pubblicò 
qui  in  dicembre  del  1786  cogli  eleganti»- 
simi  torchi  Bodoniani  la  nota  sua  lettera 
al  Priucipe  Ghiri  in  lode  di  questa  trage- 
dia. L.  U.  Giordani  scrisse  allora  e divolgò 
io  copie  manoscritte  il  suo  opuscolo  inti- 
tolato Note  critiche  ad  una  lettera  del 
Padre  Guglielmo  Della- Valle,  ecc.  Questo 
censuro  furono  credute  fattura  del  Mazza, 
e come  tali  indicate  al  Monti  che  senza 
prove  si  lasciò  traportare  all’  eccesso  di 
quella  ingiuriosa  sua  Nota. 
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istante  ad  Armonide  il  sospetto  clic  que’  fogli  fossero  fat- 
tura di  L.  Uberto  Giordani  suo  cugino,  e però,  benché  mol- 
to lo  amasse,  forte  guardollo  alcune  settimane  in  cagnesco; 
ina,  conosciutasi  dal  Giordani  la  cagione  della  menomata 
amorevolezza  del  parente,  gliene  scrisse  così  leali  giustifi- 
cazioni che  ricuperonne  tosto  Finterò  alletto. 

Mandò  il  Mazza  a Roma  un  gran  numero  di  esemplari 
della  sua  lettera,  i quali  non  bastarono  ad  appagare  il  de- 
siderio di  quella  Città,  ove  i più  disapprovavano,  come  ac- 
cennai, le  scurrilità  pubblicate  contro  Armonide  (0.  Le  tante 
cure  poste  dall’ Affò  per  rappacificare  i due  irritati  Poeti 
procedevano  eziandio  dall’essere  egli  stato  accusato  di  avere 
scritto  al  Monti  delle  brighe  del  Mazza  contro  l 'Aristodemo  , 
accusa  dalla  quale  si  giustificò  in  una  lunga  lettera  al  fra- 
tello d’ Armonide  ( 1 787  ).  Ciò  non  pertanto  alcuna  mostra 
di  riconciliazione  tra’  due  Poeti  ebbesi  procacciata  dal  caso, 
anziché  dalla  buona  riuscita  de’  pacieri,  parecchi  anni  dopo. 
Ghigne  il  Monti  all’  albergo  della  Posta  di  Parma  solo  per 
cangiare  i cavalli  e passar  oltre.  V’ha  chi  riferisce  la  ve- 
nuta di  lui  al  Mazza:  questi  frantende  e credelo  il  Pinde- 
monti  amicissimo  suo,  solito  visitar  lui  qualunque  volta 
passa  per  Parma;  accorre  alla  porta  di  quell’  albergo  situato 
a pochi  passi  dalle  case  proprie  (*)  cercando  del  Poeta.  11 
Monti  domanda  chi  sia  il  chieditore:  Armonide  s’affaccia 


(i)  Monsignor  Marini  icrirm  intorno  a 
questo  proposito  all’ Affò,  addi  *4  Maggio: 
,,  Monti  in  avvenire  sarà  sicuramente  più 
cauto  e riserbato,  e credo  gli  bastino  le 
percosse  riportate  Già  toccai  netta  vita 
dell* Affò  con  quanto  di  zelo,  benché  in- 
fruttuoso, questi  si  mettesse  paciere  infra 
i due  poeti.  Bulla  testimonianza  ne  abbia- 
mo da  una  lettera  ( 1788)  di  Pier^Antonio 
Errassi  che  ha  le  parole  die  seguono  : 
p,  Ora  passando  all’affare  dell’ Ab.  Monti, 
fo  non  ho  mancato  e prima  e dopo  rice- 
vuta la  vostra  lettera  di  consigliarlo,  e di 
stringerlo  con  le  più  forti  ragioni  a por 
line  a questo  litigio  che  non  può  altro  che 
tenerlo  agitato,  e dar  materia  da  ridere 
a’ suoi  poco  ben  affetti  che  son  pur  molti. 
Egli  non  a*  è mostrato  alieno  dall’ aderire 
alle  mie  insinuazioni,  qualora  si  trovi  il 


modo  cVfi  possa  farlo  con  suo  onore,  cui 
creJe  intaccato  dal  Sig.  Mazza,  e stima 
assolutamente  necessario  che  il  medesimo 
faccia  una  dichiarazione  d’ esserti  ingan- 
nato in  diversi  particolari, di  tenere  l’Abate 
Monti  per  leale  od  onorata  persona,  e di 
desiderarlo  per  amico.  Mi  ha  soggiunto  di 
avere  ad  un  dipresso  scritto  il  medesimo 
anche  a voi;  onde  non  mi  resta  che  di 
seguitare  a gettar  acqua  sopra  questo  fuoco, 
come  farò  sicuramente  e per  riguardo  vo- 
stro, che  me  ne  pregato,  e per  riguardo  del 
8ig.  Mazza,  ch’io  stimo  grandemente,  tee. 

(a)  La  Casa  di  Armonide  in  Parma  era 
quella  della  strada  maestra  che  ora  è nu- 
merata q3.  Egli  era  nato  nella  contigua 
verso  la  piazza  nittn.  89.  L’Albergo  della 
posta  ha  il  N.°  101. 
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al  cocchio  e,  riconosciutolo,  gli  dice:  eccovi  un  Poeta  che 
odiate.  — Io  non  odio  nessuno;  molto  meno  voi.  — Si  ab- 
bracciano , si  baciano , e dopo  un  breve  dialogo  ciascuno 
a’  fatti  suoi.  Da  questo  incontro  emerse  il  Sonetto  del  Maz- 
za posto  a f.  1 17  del  secondo  volume  delle  sue  Opere,  1816. 
Questi  due  generosi  spiriti  dieder  poscia  pubblici  segni  di 
reciproca  estimazione.  Vedemmo  il  Monti  nella  sua  lettera 
al  Bettinelli  sopra  la  Spada  di  Federico  1807  dar  seggio  ad 
Armonide  in  mezzo  al  fiore  dell’  Italiana  letteratura;  ed  in 
una  di  Armonide  a Meronte  leggemmo:  „ Monti,  che  è stato 
quasi  due  mesi  in  Parma  per  assistere  alla  stampa  Bodo- 
niana del  suo  Bardo  della  Selva  nera,  v*  invia  con  mille 
saluti  la  promessa  di  mandarvi  un  esemplare  di  questo  suo 
componimento  pieno  in  vero  di  tante  bellezze,  quante  se 
ne  possono  aspettare  da  quell’ingegno  fervido,  immaginoso 
e sommamente  Ajndlineo  (')  „.  Ben  mi  ricorda  che  il  Monti, 
leggendomi  durante  la  stampa  alcuni  brani  del  suo  poema, 
dieeami  d’ averli  già  mostrati  al  Mazza.  Aggiungo  [>er  di- 
grasso, che  que’  brani  recitati  cosi  alla  staccata  dall’Autore 
faceano  un  elTctto  maraviglioso.  Era  ritornato  a Parma  il 
Monti  verso  l’Aprile  dell’anno  1806  appunto  per  l’impres- 
sione del  Bardo.  Accolto  a grande  ospitalità  dal  Bodoni 
nelle  proprie  case,  incessanti  furono  le  cure  dell’illustre 
Tipografo  per  rassodare  quella  prima  riconciliazione  avve- 
nuta poco  avanti.  Convitò  ad  una  stessa  tavola  i due  Poeti; 
e parlava  loro  di  frequente  parole  di  bella  concordia.  Si 
avvicendarono  le  visite  di  questi  due  grandi  lumi  d’Italia, 
e frequenti  volte  il  Monti  teneami  discorso  del  Mazza  col 
debito  onore.  Non  potevano  essere  migliori  le  apparenze. 
Nel  i8ia  ricondottosi  il  Monti  in  Parma  appunto  in  que* 
di  in  cui  vi  si  era  ripubblicata  la  Grotta  Platonica  ta), 
venuto  a me  dopo  aver  visitato  il  Mazza  ed  avutoue  in 
dono  il  nuovo  poemetto,  gli  chiesi  che  pensasse  di  quello 


(i)  V.  Epistolario  del  Cesarotti,  t.  4-  f. 
a*7  e 3ot. 

(a)  La  Oro/ fa  platonica  fu  da  me  inferita 
la  prima  volta  a’ brani  nel  Giornale  dii 


Taro,  1811  ; l’Autore  la  ripubblicò  l’anno 
seguente  per  intero,  rifatta  io  parte  <5 
corredata  di  note. 
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spicchio  del  cotanto  accarezzato  dall’Autore,  benché  sem- 
pre rimasto  imperfetto,  poema  del  Bello  Armonico.  Egli  ri- 
sposemi:  vedrete  che  i Giornali  di  Milano  lo  censureranno 
assai,  e diranno  . . . Non  ripeterò  il  resto  delle  sue  parole, 
poiché  esse  rassomigliavano  tanto  a quelle  mordaci  che 
comparvero,  pochi  giorni  dopo  il  suo  ritorno  a Milano,  nel 
Poligrafo , che  parrebbemi  superfluità  il  ripeterle.  Qualche 
maligno  a cui  io  raccontai  poscia  il  fatto  pensò  che  il  pro- 
feta avesse  mandato  egli  stesso  ad  effetto  la  profezia.  Non 
so  se  Arrnonide  ner  sospettasse:  ben  so  che  non  gli  piacque 
punto  quella  censura.  E converso  in  un  suo  viglietto  scrit- 
to a me  di  que’  dì  chiama  sensatissimi  i giudizii  datine 
nel  Giornale  Encicl.  di  Firenze,  i8i3,  e nel  t.°  35  del  Gior- 
nale dell’  Italiana  letteratura,  Padova. 

Ma  se  io  ho  cagion  di  dubitare  che  rimanesse  sino  al- 
l’ ultimo  qualche  avanzo  di  rivalità  ne’  due  famosi,  piace- 
nti però  di  credere  non  si  annidasse  in  que’  magnanimi 
petti  se  non  se  per  la  nobile  emulazione  che  muove  due 
focosi  destrieri  a guardare  di  sbieco  il  rivale  che  seco  si 
slancia  nella  stessa  carriera  per  giugnere  ad  una  meta 
comune. 

.Ben  fu  diverso  il  tenore  delle  inimicizie  che  passarono 
tra  ’1  Mazza  e quel  Fontana  di  che  toccammo  poco  anzi  ('). 

( i ) In  Rancano,  villa  del  Comune  di  Vai-  ai  fosse  in  nn  pinato  mezzo,  ed  alla  satira 
IO  in  aulla  «ponila  dell 'Enza,  era  nato  il  personale  avesse  sostituita  la  generale  de* 
novello  Aristarco.  Fu  Notajo  in  Tizzano  e costumi,  e la  temperanza  nella  crìtica,  per 
Neviano  degli  Arduità  sin  dal  4 Aprile  la  molta  erudizione  ed  il  fino  criterio 
176?,  e sin  d' allora  ne  fu  Podestà.  Dive-  avrebbe  acquistato  nome  d*uno  de’  più 
nuto  Sindaco  fìscate  di  Guastalla  il  a5  Set-  valenti  fìlologhi  de*  suoi  di.  Lepido  e co- 
temhre  1788,  ottenne  il  congedo  da  questo  pioso  parlstore,  facea  piacevole  il  suo  cou- 
ufii/.io  nel  1791.  Pose  in  quel  tempo  sua  versare  ; ma  facilmente  poneva  in  deriso 
stanza  in  Parma  in  casa  il  Marchese  Troilo  que*  circostanti  a cni  fosse  scappata  alcuna 
Venturi  che,  già  suo  Feudatario,  accontagli  corbelleria.  Egli  crasi  eziandio  nutrito  da 
una  generosa  ospitalità  noti  inai  discouti-  sé  nella  buona  filosofìa,  giacché  alle  scuole 
rinata,  OrgiUo  Pertcno  fu  il  nome  pastorale  aveane  succhiata  una  pessima  . Duraute 
elio  gli  diedero  gli  Emoni»  di  Busseto  a cui  l’Amministr.  francese  del  Sig.  Moreau  di  S. 
fu  aggregato,  come  ad  alcun’ altra  Accade-  Néry,  a questo  erasi  fatto  raccomandare  per 
mia.  Avvocò  più  volte  dnrante  la  sua  dimo-  ottenere  il  Segretariato  dell’Accad.  delle  B. 
ra  in  Parma,  e fu  uomo  di  varia  e molta  Arti.  Non  ebbero  effetto  le  raccomandazioni 
^letteratura,  me  censore  intemperante  ed  per  la  fama,  cred’io,  della  sua  mordacità, 
aspro  d’ogni  lavoro  altrui.  Aveva  alcune  Questa  era  tanta,  che,  pregato  un  di  da 
cognizioni  nel  fatto  delle  Bc Ile- arti,  benché  un  ignorante  suo  famigliare,  che  era  per 
anche  di  quelle  si  valesse  a mordere  chi  laurearsi  in  leg^e,  di  fargli  la  prelazione 
professava  queste  arti  fra  noi.  S’cgli  tenuto  latina  che  solcasi  recitare  dal  candidato  in 
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Rimasto  era  quest’  ultimo  ignoto  ai  più  sinché  potè  o 
volle  nascondere  T autore  del  Foglio  Tritico.  Già  notai  che 
incominciò  a farlo  circolare  in  Parma  all’ entrar  dell’ an- 
no 1787.  Quantunque  vi  si  menasse  la  sferza  contro  qualun- 
que produzione  letteraria  de’  nostrali,  pure  eranvi  in  prin- 
cipal  modo  tolte  di  mira  quelle  di  Armonide.  Questi,  te- 
nero ogn’ora  de’  proprii  versi,  appigliossi  al  non  migliore 
partito  di  rispondere  a quelle  punture  acerbe,  spesso  vil- 
lane, non  rade  volte  insulse,  con  versi  veramente  bellissimi, 
di  getto  forse  unico,  ma  più  fiate  scurrili.  Il  rimbeccava 
alla  sua  foggia  il  Fontana,  e pervenir  faccagli  per  le  poste, 
o per  le  mani  di  qualche  maligno,  che  prendea  diletto  a 
così  triste  brighe,  voluminose  risposte.  Dopo  assai  tempo 
conosciutosi  dal  Mazza  il  vero  nome  del  suo  Aristarco,  fece 
andar  per  le  mani  di  molti  alcuni  suoi  versi  satirici  che 
ponevano  in  gran  ridicolo  il  Fontana  non  solo  pe’  suoi 
difetti  corporei  e morali;  ma  eziandio  per  la  bassezza  del 
nascimento.  Fu  allora  che  si  accinse  il  Fontana  a scrivere 
un  lungo  poema  in  versi  sciolti  intitolato  La  Limoniade, 
satira  lerocissima  non  solo  contro  il  Mazza,  ma  altresì  con- 
tro gli  antenati  di  lui.  Ributtò  questo  ammasso  di  vitu- 
pera ogni  uomo  dabbene,  che  desiderò  di  veder  terminare 
cotante  contumelie.  Più  di  tutti  avrebbelo  voluto  Armonide, 
e però  fece  la  generosa  risoluzione  di  andare  in  persona 
al  Fontana,  onde  indurlo  con  sì  franco  procedere  a cessare 
sì  misero  diporto.  Fu  accolto  con  apparenti  cortesie  dal- 
l’Aristarco, il  quale  con  viso  imperterrito  e franco  parlare 
negò  fermamente  di  essere  l’Autore  di  quelle  ingiuriose 
scritture;  e pochi  giorni  appresso,  mirando  al  dar  la  berta 
al  Mazza  ed  al  pubblico,  ne  mandò  in  giro  di  novelle  con 

simile  occasione,  e indottosi  a soddisfarlo  paruram,  seti  vestrum  unice  munti*,  esse 
il  fece  parlare  con  tal  dilegio  di  sé  stesso,  confiterer,  quo  maluistis,  ut  faber  alle  Ile- 
che  se  altri  non  l’avesse  dissuaso  dal  re-  ratianus,  Deum  **sse,  quam  scamnum,  li- 
citarla nella  sala  delle  lauree,  avrebbe  su-  gntim  inutile, quod  ad  numerino  augendum 
acitato  le  beffe  di  tutti  i circostanti.  Fra  spetiemque  servandam  natura  rectius  pa- 
l’ altro  faceagli  rivolgere  ai  giudici  queste  triae  svi v ac  addendum  produxerat,  etc. 
parole  : acilicet  me  patientiae  boni-  Terminava  poi  questa  prefazione  con  utia 

tatique  vestrae  ita  commendare  ut  coronato  puntura  a que’giudici  per  la  faciliti  eh’ essi 
menni  laureata  riulhs  quaesitam  meriti»,  avevano  nell’ accordare  le  lauree, 
nulla  ulterius  profictendi  spe  vel  potestatc  Era  il  Fontana  cieco  di  un  occhio. 
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singolarissima  audacia.  Solo  il  tempo,  l'età,  che  si  facea 
molta,  e le  malattie  poterono  domare  quell’ acerbo  spirito. 
Se  non  cessò  dal  lacerare  i versi  di  Armonide,  e dal  par- 
lare di  lui  con  disprezzo,  cessò  almeno  dal  mandarne  Inora 
nuove  contumelie  per  via  di  scritture.  Colpito  da  apoplessia 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita  giacque  lungamente  in  uno 
stato  deplorabile.  Un  anno  circa  avanti  la  sua  morte,  che 
avvenne  il  dì  ai  Aprile  del  i8i3.  Angelo  Mazza  andò  a 
visitarlo  in  mezzo  alla  gioja  di  tutti  i buoni,  e sull’altare 
delle  sofferenze  di  quell’ infelice  si  giurò  dai  due  tanto  dis- 
uguali avversarli  quella  riconciliazione  che  si  era  invano 
desiderata  durante  la  prosperità  del  Fontana.  Questo  avveni- 
mento, occorso  allora  quando  nulla  era  più  da  temere  dal 
languente  Aristarco,  onora  per  gran  maniera  il  cuore  del 
Mazza.  Il  March.  Venturi,  morto  il  Fontana,  fece  fare  le  più 
diligenti  ricerche  per  raccoglierne  tutte  le  scritture  infeste 
ad  Armonide  e trasmetterle,  a questo;  ma  ogni  sua  cura 
andò  a voto.  L’Autore  le  avea  fatte  trarre  buon  temj»o 
avanti  dal  ripostiglio  ove  giaceano,  ed  aveale  consegnate  ad 
un  suo  confidente  il  Dott.  Gian-Tommaso  Ortis,  mio  anti- 
co condiscepolo,  presso  il  quale  io  ebbi  agio  più  anni  dopo 
di  esaminarle  e di  trarne  le  notizie  che  darò  poscia.  Le  cu- 
stodiva l’Ortis  assai  gelosamente,  e reputò  da  ultimo  di  pre- 
stare buon  servigio  all’estinto  amico  dandole  alle  fiamme 
alcun  tempo  avanti  la  propria  morte  avvenuta  il  dì  aq 
Gennajo  del  ifìaq  (*).  Delle  copie  però  che  n’ erano  corse 
per  Parma  sussistono  alcune  anche  oggidì. 


(i)  Il  Dott*  Orti*,  che  fu  uomo  di  sem- 
plici ©d  antichi  costumi,  erudito,  verseg- 
giatore, era  nipote  di  quell' altro  Giantom- 
mwo  Orti*,  Parmigiano  aneli’ esso,  che  fu 
Professore  nella  noatra  Università,  Sacer- 
dote, Protonotario  Apostolico , Canonico, 
Giudice  Sinodale,  Avvocato  dei  poveri  nella 
Curia  episcopale,  e Prevosto  della  Parroc- 
chia di  8.  Andrea.  Questi  nella  Colonia  Par- 
mense degli  Arcadi  appellocsi  Tirso  iVi- 
leotieo • Parafrasò  alcune  Odi  d'Orazio,  fece 
molti  Sonetti,  e parecchie  Anacreontiche  e 
Canzoni,  che  si  trovano  sparsamente  in  più 


raccolte  dal  174°  *n  avanti.  Scrisse  anche 
un'Egloga  latina  intitolata  Trisalthiu-Thyr - 
sur,  e più  altri  componimenti  pure  latini. 
Pubblicò  varie  Allegazioni  latine;  e tradusse 
in  Italiano  verso  il  1739  una  Storia  Poetica 
per  l*  intelligenza  de’  Poeti , del  P.  Gautm - 
che  Gesuita,  che  si  conservava  manoscritta 
in  doppio  esemplare  fra*  libri  del  Dott-  Giu- 
seppe Boctdli  che  fu  Preside  «Iella  Facoltà 
Teologica  nell’ Università  degli  Studii.  Non 
credo  che  questa  traduzione  sia  mai  stata 
pubblicata. 
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Per  rendere  più  pungenti  e piacevoli  le  sue  censure  erasi 
il  Fontana  formato  un  frasario  dei  modi  più  strani  ed  astru- 
si, di  cui  soleva  servirsi  Armonide,  e ne  le  avea  lardella- 
te. Fuor  della  parodia,  di  cui  dirò  al  N.°  II  delle  Opere 
del  Fontana,  non  mi  ricordo  che  alcuna  di  queste  censure 
fosse  pubblicata  per  le  stampe.  Correvano  tutte  manoscritte. 
Ne  porrò  il  catalogo,  insieme  colle  sue  cose  impresse,  dopo 
quello  delle  Opere  del  Mazza. 

Del  1787  aveva  Armonide  pubblicati  i suoi  a5  Sonetti 
morali  per  Jacopo  Belli  e Luigi  Grossi,  Predicatori  sacri 
grandemente  applauditi  dai  più,  assai  malmenati  dal  Fon- 
tana e sentenziati  Oratori  senza  eloquenza  dal  Mazza  me- 
desimo nella  lettera  al  Cesarotti  a4  Aprile  1787. 

Dalle  molestie,  che  gli  venivano  in  que’  tempi  per  le 
censure  invereconde  de’  suoi  contrarii,  assai  gradevole  sol- 
lievo procaccia  vagli  nel  1 789  un  viaggio  fatto  con  una  sua 
nipote  (accasatasi  nel  Conte  Vittorio  Sanvitale)  a Padova 
ed  a Venezia,  ove  fu  accolto  dagli  antichi  amici  e dagli 
altri  tutti  a grandi  testimonianze  di  amorevolezza  e di  am- 
mirazione. E nel  1790  gliene  procacciava  la  dotta  e gen- 
tile Toscana,  che  levava  a cielo  i suoi  ta  Sonetti  Le  Fa- 
cultà  umane  dedicati  al  Vescovo  Turchi,  ed  i sei  per  la 
Monaca  Anna  Pavesi  preceduti  da  uno  sciolto  sdrucciolo 
del  March.  Lorenzo  Pavesi  aneli’ esso  grande  ammiratore 
di  lui.  Ei  n’andò  cosi  lieto,  che  non  potè  tenersi  dallo 
scrivere  al  fratello:  „ La  Toscana  mi  ha  fatto  un  bell’  elogio, 
ed  io  mi  compiaccio  di  averlo  meritato,  o almen  conseguito 
dalla  patria  di  Dante  e di  Petrarca  ,,. 

E veramente  dovea  quell’  encomio  avergli  toccata  l’ugo- 
la; poiché  vi  si  diceva  che,  dopo  que’  due  sommi,  niuno 
poteva  stare  a fronte  di  lui.  Esorbitanza  per  vero  dire; 
ma  che  a que’  dì  era  soavissimo  farmaco  alle  ferite  che 
gli  facevano  i pure  esorbitanti  avversarii;  contro  alcuno 
de’  quali  andava  ripetendo  quel  famoso  epigramma  che 
il  grande  Astigiano  appunto  in  quell’anno  avea  inandato 
in  istampa  al  suo  compatriotto  Conte  O. . . . d’O. . . . , ch« 
con  censura  anonima  avea  lacerate  le  sue  tragedie: 
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Invan,  coniglio, 

,,  Tu  mordi  me. 

,,  Leone  artiglio 
,,  Non  pone  in  te . „ (') 

Colle  quali  parole  non  andavano  però  concordi  i fatti,  poi- 
ché non  intralasciava  di  rendere  pane  per  focaccia  al  Fon- 
tana. Ancora  recarongli  conforto  gli  smisurati  applausi  di 
che  furono  coronati  dall’  universale  nell’  anno  medesimo  i 
due  Sonetti  legati  tra  loro  Tutto  l’orbe  è armonìa , ecc.,  e 
Non  tacque,  ecc.  (»). 

I sei  Sonetti  II  Convivio  delle  Vergini,  anch’  essi  come  i 
dodici  precedenti  fatti  per  Monaca,  ed  intitolati  al  Vescovo 
di  Parma,  uscirono  nel  conseguitante  anno  1791.  Nella  de- 
dicatoria si  difende  da  que’  censori  i quali  abuso  chia- 
man  dì  tempo  e d’ingegno  il  così  fatto  poetare  per  Mo- 
nache. A lui  sembrava  non  fosse  in  tutta  1’  umana  natura 


(1)  È qui  qualche  varietà  dalia  lezione 
del  quarantesimo  de’ noti  Epigrammi  del- 
1*  Alfieri. 

(a)  Il  Mazza  acrivera  a Roma  all*  Ah. 
Codard:  „ vi  ringrazio  del  gradimento  ac- 
cordato ai  due  Sonetei  musici  intonati  sul 
cembalo  dell’universo.  Se  hanno  potuto 
sembrare  maraoigliosi  a Godard,  non  più 
maraviglio  che  sieno  sembrati  tali  a Par- 
ma, a Piacenza  e a Mantova  dove  han 
levato  un  grido  che  temer  fammi  per  l’av- 
venire. 11  vederli  poi  riprodotti  dal  vostro 
affetto  mi  aarà  consolazione  superiore  ad 
ogni  altra  A me  sembra  che  queste 
parole  scritte  il  di  7 Cen.  1791  non  pos- 
sano guardare  che  questi  due.  Pnre  ne‘  So- 
netti tuli* Armonia  iBot  furono  posti  sotto 
l’anno  1784;  il  che  parmi  sbaglio.  La  let- 
tera del  Godard  non  può  avere  data  erronea, 
poiché  in  essa  il  Mazza  dice  d’essere  da  aa 
anni  Segretario  dell'Università.  E ben  mi 
ricordo  ch’io  nato  del  70  era  già  uscito 
de’  pupilli,  e fatto  ben  adolescente  quando 
comparvero  alla  luce.  Forse  li  scrisse  nel 
1784»  e li  pubblicò  più  anni  dopo. 

Il  primo  fu  messo  tra*  più  bei  fiori  del- 
I1  Italiano  Parnaso  del  ir  co/o  scorto  dai 
giudiziosi  Raccoglitori  di  Poesie  liriche  scritte 
nel  Sec.  XVIII  M ilano,  i83a.  Parmi  però 
che  non  fosse  da  escluderne  il  ano  gemello. 


tanto  più  che  è compimento  del  sublime 
pensiero  che  domina  nel  primo.  Questa 
esclusione  era  stata  data  anteriormente  allo 
atesso  Sonetto  dai  severi  Editori  Padovani 
nelle  Scelte  Poesie  Liriche  Italiane , Padova 
pei  tipi  della  Minerva  1826.  Dico  severi, 
perchè,  non  satisfatti  di  tale  esclusione, 
chiamarono  il  primo  più  famoso  che  bello. 
Lo  soffra  in  pace  l’ombra  d’ Armonide, 
poiché  questa  loro  non  fu  sentenza  ma 
opinione ; e l’opinione  è libera  come  il 
pensiero.  Essi  lo  posero  però  nella  loro 
Scelta  iusicme  con  quello  che  incomincia 

,,  Quando  il  giovin  Pellèo  portò  su  Tebe  „ 
il  quale  dichiararono  migliore,  e coll’altro 
per  monaca, 

„ Il  bel  tno  crine,  ove  legato  ed  arso  ,, 
che  riputarono  il  più  bello  di  tutti  i So- 
netti nel  Mazza. 

Una  imitazione  del  famoso  verso  del  Son. 
Tutto  l*  orbe  è armonia,  ecc. 

„ E quonto  guizza, ormeggia  e va  su  l’ale  ,, 
ho  letta  a f.  80  del  t.°  della  Bibliothb- 
que  univer selle . Essa  è del  tanto  rinomato 
Lamartine • Eccola: 

„ Tout  ce  qui  monte  eofin,  ou  flotte,  ou 
vole  „ . Qual  differenza  ! r 

Il  primo  fu  analizzato  dal  Riibbi  in  dieci 
altri  Sonetti  inseriti  nel  t.*  3*  dell’ Epi- 
stolario raccolto  dal  Rubbi  medesimo. 
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depurata  dalla  Religione  argomento  più  magnifico  di  que- 
sto; pareva  un  campo  mille  volte  mietuto  sì,  ma  non  mai 
sfruttato,  anzi  ognor  più  fecondo  di  nuova  messe,  dove 
può  la  fantastica  vena  spaziare  a largo,  destando  a un 
tempo  e fiori  e frutti,  cosicché  1*  util  si  abbracci  col  di- 
lettevole e vi  grandeggino  d’  accordo.  Certo  è che  ni  uno 
disse  in  simili  soggetti  nè  prima  nè  dopo  lui  cose  tanto 
alte  e nuove  ( non  dico  dilettevoli  ) com’  ei  ne  disse. 

Nel  1 792  r altro  famoso  Sonetto  pel  Barbero  trionfato- 
re della  corsa  nella  nostra  città:  Onor  di  Pisa  Ferenico  e 
vanto  Di  Re,  ccc.  levò  pure  altissimi  i plausi . Intorno 
al  quale  scriveva  Armonide  al  fratello:,,....  rallegratevi 
meco  dell’ acchiuso  Sonetto  che  la  comune  dei  leggitori 
antipone  alle  Stanze  sdrucciole  - Tanto  il  senso  nei  più 
vince  la  mente  -.  Era  difficile  accoppiar  col  cavallo  le 
lodi  dell’Infante,  e de’  suoi  stabilimenti  per  arti  e lettere. 
Jerone  è stata  la  lente  nel  cui  foco  si  sono  appuntati  i 
raggi  fantastici  che  hanno  poi  illuminata  l’ immagine  ri- 
sultante da  sì  varii  obbietti ,, . E di  vero  non  erano  egual- 
mente applauditi,  benché  sublimi,  i tre  Sonetti  che  pub- 
blicò in  questo  anno  medesimo  per  la  monacazione  di  Rosa 
Bagarotti  ; nè  i due  che  nel  precedente  ne  cantarono  il 
vestimento.  Ed  eran  meno  i dieci  che  mandò  alle  stampe, 
nella  professione  de’  sacri  voti  di  Lucia  Ruspaggiari  per  cui, 
pure  nel  precedente,  aveva  divulgato  II  Convivio  delle  Ver- 
gini; dico  1 dieci  intitolati  I doni  dello  Spirito  Santo.  Con 
energica  dedicatoria  al  Vescovo  Turchi  aveva  preambolato 
al  Convivio  contro  coloro  che  biasimavano  l’aver  egli  ne’ 
suoi  Sonetti  preferito  argomenti  teologici,  e filosofici  a 
quelli  che  invischiano  V ale  nel  molle  degli  appetiti,  0 le 
distendono  per  un  del  favoloso;  e specialmente  contro 
il  Fontana  che  ivi  è adombrato  in  quel  verso  di  Dante: 
„ L’error  de’  ciechi  che  si  fanno  duci,,  ed  in  quelle  pa- 
role: che  non  sarà  mai  fontana  di  buon  giudicio,  perchè 
cisterna  torbida  di  mal  talento  e di  fatua  scurrilità.  Già 
dicemmo  eh’  egli  reputava  questi  Sonetti  la  miglior  cosa 
che  si  fosse  fabbricata  alla  sua  fucina.  Certo  sono  stupen- 
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di,  se  si  consideri  in  qual  maravigliosa  maniera  abbia  con- 
diti di  tanta  sublimità  Apollinea  i più  astrusi  concetti  teo- 
logici; e certo  non  surse  alcuno  dall’ Alighieri  in  poi  che 
facesse  altrettanto.  Ma  se  la  lettura  di  cotesti  sonetti  ci 
tiene  in  continua  ammirazione  della  potenza  del  nostro  Poe- 
ta, quale  è poi  il  diletto  che  deriva  da  molti  di  essi,  il 
diletto,  mezzo  principale,  se  non  unico  scopo,  d’ogni  poe- 
sia? (').  Dicalo  chi  il  sa;  non  io  per  mia  fede!  Io  che  fui 
e sono  uno  de’  più  costanti  ammiratori  di  molti  altri  suoi 
Sonetti,  delle  Stanze  sdrucciole  e di  quelle  sublimi  Odi 
sopra  l’Armonia  ! 

Le  quali  Odi  in  quest’ esso  anno,  da  lui  ritocche,  rior- 
dinate e di  alcuna  inedita  arricchite,  ripubblicavansi  nelle 
nozze  Amorini- Ranuzzi  con  dedicatoria  degli  editori  assai 
lodativa  del  Mazza,  in  cui  si  riferiscono  intorno  a due  di 
esse  le  parole  del  Cesarotti  che  dicono:  sembra  Platone  e 
Pindaro  essersi  riuniti  insieme  per  formare  codesto  sublime 
lavoro.  Già  notammo  come  da  pezza  avesse  Armonide  ab- 
bandonati i soggetti  mitologici  per  darsi  a que’  di  filosofia 
e di  divinità.  Il  confermava  egli  stesso  nella  a.'  strofe  della 
sua  Ode  alla  Bandettini  pubblicata  nel  1793,  ove  diceva 
che  da  tre  lustri  negava  il  labbro  alle  fonti  ascrec  Sogni 
di  menti  Achee.  I nobili,  alti  e facili  concetti  vestiti  di  caldo 
verseggiare,  ed  animati  da  fantasia  veramente  pittrice,  di 
che  è piena  quest’Ode,  la  quale  non  manca  però  di  difetti, 
rallegrarono  le  menti  de’  suoi  leggitori,  e le  sollevarono  da 
quella  faticosa  attenzione,  in  che  tenevalc  da  tanto  tempo 
co’  più  de’  suoi  soprammondani  malagevoli  Sonetti.  È no- 
tevole nella  strofa  settima  di  essa  Ode  scritta  nel  1793 
la  patente  imitazione  della  strofa  ottava  di  quella  di  Ago- 
stino Paradisi,  morto  nel  1783,  che  rimasta  inedita,  ma  forse 
al  Mazza  mandata  dall’Autore  suo  corrispondente,  fu  poi 
pubblicata  nel  1827  (“>.  Ne  pongo  i versi  a riscontro: 


(1)  Il  gran  Torquato  dice  che  Poeaia  è di  chi  ripone  tutu  nel  diletto  P essenza 
imitazione  degli  umani  affetti  a fine  di  dell’arte  (Antologia,  Luglio,  1 83 1 , 109^. 
giovare  dilettando  : dunque  il  diletto  è (a)  iVuow  Ricoglitore , face.  3oa. 
mezzo  e non  fiue  della  poesia,  malgrado 
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„ Spettacol  miserabile  „ Ahi  l’ alpi  Cozzie  tremano 

,,  Roma  ancor  giacque  al  suolo:  „ Porte  a l’ ausonio  suolo: 

,,  Alla  terribil’ Aquila  ,,  A la  Teutonic’ Aquila 

„ Mancò  l’artiglio  e il  volo  „ Trema  l’artiglio  e ’1  volo  „ ecc. 

( Paradisi  ) ( Mazza  ) 

Un’altra  imitazione  assai  più  ampia  è la  sua  Ode  La  Ce~ 
tra:  „ Svegliati,  Eolia  Cetra,  Svegliati,  ecc.  Lungamente 
passò  per  cosa  al  tutto  sua,  ma,  accusato  di  plagio  da  chi 
s’addiede  della  somiglianza  di  questa  con  quella  di  Gray 
The  progress  of  Poesy,  in  edizioni  posteriori  fatte  lui  vi- 
vente dichiarò  ch’era  imitata  da  Gray.  Di  fatto,  benché 
nelle  ultime  strofe  sieno  grandi  diversità,  le  prime  possono 
dirsi  una  mera  traduzione,  magistrale  senza  dubbio.  Inco- 
mincia l’ Ode  Inglese.  ,,  Awake,  Aeolian  lyre,  awake  ,,  ecc. 
Imitazione  da  Dryden  egli  appellò  parimente  il  Potere  della 
Musica  sul  cuore  umano ; ma  il  Cardella,  ed  altri  la  chia- 
marono versione  del  Timoteo  dell’Inglese  poeta. 

Rare  volte  egli  poneva  alcun  segno  a que’  versi  di  Dante, 
O d’altri,  che  incastonava  ne’  suoi.  Forse  pareagli  ingiuria 
all’erudizione  de’  leggitori. 

Fu  nell’anno  1794  che  il  Palese  di  Venezia  offrì  al  Mazza 
di  stamparne  tutte  le  Opere  coi  caratteri  del  Didot.  Il  Bodoni 
avcagli  promessa  avanti  la  cosa  stessa.  Ignoro  perchè  non 
si  mandasse  in  esecuzione  nè  l’ uno,  nè  l’altro.  Forse  per 
trascurataggine  dell’  Autore , come  avvenne  delle  edizioni 
che  volevansi  fare  a Nizza  ed  a Pesaro.  Anche  il  Silvestri 
ne  fu  seco  in  trattative  che  andarono  a voto.  Ben  se  ne 
effettuò  quella  di  Firenze,  appunto  nel  1794?  con  dedicatoria 
prosaica  degli  Editori  alla  Contessa  Marianna  Acciaioli,  e 
con  poetica  al  Mazza  di  Giovanni  Rosini.  Fu  questa  la  pri- 
ma edizione  in  cui  comparvero  unite  le  principali  Poesie 
di  Annoi  òde  per  le  cure  del  predetto  mio  prestante  amico 
grande  ammiratore  di  lui.  Pari  al  merito  ne  fu  lo  smalti- 
mento, e nel  vegnente  anno  per  cura  dello  stesso  ristam- 
paronsi  colà  i Versi  sull’ Armonia  in  più  nobile  forma. 

Nel  predetto  anno  1794  cominciarono  a correre  mano- 
scritte quelle  piacevoli  sue  Stanze  contro  il  Fontana,  ch’ei 
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da  Lizzano  ch’egli  aveva  accoccata  al  suo  Aristarco.  Ne 
andarono  esemplari  a Roma  e si  sparsero  quasi  per  tutta 
Italia;  che  vi  si  leggevano  con  grande  avidità,  come  sole- 
vasi  d’ ogni  componimento  satirico  del  nostro  Poeta.  An- 
cora fece  in  quest’  anno  l 'Avviso  letterario,  ed  altri  sette 
componimenti  di  vario  genere  sopra  lo  stesso  soggetto . 
Ignoro  intorno  a che  si  aggirassero.  Forse  erano  anch’essi 
contro  il  Fontana  e gli  altri  detrattori  delle  sue  Poesie. 
Cosi  ne  scriveva  al  fratei  suo:  ,,  L’Avviso  letterario  sicco- 
me un  po’  troppo  aromatico,  prudenza  non  vuole  che  si 
promulghi  nè  qui  nè  altrove.  Voi  però  n’  avrete  copia  da 
leggere  in  amicnevol  crocchio  privatissimo . . . Restituito  in 
città  avrete  bellamente  trascritto  l 'Aromatico,  anzi  tutti  gli 
otto  componimenti  di  vario  genere  sullo  stesso  suggetto  „ . 

Ma  quello  che  levò  in  quest’  anno  grido  altissimo  fu  la 
sua  famosa  Oda  L’Uguaglianza  civile  pel  Gonfalonierato 
del  Senatore  Ferdinando  Marescalchi  ( che  fu  poscia  Mi- 
nistro del  Regno  Italico,  indi  Commessario  generale  a Par- 
ma nel  1814  e nel  i8i5).  Bollivano  in  que’  tempi  a gran 
fuoco  le  fazioni,  e secondo  il  parteggiare  era  mandata  a 
cielo  dagli  uni,  e inabissata  dagli  altri.  Corifeo  degli  ul- 
timi si  mostrò  il  Fontana  colle  censure  che  accenniamo 
fra  le  opere  di  questo,  alle  quali  si  contentò  il  Mazza  di 
far  risposta  col  conosciutissimo  suo  Sonetto  mattaccino  : 
Quel  gran  testone,  ecc.,  mirabile  per  la  difficultà  delle  ri- 
me superata  con  istupenda  agevolezza  (0 . 

Verso  questi  tempi  erasi  ricoverato  in  Italia  dall’  inva- 
sione Gallica  del  Belgio  Mons.  di  Nelis  Vescovo  d’Anversa 
dottissimo  personaggio,  autore  dell’  Aveugle  de  la  Monta- 
gne impresso  dal  Bodoni  nel  1795.  Appunto  in  quest’an- 
no egli  trovavasi  in  Parma,  ove  dallo  stesso  Bodoni  fece 
stampare  il  suo  Belgicarum  rerum  liber  prodromus ; la  quale 
Storia  Belgica  avea  già  approntata  in  molti  volumi  per 
P impressione.  Grande  seguace  della  scuola  Platonica,  pigliò 
in  ispecial  dilezione  Armonide,  e chiese  al  Duca  nostro 

(1)  È * f.  1 57  del  Yo).  ».*  delle  tue  Oporc,  1816,  Pinne. 
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il  non  ottenuto  permesso  di  aprire  appunto  una  scuola  di 
filosofia  Platonica  in  Parma  a proprie  spese,  e di  affidarne 
l’ insegnamento  al  Mazza  0). 

Nel  179.5  egli  scrisse  un  epigramma  sopra  quel  cattivo  faci- 
tore d’iscrizioni  latine  di  cui  toccai  all’Art.  di  D.  Romualdo 
Baystroclii,  epigramma  che,  essendo  inedito,  merita  di  essere 
riferito  per  la  sua  lepidezza  (a). 

Era  in  quel  tempo  assai  affaccendato  nel  rivedere  poesie 
de’  suoi  amici  che  da  tutte  parti  gliene  veniano  chiedendo 
giudizii;  il  Nelis,  la  Tamhroni,  il  Gargallo,  il  Bertazzoli,  il 
Pindemonte  <3>  e va  dicendo. 

Nel  1796  pubblicò  solo  alcuni  Sonetti  per  le  nozze  Pa- 
solini-Lalatta.  E parve  ai  più  gli  avesse  tarpate  le  ali  a 
nuovi  Apollinei  voli  la  calata  preveduta  da*  molti,  a mol- 
t’ altri  non  prima  credibile,  degli  eserciti  repubblicani  di 
Francia  in  Lombardia  che  inondarono  poscia  Italia  tutta. 
Ben  temevasi  da’  suoi  amici  e da  lui  stesso  che  alcuna 
vendetta  si  pigliasse  dell’autore  dell’ Oda  alla  Bandettini, 
e di  (fucila  intorno  a\V  Uguaglianza  civile.  Ma  il  gran  “Con- 
dottiero di  quelle  soldatesche  rispettò  il  Cantore  dell’Ar- 
monia in  quella  guisa  medesima  che  il  Magno  avea  rispet- 
tata aa  secoli  prima  la  casa  di  Pindaro.  E qualche  anno 
dopo  il  Gen.  Miollis,  grande  ammiratore  di  Virgilio,  pas- 
sando per  Parma,  andò  a visitare  Armonide  che  rispose  a 
tanta  onorificenza  con  una  lettera  ed  un  Sonetto  rimasti 
inediti  (4).  Solo  avvenne  che  alcuni  drappelli  di  cavalleria 


(l)  V.  U lettera  del  Marza  al  Cesarotti  3i 
Maggio  i8o3.  Errò  la  Bìograph'te  uni e.p  non 
corretta  dai  traduttori,  dicendo  che  il  Nelis 
nel  1794  si  ritirò  in  Parma  nel  Convento 
de1 *  Camaldolesi,  ove  mori  il  al  Agosto  1798. 
Non  era  in  Parma  alcun  Convento  di  Ca- 
maldolesi, nè  egli  mori  in  questa  città,  ove 
solo  ai  fermò  qualche  tempo-  Gli  stessi 
sbagli  furono  ripetuti  dalla  lìiograph.  dei 
Contemp.  che  vi  aggiunse  quello  del  fa  a 
vece  del  ai  Agosto.  Egli  era  in  Bologna 

nel  1796, ove  dimorò  lungamente,  e mori  in 
Firenze  nel  1798. 

(a)  Ad  lotrphum  Ponctnum 
J)fucalion  vaciium  lapidei  jactavit  in  or  ben 1, 
Audaz  Iapethi  restituitqu e genia; 


Ast  tu  t dum  lapidai , Poncine,  hominesqu* 
deosque, 

Saxificas  t errata,  sazi/icajque  polum. 

(3)  Il  Pindemonte  fu  grande  «stimatore 
ed  amico  costante  del  Mazza  a cui  sin  dal 
1783  indirizzò  una  sua  Epistola  inserita 
ne’  Farsi  per  la  monacazione  della  Contessa 
Lucrezia  Selvatico.  Di  questa  bella  e non 
interrotta  amicizia  non  tenner  ricordo  gli 
Elogisti  di  quell' illustre  Veronese,  di  cu» 
non  posso  rammemorare  l' amorevole*** 
verso  me  senza  spargere  una  lagrima  d» 
riconoscenza. 

(4)  » Cittadino  Ceneraio. 

# ,1  Onorato  da  vostra  visita  io  ero  in  debito 
di  rendarvene  il  contraccambio-  11  recarmi 
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accampassero  ne’  suoi  prati  che  fronteggiavano  la  strada 
Romea.  Il  che  diede  occasione  al  bel  Sonetto  intitolato 
Infortunio  dell’ autore,  rimasto  però  lungamente  inedito. 
Ma  nell’anno  1799  altri  condottieri  di  varie  nazioni  nin- 
no lasciarono  intatto  de’  campi  del  nostro  Poeta  che  pro- 
ruppe in  quell’ altro  gagliardo  e lamentevole  che  incomincio: 

„ Avventurati  il  dipintor  di  Taso  „ ecc. 

Pochi  e brevi  furono  i componimenti  usciti  negli  ultimi 
ao  anni  della  vita  dell’Autore.  La  Grotta  platonica  non 
è che  un  brano  raffazzonato  del  Poema  intorno  al  Bello  ar- 
monico, fattura  non  compita  di  sua  gioventù,  a cui  por- 
tava grande  e per  avventura  soverchia  dilezione,  e di  cui, 
scrivendo  al  Cesarotti,  diceva:  è un  pasticcio  filosofico  poetico, 
che  mi  farà  forse  vivere  qualche  giorno  di  là  dalla  tomba. 
Ne  scrisse  anche  al  Mctastasio  il  quale  ne  parla  in  una  sua 
lettera  al  Mazza  medesimo.  Volea  dividerlo  in  4 canti.  E 
noto  che  noi  terminò  giammai . Fu  la  Grotta  platonica 
pubblicata,  come  dissi,  nel  1811.  La  più  parte  de’ sonetti, 
e gli  altri  brevi  componimenti  di  che  inhorai  il  Giornale 
del  Taro  in  quest’  esso  anno  erano  cose  fatte  da  Arinonide 
ne’  tempi  precedenti,  e rimaste  inedite.  Breve  lavoro  ed 
improvvisato  fu  altresì  lo  sciolto  impresso  nel  1809  per 
l’ Agnese  del  celebratissimo  nostro  Paér  intitolato  All’ Aura 


al  rostro  albergo  non  oltrepassa  i lìmiti 
d'ani  ntftziosità  comune  che  spesso  lascia 
equivoci  i sentimenti  dell'animo.  I versi 
che  ri  trasmetto  sarannori  un  testimonio 
non  dubbio  della  mia  gratitudine,  della 
•tima  che  fa  del  rostro  merito,  e della 
giustizia  che  rendo  alla  protezione,  oggi 
insolita,  che  un  gran  seguace  di  Marte 
accorda  ai  figliuoli  d' Apollo.  Alessandro 
tenera  sotto  il  capezzale  le  Opere  d’Omero, 
e volle  rispettare  entrando  a Tebe  la  fa- 
miglia e le  proprietà  di  Pindaro.  Non  sarei 
saldo  nell*  animo  *e  mi  credessi  un  Pindaro, 
o un  Omero,  ma  il  risovvenirmi  di  loro  e 
del  Macedone,  scrivendo  a voi,  è una  as- 
sociazione d'idee  tale,  che  non  posso  deme- 
ritare il  rostro  gradimento  „ ecc. 

* 11  Poeta  si  scusa  dì  non  aver  tenuto 
mento  Virgiliano. 


Al  celebre  Generale  M iolìit 
Angelo  Mazza 
Sonetto. 

„ Miollis  delle  guerriere  alme  la  prima 
Che  de*  dritti  febei  vegli  custode. 

Tu,  il  cui  nome  si  largo  il  voi  sublima. 
Che  sonar  misto  a quel  di  Maro  or  •’  odo  , 

„ Se  all’invito  gentil  tacque  mia  rima  * 
Al  tuo  valor  non  fé',  tacendo,  frode: 

Tu  di  gloria  poggiasti  a tanta  cima. 

Che  d’  appressarti  ornai  teme  la  lode. 

,,  Conosco  ben  che  invidiabil  *egno 
Saresti,  e Lume  «terno  a’  verai  miei, 
Talché  n’ aggio  talor  vergogna  e sdeg  no. 

„ Ma  poi  come  lo  stil  alzar  vorrei, 
Indietro  si  riman  vinto  l’ingegno 
Dal  timor  di  non  dir  quel  clic  tu  sei. 

l'inrito  di  cantare  in  occasione  del  mona- 
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Armonica  versi  estemporanei.  Non  è però  da  dimenticarsi 
questo  ritorno  della  sua  Musa  All’Aura  Armonica,  che  avea 
si  mirabilmente  cantata  nella  famosissima  sua  Oda  del  1771. 
Nè  da  trapassare  in  silenzio  che  in  questo  medesimo  sciolto 
vedesi  ripetuto  il  concetto  dell’  invocar  due  volte  il  ritorno 
di  quest’  Aura;  - Torna  bell’ Aura  e spira  ...  - Dunque  deh! 
torna.  Armonie’ Aura  e spira,  come  nell’ Inno  all’Armonia 
aveva  due  fiate  invocato  appunto  il  ritorno  di  lei  ; - 
Deh!  toma,  o musical  vergine,  torna ...  - Ritorna,  o mu- 
sical vergin,  ritorna.  Egli  accarezzava  questa  idea  de’  ri- 
torni, che  vedemmo  ancora  così  maestrevolmente  locata 
nel  primo  quadernario  e nell’  ultima  terzina  del  famoso 
Sonetto:  Onor  di  Pisa  Ferenico  e vanto,  invocando  la  tor- 
nata di  Pindaro:  - 0 Dorico  Cantor,  deh  toma!  ecc.  - 
Deh  toma!  il  fior  de  le  pregiate  cose,  ecc.  Tutti  i grandi 
poeti,  incominciando  da  Omero,  hanno  de’  concetti  privi- 
legiati che  non  isdegnano  di  prendere  a prestanza  da  sè 
stessi  più  d’una  volta  senza  timore  di  essere  tacciati  di 
povertà  d’ immaginazione.  Però  parmi  fosse  rimproverato 
a torto  il  Monti  dello  aver  ripetuti  ne’  componimenti  po- 
steriori alcuni  de’  più  bei  concetti  della  Bassvilliana.  Dal 
che  si  difende  molto  strenuamente  da  sè  stesso  nella  Let- 
tera al  Bettinelli. 

Nel  1807  il  Mazza  fu  fatto  Censore  del  Liceo  di  Parma, 
creato  dal  Governo  francese,  ma  non  cresciuto  a fruttifi- 
cazione veruna.  Venuto  in  disgrazia  del  supremo  Imperante 
P Amministratore  generale  francese  nel  i8o5,  cominciò  la 
fortuna  dell’Università  a volgere  in  basso.  Ciò  non  pertan- 
to il  Mazza  continuò  a conferir  lauree  sino  all’anno  1808. 
Per  cagion  d’onore  a lui  fu  dato  il  titolo  di  Professore  di 
Letteratura  antica,  ma  senza  stipendio. 

Sino  all’ anno  settantesimo  terzo  di  sua  vita,  sene  traggi 
alcune  lievi  infermità,  avea  goduto  di  fiorente  salute.  Èra 
ancora  il  suo  aspetto  nunzio  di  gagliarda  virilità,  anziché 
di  vecchiezza;  vivacissimo  ed  irrequieto  gli  brillava  l’oc- 
chio, benché  nel  Sonetto  al  settantesim’  anno  si  fosse  la- 
gnato che  men  pronte  vibrasse  le  scintille;  fiorito  di  lepi- 
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dezze  era  tuttavia  il  suo  conversare,  ed  in  nulla  rassern- 
l»rante  a quello  d’uomo  cotanto  inoltrato  negli  anni.  Ma 
nel  principio  di  Ottobre  del  1814  fu  colpito  da  paralisi  che 
specialmente  gli  tolse  l’uso  delle  gambe.  Ricuperollo  per 
buona  ventura  al  cominciare  del  vegnente  mese.  Ma,  se 
riacquistò  il  vigor  delle  membra,  ebbe  a lamentare  la  sce- 
mata prontezza  e vivacità  della  mente;  onde  avvenne  che 
non  potè  più  rivolgerla  a forte  lavoro  senza  nocumento 
de’  nervi  del  cervello,  ed  era  costretto  a desisterne  tosto. 
Conservò  per  altro  l’usata  sua  festività  tanto  cogli  amici, 
quanto  co’  piacevoloni  del  volgo  che  spesso,  come  ne’  pre- 
cedenti tempi,  gli  si  affollavano  intorno  per  le  vie  ecci- 
tandolo al  barzelettare  ed  al  rimeggiare  nel  dialetto  del  paese. 

In  questo  medesimo  anno,  restauratasi  l'Università  degli 
studii,  fu  creato  Preside  della  facoltà  di  belle  lettere,  e ri- 
tenne eziandio  il  Segretariato  della  prima. 

Sin  dall’Aprile,  o vogliam  dire  dal  cessare  della  francese 
dominazione,  aveva  avuto  incarico  in  compagnia  di  tre  altri 
illustri  suoi  colleglli  di  riedificarla  sull’antica  base.  As- 
sai cari  erano  in  quel  tempo  per  lui  i ricordi  che  46  anni 
avanti  era  stato  chiamato  Segretario  di  questa  Università 
nella  prima  restaurazione.  Anche  impiegata  aveva  una  parte 
di  quell’anno  e del  precedente  a rivedere  e correggere  il 
Poema  La  Giuditta  per  commission  dell’Autore  che  a lui 
rivolsene  l’ invocazione  (a). 

Cosi  condusse  la  sua  vita  sino  all’anno  1817,  in  cui  a’ 
primi  giorni  di  Maggio  ammalò  di  febbre  perniciosa,  secondo 
che  parve  erroneamente  a’  medici,  accompagnata  da  para- 
lisi. Morì  la  notte  del  io  all’ 1 1 <1 * 3>dopo  alcuna  apparenza 
di  fallace  e mal  giudicato  miglioramento,  il  quale,  non  al- 


(1)  Luigi  Bolla,  Jacopo  Tommasim,  Giu- 
aeppe  Bortoni,  1’ ultimo  de' quali  ahi!  più 
non  ci  rive  con  gran  pubblico  danno! 

(a)  V.  la  torta  manza  del  Canto  i.'  della 
Giuditta , Canti  del  Marchese  Francesco  di 
Coltoli  Pauluccì , Parma  co*  Tipi  Bodoniani 

l8l3  in»4.*.  Nota  Gius.  De- Lama  nel  auo 
Cai.  delle  edi *.  Bod.  che  questo  poema, 
benché  porti  l’anno  1 8 1 3 non  fu  Tara- 


mente  stampato  che  nal  i8»4- 

(3)  Errò  il  Lichtenthal  a***rendo  due 
rolte  nel  tuo  Dizionario  della  Musica,  che 
mori  nel  1819. 

Pochi  di  aranti  era  morta  in  Padova  Egle 
Euganea,  cioè  la  Conte**»  Franccsca-Roberti 
Francofila  antica  e costantissima  amica.  Era 
nipote  al  Conte  C.  B.  Roberti,  e lascio 
parecchie  Optra  stampate  ad  inadito. 
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trimenti  di  quello  che  avvenne  al  gran  Metastasio  durante 
la  malattia  che  il  trasse  in  tomba,  aveva  aperto  i cuori 
alle  più  belle  speranze . Tagliatosi  il  cadavere  apparvero 
manifesti  i segni  di  peripneuinonia. 

Conservò  sino  all’ ultimo  la  serenità  della  mente,  e l’an- 
tica lepidezza;  chiari  indizii  di  animo  tranquillo,  e di  co- 
scienza pura.  Poeta  e Filosofo  avrebbe  il  Mazza  potuto  dire 
con  Kant  ( Filosofo  e grande  amatore  de’  versi  che  racchiu- 
devano forti  sensi  morali):  ,,  Non  pavento  la  morte:  se  la 
sentissi  avvicinarsi  questa  notte,  alzerei  le  mani  e direi: 
sia  benedetto  Iddio!  Ma  sarebbe  tutt’ altra  cosa,  se  io  fossi 
colpevole  dell’infortunio  d’una  delle  sue  creature,,. 

Di  quella  serenità  di  mente  diede  segni  anche  in  mezzo 
agli  ultimi  conforti  della  Religione;  poiché,  mentre  il  sa- 
cerdote esortavalo  a guardare  la  sua  prossima  fine  come 
principio  di  gloria  in  Dio,  il  moribondo  gli  rispondeva: 
dunque  mi  trovo 

,,  Tra  ’l  principio  di  gloria  e il  fin  di  vita?  ,,. 

Ei  solea  chiamare  la  morte:  „ La  falciatrice  dalla  fredda 
mano  „.  Ne’  vaneggiamenti  degli  estremi  istanti  gli  usci- 
rono dalla  bocca  questi  versi: 

,,  Viluppi  d’Avvocati  e di  Notaj 
„ Furon  nembi  e tempeste  alle  speranze 
„ Dei  paterni  poderi  ,, . 

E noto  com’egli,  morto  il  genitore,  avesse  avuto  a so- 
stenere litigi  con  alcuno  de’  suoi  fratelli. 

Grande  fu  il  lutto  in  ogni  ordine  di  persone;  c.hè  giam- 
mai non  si  misura  così  rettamente  il  merito  di  un  grand’uo- 
mo che  quando  non  è più . La  mattina  del  dì  vegnente 
la  sua  spoglia  mortale  fu  con  molta  pompa  e mestizia 
trasferita  da  quattro  scolari  alla  prossima  Cliiesa  di  Santa 
Cristina,  e fu  condotta  la  sera  al  pubblico  cimitero  sponta- 
neamente accompagnata  da  tutta  la  Scolaresca  con  accesi 
doppieri.  Un’eloquente  orazione  funebre  disse  ne’  funerali 
il  Conte  Jacopo  Sanvitale  suo  pronepote  e collega . Ad 
ogni  altra  cosa  io  avrei  antiposto  il  porre  dinnanzi  del 
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suo  feretro  uu  esemplare  delle  Odi  sull' Armonìa  e del- 
le Stanze  sdrucciole . Dinnanzi  quello  del  grande  Urbi- 
nate tacquero  gli  oratori,  e non  parlò  che  il  Redentore  sul 
Taborre  dipinto  da  quello  stupendo  pennello.  Due  mesi  dopo 
a spese  della  Scolaresca  fu  innalzato  il  suo  busto  nell’atrio 
dell’  Università,  tenutasi  avanti  una  solenne  Accademia  poe- 
tica per  onorare  la  sua  memoria  da  nove  studenti  di  filo- 
sofia (0.  Giambattista  Collina  valente  plastico  Parmigiano 
fu  l’autore  di  quel  busto  intorno  al  quale  si  ha  un  buon 
Sonetto  di  Giuseppe  Pellcri. 

Molti  altri  componimenti  uscirono  in  sua  morte  tanto 
qui,  «pianto  fuori.  Il  più  lodato  fu  un  Sonetto  del  cugino 
suo  Uberto  Giordani  (1 2 3).  Lodate  furono  ancora  l’iscrizione 
latina  che  ne  fece  l’egregio  P.  Ab.  Tonani,  e la  notizia 
necrologica  che  ne  scrisse  il  suo  successore  nell’  insegna- 
mento  del  greco  idioma  (h.  La  Società  de’  Filomati,  allora 
tuttavia  esistente,  nella  quale  fiorivano  ingegni  peregrini, 
celebrò  l’anniversario  della  morte  del  gran  Cantore  dell’ Ar- 
monìa il  di  17  Maggio  del  1818  tenendo  una  pubblica 
adunanza  poetica  in  sua  lode  nel  boschetto  (4)  del  Giar- 
dino Ducale , denominato  V Arcadia,  ove  si  raccolsero  già 
nel  1769  le  Pastorelle  della  Colonia  Parmense,  allorché  per 
solennizzare  le  nozze  di  D.  Ferdinando  vi  rappresentarono 
la  festa  campestre  intitolata  le  Pastorelle  d’ Arcadia. 


(1)  I nomi  de’ nove  valorosi  giovinetti  e 
dell’altro  cito  compose  l’ iscrizione  sotto- 
posta  a quel  busto  lcggon9Ì  nella  Gazzetta 
di  Parma  del  19  Luglio  1817. 

(a)  V.  il  N.*5odelIa  Gazz. di  Parma,  1817. 

(3)  V.  la  Gazz.  di  Parma  i3c  17  Mag- 
gio 1817.  É pure  fattura  «lei  Professore  Be- 
nelli  , toltoci  da  morte  nell*  anno  i83o, 
con  grave  compianto  de’  buoni,  e non  lieve 
danno  della  Scolaresca,  l’importante  noti- 
zia di  Angelo  Mazza  che  sta  nella  Biografìa 
universale  tradotta , e di’  io,  richiestone, 
mandai  a’  Compilatori  di  essa  . Per  errore 
sì  posero  in  fine  di  quella  notizia  le  ini- 
ziali A.  P.  a vece  di  S.  B.  (Smeraldo  Be- 
B®“‘  )•  Egli  ai  era  proposto  di  scriverne 
alla  distesa  la  vita.  Trovò  qualche  ostacolo 


die  gl’ impedì  d’incarnare  il  suo  disegno. 
Le  inesattezze  corse  in  queste  due  scritture 
del  Benelli  sono  emendate  nelle  presenti 
mie  memorie. 

(4)  Il  tempo  volto  alla  pioggia  impedì 
di  teuere  questa  adunanza  il  di  il.  Fu 
numerosissimo  il  concorso,  anche  delle  per- 
sone le  più  distinte.  Vi  si  recitarono  di 
assai  lodati  componimenti.  I nomi  de’  19 
Filomati  che  componevano  quella  società 
si  possono  leggere  a f.  160  della  Gazz.  di 
Parma  1818,  ove  è descritta  ogni  cosa  che 
vi  si  fece  per  onorare  la  memoria  di  un 
tanto  concittadino . E fama  che  non  ai 
fosse  più  tenuta  Adunanza  poetica  nella 
nostra  Arcadia  dall’anno  1769. 
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Dicemmo  avanti  alcun  che  della  sua  bella  persona . Ec- 
cono  il  ritratto  compito  dal  robusto  pennello  del  mento- 
vato suo  pronepote,  uscito  già  a stampa  nel  1810. 

„ Sott’  ardua  fronte  greco  ardir  spirante 
„ Bruna  si  gira  indocile  pupilla: 

„ Nari  e labbra  decenti,  ed  un  sembiante 
„ Tal  che  l’anima  fuor  traluce  e brilla. 

„ In  lui  non  ha  vecchiezza  onde  si  vante, 

„ Chè  l’omer  non  si  curva,  o il  piè  vacilla. 

„ Questi  è quel  grande  a cui  temprar  fu  dato 
,,  Il  teban  plettro  col  saver  di  Plato  ,, . 

Fu  dipinto  a mezza  figura  da  Giuseppe  Turchi  in  testi- 
monio di  grato  animo  per  l’Ode  dell’  Ugualianza  civile 
fatta  a preghiere  di  lui,  secondo  che  mi  attesta  il  Signor 
Prof.  Adorni.  È involto  in  pelliccione,  ed  in  atto  di  scri- 
vere quell’ Oda,  di  cui  si  legge  nel  quadro  il  primo  verso. 
De’  ritratti  intagliati  in  rame  è rassomigliente  assai  quello 
che  è qui  unito,  disegnato  già  dal  prestante  Prof.  G.  B. 
Callegari  ed  intagliato  da  Paolo  Toschi.  Niuna  fede  si  dia 
a quello  che  fu  autiposto  al  5.®  voi.  delle  sue  opere.  Nel 
1816,  ancor  vivente  Armonide,  dovea  essere  collocato  il 
suo  infra  i venti  Ritratti  d’ illustri  Italiani  pubblicati  dal 
Bettolìi.  Per  intrighi  ( de’  quali  è bello  il  non  dire  più  oltre) 
ne  fu  escluso.  Vi  fu  posto  il  nostro  Bondi.  Nel  che  non 
iscapitò  nè  Parma  nè  l’ escluso;  sì  bene  la  fama  degl’  in- 
trigatori.  Quantunque  fosse  assai  facondo  parlatore,  pure, 
quando  era  molto  riscaldato  nel  dire,  talvolta  la  sua  lingua, 
cruasi  direi,  incespicava,  e faceagli  fare  strane  contorsioni 
di  labbra. 

Le  qualità  morali  di  questo  grande  ingegno  si  mostrano 
in  buona  parte  nelle  cose  già  dette.  Aggiugneremo  che  fu 
uomo  sobrio;  molto  curante  della  domestica  economia,  e 
però  da  molti  ingiustamente  tenuto  per  avaro;  giusto  e leale 
con  chi  seco  lui  contrattava;  casalingo;  buon  marito;  padre 
affettuoso  (');  nemico  del  fasto;  caritatevole;  popolare;  pieno 

(1)  L’aflett4  ti.|tnr(»»iina  di' egli  porUva  al  Tirerà  aequestrato  dai  grandi,  a dalle 
a ,fI1  ««nifliuqlt,  al  «uo  suhurbano,  ed  brillio  appare  molto  chiaro  «Ulta  aagueut* 
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di  festività  cogli  amici  e col  volgo,  in  mezzo  al  quale  non 
isdegnava  mai  di  trovarsi;  amico  costante,  presto  a favorire 
altrui,  ma  facile  a lasciar  l’impresa,  ove  all’ ottenerla  si 
frapponessero  ostacoli;  generoso  cogli  avversarli:  il  vedemmo 
già  per  rispetto  al  Monti,  al  Fontana  e ad  altri;  il  Sonetto 
per  la  guarigione  del  Conte  Rczzonico  ed  il  seguente  brano 
di  lettera  all’ Ah.  Godard  (del  dì  18  Novembre  1789)  ne 
sono  bellissima  confermazione:  „ Mille  affettuosi  saluti  al 
Conte  Rezzonico  che  aspetto  traricchito  di  cognizioni  fisico- 
politico-letterarie.  Questa  è vera  ricchezza;  e lui  commcn- 
devolissimo  e beato  che  i copiosi  doni  della  sorte  ha  sa- 
puto volgere  a tesoro  dell’ intelletto  ! In  lui  rivive  Alga- 
rotti, se  non  che  una  salute  più  ferma  pargli  promettere 
maggiori  conquiste  nel  regno  dello  scibile 

Non  volle  mai  pubblicare  alcuna  censura  d’altri  scrittori 
se  non  fu  per  propria  difesa.  Non  isdegnò  di  accingersi  a 
gare  poetiche  con  verseggiatori  da  meno  di  lui.  Son  note 
quelle  che  ebbe  con  Ferdinando  Duca,  e col  P.  Pagnini. 
Rimase  inedita  quella  col  medico  Rossena  e coll’erudi- 
tissimo mio  amico  Abate  Giovanni  Tubarchi. 

Vestiva  molto  semplicemente,  nè  adontava  del  farsi  ve- 
dere nelle  piazze  e ne’  trivii  in  farsetto  sì  per  sopravvegliare 
gli  affari  domestici,  e sì  per  comodità.  Ed  avvenne  più 
d’una  fiata  che  illustri  forestieri  venuti  a Parma  per  visi- 
tarlo, non  trovandolo  alle  sue  case,  fossero  condotti  a lui 
o nella  piazza  o per  le  vie,  nè  egli  prendesse  vergogna  di 


lettera  all’ Ab.  Luigi  Godard,  della  quale 
aono  pur  debitore  al  eli.  Mon».  Muzzarelli. 

1,  A.  C.  S.  Lazzaro  18  Ottobre  91» 

,,  Valsomi  del  ritorno  cotta  del  Sig-  Conte 
Naselli  per  offerirvi  un  tributo  d’amicizia 
e di  stima  nell’annesso  esemplare  di  6 So- 
netti (Il  Convivio  delle  V erg  ini)  d 'una  scorra 
assai  più  morbida,  liscia  e trattabile  di  molti 
altri  fra’  miei.  A questi  ne  succederanno 
fra  poco  dodici,  i quali  tono  da  me  pre- 
diletti e lavorati  sul  guato  del  sesto  die 
ba  qni  levato  un  applauso  incredibile.  Co- 
municateli al  bravo  Bezzonico  con  mille 
saluti  cordialissimi,  ma  scompagnati  dalla 
lusingargli  troppo  indarno  nudrita,  di  ri- 


vederlo, siccome  avrei  desiderato,  ne’  pri- 
mi onori*  Io  godo  una  salute  perfetta,  e 
veramente  invidiàbile  , una  tranquillità 
senza  pari,  lontano  dalle  grandi  cure,  da’ 
gran  Signori,  dalle  aderenze  politiche  e 
cortigiane,  e da  tutto  ciò  ebe  tende  ritorno 
felice  in  apparenza  e misero  in  effetto.  Il 
mio  suburl»ano,  i miei  libri,  i miei  versi, 
e la  soavissima  mia  famiglinola  mi  formano 
un  vero  paradiso  terrestre.  Addio*  11  vostro 
Mazza. 

P.  S.  Rallegromi  con  Ilezzonicu  dell’ele- 
gantissima Ode  sull’anno  Arcadico,  non 
giuntata,  ma  ingemmata  di  vaghezze  ve- 
ramente poetiche 
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accoglierli  in  così  semplice  arnese.  Il  che  destava  l’ammi- 
razione de’  circostanti.  A chi  tacciavaio  di  avarizia  rispon- 
deva con  lepidezze,  e mostrava  com’egli  andasse  errato.  Cer- 
to è che  Angelo  non  dava  punto  indizio  di  grettezza  quando 
al  primogenito  de’  suoi  fratelli  faceva  una  donazione  di 
dieci  mila  franchi,  e quando,  dovendo  questi  a lui  uscito 
di  minorità  render  le  ragioni  della  sua  porzione  del  paterno 
censo,  scriveva  all’  altro  fratello  Don  Andrea:  cedo  di  buona 
voglia  a quei  diritti  che  possono  impinguare  il  mio  patri- 
monio col  sagrifizio  d’ un  fratello. 

Nel  i8ia,  tempo  in  cui  le  proibizioni  delle  merci  colo- 
niali avevano  fatto  salire  a sì  alto  prezzo  il  cioccolato,  be- 
vanda di  cui  fu  sempre  ghiottissimo,  egli  diceami:  ,,  Io 
porto  F abito  stracciato,  ma  continuo  a bere  tutte  le  mat- 
tine, come  ne’  tempi  in  cui  era  a vii  prezzo,  una  gran 
tazza  di  cioccolatte  „.  E nell’anno  precedente  avendo  egli 
in  faccia  un  uflìziale  che  malignamente  sogghignava  e facea 
le  maraviglie  al  vedere  in  dosso  ad  un  Segretario  Mazza 
un  abito  rattoppato:  „ Non  vi  muova  a riso  ( gli  disse) 
questo  vestito.  Sappiate  eh’ esso  è un  trattato  del  tempo. 
La  parte  deretana,  che  è la  più  conservata,  rappresenta 
il  Preterito;  quella  che  copre  il  petto,  e che  è alquanto 
logorata,  denota  il  Presente;  e le  maniche,  che  sono  inte- 
ramente lacere,  ci  predicono  il  Futuro  „.  Allusione  acu- 
tissima alla  tranquillità  dei  tempi  durante  la  sua  giovinez- 
za, alle  vicende  in  cui  eravamo  allora,  ed  alla  probabilità 
di  un  peggiore  avvenire. 

La  sua  piacevolezza  traspariva  persino  negli  atti  carita- 
tivi. Durante  la  carestia  andava  egli  stesso  a provvedere 
grossi  pani  che  tagliati  in  fetterclle  gittava  con  modi  scher- 
zevoli a’  poveri  che  rad  una  v ansi  sotto  le  sue  finestre  e 
gliene  chiedevano  pure  scherzevolmente. 

Fu  uomo  costante  ne’  propositi;  però  non  ebbe  taccia 
di  mutabilità  nè  nel  fatto  della  politica,  nè  in  quello  della 
religione,  alla  (piale  e della  quale  fu  sempre  verace  cre- 
dente e sostenitore  zelante  e coraggioso.  Ne  adempì  rigo- 
roso i riti;  e benché  alcuna  volta  si  lagnasse  ed  a voce 
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e per  iscritto  della  diffìcile  indole  di  taluni  che  professa- 
. vano  dottrine  soprammondane,  non  confuse  mai  la  Reli- 
gione con  quelli  de’  suoi  ministri  che  n’  erano  indegni.  Non 
lusingò  i Grandi  del  secolo,  e quando  o le  sue  inclinazioni 
o l’utilità  della  patria  richiesero  che  li  lodasse,  il  fece  senza 
esorbitanze . Però  sono  memorandi  que’  tre  Sonetti  degli 
anni  1807,  e 1808  indiritti  al  più  possente  degli  uomini 
viventi  d’ allora,  che  incominciano 

„ Altri  dirà  che  dopo  Dio  sei  nume;  (*) 

„ Tra ’l  desio  delle  genti  e ’l  tuon  dell’armi; 

„ Dio  nel  tuo  braccio  il  suo  voler  dispieghi. 

E gli  fu  tenuto  buon  conto  di  questa  sua  egregia  indi- 
pendenza,  che  per  fino  da’  suoi  più  severi  giudici,  lui  tra- 
passato, ebbe  encomii  d’ uomo  costantissimo.  Invano  si  scon- 
volse l’ orbe  politico,  e trasse  nella  sua  vertigine  i pazzi 
ed  i savii:  Mazza  proseguì  i suoi  canti  a Dio , all' anima, 
all'  armonia  ....  Dio,  l’ anima,  e l’armonia  èrano  argo- 
menti troppo  alti,  perchè  il  Mazza  si  degnasse  calare  sì 
basso.  E di  ciò  gli  sia  lode  immortale:  perchè  non  è spet- 
tacolo più  doloroso  dell’ ingegno  che  adula  alla  potenza, 
ed  egli  con  pochissimi  altri  magnanimi  ne  diè  nobile  esem- 
pio, come  vi  sia  un  silenzio  più  dignitoso  d’ ogni  parola  (®>. 

Benché  egli  fosse  assai  tenero  de’ suoi  parti  poetici,  e di  leg- 
gieri si  levasse  in  isdegno  contro  chi  li  censurava  con  maligna 
minutezza,  o con  soverchia  acerbità,  e mettesse  ogni  potere 
nel  difenderne  con  assai  di  calore  eziandio  le  mende,  tutta- 
volta,  ove  le  osservazioni  altrui  il  convincevano,  non  raramen- 
te adottavale,  anche  quando  gli  venivano  da  giovinetti,  o da 
mediocri  censori.  Egli  stesso  mcl  dicea  più  d’una  fiata.  Ac- 
cusato d’ essersi  servito  della  voce  Egioco  sustantivainente 
senza  articolo  due  volte,  il  corresse  nelle  ultime  edizioni 
delle  Odi  La  Notte,  e la  Melodia;  e prima,  venuto  in 
Parma  il  Savioli,  Io  avvertì  come  aneli’  esso  usato  l’ avesse 
nel  primo  verso  dell’Anacreontica  O figlia  alma  d’ Egioco. 

(1)  Questo  Sonetto  fti  parafrasato  in  fran*  parafrasi,  e senza. 
ce#e  da  Cina,  Dc  Laina,  « splendidamente  (a)  Biblioteca  Italiana  t.  aa,  p.  1 83  e 184. 
impresto  in  piu  maniere  dal  Bodoni  e colla 
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Pel  quale  avvertimento  accolto  sdegnosamente  gli  fu  rispo- 
sto: E sarò  io  venuto  a Parma  ad  imparar  lingua  Italiana  ? 
£ molto  più  adottavate  se  la  censura  usciva  da  grandi 
scrittori;  di  che  abbiamo  testimonianza  nella  lettera  sua  al 
Cesarotti , inserita  a f.  3o  del  t.°  3."  dell’  Epistolario  di 
questo.  Ciò  nulla  meno  non  si  può  negare  che,  tenero  ap- 

f>unto  oltre  misura  de’  proprii  parti,  le  censure  altrui  non 
acessero  meno  lieta  la  sua  vita;  e che  avrebbe  eletta  la 
miglior  parte,  se  non  avesse  curate  quelle  di  bassi  avver- 
sarli che  prendean  diletto  de’  suoi  sdegni. 

Se  grande  era  il  numero  de’  suoi  più  prestanti  amici  che 
mandavano  a lui  le  loro  opere  perchè  le  giudicasse,  infi- 
nito era  poi  quello  de’  mediocri  scrittori  che  per  lo  stesso 
intendimento  il  tribolavano  ad  ogni  istante,  e di  cui  sop- 
portava con  mirabile  pazienza  le  importunità  e le  preten- 
sioni. L’Ab.  M. . . . , smilzo  verseggiatore  nostrale  e Predi- 
catore, itosene  un  di  alle  case  del  Mazza  con  due  sonetti 
intorno  al  soggetto  medesimo,  chiesegli  quale  preferirebbe 
per  la  stampa.  A pena  letto  il  primo  gli  disse  molto  ar- 
gutamente: stampi  quell'  altro.  Il  poco  accorto  autore  sog- 
giunsegli:  ma  ella  non  lo  ha  ancor  letto;  al  che  rispose 
Armonide:  non  può  essere  peggiore  di  questo.  Ed  un’  altra 
volta  lo  stesso  Ab.  M pregollo  di  assistere  alla  rap- 

presentazione della  sua  Oitona,  tragedia  pessima,  perchè 
poscia  il  consigliasse,  se  dovea  calzare  il  coturno,  o con- 
tinuar la  predicazione.  A pena  finito  il  miserando  spettacolo 
scontratosi  il  Mazza  nell’Autore  l’apostrofò  ad  alta  voce  di 
questa  fatta:  „ Sig.  Ab.  M.  . . . al  pulpito,  al  pulpito  ! „ . 
Questi  predicò  poscia  lungamente. 

Poco  avanti  l' ultima  sua  malattia  stava  in  sul  determi- 
narsi ad  impedire  che  si  proseguisse  l’edizione  delle  sue 
Opere  di  cui  erano  già  usciti  presso  il  Paganino  i due  primi 
tomi.  Andava  ripetendo  al  Benelli  editore,  che  per  passa- 
re all’  immortalità  nel  fatto  della  Poesia  bastava  un  pic- 
ciolo volume,  e ne  recava  gli  esempi  di  Dante  c del  Pe- 
trarca tra’  primarii  lumi  d’ Italia;  del  Ghedini,  del  Lazza- 
rini  e del  Manfredi  tra’  secondi.  Mostravagli  il  danno  che 
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si  era  fatto  al  Frugoni  e ad  altri  col  pubblicare  ogni  loro  cosa. 
Ciò  non  pertanto  allorché  il  Benelli  eccitavalo  a cennar- 
gli  ciò  che  gli  piacesse  di  rifiutare,  l’ amore  di  padre  non 
gli  consentiva  di  pronunziare  sentenza.  Dopo  la  sua  morte 
l’ editore  avrebbe  potuto  essere  alquanto  più  severo;  e forse 
tale  sarebbe  stato  in  un’  altra  edizione,  ed  avrebbe  rifiutati 
alcuni  de*  componimenti  ch’egli  inserì  negli  ultimi  volumi. 
Pieno  di  verace  affetto  e venerazione  al  suo  maestro  egli 
allora  leggevali  allo  splendore  della  fama  del  Poeta  dell’Ar- 
monia, e questo  splendore  gli  abbarbagliava  la  vista.  Il 
mentovato  severissimo  giudice  delle  Poesie  del  Mazza  vor- 
rebbe ridotti  i cinque  volumi  ad  un  volumetto  di  cento 
facce  a pena.  Soverchio  rigore  ! Si  riducano  pure  i cinque 
ad  un  solo,  ma  non  vi  si  neghi  stanza,  oltre  le  cose  da  lui 
privilegiate,  a tutte,  o quasi,  le  Odi  originali  intorno  al- 
l’Armonia; a la  Notte y al  Talamo  ed  a più  altri  Sonetti, 
chè  non  sono  nè  rami  secchi  nè  foglie  appassite  che  fac- 
ciano apparir  men  verde  e fiorente  quell’acero  che  il  gra- 
ve ( benché  sapientissimo  ) censore  paragona  alla  fama  di 
Armonide  (■).  Che  se  egli,  più  rigoroso  de’  censori  Italiani 
di  mezzo  un  secolo , vuole  di  assoluto  per  isquisitezza  di 
decenza  proscrivere  la  Notte  ed  il  Talamo  che  pur  s’ ag- 
girano sopra  legittime  umane  necessità,  dovrà  fare  avanti 
un  gran  netto  primamente  nella  Sulamitide,  poscia  nelle 
Odi  e negli  altri  componimenti  meno  legittimi  de’  più  fa- 
mosi Greci  e Latini,  ea  anche  nel  Poema  di  quell’ Ariosto, 
al  quale  gli  è pur  paruto  di  accordare  l’ esclusiva  metà 
dell’  unica  misura  dell’  altezza  Italiana  ! 

Tornando  al  Benelli  egli  stesso  aveva  riconosciuta  la  ne- 
cessità di  rimondare  la  sua  edizione  in  5 volumi,  e già 
uvea  pattovito  col  Silvestri  di  Milano  per  pubblicare  una 
Scelta  delle  Poesie  di  A.  Mazza,  che  non  ebbe  effetto  sì 
per  indugi  e sì  per  l’immatura  morte  dell’Editore. 

Tenne  il  Mazza  commercio  letterario  coi  principali  lumi 
d’ Italia  dei  suoi  di;  G.  Steliini,  P.  Metastasio,  M.  Cesarotti, 


(i)  Bill.  Itti.  t.  aa,  p.  x85. 
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C.  Tirabosclii,  C.  Vannetti , I.  Pindemonte;  ed  il  tenne 
col  Foscolo,  colla  Bandettini,  colla  Verza,  e con  cent’ altri. 

Infinito  fu  il  numero  de’  lodatori  del  Mazza,  nè  scarso 
quello  de’  biasimatori,  massime  tra  coloro  che  non  poteva- 
no alzarsi  all’altezza  de’  suoi  concetti  nelle  Poesie  filoso- 
fiche e teologiche.  Tra’  primi  già  ricordammo  il  Metastasio, 
ed  il  Cesarotti  che  altamente  parlò  di  lui  in  cento  luoghi. 
Ora  rammenteremo  il  prestante  discepolo  di  questo  Giu- 
seppe Barbieri,  di  cui  si  possono  vedere  le  due  Epistole  in 
versi  ad  A.  Mazza  intitolate  l’una  II  tributo  del  cuore,  e 
l’altra  La  Bellezza  (0;  Lodovico  Savioli,  che  il  reputava 
uno  de’  migliori  poeti  del  Secolo  XVIII;  il  Conte  di  S.  Ra- 
faele;  il  P.  Paciaudi;  1’  Andres;  Tommaso  Gargallo  che  gl’in- 
dirizzò  cento  ottave  sdrucciole;  ( molti  altri  gl’  intitolarono 
alcuni  loro  componimenti  (»));  Cesare  Lucchesini  che  il  pone 
tra’  principali  traduttori  dall’  Inglese,  dal  Francese,  eco. 
nell’ Illustrazione  delle  lingue ; il  P.  Solari  traduttore  d’Ora- 
zio,  eoe.  che  teneva  Armonide  come  il  primo  Poeta  del 
Secolo.  Cento  volte  da  altri  è posto  in  ischiera  con  Pin- 
daro, col  Chiabrcra,  col  Parini,  coll’ Alfieri,  col  Monti. 
Udimmo  la  Biblioteca  Italiana  che  pronunziava  primamente 
(nel  1817):  i Sonetti  del  Mazza  sull’ Armonia  formare  un  trat- 
tato musicale  sparso  di  tutta  la  filosofia  dell’  arte;  lui  es- 
sere il  Sonettista  del  suo  secolo;  negl’ Inni,  nelle  Epistole, 
ne’  Poemetti,  schivando  la  vacuità  ì'rugoniana,  e la  mono- 
tona varietà  Cesaroltiana,  aver  egli  temperato  i numeri  alle 
idee  perfettamente;  le  Stanze  sdrucciole  esser  miracolo  dell’ar- 
te poetica;  le  bemiesche  condite  di  un  sale  assai  piccante,  e 
dalla  scienza  ingagliardite;  le  Odi  sull’ Armonia,  e le  varie, 
avere  meritato  a lui  vivente  il  nome  di  Pindaro  Italiano; 

(1)  Sono  notevoli  in  questa  Epistola  ,,  L*  ondeggiar  delle  armoniche  parole  f 

que' versi  in  lode  del  Mazza  che  dicono:  Questi  due  ultimi  versi  sono  del  Mazzi, 

Tu  fra  quanti  trattato  arco  dirceo  come  ognun  te. 

Tu  vibri  a segno,  cui  mortai  non  giunge,  (a)  Veggansi  l'Ode  ili  D-  Smer.  Benelli 
Fulgidi  strai  d*  incor r ut tibil  tempra ; per  le  nozze  di  Drusiila  figlie  del  Mazza 

E ne*  tuoi  carmi  esultati  consonante  t8i5j  Giorn.  dì  Letter.  e lì.  Arti,  Fir.  <817, 

Di  numeri  « pensieri  alti  e divini.  f.  46,  ove  si  parie  di  un  Poemetto  indiritto 

Ah!  donde,  o Lume  dell'Ausonio  plettro,  al  Mezza  da  Anastaaio  Angclucci  suo  imita- 
Donde , o splendor  della  Parmense  Scuola,  tore;  e l’Ode  intorno  la  Guerra  del  i8ia  del 
ss  H grave  stsl  traesti , e di  qual  vena  Lettanzi  nel  N ?5del  Corr,  delle  Dame  181  a. 
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le  Lettere  famigliari  ed  erudite  diverranno  il  modello  degli 
epistolografi  quando  saranno  stampate:  secondamente  Io- 
vario  all’eccellenza  dell’arte  ( T.  IX.  f.  XVI;  e X.  f.  60);  ter- 
zamente:  esser  forte  da  dubitare  che  quella  fama  di  cui 
presentemente  (nel  1818)  gode,  gli  sia  per  durare  in  futuro: 
poscia  (nel  1820  e 1821)  porlo  in  ordinanza  coi  migliori 
del  secolo,  non  ommesso  il  Parini,  e poco  dopo  in  un  gra- 
ve e sapiente  articolo  dar  giudizio  severo  di  tutte  le  Opere. 
E detto  in  questo  articolo  che  alcuni  gli  consentirono  fama 
onoratissima  ed  eterna,  e che  altri  il  confonde  con  quella 
plebe  de ’ poeti  che  con  V oscurità  e la  pompa  delle  parole 
s’ argomentano  di  supplire  al  difetto  dell'anima ; che  da 
natura  non  gli  mancavano  ingegno  potente  ed  anima  affet- 
tuosa, ma  che  forse , nella  sua  giovinezza  non  si  lasciò  reg- 
gere abbastanza  al  sano  giudizio:  colpa  più  de'  tempi,  che 
sua;  che,  ad  onta  della  continua  lettura  di  Dante,  lo  stu- 
dio che  avea  l'atto  ne?  poeti  d’ Inghilterra  avea  data  una 
tinta  forestiera  a’  suoi  versi,  che  non  si  potè  mai  cancel- 
lare del  tutto;  che  una  naturale  tendenza  lo  portava  al  su- 
blime ed  al  mistico  sin  da  giovinetto,  e che  adulto  avrebbe 
forse  rivolta  la  mente  ad  argomenti  più  umani;  ma  che 
dopo  la  Bassvilliana  del  Monti  volle  piuttosto  esser  primo 
sull' Alpi,  che  in  Roma  secondo,  e diede  all' Italia  un  ge- 
nere di  poesia  che,  a non  parlar  del  Lemene  e del  Cotta, 
anche  dopo  Dante  ed  il  Prezzi  può  parer  nuovo.  Non  con- 
sento a tutte  le  predette  asserzioni  del  dotto  autore  di  questo 
articolo,  poiché  già  toccai  che  le  migliori  poesie  del  Mazza, 
quelle  che  il  levarono  veramente  in  altissima  faina,  furono 
anteriori  all’anno  1775,  e che  subito  dopo  incominciò  a 
farsi  sonettista  di  concetti  astrusi,  teologici,  mistici.  Ora 
se  la  maggior  rinomanza  di  lui  posava  su  basi  saldissime 
diciotto  anni  avanti  la  Bassvilliana  per  tutt’  altra  fatta  di 
componimenti,  in  cui  ninno  il  superò  nè  il  raggiunse,  come 
poteva  esser  secondo  in  Roma,  dopo  la  Bassvilliana,  genere 
di  poetare  a cui  non  rivolse  giammai  il  pensiere  (0?  Se  si 

(1)  La  Darviniana  è un  lavoro  sovrano  1 a divina  scintilla  rii*»  anima  la  poesia 
cha  non  jx-rirà,  ove  non  si  spenga  al  tutto  Italiana:  ma  grande  è l’ anacronismo  * I*  in» 


abbia  poi  a riprovare  ili  assoluto  tutto  il  mistico  e l’ astruso 
teologico  e filosofico  die  adoperò  il  Mazza  ne’  suoi  Sonetti, 
converrà  bandire  eziandio  tutto  che  s’incontra  di  tal  ge- 
nere nelle  tre  Cantiche  del  Principe  de’  Poeti  Italiani,  po- 
sto a ragione  dall’autore  nella  sommità  d’ ogni  Italiana 
altezza.  Soggiugnc  poscia  che  somma  abbondanza  d’anima 
era  nel  petto  di  Mazza,  ma  forse  fu  /’ ingegno  troppo  sot- 
tile, e gli  nocque.  Sarebbe  lungheria  il  dare  l’estratto  di 
tutto  quel  forte  ed  erudito  articolo  che  merita  par- 
ticolare considerazione  . Solo  noteremo  che  non  sem- 
pre a buon  dritto  vi  si  biasima  il  Mazza  come  crea- 
tore di  nuove  voci , e che  appunto  nell’  unico  esempio 
ivi  citato  degli  ardimenti  di  lui  in  questo  rispetto,  vale 
a dire  nell’  addiettivo  f ragoso  cavato  da  fragore,  1’  autor 
dell’  articolo  s’  inganna  a partito;  chè  questo  vocabfdo 
non  è già  creatura  uscita  dal  talamo  di  Armonide  ; ma 
bensì  un  secolo  prima  da  quello  di  un  gran  barbassoro 
della  lingua , il  Chiabrera , in  una  Canzone  a Giovanni 
de’  Medici  : 

„ Indomito,  nemboso, 

,,  Qual  fulmine  fragoso 

„ Che  squarcia  delle  nubi  il  grembo  oscuro 


giustizia  «li  coloro  clic  ranno  gridando  cito 
il  Monti  colla  Bamilliana  fece  un  generai 
mutamento  negli  animi  incalliti  oramai  nel 
gusto  corrotto,  e cacciò  in  bando  le  ma- 
gnifiche ampollosità  Frugoniane  del  pari 
che  le  stipite  eleganze  degli  Arcadi  (mi. 
It.  t.  5a,  /.  33o^.  Dimenticano  essi  che 
dagli  ultimi  anni  della  vita  del  Frugoni 
alla  Bassvilliana  corre  nno  spazio  di  un 
terzo  di  aecolo,  e che  nel  tempo  di  mezzo 
►arsero  il  Giorno  e le  Odi  dei  Parini,  le 
Odi.  e le  Stanze  sdrucciole  del  Mazza, 
I’  Invito  a Lesbia,  ed  altri  intigni  compo- 
nimenti che  non  odorano  nè  il  nuoto , nè 
I ampollosità  Prua  ornano , nè  Ir  scipite  */*- 
4 ime  degli  Arcadi.  La  storia  de*  loro  lodati 
non  dorrebbe  far  che  ponessero  in  obhli- 
rione  la  storia  generale  del  Parnaso  d' Ita- 
lia. Non  tocco  del  grande  Astigiano  eli* 


ari  appunto  a que’  dì  empirà  un  leggio 
rimasto  vacuo  sino  allora,  perche  non  è 
qui  discorso  di  poesia  tragica.  Per  rispetto 
poi  alle  ampollosità  Frugoniane  non  è de 
tacersi,  che  essi  sentenziano  il  Frugoni  in 
senso  tutto  contrario  a quello  del  Monti, 
che  nella  dedicatoria  a WAminta,  come  già 
notai,  il  chiama  anxì  Padre  incorrotto  di 
corrotti  figli.  Che  prodighi  d’ampolle  e di 
parole , Tutto  contaminar  d’ Apollo  il  regno. 
E questa  sentenza  del  Monti;  che  rivolge 
l'occulta  sua  punta  specialmente  ad  Armo- 
nide. abbisogna  aneli 'essa  d’essere  tratta  in 
appello  a Tribunale  più  giusto,  stantechè 
nulla  ri  ha  di  men  vero  quanto  il  dire  che 
il  Mazza  fosse  prodigo  di  parole.  Così  si  po- 
tesse difendere  dalla  taccia  di  qualche  am- 
pollosità ( forse  non  tutto  vota),  o dagl'in- 
tenabramenti  sopra miuoudani  e filosolici  I 


E,  se  qui  fu  biasimato  della  creazione  di  nuove  voci,  la 
stessa  Bìbl.  Ital.  grandemente  il  commendò  nel  t.°  ai,  f.  i a 
e 14,  dello  aver  creati  i verbi  intieri  trare,  e addentrare  ('). 

Udimmo  altresì  questo  importante  Giornale  raccontarci 
più  tardo  ( i8a5)  cne  „ non  trovando  il  Mazza  per  avven- 
tura quaggiù  argomenti  abbastanza  sublimi  per  esser  tolti 
a soggetto  di  canti  lirici,  levossi  a quanto  han  di  più  arduo 
la  teologia  e la  musica,  e smarrì  talvolta  la  vera  poesia 
nell’ altezza  medesima  del  pensiero,  o,  per  meglio  dire,  nella 
difficoltà  del  concetto,,.  E finalmente  lo  vedemmo  nel  18 *9 
( t.  55,  f.  5)  con  bella  imparzialità  porre  quarto  il  nostro 
Mazza  in  ordinanza  con  quella  manata  d’insigni  poeti  Pin- 
daro, l’Alamanni,  il  Chiabrera,  il  Parini  ed  il  Monti;  come 
il  vedemmo  in  questi  ultimi  dì  seder  terzo  tra  il  Parini  e 
P Alfieri  (“). 

Pietro  Lichtenthal  pose  nel  Dizionario  e Bibliografia  della 
Musica  fra’  libri  che  trattano  della  Bellezza  ed  utilità  e 
degli  effetti  morali  della  musica  i Sonetti  sull’ Armonìa  (5). 
Anco  i Giornalisti  francesi  lo  encomiarono  assai;  e si  regi- 
strarono le  sue  opere  nella  Bibliographie  musicale  de  la 
France  et  de  V étranger  con  molte  lodi. 

Ma  uno  de’  vanti  più  belli  e più  memorandi  del  Par- 
migiano A.  Mazza  sarà  sempre  quello  d’aver  domata  l’in- 
vidia nella  propria  Città  che  da  tempi  antichissimi  avea 
pur  fama  di  essere  poco  amorevole  verso  i suoi,  ed  ove 
ebbe  lungamente  molti  avversarli.  Rare  volte  avveniva  che 
i suoi  più  dotti  Colleghi  dell’  Università  di  Parma  recitas- 
sero lui  presente  Orazioni  per  lauree,  o pel  cominciar  degli 
studii,  nelle  quali  non  si  udissero  risonare  encomii  di  Ar~ 
mon'ule,  o ripetuto  quasi  oracolo  alcun  brano  de’  più  famosi 
suoi  componimenti,  appunto  come  si  fa  di  quelli  d’ Orazio, 
di  Virgilio,  dell’Alighieri  e va  dicendo.  Tributo  d’onore  di 
cui  gli  furono  sempre  larghissimi  i forestieri:  il  Prandi  nella 
sua  Dissertazione  del  Sublime,  ed  altrove;  il  Ricci  nella 

(1)  Addentrar 0 crasi  usato  usai  tempo  anche  il  Bergantini  con  e«.  dello  Stecclù. 
prima  del  Mazza  nelle Prote  Fiorentine , come  (a ) Succhi,  Varietà  letterarie,  iS3a. 

notò  il  Gran  Dizion.  della  ling.  Ital.  Boi.  (3)  Questo  scrittore  a’  inganuò  dicendo, 
con  esempio  di  Carlo  Dati,  Ed  avealo  notato  due  volte,  che  il  Maiiia  mori  nel  t8r). 
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volgare  eloquenza;  il  Leopardi  nella  Crestomazia  poetica; 
pii  editori  della  Scelta  di  cento  Sonetti  impressa  in  Udine; 
quelli  della  Raccolta  (T  Apologhi,  Mil.  1827,  e quelli  delle 
Rime  di  pentimento  spirituale  1 82  r. 

Non  giova  però  il  dissimulare  che  da  qualche  anno  sono 
appo  molti  cadute  quasi  in  non  curanza  anche  le  più  in- 
signi poesie  del  Mazza.  Doppia  ne  fu  la  cagione.  Una  con- 
giura letteraria  coperta  di  un  velo  a cui  è prudenziale  il 
non  istendere  il  dito,  ma  clic  a’  veggenti  non  è cosi  fitto 
da  non  lasciar  trasparire  alcune  delle  fisonomie  o spente 
o vive  eh’  esso  ricopre,  operò  quello  che,  ragguaglialo  ogni 
cosa,  mezzo  secolo  avanti  aveva  operato  intorno  a Dante 
Diodoro  Delfico.  Alcuno  di  coloro  stessi  che  tanto  lodevol- 
mente travagliaronsi  col  Mazza  a richiamare  nella  debita 
veneranza  i divini  versi  del  Cantore  di  Beatrice,  gagliar- 
damente s’adoperò  a levare  dal  meritato  seggio  il  Cantore 
dell’Armonia,  che  solo  nvea  possanza  di  dividere  con  lui 
gli  onori  Apollinei  degli  ultimi  tempi.  Se  il  Mazza,  scegliendo 
soggetti  diversi  pe’  suoi  componimenti,  avesse  avuto  l’ arti- 
fizio di  palpare  gli  umori  del  secolo  nella  seconda  metà 
della  sua  vita,  come  fu  fatto  da  altri,  quand’  anche  non 
avesse  superata  la  loro  fama  in  tutto  l’ altro  che  non  è 
sapienza,  giacché  in  questa  la  trapassò  di  fatto  in  ogni 
stagione,  avrebbcla  sicuramente  agguagliata.  Non  parlo  dei 
versi  intorno  rArmonia,  regione  del  Parnaso  in  cui  egli  siede 
unirò  sino  a questi  giorni;  nè  delle  Stanze  sdrucciole. 

E,  mentre  in  alcuna  provincia  d’ Italia  viva  si  manteneva 
quella  congiura,  uno  de’  piu  riputati  Giornali  di  Francia 
nell’anno  1820  con  alti  encomii  del  Mazza  mandava  per 
ogni  dove  queste  parole:  „ Il  a la  gioire  d’ avoir  renou velò 
chez  Ics  Italicns  la  poesie  philosophique  et  théologique, 
créée  par  le  Dante,  et  négligée  par  ses  succcsseurs  „ (').  Ed 
il  Salii,  deplorando  in  lui  la  perdita  dell’ ultimo  dei  poeti 
lirici  Italiani  del  passato  secolo,  prorompe  in  queste  parole: 
,,  Ce  qui  caractérise  plus  encore  le  talent  de  ce  poète, 

(0  Hevue  Kncyclop Octobrc  p.  139.  copiate  Hi  peso  nella  Bibliographie  musical* 

Queste  parola  colle  precedenti  furono  ìbaa,  f.  senza  indicarne  la  fonte* 
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c’  est  d’ avoir  fait  parler  à sa  muse  le  langage  si  peu  usité  de 
la  philosophie,  et  traité  les  mystères  les  plus  profonds  de  la 
métaphysique ....  nous  ne  pouvons  nous  dispenser  d’ ap- 
prCcier  ceux  qui,  comme  Mazza,  ont  su  rendre  plus  claires 
et  plus  agréables  les  idées  les  plus  abstraites  et  les  plus 
dimciles,  en  les  revétant  des  formes  les  plus  sensibles,  et 
des  images  les  plus  pittoresques  ,,  (').  L’altra  cagione  ebbe 
malagurati  natali  nella  parte  malsana  di  ciò  che  a’  dì  no- 
stri si  appella  Romanticismo , la  quale  si  argomenta  di 
proscrivere  al  tutto  dal  Parnaso  Italiano  ogni  imitazione 
degli  antichi  esemplari  della  Grecia  e del  Lazio.  Parlo  di 
coloro  che  sono  infetti  di  questo  morbo.  Non  metterà  radice 
la  loro  stravaganza.  Odano  il  vivente  Chàteaubriand,  odano 
la  non  più  vivente  Staèl,  ambo  possenti  corifei  del  Roman- 
ticismo: „ Io  non  ho  cercato  (dice  il  primo  in  una  nota 
ad  un  brano  dei  Martiri,  che  da  taluni  teneasi  come  imi- 
tazione di  Bossuet)  d’imitare  Bossuet;  credo  che  non  si 
debba  imitare  nessun  autore  moderno.  I sou  antichi  pos- 
sono servir  di  modello;  questi  unicamente  debbono  essere 
in  perpetuo  la  mira  de’  nostri  studii,  e dei  nostri  sforzi  ,, . 
Dice  la  seconda  : ,,  I nostri  grandi  Scrittori  hanno  messe 
nelle  loro  opere  le  ricchezze  del  nostro  secolo,  ma  tutte 
le  forme  della  poesia,  tutto  ciò  che  compone  l’essere  di 
quest’  arte  noi  lo  pigliamo  a prestanza  dalla  letteratura 
antica,  perchè  è Cosa  impossibile  l’ oltrapassare  un  certo 
confine  nel  fatto  delle  arti,  persino  della  prima  di  tutte, 
la  Poesia  „ (*) . 


(i)  Résumé  de  V kilt,  de  la  Liltèr.  Ital.  teauhriand  e la  Staèl  il  non  romantico 
i8a6,  t.  a,  p.  77.  Lo  «testo  Sai  fi  a f.  (57  Giovanni  Racine  scrìveva  al  suo  figlio;  ti 
del  t*  4*"  della  Revue  Encycl.  1819,  aveva  esorto  a non  dare  tutta  la  tua  attenutone 
detto:  Angelo  Mazza  a montré  quelquefois  ai  poeti  francesi , penta  eh*  essi  non  debbono 
trop  de  hardiesse  dant  les  pensées,  dant  lei  servirti  che  di  passatempo,  e non  essere  il 
imaqes  et  méme  dant  les  exprestions,  pour  tuo  vero  studio ; però  vorrei  che  ti  pigliaste 
mériter  toujours  V approbation  dei  lecteurs  vaghezza  di  ragionarmi  d' Orazio,  di  Quìa* 
sevère  t;  mais  on  ne  peut  refuser  beaucoup  tiliano  e degli  altri  autori  di  tal  fatta.  An- 
de philosophie  et  de  verve  poétique  à ce  drea  Chenier,  le  poesie  del  quale  olezzano 
digne  élève  et  ami  de  l'abbi  Cesarotti.  dell’antica  greca  soavità,  lasciò  quel  cele» 
(a)  1 grandi  ingegni,  qualunque  sia  la  bre  verso: 
parte  c)>e  seguono,  trovane!  tra  loro  in  ir-  Sur  des  pensert  nouveaux  faisont  des  vers 
zoonia  per  rispetto  a’  principii  generali  . antiques. 

Ond*  è che  un  secolo  e mezzo  avanti  Chi-  V.  Bibl.  unse.  t.  4 6,/.  1 4-5. 
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Ma  avverrà  delia  miglior  parte  de’  versi  del  nostro  so- 
vrano ingegno  ciò  che,  uguagliate  tutte  le  cose,  appunto 
a’  dì  nostri  è avvenuto  della  Divina  Commedia.  Tornerà 
stagione  in  cui  risaliranno  al  loro  posto . Infrattanto  non 
esitiamo  a preconizzare  Armonide , nel  fatto  della  poesia, 
il  maggior  raggio  della  gloria  parmense.  Le  sue  Odi,  le 
sue  Stanze  sdrucciole,  e parecchi  de’  suoi  Sonetti  ci  sem- 
brano scritti  colle  grazie  d’ Atene,  e colla  sapienza  d’Egit- 
to. La  sua  rinomanza  è patrimonio  dei  due  Mondi,  ed  è 
patrio  vanto  che  si  cerchino  i suoi  versi  anche  in  America. 

OPERE  STAMPATE 

IN  VERSI 

I.  Poema  all' Altezza  Reale  del  Principe  Don  Ferdinando 
di  Borbone  per  V Ordine  dello  Spirito  Santo , che . . . . gli 
viene  conferito  ecc.  In  Parma,  1763.  Nella  Regio-Ducal 
Stamperia  Monti.  Carte  io;  l’ ultima  bianca.  I11-4.0  p.°. 

II.  I Piaceri  dell’ Immaginazione  poema  inglese  del  Dott. 
Akenside  trasportato  in  verso  sciolto  Italiano  dall’ Abate 
Angelo  Mazza  con  varie  annotazioni.  In  Parigi,  1764,111-4.°. 

Ne  sono  esemplari  in  carta  grande.  Fu  veramente  stampato  in  Padova,  come 
dissi,  e s'ingannò  il  Benclli  asserendo  nel  t.°  4°  delle  Opere  elio  fu  in  Venezia. 
Angelo  Cornino  ne  fu  1’ impressore,  secondo  che  nota  il  Federici  negli  Ann.  della 
Tip,  Volpi-Cominiana , che  vi  pone  la  data  di  Amsterdam  in  vece  di  Parigi ; 
ed  appunto  colla  data  d’Amsterdam  ne  aveva  veduto  citato  alcun  esempi,  lo 
stesso  Mazza  E dedicato  in  versi  dall’Autore  al  Frugoni  suo  maestro.  Già 
dissi  le  ragioni  per  cui  vi  fu  posta  la  data  di  Parigi  a vece  di  quella  di  Padova 
®vc  veramente  impresso.  Nei  soli  primi  sei  giorni  so  ne  vendettero  in  Pa- 
dova Ho  copie.  Presto  divenne  alquanto  raro.  Nella  ristampa  che  se  ne  fece  dopo 
la  sua  morte,  per  consiglio  d’ Ippolito  Findemonte,  nel  t.°  4 ° delle  Opere , fu- 
rono inferite  alcune  correzioni  lasciate  dall’autore;  ed  ommessa  la  dedicatoria 
al  frugoni,  già  collocata  tra  le  Epistole  del  t.°  3.°.  11  Benelli  attestommi  di 
non  averne  trovato  che  una  ventina  di  versi  rifatti.  Panni  però  ch’egli  ne 
abbia  dovuto  rifare  assai  di  più.  Assicuravami  il  Mazza  d’essercisi  posto  intorno 
con  tutto  il  calore  nel  i8ra  per  rifonderla  interamente;  cd  a questo  scopo  m» 
chiese  alcuni  libri  a prestanza. 

III.  Per  le  felicissime  nozze  . . . del  N.  U.  Marino  Zorzi 
e della  N.  D.  Contarina  Barbarigo.  In  Venezia,  1765.  Nella 
Stamperia  Renzo.  Con  tre  vignette.  I11-4.0. 
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Questa  è la  a/  ediz.  fatta,  come  dissi,  pochi  giorni  dopo  la  j.\  L’Autore 
rifiutò  poscia  gran  parte  di  questo  Poemetto,  e perciò  se  ne  vede  solo  un  fram- 
mento nel  3.°  voi.  delle  Opere.  Non  vidi  la  prima. 

IV.  Odi  ed  Inno  intorno  l’Armonia. 

Uscirono  alla  staccata  per  la  festa  di  S.  Cecilia,  che  celcbravasi  ogni  anno  nella 
sua  chicsicciuola  dalla  Compagnia  de  Filarmonici.  La  prima  delle  Odi  lu,cred’io, 
quella  che,  essendo  egli  tuttavia  in  Padova,  trasse  da  Pope,  mandò  a stampare  in 
Parma  in-f.°  volante  aperto  nel  1767  nella  R . D.  St.  degli  Eredi  Monti  (f.°  di 
molta  rarità),  ed  intitolò  poscia  Impero  universale  della  muùca.  Essa  incomin- 
cia: „ Scendete,  olimpiche  Muse,  e cantate  Gran  varietà  è da  quella' prima 
lezione  all’ ultima.  L'Aura  Armonica  uscì  pure  la  prima  volta  in  ampio  foglio 
volante  aperto  impresso  da  solo  un  lato  a più  colonne.  La  Bibl.  P.  ne  possiede 
un  esemplare  prezioso,  poiché  ha  correzioni  di  mano  dell*  autore.  Non  posso 
assicurare  in  qual  anno  fu  stampata,  poiché  di  questo  esemplare  essendo  stata 
tagliata  ciascuna  colonna  da  un  Raccoglitore  delle  cose  più  minute  del  Mazza 
per  rollarlo  sopra  carta  bianca  in  volume  tanto  meno  ampio  dì  esso  foglio,  non 
vi  si  trova  l’anno.  Ben  ci  é posto  a mano  1771  in  fronte.  Ma  siccomo  fu  fatta 
aneli' essa  per  la  festa  di  S.  Cecilia,  e nel  1771  per  la  medesima  ricorrenza 
pubblicò  i suoi  componimenti  intitolati  L'Armonia , così  sospetto,  che  piuttosto 
essa  appartenga  o all’anno  precedent*  o al  posteriore.  Si  vide  ristampata  nel 
t.°  i3.°  delle  Rime  degli  Arcadi  (1780)  in  un  colla  Melodia,  colla  Bellezza 
Armonica  Ideale , e colla  Musica  direttrice  del  costume.  Ivi  per  errore  alquanto 
grossolano  si  riparti  in  due  diversi  componimenti  tanto  nel  testo  quanto  nell’  indice. 
Nel  1771  uscirono  La  Melodia,  e La  Cetra  unite  coll’/ano  all'Armonia  (1). 
Non  indicò  allora,  che  le  avesse  imitate  l’una  da  Mason,  l’altra  da  Gray. 
Comparvero  sotto  il  titolo  L'Armonia,  Componimenti  dell'Abate  Angelo  Maz- 
za, ecc.  Nella  Stamperia  degli  Eredi  Monti.  In  Parma  177».  In-4.0  pic.°.  Ne 
sono  cs.  in  c.  gr.  assai  rari,  il  front,  è contornato.  Sono  intitolate  in  prosa  al 
Conte  J.  A.  Sanv itale. 

Nell’anno  1776  pubblicò  dalla  Stamperia  stessa,  nella  forma  medesima  Gli 
effetti  della  musica  ....  Ne  sono  pure  esemplari  in  carta  grande-  Ivi  conten- 
gonsi  le  tre  Bellezza  armonica  ideale,  Musica  direttrice  del  costume  o Potere 
della  Musica  sul  cuore  umano  imitata  da  Dryden . Mal  s' appose  quindi 
chi  disse  che  avea  nascosto  d’onde  avesse  tratta  quest’ ultima,  come  area 
fatto  da  prima  delle  imitate  da  Mason  e da  Gray.  Il  Pananti,  Toscano,  loda 
assai  il  Potere  della  musica,  e la  chiama  versione  magnifica  cd  elegante.  Il 
Ma  zza  la  disse  imitazione,  ma  di  fatto  ha  molti  brani  che  sembrano  vera- 
mente tradotti.  V.  la  nota  4 *1  c.  ia.°  del  Poeta  di  Teatro  del  Pananti.  La 
Cetra  fu  ristampata  nel  t.°  l4*°  delle  Rime  degli  Arcadi,  ove  pure  si  inserì  l'Inno 
all  Armonia.  Cinque  ne  furono  ristampate  nel  1790  per  le  nozze  de*  March. 
Ant.  Amorini  e Contessa  Marianna  Ranuzzi,  Parma  dalla  R.  tip.  179»,  in-8.°  con 
dedir.  degli  Editori  agli  Sposi,  rivedute,  corrette,  e riordinate  dall ’ autore,  ed  ag- 
giuntovene  una  sesta  inedita,  cioè  Musica  ministra  della  Religione.  Ignoro  perchè 
non  vi  si  ponesse  l’aura  Armonica.  Le  ripubblicò  il  Rosini  nel  1794  *n  F'r*  *n-i6.0 
in  un  colle  altre  Poesie  del  Mazza  nella  Stamperia  Granducale ; e nel  vegnente 
anno  cogli  altri  Ferii  sull'Armonia  di  nuovo  nella  medesima  stamperia  in-4  0.  ^ 


(1)  Quest’ Inno  fu  ristampato  a Roma  corretta.  È realmente  la  terza.  Nel  1783 
nel  14.”  voi.  degli  Arcadi  l’anno  *78/;  e ricomparve  io  Bologna  nel  Parnaso  Italiano 
nel  n8a  a Parma,  in-8."  dal  Carmignani  di  quest'anno.  Indi  nelle  altre  ediz.  già 
che  chiama  la  sua  seconda  ediu  riveduta  a citate  dai  Ferii  sull' Armonia,  e delle  Opere . 
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la  Società  tip.  all’Apollo  in  Mantova  nel  i8o3,  in-8.%  fra’  Versi  su  V Armonia. 
Giuseppe  Paganino  le  ristampò  tntte  in-8.**  unitamente  alle  altre  Odi  nel  181S, 
e le  dedicò  al  Conte  Filippo  Magawly  dichiarando  che  erano  allora  tutte  per 
la  prima  volta  unite , ed  aW  ultima  lezione  ridotte , e d'inedite  aumentate.  È In- 
dubitato che  questa  stampa  «*  l’ultimo  codicillo  dell’Autore  per  rispetto  alle 
Odi,  giacché  l’editore  Benelli  nel  curarne  l’ordinamento  e la  lesione  seguì  fil 
filo  la  volontà  del  Mazza.  A questa  adunque  debbe  attenersi  chi  voglia  co- 
noscere l’estrema  volontà  di  lui,  e rifiutare  quelle  Odi  che  il  Benelli  stesso 
vi  aggiunse  dopo  la  morte  del  Mazza  nel  5.#  voi.  delle  Opere.  L’editore  ne 
scrisse  la  dedicatoria  in  nome  del  Paganino,  e premise  alle  Odi  il  Sonetto  a 
Meronte  Se  il  Dio  di  Cirra  e V Ateneo  Minerva,  la  risposta  di  Me ron te,  e l’al- 
tro Sonetto  del  Mazza  a lui  S' io  non  imploro  invan,e re.  11  non  trovarsi  in  que- 
sta ed.  l’Ode  tratta  da  Pope  Impero  universale  della  musica  fa  sospettare  che  Ar- 
monide  1* avesse  rifiutata  come  lavoro  troppo  giovanile.  lu  quasi  tutte  le  Odi  si 
trovano  mutamenti  dalle  edizioni  originali.  Pochissimi  es.  di  questa  hanno  nella 
penultima  Ode,  che  comincia  Or  che  VOre  volubili  , la  quinta  strofa  Le  pudibonde 
monache , eoe.,  che  l’Antore  volle  sopprimere  per  non  recar  dispiacenza  alle  smo- 
nacate ancor  dolenti  della  loro  sorte;  e che  il  Benelli  reintegrò  nel  t.°  5.°  delle 
Opere  Nel  1816  a norma  dell’ediz.  del  Paganino  le  ristampò  il  Capurro  in  Pisa 
nel  t.°  3i  del  suo  Parnaso  degl’  Italiani  viventi  in  un  coll’altre  Poesie  del 
Mazza.  L’Aura  Armonica,  la  Bellezza  Armonica  ideale , la  Musica  direttrice 
del  costume,  e la  Musica  ministra  della  Religione  furono  ristampate  a Milano 
nella  Biblioteca  portatile  Lat.,  Ital.  e Francese  dal  Bottoni  nel  i8aa  in-i6.u; 
ed  ivi  del  i8a6  nello  stesso  sesto  da  Antonio  Fontana  che  copiò  l’edizione  del 
Bottoni;  e nell’anno  medesimo  anche  nelle  mentovate  Scelte  Poesie  liriche  Ita- 
liane, Padova , ove  nell’avviso  ai  lettori  si  ragiona  acutamente  di  queste  Odi. 
Tutte  quattro  sono  state  ancora  impresse  nel  i83a  a Milano  nella  Raccolta  di 
poesie  liriche  scritte  nel  secolo  XVIII,  aggiuntovi  il  Potere  della  musica  sul 
cuore  umano,  e l’Impero  universale  della  Musica.  Ivi  nella  Bellezza  armo- 
nica ideale  a f.  3ao,  v.  7.0,  correggasi  Dar  voci  in  Dar  voce ; e nel  Potere 
della  Musica  sul  cuore  umano , f.  335  v.  antip.,  in  vece  di  ad  esempio  leggasi 
ed  esempio . 

Delle  Odi  intorno  l’Armonia  veggasi  ciò  che  hanno  detto  le  Novelle  letterarie 
di  Firenze  1776,  col.  44’5j  1*  Effemeridi  letterarie  di  Roma , 177»,  f.  »34,  e 1776, 
f.  »6a;  la  Bibliografia  generale  d' Europa,  t.  a,  f.  a85  \VAffò  Du.  della  Poesia 
Italiana,  f.  1 18;  le  Memorie  per  servire  alla  Storia  letter.  e civile  1793  N.  XXXI. 
Sappi,  io,  Maggio  1794  f.  i5  e seg.,  Febr.  1795,  f.  »7  e seg.. 

V.  Odi  del  Signor  Angelo  Mazza  tra  gli  Arcadi  Armo~ 
nide  Elideo.  Parma  presso  Giuseppe  Paganino  i8(5. 

Di  questa  edizione,  intorno  a cui  è da  vedersi  il  N.w  precedente,  si  tirarono 
anche  a5  esemp.  in  c.  vel.  b.  in-4-0,  altri  a5  in  azzurrina  non  voi.,  e due  o tre 
in  carta  azzurra,  uno  de*  quali  è posseduto  dalla  D.  Biblioteca  per  cortesia  dcl- 
l' illustre  Ab.  Colombo,  ed  uno  da  qnesto.  Rarissimi  sono  gli  es.  tanto  in-8.* 
quanto  in-4-#  che  hanno  la  strofa  Le  pudibonde  monache,  ece.,  di  cui  dissi. 

Toccai  poc’  anzi  che  il  Capurro  ristampò  in  Pisa  le  Odi  secondo  l’ediz. 
del  Paganino;  ma  non  vi  si  trova  la  5.*  strofa  predetta  dell’Ode  Or  che  l' ore 
volubili.  L’Editore  di  tutte  le  Opere  intitolò  Odi  varie  quelle  che  non  ischierò 
•otto  il  vessillo  delle  musicali. 

La  Notte  ed  il  Talamo  uscirono  la  prima  volta  nel  1771  in-8.°  Per  le  ...  nozze 
del  . . . Conte  Putro-Paolo  Bianchetti  con  la  . . . Marchesa  Aurelia  Monti . 
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Parma,  dagli  Eredi  Monti.  Aveva  il  Mazza  ideato  per  queste  nozze  un  Poema 
sopra  la  vita  conjugale,  che  non  trasse  a compimento,  o forse  nè  pur  comincio. 
Ne  dà  contezza  l’editore  di  queste  due  Anacreontiche  il  March.  Salaroli  nella 
dedicatoria  agli  Sposi.  Questa  prima  ediz.  è rara.  Si  ristamparono  molte  volte 
non  solo  nelle  diverse  stampe  delle  Poesie  del  Mazza,  ma  altresì  colla  Fenice 
dal  fiettoni,  indi  dal  Fontana  nelle  loro  Biblioteche  portatili . — L’Ode  al  tempo 
che  tradusse  dal  Thomas  comparve  la  prima  volta  in  un  colla  traduzione  del- 
V Inno  alla  pace  del!  animo  ai  Tommaso  Parnell  col  titolo  Pel  Compleanno  di 
Sua  Altezza  Reale , in-f.*.  A piedi  si  legge  ; Impresso  nella  R.  Stamperia  di 
Parma  Vanno  di  nostra  salute  riparata  M.DCC.LXXVI.  il  giorno  XIX  di 
Gennajo.  Quest’ opusc.  di  io  c.,  l'ultima  delle  quali  è bianca,  ha  una  dedic. 
prosaica  dell’Autore  al  Duca  Ferdinando-  — La  traduz.  dell* /imo  alla  Pace 
fu  inserita  insieme  con  quella  dell’/mzo  alla  Morte  dello  stesso  Parnell  nello 
Spettatore,  1818,  senza  nominarne  il  traduttore.  — L’Ode  alla  Bandettini  usci 
la  prima  volta  nel  *793,  poi  si  vide  unita  a tutte  le  successive  ediz.  delle  Od', 
o delle  Poesie  del  Mazza.  — Ebe  ed  Amore  ed  II  Fonte,  Odi  tratte  dal  latino 
di  Navagcro,  e l’altra  alla  Fortuna  tratta  dal  latino  di  Mons.  della  Casa,  fu- 
rono pubblicate  da  me  nel  Giornale  del  Taro  1811.  — Ignoro  che  fosse  divolg. 
prima  del  i8i5  L’ultimo  giorno  dell’anno  1783.  - L’ Uguaglianza  civile  com- 
parve nel  1794  nobilmente  impressa  dal  Bodoni  in-8.°  gr.,  ( c.  io  sull’ultima 
delle  quali  non  sono  che  le  parole  Crisopoli  co’  tipi  Bodoniani).  Fu  ristampata 
nelle  mentovate  ediz.  posteriori  di  tutte  le  Odi.  - La  Primavera  tratta  dal  Na- 
vagero,  che  prima  intitolò  Metafrasi  della  terza  Elegia  del  Navagero , cioè  la 
Primavera,  sta  n e’ Componimenti  poetici  per  le...  Nozze  ^.Piovani  e Zaccaria,  in-8.% 
Parma,  Carmignani  1794*  Dicesi  che  fosse  inserita  avanti  in  un’altra  Raccolta 
in-4.0  fatta  in  Venezia.  — La  Fenice,  tratta  da  un  Apologo  del  Cesarotti  ed 
impressa  colle  Odi  nel  18 15,  non  solo  fu  ristampata  nelle  Poesie  dal  Capurro 
e Tra  le  Opere  dal  Paganino,  ma  fu  collocata  nella  Raccolta  di  Apologhi  colle 
Opere  class.  Italiane  del  Secolo  XVIII.  Milano  i8a?.  Forse  fu  in  grazia  di 
quest’osso  componimento  che  il  Mazza  fu  posto  tra’  celebri  Scrittori  di  favole  del- 
la nostra  età  nel  Saggio  sulla  Stor.  della  Lett.  Ital.  nei  primi  a5  anni  del  Sec. 
XIX,  giacché  io  non  conosco  altra  favola  di  lui.  - L ’ Inno  al  Creatore  usci  da  pri- 
ma col  titolo:  Inno  al  Creatore  di  Giacomo  Thompson  trasportato  dall’Inglese  nel 
verso  Italiano  dall*  Abate  Angelo  Mazza  . . . Parma  per  gli  Eredi  Monti  1771, 
in-8.°.  Fu  dedic.  dal  trad.  al  Duca  Ferdinando  in  prosa.  Ha  front,  contornato. 
Ne  sono  esemp.  in  carta  bianca,  in  carta  sottile  azzurrina,  ed  in  carta  grossa 
azzurrina.  Infinite  lodi  se  ne  fecero.  Giuseppe  Fossati,  che  dieci  anni  dopo  ne 
pubblicò  in  Padova  la  sua  nuova  versione  insieme  con  quella  dell’Oc  sopra 
il  Tempo  di  Thomas,  dichiarò  nella  sua  dedic.  al  Cesarotti  di  essere  ben  lungi 
Jairuu/acia  imperdonabile  di  proporsi  di  gareggiare  col  Mazza  a cui  era  dato 
di  lottar  come  emulo  col  Thompson  e col  Thomas.  Il  Mazza  avea  posto  molto 
alletto  al  Fossati.  Fu  ristamp.  nel  t.#  *3.°  degli  Arcadi , ed  in  fine  alla  ver- 
sione delle  Stagioni  fatta  dallo  Schizzati  ( Parma  in-8.°  1818  dulia  Stamp.  Du- 
cale) di  cui  sono  esemplari  di  tre  sorte. 

VI.  Dei  Dolori  di  Maria  Vergine  canti  quattro. 

Già  notai  come  i tre  primi  uscissero  ciascuno  alla  staccata  in  anni  diversi. 
11  primo  comparve  nel  1771  col  titolo  Canto  per  la  solennità  della  Vergine  ad- 
dolorata, ecc.  Parma  nella  Stamp.  Monti , in-4  * P*°*  Col  uscì  dalla 

R.  Stamp.  1773  il  secondo,  che  nella  ediz.  1793,  e nelle  posteriori  fu  collo- 
cato terzo  dall'Autore.  Ne  furono  tirati  alcuni  esemp.  in  carta  grossa  azzur- 
rina, rarissimi.  11  terzo,  divenuto  secondo  nelle  stampe  del  1793  e susseguenti. 
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compii  ve  la  prima  volta  nel  1775  dalla  R.  Stamp.  nella  stessa  forma  (del  quale 
puro  »i  hanno  cremp.  in  carta  grossa  rarissimi  ) col  titolo  seguente.  Stanze  per 
la  Solennità  della  r ergine  addolorata,  ccc. , ed  t*  diviso  in  due  partì  che  poi 
fìirouo  fuse  in  una  sola  dall’ Autore,  il  quale  levonne  alcune  stanze  o perchè 
gli  parvero  non  degne  delle  altre,  o superflue;  o perche  volle  aderire  poscia 
al  traduttore  Dcl-Beue,  che  lo  eccitò  a tali  mutamenti  mentre  lo  andava  vol- 
tando iti  versi  latini.  L'essere  allora  questo  Canto  diviso  iti  due  parti  fu  ca- 
gione che  il  Marchese  Lorenzo  Pavesi  in  una  nota  ad  alcuni  suoi  Sonetti  per 
la  monacazione  di  uua  sua  figlia  dicesse,  elio  erano  4 i Cauti  dell’Addolorata, 
mentre  non  furouo  accresciuti  realmente  del  quarto  che  molti  anni  dopo.  In 
tutti  fece  poscia  il  Mazza  altri  mutamenti  e riconobbe  per  sola  da  Ini  adottata 
ed.  la  terza  del  1793,  benché  alcuna  lieve  varietà  si  trovi  anche  nelle  posteriori. 

11  Canto  1.*  iu  ristampato  nel  t.°  4-°  dell’ Europa  letteraria,  ove  si  notò 
che  il  Frugoni  non  postò  mai  le  16  Ottave  di  rime  sdrucciole  nelle  sue  coiti- 
posizioni,  e queste  sono  aa  senza  la  menoma  replica  della  stessa  rima ; indi  dal 
Carmignani  nel  1790  in-4.0  p.°  a Parma  colla  tradii/,  lat.  di  Bened.  Dei-Bene. 
Ne  sono  alcuni  eeetnp.  in  carta  nzz.  a forma  di  8.*.  Le  facce  souo  contornate. 

Il  canto  a.°  fu  ripubblicato  dal  Carmignani  nel  1791  nelle  forme  medesime 
colla  versione  predetta. 

Il  canto  3.*,  che  era  stato  ristampato  nel  t.°  14.°  degli  Arcadi  l'anno  1781, 
ed  in  Pesaro  nel  1787  in-8.(>  in  casa  Gabelli,  fu  pur  riprodotto  dal  Carmignani 
colla  trad.  e nelle  torme  degli  altri  due  l’anno  179».  Ciascuno  di  questi  canti, 
ristampati  dal  Carmignani,  ha  questo  titolo:  Nel  giorno  dei  dolori  di  Maria  Ver- 
gine Canto  primo , (secondo,  ccc.)  ristampato  colla  versione  latina  di  Benedetto 
Dei-Bene,  eco.  L’altra  mentovata  ristampa  del  1793  fu  fatta  da  esso  Carmignani 
in*8.°  con  questo  front.:  Dei  dolori  di  Maria  Vergine  Canti  tre  in  ottave  sdruc- 
ciole di  Angelo  Mazza  ....  colla  versione  latina  di  Benedetto  Dei-Bene.  . . . 
terza  edizione  riveduta  e corretta,  Parma.  É dedicata  come  le  precedenti  ed. 
nostre  al  Duca  ed  alla  Duchessa  di  Parma  dalle  Reali  Guardie  del  Corpo.  Dopo 
la  dedicatoria  è l’avviso  <2’  leggitori  in  cui  si  dice,  che  si  è data  a questi  tre 
canti  quella  finità  di  cui  mancavano  prima,  quando  uscivano  alla  spicciolata. 
Nel  1794  furono  ristampati  in  Firenze  colle  altre  Rime  per  cura  del  Rosini. 
Indi  dal  Carmignani  a Tarma  in-8.°  del  1799  nel  volumetto  intitolato  Le  Lodi 
di  Maria  eroicamente  cantate  in  diverso  metro  da  vani  dei  più  insigni  Poeti  italia- 
ni. per  cura  deU'Ex-gcsuita  Gius.  Taschini.  Fattasi  assai  rara  la  stampa  del  Car- 
mignani 1793,  il  Prof.  Gius.  Adorni  procuri»  nell’ anno  i8i5  quella  ch’egli 
chiamò  quarta  edizione  accresciuta  dell’  ultimo  canto  fin  qui  inedito , Parma , 
Carni.  in*8.°,  e vi  premise  uu  avvertimento  intorno  la  medesima,  ed  una  lettera 
di  B.  Dei-Bene  che  si  scusa  dal  voltare  in  latino  il  4*°  Canto,  ond’è  che  non 
vi  sì  trova  clic  la  versione  de’  tre  primi . Questo  4-  Canto  non  è però  tutto 
inedito,  poiché  le  più  delle  stanze  prima  faceano  parte  de’  tre  precedenti  e 
poche  son  quelle  di  nuovo  getto.  Queste  maestrevolmente  col  lega  usi  colle  vec- 
chie. Fu  eseguita  tale  ristampa  di  pieno  consentimento  del  Mazza,  e l’Edi- 
tore vi  pose  tal  cara,  che  anche  oggidì  gli  pare  senza  menda  alcuna.  Oltre  gli 
e»,  in  c.  com.  ne  furono  tirati  parecchi  in  fina,  pochi  in  azzurrina,  e due  soli 
in  carta  azzurra  nat.,  uno  de*  quali  è presso  l’Ab.  Colombo,  e l’altro  nella 
Bibl.  P.  per  gran  cortesia  di  questo.  È superfluo  il  dire  che  si  ristamparono 
dal  Paganino  nel  T.°  V.°  delle  Opere.  Nel  1816  il  Capurro  li  inseri  nel  t.°  3a 
del  Parnaso  colle  altre  cose  del  Mazza.  Finalmente  furono  impressi  di  nuovo 
nelle  Rinie  di  pentimento  spirituale  per  Giov.  Silvestri , Milano,  i8ai  in-i6.i#, 
nel  voi.  ioc  della  Biblioteca  scelta.  Queste  stanze  furono  soggetto  delle  cen- 
sure del  prestante  Casarotti  ( ne*  suoi  Dittongi)  per  quelle  parole  che  quan- 
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tunque  aventi  il  dittongo  in  fine,  violato  il  precetto  de’  rigorosi  grammatici, 
furono  sciolte  da  cotesto  ceppo  o adoperate  dal  Mazza  in  servigio  di  sdrucciole. 
11  Beuelli  nelle  sue  note  scusò  il  suo  maestro  coll’esempio  dell’Ariosto,  del 
Sanazzaro,  del  Frugoni,  del  Metastasio,  del  Cesarotti  e di  altri.  Punto  il  Ca- 
sarotti dalla  frase  a lui  appiccata  dal  Benelli  (eco  del  Mazza)  di  moderno  le- 
filatore  dei  dittonghi,  e di  giurato  nemico  della  dieresi;  rispose  con  un  finis- 
simo ed  elegante  Apologo  inserito  nel  t.°  53  del  Giornale  della  Italiana  let- 
teratura (Padova).  L'acutezza  del  quale  Apologo  non  turberà,  penso,  le  ragioni 
de’  gran  poeti  sdegnosi  d’ogni  gretto  confine  e baldanzosi  dell’antica  sentenza 
del  V etiosino  Quidlibet  auaendi,  ecc.,  tanto  più  che  qui  non  si  tratta  di  appajare 
i feroci  co'  mansueti,  nè  di  maritare  serpe  a colomba,  o agnello  a tigre. 

VI  I.  Le  Lodi  della  serenissima  Repubblica  di  Venezia 
scritte  in  versi  esametri  latini  da  Monsignor  Giovanni  del- 
la Casa  e volgarizzate  da  Armonide  Elidco  P.  A.  della 
Colonia  Parmense. 

Questa  traduzione  è inserita  a f.  XXIX  e seg.  di  una  Raccolta  fatta  pel 
Contarino  nominato  procurator  di  S.  Marco;  Venezia  in-4®  17.  . . . Vi  è il 
testo  a fronte.  È seguita  da  35  versi  originali  del  Mazza  che  le  fanno  coda. 

Vili.  Egloga  per  la  nascita  del  R.  Prìncipe  Ereditario 
di  Parma . 

Sta  a f.  16  della  Adunanza  di  canto.  ..  Parma,  Stamp.  R.  1773  in-4*0.  Fu 
ristampata  nel  t.*  4-*  delle  Opere. 

IX.  L’Augurio.  Poemetto.  Parma  dalla  Stamperia  Reale 
1774,  in-8.°,  frontespizio  contornato  e vignetta. 

Me  tono  ei.  in  c.  azzurrina,  ed  in  c.  b.  grossi.  È preceduto  da  dedicatoria 
prosaica  dell’Autore  a Ferdinando  ed  Amalia. 

X.  Stanze  sdrucciole  a Melchior  Cesarotti. 

Esso  furono  fatte  in  occasione  del  tremuuto  del  Marzo  1774.  Non  ve  n’ha 
ed.  anteriore  a quella  del  1780,  che  fa  parte  del  t.°  i3.°  delle  Rime  degli 
Arcadi.  Ivi  trovansi  a f.  821  e seg.  e non  oltrapassano  il  numero  di  4t.  Furono 
ristamp.  nel  Giorn.  portico  dello  Storti  in  Venezia.  Indi  per  cura  del  Rotini 
Ira  le  ment.  Poesie,  Fir.  179A  in-16.0,  e coi  Versi  sull’ Armonia,  ivi  1795  in-4.0, 
poi  in  Mantova  coi  Versi  medesimi,  i8c3  in-8.°.  Nel  1809  Luigi  Bramieri  ne 
procurò  in  Piacenza  una  magnifica  ed.  in-4.0,  di  cu‘  non  *'  Impressero  che 
cento  es.  numerati,  donati,  ed  aventi  il  nome  del  donatario.  Il  titolo  è questo: 
Di  Angelo  Mazza  stanze  sdrucciole  a Melchior  Cesarotti.  Elogio  di  questo 
tratto  dalla  necrologia  letteraria  di  Luigi  Bramieri.  Piacenza  dai  torchj  del 
Majno  1809.  Fu  intitolata  dallo  Stampatore  al  rinomatissimo  March.  Bernar- 
dino Maudello  di  Piacenza  (1).  Vi  sono  alcune  importanti  annotazioni,  poche 
dell’Autore , le  più  dell’editore  col  beneplacito  del  primo  il  quale  concesse  che 
vi  fossero  inseriti  cinque  suoi  Sonetti  piacevoli  in  rime  sdrucciole  tino  allora 
rimasti  inediti.  Fu  latta  questa  ediz.  di  consenso  del  Mazza,  che  la  rivide  e 


(*)  N°n  ella  memoria  del  Cesarotti,  come  Scritt.  Pad.  ( t.  1,  f.  *57),  in  leggendo  U 
si  potrebbe  credere  de  ciò  che  il  Cb.  Sig.  quale  da  alcuno  si  è supposto  che  questa 
Gius.  Vedova  diate  nella  tua  Biografia  degli  fosse  la  prima  ed.  delle  Stanze  al  Cesarotti. 
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ridusse  all’ultima  lezione,  accrescendola  sino  alla  stanza  So.*,  a facendovi  no- 
tabili cangiamenti.  Il  Prof.  Rosini  sino  dal  1794  aveva  ottenuto  dall 'Autor* 
dite  Stanze  inedite  ed  alcuni  mutamenti,  ma  nè  nella  sua  ediz. , nè  nelle  po- 
steriori si  trova  più  la  stanza  Ma  non  si  frodi  il  ver , ecc.  che  è a f.  89  del 
t.°  i3.°  degli  Arcadi.  Le  cagioni  della  suppressione  di  quella  stanza  s'inten- 
deranno leggendola.  Nei  primi  giorni  di  Maggio  1810  uscì  la  ristampa  del  Pa- 
ganino col  tìtolo  Stanze  sdrucciole  di  Angelo  Mazza  a Melchior  Cesarotti . 
Quinta  edizione , Parma,  1810,  in-8.°.  Questa  non  è la  5.*,  ma  si  la  7.*  a m* 
nota:  è perfettamente  concorde  in  quanto  a lezione  colla  Piacentina  eccetto 
piccìolissime  variazioni , ma  in  vece  dell’ Elogio  del  Cesarotti  vi  è premessa  la 
lettera  di  questo  ai  Mazza,  ab  Novembre  1774,  che  è il  non  plus  ultra  degli 
elogìi  di  queste  Stanze  chiamate  «la  molti  miracolo  dell'arte,  e vi  è aggiunta 
una  nota  sicuramente  delTAutore,  ma  posta  in  bocca  dell’editore,  nella  quale 
risponde  in  breve  al  giudizio  dato  intorno  alle  poesie  del  Mazza  dagli  Annali 
di  Scienze  e Lettere,  di  che  parlammo  sopra.  Anche  vi  pose  in  fine  un’  ag- 
giunta tratta  da  una  sua  Epistola  in  terza  rima  ad  Agatopisto,  nella  quale 
piglia  di  fio  assai  maestrevolmente  i suoi  detrattori.  Secondo  l'edizione  del 
Paganino  le  ristampò  il  Capurro  col  resto  nel  citato  t.°  3i  del  Parnaso,  ed  il 
Paganino  stesso  nel  t.M  5.°  delle  Opere ; e finalmente  si  posero  fra  le  Opere  clas- 
siche del  Secolo  XVIII  nel  volume  de’  Poemi  didascalici,  e di  Poemetti  varii, 
Milano  i8a8,  in-8.*.  Un  Loreto  Santucci  imitò  nel  1801  queste  stanze  coir  Oda 
intitolati  la  Villa  impressa  in  Roma  in  quell’anno. 

XI.  Poemetto  per  la  laurea  di  Ludovico  Giuseppe  Cotti 
Conte  di  Brusasco. 

È inserito  nelle  Poesie  per  la  Laurea  di  quest’ esso  impresse  in  Parma  dalla 
Reale  Stamperia,  adì  xir  Aprile  ciotoccixxxt.  Rara  ed  elegantissima  ed.  in-8.®. 
Fu  ristampato  nell’anno  178»  a f.  38o  e seg.  del  Giornale  intit.  Progressi 
dello  spirito  umano  nelle  scienze,  ecc. , e nella  Raccolta  di  Poemi  didascali- 
ci, ecc.  Milano,  i8*a8,  oltre  l’essere  stato  inserito  nel  3.°  voi.  delle  Opere,  ed 
avanti  nell’ ed.  di  Firenze  1794?  ed  in  quella  di  Pisa  1816. 

XII.  Per  le  .. . nozze  . . . del . . . March.  Gius.  Laiatta. . . 
colla  ...  March.  Bianca  Villani ...  Poemetto.  In  fine:  Dal- 
la R.  Tipografia  Parmense  1785,  in-4.0. 

Questo  è il  Poemetto  intitolato  V Androgino.  Era  stato  ivi  impresso  lo  stesse 
anno  nel  Serto  di  fiori  poetici  per  le  medesime  nozze,  ma  in  questa  ristampa 
l'Autore  vi  fece  alcuna  giunterei!*,  e qualche  mutamento,  come  dissia  f-4^7' 
Fu  ristamp.  nel  Parnaso  Italiano,  a Bologna,  in  quest* esso  anno.  Anche  fu 
ripubblicato,  mi  si  disse,  con  altri  suoi  componimenti  in  una  Raccolta  di  Poe- 
metti fatta  in  Torino  in  la  volumi  in-8.°,  e nel  i8a8  in  Milano  nel  mentovato 
volume  de’  Classici  Italiani  del  secolo  XVI IL 

XIII.  Il  Cristo  tragedia  di  Coriolano  Martirano . . . tras- 
portata in  versi  toscani . Parma  dalla  Stamperia  Reale 
1 786,  in-8.°. 

Ho  nota  di  pugno  del  Mazza  la  quale  dice,  che  i tre  cori  che  cominciano 
„ Non  anco  era  il  raondan  volubil  orbe  (a  f.  io)  , 

„ Molte  ardi  l’Uom  scelleritadi  atroci  ( f . ai  );  e 
fi  Della  terra  e del  mar  fluttisonant*  ( f.  3o  ) 
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sono  tradotti  da  lui,  come  è pur  voltato  da  lui  tutto  ciò  che  segue  sino  alla 
f.  43.  I tre  Cori  sono  que’  medesimi  che  furono  posti  tra  g V Inni  a f.  35  e aeg. 
del  t.°  3.°  delle  Opere.  Notai  altrove  che  mal  si  appose  chi  tutta  attribuì  al 
P.  Pagnini  cotesta  versione. 

Veggasi  la  mia  Vita  dell*  Affò  a f.  i6a,  i63,  e 376. 

XIV.  Epigrammi. 

Uno  ne  è avanti  il  tuo  Sonetto  La  Pittura  e la  Scultura  elaganti(limain«nte 
impresso  dal  Bodoni  in-4.0  l'anno  179».  Opuscolo  di  4 carte.  Quello  tradotto 
da  Luciano,  da  me  riferito  a f.  486,  ignoro  se  fosso  mai  pubblicato  prima  d' ora  ; 
nè  fu  il  latino  poi  Poncini,  ch'io  posi  a f.  406. 

XV.  Poesie  del  Signor  Angelo  Mazza,  t.  a,  in-i 6.°  Fi- 
renze, nella  Stamperia  Granducale,  1794- 

Ne  sono  es.  in  c.  distinta.  Questa  cd.  di  cui  già  parlammo  pi»  volte  contiene 
le  principali  delle  coso  uscite  sino  a quel  tempo,  e lu  procurata  dal  eli.  Rosim. 

XVI.  Versi  sull9  Armonia, 

Con  questo  titolo  uscirono  la  prima  volta  per  cura  del  Rosini  in  Firenze 
dalla  Stamperia  Granducale  179*5,  in-4.0,  dedicati,  corno  dicemmo,  al  Murari, 
« contenenti  le  Stanze  al  Cesarotti , i duo  Sonetti  Tutto  l orbe  è armonia,  tee. > 
L'Aura  Armonica,  le  Terze,  rime  per  S.  Cecilia , V Inno  all’ Armonia,  le  altre 
gei  Odi , e due  altri  Sonetti.  E cosi  furono  ristampati  nella  mentovata  ediz.  di 
Mantova  i8c3,  senza  la  dedicat.  al  Murari,  c senza  i quattro  Sonetti,  che  si 
unirono  a loro  fratelli  nella  seconda  parte  di  questa  edizione. 

XVII.  Sonetti  su  l’ Armonia,  Parma,  Fratelli  Amoretti  1801 
( nella  Stainp.  Gozzi  ).  In-f.°  imp.;  in-f.°  gr.,  ed  in-8.°. 

Tutti  gli  escm.  in-fol.*,  e solo  alcuni  in-8.°  sono  impressi  da  una  sola  parte. 
I Sonetti  sono  4^  de  die.  dai  fratelli  Amoretti  editori  a Lodovico  I.  Re  deli  E- 
truria.  Si  ristamparono  in  Mantova  con  front,  a parte  nel  *8o3  in-8.°  contem- 
poraneamente ai  Versi  sull’  Armonia.  Indi  in  Parma  dal  Paganino  nel  a.0  voi. 
delle  Opere  18165  e dal  Capurro  in  Pisa  nel  citato  voi.  3i  del  Parnaso . 

Erano  usciti  la  più  parte  alla  staccata  in  diversi  tempi  e molti  si  erano  ri- 
stampati o in  fogli  voi.  o ne*  Giornali. 

In  un  esemp.  in-fol.  di  questi  Sonetti,  appartenente  alla  D.  Bibl.,  dopo  le 
parole  dell*  Annotazione,  che  vi  sta  infine  5 gli  ascoltatori  alleggerioansi  con 
diletto,  leggesi  la  giunta  seguente  scritta  di  mano  dell 'Auto  re:  „ L* appi i raziono 
di  essa  (la  Musica)  alla  Medicina  accennata  da  Pindaro  nella  3.*  delle  Pito- 
niche, e prima  da  Omero,  giusta  la  osservazione  dello  Scoliaste,  qui  si  presenta 
in  aspetto  men  filosofico  che  mitologico  per  allegrare  1 austerità  dell  argomento 

Il  Sonetto  Tutto  TOrbe  è Armonia  fu  inserito  anche  a f.  090  del  t.  a.  del- 
l’Epist.  del  Rubbi  col Y Analisi  fattane  da  questo  in  dieci  altri  Sonetti. 

XVIII.  Sonetti  varii. 

Sarebbe,  se  non  impossibile,  malagevolissima  ed  anche  a*  lettori  nojosiesima 
cosa  il  dare  il  novero  cronologico  di  tatti  i Sonetti  da  lui  pubblicati , e delle 
varie  loro  edizioni,  o separate  od  in  raccolte,  cominciando  dai  due  primi  luciti 
in  Bologna  nel  1761  pei  predicatori  Trento  e Zaccaria  di  cui  dicemmo  a f.  4*4» 
e da  quello  divolgato  nell'anno  stesso  dal  Frugoni  nelle  Rime  per  la  mona- 
cazione di  Luigia  del  Bono,  ristampato  a f.  s 3^  del  t.°  a.°  del  Frugoni  1779* 

61 


Digitized  by  Google 


482 


Questi  tre  ionetti  con  altri  affatto  giovanili  (due  per  Sant'Anna  1766  rarissimi  a 
trovarsi)  non  furono  inseriti  nelle  Opere. 

Tutti  quelli  che  l’ Autore  giudicò  degni  di  essere  tramandati  alla  posterità  li 
lasciò  inserire  nei  due  primi  voi.  delle  Opere  impressi  lui  ancora  vivente  (1). 
AJcuni  però  non  vi  furono  posti  per  altre  cagioni;  tra*  quali  di  quello  che  co- 
mincia Ciascun  di  voi  di  cittadin,  di  padre  non  è da  ommettersi  la  varia  leziono 
seguente  de’  primi  5 versi  che  fu  l’originale: 

„ Signor,  se  il  nome  t’è  dolce  di  Padre, 

,,  Sacri  ti  sieno  ancor  de’  figli  i dritti. 

„ Tu  il  promettesti,  e più  che  invitte  squadre 
,,  Ciò  pur  ti  valse  ne*  maggior  conflitti. 

„ Giustizia  è tua:  fra  tant’oprc  leggiadre  ,,  ecc,  (a). 

Nel  Giornale  del  Taro  1811  f.  aóo  è inserito  il  Sonetto  Quel  furor  sacro,  che 
Ì uoni  cangia  in  nume.  Nè  puro  questo  si  trova  nelle  Opere. 

Assai  svisato  fu  posto  nel  t.*  i.#  delle  Poesie  stampate  in  Firenze  nel  1794 
il  Sonetto  Chiusa  è la  soglia  ed  al  primiero  invito,  ecc.  che  ivi  incomincia: 

,,  Giacque  la  bella  ed  al  primiero  invito 
I tre  Sonetti,  Chi  mai  non  surse  onde  un  vallon  s’ a di  ma;  E chiuso  è V orto, 
e suggellato  è il  fonte ; Cadrai:  sette  fiate  il  giusto  cade,  furono  voltati  in  latino 
dall’illustre  nostro  P.  Ab.  Tonani  ed  inseriti  colla  versione  a f.  a36  e scg. 
del  t.#  a.  delle  Opere  di  questo.  Alcuni  altri  furono  posti  nelle  Poesie  scelte , ecc. 
c Firenze  1804,  Allegrini;  e nella  Scelta  di  100  Sonetti , Udine,  »8a6,  Mattiuzzi. 

La  sua  traduzione  del  famoso  Sonetto  del  Signor  Des  Barreaux :-  Grand  Dieu, 
tes jugemens  sont  remplis  d’équité , (alla  quale  diede  occasione  la  smilza  di  Tidide 
Ipereo  P.  A.)  corse  lungamente  manoscritta,  e fu  poi  inserita  nel  i.°  Voi.  delle 
sue  Opere , Parma  1816.  Una  importante  Osservazione  intorno  a questo  Sonetto 
ed  alla  propria  versione  lasciò  inedita  il  Mazza , la  quale  molto  cortesemente 
concedutami  dal  Ch.  Signor  Prof.  Gius.  Adorni,  a cui  dettoli»  l’autore,  rondo 
qui  di  pubblico  diritto.  „ Per  dar  risalto  alla  Divina  Giustizia  , e preparare  al 
componimento  una  chiusa  vivace,  inaspettata  o colpeggiante,  parrà  a qualche 
Teologo  che  alcun  poco  si  tolca  alla  Misericordia  divina.  Di  fatti  l’Autore  non 
lia  avuto  certo  in  veduta  quel  d’Ezechiele  - impictas  immi  non  nocebit  ei  in 
quacumque  die  conversus  fuerit  ab  impietate  sua  - meno  il  noto  mortem  pecca* 
toris:  come  pure  che  Iddio  è c hiamato  nelle  Scritture  pater  misericoraiarum 
non  mai  pater  ultionum , perchè  la  misericordia  è di  suo  fondo  cavata  dai  te- 
sori dell' infinita  sua  carità;  e l’esercizio  della  Giustizia  è promosso  dalla  ne- 
quizia umana.  Cion nonostante  il  Sonetto  è luminoso  e generalmento  applaudito. 


(1)  É rimproverato  «lai  March,  «li  Villa- 
rosa  nella  sua  Lettera  biografica  intorno  a 
G.  R.  Pergolese  d’avere  nel  Sonetto  al- 
t*  Ombre  «la  questo  erroneamente  creduto 
con  molti  altri,  che  il  mn  Maestro  morisse 
di  veleno  in  Roma  3*  anni  aa.  Prova  il 
Villarosa  clic  mori  verameute  in  Pozzuoli 
di  tisicia  in  et à di  anui  a6  del  1736.  Men- 
treopportunamente  corregge  il  triplice  errore 
del  Mazza  il  Ch.  Sig.  Villarosa  cade  pur 
nel  trìplice  di  dire,  che  questi  inserì  il  men- 
tovato Sonetto  net  3.*  voi.  delle  tue  poesie 
Stampate  in  Pisa  dal  Caparro  1818.  Il  Mazza 
morto  nel  1817  avwtlo  già  inserito  del  1816 


nel  secondo  dell’ediz.  di  Parma  fatta  dal 
Patinino. 

(a)  È «la  notarsi  che  avendo  il  P.  Poz- 
zetti censurato  l’ultimo  verso  di  questo 
Sonetto  che  dice  ,,  Val  più  che  i regni  la 
dei  cuor  conquista  „ per  quell’ accoppia- 
mento dei  due  segnacasi  la  dei , un  Carlo 
Vellani  sotto  nome  di  Duri  Messinese  pub- 
blicò in  Carpi  a difesa  del  Mazza  un.  inso- 
lente Epigramma  contro  il  Pozzetti  cui 
chiama  Reret  tante.  Questi  rispose  con  altro 
Epigramma  impresso  pure  in  Carpi.  L'uno 
e l'altro  sono  nella  Biblioteca  Parmense. 
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Ma  la  poeti  a italiana,  la  quale  se  vien  maneggiata  da  penna  maestra,  non  è 
poi  tanto  verbosa  quanto  ti  dice,  non  teme  di  affrontare  la  versione,  di  gareg- 
giare in  forza  e in  vibratezza  coll’ originale,  e di  rettificare  qualche  espressione 
poco  esatta  in  Teologia,  e niente  poetica  quanto  a locuzione.  - Ton  intèrét  s op- 
pose à ma  félicitc  - Contente  ton  désir  - sono  modi  di  dire  sconvenientissimi 
alla  natura  perfetta  d'iddio,  che  non  ha  interesse,  meno  desiderii,  da  soddisfare; 
giacché  il  desiderare  è argomento  di  limitazione  e difetto.  Nella  traduzione  qui 
annessa,  oltre  all’inerenza  al  testo,  si  è tentato  di  conciliar  la  giustezza  de’ 
concetti  con  quella  delle  parole,  non  omettendo  il  linguaggio  proprio  ile’  poeti. 

N.  B.  Quegli,  chiunque  sia,  che  ha  qualificata  di  verbosa  la  poesia  italiana, 
potrebbe  per  sua  salutar  penitenza  condannarsi  a legger  Dante  tre  volte  la 
settimana,  fino  a che  si  fosse  ricreduto  e disingannato,,. 

XIX.  All’Aura  armonica  versi  estemporanei  di  Armonide 
Elideo  rappresentandosi  nel  teatro  del  Sig.  Fabio  Scotti... 
r Agnese ...  di  Ferdinando  Paèr.  In  fine:  Parma  dalla  Stam- 
peria Imperiale  1809.  In-4.0  picc.0. 

Questi  versi  furon  poscia  collocati  fra  gl'inni  nel  t.°  3.°  delle  Opere. 

XX.  Rime  piacevoli. 

Nel  1810  imprese  il  Paganino  per  eccitamento  di  molti  ammiratori  delle 

C»ie  del  Mazza  a stampar  queste  co’  suoi  torchi,  e già  ne  aveva  tirati  8 mezzi 
i in-i6.°  ( divenuti  assai  rari)  allorché  ne  fu  interrotta  la  stampa  per 
volontà  di  esso  il  Mazza  sì  in  servigio  del  pudore,  e sì  per  riguardi  alle  per- 
sone o famiglie  che  eran  talvolta  ridevole  suggetto  de’  così  fatti  componimenti. 
L’editore,  a spese  di  cui,  almeno  in  parte,  s’imprimevano,  vi  aggiungo  alcun 
altro  foglio,  che  stampò  nelle  proprie  case  con  torchio  privato.  Era  voce  allora 
che  l’Autore  intimorito  da  minacce  di  alcuno  di  coloro  ch’crano  segno  di  quelle 
beffe,  se  si  fossero  pubblicate,  scrivesse  una  satira  contro  sé  medesimo  e l’ affig- 
gesse in  alcune  contrade  della  città  onde  aver  cagione  di  schermirsi  collo  stam- 
patore e coll’editore  dal  lasciarne  continuare  la  stampa  alla  quale  aveva  ali- 
inizio  dato  il  proprio  assenso.  Quando  si  era  per  incominciarla  egli  scrisse  la 
seguente  lettera,  di  cui  mi  sta  sott’ occhio  l’autogr. , Al  Sig.  Giuseppe  Paganino : 
„ Parma  la  Aprile  1810. 

„ Sento  ch’ella  ha  raccolto  un  certo  numero  di  mie  Rime  piacevoli,  e che 
ne  imprende  la  edizione.  Io  la  ringrazio  della  cortese  uffiziosi tà  che  vuole  usare 
a*  miei  versi.  Ma,  prima  di  por  roano  all’opera,  si  compiaccia  di  concedermi 
agio  a rivedere,  correggere  o scegliere  fra  tali  Poesie  le  più  convenevoli  alle 
circostanze,  o le  meno  soggette  alla  pubblica  o privata  disapprovazione.  Io 
amo  assaissimo  gli  scherzi  poetici;  ma  scherzando  intendo  di  rispettare  i vivi, 
di  non  offendere  la  memoria  de’  trapassati,  c di  non  dar  occasione  ad  alcuno 
di  giusto  risentimento. 

Si  accerti  della  mia  stima  e gratitudine  Angelo  Mazza 

La  faccia  39  di  queste  Poesie  piacevoli  fu  ristampata  per  una  varia  lezione 
adottata  nell’ultimo  verso  del  Sonetto  In  odio  è ai  numi  ere..  Questa  varietà 
é unita  all’esemp.  della  B.  Ducale.  Bnona  parte  di  esse  fu  allogata  dal  Be- 
rtelli, consenziente  l’Autore,  nel  t.°  a.°  delle  Opere , ed  alcune  nel  5.°.  Ond’è 
che  poche  più  se  ne  trovano  in  quel  volumetto  rimasto  sospeso  col  finire  del- 
l’ottavo mezzo  foglio.  Queste  poche  sono  i.°  L’Origine  di  Mochica,  3 Ottave; 
a.°  A.  G.  C.  Ragionato , corrispondente  di  Barlacchio,  Ottava;  - 3.°  Sopra  Set 
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B urtacchio  (i)  da  Tizzano,  3 Ottave;  - 4.0  Sopra  lo  stesso,  la  Ottave;  - 5.®  Aito, 
stesso,  Madrigale;  6 ® Allo  stesso , Ottava;  - 7 P Ai  Coaccademici  di  Baciucchio, 
a Ottave;  - 8.°  Sopra  Tananfo  Spippola,  Epigramma:  - 9.®  Manifesto  Lettera- 
rio sopra  gli  studii  ed  i giudizii  di  Barlacchio,  ia  Ottave;  - io.®  A Zoilo,  Epi- 
gramma. - (a)  11.®  Per  Messer  lo  Gitulice  /*....  P. . . . a Ottave. 

Un  Brindisi  del  Mazza  per  ritorno  di  Cornante  da  Genova  fu  impresso  a f. 
478,  del  t.*  9.*  dello  Opere  poetiche  del  Frugoni  1779. 

XXI.  Perfettibilità  del  carattere  delle  donne . 

Questo  brano  di  non  so  qual  Poemetto  del  Mazza  non  è inserito  che  nel 
Giornale  del  Taro  1811.  Mi  fu  dato  dall’Autore. 

XXII.  La  Grotta  Platonica . Poemetto . . . Parma  dalla 
Stamperia  Carmignani  1812. 

Vene  ha  ea.  in  c.  azzurrina.  Già  dissi  sopra  com’io  la  pubblicassi  la  prima 
volta  a brani  nel  Giornale  del  Taro  l’anno  1811.  Fu  poi  inserita  l'anno  ifhf» 
dal  Capurro  in  Pisa  nella  sua  ristampa,  e qui  nel  T.°  3.®  delle  Opere . L’Au- 
tore cavò  questo  poemetto  dal  suo  Poema  II  Bello  Armonico  che  uvea  inco- 
minciato sin  dall’anno  1772,  che  non  terminò  mai,  e di  cui  permise  che 
fossero  divolgati  considerevoli  frammenti  nel  predetto  t.°  3.°.  I fogli  autografi 
della  Grotta  ch'egli  mi  mandava  nel  181 1 sono  stati  da  me  posti  nella  B.  D. 
con  quelli  delle  altre  sue  poesie  inedite  di  cui  mi  fu  largo  in  quella  mia  mo- 
lestia del  dover  compilare  quasi  un  anno  esso  Giornale.  In  questo  nc  furono  po- 
scia dette  assai  lodi  aa  altri  quando  usci  tutta  intiera  l’anno  i8ia,  a f.  146* 

XXIII.  Apologo.  La  Fenice. 

L'Editore  che  ragioncvolraento  ò supposto  aver  seguito  la  divisione  delle 
opere  del  Mazza  prescrittagli  da  questo,  la  collocò  tra  le  Odi ; e però  io  pure 
con  esse  la  posi  ni  N.°  V.  Solo  ne  do  cenno  qui  come  chiamata  in  servigio  di 
coloro  che,  sapendo  essere  stato  posto  Armonide  tra  gli  Scrittori  di  Favole  e 
d'Apologhi,  non  pensassero  di  andar  a cercar  questo  fra  le  Odi. 

XXIV.  Poesie  di  Angelo  Mazza  Parmigiano.  Pisa  pres- 
so Nicolò  Capurro.  1816-18.  T.  3 in-8.°  p.°  che  formano 
i voi.  3i,  3a  e del  Pam.  degl’Ital.  viventi  colà  impresso. 

Di  questa  elegante  ediz.  si  tirarono  alcuni  esem.  in  carta  gr.,  ma  dei  soli 
primi  due  tomi.  Per  ismemorntaggine  dello  stampatore  il  terzo  non  si  tirò  che 
in  carta  comune.  L’ordine  in  cui  sono  divisi  i due  primi  voi.  fu  approvato 
dall’Autore;  anzi  per  rispetto  ai  Sonetti  intorno  all  Armonia  io  n’ebbi  la  dts- 
posiziono  precisa  da  esso  il  Mazza  per  trasmetterla  al  Prof.  Uosini  editore.  Essa 
fu  cominciata  nel  i8i5.  Nel  terzo  volume  stampato  più  di  un  anno  dopo  la 
morte  dell’Autore  è detto,  che  i componimenti  ivi  collocati  a t.  186  e seg. 
erano  prima  inediti.  Non  fu  esattamente  informato  il  chiarissimo  editore.  Erano 
anzi  siati  pubblicati  i più.  L'egloga  per  la  nascita  del  Principe  ered.  di  Parma 
sin  dal  1778;  l 'Impero  universale  della  musica  sin  dal  1767;  le  due  primo  Odi 
dal  latino  di  Navagero  da  me  nel  181 1;  le  Poesie  giocose  nel  1810  sotto  il 
titolo  di  Rime  piacevoli  qui  sopra  descritte,  e va  dicendo. 

I due  primi  voi.  uscirono  parecchi  mesi  avanti  il  primo  dell' ed.  seguente 
assistita  dal  Bemolli  col  titolo:  Opere  del  Signor  Angelo  Mazza  fra  gli  Arcadi 


(1)  Il  Fontana,  (a)  1 Num.  li,  xa  e i3  sono  impressi  col  predetto  torchio  privato. 
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ArmoniJe  Elideo,  Parma  per  Giuseppe  Paganino  1816-1820,  voi  5 in-40,  ed 
in-8.°.  Nella  »ola  edizione  in-4*°  è la  lettera  dedicatoria  a S.  M.  - . . Maria 
Luigia  . . . Duchessa  di  Parma  ecc.  in  nome  dello  Stampatore.  DelTed.  in-q.° 
si  tirarono  3 soli  esem.  in  carta  azz.  vel.,  uno  per  la  Biblioteca  D.,  l'altro  per 
!*Ab.  Colombo,  ed  il  terzo  per  lo  Stampatore,  oltre  le  copie  in  carta  velina 
cilindrata,  in  azzurrina,  ed  in  reai  fina.  Dell'ediz.  in-8.°  terminata  nel  1819 
si  ha  csemp.  in  carta  velina,  in  azzurrina  ed  in  rcal  fina. 

La  lettera  supposta  scritta  da  Roma  all'Editore,  che  vien  dopo  la  dedic.  è 
veramente  fattura  di  esso  l'Editore.  Era  intendimento  del  Renelli  che  questi 
cinque  voi.  di  Poesie  fossero  conseguitati  da  una  scelta  di  lettere  del  Mazza. 
Il  che  non  ebbe  sin  qui  effetto  con  danno  della  letteratura.  Il  metodo  tenuto 
dal  Benelli  nella  distribuzione  della  sua  ediz.  è quello  dei  metri,  a creder  suo 
il  più  chiaro , siccome  'fucilo  che  tende  a dare  in  ogni  tomo  un  genere  perfetto 
di  Poesie  ( lugli  altri  del  tutto  indipendente.  E questo  metodo  fu  approvato, 
non  è da  dubitarne,  dall'Autore,  vivente  il  quale  disegnò  il  Renelli  la  sua  ed. 
e questo  disegno  incarnò  in  buona  parte.  Essa  fu  assai  biasimata  a f.  33  dal- 
l’autore del  Naso  antico  di  Fozio}  1820,  Semestre  primo. 

OPERE  STAMPATE 

IN  P H O 8 A 

XXV.  Dedicatorie;  cd  Annotazioni. 

Le  Dedicatorie  si  trovano  in  Ironie  a’  seg.  componi  menti  poetici  : Inno  al 
Creatore  1771;  L'Armonia  1771;  L'Augurio  1774»'  Ode  sul  tempo  1776;  Le  fa- 
cultà  umane  1790;  Il  Convivio  delle  Vergini  1791;  / Doni  dello  Spirito  Santo 
1792;  Sonetto  per  le  nozze  Soprani-Caravcl  1808;  Per  la  professione  de ’ sacri 
voti  di  Rosa  Mazza  (sua  nipote)  l8oa.  Le  Nat  e diverse,  sparse  ne'  predetti 
compon.  od  in  altri,  furono  raccolte  dall'Edit.  in  fine  d'ogni  voi.  delle  Opere. 

XXVI.  Lettere. 

La  principale  è quella  al  Monti:  Lettera  del  Signor  Angelo  Mazza  al  Sif. 
Abate  Vincenzo  Monti.  Parma  1788,  Carmi  guani,  in-8.°.  Ne  sono  es.  in  carta 
bianca  cd  altri  in  azzurrina.  Questa  lettera  fu  ristampata  con  preambolo  di 
biasimo  al  Monti  nel  Nuovo  Giornale  letterario  d'Italia , Venezia , 1788.  - Una 
intorno  la  morte  del  Conte  Aurelio  Bernieri  è a f.  XXX  del  T.  1.  dei  Versi 
di  questo  180 1.  - Una  al  Rezzonico  nelt.°  10  delle  opere  di  questo.  - Ventiquattro 
ne  sono  nell’  Epistolario  del  Cesarotti.  Quella  del  »5  Marzo  1794  ^ «tata  posta 
a modello  di  stile  Epistolare  a f.  889,  t.  i.°  dell’ Epistol.  ad  uso  della  gio- 
ventù i83i.  - Alcune  ne  ho  pubblicate  nel  presente  Art.  o intere,  o por  brani. 

XXVII.  Manifesto  del  dì  i.°  Agosto  1804  per  la  pub- 
blicazione delle  Opere  di  Mons.  Turchi. 

OPERE  INEDITE 

IN  VERSI 

EgU  aveva  ideato,  c sicuramente  incominciato  un  Poemetto  per 
Residente  d’Inghilterra  a Venezia  nel  1765  , che  volea  pub- 


XXVIII. 

la  morte  del 


Digitized  by  Google 


486 

blicare  vereo  il  mezzo  di  quest'anno,  secondo  che  ne  scriverà  al  ano  fratello. 
Noi  pubblicò,  ed  ignoro  so  il  traesse  a compimento,  o se  ne  rimanga  alcuna  parte. 

XXIX.  Stanze  sdrucciole  intorno  al  Desiderio. 

Ne  tenne  ricordo  l’Affò  (a  f.  a63  del  suo  Diz.  della  Poesia  Ital.)  che  sem- 
bra averle  vedute.  11  Benelii  nè  le  vide,  nè  aveane  udito  parlare  avanti  ch’io  glie- 
ne désti  cenno.  Penso  che  fossero  del  genere  della  Scoperta  amorosa,  e che  l’Au- 
tore le  abbruciasse  con  altre  poesie  giovanili  temperate  all’ officina  della  voluttà. 

XXX.  Poemetti. 

Di  uno  per  le  nozze  di  Ferdinando  I.  e di  Amalia  toccai  aopra.  Egli  ne 
parla  nella  sua  lettera  al  fratello  del  d)  it  Sett.  1769  in  modo  da  far  credere 
che  lo  avesse  fatto.  D’altro  intorno  i Cani,  disse  egli  stesso  al  Dott-  Domenico 
Busi  d’ averlo  fatto. 

XXXI.  La  Scoperta  amorosa. 

Ne  parlai  sopra  a lacco  4-1  ed  altrove. 

XXXII.  Volgarizzamento  <li  Pindaro. 

Già  dicemmo  elle  alihruciò  tanto  il  letterale,  «pianto  il  libero,  ed  indicammo 
a f.  424  il  frusto  elio  ne  rimano.  Da  ciò  die  dice  l’Aflìi  a f.  1 16  del  Dizion.  pred. 
sembra,  che  questa  versione  fosso  quasi  finita  sin  dal  1777.  E dalla  lett.  19  Die. 
1786  al  Cesarotti,  elio  allora  fosse  finita,  ed  egli  quasi  risoluto  al  pubblicarla. 

XXXIII.  Tompson.  Le  Stagioni  tradotte. 

Questo  frammento  ant.  (V.  f.  4:13  ) è ura  nella  Bibl.  Parmense.  MS.  in-f.° 
di  c.  8.  l’ultima  delle  quali  è bianca. 

XXXIV.  Il  Bello  Armonico. 

Avendo  il  Benelii  chiamati  frammenti  i lunghi  brani  di  questo  Poema  da 
lui  inseriti  nel  t.u  3.°,  è fórra  cotiebiudere  ch’ei  ne  conoscesse  altre  parti  ri- 
maste inedite,  o andate  perdute.  V..ciù  che  ho  detto  della  Grotta  Platonica. 
E questo  il  poema  del  Bello  di  cui  toccò  il  Metastasio  nella  aua  lettera  al 
Marra  del  di  29  Mano  177,3.  V.  sopra  a f.  4S7. 11  Gioja  il  collocò  fra’  migliori 
bbi  t di  critica  letteraria  a f.  59  delle  suo  Rtjlessioni  su  l'Opera  del  Bonstetten 
L Hommt  du  midi,  ecc.,  i8aS. 

XXXV.  Poesìe  piacevoli. 

,Ne  *!’n0.  t*iv<'rs”  in  una  Raccolta  fatta  con  molta  cura  dall’Ab.  Giovanni 
Tu  bareni  (giudiziosissimo  apprezzatoci  delle  cose  patrie)  della  piò  parte  de’com- 
pon i menti  del  Mazza  in  tre  voi.  in-4.”,  scritte  di  pugno  di  esso  il  Tnbarchi. 
stanno  ili  fine  del  terzo  di  questi  tre  tomi  che  furono  ceduti  da  lui  alla  D.  Bibl. 
ed  ai  quali  io  feci  alcune  giunterelle.  Comprendono  anche  qualche  Epigramtna. 

Al  proposito  di  Epigrammi  aggiugnerò,  che  in  una  sua  lettera  famigliare  I10 
ritrovato  questo  volgarizzamento  dell’Epigr.  di  Luciano  intorno  l’accordar  grazia, 
u Le  grazie  che  si  fan  veloci  e pronte 
„ Son  più  soavi:  ma,  se  troppo  indugi, 

» La  grazia  non  è grazia,  è cosa  vana. 

XXXVI.  L’Avviso  letterario,  o l’Aromatico,  con  altri  sette 
componimenti  intorno  allo  stesso  soggetto.  V.  sopra  a f.  455. 

Meglio  considerata  ogni  cosa,  ho  ragion  di  credere  che  L'avviso  letterario  si 
componga  di  quelle  graziose  strofette  satiriche  contro  i tuoi  detrattori  che  si 
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radunavano  nella  bottega  del  librajo  Blanchon,  le  quali  incominciano  - Primier 
v’esercita  - //  mag isterie  - Un  metafisico  - Senza  criterio. 

XXXVII.  Sonetti. 

Gara  poetica  tra  lui,  il  Med.  Ro  ssena  e l'Àb.  Tuharchi.  Sono  4 Son-,  gli  aut.  de5 
quali  stanno  nel  t.Q  a.°  della  Raccolta  Tubar  chi,  della  quale  parlo  al  N.°  XXXV. 

OPERE  INEDITE 

IN  PROSA 

XXXVIII.  Parere. 

S'aggira  intorno  alla  richiesta  fatta  fare  dal  Duca  Ferdinando  nel  1780  alla 
Deputazione  Accademica,  se  si  dovessero  adottar  cangiamenti  nel  Programma  alle 
Muse  Italiane,  giacché  il  concorso  non  era  fiorente.  È aut.  nella  B.  Parmense. 

XXXIX.  Discorso  intorno  i vantaggi  dello  studiare  le 
lettere  greche. 

Dovea  questo  servire  d’introduzione  ad  un  corso  di  letteratura  greca  ch’egli 
aveva  in  animo  di  tare. 

XL.  Discorso  intorno  al  modo  con  cui  dovrebbero  re- 
golarsi gli  studii  di  Belle-lettere. 

XLI.  Note  ai  lavori  ed  alle  giornate  di  Esiodo. 

MS.  alquanto  voluminoso  veduto  dal  Sig.  Dott.  Domenico  Bosi. 

XLII.  Lettere. 

Ne  sono  di  autografe  nel  t.*  12.*  delle  lettere  originali  scritte  ad  Isidoro 
Bianchi  nella  Biblioteca  Ambrosiana.  - Quasi  aco  al  fratol  suo  D.  Andrea  sono 
nella  Parmense.  - Alcune  al  Prof.  Gius.  Adorni  si  conservano  da  questo.  - Altro 
dirette  a me  sono  appunto  presso  me.  - Alcune  al  Pizzi,  ed  al  Godard  sono 
ora  presso  Monsignor  Mu  zza  rei  li  da  cui  nc  ebbi  copia.  - Altre  nel  carteggio 
tlel  Card.  Fontana.  - Due  al  Tirahoschi,  di  pirciol  momento,  sono  nell'Estense. 
Infinite  altre  ad  altri  letterati. 

XLIII.  Progetto  del  Sipario  del  Teatro  Sanvitale. 

Autogr.  in-f.°.  Sta  nella  D.  Biblioteca  per  cortese  dono  dell’ eruditissimo  suo 
Segretario  Domenico  Mori. 


OPERE  STAMPATE  DEL  FONTANA 

A ME  NOTE 

I.  La  Sunamitide  figura  di  Maria  Vergine  Addolorata.  Parma , nella  R.  D. 
Stamperia  Monti  1761,  in-4*°  P-p* 

È un  Poemetto  di  8 f.  (compreso  il  frontespizio)  in  terzine  e sciolti  rimati  al 
mezzo  del  verso  successivo.  Prima  ave»  divulgato  qualche  smilzo  sonetto  in  Raccolte. 
Ne  pubblicò  • leoni  isolati  dopo. 

II.  Sciolti  sdruccioli.  Stanno  nelle  Poesie  vestendo  Vabito  religioso  la  Signora 
Maria  Maddalena  Riga , Parma  co * tipi  Bodoniani  1797.  In-4-*« 

A piede  degli  sdruccioli  leggesi:  dell* Abbate  D.  P.  F.  B.  G.,  cioè  Don  Pier  Fran • 
eneo  Boni  Genovese,  nome  sotto  cui  si  copri  anche  ne*  seguenti.  Vi  è in  fine  un  Sonetto 
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<1*1  mio  dilettissimo  Ab.  Michele  Colombo.  Se  ne  tirò  nn  esemplare  nolo  in  carta  az- 
surra,  unirò  della  Collezione  Bodoniana  in  tal  carta,  ceduto  dal  Colombo  alla  D.  Bi- 
blioteca. E da  uotarsi  die  la  dedicatoria  ancVeasa  in  versi  sdruccioli  è fatta  col  fra- 
sario del  Mazza  per  metterlo  in  beffa;  e pure  questo  è il  meglio  di  tale  dedicatoria, 
cbè  tutto  il  reeto  è da  colascione,  com’è  la  parafrasi  del  Salmo  44  die  segue. 

III.  Professando  i sacri  voti , ecc.  la  predetta  M.  M.  Riga  Persi  ( sciolti  )eec. 
In  line  leggesi  dell'Abate  D.  Pier- Francesco  Poni,  Genovese.  Dalla  Reale  Ti - 
pografia  Parmense , l’anno  1798.  In-40* 

Nc  nono  esemplari  in  carta  lina  cd  in  carta  ordinaria.  Sono  dedicati  al  Duca  Fer- 
dinando il  quale,  conscio  delle  nimicizie  del  Mazza  e del  Fontana,  li  lasciò  correre. 

IV.  Acquatto.  Egualità.  Nuovo  meccanismo  idrostatico  applicabile  a far  agire 
qualunque  sorta  di  mulini,  ecc.  Parma , dalla  Stamperia  Reale  1798,  in-40. 

È dedicato  questo  opuscolo  dal  Prof,  d’  architettura  Domenico  Cospetti  a Luigi  Cer- 
retti  Ministro  della  Rep.  Cisalpina  alla  Corte  di  Parma.  La  macchina  è invenzione  del 
Cossetti,  ma  la  dedicatoria  e la  descrizione  italiana  e francese  sono  fattura  del  Fontana, 
benché  sotto  nome  di  quello. 

V.  Iscrizioni  ne * solenni  funerali  di  Ferdinando  I.  di  Borbone , ecc.  cele- 
brati nella  Chiesa  Arciprcsbiterale  di  Luzzara ...  il  14  Feb.  i8o3,  in-4.0  (Far- 
ma Bodoni,  tSo'ò  ). 

Il  Cons.  Vincenzo  Jacob  ieri  mi  assicurava  d’ avere  incaricato  il  Fontana  in  nome 
del  Comune  di  Luzzara  di  fare  queste  Iscrizioni  che  sono  veramente  sua  fattura, 
benché  il  suo  nome  non  vi  apparisca. 

VI.  Lettera  dell'Abbate  Giuseppe  Guidi  Arciprete  di  Rossena  al  suo  amico 
il  Cittadino  Fiorenzo  degli  Ex-conti  di  Culagna  pubblicata  per  comune  intel- 
ligenza ed  istruzione , Parma , presso  Luigi  Mussi , 1804.  In-8.°. 

Il  Fontana  fu  eccitato  a acrivere  questa  lettera  dal  Deputato  del  Regno  Italico  a 
Parma  Cav.  Scarabelli  Manfredi  Pedocca.  Sotto  il  nome  del  cittadino  Fioreuzo  si  na- 
scondeva il  Pr.  B . . . S’aggira  questa  lettera  intorno  l’EcIissi  solare  del  di  1 1 Feb.  1804. 

VII.  Difesa  del  Barone  Luigi  Ca ronza  sovra  una  hrieve  Allegazione  ed  il 
fiscale  processo  contro  di  lui  costrutto  nella  causa  delle  pretese  verbali  ingiurie 
compilato  a favore  d’ Antonio- Maria  Fighi  ...  Parma  presso  Luigi  Mussi 
( jH<>4)  in-f.°. 

V»  è sottoscritto  il  Barone  Caranza,  ma  è realmente  fattura  del  Fontana.  Fece  assai 
rumore,  perchè  vi  era  qualche  allusione  spiacevole  al  Governo  Francese. 

OPERE  INEDITE 

Vili.  Giudizio  tritico  di  letteratura. 

Giù  ne  ditti  sopra  ( f.  4^6  ).  Sotto  questo  titolo  ne  uscirono  5a  numeri  durante  l'anno 
1787  che  l'autore  da  Tizzano,  ov'era  Podestà,  mandava  ogni  settimana  cou  gran  se- 
gretezza alla  bottega  del  Librajo  BUnchon.  Finito  l’anno  1787  aenza  intermettere  di 
censurare  sotto  altra  forma  le  produzioni  del  Mazza  e di  altri,  interruppe  quella  Gaz- 
zetta censoria,  e non  la  ripigliò  che  nel  1704  col  titolo  di  Monitore  letterario  di  Pindu. 
Li  ho  voduti  autografi  ambidue  presso  il  Dott.  Ortis  legati  in  un  solo  volume  in-4.*. 
De’  numeri  usciti  dal  14  Agosto  1794  sino  al  1."  Cenn.  del  1795  di  esso  Monitore  è 
copia  nella  Biblioteca  Parmense. 

IX.  Lettera  di  Medoro  Pilatrio  ad  Armonide  Elideo. 

Ha  la  falsa  data  di  Roma,  la  Settembre  1794*  MS.  di  carte  ti  in-4-*.  Ne  correvano 
molte  copie  per  la  Città.  Contiene  una  risposta  alla  satira  fatta  dal  Mazza  al  Fontana 
nelle  due  ottave:  Una  mosca  culaja  Tiztanese • Ne  sono  copie  nella  Biblioteca  Parmense. 

X.  Lettere  del  Sig.  Mie  Gian  Crisostomo  Silvani  al  Sig.  Conte  Lucio  Sa- 
liscendi intorno  a varii  Sonetti  usciti  in  Parma  nel  1795,  ed  altre  Poesie.- 
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Lettera  al  P.  Raggia  intórno  alla  sua  tragedia  il  Demetrio,  in-4-#  «ut.  pretto 

10  stesso  Ortis- 

XI.  Lettere  in  materia  di  Belle- Arti. 

MS.  in-4**  P-*  «I»  f.  ^47  tcritto  di  pugno  di  Ferdinando  Fontana  suo  nipote.  Ap- 
partiene alla  Bibl.  Parmense.  In  line  vi  è aggiunta  Lettera  di  Teodoro  Brocchi  al  Sig. 
Marchese  U.  Diofebo  Sospetti  , copiata  dal  Prof.  G.  B . • • . , 1*  aut.  della  quale  era 
presso  il  Dott.  Ortis,  ti  questa  una  critica  mordace  del  quadro  della  Concezione  di  B...  M... 

11  MS*  principale  comprende  5 lettere  le  prima  delle  quali  contiene  una  censura 
di  un  Quadro  esposto  in  Parma  da  Madama  Le-Brun  ( Pittrice  francese  ) della  quale 
è copia  nella  B.  P.;  la  seconda  una  descrizione  ironica  delle  pitture  fatte  nell’interno 
della  cupola  della  chiesa  di  8.  Domenico  in  Parma  da  Dom.  Mazzi,  della  quale  è pur 
copia  nella  B.  P., ed  acuì  sono  unite  Critiche  per  la  Raccolta,  che  ha  fatto  il  Sig.  Angelo 
Matta  delle  Copie  del  Correggio,  ecc.  ; crìtiche  le  quali  non  isgnardano  Angelo  Maz- 
za, ma  sì  il  Turchi  , il  Rosaspina  e l’Abate  Don  Andrea  Mazza  , che  faceva  nel  1793 
copiare  in  Parma  i dipinti  del  Correggio  (1);  la  3.*  Memorie  storiche  di  Diogene  Cistico 
m proposito  di  un  quadro  esposto  nell*  Accademia  di  Belle  Arti  in  Parma  nel  179S 

dall’ accennato  B.  M rappresentante  appunto  Diogene  cinico ; la  4-*  Riflessi  sopra 

l'  architettura  spiegati  in  un  disegno  presentato  alla  R.  Accademia  delle  Belle  Arti  di 
Parma  Vanno  1796.  Tanto  in  questa  quanto  nella  precedente  si  nasconde  l’autore  sotto 

11  nome  di  Giulio  Arrighetti.  La  5.*  versa  sopra  il  problema,  se  debba  un  giovine  Pit- 
tore andar  a finire  i suoi  studii  a Roma.  £ qui  censura  di  nuovo  il  prestante  B.  M. 
intorno  al  suo  quadro  della  Natività , fatto  in  Roma,  e Gaetano  Caiani  intorno  a quello 
che  questi  dipinse  per  la  Chiesa  di  S*  Frane,  di  Paola.  La  1/  la  a.*  e la  3.4  di  queste  let- 
tere erano  autografe  in  un  voi.  in-4-*  presso  1*  Ortis  colla  giunta  t.#  di  una  Novella 
Parnasia  sopra  1 Teatri  materiali,  della  quale  egli  possedeva  altro  autografo  separato; 
a.*  di  una  Lettera  al  Signor  Dott.  iV.  N-  intorno  alla  Dissertatone  sopra  V Architet- 
tura Egiziana  dell'  Ab.  Jacopo  Belgrado}  3.*  di  Lettere  due  al  Sig.  Ab.  N.  N.  Ret- 
tore del  Collegio  di  N.  N.  intorno  alla  traduzione  della  Bucolica  di  Virgilio  del  Sig. 
March.  Prospero  Manata.  La  seconda  di  queste  due  lettere  non  era  compita,  e della 
prima  è copia  nella  B.  P ; 4."  dell'autografo  dello  sciolto  stampato  per  la  vestizione  della 
Monaca  Riga ; 5/  di  un’  Epistola  in  versi  sciolti  si  Dott.  Ortis  «opta  gli  studii  e la  con* 
dotta  dell’autore;  6*  di  un  Sermone  inversi  sciolti  sdruccioli  del  Sig.  Ab.  N.  N.  sopra 
le  correnti  rivoluzioni  di  Francia,  il  quale  è una  parodia  dell'Ode  del  Mazza  alla  Ban* 
dettini  „ Dunque  io  cantor  di  Vergini  „ e del  quale  sono  copie  nella  B.  P.;  7.*  di  una 
dedicatoria  di  un  Dramma  bernesco;  8.*  di  alcuni  frammenti  di  tradii*,  di  Virgilio  • 
di  Lucrezio,  autogr.,  in-4.*.  Due  altri  volumi  in-4.*  contenevano  diverse  lettere  crìti- 
che intorno  a varii  soggetti  di  Belle  Arti  e di  Poesia,  in  parte  autografe,  ed  in  parte 
di  mani  diverse.  Presso  l’ Orti». 

XII.  La  Limoniade  ossia  V origine  e le  gesta  di  Limone  Deriadeo  (Armo- 
nide  Elidco)  Poemetto  eroicomico  di  Tiziano  Dondazio  Accademico  apatista 
colle  annotazioni  del  Cittadino  Tito  Pillis,  Cosmopoli  per  gli  eredi  Nisielly  1797. 
MS.  in-4.0  magnificamente  copiato. 

Oltre  questo  r Ortis  ne  aveva  due  altre  copie;  ed  uno  sbozzo  di  questa  satira,  col- 
l'anno 1795.  Anche  conservava  allora  1 * Indice  alfabetico  e spiegazione  de*  nomi  ana- 
grammatici  ed  arcadici  contenuti  nel  Poemetto ; MS.  in-16.*  autogr.  con  Dichiarazioni 
di  alcuni  luoghi  più  oscuri  del  Poemetto.  Della  sola  prima  parte  è copia  nella  B-  P. 
Non  è questo  da  confondersi  col  seguente  voi.  di  Sonetti  dello  stesso  Fontana,  intitolato: 

XIII.  La  Limoneide,  ossia  tributo  di  lodi  umiliato  all* Autore  di  sei  Versi , 
che  cominciano : „ Ricamate  di  sterco,  e al  merto  adatte,,  ecc. , fra  gli  Arca- 
di Limone  Deriadeo  Professore  di  lingua  ecc.,  e Segretario  dell1  Università  di 


(1)  Qui  è corso  uno  sbaglio  di  copista  gl’intagli  che  delle  Pitture  del  Correggio 
che  attribuisce  ad  Angelo  una  Raccolta,  avea  incominciato  a farfare  D.  Andrea Maz- 
ehe  nou  fece  mai.  Questo  scrìtto  sguarda  za  dal  Rosaspina.  Intorno  a che  vedi  a f.  3i3. 
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Pai  mar  a,  da  alcuni  Scolari  dell*  medesima  Università.  Dai  tipi  municipali  di 

Cosmopoli , *799*  MS.  in-4-0  di  facce  aao.  # • 

Notiti  che  il  Fontana  solcati  non  di  rado  servir®  appunto  di  scolari  dell  Università 
di  Parma  per  le  copie  delle  sue  satire. 

XIV.  Note  critiche  ai  Sonetti  di  A.  Slazza  sull'Armonia  ( 1801). 

Sono  compro.»  in  uri  voi.  in-4»  («ut.  por  !•  maggior  parto  protro  lo  «OMO  Orti») 
il  <ju«lo  contiene  ezianslio  note  critiche  ineJ.  contro  il  Socrate,  trapalili  in  cinque  atti 
Ghirardelli  Imprctsa  Hai  fratelli  Amoretti  nel  1797;  ed  ani  Lettera  alò iff.  Dott. 
•y  Pf  sopra  un  libro  intitolato  „ il  Museo  di  Mentova  „.  L Orti,  possedeva  «ltro»i 
una  copia  delle  contare  al  Ghirardelli  con  nuove  notcrelle  del  Fontana. 

XV.  Confronti  storici  col  litro  che  ha  per  titolo  „ I Romani  nella  Grecia .,. 
Mendcscium  aedepol  ritei s?  Quia  verum  didici  dicere.  Platit.  in  Amplntnone. 
MS  autografo  in-4.“  di  c.  a6  dopo  le  quali  è una  lunga  iterinone  latine  in  lode 

della  Campagna  de’  Francesi  in  Italia,  c del  loro  Condottiero  negli  anni  1796  e 1797. 
Quest’ opuscolo,  «parso  di  bella  erudizione,  ma  scritto  al  «olito  con  poco  lmon  gusto, 
mira  a confutare  il  Barzoni.  L’ iscrizione  è di  un  Romano  di  cui  e taciuto  il  nome, 
lln  tocondo  autogr.  ne  ho  veduto  presso  1’  Ortis.  Quetto  MS.  in  un  col  tediente  furori 
regalati  alla  D.  Bibl.  dalla  cortesia  somma  dell’  ouoranditsimo  Sig-  Prero.to  Gi«0.  Monica. 

XVI.  Lettera  aH’Arciprcta  di  Pomato  Ilb.  Cassina  intorno  ad  un  Baccana- 
le Epitalamico  fatto  dall’Ab.  Francesco  Gliirardelli  nel  i8oa . E in  data  ut 
Noceto  il  >5  Settembre  i8ca,  ed  è sottoscritta  cosi:  L’antico  vostro  nostrissimo 

Catilina.  ...  , ...  _ 

È ridondante  di  erudizione;  ha  di  sensate  considerazioni,  miste  al  solito  a molte 
stucchevoli  inezie  e sofisteric  . MS.  in-4.0  che  occupa  7 qninternettl-  In  questa  letter 
tono  «forzati  acerbamente  ed  il  Cessina  ed  il  Ghirardelli. 

XVII.  Iscrizioni  ne’  solenni  funerali  di  Ferdinando  /.  di  Borbone  tee.  ce- 
lebrati nella  Chiesa  Arcipresbiteriale  di  Rcggiolo.  MS.  ined.  aut.  presso  lo  •»*«»• 

Contiene  alcuno  altre  iacrizioni,  tra  le  quali  la  seguente  alla  madre:  iauc  . 
tana e . matris  . puntissima*  . ossa  . hic  . non  . memoriarn  • Io  . naptista  . c • 
filii  . ma  cr.totcs  . P . P.  Fece  diverse  altre  iscrizioni. 

XVIII.  Al  Sig.  Accorato  Domenico  Rossetti  membro  di  varie  Accademie  ecc. 
„ Je  ne  saia  quel  jareon  scicntifique,  encore  plus  racprisable  que  1 ignorance, 
avait  usurpile  nom  du  Sàvoih  „.  ...  , 

J.  J.  - Disconrs  qui  a remportè  le  prix  à l'AcadJm.  de  Dtjon  en  l annee  170 

oiotocociT.  . . 

Tale  è il  titolo  di  nn  op.  ined.  che  contiene  una  lettera  ««sai  mordace  dell  Autore 
al  Rosselli , e ventinove  note  .lello  steMO  calibro  , • talvolta  contumeliose  intorno  11 
Prospetto  pubblicato  dal  Rossetti  colle  .lampe  del  Mussi  Agli  Amatori  delle  scienza 
delti  utili. coperte  ecc.,  per  un,  a.*  .dia.  dal  ano  Poemetto  La  :l 
Il  Fontana  ai  è coperto  in  queato  op.  col  nome  di  FUomuso  Ajuti . ft  • 4* 

circa.  E nella  B.  P..  . _.i  -u.  m;0 

Non  ai  confonda  queato  Domenico  Rowetti  napoletano  già  r*P4i  . . 

amico  Avv*  Domenico  Rosaotti  di  Tricate  la  mercè  di  Dio  tuttavia  vi 

XIX.  Esame  critico-comico  di  dioerse  composizioni  poetiche  e fra  le.  oltre 
delle  uscite  in  Parma  in  lode  dei  Cantanti  in  quel  Teatro  nel  Carnevale  ael- 

l’ anno  i8o5.  Parti  due  in  un  voi.  in-4  " P °-  1 j?',,  ..  ai.  • ,l;r. 

Vi  era  aggiunta  in  fine  una  lettera  critica  sopra  il  Sonetto  del  Mazza  ,,  | 

che  dopo  Dio  sei  Nume  „.  Intitolò  <jue.to  Emme  critico  anche  Gazzetta  di  Dello. 
pia  dall'  Esame  critico  predetto  è nella  Biblioteca  Parmense. 

XX.  A Nsce.  / primi  Amori.  Canzonette. 

8>no  4 Canzonette  autogr.  in-16  •.  Le  vidi  pretto  lo  timo. 
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XXI.  Annotazioni  all'Elogio  di  Gaspare  Cerati  scritto  dal  Conte  Asti.  Cerati . 

Sono  ora  nella  Bibl.  D.  di  Parma  per  dono  fattone  dall’Ab.  Giov.  Tubarchi. 

XXII.  Lettere , Dissertazioni , Storielle,  Giudizii  critici  intorno  a romponi- 
menti  di  diversi  autori;  e Difesa  del  Caranzi , indicata  a stampa  sotto  il  VII 
Voi.  a ant.  in-f.*  presso  l’ Ortis. 

XXIII.  Miscellanea  di  Operette  diverse , voi.  a,  in-4*°  pire.*. 

Il  i.°  voi.  contiene  censure  alle  opere  del  Mazxa  I dolori  di  M.  V.,\ 'Ode  intorno 
V V guaglianza  civile,  le  Ottave  contro  il  Fontana,  I Doni  dello  Spirito  Santo.  Delle  an- 
notazioni critiche  ai  Doni  dello  Spirito  Santo  è copia  nella  B-  P. . Il  u.v  è una  censura 
tiri  Sonetti  sull’Armonia  pubblicati  nel  idei  con  dedtc.  attribuita  all’Avv.  Cicuepp” 
Bcrtani.  Non  confrontai  se  quest’  ultima  censura  fosse  la  6tessa  ebe  ho  notata  sopra 
al  N.°  XIV.  Erano  anch’esst  presso  1* Ortis. 

Delle  censure  predette  all’Ode  intorno  1* Uguaglianza  si  trovano  es.  più  o meno 
copiosi.  Due  ne  Ita  la  B.  D.  else  ba  pur  copia  delle  seguenti:  l.*  Elegia  latina  del 
Navagero  sulla  Primavera  trad.  da  Armonide  Elideo  posta  ad  esame  critico;  - a.*  Osser- 
vazioni critiche  sopra  il  Sonetto  che  principia:  ,,  Di  qui,  donna,  comincia  il  gran  viaggio  „. 
Sono  precedute  dal  Giudizio  critico  sulla  Sibilla  della  Pittrice  Lt-Brun.  La  B P.  ne 
ba  due  copie  con  varietà.  - 3.*  Note  ossia  illustrazioni  del  Sonetto  „ Carro  e destrier 
altri  fermò  del  Sole  Il  Mazza  rimandò  queste  note  al  Fontana  accompagnate  da  quella 
sestina  : Ricamate  di  stereo,  ecc. , clic  diede  occasione  alla  Limoneide.  - Aratomene 
Tragedia  del  Professore  Capretta  Abate  Benedettino  da  rappresentarsi  in  Parma  nel  Mtiggio 
del  1789.  Dopo  una  breve  lettera  in  data  di  Roma  la  Aprile  1789  segue  un  articolo 
critico  di  essa  tragedia  che  si  finge  inserito  per  anticipato  nel  N.°  7.®  del  nuovo  Gior- 
nale letterario  d’ Italia  che  si  stampsva  in  Venezia  dallo  Storti  in  quell’anno.  Pare 
che  si  fosse  incominciata  la  stampa  di  essa  tragedia  avanti  di  recitarla,  ma  che  poi  si 
sospendesse  e non  si  pubblicasse  più.  lo  certo  non  so  che  uscisse  alla  luce  giammai. 

CLEMENTE  BONDI 

La  rinomanza  di  questo  illustre  poeta  nostrale  non  ebbe 
per  confini  le  Alpi  ed  i mari  che  circondano  il  Bel  Paese. 
Valicò  questi,  quelle  traghettò,  si  assise  lungamente  nella 
capitale  dell’  austriaco  impero,  corse  a Parigi,  e si  diffuse 

|>er  tutta  Europa.  Giuseppe  Carpani  pianse  sulla  sua  tom- 
>a,  e la  sparse  de’  fiori  dell’amicizia  con  quella  affettuosa 
Lettera  che  da  Vienna  scrisse  al  Sig.  Gius.  Acerbi  il  dì  a4 
Giug.  1821  (').  Più  inesattezze  accompagnate  da  ommissioni 
sfuggirono  a lui  intorno  la  vita  del  Bondi.  Alcune  imperfet- 
tamente riparò  in  una  giunterella  posteriore  (a).  Io  procac- 
ciai di  correggere  le  une  e di  supplire  alle  altre  colla  mia 
Epistola  intorno  a Clemente  Bondi  <3) . In  essa  pubblicai 
ciò  che  di  sè  medesimo  avevami  scritto  il  Poeta;  ed  ezian- 
dio ne  divolgai  la  fede  autentica  di  battesimo.  Colle  quali 
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(0  V.  Bibl.  hai.  t.  »3,  f.  1 ss. 
(a)  Ivi  f.  477. 


(3)  Parma  per  Giuseppe  Paganino  i8ai 
in-8.°  picc,*. 
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cose  diradicaronsi  tutte  le  false  opinioni  corse  insino  allo- 
ra intorno  il  luogo  della  sua  nascita . Ond’  è die  ora  sta 
fermo,  Clemente-Donnino-Luigi  Bondi  essere  nato  addì  17 
di  Ciugno  negli  anni  di  Cristo  1742  da  Ranuccio,  e da 
Lisabetta  Gennari  nel  villaggio  del  Mezzano  Superiore  , 
situato  in  quel  di  Parma,  e distante  da  questa  Città  do- 
dici miglia  comuni  o presso;  tre  allo  incirca  da  Colorilo. 
Undici  anni  sono,  pocni  mesi  dopo  la  morte  di  Clemente, 
nanavano  i Bondi  suoi  parenti  che  colà  ancora  abitavano 
la  casuccia  in  cui  egli  nacque,  e confermavano  la  narrazio- 
ne i più  annosi  vegliardi  di  quel  contado,  come  i suoi  avi 
procedessero  da  paese  montano.  Non  sapevano  dire  alla 
precisa  quale  fosse,  ma  il  ritrovarsi  tuttavia  nel  territorio 
Pontremolese  famiglie  di  tale  cognome  dà  alcuno  argomen- 
to al  credere,  di  là  fossero  venuti  ab  antico.  Ancora  rac- 
contavano siccome  i genitori  di  lui  fabbricassero  nel  Mez- 
zano acquavite  e tabacco,  e d’ altre  robe  traficassero;  d’on- 
de e da  poche  zolle  traessero  l’onesto  sostentamento  della 
famigliuola. 

Verso  il  dodicesimo  anno  rimasto  Clemente  privo  del  suo 
genitore,  un  D.  Carlo  Bondi  suo  Zio  prese  cura  della  pro- 
mettente sua  fanciullezza  cd  il  mantenne  agli  studii  in  Par- 
ma sino  al  diciottesimo;  tempo  in  cui  vestì  l’abito  di  Ge- 
suita. La  tenue  redità  di  quel  buon  Zio,  che  fu  Economo 
del  Seminario  di  Parma,  pervenne  poscia  a Clemente  verso 
il  1793.  Era  nata  la  Lisabetta  sua  madre  in  quel  di  Man- 
tova; da  che  verisimil mente  avvenne  egli  fosse  creduto 
Mantovano.  Ebbe  un  fratello,  Ignazio,  che, accolto  nell’Or- 
dine de’  predicatori,  portò  la  parola  divina  per  molte  delle 
Italiane  città;  in  Parma  eziandio.  Ed  una  sorella  ancora, 
la  Bianca,  morta  ora  fa  quarant’ anni , o presso,  monaca 
Benedettina  in  Brescello. 

Sin  dalla  prima  sua  giovinezza  fecesi  aperta  la  sua  in- 
clinazione agli  studii  poetici,  e diede  segni  di  somma  fa- 
cilità al  verseggiare.  Entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  il  dì 
sestodecimo  di  Ottobre  nell’anno  1760,  fece  i due  anni  di 
noviziato  come  Rettorico  nella  casa  di  prova  di  Novellar» 
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nel  Modanese.  Nel  1 763  era  maestro  di  umanità  e di  gram- 
matica nella  Casa  Bussetana  di  terza  prova,  e ne’  due  anni 
seguenti  studiava  logica  e fìsica  nel  Collegio  di  S.  Lucia  in 
Bologna.  In  Parma  aveva  avuto  a maestro  di  umane  lettere  il 
Padre  Angelo  Berlendis  (*)  buon  cultore  della  poesia  italia- 
na, ma  autor  di  tragedie  che  al  comparir  quelle  del  fiero 
Allobrogo  andarono  con  mille  altre  in  perpetua  obblivione. 
Finito  il  suo  corso  di  studii,  fu  mandato  ad  insegnare  gram- 
matica nel  Collegio  della  Compagnia  in  Padova,  secondo  la 
Biogr.  unìv.  tradotta  in  italiano.  Essa  aggiugne,  che  colà 
venne  in  gran  fama  e di  poeta  e di  oratore,  e che,  abolita 
la  Società,  vi  trovò  stanza  presso  nobile  famiglia  come  edu- 
catore. Accenna  ai  Conti  Da-Rio,  Subito  dopo  l’abolizione 
egli  si  allogò  a maestro  di  rettorica  in  Mantova  . Questo 
il  Paciaudi  scriveva  all’ Affò  il  dì  i5  Nov.  1773  chiaman- 
dolo uom  d'ingegno,  e di  moltiplice  sapere. 

Secondo  che  narra  il  Carpani,  la  Giornata  villereccia, 
ossia  L’Asinata,  fu  il  primo  lavoro  poetico  del  Bondi.  Ma 
se  il  Carpani  avesse  letta  la  nota  seconda  al  primo  Canto 
della  prima  ediz.  di  questo  poemetto  avrebbe  veduto  che 
F autore  aveva  innanzi  quasi  terminata  la  sua  Tragedia 
Il  Melesindo,  cui  interruppe  appunto  per  pochi  giorni  men- 
tre compose  L’Asinata,  e cui  ricorda  in  nne  di  questa.  La 
Tragedia  ebbe  la  sorte  di  quelle  del  maestro,  ed  il  disce- 
polo che  si  affrettava  nel  1773  di  appendere  ad  un  salice 
la  silvestre  avena,  dalla  quale  pur  gli  derivò  la  miglior  lode, 
per  ritornare  a maggior  concento , e risvegliar  sul  plettro  ir 
tragico  lamento  neli8c8,  vale  a dire  nella  massima  ma- 
turità del  suo  giudizio,  condannava  II  Melesindo  con  altri 
assai  componimenti  al  rifiuto,  e conservava  intatta  ed  in- 
contaminata da  biasimo  la  Giornata  villereccia  nella  sun- 
tuosa e diffìnitiva  edizione  delle  sue  Onere  fatta  in  Vienna 
dal  celebre  Degen.  L’ Andres,  che  non  tu  smodato  lodatore 

(1)  V.  il  Capitolo  dpi  Berlcndis,  re*pon-  torica  nel  Collegio  de'Getuiti  di  Parma;  e 
«ivo  per  le  rime  ad  uno  del  Bondi,  a f.  149  dalla  fine  del  176*  «in  verso  il  1764  fu  ri- 
delie  Poesie  del  primo,  Torino  1787  t.*  1.  . petitore  di  Teologia  nel  Collegio  de*  Nobili. 
Angelo  Beri  codii  dal  1756  al  176»  insegnò  (a)  Coti  termina  l'Asinata. 
pr.ma  grammatica,  poscia  umanità  e ret- 
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del  suo  confratello,  pone  L’Asinata  sopra  tutte  l’altro  cose 
di  lui.  Descrive  in  essa  con  mirabile  evidenza,  agevolezza 
e festività  un  diporto  autunnale  anteriore  al  177.3  di  una 
vivace  schiera  di  nobili  Alunni,  che  . . . sopra  umili  caval- 
cature con  libertà  villereccia  movono  sul  far  del  dì  a un 
vicino  Paese ...  a godervi  una  lieta  giornata.  Erano  Convit- 
tori del  Collegio  de’  Nobili  di  S.  Frane.  Saverio  in  Bologna 
che  villeggiavano  ai  Crociari  poco  lungi  da  quella  illustre 
città.  Aveva  stanza  allora  l’ Autore  in  quel  Collegio  Gesui- 
tico ove  era  stato  comandato  di  studiare  teologia,  ed  ove  nel 
1 76S  era  Scolastico  fisico.  Il  primo  canto  fu  tradotto  aurea- 
mente (dicesi)  dall’Àb.  Valentino  Chilesottì  in  esametri  latini. 
Abolita  al  tutto  la  Società  nel  1778  ne  fu  il  Bondi  in 
gran  perturbazione;  anzi  cosi  forte  il  prese  uno  sdegno,  che 
nel  maggior  impeto  di  questo  proruppe  in  quel  tiero  la- 
mento che  il  levò  in  gran  fama  eziandio  come  poeta  lirico, 
e di  cui  per  debiti  riguardi  ei  rifiutò  poscia  la  paternità. 
Tutti  intendono  mirare  il  mio  discorso  alla  Canzone  Tirsi 
mi  sproni  invano  iiuliritta  a Gaspare  Gozzi.  La  quale  il 
Carpani  chiama  sublime  e veramente  stupenda.  Certo  è as- 
sai bella  c piena  di  «{nella  Apollinea  ispirazione  clic  a lui 
venne  negata  dai  più  negli  altri  suoi  componimenti,  co- 
mecché alcuni  pretendano  doversi  gran  parte  della  fama 
di  questo  a’  patteggiatiti  della  Società,  ed  alle  ire  dei  Mi- 
nistri Spaguuoli  che  gridavano  offesa  la  maestà  del  loro  Re, 
principale  eccitatore  dell’abolizione,  e che  faceano  ogni 
•potere  per  vendicarla  nel  temerario  poeta.  Ma  le  fortissime 
allusioni  di  questa  Canzone  non  erano  Iberiche;  esse  feri- 
vano più  vicino  naviglio,  siccome,  chi  ben  vede,  chiaro  si 
disvela  in  que’  versi 

„ Mentre  inutile  stuolo 

,,  Di  minor  Legni,  in  cui  tu  stesso  umile 
„ Misto  alla  ciurma  vile 
„ Esercitasti  il  Remo,  ecc.  ,,. 

Però  a lui  fu  necessità  il  ricoverarsi  e tenersi  occulto 
per  alcun  tempo  nel  Tirolo  (0  sinché  fossero  sgannati  gli 

(t)  Altri  dicono  nel  Genovcaato,  d’onde  o in  Inghilterra.  Tra  questi  è il  Conte 
fotte  per  salpare  e girsene  nelle  Itole  J unte  Marcantonio  Mini*oalchi  ed  il  Cb.  Conto 


I by  (.itogli 
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Spaguuoli  e trapassato  il  Nume  crudele ; il  che  avvenne 
poco  più  di  un  anno  dopo.  Giudichi  ora  il  lettore  qual 
caso  si  debha  fare  delle  parole  del  Sig.  Mahul  nell*  An- 
nuaire  nécrologique , che  dicono:  Bondi  quitta  sans  regret 
la  robe  de  Jésuite,  puisqu’ il  composa  un  canzone  <0  sur 
V abolition  de  la  société,  e:  Celle-ci  (la  Società)  e ut  encore 
assez  de  crédit  pour  le  faire  poursuivre  à ce  sujet,  et  il  flit 
obligé  de  se  cacher  quelque  temps  dans  le  Tyrol. 

Pacati  gli  sdegni,  tornò  in  Italia,  si  allogò  in  Padova 
maestro  ( per  brevissimo  tempo)  dei  giovinetti  conti  Da-Rio 
che  riuscirono  fiori  di  gentilezza  e di  cortesia  ri).  Dall’  avola 
di  questi  gli  fu  assegnata  una  pensione  vitalizia  di  due- 
cento ducati  veneti.  Tornato  per  poco  tempo  a Bologna,  a 
Parma  ed  a Venezia,  si  pose  di  fermo  in  Mantova  in  casa 
i Zanardi,  famiglia  patrizia  cospicua,  da  assai  tempo  estinta. 
Caro  a tutti  ivi  stette  per  molti  anni  in  qualità  di  Biblio- 
tecario fra  gli  agi  e le  amorevolezze  di  generosissima  ospi- 
talità ed  amicizia.  A’  quali  beni  aggiugnevasi  la  compagnia 
de’  suoi  fratelli  d’infortunio  l’Andres,  il  Bettinelli,  il  Mari, 
il  Vettori  e tanti  altri  di  bella  nominanza  che  aveano  ri- 
parato in  quella  forte  città.  Di  là  ogni  anno  andava  a vil- 
leggiare durante  il  mese  di  Maggio  coi  Conti  Da-Rio  nel 
Padovano . Sorto  in  pensiero  al  Bali  Valenti  di  condurlo 
seco  per  breve  tempo  a Milano,  ivi  fu  accolto  a grande 
clemenza  dall’Arciduca  Ferdinando  Governatore  della  Lom- 
bardia Austriaca  e da  Beatrice  sua  consorte.  E sì  liete  e 
costanti  furono  quelle  accoglienze,  e l’ altre  delle  principali 

Contemporairu  rettamente  voltò  la  Jouméa 
champctre:  ma  aneli' essa  aveva  prima  «letti 
in  parte  pji  errori  precedenti. 

(a)  Giortt.  delle  Pro».  Venete  f.  4»  t*  3.*. 
Uno  di  essi  è il  preti. Q Sig.  Conte  Nicolò 
vivente, allora  fanciullo,  che  fu  poscia  prin- 
cipale compilatore  del  Giornale  della  Lett. 
Ital.  ed  è rinomatissimo  cultore  delle  scien- 
ze fìsiche;  dell* amorevolezza  «lei  quale  io 
mi  tengo  assai  onorato.  Nelle  nozze  di 
questo  scrisse  il  Boudi  i suoi  ia  Son.  mo- 
rali sul  matrimonio  con  dedicatoria  ni  suo 
antico  discepolo. 


Nic.  da  Rio  suoi  amici,  che  lo  ferissero 
anche  a me. 

(1)  Non  dico  nulla  di  questo  un  canzoni, 
che  mi  richiama  il  Signor  Di  Jone,  e Ma- 
dama Enea  ! Nè  del  triplice  errore  dello 
stesso  Mahul,  che  I*  Arciduca  Ferdinando 
nominasse  il  Bondi  suo  Bibliotecario  nel 
>7q5  a Bruno,  e gli  affidasse  l'educazione 
de*  auoi  figli  e l’ istruzione  dell'Arcidu- 
chessa che  divenne  poscia  imperatrice  d’Au- 
stria . Ma  piò  solenne  è lo  strafalcione 
d’aver  ivi  tradotto  il  titolo  V Annata  per 
l* Attorie  ! / / Queato  è veramente  il  caso  del 
porre  i tre  ammirativi.  La  Bìographie  des 
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famiglie  milanesi,  eh’  egli  fu  indotto  a cangiare  la  grata  di- 
mora di  Mantova  in  quella  di  Milano.  Calati  poscia  i Fran- 
cesi nel  1796  in  Italia,  e condottosi  l’Arciduca  a Brunn, 
questi  nell’ anno  1797  chiamò  alla  sua  corte  il  Bondi  ed 
a lui  affidò  la  custodia  della  scelta  biblioteca  di  Beatrice. 
Andarono  quindi  errati  anche  coloro  che  asserirono  con 
qualche  varietà  dalle  cose  già  dette  sopra  in  una  nota,  lui 
essere  stato  maestro  di  rettorica  de’  figli  di  Ferdinando, 
e di  storia  a Maria-Luigia  loro  sorella.  Con  tale  uffizio  passò 
il  lungo  resto  de’  suoi  giorni  alla  corte  di  Beatrice. 

Feller,  od  i suoi  continuatori,  ripetuto  nel  Dictionn. 
Historìq.  che  fu  educatore  dei  figli  ai  Ferdinando,  dissero 
pure  a sproposito  che  aveva  seguito  l’Arciduca  in  Germa- 
nia del  1790,  che  era  nato  in  Merzano  ('),  che  morì  in 
Ottobre,  che  la  sua  Giornata  villereccia  è il  soggetto  me- 
desimo dell’  homme  des  champs  (*). 

Narra  il  Carpani  che  il  Bondi  visse  gli  ultimi  »4  anni 
di  sua  vita  in  Vienna  presso  que’  Principi.  Convien  dun- 
que conchiudere  che  a pena  giunto  a Brunn  la  Corte  del- 
l’Arciduca passasse  a Vienna  e più  non  ne  partisse;  il  che 
non  parmi  concorde  colla  storia.  Nel  1799  certo  dimorava 
in  Neustadt,  ov’era  andato  sin  dal  1797  ed  ove  deplora- 
va gl’infortunii  d’Italia,  la  quale  egli  allora  agognava  ar- 
dentemente e nella  quale  non  potea  smenticare  d’  avere 
lasciato  le  più  care  sue  affezioni.  A grande  stento  si  ac- 
conciò all’  insolito  soggiorno  germanico.  Parimente  il  ritro- 
vo in  Neustadt  nell’anno  1800.  Non  so  ove  dimorasse  du- 
rante la  guerra  del  i8o5;  ma  non  parmi  verisimile  che 
rimanesse  in  Vienna.  D’onde  sicuramente  erasi  allontana- 
to durante  quella  del  1809.  Finita  la  quale  scrive  egli 
stesso,  come  fosse  andato  nel  fondo  dell’  Ungheria  in  un 


(1)  Nel  Nuovo  Ricoglitore  i83o  »cot*#  l'al- 

tro sbaglio  di  dire  ch'era  nato  in  Mettano. 

(a)  Tra  i molti  errori  che  leggonsi  anche 

nelle  ultime  edizioni  di  questo  dizionario 

noterò  questi  altri  che  «guardano  Parma  al 

propotito  del  celebre  Andre».  Ivi  dice») 
che  al  ritorno  de’  Francati  in  Italia  (1800) 
•gli  si  rifugiò  a Parma  ove  il  Duca  Don 


Filippo  (morto  nel  1^65)  Io  nominò  tuo 
Bibliotecario  e V ammue  nel  tuo  consiglio 
intimo . L'Ah.  Canonici  era  Bibliotecario  in 
Parma  nel  1800.  L'Andre»  non  tenne  mai 
questa  carica  in  Par/ma  nè  per  la  Libreria 
reale,  nè  per  la  privata  di  Ferdinando,  nè 
fu  punto  dal  Conaiglio  di  questo  allora 
regnante. 
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villaggio  presso  Cascovia  ('),  d’  onde  dopo  un  lungo  attacco 
di  gotta  partì  in  Ottobre  per  Gros-Varadin  ov’  era  sempre 
stato  infermiccio.  Siamo , die’  egli , imprigionati  in  questi 
luoghi  orridi  a segno  che  sembrano  usciti  appena  dalle  mani 
del  diluvio.  Ai  3o  Marzo  1810  era  ritornato  a Vienna. 

Ivi  morì  il  dì  20  Giugno  i8at  <•)  per  idropisia  che  lun- 
gamente il  tribolò  e fece  assai  dolorosi  gli  ultimi  suoi  giorni. 
La  gotta  era  stata  molti  anni  avanti  il  tristo  precursore 
del  morbo  che  Io  spense.  Fu  seppellito  colà  nella  stessa 
parrocchia  in  cui  fu  il  gran  Metastasio;  al  quale  proposito 
dice  il  Carpani: ,,  posto  mente  alla  simiglianza  del  carattere, 
del  genio  e delle  virtù  di  questi  seguaci  chiarissimi  d’Apollo, 

mi  corse  di  subito  al  pensiere  quell’ Ille  Marnai 

Sincerus  Musa,  proximus,  ut  tumulo,  che  detto  già  del  Sanaz- 
zaroper  rapporto  a Virgilio,  parvemi  potersi  ragionevolmente 
applicare  al  nostro  Bondi  per  rapporto  al  Cesareo  poeta  „. 
Dice  eziandio  come  la  sua  morte  fu  edificante,  e però  conforme 
all’ illibata  sua  vita.  E supervacuo  il  confutare  la  favola  dal 
credulo  Denina  posta  nel  suo  Viaggio  Germanico  che  l’Ex- 
gesuita  Bondi  si  fosse  ammogliato  in  Italia.  I versi  erotici 
che  questi  cantò,  e la  credenza  invalsa  appo  molti  eh’  ei 
fosse  prete,  forse  dieder  cagione  ad  opinioni  men  favore- 
voli alla  bontà  de’  suoi  costumi.  Il  Sismondi  fu  uno  di  que- 
sti molti,  benché  poi  que’  versi  non  paressergli  ispirati  dal- 
l’ amore.  ,,  Il  a erti  avoir  besoin  de  chanter  Nice  et  Ly- 
coris,  parco  qu’  il  était  poéte  ,,  dice  questo  autore:  „ Je 
voudrais  qu’  un  Abbé  fit  des  poémes  religieux  „ ecc. 

Francesco  Miari  scrisse  alcune  stanze  intorno  questa  mor- 
te, impresse  in  Vienna  nel  j8aa;  ed  il  celebre  Abate  Lo- 
renzi un  Capitolo  pubblicato  a Verona  nell’  anno  medesi- 
mo (3).  Aggiugne  il  Carpani  che  fu  amenissimo  il  conver- 


(r)  Parecchie  di  queste  particolarità  aono 
tratte  dal  carteggio  del  Bondi  coll’Ab.  Belli, 
e mi  furono  comunicate  per  «ingoi,  e sponta* 
nea  gentilezza  dall’egr.  Sig.  Prof.  P.  À.  Para- 
via,  lodato  volgari//,  delle  Lettere  di  Plinio. 

(a)  In  età  di  79  anni,  non  77  come  fu 
detto  nella  Casi,  di  Parma  i8ai  f*  u3. 
(3)  In  questo  Capitolo  il  Lorenzi,  stretto 


in  antica  amistà  col  Bondi,  pregalo  d’ im- 
petrargli di  ragriognerlo  in  Cielo.  Nè  fu 
invano,  chè  pochi  mesi  dopo  lo  segni  nel 
sepolcro.  Fu  ristampato  fra  le  *ue  Prose  e 
Versi  nel  i8a6.  Le  stanze  del  Conte  Miarì 
che  «guardano  il  Bondi  souo  inserite  nella 
Gazz.  di  Par.,  18 sì  N.°  85.  Esse  fanno  parte 
di  altre  in  lode  deU’ÀrcicL  Beatrice  d'Este. 
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sare  del  Bendi;  pieno  di  brio,  di  sali  e di  originalità,  colto 
senza  pedanteria  il  suo  discorso;  lieto  oltremodo  V umore  ed 
eguale.  Rare  volte  parlava  per  bocca  d‘  altri;  pochissimo 
di  sè  e delle  cose  sue.  Prodigo  di  lode  ai  degni,  scevro 
da  invidia,  da  passione,  da  spirito  di  parte,  o,  se  a parte 
piegò,  a quella  si  attenne  perpetuo.  La  rettitudine  dell’a- 
nima, la  purità  del  cuore  trapelavano  da’  suoi  discorsi  co- 
me dalle  scritture.  E tale  il  trovai  io  pure  nelle  poche 
ore  in  cui  si  trattenne  meco  1’  ultima  volta  eh’  egli  visitò 
la  comune  patria.  Il  che  avveniva  nell’ anno  i8o5  per  ot- 
tenere gli  fosse  continovata  la  pensione  gesuitica  sospesa 
pel  rivolgimento  dello  Stato.  Fu  questa  l’ultima  volta  ch'egli 
vide  l’Italia.  Allora  era  ancor  gradevole  il  suo  aspetto,  ben- 
ché già  fosse  nel  sessantesimo  terzo  anno  della  sua  vita.  È 
noto  eh’  egli  fu  hello  della  persona;  ma  di  breve  statura.  Un 
ritratto  rassomigliante  sta  in  fronte  al  t.°  i.°  delle  sue  Poesie 
impresse  in  Vienna  nel  1808.  Uno  ne  fu  posto  fra  i venti 
A'  illustri  italiani,  allora  ancor  vivi,  pubbl.  dal  Bettoni  nel 
1816.  Di  tale  distinzione  accordata  al  Bondi  fu  l’editore 
aspramente  rampognato  nell’  Appendice  della  Gazzetta  di 
Milano  i8»a.  Questi  si  difese  ivi  pure,  ma  gli  fu  replicato 
anche  più  duramente;  e però  si  diede  nelle  esorbitanze  da  un 
lato  e dall’altro,  siccome  suolsi  nelle  cosi  fatte  brighe.  Certo 
non  doveva  il  Bondi  essere  preferito  ad  Angelo  Mazza.  Un 
altro  ritratto  nè  rassomigliante  nè  buono,  ed  alcuni  cenni, 
abbastanza  esatti  i più,  della  sua  vita  e de’  suoi  scritti  sono 
nel  T.°  IH.*  della  Serie  di  vite  e ritratti  de’  famosi  perso- 
naggi ecc.,  Mil.  presso  Rateili  e F anfani.  Ivi  è detto,  che  poco 
scrisse  in  [irosa,  e quel  poco  non  meritevole  di  ricordanza. 
Avrebbono  dunque  errato  assai  i traduttori  della  Biografia 
univ.  allorché  dissero,  che  mentre  insegnava  nel  Collegio 
Gesuitico  di  Padova  venne  in  gran  fama  di  Oratore.  A me 
pare  che  anche  qui  sia  esorbitanza  sì  in  un  giudizio,  e sì 
nell*  altro.  Non  istà  eli’  ei  scrivesse  tanto  poco  e tanto  male 
in  prosa  da  non  meritare,  rispetto  a questa,  rammemora- 
zione veruna.  Non  dirò  delle  Orazioni  che  il  levarono  in 
rinomanza  tra’  Padovani  in  un  tempo  in  cui  era  tanto  fio- 
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mite  la  Città  degli  studii,  perchè  non  le  vidi.  Ben  dirò 
ohe  ad  una  di  quelle  sembra  accennare  l’Ab.  Lorenzi  nel 
mentovato  Capitolo  (la  quale  pare  aneli5 essa  anteriore  a 
L’Asinata)  quando  disse: 

io  t’ascoltai 

„ Giovanetto  orator  dimostrar  quale 
„ Stile  si  pregi  più  che  ogn’  altro  assai 

E dirò  poi  che  alcune  delle  sue  molte  dedicatorie  in 
prosa,  l’introduzione  alle  Conversazioni , le  lunghe  prefa- 
zioni a5  suoi  volgarizzamenti  dell5  Eneide  e delle  Georgiche, 
l’Orazione  in  morte  di  Leopoldo  IL,  l’Orazione  per  l’ As- 
sunta ed  il  Panegirico  di  S.  Luigi  Gonzaga  (0  hanno  pregi 
di  stile,  di  concetti  e di  erudizione  da  non  meritare  un  si 
rigoroso  obblio,  quantunque  per  rispetto  allo  9tile  sempre 
disinvolto,  scorrevole  e vivace,  sia  forza  confessare  che  è 
non  infrequentemente  scorretto.  Già  il  dimostrai  nell’ ac- 
cennata mia  Epistola  al  Colombo.  Ben  più  onesta  è la  sen- 
tenza datasi  in  que’  cenni  della  traslazione  dell*  Eneide;  e 
giusta  quella  intorno  il  suo  volgarizzamento  delle  Meta- 
morfosi. Chè  di  vero,  quantunque  fosse  lodevole  lo  scopo 
di  questo,  non  riportò  il  Bondi  approvazione  dello  avere 
cincischiato  così  fattamente  quel  solenne  Latino;  e forse 
per  la  condizione  de’  tempi  non  ottenne  verun  effetto,  con- 
ciossiachè  continuarono,  come  continuano,  e giovani  e vec- 
chi, e timorati  e non  timorati  a leggere  quello  dell’Anguil- 
lara.  Non  vo’  dire  per  questo  che  il  Bondi  non  abbia 
voltati  assai  bene  e fedelmente  molti  brani  delle  Metamor- 
fosi. Il  giudiziosissimo  Glierardini  ne’  suoi  Elementi  di  Poe- 
sia preferì  la  versione  del  Bondi  per  quel  magistrale  passo 
(imitativo  di  Teocrito) 

Candidior  nivei  folio.  Galatea,  ligustri,  etc. 

,,  0 Galatea  • più  dei  ligustri  bianca  „ ecc. 

E per  altro  passo  la  preferì  pure  il  celebre  Monti  a f.  95 
del  suo  Saggio  intorno  al  Convito  di  Dante. 

(1)  Il  recitò  ancor  Gesuita  in  Vicenza,  in  altre  città  , ed  in  una  villa  del  Conta 
Marc' Antonio  Miniscalchi  di  Verona. 
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In  rispetto  all’ Eneide  i più  degl’italiani  convengono  in 
questo,  che  sia  da  preferirsi  a tutte  le  altre  traslazioni, 
sino  al  dì  d’  oggi  comparse,  quella  del  Caro  non  peritura 
a dispetto  di  tutte  le  belle  infedeltà.  Cionuondimeno  quella 
del  Bolidi  sarebbe  stata  accolta  meglio  di  più  altre  in  Italia, 
almeno  per  la  fedeltà,  s’egli  avesse  avuto  il  buon  giudizio 
di  non  mandarvi  avanti  quell’ arrogante  araldo  di  Prefazione. 
Non  bisogna  toccare  certe  riputazioni  gigantesche  che  miser 
radice  da  più  secoli,  massime  quando  esse  divennero  na- 
zionali; e quantunque  alcune  delle  censure  lanciate  dal 
Bondi  al  Caro  sieno  frutto  di  sana  e riconosciuta  critica 
non  doveansi  porre  in  fronte  ad  una  novella  traduzione 
fatta  da  lui.  E dimostro  a matematica  evidenza,  che  quasi 
ciascun  uomo  per  sé  stesso  orgogliosissimo,  benché  soventi 
volte  vestir  sappia  oneste  sembianze,  ama  sempre  in  altrui 
la  modestia,  imperatrice  delle  virtù;  e si  fa  sdegnoso  di 
qualunque  orgoglio  non  sia  il  proprio.  E però  orgogliosis- 
sima fu  gridata  da  tutti  quella  malagurata  prefazione. 

V’ebbe  chi  sentenziò  ottimo;  v’ebbe  chi  sentenziò  pessi- 
mo (0  il  volgarizzamento  di  Clemente:  altre  esorbitanze!  An- 
gelo Mazza  così  ne  scriveva  al  fratei  suo:,,  Io  credo  d’aver 
colpito  nel  segno  opinando  che  Virgilio  è diventato  Bondi, 
quando  Bondi  dovea  diventare  Virgilio  „ (“).  Altri  conchiuse 
che  il  Bondi  è inelegante  al  confronto  del  testo,  e che  chi 
legge  il  Bondi  non  legge  Virgilio  (3). 

Gli  autori  de’  Supplimenti  al  Feller  pretendono  che  sia 
più  epico  di  quello  del  Caro,  sovra  tutto  nel  4-°  libro,  ma 
che  non  abbia  né  l’energia  nè  1’ esattezza  di  quest’ultimo. 
Ed  hanno  poi  in  conto  d’inferiorissima  a quella  del  fran- 


(0  v.  il  Giom.  di  Pisa  1790  t.  79  f.  *58; 
quello  di  Padova  1817  t.  46  f.  77  e 1*3; 
la  cit.  Appcnd.  alla  Cui.  di  Mil.  i8aa, 
f.  »36a,  e «<*i  lettera  di  Giovanni  De-Con- 
reil  nel  t.#  i.°  dello  aue  opere  f.  59  « seg. 
t0Pn %n*  trajiUilon*  deli' Eneide  del  Caro  e 
del  Bondi.  Queste  tei  lettera  indiritte  a 
L.  Brami  cri  esaltano  oltre  ogni  misura  la 
traduzione  del  Bondi,  come  esagerano  senza 


modo  veruno  t difetti  di  quella  del  Caro. 

(a)  Mentre  il  Mazza  pronunciava  questa 
acuta  e giusta  sentenzi,  l’amicizia  sua  per 
Murante  il  farea  trascendere  in  quest  altra: 
ff  Solo  in  mano  di  Cesarotti  possono  1 
grandi  originali  trasfigurarsi  ed  emular  se 
stessi  scordando  le  prime  forme  . 

(3)  Gamba , Diceria  bibliog.  »83i  f.  1 3 e 77. 
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cese  Délille  la  traduzione  delle  Georgiche  fatta  da  Cle- 
mente. Forse  non  vanno  errati. 

Uno  degli  ultimi  suoi  lavori  fu  il  volgarizzamento  delle 
Buccoliche,  che  nè  pur  esso  fu  accolto  da  molto  favore. 
Il  Poligrafo  di  que’  di  pronunciò,  che  il  Bondi  nelle  sue 
versioni  virgiliane  non  ci  ha  conservate  che  poche  delle 
bellezze  dell’  Autore. 

Il  suo  Poemetto  originale  in  ottava  rima  La  Felicità 
era  comparso  alla  luce  nel  1770.  Lodato  a que’  tempi  da 
molti  quanto  L’ Asinata,  annoja  ai  nostri,  avversi  per  av- 
ventura ad  argomento  che,  quantunque  allegorico,  ne  rin- 
faccia  i presenti  infortunii. 

Nell’  anno  vegnente  pubblicò  in  Padova,  ove  forse  tro- 
vavasi  allora,  le  sue  Poesie  diverse  tra  le  quali  è l’Elegia 
intitolata  Lamento  pastorale  in  fine  di  cui  è qualche  al- 
lusione ad  altri  suoi  lavori  tragici.  Forse  in  grazia  di 
quell’  Elegia  e di  alcun  altro  breve  componimento  malin- 
conico parve  al  Sig.  La-Folie  (»),  che  il  Bondi  piu  si  di- 
stinguesse ne’  soggetti  melanconici.  Ma  per  converso  l’opi- 
nione de’  più  è ch’ei  fosse  assai  più  prestante  ne’  festivi. 
Questo  Sig.  La-Folie  fu  tra  coloro  che  il  reputarono  Man- 
tovano, e però  il  collocò  tra  gl’illustri  del  Regno  d’Italia. 
Colà  pubblicò  pure  la  prima  volta  nel  1777  La  Moda  cui 
il  Carparli  appella  il  più  immaginoso  dei  componimenti  del 
nostro  Poeta.  Certo  fu  grande  ardimento  di  questo  lo  scri- 
vere versi  intorno  a tale  subbietto,  e poco  stante  intorno 
le  Conversazioni,  dopo  la  comparsa  della  miglior  parte  del 
divino  poema  II  Giorno,  che  per  quest’ essi  argomenti  in 
macchina  diversa  e con  diverso  disegno  scorre  tanto  ma- 
ravigliosamente. Pure  è forza  il  convenire  che  il  Bondi 
non  usci  senza  onore  dal  periglioso  arringo.  Pubblicaronsi 
Le  Conversazioni  nel  1 77B,  aneli’  esse  in  Padova,  e grande 
ne  fu  il  plauso . Bisogna  credere  che  non  fosse  al  tutto 
usurpato,  se  anche  a’  dì  nostri  persino  gl’  Inglesi  le  ricor- 


(r)  Storia  dell*  Amministrazione  del  Regno  d' l tal.  ccc.  f.  LXX.  V.  ciò  cho  ho 
detto  * f.  404  intorno  a questa  Storia. 
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ilano  con  lode  (0  ed  un  altro  forestiere,  posto  dalla  sua  na- 
zione nel  principato  di  tal  genere  di  poesia,  vi  trovò  cose 
parecchie  degne  d’essere  da  lui  imitate  ( non  dirò  saccheg- 
giate, come  altri  notava  (“>),  e se  gli  editori  del  suo  poema 
( La  Conversation  j8ia)  giudicarono  quello  del  Bondi  non 
privo  di  merito , e ricco  di  pitture  vive  ed  animate,  parec- 
chie delle  quali  riferirono  tradotte  nelle  loro  note  (* * 3).  Pare 

Soi  a taluno,  che  Délille  traesse  almeno  la  prima  idea  del 
oeina  La  Conversation  dal  nostro  Bondi. 

Il  Conte  Giac.  Leopardi,  ingegno  bellissimo,  cavò  con  buon 
giudizio  per  la  sua  Crestomazia  Poetica  dal  poemetto  del 
Bondi  parecchie  descrizioni  molto  bene  scolpite.  IL  Ciancia- 
tore; Lo  Scioperato  dormiglioso ; Le  occhiate  della  Donna  ci- 
vetta; La  Bella  affettata.  E con  pari  giudizio  tolse  dall’  Asi- 
nata quelle  della  Polenta,  e del  Caffè;  e tra’  Sonetti  l 'Orologio. 

La  Biographie  des  Contemporains  onorò  il  Bondi  dell'  ap- 
pellazione di  Délille  degl'  Italiani,  perchè,  come  l’ illustre 
Poeta  francese,  fece  poemi  mezzo  filosofici  e mezzo  descrit- 
tivi, e com’esso  traslatò  Virgilio.  Non  le  consentiranno 
gl’imparziali  italiani  che  i volgarizzamenti  di  Marone  sieno 
il  suo  più  bel  vanto  letterario,  e che  la  sua  Eneide  sia  più 
maestosamente  voltata  di  quella  del  Caro.  Essa  Biographie, 
reputando  V Abate  Bondi  nato  a Mantova,  crede  per  ciò 
meglio  a lui  fosse  per  acconciarsi  che  all’  Abate  Délille  la 
denominazione  di  V Abbé  Virgile  data  da’  Francesi  a que- 
st’ ultimo.  Aggiugne  che  ha  meno  spirito,  ma  più  sensività; 
che  le  sue  poesie  sono  in  generale  semplici  e commoventi, 

(t)  Forsyth  - Remarli  on  antiquitUs  , addiede  non  fiacre  In  nota  al  Délille  fattura 
arti,  and  l et  Ieri ...  in  Italy;  third  edition  di  questo,  mi  *1  de’  suoi  editori.  Essi  an- 
G-neva  i8a4-  „ Hi#  Conve.rsationi  and  ha  darono  errati  allora  quando  paragonarmi» 
AI  oda  expose  some  gcntoel  follie#  witl»  great  l'uomo  leggero,  noncurante  e distratto  del 
tmth  of  ridicale  Ivi  è pur  lodata  la  Canto  a. ° di  Délille  col  Seccatore  del  Bondi, 
Giornata  Villereccia.  Pag.  vi.  che  è carattere  al  tutto  diverso.  Cosi,  men- 

(a)  Giornale  delle  Provincie  Venete.  V.  3,  tre  avrehliono  dovuto  comparare  il  Pedante 
f.  4i,  ove,  oltre  a ciò,  io  fui  per  errore  erudito  di  questo  con  un  personaggio  die 
chiamato  Abate.  il  somiglia  descritto  da  Délille  nel  C.  I.  , 

(3)  A f.  i3  della  mcnt.  mia  lettera  al  fan  parola  del  Pedante  al  proposito  del 
Colombo  attribuii  per  isbaglio  al  Délille  Letterato  amabile  descritto  dal  I-  rance#* 
ciò  che  qui  debitamente  restituisco  agli  nel  C.*  3.*.  Nè  sono  queste  sole  le  in.iv- 
elitori  . In  questo  sbaglio  fui  tratto  dal  vertenze  in  cui  caddero;  ma  necessita  desser 
Giornale  Italiano  iCia,  f.  747,  che  non  si  breve  mi  toglie  di  ricordarle  tutte. 
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e portano  un  senso  delizioso  al  cuore,  e che  ove  si  chia- 
mino le  Conversazioni  a riscontro  di  quelle  di  Délille 
e di  Cooper,  di  tratto  appare  come  il  poema  del  Francese 
sia  più  ingegnoso,  quello  dell’Inglese  più  originale,  quello 
dell’ italiano  più  affettuoso.  Il  Bondi,  dice  ella,  considerò 
la  conversazione  in  relazioni  più  vaste  e più  filosofiche, 
e fece  spiccare  tuttoché  ha  di  più  compagnevole  in  questo 

Setuo  commercio  delle  umane  intelligenze  |>er  la  via 
l parola. 

Certo  rassomigliarono  assai,  ragguagliato  ogni  cosa,  il 
Délille  ed  il  Bondi,  nella  gajezza  dolce  ed  inalterabile  del- 
l’indole, nell’acutezza  dei  motti,  nella  facilità  e scorrevo- 
lezza del  verseggiare,  nella  naturalezza,  nell’amenità  e nelle 
grazie  dei  loro  racconti  si  nel  conversare,  e sì  nello  scri- 
vere. Ambo  vissero  lungamente,  e sino  all’ ultimo  si  tra- 
vagliarono intorno  la  poesia  colla  stessa  serenità  di  mente. 
Ambo  rifiutarono  una  porzione  de’  loro  componimenti. 

Ed  aggiugnerò  al  paralello,  che  se  ad  un  illustre  scrit- 
tore parve  che  i poemi  originali  del  Bondi  difettassero 
d’ estro  e di  movimento  creatore,  benché  ingegnosi  e non 
poveri  di  grazie,  uno  de’  più  commendati  giornali  d’Europa 
affermava  di  assoluto,  che  il  Délille  era  Poéte  sans  génie, 
ma  che,  versificatore  pieno  di  morbidezza  e d’ invenzione, 
niuno  più  di  lui  fu  atto  a richiamare  il  gusto  d’una  lettera- 
tura risplendente  e spiritosa,  ma  priva  d’anima  e d’idee  ('). 

E poiché  qui  ho  accennato  il  Sismondi  dirò,  che  dopo 
ciò  die  notai  nella  mia  lettera  al  Colombo,  e dopo  le  calde 
risposte  che  furono  date  a’  suoi  giudizii  intorno  al  Bondi 
dai  dotti  Padovani  nel  tomo  40.°  del  Giornale  dell’  Italiana 
letteratura  1814,  io  non  credo  opportuno  il  fare  più  lun- 
ghe lagnanze,  e mi  stringo  al  dire,  anche  a maggiore  schia- 
rimento di  quanto  toccai  sopra,  che  andò  errato  il  Signor 
Sismondi  allorché  credette  che  la  Nice  e la  Licori  del 
Bondi  fossero  immaginarie;  e quando,  supponendo  che  fosse 
prete,  e però  legato  da  voti,  gli  parve  non  dovesse  trattar 

(»)  Sismondi.  - Lift,  du  midi  de  VEurope  t.  3,  p.  80;  e Dibl . unir»  t.  4°  Eittér.I.  i53. 
(II ut.  de  la  Léitlèr.  Frane.). 
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so  ""etti  amorosi  ne*  suoi  versi,  e quando  gli  si  fecero  in- 
sopportabili le  supposte  piacenterie  a Silvio  Martinengo  nel- 
la Giornata  Villereccia.  Sappia  il  prestantissimo  Sismondi, 
die  il  Martinengo  non  mai  fu  possessore  di  campi  o ville 
in  quel  di  Bologna,  e che  lungi  dal  non  aver  lui  altro  me- 
rito che  di  possedere  una  casa  di  campagna,  era  uomo 
d’ampia  letteratura,  e pubblicato  aveva  una  traduzione  de! 
Paradiso  perduto. 

Nel  17S4  comparvero  i suoi  Sciolti  intitolati  L’ Incendio. 
Narrava  in  esso  il  terribile  infortunio  accaduto  a lui  medesimo 
a Palidano  villeggiatura  dei  Conti  Zanardi  suoi  ospiti.  Ivi 
occupato  da  pezza  ai  diporti  della  caccia,  che  gli  avean 
fatto  obbliare  la  cetra,  riposto  aveva  ao  libbre  di  polvere 
tonante  in  una  cassa.  Preso  da  voglia  di  visitar  questa  cas- 
sa a notte  avanzata,  quando  ognuno  erasi  già  coricato,  cadde 
una  scintilla  dalla  candela  in  sulla  polvere  che  scoppiò 
in  ispaventevole  incendio  fracassando  e rompendo  e muri 
e tetto,  e colse  lui  pure  ed  offese  gravemente  nelle  mani 
e nel  volto,  che  per  lungo  tempo  n*  andò  difformato.  Molto 
calore  di  cui,  al  dir  di  molti  suoi  censori,  è priva  la  più 
parte  de’  suoi  versi,  certo  vivifica  questi  Sciolti.  Pare  che 
le  grandi  disgrazie,  che  il  ferivano  per  diretto,  risvegliassero 
in  lui  l’Apollinea  scintilla  più  dello  stimolo  della  gloria, 
e dei  diversi  affetti  dai  quali  furono  dettati  gli  altri  suoi 
componimenti.  La  canzone  al  Gozzi  dà  polso  a questo  mio 
pensiero.  L , Incendio  si  legge  anche  al  ai  d’oggi  con  assai 
«li  diletto  a malgrado  di  alcun  difettuccio.  Certo  uno  è il 
trovarvisi  mescolato  il  sacro  col  profano.  In  sul  principio 
il  funesto  caso  si  attribuisce  ad  Apollo  che  vuol  castigare 
l'Autore  dello  aver  abbandonata  la  cetra.  In  sul  terminare 
finge  una  visione  in  cui  Iddio  vero  gli  dice  sè  essere  stato 
l’ accenditore  del  fulmine  che  gli  lambì  la  fronte,  per  at- 
terrirlo e richiamarlo  dall’  ozio  in  cui  si  sta  sepolto,  e dagli 
errori  in  cui  è immerso. 

Sembra  che  il  Bondi  ancora  risedesse  in  Mantova  quan- 
do ivi  recitò  la  sua  Orazione  in  morte  di  Leopoldo  ( 1792), 
nella  quale  fu  rimproverato  dagli  uni  di  non  aver  punto 
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parlato  delle  riforme  fatte  da  quel  Regnante  intorno  le  cose 
ecclesiastiche  della  Toscana;  dagli  altri  encomiato  come 
di  sanissimo  consiglio.  Egli  si  allargò  principalmente  con 
forte  e nobile  eloquenza  a magnificarvi  le  imprese  di  Leo- 
poldo fatto  Imperatore.  Ond’è  che  la  seconda  parte  di  que- 
sta orazione  trovò  maggior  favore  appo  i letterati,  che  non 
gli  perdonarono  però  alcuni  difetti  di  stile. 

Nell’ anno  1794  pubblicò  colla  Bodoniana  magnificenza 
la  sua  Orazione  accademica  sopra  l’ Assunta,  ed  intitolo! la 
al  Card.  Valenti  che  gliene  aveva  chiesta  copia  in  Roma, 
ove  poco  avanti  avea  peregrinato  il  Bondi.  Aneli’ essa  rac- 
chiude qualche  lodevole  brano  di  eloquenza.  Tramezzolla 
di  un  lungo  inno  alla  Vergine  nodosamente  rimato  al  mezzo. 
In  quest’ esso  anno  divolgò  pure  coi  tipi  Bodoniani  sei  Can- 
tate, c la  Canzone  II  Congedo  alla  gioventù.  Gran  facilità 
di  verseggiare  nelle  prime,  congiunta  ad  ugual  freddezza 
e povertà  di  vena.  E,  se  ben  si  appose  il  Carpani  allor- 
ché disse  aver  voluto  il  Bondi  nelle  Cantate  imitare  l’ini- 
mitabile Metastasio , mal  certo  si  appose  credendo  niuno 
esservi  meglio  riuscito  di  lui.  Un  po’  più  di  calore  è nel- 
la Canzone,  ma  non  quanto  il  richiedeva  il  bene  scelto 
subbietto.  In  questa  confessa  d’aver  amato  il  viver  giojoso; 
confessione  che  fu  ben  rilevata  da’  Giornalisti  ('),  e confer- 
matami da  chi  gli  fu  familiare. 

Nel  179S  assistette  alle  nozze  del  suo  diletto  allievo  conte 
Niccolò  Da-Rio,  per  le  (piali  pubblicò  ita  Sonetti  morali. 

Nel  1798  comparve  in  Venezia  l’edizione  di  tutte  le  sue 
Qp  ere  edite  ed  inedite  in  verso  ed  in  prosa  senza  eh’  ei  ne 
fosse  conscio.  La  ripudiò  e perchè  conteneva  cose  non  sue, 
e perchè  tra  le  sue  erano  di  quelle  già  da  lui  mandate  a’ 
confini,  p.  e.  Il  Melesindo ; ma  questo  ripudio  nè  fu  ba- 
stante a togliere  le  tristi  impressioni  che  l’ insensatezza  del- 
l’ editore  aveva  generate  promulgando  lui  essere  il  primo 
poeta  del  secolo,  nè  a cancellare  l’opinione  già  da  pezza 
invalsa  ch’ei  non  fosse  il  favorito  di  Melpomene.  Erasi 
indarno  gridato  dall’  editore  a larga  bocca  de’  grandi  ap- 

(1)  V.  f.  66,  Settembre  1795,  delle  Mcm.  per  ttrv.  alla  Star . letter.  t civile. 
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plausi  con  che  era  stato  accolto  il  Melesindo  nelle  scene 
di  Bologna  venticinque  anni  avanti.  Si  può  vedere  una  lun- 
ga analisi  di  questa  Tragedia  nelle  Memorie  poc’anzi  ci- 
tate, sotto  l’anno  1799.  Dalla  quale  analisi  si  trae,  che 
bene  scelto  fosse  l’argomento,  e suscettivo  di  belle  situa- 
zioni non  sempre  sentite  dall’Autore;  che  d’altronde  questi 
sarebbe  stato  soventi  volte  imbarazzato  a render  ragione 
de’  passi  e delle  azioni  de’  suoi  attori;  che  non  sempre  ne 
sono  bene  sostenuti  i caratteri;  che  la  catastrofe  vorreb- 
b’  essere  più  naturalmente  avviluppata ; che  lo  stile  è di- 
fettoso, e va  dicendo. 

In  quella  trista  edizione  furono  poste  eziandio  le  due 
Orazioni  su  mentovate,  ed  una  terza  in  lode  di  S.  Luigi 
Gonzaga.  Dicesi  che  V assunto  di  questa  è ingegnoso.  Le 
predette  Memorie  danno  ampio  conto  del  resto  della  stampa 
di  Adolfo  Cesare.  Nel  1800,  lui  dimorante  a Neustadt,  pub- 
blicò in  Vienna  la  sua  versione  in  versi  sciolti  delle  Geor- 
giche e vi  pose  in  fronte  una  lunga  prefazione  più  mode- 
sta di  quella  con  cui  preambolò  all ’ Eneide,  e tendente  ad 
accennare  i difetti  che  procacciò  di  sfuggire,  non  a mettere 
in  vista  delle  bellezze  che  osava  dir  di  conoscere  ed  a cui 
confessava  di  non  poter  arrivare.  Lo  stile  e della  prosa  e de’ 
versi  non  discorda  dall’usanza  sua;  l’edizione  n’  è suntuosa, 
ma  assai  scorretta;  colpa  verisimilmente  della  lontananza 
dell’Autore.  Anche  questo  volgarizzamento  ei  dedicò  a Bea- 
trice d’Este,  il  cui  nome  sustitui  nell’esordio  ed  altrove 
a quello  di  Mecenate  ( augusta  Bice).  Restituì  Mecenate 
ne’  suoi  diritti  colla  ristampa  del  1808.  Della  prefazione 
furono  notati  parecchi  difetti  dal  Bramieri,  e più  ancora 
del  volgarizzamento.  Gli  pare  che  ne  trapeli  avere  avuto 
il  Bandi  sott’ occhio  quello  del  Soave,  eu  inchina  a cre- 
derlo inferiore  a tutti  i precedenti  (*). 

Dopo  il  mezzo  dell’anno  1806  comparve  la  sua  trasla- 
zione delle  Metamorfosi,  di  cui  già  toccai  sopra,  dai  tor- 
chi del  suo  amico  Bodoni. 


(1)  Nuoto  Gl orti,  di  Piu.  T.  IV.*  « V.*. 
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Non  curate  le  censure  uscite  contro  la  sua  versione  dei 
due  principali  Poemi  di  Virgilio,  nel  i8ti  pubblicò  il  Bon- 
di  quella  della  Buccolica  intitolata  all’Imperatrice  d’Au- 
stria Maria-Luigia.  Il  Prof.  Viviani  la  lodò  per  eleganza 
Virgiliana.  Pochi  fecero  eco  a tal  lode.  Questo  chiaris- 
simo Professore  fu  tratto  in  inganno  allora  quando  diede 
come  uscita  in  Venezia  del  1809  in  a volumi  in-ia.°  la 
Buccolica  trad.  dal  Bondi  (•>.  Nella  lettera  da  me  pubbli- 
cata nel  i8ai  questi  mi  aveva  scritto  il  dì  ia  di  Gennajo 
18 11:  Ho  terminata  son  pochi  giorni  la  traduzione  della 
Buccolica  di  Virgilio,  ma  questa  non  è ancora  stampata. 
E nello  stesso  dì  scriveva  all’ Ab.  Belli:  „ son  già  più  giorni 
che  l’ho  finita,  ma  nessuno  lo  sa,  nè  l’ha  veduta  fuor- 
ché il  solo  principe  Albani.  Ora  me  ne  trovo  contento, 
perchè  era  la  sola  opera  che  mi  restava  all’intera  tradu- 
zione di  questo  divino  poeta  „.  Dopo  che  fu  impressa  colà 
la  prima  volta  scrisse  allo  stesso  il  dì  »3  Maggio:  ,,  Car- 
pani  mi  ha  detto  di  avere  un’occasione  per  Venezia.  Ne 
profitto  per  mandarvi  la  copia  promessavi  della  Buccolica 
in  carta  ordinaria,  la  sola  che  esiste.  Leggetela,  ma  per 
ora  non  pensate  a farla  stampare.  Troverete  nell’  Egloga 
terza  pag.  16,  verso  i5,  un  errore  di  stampa  fru  in  vece 
di  fur.  Credo  che  sia  l’unico;  almeno  scorrendola  non  ne 
ho  trovato  altro.  Unisco  a questa  due  esemplari  ...  di  una 
piccola  brochure  ( Essai  sur  la  /latterie),  di  cui  non  vi  ho 
mai  parlato.  Me  ne  venne  l’ idea  da  un  discorso  tenuto 
su  quell’argomento  con  la  Damina  a cui  è dedicata  e 
che  sola  l’avea  manoscritta.  Ma  come  essa  l’ha  fatta  leg- 
gere a varie  persone,  mi  è stato  chiesto  di  darne  copia. 
Per  risparmiarmi  la  pena  di  farla  trascrivere,  ne  ho  fatto 
stampare  dieci  o dodici  esemplari  soli,  non  volendo  asso- 
lutamente che  esca  al  pubblico;  onde  ve  ne  avverto,  per- 
chè ne  usiate  in  modo  che  non  si  propaghi ,,.  E a di  pri- 
mo Giugno:  „ Anche  la  Buccolica  non  penso  che  si  ri- 
stampi, almen  per  ora.  Vi  troverete  tre  o quattro  errori  di 


(1)  V.  f.  a43  della  Buccol.  di  Virg.  trad.  da  Quirico  Vinoni,  Udine,  i8*4> 
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stampa.  Colpa  mia,  chè  ne  sono  stato  il  revisore  La  fece 
ristampar  per  altro  colà  alcuni  mesi  dopo. 

Nel  1814  pubblicò  il  suo  Sonetto  pel  ritorno  a Vienna 
dell’Imperatore 

„ Tornasti  un  di  dopo  sinistro  evento 

„ D’infausta  guerra,  e il  popolo  in  quel  giorno  „ ecc. 

Questo  Sonetto  levò  grandissimo  grido  in  Vienna  perchè 
era  ancor  fresca  la  ricordanza  de’  trasporti  d’ amore  con 
che  fu  accolto  Francesco  I.  dopo  la  guerra  del  1809;  ap- 

( >unto  come  se  fosse  entrato  trionfante.  E nel  i8i5  scrisse 
'altro  Sonetto  per  Wellington 

„ Dalla  muta,  ove  dormi,  oscura  tomba  „ ecc. 

In  sullo  scorcio  di  quell’  anno  fece  il  suo  testamento. 
Raccomandò  a magnanimo  Cavaliere,  chiamato  da  lui  ad 
erede  fiduciario  per  iscrittura  pubblica  del  dì  19  dicembre, 
che  il  poco  aver  suo,  consistente  quasi  in  sola  una  picciola 
ma  eletta  raccolta  di  libri,  fosse  convertito  in  danaro  e di- 
viso a’  tre  suoi  cugini  Ranuccio,  Fiorenzo  e Pier  Giacomo 
Bendi,  abitatori  del  Mezzano  Supcriore,  in  maggior  porzione 
a’  due  primi,  siccome  i più  tocchi  da  povertà,  in  minore 
al  terzo  men  disagiato.  Dell’altro  poche  coserelle  che  pub- 
blicò dopo  il  Bendi  basterà  dire  nel  Catalogo  delle  sue  Opere. 

Egli  ebbe  ad  amici  assai  uomini  di  gran  fama.  Già  toc- 
cai del  Lorenzi.  Ora  aggiungo  il  Cesarotti,  che  trovava  al- 
cuni Sonetti  del  Bondi  pieni  di  grandezza  e di  forza;  e 
l’Andres,  la  morte  del  quale  lo  addolorò  grandemente,  e 
G.  B.  Bodoni  che  si  valse  di  lui  più  fiate,  ed  anche  nella 
sua  famosa  edizione  dell’  Aminta.  Gli  ultimi  versi  della 
dedicatoria  scritta  da  Vincenzio  Monti  furono  aggiunti  dal 
Bondi.  Il  Bodoni  volle  che  fosse  riveduta  da  lui,  dall’ Ab. 
di  Caluso,  c dal  Conte  di  S.  Rafaelc.  Questo  narravami 
il  Bodoni  medesimo.  Gherardo  Rangone  gli  dedicò  il  suo 
poemetto  Le  Piante,  e Giovanni  Fantoni  nel  1791  la  sua 
Oda  II  Sogno.  A lui  aveva  il  Bondi  chiesto  prima  il  suo 
parere  intorno  la  propia  traduzione  dell’  Eneide.  Ignoro  qual 
fossene  la  sustanza.  Il  Padovano  Antonio  Pochini  indirizzò 
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a Clemente  la  sua  Epistola  undecima  dell’opera  intorno  i 
Monumenti  delle  Belle  Arti ...  in  Parigi,  ecc. 

Fu  il  Bondi  ascritto  all’  Arcadia  coll’  appellazione  di 
Metabo  Prianeo.  È falso  ch’egli  si  applicasse  allo  studio 
della  letteratura  tedesca,  e di  questa  favella  si  conoscesse. 
Ancora  è falso  eh’  egli  scrivesse  un  Poema  intorno  la  Mu- 
sica. Ignoro  che  possedesse  la  lingua  greca  e fosse  dotto 
in  tutte  le  letterature  Europee.  Il  dicono  i Felleriani;  ma 
già  si  vide  ch’egli  scriveva  a me:  ,,  La  mia  lontananza  dalla 
patria,  e differenti  'occupazioni  non  mi  hanno  lasciato  nè 
tempo  nè  occasione  di  apprendere  che  quello  precisamente 
che  sarebbe  vergogna  ignorare  Altre  particolarità  intorno 
a lui  possono  leggersi  nella  mentovata  Epistola  al  mio  di- 
lettissimo Ab.  Colombo. 

OPERE  STAMPATE 

I.  Giornata  villereccia.  Poemetto  in  tre  Canti,  Parma 
dalla  Stamperia  Reale  1773  in-4-%  C.  azzurrina. 

Fronteip.  int.  con  vignetta.  Ogni  canto  ha  pure  una  vignetta  allusiva  al  sog- 
getto. Ha  tlotl.  a Silvio  Martinengo.  Ne  furono  tirati  molti  es.  anche  in-8.°  nella 
stessa  carta,  ed  alcuni  in  c.  b.  sottile.  Fu  ristampata  nel  t.°  ».°  delle  sue  Poe- 
sie, Pad,,  IT78,  e nella  ristampa  di  queste  fatta  dal  Carmignani  1779.  Se  ne 
ha  un’cdiz.  di  Livorno  in-8.°  1787  ( Cut.  Zatta  1791  ) ; o si  ripubblicò  in  tutte 
le  ediz.  delle  sue  Opere.  Anche  il  Borioni  la  ristampò  in- 8.°  p.u  nel  *794*  H 
Bottoni  a Milano,  1822,  in-16.0  nella  Biblioteca  portatile;  Antonio  Fontana,  1826, 
pure  nella  sua  Biblioteca  portatile  in-16.0,  e la  Soc.  tip.  de’  Class,  hai.  nella 
Raccolta  di  Poemi  didasc.  1828  in-8.°.  Ivi  » dotti  editori  dicono:  ,,  Noi  non 
sapremmo  cosa  che  in  genere  di  poesia  scherzevole  fosse  da  preporre  a questa 
leggiadra  poesia  del  Bondi,  il  qualo  seppe  condurre  tre  bei  cauti  sopra  un 
nonnulla  Fu  tradotto,  come  dissi,  il  1.  Canto  dellMjfiM/a  dal  Chilesotti,e 
questa  trad.  sta  inedita  in  un  volume  ms.  di  esso  il  Chilcsotti»  che,  attestante 
il  Sig.  Ah.  Andrea  Coi  degnissimo  Bibliotecario  della  libreria  del  Semin.u  di 
Padova,  ivi  si  conserva.  Questi  attesta  pure  che  il  Chilcsotti  soleva  di  frequente 
far  tradurre  da’  suoi  scolari  in  latino  versi  del  Bondi. 

II.  La  Felicità.  Poema  (in  8.*  rima).  In  Venezia  1775 
appresso  Gaspare  Storti,  in-8.°. 

È dedic.  ad  Alvise  Pisani  po' suoi  sponsali.  Se  ne  fere  un'ediz.  senz'.i.  1. 
e t.  in-f.°  con  front,  intngl.  in  rame  avente  le  armi  dei  Pisani,  con  tre  altri 
intagli  in  r.  e con  vignette  (una  delle  quali  del  Piazzetta).  Forse  fu  eseguita 
contemporaneamente  all’altra;  o forse  è la  prima.  Fu  ristampato  dal  Carmignani 
in  Parma  del  1776  in-8.°  con  antip.  che  in  alcuni  es.  serve  di  front,  poiché  questo 
fu  impresso  dopo  in  carta  più  bianca;  indi  nel  t.°  i ° delle  sue  Poesie  177®? 
nella  ristampa  di  queste  1779,  ed  in  tutte  le  posteriori  da  me  vedute* 
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III.  Poesie  diverse ...  In  Padova  1 776,  Penada  in-8.  . 

Front,  int..  Poro  che  quando  l’Autore  mi  aeriate  nel  i8n  che  la  prima  ed. 
delle  ano  Poesie  fu  fatta  dal  Penada  nel  1777  in  a voi.  in  8.®  non  consideraste 
la  presente  delle  Poeiie  diverse  elio  come  un  saggio.  Pare  altresì  che  la  prod. 
ch’egli  dice  fatta  nel  1777  non  fotte  finita  e non  utcitse  che  nel  1778, giacchi 
il  Penada  vi  poto  appunto  quest’anno. 

Dedicò  l’Autore  le  Poesie  diverse  a Giacomo  Fil.  Durar.ao.  In  ette  fu,  cred’io, 
per  la  prima  volta,  impresso  il  famoso  suo  Sonetto  L'Orologio.  Furono  imprette 
di  nuovo  nel  t.“  a 0 delle  Poesie  1778,  e nella  ristampa  di  queste  1779. 

IV.  La  Moda  ( A sua  Eccellenza . . . Carlo  Albani,  Cle- 
mente Sondi)  Poemetto.  In  Padova  1777.  Penada,  in-4.°p.°. 

Fu  ristamp.  a Fir.  in-8.u  l'anno  medesimo  coll’ aggiunta  di  un  discorso  ac- 
cademico sodio  stesso  argomento  di  non  so  chi  recitato  colà  in  un 'adunane* 
de’ Filantropi)  c sentenziato  per  iscipitissimo  dalle  Effem.  lett.  di  Roma  1778 
f.  a#4;  nel  t.a  1.*  delle  Poesie  1778;  nel  1779  dal  Carroignani  colle  Poesie 
stette;  nel  Parnaso  Italiano  del  1785,  Bologna ; in  Livorno  1786  in-8.°  (Col. 
Zatta  1791)  e nelle  ediz.  poster,  delle  Poesie. 

V.  Poemetti  e rime  varie.  In  Venezia  appresso  Gaspare 
Storti  1778  in-8.°. 

Contengono  La  Felicità,  La  Giornata  villereccia.  La  Moda , e le  Rime  varie. 
11  permesso  della  stampa  è del  novembre  *777.  È riferita  questa  ediz.  nelle 
Effem.  lett.  di  Roma  1778.  Giacomo  Storti,  forte  figlio  del  precedente,  li  ri- 
stampò in  Ven.  nel  1791,  pure  in*8.°,  aggiugneudovì  L' Incendio.  Forte  è questa 
l’ed.  stessa  che  il  Cat.  Pagani  1809  pone  a ride v ole  sproposito  sotto  l’anno 
I75i.  Ad  alcuni  es.  di  questa  ristampa  trovasi  appiccato  Vindice  dell'ed.  1778, 
celiatovi  un  minuzzolo  di  carta  indicante  L* Incendio.  Furono  impressi  di  nuovo  nel 
1797  a yen.  presso  il  Martini  in  a tomi,  il  i.°  de'  quali  ha  l’anno  1797,  ed  il  au° 
il  1796  con  l’aggiunta  delle  Conversazioni,  dei  la  Sonetti  intorno  al  matrimo- 
nio, ecc.  Si  unisce  qui  anche  la  seguente  ediz.  che  sotto  titolo  diverso  con- 
tiene la  più  parte  delle  cose  stesse:  Versi  di  Clemente  Rondi,  Lucca  1778  in-8.° 
oltre  molte  altre  delle  Poesie  varie  La  Moda,  La  Felicità,  La  Giornata  villereccia 
ed  II  Mclesindo.  Ignoro  che  questa  tragedia  sia  stata  stampata  avanti. 

VI.  Le  Conversazioni.  Poemetto.  In-8.%  senz’a.  1.  est.. 

Crede  taluno  che  fosse  qui  impresso  dal  Carmignani.  Io  sospetto  che  questa 
sia  la  prima  edis.  e che  uscisse  nel  cominciare  del  1778.  L’Autore  s’ingannò 
allorché  nella  stampa  delle  sue  Poesie  fatta  in  Vienna  nel  1808  disse  in  fronte 
all’  introd.  a questo  Poemetto,  che  fu  stampato  la  prima  volta  nell' anno  1788. 
Di  fatto  lo  troviamo  nell’ ed.  delle  Poesie  fatta  in  Pad.  nel  1778  dal  Penada, 
e rifatta  dal  Carmignani  in  Parma  nel  1779.  Gasp.  Storti  ristampò  questo  Poe- 
metto nel  1789  in-8.°  a Venezia,  aggiugnendovi  altre  sue  poesie;  ed  il  suo 
successore  Giacomo  Storti  ripubblicò  l’uno  e le  altre  nel  179 o pure  in-8.Q.  Nel 
1796  fu  ristamp.  in  Ven.  dal  Martini  nel  t.°  a.°  dei  Poemetti,  ecc. 

Le  Conversazioni  furono  tradotte  in  Ispagnnolo  col  titolo  La  Tertulia  del 
Ab.  Bondi  cel.  traductor  de  la  Eneide , vertion  en  verso  svelto  por  el  autor  de 
la  de  Job,  de  Pope,  de  Milton , i de  Parini  en  el  mismo  metro.  En  Venezia  por 
Ant.  Zatta  1795,  in-ia.°.  Il  traduttore  fu  Antonio  Femandez  de  Palazuelos. 
Indarno  ho  fatto  cercare,  e cercata  io  stesso  in  Venezia  presso  tutti  i libra j 
questa  traduzione. 
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VII.  Poesie.  In  Padova  1778  Penada,  t.  a,  in-8.°.  Frou- 
tespizii  fig.  e parecchie  vignette. 

Il  1 •*  t.°  contiene  il  Poeraetto  delle  Conversazioni  colla  lunga  introd.  in  • 
prosa,  Zea  Felicità  e La  Moda . Il  a.°  la  ristampa  delle  Poesie  diverse,  e della 
Giornata  villereccia.  Ed.  eleg.  procurata  dall’Aut. , e dedic.  da  Ini  all’Arcid. 
Ferdinando,  Govern.  della  Lombardia  Austr.,  ed  a Beatrice  d’Este  sna  consorte. 
E la  prima  in  cui  egli  raccolse  con  più  di  cura  le  cose  che  aveva  pttbbl.  sino 
allora.  Assai  lodi  se  ne  leggono  a f.  «79  t.°  16. 0 del  Giornale  de’  letterati  d'Ita- 
lia diretto  dal  Tiraboschi. 

Questi  due  volumi  furono  di  nuovo  impressi  dal  Carm.  in  Parma  in  un  solo, 
1779  in-8.*;  indi  in  Nizza  dalla  Soc.  Tipogr.  nel  1785  in-i a;  poi,  secondo  che 
mi  scrìsse  l’A.  senza  indicarmi  gli  anni,  in  Lucca,  in  Venezia,  ed  in  Livorno. 
In  Pisa  Dalla  nuova  tipografia  17^9  t.  ft,  in-8.w  p.°  con  qualche  giunte  rei  la, 
compresa  anche  la  Canzone  Gozzi  mi  sproni  in  vano  con  protesta  dell’ A.  di 
non  averne  consentita  la  ristampa,  se  non  perchè  l’aveva  già  veduta  stampata 
senza  sua  saputa  nell’ ultima  ed.  Veneta  delle  sue  Poesie;  ed  ei  condanna  tutto 
ciò  che  contiene  d’ingiurioso.  A questa  ed.  dovea  allora  porsi  in  fronte  il  suo 
ritratto  ch’egli  aveva  promesso  da  Neustadt  ove  si  trovava  in  quel  tempo.  Non 
so  che  il  mandasse  poscia.  Si  trovano  anche  separati,  e ne  furono  tirati  es.  in 
c.  massima.  È da  notarsi  che  la  Canzone  al  Gozzi,  già  data  nell’ ed.  di  Pisa 
come  lavoro  del  Bondt,  fu  poi  ristamp.  come  di  autore  incerto  a f.  aói  dello 
Poesie  scelte  di  autori  ital.  del  Sec.  XVII I ad  uso  della  Gioventù , Fir.  1804 
Pietro  Allegrine,  t.°  i.°.  Ivi  furon  posti  anche  alcuni  suoi  Sonetti.  In 
Firenze  furono  ristamp.  le  Poesie  presso  Molini , Laudi  e Compagno  l’anno 
1808  in  a t.  in-8.°  p.°,  che  formano  i voi.  n.°  e ift.'*  del  Parnaso  degl’  Italiani 
viventi,  e sono  copia  dell’ ed.  di  Pisa  1799. 

Vili.  Ai  celebri  M.’  Sebastiano  Gallet  e M.'“‘  Eleonora 
Dupré  ( ballerini  ) . . . Canzone.  Padova,  1 779  in-8.°. 

Fu  ristampata  molte  volte  cogli  altri  versi  dell’Autore. 

IX.  Poesie  per  la  professione  della  N.  D.  Albrizzi.  Ven. 
1784  in-8.°.  Non  le  ho  vedute. 

X.  Ly Incendio.  Narrazione  poetica . . . Guastalla,  Salva- 
tore Costa  . . . 1784  in-ia.°. 

£ iutit.  dall’autore  al  Bali  Valenti  Gonzaga,  che  chiamavasi  tra  gli  Arcadi 
Silandro.  Fu  ri«t.  nel  > 7 8ó  dallo  steso,  ivi  in-8.°,  seconda  edizione;  da  Gius. 
Broglia  in  Mantova  in-ia.°;  e nel  Parnaso  ital.  dell'anno  1788,  Bologna.  Errò 
quindi  Giacomo  Marsoner  che  chiamò  seconda  edizione  la  sua  latta  in  Rimino 
1788  in-8.°.  Il  Cat.  Zolla  1791  no  ha  una  di  Verona  in-i».°  senz’anno.  E tro- 
vasi poscia  in  tutte  le  stampo  dello  Opere  compite. 

XI.  Orazione  funebre  nelle  solenni  esequie  di . . . Leo- 
poldo II.  recitata  in  Mantova  il  dt  XII  Maggio  1792  . . . 
dal  Signor  Abate  Clemente  Bondi. 

Cinque  ed.  io  conosco  di  questa  Orazione  tutte  senz’anno.  Una  in-f.°  fatta 
in  Milano  nell’ Imp.  Monistero  di  $.  Ambrogio  maggiore  colla  dedic.  a Bea- 
trice d’Este,  nella  quale  ei  le  dice  che  dalla  stampa  cerca  V Orazione  un  quaU 
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che  esterno  ornamento  per  presentarsi  men  rozza  al  suo  sguardo;  una  pur  Hi 
Milano  in-8.°  presso  Giuseppe  Galeazzi : un’altra  di  Mantova  per  Giuseppe 
Broglia  in-4.0;  una  di  Venezia  per  lo  Paglierini , in-8.u,  tutte  colla  dedic. 
medesima;  lilialmente  una  in-f.°  Vienna  nella  stamp.  d' Ignazio  Alberti  tenut. 
dedicatoria.  Pare  verisimile  die  sia  prima  quella  di  Milano  in-f.°  impressa  con 
qualche  magnificenza.  Fu  rist.  colle  Opere  da  Adolfo  Cesare. 

XII.  Orazione  accademica  sopra  Diaria  Vergine  assunta 
in  Cielo...  1794  (Panna,  Bodoni). 

È dedic.  dall’  A.  al  Card.  Luigi  Valenti  Gonzaga.  Magnifica  cd.  in-f.°  meli*, 
c.  v.  , ed  in-4*u  r*  • I caratteri  sono  sempre  gli  stessi  come  il  numero  delle  linee, 
nè  v’ha  differenza  che  nella  carta,  e nell" interlineo  tra  un  sesto  e l’altro. 
Errò  il  De-Laina  nel  suo  Cat.  delle  ed.  Bodoniane  facendo  credere  che  ne 
fossero  in-f.°  tanto  in  vcl.  che  in  non  vcl.  ed  ommettendo  Fcd.  iti-4.0.  Forse 
ancora  s’ingannò  col  dire  che  soli  3fi  es.  se  ne  tirarono  in  c.  v. . Errò  anche 
il  Giornale  di  Mantova,  t.  5,  f.  36q,  quando  disse  che  fu  qui  impressa  dalla 
Stamperia  Reale.  Questa  era  Stamperia  diversa  dalla  Bodoniana,  benché  il 
gran  Tipografo  presedesio  in  ambe. 

XIII.  Cantate  . . . Parma  co’  tipi  Iìod.  \ 794,  in-8.°  gr.  r.  f. . 

Ne  sono  es.  in  c.  più  sott.  che  hanno  un  picciol  fregio  sul  front. . Sono  sei 
Cantate  seguito  dalla  Canzone  II  Congedo  dalla  gioventù.  Furono  rist.  dallo 
stesso  Bod.  nel  179!»  in-8.°  p.u  in  un  coi  t»  Son.  morali.  Dalla  dedic.  appare-' 
che  l‘A.  le  pubblicasse  mentre  alloggiava  in  Orvieto  in  casa  i March.  Gualtieri. 
Ivi  dice  ch’egli  stava  allora  occupato  alla  quasi  compiuta  traduzione  di  Virgilio . 
L 'Eneide  era  già  uscita  nel  1790-  Si  riferirà  alla  Georgica  ed  alla  Buccolica. 

XIV.  Il  Matrimonio  Sonetti  XII  morali. . . . per  le  ... . 
nozze  dei  nobilissimi  Signor  Conte  Niccolò  Da-Rio  con  la 
Signora  Marchesa  Anna  de’  Lazzara  seguite  in  Padova 
l'anno  1795.  Iu-8.°  gr.  senz’a.  I.  e t.  ( Parma,  Bodoni,  1795). 

Prima  ed..  La  seconda,  divenuta  assai  rara,  fu  fatta  od  in  Padova  od  in 
Venezia,  pure  senz'a.  I.  t. , ed  è creduta  da  alcuni  la  prima;  ina  il  Sig.  Conte 
N.  Da-Rio  mi  ha  scritto  essere  senza  dubbio  prima  di  tutte  quella  del  Bodoni 
che  ristampò  questi  Sonetti,  come  dissi,  l'anno  seguente  in-8.°  p.°  colle  Can- 
tate. E si  ripubblicarono  per  altre  Nozze  in  Venezia  nel  i8a6. 

Per  quest’esse  Nozze  Da-Rio,  a cui,  come  dissi,  fu  presente  l'Autore,  fece 
un  Madrigaio  elio  forse  non  trovasi  in  alcuna  ed.  delle  sue  Poesie,  benché  foa- 
scne  stampato  qualche  es.  distribuito  «'commensali.  Io  ne  posseggo  uno  in  carta 
rosata,  dono  graditissimo  dello  sposo.  È un  foglietto  volante.  Costretto  l’A.  per 
passeggierà  incommodilà  ad  allontanarsi  dalla  mensa  degli  Sposi,  ritornatovi, 
improvvisò  questo  Madrigale. 

XV.  Opere  edite  e inedite  in  verso  e in  prosa  . . . Ven. 
1798  presso  Adolfo  Cesare.  Val.  6 in-8.°. 

Altri  dice  che  è in  7 voi..  Il  Cat.  Sonzogno  no  cita  un'ed.  di  Ven.  in  8 voi. 
in-8.°  s.  n. , ma  forse  non  è citazione  esatta.  Ignoro  se  quella  cli’é  indicata  a 
f.  n5  del  Gena,  e Febb.  1798  delle  Mem»  per  serv.  alla  Stor.  lett.  ecc. , ediz. 
che  si  faceva  nella  Stamp.  Curti  Fanno  T797,  e che  usciva  come  seguito  del 
Parnaso  Italiano,  sia  la  stessa  che  si  vendeva  presso  Adolfo  Cesare , e che  FAu- 
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tore  chiamò  pessima  per  tulli  i titoli.  Le  magagne  di  questa  determinaronlo  a 
dar  quella  del  Degen  in  3 rol.  in-8.°. 

XVI.  Sermone.  ..sala  inutilità  delle  Satire.  Senza  front. . 
In  fine  ai  Gennaro  i8o3.  In-8.”  senz’ a.  1.  e t.. 

11  diresse  a Licori,  cioè  alla  Contessa  Marianna  Zanardi-Guerrieri.  Si  ven- 
deva dal  Pasquali  in  Venezia. 

XVII.  Poesie  inedite  . . . date  alla  luce  in  occasione  del- 
le . . . nozze. . . Giovartela  . . . Manin.  Ven.  i8o3  in-8.°  gr.. 

Più  della  metà  del  voi.  contiene  Favole  tolte  dalla  versione  delle  Meta- 
morfosi , clic  1*A.  stava  allora  compiendo,  e di  cui  queste  furono  i primi  saggi. 
Ne  fu  editore  il  mentovato  Carlo  Belli  che  ne  fece  fa  dedic.  in  versi  alla  sposa. 
Precede  un  intaglio  in  rame  rappresentante  le  armi  gentilizie  degli  Sposi. 

XVIII.  Elegie  due  . . . Vienna,  Degen  1806  in-8.°. 

Ne  sono  es.  in  carta  vel.  più  gr. , in  f.°  ed  in-C.°.  Elrgantiss..  edizione.  Furono 
ri«t.  dal  Pasquali  a Venezia  nello  stesso  anno  in-8.0;  dal  Natali  a Bergamo  1806 
in-8.°  p.°;  dal  Bettinelli  in  Ven.  in  line  del  t.°  a.°  della  trad.  delle  Metam . 1807 
e nelle  ed.  posteriori  delle  Opere;  nelle  Rime  scelte  ecc.  raccolte  dai  Cavarti* 
(f'enez.)  Pasquali  e Curti  j 8 1 5 con  alcuni  de’  suoi  Sonetti,;  ivi  in-4u  per  cura 
di  Gius.  Battaglia  1817  (bella  ediz.);  nella  Bibliologia  classica  italiana,  Cre- 
mona 1 804  Bellini;  c nella  Raccolta  di  Poesie  liriche , Mil.  Soc.  de'  Class.  i83». 

XIX.  In  occasione  delle  faustissime  nozze  di  Sua  Mae- 
stà Francesco  I.  Imperatore  . . . e di  Sua  Altezza  Reale 
l’ Arcui.  Luigia  d’Austria  sincero  omaggio  e devoto  di  Cle- 
mente Rondi.  Vienna,  Degen  1808.  In  gr-f."  ap.,  ed  in-4.0  gr. 

Magnifiche  ediz.  . Quella  in-t.°  ha  una  eleg.  vign.  in  fronte  a ciascuno 
de’ 6 Sonetti  che  compongono  l5 opuscolo-  L’in-4-*  non  ha  le  vignette;  ma  si  il 
l>el  ritratto  a punteggio  dell*  Augusta  Sposa. 

Dell* ediz.  in-f.°  si  tirarono  3 esemp.  in  perg.  secondo  che  nota  l’illustre 
Vanpraet  a f.  149  del  t.*  4*°  del  Cat.  des  liv.  impr.  sur  vélin,  etc.  Uno  sta 
nella  Bibl.  R.  di  Parigi,  donato  da  Degen,  il  a.*  è nella  Bibl.  I.  di  Vienna,  ed 
il  3.®  nella  particolare  dell’imperatore  d’Austria.  Fu  rist.  dal  Curti  S.  Polo 
in-8.*;  ristampa  di  cui  un  es.  in  perg.  sta  pure  nella  Biblioteca  Reale  di  Parigi. 

XX.  Poesie  . . . Edizione  completa,  e la  sola  corretta,  ed 
approvata  dal!  Autore.  Vienna  dalla  Tipografia  di  G.  V. 
Degen  1808  in-8.”  t.  3. 

Vi  ha  il  ritratto  dell’A.  dis.  da  Horneman,  ed  int.  da  I.  Neidl  a punteggio. 
Sono  dedic.  a Beatrice.  La  metà  de*  pochi  es.  fu  tirata  in  carta  velina,  e fel- 
tra in  comune.  Pongo  questa  ediz.  terminata  precisamente  in  Nov.  di  quest’anno, 
•otto  numero  separato,  poiché,  essendo  la  sola  approvata  dall’A.  che  una  gran 
parte  rifiutò  delle  coso  da  lui  pubbl.  prima  alla  spicciolata,  che  ne  aggiunse 
delle  ined.,  e che  vi  ristampò  più  corretta  la  trad.  delle  Georgiche  e le  altre 
cose  che  di  correzioni  abbisognavano,  merita  un  posto  distinto  eziandio  come 
tipo  dell* ordine  in  ch’ei  volle  disposte  le  sue  poesie,  e come  pegno  che  tutto 
ciò  che  contiene  è opera  del  Bondi.  È noto  che  nelle  precedenti  ediz.  gli  fi 
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erano  attribuite  cose  non  sue.  Il  Reraondini  la  rista&pò  nel  i8tr,  in  Bassane 
in  a v.  in-ia.°  ponendovi  nel  titolo:  prima  ediz.  italiana  completa,  corretta  ed 
eseguita  su  ifuella  di  Vienna  1808,  ecc. . Ristampa  lodevole  per  la  correzione, 
c per  la  comoditi  del  sesto  e del  prezzo.  Vi  si  omise  la  traduz.  delle  Georgiche. 

Ignoro  se  l’ed.  di  Pisa,  ▼.  a in-8.  p.°  1808,  che  fa  parte  del  Parnaso  degli 
Italiani  viventi  sia  latta  su  quella  di  Vienna,  o sulle  precedenti. 

XXI.  Sonetti. 

Infiniti  ne  sono  impressi  in  Raccolte.  Sei  ne  furono  posti  nel  t.  «4-*  delle 
Rime  degli  Arcadi.  Alcuni  nel  Parnaso  Italiano  dell'anno  1783,  Bologna,  ove 
il  Bondi  per  errore  fu  chiamato  Padovano ; nella  Scelta  di  cento  Sonetti . Udine 
i8a6;  e ne’  Versi  de'  Poeti  del  Dipartimento  del  Taro , per  le  nózze  Dc-Ma- 
gistris-Cerri,  Piac.  181 1.  Alcuni  furono  tradotti  in  latino  dall’Abate  Antonio 
Laghi  e stanno  nella  Scelta  di  Sonetti  . . . renduti  in  versi  latini,  ecc.  Faenza, 
Conti  1807,  versione  lodata  assai  nel  voi.  5 della  Collez. d'Opus.  ecc.,  Firenze  1807. 

XXII.  La  Cacajuola,  Anacreontica  inedita  data  in  luce 
da  Angelo  Eugenio  Mentire  Mantovano,  Cacadopoli  nella 
casa  dell’  Editore , co’  caratteri  Pinelliani  1808,  in-ia.°. 

Rarissima.  Li  questo  scherzo  impresso  in  Ven.  si  tirarono  soli  So  es.  num.  e bol- 
lati dall’editore,  uno  de’  quali  ho  veduto  io  stesso  (il  N.°  a6).  La  persona  a 
cui  ivi  si  allude  è il  Cons.  B..  i Governatore  di  Mantova.  Si  ristampò  in  Venezia 
nel  i8a5  ron  alcune  mutazioni  per  accomodarla  all'argomento  allora  tanto  in 
voga  della  medicina  curativa  di  Le  Roy,  e fu  intitolata  così:  Anacreontica  di 
Lappo  a Cecco  suo  amico  sulla  purgagione , pel  Picotti  Tipografo  editore,  in-8.° 
p.’\  Ma  essendosi  ivi  proibito  appunto  allora  di  pubblicar  più  colle  stampe  al- 
cuna cosa  intorno  al  cosi  fatto  argomento,  tanto  eranvisi  inferociti  i parteg- 
giatiti ed  i contrarii,  essa  fu  ritirata  avanti  che  uscisse;  ond’è  che  anche  que- 
sta ristampa  è venuta  in  somma  rarità.  Il  prestantissimo  Signor  Conte  Nicolò 
Da-Rio  me  ne  ha  procacciato  un  es.  in  dono  dalla  rara  cortesia  del  Ch.  Sig. 
Canonico  Mubchiui. 

XXIII.  Essai  sur  la  Patterie. 

Come  è detto  sopra,  so  ne  tirarono  soli  io,  o ta  esemp.  in  Vienna  nel  i8ir, 
di  cui  uno  mandò  al  Belli.  Non  nello  visto  veruno;  nè  so  quale  ne  sin  il  sesto 
e lo  stampatore.  Con  rincrescimento  del  Bondi  acconsentì  il  Belli  nel  i8ia  che 
se  ne  facesse  una  ristampa  in  Venezia.  Ignoro  se  realmente  si  fece. 

XXIV.  Saggio  di  Sentenze  e Proverbii,  Epigrammi  ed  Apo- 
loghi serii  e scherzevoli.  . . Vienna,  Degen  18 1 4?  in-8.". 

L’Autore  ne  fece  tirare  picciolissimo  numero  di  es.  da  donare  agli  amici, 
a cui  raccomandava  di  non  propagarlo  ,,  perchè  [diceva  egli)  non  vorrei  che 
a qualche  Adolfo  Cesare  venisse  voglia  di  farne  una  ristampa  Cedette  però 
alle  istanze  dello  Stella  dal  quale  fu  ristampato  pulitamente  in  Milano  nel  1817 
in-8  0 p.°.  Ne  sono  cs.  in  carta  cil.  Lo  ristampò  anche  il  Visaj,  Mdano,  i83i, 
in-16  °.  Le  Sentenze  ed  i Proverbii  furono  ristampati  nella  Scelta  di  proverbii, 
Milano,  Visaj  1 83 « in-16.0;  tre  Epigrammi  nella  Raccolta  di  Poesie  Satiriche, 
Milano,  Società  de'  Class.  Ital.  1827;  e gli  Apologhi  nella  Racc . di  Apologhi, 
ecc.  ivi  per  la  stessa  1817.  Ignoro  se  Alcune  delle  ultime  poesie  di  lui,  stam- 
pate iu  Treviso  nel  1818,  e da  me  non  vedute,  comprendano  questo  Saggio. 
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XXV.  lettere. 

Duo  al  Cela  rotti  «tanno  a t.  iSi,  * a»5  del  T.  IV.‘  dell'  Epiitolario  di  que- 
•to,  ed  una  a me  pubblicai  a f.  7 della  mia  Ep'uiola  al  Colombo;  ed  alcuni 
brani  di  altre  nel  predente  volume. 

OPERE  INEDITE 

XXVI.  Discorso  intorno  lo  stile. 

Lavoro  giovanile  indicato  dal  Lo  re  n ri , come  dilli. 

XXVII.  Sonetti  ed  altri  brevi  componimenti. 

i.°  Sonetto  per  Monaca.  a.°  Lungo  Sonetto  collu  coda  per  un  Inquisitore, 
scherzo  pieno  di  vivacità.  A questo  diede  origine  l’aver  rifiutato  euo  Inquisi- 
tore il  permesso  della  stampa  dello  scherzevole  Sonetto  per  Monaca.  3.w  Ana- 
creontica. 4 0 Brindisi.  5.°  Scherzo  anacreontico.  Di  queste  cinque  coscrelle, 
che  altri  assicuromrai  essere  inedite,  è copia  nella  Bibl.  D.  di  Parma.  6.°  Vuoisi 
che  sìa  inedito  anche  un  Sonetto  a Fillide  per  la  prima  volta  che  fu  a teatro 
,,  Odi,  Fillide,  e mira.  Ecco  il  momento  „ ecc. . Questo  èpure  nella  Bibl.  P., 
siccome  vi  è copia  del  Son.  fatto  da  Clemente,  in  Settembre  dell'anno  i8o5, 
nell' atto  d'abbandonare  per  l’ultima  volta  l’Italia.  Incomincia 
,,  Dalle  nordiche  rupi,  onde  sei  cinta  99. 

XXVIII.  Lettere. 

Ne  scrisse  in  buon  dato  al  suo  amico  Ab.  Carlo  Belli  che  fu  gesuita.  Queste 
li  conservavano  ora  fa  pochi  anni  presso  i Signori  Conti  Giovanelli  di  Venezia. 
Molte  ne  sono  in  Panna  presso  gli  credi  del  Librajo  Giacomo  Blanchon  che  era 
qui  da  gran  pezza  il  suo  agente,  o l’onorato  mediatore  delle  beneficenze  del 
fiondi  verso  i suoi  parenti  bisognosi. 


TRADUZIONI 

XXIX.  L’ Eneide  tradotta  in  versi  italiani,  Parma,  dalla 
Stamperia  Reale  1790-1793,  t.  a in-8.°  col  ritr.  di  Virgilio, 
ex  antiq.  gemma,  in  ambo  i frontespizii. 

Prima  ed.  elegantissima  dcdic.  a Beatrice.  In  line  al  a.°  voi.  è una  carta 
coll* Errata.  Se  ne  tirarono  es.  in  c.  sopraffina.  Il  a.®  t.°  non  usci  che  nel  1794. 
Fu  rist.  in  Firenze , 1795,  presso  Giuseppe  Luchi  in  2 voi.  in-8.*  p.%  e questa 
à detta  prima  ediz.  di  Firenze , quindi  è verisimile  che  sia  errore  del  Cat.  Son- 
zogno  1809  il  citarne  una  fatta  in  quella  città  nel  1793;  ed  in  Venezia  dal  Betti- 
nelli. Mi  scrisse  il  Trad.,  che  fu  pur  ristamp.  dal  pred.  Adolfo  Cesare.  Fu  ancora 
reimpressa  in  Torino  nello  stesso  anno  1795  in  a voi.  in-8.#  p.*  dalla  Stamp.  di 
Ciac.  Fea,  coi  front,  int.;  ed  ancora  a Yen.  i8co  e 181  ty  a v.  in-ia.°. 

Bartolommeo  Pinelli  Romano  trasse  gli  argomenti  dalla  traduz.  del  Bendi 
pe’ suoi  5o  intagli  in  r.  impressi  in  Roma  nel  181 1 in-4*®  oblongo,  con  questo 
titolo:  Eneide  di  Virgilio  trad.  da  Clem.  Bondi , inventata  ed  incisa  ad  acqua 
forte  da  Bartol.  Pinelli  Romano. 
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XXX.  Le  Georgiche  di  Virgilio  tradotte  in  versi  italia- 
ni...  . Vienna  nella  Stamperia  della  vedova  Alberti  1800 
in-4.0  grande. 

11  testo  Virgiliano  vi  sta  a piedi.  Ediz.  scorretta,  come  dissi,  fatta  in  piccini 
numero  di  es.  che  allora  non  si  vendevano.  La  ristampò  in  Veti.  Adolfo  Cesare. 
Indi  il  Traduttore  la  ripubblicò  più  correttamente  nel  t.°  3.°  delle  suo  Poesie, 
Vienna  1808,  perchè,  scriveva  egli  stesso  al  Belli,  non  ve  nè  alcuna  ristampa 
olmeti  sopportabile,  e ne  levò  il  testo  latino  e la  dcdic.  a Beatrice,  e ripose  il 
nome  di  Mecenate  in  tutti  i luoghi,  ove  avea  surrogato  quello  di  Bice,  come 
notai  sopra.  Fu  rist.  in  Ven.  colla  trad.  della  Buccolica  nel  1809  in  2 v.  in-ia.°. 

XXXI.  Le  Metamorfosi  di  Ovidio  tradotte  in  versi  ita- 
liani ....  Parma  co’  tipi  Bodoniani  1806  a v.  in-8.°  p.°. 

Il  di  5 Giugno  di  quest'anno  pubblicò  il  Bodoni  un  picciolo  manifesto  nel 
quale,  tra  le  ah  re  cose  di  cui  dava  conto,  diceva  come  fosse  allora  al  tutto  com- 
pita la  stampa  di  questa  traduzione;  come  non  si  darebbe  fuori  sino  a che  vi 
fosse  un  sufficiente  numero  di  concorrenti ; c come,  trovatone  anche  una  discreta 
quantità  per  una  edizione  in- 8.°  reale  simile  affatto  a quella  dell’ Eneide , e 
divisa  in  tre  tomi,  l'avrebbe  intrapresa.  Non  fu  tanto  il  numero  de'  concor- 
renti che  allettasse  il  sommo  Tipografo  alla  seconda  impresa.  Furono  ristampate 
in  Ven.  da  Tommaso  Bettinelli  nel  1807  in  a v.  in-8.°  col  ritratto  d*  Ovidio, 
e vi  si  aggiunsero  in  fine  del  a.°  voi.  le  due  Elegie,  ed  il  Sermone  sulla  inu- 
tilità delle  Satire. 

XXXII.  La  Buccolica  di  Virgilio  tradotta  in  versi  italiani. 

La  prima  ed.  fu  fatta  in  Vienna  e terminata  verso  il  Maggio  del  1811  sotto 
gli  occhi  dell' Autore.  Ignoro  chi  la  stampasse.  Se  ne  tirò  un  piccolissimo 
numero  d’es.  in  c.  dist.  , ed  uno  solo  in  c.  ordin.  quello  cioè  ch'egli  mandò 
al  Belli  a Venezia,  come  ho  riferito.  La  ristampò  colà  il  Degen  avanti  il  Di- 
cembre dell' anno  stesso  in-4.0,  °d  in-8.°.  Soli  18  es.  ne  furono  tirati  in-4*° 
attestante  il  Bondi,  e 3o  in  c.  v.  in-8.°  di  cui  uno  ebbi  in  dono  da  lui.  Gli 
altri  sono  in  c.  c..  E dedic.  All’Imperatrice  d’Austria  Maria  Luigia.  La  Tradux. 
è in  versi  sciolti  tranne  il  canto  dei  pastori  che  è in  terzine  slegate.  Già  dissi, 
che  il  Viviani  s’ingannò  notando  che  la  Buccolica  trad.  dal  Bandi  è unita  alle 
Georgiche  dello  stesso  impresse  in  Ven.  nel  1809;  sbaglio  che  fu  ripetuto  dal 
Ch.  Gamba  nella  Diceria  bibliografica  i83i  f.  ai.  Fu  errore  de* Giornalisti  di 
Pisa  il  credere  ch’egli  avesse  lasciata  inedita  questa  versione;  errore  che  avranno 
forse  corretto  dopo.  V.  Nuovo  Giornale  defletter.  (1822)  t.  1,  f.  no. 

XXXIII.  Cordara.  In  fatuos  nurnerorum  divinatore. s Sermo. 

Il  Cancellieri  a f.  24^  dell’Opera  int.  Il  Mercato , il  Lago,  ecc.  1811  dice, 
che  il  Bondi  tradusse  in  versi  sciolti  questo  Sermone.  Ignoro  se  la  presente  trad. 
fosse  impressa . / 

XXXIV.  Racine.  Atalia. 

Il  Carpani  nell’accenn.  lettera  assicura  che  il  B.  aveva  latta  una  tradue. 
di  questa  tragedia,  che  trovava»!  fra  le  sue  Op.  ined.  le  quali  non  erano  molte. 

XXXV.  Tradusse  eziandio  a mal  in  cuore  alcuni  versi  francesi  in  versi 
italiani  per  un  ulfiziale  Francese,  mentre  in  Luglio  del  >796  trovava»!  iu  Salò. 
11  dice  egli  stesso  in  una  lettera  all’ Ab.  Belli. 


* Digitized  by  Google 


FRANCESCO  (•)  DELFO  GHIRARDELLI 


Uno  de’  più  graziosi  verseggiatori  che  ci  vivessero  nella 
seconda  metà  del  passato  secolo  fu  tenuto  fra  noi  Fran- 
cesco-Maria-Antonio  Ghirardelli.  Busseto  città  attinente  al 
Ducato  di  Parma,  picciola  ma  sempre  ferace  di  svegliati 
ingegni,  il  vide  nascere  addi  9 Maggio  174-5  da  Marco,  e 
da  Marianna  Anguissola  piacentina.  Famiglia  antica,  gen- 
tile e molto  onorata,  ina  di  modesto  avere,  crasi  la  Delfù 
che  nelle  vetuste  scritture  appellavasi  Dcfoxo  ( siccome 

Juella  degli  Affò  diceasi  JÌffoxo  ) e che  teneasi  originaria 
i Milano.  Per  una  susseguente  eredità  al  proprio  cogno- 
me quello  aggiunse  de’  Ghirardelli.  Marco  salito  al  grado 
di  Colonnello  fu  Comandante  della  piazza  di  Busseto.  Colà 
ebbe  Francesco  a suo  primo  maestro  un  prete  Giovanni 
Affò;  indi  passato  al  decimo  anno  nelle  scuole  de’  Gesuiti 
apparò  con  assai  di  profitto  le  umane  lettere,  perchè  ad 
esse  andava  con  gran  fervidezza.  Ivi  ebbe  fra  gli  altri  a 
precettore  il  rinomato  P.  Borgo,  ed  un  P.  Anguissola  paren- 
te della  Madre  sua.  Giunto  al  14.°  anno,  o presso,  fu  allo- 
gato convittore  alla  Madonna  delle  Grazie, secondochè  scrive 
egli  stesso,  in  Brescia,  ove  apprese  le  discipline  filosofiche,  al- 
meno in  parte.  Molti  dissero,  molti  han  ripetuto  sin  qui,  che 
colà  avesse  ad  insegnatore  il  Bettinelli  e che  da  lui  traesse 
eziandio  buoni  ammaestramenti  di  poesia.  Il  che  non  ha 
fondamento  di  verità.  Era  andato  il  Ghirardelli  a Brescia 
verso  il  1759,  ove  rimase  sinché  fu  accolto  tra’  Gesuiti 
nel  1763.  Il  P.  Saverio  già  sedeva  Accademico  del  Colle- 
gio di  Parma  nel  17.54,  ed  altresì  lettore  d’istoria.  Tale 
era  tuttavia  nell’ uscir  del  1758,  e nel  1759  venne  chia- 
mato ad  altri  uffizii  nel  Collegio  de’  Gesuiti  di  Verona, 
ne’  quali  durava  ancora  del  1765,  secondochè  è dimostra- 
to da’  Cataloghi  della  Società  di  Gesù. 

Le  consuete  amorevoli  ed  allettanti  accoglienze  de’  Ge- 
suiti fecero  germogliare  nel  Ghirardelli  tale  una  dilezione 
per  l’Ignaziano  Instituto,  che  deliberò  di  entrarvi.  Il  suo 


(1)  Fu  chiamato  per  errore  Pietro  nel  Giorn,  dilla  Ltfttr.  [tal Padova  i8i5,T.  39  f.  33. 
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nobile  ingegno  eragli  malleveria  deiressere  accettato;  e fu 
del  1763.  Falso,  ch’egli  entrassevi  il  di  sesto  di  Ottobre  (0. 
Falso,  ch’egli  facesse  il  noviziato  in  Novellare.  Vcggansi  i 
Cataloghi  de’  Socii  Gesuiti  della  Provincia  Veneta  negli 
anni  176.3,  1764  e 1765  e si  troverà  che  entrò  nella  Com- 
pagnia il  16  del  predetto  mese,  giorno  in  cui  eravi  en- 
trato tre  anni  avanti  Clemente  Bondi;  che  dalla  line  del 
ir63  a quella  del  1765  era  novizzo  e studente  di  rettori- 
ca  in  Domo  probationis  lìononiensi,  che  certo  non  è quel- 
la di  Novellata;  e.  che,  uscito  di  noviziato,  era  nel  176.3 
studente  di  Rcttorica  del  primo  anno  nel  Collegio  di  Pia- 
cenza. Ignoro  se  rimanesse  colà  sin  che  fu  mandato  al 
Collegio  di  S.  Lucia  di  Bologna  ove  dicesi  che  studiasse 
le  scienze  fisiche  a guida  del  P.  Giuseppe  Santorini  (*),  e 
se  di  là  passasse  nella  casa  di  prova  a Novellava.  Usci, 
dicesi,  da’  Gesuiti  verso  il  mezzo  del  1768;  che  il  padre 
suo,  convinto  che  le  cose  di  que’  Padri  andavano  ognora 
piti  in  sinistro,  il  ricondusse  fra  le  domestiche  pareti.  Ave- 
va egli  allora  a3  anni. 

Fermo  nel  proposito  di  continuare  nello  stato  ecclesia- 
stico studiò  Divinità  alle  scuole  di  Busseto,  che  i Gover- 
nanti, a pena  licenziati  i Gesuiti,  vi  avevano  erette,  e che 
tolsero  pochi  anni  dopo.  Dal  Vescovo  di  Borgo  S.  Donni- 
no, Mons.  Bajardi,  fu  ordinato  prete  nel  1770.  Era  natu- 
rai cosa  che  tra’  novelli  studii  egli  preferisse  la  sacra  elo- 
quenza che  più  nrtnonizzavasi  co’  suoi  prediletti.  Il  dotto 
suo  Elogista  (-6  narra  che  molta  rinomanza  egli  acquistasse 
anche  in  ciò:  ,,  Giova  credere  (dice)  che  il  Ghirardelii 
di  gran  lunga  superasse  gli  altri  (oratori  sacri),  e vinces- 
se in  certa  guisa  sè  stesso,  giacché  alto  parla  la  fama  dei 
primi  saggi  del  suo  talento  oratorio ,, . L’  orazione  funebre 

(1)  Questa  ed  alcuna  delle  notizie  *e-  attui  Vergi  i8»6. 
guniti , alquanto  diverve  da  quelle  che  tro-  (3)  Il  Prof.  Meneghellt  nel  V Elogio  dell*  Ab. 

▼ami  nel  eoo  Elogio  t io  ho  tratte  dalle  in»  . . . Ghir  ardiri  li,  ere.  Padova,  Crescini , i8aó. 
formazioni  dateli  al  Paciaudi  allorché  «i  Questo  Elogio  n dedicato  dal  Ch.  Aut.  al  mio 
trattava  di  nominare  il  Ghirardelii  Maestro  diletto  Sig.  Cav.  Cianfranceico  Piovani  di* 
nell- Iberniti,  ranno  1780.  ecepolo  ed  amico  atropre  aftVeionatiMÌmo 

(a)  Nou  Saiuaverini,  come  erroneamente  d«d  Chirardelli.  Questi  ansi  il  chiamava  il 
Fa  detto  nelle  Notizie  che  precedono  i piu  caro  che  ù aveste. 


di’ egli  recitò  in  morte  di  Monsignor  Bajardi  nel  1775  fu 
applaudì  tissima;  nè  furon  meno  encomiati  i suoi  panegiri- 
ci di  S.  Luigi  e del  B.  Lorenzo  da  Brindisi,,  («).  Disse  il 
primo  nella  chiesa  parrocchiale  di  Ostiano  ove  suscitò 
tanto  entusiasmo,  in  ispezieltà  per  un  passo  commoventis- 
simo intorno  1’  abolizione  de’  Gesuiti,  che  anche  a’  dì  no- 
stri vi  si  rammemora  con  esultante  gioja.  Questo  panegi- 
rico gli  fu  involato  nella  sua  propria  stanza.  Non  durò 
lungamente  nella  predicazione,  perchè  non  era  essa  com- 
portabile alla  delicatezza  del  suo  temperamento,  ma  con- 
tinuò nelle  scienze  sacre  e nelle  buone  lettere . La  sua 
prestanza  nell’Oratoria  e nella  Poesia  determinarono  il 
Regnante  a nominarlo  Accademico  pel  Collegio  de’  Nobi- 
li; ulhzio  ch’era  stato  avanti  reso  illustre  dai  nomi  de’ 
PP.  Granelli,  Bettinelli,  Roberti,  Borgo,  ecc. 

Nel  Settembre  del  1780  fu  nominato  Maestro  di  Retto- 
rica  nell’Università  di  Parma  in  sollievo  del  P.  P agnini 
che  n’era  Professore.  E convien  dire  che  poco  stante  fos- 
se deputato  anche  a quell’uffizio  di  Accademico,  poiché 
da  sue  lettere  appare  che  avanti  il  Novembre  del  1781, 
disgustato  di  qualche  contrarietà  o lagnanza  altrui  sul  con- 
to proprio,  avesse  fermato  proposito  di  licenziarsene,  ma  il 
Duca  non  vi  consentì,  e ben  ne  andarono  lieti  gl’impar- 
ziali, scornati  i contrarii,  deluso  egli  stesso  che  volea  torsi, 
diceva,  da  quel  Caos.  In  sul  cominciare  del  1783  fu  di- 
chiarato Professore  di  Poetica  nella  stessa  Università  ove 
quattro  anni  dopo  io  ebbilo  a caro  e riverito  maestro.  11 
suo  fermo,  benché  non  aspro,  contegno  facealo  grande- 
mente rispettato  a’  suoi  discepoli  eh’  eran  pure  gli  stessi 
che  si  convertivano  in  beffardi  ed  irrequieti  alla  presenza 
del  suo  rinomato  collega  P.  Pagnini  insegnatore  di  Ret- 
torica.  Non  poteansi  assegnare  a Francesco  Delfò  più  gra- 
devoli uffizii  di  quelli  a cui  fu  deputato  di  Accademico 
nel  Collegio,  e di  precettore  di  arte  poetica  nell’  Univer- 
sità, che  gli  aprivano  desiderata  e nobile  palestra  a satis- 

(1)  Recitò  queet’tiltìmo  nelle  Chiese  delle  BeJie  di  Fonteyìvo  el  colpetto  del  Duce 
FcrtiuuoUo  e della  Duchessa  Annali*. 


fare  le  sue  antiche  inclinazioni.  Erano  per  lui  una  guisa 
di  ozio  beato,  e spesso  ripeteva  Deus  nobis  base  olia  fecit. 
La  sua  gran  corpulenza  in  mediocrissima  statura,  la  tran- 
quillità della  sua  fisonomia,  il  suo  modo  di  camminare  e 
di  vivere,  l’amar  le  liete  ma  innocenti  brigate  ed  i com- 
pagnevoli simposii  gli  acquistaron  fama  di  pigrezza;  ed  egli 
stesso  chiamava  questo  suo  vivere  la  sua  cara  poltroneria, 
!\Ia  essa  era  operosa  e fruttifera,  nè  faeea  che  mancasse 
a’  suoi  doveri.  Del  che.  erano  bella  testimonianza  e gli  elo- 
quenti discorsi  e le  poesie  di  che  si  componevano  i trat- 
tenimenti e gli  sperimenti  accademici  di  quel  Collegio,  e 
le  tragedie  che  vi  si  rappresentavano.  Il  Focion<',  il  Carone, 
ed  il  Socrate,  fatte  appunto  per  uso  di  Collegi i furono  bene 
accolte.  Quest’ ultima  fu  qui  recitata  nel  1707  dai  Convittori 
del  Collegio  Laiatta;  e piacque  a uomini  di  fino  giudizio. 
Le  altre  due  erano  state  rappresentate  in  quello  de’  No- 
bili. Del  Carone  egli  stesso  cosi  scriveva  al  suo  Piovani: 
„ Il  mio  Carone  ha  fatto  fanatismo.  Ho  avuto  il  piacere 
di  veder  per  due  volte  gli  spettatori  sensibilmente  com- 
mossi. Arese  ha  intenerita  l’ udienza,  ed  il  giovinetto  Cap- 
pi <0  F ha  fatta  piangere  E noto  anche  il  suo  Uberto 
Pallavicino  che  lu  stampato  dopo  la  sua  morte,  e recitato 
lui  vivo  in  Venezia  ed  in  Brescia.  Questo  ei  non  fece  per 
alcun  Collegio;  nè  esso  è senza  donne  siccome  per  errore 
si  disse  nella  Biografia  unto,  tradotta  (*),  ma  sì  per  onorare 
la  famiglia  Pallavicini  che  aveva  signoreggiato  il  suo  luogo 
natio,  ed  a cui  fu  sempre  molto  amorevole  e riconoscente 
per  benefizii  ricevuti.  Spiacque  al  suo  prestante  Elogista 
che  questa  tragedia  fosse  pubblicata,  ed  ei  credette  che 
V Autore  non  l'avrebbe  permesso  se  stato  fosse  tra’  vivi.  Intor- 
no le  altre  fatte  pe’  Collegii,  c però  escluse  le  donne  dal- 
F intreccio,  dice  che  il  Ghirardelli  satisfece  al  difficilissimo 
assunto  con  qualche  decoro,  e che  esse  furono  applaudite; 

(1)  L'Areie  «ni  il  Cappi  erano  duo  Con-  anno  che  quattro  brevi  OJi  liriche , l8o4- 
vittori  che  recitavano  in  quella  tragedia.  Falsamente  si  disse  pure,  ch’egli  Pro- 

fa) Ivi  corto  anebe  lo  sbaglio  di  porre  tra  fossore  d’eloquenza,  nelle  Poesie  consacra- 
le  principali  sue  opere  le  Stazioni.  Volea-  te  al  predicatore  Ab.  Gaetano  Sanvitale  , 
ai  diro  le  quattro  Stagioni,  che  altro  non  Reggio  i8©3  ove  FA»  ha  un  Sonetto. 
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ma  soggi  tigne  che  quell’  anima  soavissima  e dolcissima  non 
era  nata  per  trattare  i veleni , i pugnali;  avvegnaché  nelle 
sue  tragedie  si  veda  sempre  la  mano  di  un  uomo  che  assai 
conosceva  le  leggi  della  drammatica,  e v’abbia  molta  con- 
dotta, molto  affetto,  dei  colpi  di  scena  molto  ben  preparati. 

L’ Ab.  Meneghelli  crede  poi  che  l'Università  di  Parma 
fosse  il  vero  teatro  della  sua  gloria.  Certo  è che  per  la 
bontà  de’  precetti  uscirono  dalla  sua  scuola  valenti  e lo- 
dati verseggiatori,  che  si  tennero  mondi  da  quelle  male 
sementi  cui  un  malagurato  vento  boreale  in  sembianze 
italiane  incominciava  sin  d’ allora  a deporre  negli  eletti 
giardini  d’ Italia.  Egli  sovrattutto  esortava  i discepoli  al 
prendere  affetto  alle  schiette  bellezze  della  Grecia  e del 
Lazio,  e spesso  ne  dava  l’esempio  ne’  proprii  versi.  I qua- 
li, dice  il  suo  Elogista,  se  non  faran  prova  che  fu  il  mas- 
simo fra  i poeti  de’  nostri  giorni,  attesteranno  che  fu  non 
ultimo  fra  i più  riputati.  Questa  sua  purezza  di  gus(o  al- 
largavasi  ancora  alla  poesia  non  severa,  eh’  egli  amava  pur 
assai.  Son  noti  e piaciuti  i suoi  Baccanali , Ditirambi  ed 
Epigrammi.  I due  Baccanali  ch’egli  pubblicò  pel  Merco- 
ledì gnoccolare  del  ! 782,  e pel  Giovedì  gnoccolare  nel  1783 
(banchetti  tenuti  in  Colorno,  per  piacere  del  Duca  Ferdi- 
nando ) levarono  gran  plauso.  Quello  eh’  ei  fece  nelle  noz- 
ze Cantelli-Riccini  piacque  assai  al  Vittorelli  (').  Si  osser- 
vano però  in  questi  Baccanali  alcune  ripetizioni  che  avreb- 
be dovuto  causare.  In  grazia  d’esempio  non  piace  ch’egli 
abbia  ripetuto  sè  stesso  in  que’  versi  : 

„ La  soave  pasta  ingozza  „ Tutto  ingozza 

„ E s’ insozza  ,,  Nella  strozza. 

,,  Mento  e petto  „ E s’ insozza 

„ Nel  burroso  suo  guazzetto  (*).  „ Mento  e petto 

„ Nel  guazzetto  <3). 

Generalmente  ne’  suoi  versi  si  trovano  buon  criterio,  mo- 
di candidi,  concetti  non  mai  sforzati.  Da  questi  abborriva 

( *)  In  lode  del  Vittorelli  il  Bettoni  «tara-  (a)  Giovedì  gnoccolare , 1783,  f.  19»  dei 
pò  nel  1810  une  Brere  anacreontica  del  no-  Verti  i8a6. 

atro  A,  in  fronte  ad  altre  di  quel  valor,  poeta.  (3)  Ivi  Perle  nuzzt  Risum-Cùntelh,  f.  noi. 
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per  gran  maniera  e non  posso  tacere  lo  sdegno  che  il  pre- 
se al  leggere  nella  Spada  di  Federigo  quelle  parole: 

o forte  Spada, 

,, non  verrà  che  cada 

„ Mai  la  fama  al  tuo  lampo  partorita,,. 

Scrivendone  il  Ghirardelli  ad  un  suo  amico  gli  diceva: 
Egli  ( il  Monti  ) ha  il  talento  originale,  vivacissima  fanta- 
sia, ma  V una  e l’ altra  scappano  dai  confini  del  hello  e 
dalla  norma  della  natura.  Può  darsi  più  bislacco  concet- 
to ? Oh,  che  parto  ! oh  che  lampo  ! oh  che  mammana  ! 
Nè  la  perdonava  per  qualche  somigliante  scappata  al  suo 
amico  Angelo  Mazza. 

Visse  tranquillamente  in  que’  due  uffizii  non  solo  sino 
alla  morte  del  Duca  Ferdinando,  ma  sinché  qui  rimase 
Amininistrator  generale  Moreau  di  S.  Méry.  Avendo  que- 
sti rivolti  i pensieri  a. migliorare  la  condizione  della  Bi- 
bliotèca di  Busseto  incaricò  il  Magistrato  degli  studii  de- 
formarlo per  lo  minuto  delle  occorrenze  di  auella  ; ed  il 
Magistrato  ne  chiedeva  segreti  ragguagli  al  Gnirardelli  che 
allora  ( i8o3)  passava  le  vacanze  in  patria.  Questi  li  die- 
de molto  lodevolmente  in  lettera  al  Segretario  Mazza,  e 
si  conservano  fra  le  minute  dell’  Università.  Succeduti  po- 
scia in  Parma  più  gravi  rivolgimenti  pe’  quali  il  suo  Col- 
lega P.  Pagnini  abbandonò  1’  Università,  e passò  in  quella  di 
Pisa  uscente  l’Aprile  del  1806,  egli  dovette  assumere  l’in- 
segnamento della  Rettorica.  Il  raddoppiato  incarico  era 
troppo  grave  a’  suoi  omeri.  Onde  e per  questo  e per  la 
sospensione  degli  stipendii  de’  Professori  accaduta  dopo  il 
mezzo  del  i3o5  a cagione  della  non  ancora  ordinata  am- 
ministrazion  pubblica  , sospensione  che  il  mise  nelle  più 
gravi  angustie,  avvenne  eh’  egli  pure  si  risolvesse  ad  ab- 
bandonar Parma  nell’  anno  stesso,  e ad  accettar  luogo  di 
precettore  de’  figli  del  Conte  Carlo  Gambara,  che  questi 
era  venuto  ad  offerirgli  da  Brescia.  Antipose  tale  proffer- 
ta ad  altra  contemporanea  di  Roma,  per  l’amicizia  che 
conservava  a quel  suo  antico  Bresciano  discepolo,  che  era 
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stato  Convittore  in  questo  Collegio;  e ricusò  le  molte  di  ' 
pura  ospitalità  che  gli  venian  latte  da  parecchie  agiate 
làmiglie.  Colà  erasi  già  trasferito  verso  il  mese  di  Luglio 
«lei  1806;  ma  aveva  sino  allora  adempiti  gli  obblighi  di 
Accademico  e di  Professore,  perchè  sino  allora  nè  erasi  N 
abolita  1*  Università,  nè  disciolto  il  Collegio.  Il  Duca  Fer- 
dinando era  morto , essendo  ancora  in  possesso  de’  suoi 
Stati,  hi  Ottobre  del  idea.  L’Amministratore  per  Francia 
sopra  mentovato  mantenne  gli  ordini  di  questo  paese  pres- 
soché nello  stato  medesimo  in  cui  li  aveva  lasciati  il  Duca, 
sin  verso  il  Settembre  del  i8o5,  e sino  a quel  tempo  fu- 
rono  al  Ghirardelli  soddisfatti  i suoi  onorarii.  Gli  Exgesuiti 
che  allora  reggevano  il  Collegio  de’  Nobili  non  furono  con- 
gedati che  dopo  il  mezzo  di  Luglio  1806  quando  era  già 
partito  il  Ghirardelli;  e 1’  Università  assai  dicaduta,  ma  non 
abolita,  non  si  convertì  in  Accademia  dell’  Impero  che 
nel  i8ra  mercè  le  cure  dell’  illustre  Cuvicr,  e di  altri 
due  uomini  prestantissimi,  il  Conte  Prospero  Balbo,  ed  il 
Sig.  Coiffier  qua  spediti  dall’  Università  di  Parigi  sin  dal- 
l'anno  1810  per  esaminare  lo  stato  del  nostro  Studio  (0. 

Nò  prima,  nè  quando  partì  il  Ghirardelli,  nè  poscia,  Parma 
era  divenuta  luogo  d’  impudente  violazione  de ’ più  sacri 
diritti,  nè  vi  era  oltraggiata  la  religione,  nè  derisa  la  virtù , 
nè  vi  dominava  la  sfrenata  licenza  in  aria  d’  insultante 
trionfo.  Dico  ciò  per  rispetto  all’  universale  de’  cittadini. 

Le  vere  cagioni  della  risoluzione  presa  dal  Ghirardelli  fu- 
rono la  raddoppiata  fatica,  i sospesi  stipendii  per  lui  come 
per  tutti  i suoi  colleghi,  il  licenziamento  degli  Exgesuiti 
reggitori  del  Collegio  (®),  cd  il  novello  governo  non  armo- 
nizzante colle  sue  inclinazioni.  Giustìzia  comandava  di  dire 


(1)  11  Sig.  La-Folie  a f.  L1II  della  Sto- 
ria dell’  Amminiitr . del  Regno  d’ Italia , 
Lugano , i8a3,  colloca  la  Soppressione  del- 
l ’ Unin ertità  di  Parma  sotto  il  dì  a Ciucilo 
1812.  11  decreto  Imperiale  che  l'ibolì  ò 
precisamente  del  di  7 Maggio  i8ti,  ben- 
ché non  avesse  effetto  che  al  cominciare 
di  Ottobre  1812.  E,  poiché  il  Sig»  La-Folie 
pose  questa  abolizione  fra  i principali  av- 
venimenti d*  Italia  in  qne*  di,  doveva  al- 


meno aggiugnere,  che  la  nostra  Università 
fu  convertita  in  una  delle  Accademie  del- 
1'  Impero  con  più  ampia  giurisdizione  di 
rima,  per  la  giunta  delle  città  di  Voghera, 
i Tortona  e di  Alessandria. 

(a)  Annoveravausi  in  questo  cento  di- 
ciassette Collegiali  allorché  neliLuglio  del 
180 fi  ne  furono  cangiati  gli  ordini.  Al  ri- 
torno dalla  villeggiatura  erano  ridotti  a 
soli  trentaquattro. 
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queste  cose  per  conformare  alla  storia  di  que’  tempi  ciò 
che  è narrato  in  modo  men  veritiero  dal  prestante  Autore 
dell’  Elogio  (f.  16)  per  colpa  di  chi  lo  informò;  e dalla 
Biografia  universale  tradotta,  ove  per  altro  fu  parlato  assai 
onorevolmente  del  Ghirardelli. 

Presto  infastidi  questi  delle  nuove  sue  cure,  come  è ma- 
nifesto dal  predetto  Elogio,  e come  più  chiaro  apparisce 
da  parecchie  sue  lettere  agli  amici.  Mal  sopportava  le  mi- 
nutezze che  richiedeansi  in  quella  privata  educazione;  ben 
sentiva  come  fossero  state  precipitose  le  sue  risoluzioni,  e 
spesso  volgeva  l’occhio  e il  desiderio  alla  sua  cara  Parma.  Pu- 
re, costante  nel  proposito,  rimanevasi  colà  per  riconoscenza 
al  suo  ospite  generoso,  ed  allora  quando  nella  restaurazione 
dell’  Università  di  Parma,  avvenuta  nel  1814,  vi  era  richiama- 
to a voce  di  tutti,  ricusava  la  gradita  levitazione  per  non  pa- 
rer men  grato  all’  ospitai  casa  ove  da  otto  anni  albergava. 

Nel  1807  itosene  a Padova  visitò  in  Selvaggiano  il  ce- 
lebre Cesarotti  che  lo  accolse  molto  cordialmente.  Corren- 
do il  Febbrajo  del  1810  fu  preso,  coinè  trentanni  avanti, 
da  profonda  malinconia  che  lo  atterriva  di  gravissime  ap- 
prensioni. Forse  per  liberarsene  si  trasferì  a Venezia  ove 
nell’  Accademia  delle  Belle  Lettere  recitò  una  sua  Ode  l’atta 
al»  antico,  rifatta  allora,  intorno  a S.  Paolo  primo  Solitario. 
In  quella  de’  Filareti  lesse  in  Giugno  il  primo  Canto  e por- 
zione del  secondo  del  suo  Poema  11  Giardino  Piceruirdi. 
Grandi  ne  furono  gli  encomii.  E grande  era  corsa  la  fama 
ili  tal  poema  per  tutte  le  nostre  contrade;  chè  altri  ve 
ne  aveva  pur  letto  buone  porzioni.  Verso  il  finire  del  me- 
desimo anno  era  già  apprestata  un’  iscrizione  da  porsi  in 
un  obelisco  di  quel  Giardino,  nella  quale  il  Ghirardelli  era 
chiamato  Tasso  redivivo.  Lume  e gloria  d’ Italia.  Assai  dis- 
piacquero queste  esorbitanze  al  Ghirardelli  a cui  fu  letta 
quella  Iscrizione,  c scriveva  al  suo  Piovani  di  non  voler 
essere  cuculiato  né  in  marmo  nè  in  istampa.  Un’  altra 
iscrizione  fu  fatta  altresi  in  sua  lode  in  quel  tempo  me- 
desimo, che  pur  dovea  porsi  ne’  Giardini  Picenardi,  sotto 
il  suo  busto  che  erasi  già  delineato  dallo  stesso  pittore 
Legnani  che  disegnò  il  ritratto  posto  in  fronte  al  Poema. 
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Le  vicende  della  famiglia  Picenardi  mandarono  in  dileguo 

?[uesto  divisamente.  L’ iscrizione  seconda  ( che  traggo  dal- 
' Elogio)  dice: 

H0N0RI  . PRANCI8CI.CHIRARDEI.LI  . SODALIS  . ACADE  MICI  . AEMONIAK 
IN  . PATRIA  . NOMINE  . ERINNIO  . SOTERO  . D0CT0RIS  . 9TVDI0RVM  . 0PTI- 
MORVM  . POLITIORIS  . LITTERATVRAE . CVI.TOR13  . EXIMII  • PHILOLOGI . C.VM 
8 VMM  A . ERVDITIONE . PRA  ESTANTISSIMI . IOsEFH  V8 . ET  . OCTAVIVS . AL0Y- 
8IVS. PICENARDI.  FRATRES. GEMINI. QVOD  . DOMVS.  EORVM  . GLORI  AM . ET 
HORTORVM  . FAMAM  . APOLLINEA.  9VAVIS5IMA  . LAVDATIONE  . AVCTVS 
CVMVI.ATV8  . POSTERITATI  . PROPACAVERIT.  OBELISCVM.  CVM.IMAC.INE 
DEDICA  VERVNT  . POETAR  . NOBILISSIMO  . BENEMERENTI  . ANNO . MDCCOX 

Nel  1 8 1 1 fu  coll’amico  Piovani  a visitare  que’  Giardini, 
soggetto  del  suo  poema,  ed  accolto  da  que’  Signori  con  tal 
festa  che  gli  parve  d’essere  ringiovinito.  Intanto  lo  andava 
terminando  e scriveva  all’  amico:  ,,  Finita  eh’  abbia  la  ge- 
nealogia rapida  de’  Picenardi,  sono  il  più  contento  del  mon- 
do. Sono  grandi  spinaj  questi  Fasti  a’  Poeti,  ed  il  mio  Tasso 
istesso  sonnacchia  nello  scudo  di  Rinaldo,  e languisce,  e 
dice  cosuccie  che  non  le  perdona  il  buon  senso,  come 
quella  scempiaggine  in  proposito  di  Matilde  „ 

Che  può  la  saggia  e valorosa  donna 
Sovra  corone  e scettri  alzar  la  gonna. 

Il  diede,  poi  a rivedere  al  suo  amico  Giuseppe  Barbieri 
che  il  consigliò  ad  accorciare  l’ invocazione,  ea  a vestirla 
di  modi  meno  comuni,  siccome  fece.  Gliene  lodò  lo  stile , 
i pensieri,  la  semplicità  e V andamento  dell’  ottava. 

Un  suo  amico  il  mostrava  poscia  in  una  gran  città  d’Italia 
ad  altri  giudici  che  gli  furono  assai  più  severi.  Al  quale 
proposito  all’amico  che  fedelmente  nel  ragguagliava  rispon- 
deva il  Ghirardelli:  „ Il  genere  della  Poesia  a cui  son  latto 
non  può  loro  piacere.  Vogliono  argomenti  gravi  e imperiosi 
sui  costumi,  sulle  arti,  sulle  lettere.  Vogliono  che  s’insegni 
la  severa  morale,  si  dogmatizzi  in  politica,  e s’entri  colla 
scutica  in  mezzo  ai  mortali  e si  meni  alla  cieca  il  flagello 
della  satira  sulla  gente  che  ride  della  Poesia  e del  Poeta. 
Non  si  può  andar  sulle  peste  di  Anacreonte,  di  Tibullo, 


e del  festivo  Orazio,  del  Chiabrera,  del  Frugoni,  ecc.  No, 
si  dee  irritarsi  con  Alfieri,  con  Giovenale,  con  Persio,  e 
romoreggiare,  e maledire,  e fare  il  diavolo  a quattro,  per- 
ché gli  uomini  si  correggano  in  un  secolo  che  non  vuol 
freno,  e che  non  vuol  la  virtù  che  in  parole,  e in  trattati, 
in  romanzi,  ecc.  Non  ostante  la  severità  di  quel  giudi- 
zio e la  sua  ritrosia  al  divolgare  i proprii  componimenti, 
egli  era  determinato  a pubblicarlo  nell  anno  stesso  in  cui 
inori,  siccome  fa  testimonianza  una  sua  lettera  scritta  in 
Luglio  al  Cavalier  Piovani.  Sembra  però  che  negli  ultimi 
mesi  di  sua  vita  mutasse  parere,  poiché  l’Elogista  narra 
d’  avere  saputo  dal  Conte  Gambara,  come  a lui  avesse  rac- 
comandato il  Ghirardelli  di  tenere  occulto  il  suo  Poema, 
o di  darvi  egli  stesso  l’ultima  mano  (0.  Aggiugne  l’Abate 
Meneghelli  che  le  trascuratezze  che  vi  s’incontrano  sono 
largamente  compensate  da  mille  pregi,  e che  fu  assai  lo- 
dato dal  Monti,  dal  Pindemonte,  dal  Barbieri  e dal  Tor- 
nieri.  Anche  questi  suffragii  dieder  animo  agli  amorevoli 
editori  al  pubblicarlo  nel  1818,  e se  da  molti  non  ebbe  le 
belle  accoglienze,  se  ne  possono  per  avventura  rinvenir  le 
cagioni  in  quel  brano  di  lettera  dell’Autore  che  riferimmo 
poc’  anzi.  La  Biblioteca  Ital.  però  ne  fece  nobilissimo  elo- 
gio in  quel  lungo  ragguaglio  che  diedene  nel  tomo  i5.*ove 
ne  riferì  di  molte  stanze,  compreso  le  due  felicissime  tri- 
sdrucciole,  che  molto  bene  imitarono  le  famose  del  canto 
^ II  dell  Adone ; e cui  il  Naso  di  Fozio  che  le  riporta  intere, 
chiama  originalissime.  Ma  la  Ribliot.  Ital.  stessa  nel  t.  17.* 
dichiarò  poscia  d’aver  lodato  soverchiamente  quel  Poema. 

Nel  i!ii3,  saputo  che  il  fratei  suo  era  grave  malato, 
andò  Francesco  a visitarlo  in  Busseto.  A questo  e ad  altri 


(1)  Molti?  delle  lettere  del  Ghirardelli  al 
Piovani  provano  ch’egli  assai  diffidava  di 
questo  ano  Poema, del  quale  chiamava  Com- 
pare rato  il  Piovani,  da  cui  avea  ricevuto 
ni  tnano  in  mano  le  più  minute  notizie 
intorno  il  Ciardiuo  Picenardi , od  a cui 
mandava  brani  del  auo  lavoro  a pena  che 
ii»ci  1 g t erano  dalla  penna,  perchè  ne  ve- 
ri beasse  U daacriaioni . „ Voi  aiete  ( acri. 


▼cagli  | il  Compare  di  questo  parto  venuto 
fuori  dalla  mia  teeta  a pesai  a paui , co- 
me dall’utero  di  una  donna  infelicemente 
•conciatati  nella  gravidauza,  a cui  ai  estrag- 
gono le  membrofine  del  feto  gii  morto 
E teme*  che  questa  similitudine  quadrasse 
troppo,  e fosse  il  poema  tenz'antma,  e dii- 
$an  guato. 


parenti  inviava  ogni  suo  risparmio.  E prima  al  padre,  morto 
nel  i8ot,  e poscia  al  fratello  lasciò  ognora  libero  godi- 
mento de’  suoi  Bcnefìzii  sacerdotali.  Quest’  ultimo  era  già 
morto  quando  egli  ritornò  colà  in  Ottobre  del  1814.  Vi 
trovò  novelle  invitazioni  caldissime  al  restituirsi  nella  re- 
staurata Università  nostra.  Rispose:  riconoscenza  coman- 
dargli di  non  abbandonare  l’amorosa  famiglia  Gambara; 
lui,  benché  sì  prossimo  a Parma,  essere  costretto  all’a- 
stenersi  dal  ritornarvi;  il  distaccarsi  da  questa  Città  sa- 
rebbegli  poscia  stato  insopportabile;  Città  ch’egli  sempre 
avrebbe  per  patria,  e per  culla  delle  sue  glorie  letterarie. 
Egli  uvea  pigliate  queste  spiacenti  risoluzioni  dopo  il  giorno 
la  di  Settembre,  poiché  alle  mie  instanti  preghiere  in  quel 
di  medesimo  aveva  risposto:  Ai  dolci  suggerimenti  e consi- 
sigli  degli  amici  io  verrò  a Parma  sulla  fine  del  corrente. 
Giunto  qui  il  suo  rifiuto  ne  fu  dolentissima  tutta  l’Uni- 
versità, che  dovette  rimanersi  contenta  al  nominarlo  Pro- 
fessore onorario.  Non  posso  ricordar  senza  lagrime  le  due 
affettuose  lettere  che  sorrisemi  in  quell’anno,  e nelle  quali 
si  sottoscrive  mio  vecchio  amico  e maestro;  e rammenta- 
vami  le  amorevolezze  usatemi  mentri  io  era  suo  discepolo. 

Verso  il  mese  di  Aprile  del  i8i5  fu  preso  da  grave  ischia- 
de  accompagnata  da  altra  incommodità.  Migliorò  alquanto 
al  cominciare  di  Luglio,  e,  poiché  non  era  molestato  da 
febbre,  e manteneasegli  fresca  la  mente,  andava  terminando 
dal  letto  il  suo  Poema.  Il  morbo  si  volse  in  peggio  in  sul 
mezzo  di  quel  mese,  e non  ostante  qualche  breve  sosta 
nel  vegnente  Settembre  rifiutava  la  mano  il  sino  allora  non 
discontinuato  uffìzio  dello  scrivere.  Morì  il  giorno  duode- 
cimo di  Ottobre  dopo  avere  sopportata  con  memoranda 
rassegnazione  una  tanto  lunga  e tanto  dolorosa  malattia. 
Gli  atti  di  pietà  accompagnarono  fino  all’  ultimo  questa 
rassegnazione,  e quell’  anima  soavissima,  che  fu  delizia  di 
tanti  amici,  abbandonava  il  suo  corpo  avente  ancora  sulle 
labbra  il  sorriso  dell’uomo  probo  ed  incontaminato.  Il 
Cimitero  di  Brescia  racchiude  le  sue  ceneri  senza  decoro 
d’ iscrizione  o d’ altro  monimento.  Al  che  accenna  1’  Ode 
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del  Benelli  (')  scritta  alcun  tempo  dopo,  intorno  la  sua 
morte  che  qui  fu  pianta  in  versi  dal  Cerati,  e da  altri. 
Il  Ghirardelli,  secondo  che  pensano  sottili  critici,  fu  piut- 
tosto un  felice  imitatore  delle  più  schiette  bellezze  degli 
antichi  e de’  moderni,  che  un  noeta  originale.  Altri  non 
volle  essergli  più  cortese  che  uelP  appellazione  di  poeta 
garbato  (*).  Ma  la  più  parte  de’  Giornali  de’  suoi  tempi 
sono  pieni  delle  sue  lodi.  Nella  prosa  non  ebbe  abbastan- 
za corretto  lo  stile;  spedito  per  altro  e franco  ebbe  l’epi- 
stolare. Fu  ascritto  alFArcaaia  col  nome  di  Attenide  Me- 
lenio,  ed  alla  patria  Emonia  con  quello  di  Erinnio  Sotèro. 
Anche  fu  de’  Filareti,  e dell’  Ateneo  di  Venezia,  e di  Bre- 
scia. Nel  1809  fu  aggregato  al V Accademia  Virgiliana  di 
Mantova;  e ad  altre,  eh’  io  non  rammento,  in  altri  tempi. 


OPERE  STAMPATE 

I.  Odi  ed  Anacreontiche  non  inserite  ne’  suoi  Versi  i8a6. 

I. *  Ode  a Venere.  É fra  le  Rime  per  le  . . . Nozze  . . . Angui  vola- Stampa, 
Piacenxa  presso  Giuseppe  Tedeschi , 1779  in-4  * p.“;  - a.0  Ode  per  la  profciaione 
de*  «acri  voti  dì  una  Bergonzi  nelle  Monache  di  S.  Bernardo  in  Borgo  S.  Don- 
nino.  Fu  impresta,  ma  non  pubblicata,  perchè  »i  credette  potervi  estere  al- 
lusioni non  piacevoli  ad  un  ^ran  personaggio.  Ne  aveva  un  esemp.  il  Coni. 
L.  Uberto  Giordani  ; - 3.°  Air  immortale  Signora  Maddalena  Grassi  che  rap- 
presenta la  parte  di  Semiramide  in  Parma  nell'anno  i8<  3,  co'  tipi  Rossi  llbaldi , 
t*  voi.  cont.  L'Autore  è nascosto  «otto  l’appellazione  D' un  Accademico  Ti- 
cinense;  - 4-°  Ode  pel  convito  dato  dal  Comune  di  Parma  al  Gen.  Junot.  Par- 
ma, dalla  Stamp.  Carmignani  1806  f*  voi.  col  nome  dell'  Aut .;  e teina  nome 
fu  rittamp.  nelle  Poesie  pubblicate  dalla  Comunità  di  Parma,  ivi,  Mussi  t8o6 
accresciuta  e corretta;  - 5.®  Anacreontica  in  lode  del  Vitto  rolli  accennata  aopra; 
• 6.°  Pel  ritorno  di  Pio  VÌI  a Roma  (nel  1814 ) Oda.  Fu  inserita  la  prima 
volta  nel  voi  i.°  della  Bihl.  unio.  dilett , ed  istrutt Parma  t8a3  Carmignani ; 
e doveva  estere  anche  in  una  Raccolta  che  voleati  fare  in  Ferrara  appunto  pel 
ritorno  di  Pio  VII.  e che  ignoro  te  fotte  fatta.  Il  C.  Piovani  me  ne  ha  inviata  co- 
pia tratta  di  tuo  pugno  dall  aut.  che  ata  pretto  lui,  nella  quale  tono  più  varietà. 

II.  La  Morte.  Sciolto  che  sta  ne’  Versi  in  morte  del  Sig. 
Giuseppe  Corneli  (1781),  in-8.°. 

Ben  fece  l’Editore  di  non  porlo  ne'  Versi , i8a6. 


(1)  Recitata  prima  nella  Chiesa  di  San  siti;  ìndi  inserita  a f.  6C6  del  Nuovo  Ri- 
Rocco  di  Parma  per  la  solenne  distrihu-  coglitore , l83o. 

sioue  da’  premu  agli  scolari  dell'  Univer-  \%)  Antologia  i8a6,  Marzo,  f.  90. 
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III.  Cantico  di  Mosè  — Cantico  di  Giuditta. 

Sono  due  parafrasi.  Il  i.°  sta  nella  Raccolta  di  poet.  comp.  in  ocras.  di  vestir 
V abito  relig.  la...  Coni.  Teresa  Calciati,  Parma,  Carmi guani  1788  in-4.0  p*a. 
Il  a.°  è impresso  elegantemente  in  Parma  dalia  Stamperia  R.  i8oa,  in-f.°  p.°. 

IV.  Imeneo,  Idillio. 

Trovasi  nel  Serto  di  fiori  poetici  per  le  nozze  Lalatta-Villani,  dalla  Reale 
Tipogr.  Parm.  1785  in*4*°  grande. 

V.  Socrate.  Tragedia.  Parma,  pei  fratelli  Amoretti  1797. 

G.  B.  Fontana  nella  sua  censura  a questa  tragedia,  di  cui  parlai  al  N.°  XIV 
delle  sue  Opere  (f.  49°  )>  aderisce  che  fu  stampata j ma  nè  i miei  amici  nè  io 
vedemmo  mai  questa  stampa  che,  se  fu  fatta,  forse  non  si  pubblicò.  Bensì  fu 
recitata  nel  Collegio  Laiatta  in  Febbrajo  di  quest’anno. 

VI.  Sonetti. 

Sono  sparsi  entro  più  Raccolte  in  assai  maggior  numero  de’ sei  che  si  trovano 
n c*  Persi,  j8a6.  - Il  Son.  Quando  V Uom  Dio  confitto  alto  pendea  fu  posto  an- 
che nelle  Rime  scelte  di  cel.  poeti  moderni  ital.  raccolte  dai  fratelli  Cavanis, 
t.°  a.°.  - Sonetti  dedicati  al  crocchio  degli  amici  convitati  al  pranzo  del  giorno 
i5  di  Febbraio  1795,  di  Erinnio  Sotéro  P.  E.  e di  Attenide  Melenio.  Sono  sei 
stampati  111-4  ° ecnza  data.  Quel  crocchio  tennesi  in  casa  il  Can.  Sante  Stati- 
glietlini.  - Il  Son.  Signor  di  vago  e numeroso  armento  indiritto  allo  stesso  Ca- 
nonico piacque  assai.  L’A.  invece  del  nome  vi  pose  Attenide.  Ne  furono  ti- 
rati es.  in  carta  colorita.  È pur  suo  (attestante  un  intimo  amico)  quello  che  cor- 
reva anonimo  per  le  Provincie  Venete  nel  1814  dopo  la  battaglia  di  Montereau, 
che  incomincia  Salvo  è Parigi , 0 Franchi , e salva  è Roma,  e che  non  credo 
pubblicato.  Giudicavasi  in  Brescia  in  quel  tempo,  che  fosse  stato  fatto  a Roma. 

VII.  Il  Giardino  Picenardì,  Poema  postumo.  Parma  dalla 
Stamperia  Carmignani,  1818,  in-4.0- 

Dodici  esemplari  se  ne  tirarono  in  carta  azzurrina.  Ha  in  fronte  il  ritratto 
dell’ A.  int.  a punteggio,  poco  rassomigliante,  sottesso  il  quale  è questo  distico 
tratto  dalla  Turr.  Picenardi  del  Ch.  Can.  A.  Dragoni: 

„ Phoebus  cui  mentem,  Phoebus  cui  canninis  artem 
„ Ipse  dedit,  nomcnque  sacrum  famamaue  Poetae 

Avvisa  l’Editore,  cioè  il  Signor  Prof.  Adorni,  che  mancano  le  ottave  59  e 
60  del  canto  ultimo,  perchè  dall’A.  non  si  poterono  tirare  a quel  punto  che 
le  voleva;  e che  manca  la  chiusa  che  dovea  parlare  di  un  suntuoso  pranzo  ap- 
prestato dai  Signori  Marchesi  Picenardi.ecc.  Fu  errore  della  Gazz.  di  MiL 
a 4 Feb.  1819  il  dire  che  è in  tre  canti.  È veramente  in  quattro.  Ivi  è lodato. 
L’autogr.  di  questo  Poema  è posseduto  dal  Cav.  Piovani.  Si  ristampò  tal  quale 
in  fine  de’  suoi  versi  nel  i8a6.  Oltre  i brani  riferiti,  come  notai,  dalla  Bibl, 
Ital molti  se  ne  trovano  pure  nel  Nuovo  Ricoglitore , i8aS,  f.  570  e seg.,  ove 
per  isbaglio  il  nostro  Autore  è detto  Gherardelli . 

Vili.  Poesie  di  Francesco  Ghirardelli,  Pisa,  presso  Nicolò 
Caparro  1817  in-8.°  p.°. 

Questo  è il  t.°  35  del  Parnaso  degl'  Italiani  viventi,  non  de’  Classici  vi- 
venti, come  fu  detto  a f.  X.  delle  Notizie  del  Ghirardelli  che  stanno  in  fronte 
all'ediz.  di  Parma  i8a0.  L'edizione  Pisana  fu  fatta  per  istanza  dell’Ab.  Carlo 
Adolli  grande  amorevole  del  Ghirardelli.  V.  Giornale  delle  Prov.  Venete  t.  9 f.  1 38. 
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IX.  Versi  dell'Abate  Francesco  Chiranlelli  pubblicati  per 
opera  d’ un  suo  amico,  Parma,  dalla  Stamperia  Carmi- 
guani,  1O26,  ia-8.°. 

Oltre  gli  eaemp.  in  carta  com.  ne  furon  tirati  12  in  rei.  e a in  carta  azz. 
nat.  uno  de*  quali  è ora  nella  B.  P.  e l' altro  presso  l’Ab.  Colombo.  Questa 
buona  edis.  fu  fatta  a spese  del  Conte  Cesare  Ventura  molto  affezionato  a ITA., 
e per  cura  del  eh.  Prof.  Adorni  che  vi  avea  posto  in  fronte  un  avviso  lodati* 
vo  del  Mecenate,  il  quale  non  vollo  che  fosse  stampato  , nè  che  vi  fosse  in- 
serita r Otte  pel  ritorno  di  Pio  VII.  a Roma,  benché  fosse  stata  promessa  nel- 
V Elogio.  La  Bild.  P.  no  possiede  un  es.  a cui  ho  aggiunto  il  foglio  già  stam- 
pato che  conteneva  quest*  Ode  alla  quale  fu  sustituita  quella  Alla  virginità. 
La  Biblioteca  Ita/,  notò  che  si  sarebbe  desiderata  una  scelta  più  giudiziosa , 
e quindi  minor  volume.  Essa  forse  dimenticò  d'aver  lodato  assai  (quantunque 
temperasse  poscia  queste  lodi  ) il  Poema  intitolato  il  Giardino  Picenardi,  e 
che  questo  solo  occupa,  considerato  ogni  cosa,  quasi  la  metà  del  volume  il  quale 
non  oltrepassa  le  3-r»7  facce. 

L'Ode  il  Sagrifizio  augurale  usci  la  prima  volta  fra  le  Poesie  nelle  nozze ... 
Scotti- Pallavicini,  Crrmorui  1778  in-4.0  - L’Inno  (l)O  sacro  nodo  maritai  era 
•tato  impresso  la  prima  volta  nella  magnifica  Raccolta  intit.  Componimenti  per 
le. ..  nozze  Sanvitale-Gonzaga;  Parma,  1787.  Stamp . Reale . - 11  Carme  eleusino 
0 d’Opi  figlia,  o Cerere  non  solo  fu  ristampato  nel  pred.  t.®  35  del  Parnaso 
c nella  presente  ed.,  ma  era  stato  nell’ermo  poetico,  Ven.  1793, e tutto  intero 
nel  Novembre  dello  stesso  anno  fra  le  Mem.  per  servire  alla  Stor.  Lett.  e Ciò.  , 
come  singolarmente  leggiadro . Esso  era  uscito  la  prima  volta  in  Parma.  - 11 
Baccanale  nelle  Nozze  Rizzini- Cantelli  si  stampò  la  prima  volta  in  Parma  per 
li  fratelli  Gozzi  i8na  in-4.0  p.°  con  dedic.  dell'Ipocondriaco  Tarsaleo  (Ubaldo 
Castina)  in  casa  di  cui  avealo  scritto  l’A.  (a).  - L’Ode  Fra  i coronati  vini  e V auree 
tazze  usci  la  prima  volta  tic’ Componimenti  poetici  per  le  nozze  del  suo  amico 
Cav.  Piovani,  Parma  1794*  - L’Ode  in  morte  del  Brognoli  fu  pubblicata  da 
prima  in  una  Raccolta  per  essa  morte,  e ne  fu  riportata  buona  parte  nel  Re- 
dattore del  Mella.  - Ne’  Versi  de’ Poeti  del  Dipartimento  del  Turo , Piacenza 
18?  1 , fi»  inserita  da  prima  quella:  Che  vai  severa  e rigida.  - Le  quattro  Stagioni 
furono  impresse  elegantemente  dal  Bodoni  uel  i8c4  in-8.°  con  dedic.  dell’ A. 
in  prosa;  la  quale  dedic.  fu  levata  insieme  coll’ intitolazione  dagli  es.  che  si 
sparsero  allora  nella  Rep.  Italiana,  da  cui  si  rifiutavano  i titoli  di  nobiltà.  Si 
ristamparono  in  Venezia  nel  1812  dal  Pinelli  in-4  0 P-°  con  dedic.  di  Giacomo 
Prioli  Bon  (3)  in  cui  leggonsi  assai  encomii  del  G hi rardelli,  come  se  ne  leggono 
nel  Son.  che  la  conseguita  del  nostro  Ab.  Adolli.  - Ode  all' Amicizia  fu  im- 
pressa da  prima  in  Venezia,  nella  Stamperia  Vitarelli,  18*4,  in-8.°,  ediz.  eleg. 
indiritta  dall*  A.  Al  Chiarissimo  Ab.  Ani.  Mencghelli  che  a lui  aveva  intit. 
nel  1812  il  suo  Saggio  sopra  il  Casizoniere  del  Petrarca, 


(l)  Ignoro  con  qual  fondamento  parecchie 
persoti*  attribuissero  al  Ghirardefli  l’Inno 
aita  Ciò; a per  le  nozze  Soncini-U goni , im- 
presso nel  181  a in  Padova  dal  Bottoni  col 
nome  del  Conte  Carlo  Antonio  Gambara. 

(?)  ®l  Vujl  ricordare  anche  un  Brinditi 
agli  òpou  Emo- Pisani  nella  cena  nuziale 
6 Ottobre  1812  edito  dall’ Ab,  Mauro  Boni 


nella  Tipografia  Picotti,  »n-8.°,  f.  voi..  Il 
nome  del  Clurardelli  vi  sta  in  fine. 

(3)  Io  penso  che  sia  quell’ istesso  Gia- 
como Bon  che  fu  Gesuita,  che  era  affezio- 
natissimo al  Ghirardelli,  e della  vita  di  cui 
il  eh.  Abate  Meneghelli  ha  pubblicato  Bre- 
vi Cenni , Padova  iR3a,  ne’  quali  ai  fa  ono- 
revole ricordo  del  nostro  Autore. 
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X.  Oberto  (Pallavicino)  tragedia  dell' Abate  Francesco 
Delfo  Ghirardelli  non  più  stampata.  Piacenza  per  Gaetano 
Deì-Ma j no  1824,  in-8.°. 

Il  Signor  Giamh.  Comaschi  parente  «Irli*  A.  ri  premise  un  *110  divertimento, 
nel  quale  prometteva  di  pubblicare  le  altre  parecchie  tragedie  del  Ghirardelli. 
Non  ha  gin  qui  liberata  la  sua  promessa.  L 'Oberto  fu  inserito  eziandio  nel 
fase.  7.*  della  Bibl.  Unto.  Dilettev.  ed  fstrutt,  1824,  di  cui  era  Editore  il  Sig. 
Comaschi;  ed  è la  stessa  ediz..  Questa  Tragedia  era  stata  letta  sin  dal  »8i3 
nell’Ateneo  di  Brescia  dii  eh.  Bar.  Camillo  Ugoni , secondochè  nota  il  Giorn. 
Ital.  1 8 1 3.  È da  avvertirsi  che  ne W Indice  de’  Commentarti  dell* Ateneo  i8i3, 
1814,  i8i5  è accennata  questa  tragedia  per  Eccellimi  da  Romano.  11  suo  vero 
titolo  è Oberto  Pallavicino.  Fu  assai  censurata  da  molti,  ed  anche  nella  Gaz- 
zetta di  Parma  18:14  f-  9*  p seg.  . 

XI.  Epigrammi. 

Dodici  ined.  furono  pubblicati  nel  1824  a f.  194  e seg.  della  Bibl . Vniv. 
dileu.  ed  istrutt-i  e nel  i8a6  il  eh.  Prof.  Meneghclli,  ignorando  questa  pubbli- 
cazione, li  pose  nella  Raccolta  per  le  nozze  di  Jacopo  Crescini  con  Adele  Me- 
neghini-Tursky.  Sono  ricordati  con  lode  a f . 8 del  Giornale  . . . delle  Provincie 
Venete  c scherzevolmente  censurati  nell’  Antologia  (Marzo  i8a6  f.  90)  la  quale 
dal  canto  suo  potea  essere  rimproverata  di  non  aver  avvertito  il  pubblico,  che 
in  quella  Raccolta  era  osi  dati  come  inediti.  E come  tali  accettaronsi  eziandio 
nel  t.*  64  del  Giorn.  della  Leti.  Ital.f.  170.  Nove  furono  rist.  ne’  tuoi  risesi  i8a6. 

OPERE  STAMPATE 

IN  PROSA 

XII.  Lettere  dedicatorie  e Prefazioni. 

Al  Duca  Ferdinando  ed  alla  Duchessa  Amalia  indirizzò  ciascuna  di  quelle 
che  premetteva  ai  lìhriccìuoli  che  si  stampavano  ogni  anno  per  V Accademia 
di  esercizii  cavallereschi  del  R.  D.  Collegio  de'  Nobili.  E sono  quasi  altrettan- 
te quanti  furono  gli  anni  ch’egli  durò  Accademico.  Le  ultime,  dopo  la  morte 
del  Duca,  erano  indirizzate,  panni,  all’Amministratore  Generale  francese.  - Pre- 
fazione al  Poema  il  Giardino  Picenardi.  Sta  in  fronte  si  alla  prima  ed.,  e fi 
alla  sreonda.  - Quattro  lettere  dedic.  impresse  prima  in  fronte  ai  Componimenti 
per  le  nozze  P nani- Z acc  aria , Rizzini-Cantelli , Montanari-Pallavicini , e Stroz- 
zi-Pallavicini;  e ristampate  poscia  a’ respettivi  luoghi  fra’ suoi  Versi  nel  i8a6. 
« L’altra  dedic.  a Ferdinando  L in  nome  degli  Editori,  che  sta  in  fronte  alle 
Orazioni  funebri  e discorso  sul  segreto  politico  di  Mons . Turchi , Parma  co* 
caratteri  de'  Frat.  Amoretti  1796.  - L'Ab.  Meneghelli  nelle  Note  a W Elogio 
dice,  che  sono  pure  del  nostro  Autore  le  Prefazioni  alle  Opere  del  Requeno , e quelle 
che  vanno  avanti  ai  racconti  amorosi  di  Cherea  e C al liroe , e ad  un  romanzo 
tradotto  dal  Caro.  Per  maggior  chiarezza  e precisione  volessi  dire,  rispetto  alle 
Opere  del  Requeno,  che  sono  fattura  del  nostro  Autore  la  dedic.  della  Scoperta 
della  Chironomia,  ecc.  Parma  1797  per  li  fratelli  Gozzi  in-8.#  p.#;  e quella  de* 
Saggi  sul  ristabilimento  dell'arte  armonica,  ivi  per  gli  stessi  1798,1.  ain-8.*p.*; 
giacché  non  sono  del  Ghirardelli  nè  la  pref.  a questi  Saggi , nè  la  dedic.,  nè  il 
preambolo  ai  Saggi  sul  ristabilimento  dell* antica  arte  de ' greci  e romani  pittori , 
Parma  dalla  Stamp.  R.  1787  t.  a in-8.*.  Nè  per  rispetto  al  Caro  è sua  fattura 
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alcuna  dell»*  cote  premesse  alla  traduzione  degli  Amori  pastorali  di  Dafni  e 
di  Cloe,  Borioni  1786  in-4.*  rarissimi.  La  dedic.  del  Ghirardelli  posta  in  fronte 
a questi  Amori  trovasi  nella  ristampa  dei  Fratelli  Gozzi , in-8.*  p.°  l8c3. 
- Ed  un'altra  sua  dedicazione  è premessa  agli  Amori  di  Cherea  e Calliroe  di 
Cantone  Afrodisco,  Parma , per  gli  stessi,  iu-8.°  p.Q. 

XIII.  Iscrizioni  latine. 

Una  per  ricordo  della  concordia  stabilita  tra  il  Conte  Gambata  ed  il  Co- 
mune di  Virola,  ove  quegli  avea  possedimenti.  Fu  stampata  nel  Redattore  del 
M t'ila  i8c?.  Ed  un’altra  da  porsi  sotto  il  ritratto  del  Vicario  Capitolare  Ste- 
fani, la  quale  ignoro  se  vi  fosse  posta. 


OPERE  INEDITE 


XIV.  Odi. 

Una  per  un  Botteri  ( forse  il  nostro  Oratore  sacro)  fatta  in  Marzo  1808,  ed  una 
sopra  la  Solitudine.  Ignoro  se  aieno  state  impresse.  Da  una  sua  lettera  al  Cav. 
Piovani  i8cq  traggo,  ch’egli  andava  raffazzonando  allora  quest’ultima.  - Altra 
ne  Scriveva  nello  stesso  anno  intorno  a sò  medesimo  e alla  sua  riconoscenza 
all’Ateneo  di  Brescia  che  avea  lo  acclamato  sozio  onorario.  Dallo  stesso  Cavai. 
Piovani  ebbi  copia  di  altra  Ode  di  Francesco  per  la  fuga  . . . dall'Elba. 

XV.  Ottave  all’anima  di  Young. 

Le  recitò  nell'Acc.d.  di  Bretcìa  a’  16  Feb.  itti  a.  Non  to  te  fowero  pubblicate. 

XVI.  Tragedie. 

Il  Catone,  ed  il  Focione,  recitati  nel  Collegio  de’  Nobili. 

poetici  per  le  Accademie  del  Col- 
li Ottimati  nell’Università. 

:i.  Alcuni  stanno  fra  gli  stampati. 

XVIII.  Panegirici , ed  Orazioni . 

Abbiamo  parlato  sopra  dei  dne  Panegirici  di  S.  Luigi  e di  8.  Lorenzo  da 
Brindisi,  non  che  dell’  Orazion  funebre  in  morte  del  Vescovo  Bajardi. 

XIX.  Dissertazione  sulla  Lirica  de 9 Cantici  Ebraici. 

La  recitò  nc’  Filar  et  i Tanno  1809  insieme  col  Cantico  di  Giuditta  sopra  notato. 
Scrisse  altresì  un  giudizio  intorno  il  Sansone  Tragedia  di  L.  U.  Giordani,  del 
quale  parlerò  all’ Art.  di  quest'ultimo. 

XX.  Lettere. 

Due  volumi  di  scritte  al  Cav.  Piovani  aut.  sono  presso  di  questo-  - Dodici 
pure  autog.  sono  nella  Bibl.  Ambrosiana  nel  t.°  ia.°  delle  indiritte  ad  Isidoro 
Bianchì.  - Parecchie  ne  scrisse  al  predetto  Conte  Gambara.  - Nella  Bibl.  P. 
ne  sono  4 al  De-Rossi,  ed  alcuna  al  Paciaudi,  all’ Allò  ed  a me.  - Due,  pure 
a me,  ne  posseggo  io  in  particolare.  - Alcune  ne  hanno  il  Sig.  Prof.  Adorni,  ed 
altri  fra  noi.  - Ragguaglio  in  forma  di  lettera  intorno  la  Biblioteca  di  Busseto. 
Ne  toccai  sopra. 


XVII.  Componimenti 
legio,  e per  quelle  dee 

La  più  parte  rimasero  inedi 
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PIETRO  ZANI 

Enrichetta  d’Este,  vedova  dell’ultimo  de’  Farnesi  clic 
signoreggiarono  Parma,  passò  a seconde  nozze  con  Leo- 
poldo d’  Assia  Darmstadt,  e pose  sua  stanza  in  Borgo  San 
Donnino.  Tra’  diporti  di  quella  picciola  Corte  erano  le 
rappresentazioni  sceniche  che  si  faceano  in  un  picciol  tea- 
tro eretto  da  Enrichetta  nel  proprio  palazzo , a recitare 
nelle  quali  anunettevansi  eziandio  giovanetti  dilettanti  di 
quel  paese.  Infra  questi  fu  accolto  Pietro  Zani  a pena 
compito  il  decimo  anno  di  sua  età.  Era  egli  nato  colà  ai 

Quattro  Settembre  1748  da  genitori  di  niun  censo  tranne 
ricchissimo  dell’ onestà.  Ne  fa  sapere  egli  stesso  che  i 
suoi  natali  non  furono  oscuri  (').  Orbato  del  padre  nell’an- 
no settimo  fu  debitore,  ei  dice,  della  onesta  educazion  sua 
all’  amorosa  madre  sua  tenera  arnica  la  quale  per  lo  stre- 
mo dell’  indigenza  non  potea  mantenerlo  alle  pubbliche 
scuole.  Sin  d’ allora  egli  era  preso  da  voglia  ardentissima 
di  possedere  intagli  in  rame,  od  in  legno  che  servivano 
a’  suoi  diporti  fanciulleschi  ; e principale  tra  le  sue  pre- 
ghiere alla  madre  era  quella  del  comperargliene  alcuno. 
Ma  per  la  gran  povertà  fu  ella  costretta  dopo  pochi  anni 
ad  allogarlo,  come  si  disse,  nella  Corte  di  Enrichetta.  Egli 
stesso,  divenuto  provetto,  scriveva  al  P.  Affò  nel  1787  „ in 
grazia  di  essermi  portato  in  Corte  a recitare  a pena  di  due 
lustri  non  ho  veduto  scuola  di  sorte  alcuna,  e la  passio- 
ne dello  studio  mi  è nata  quando  non  sono  stato  più  a 
tempo  di  farvi  onore  „.  Avea  però  apparato  il  leggere  e 
Io  scrivere  da  un  buon  sacerdote  che  lo  istruì  gratuita- 
mente. Di  fatto  dice  altrove  ci  medesimo  che,  appena  in- 
trapresi gli  stridii  di  prima  età , fu  costretto  a calzare  il 
socco  ed  il  coturno;  ed  aggiugne  che  divise  il  suo  tempo 
per  ben  vent’  anni  fra  le  sceniche  mal  ricompensate  fati- 
che, lo  studio  delle  stampe,  e la  lettura  de’  libri  lettera- 

(1)  Nota  (a)  al  Primo  Ducono  prelimin . metlnimo.  Errò  la  Revue  Eneycl.  a f.  100 
«Itila  aua  Enciclopedìa  metodica.  In  «fuetto  «Iti  t.°  3a  chiamandolo  Fiorentino  per 
Discorso  *i  troveranno  più  minute  notiric  iocambio  d*l  nome  patrio  Fi  Irritino  ch’egli 
intorno  1*  Ab,  Pietro  Zani,  dottate  da  lai  ai  diede  nelle  «uc  opere. 
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rii.  Molti  suoi  coetanei  mi  attcstavano,  che,  oltre  il  reci- 
tare, ebbe  in  quella  Corte  uffizio  di  famigliare.  Il  clic  è. 
confermato  dal  Cerati,  che  nel  t.°  t.°  de’  suoi  Opuscoli 
parla  di  lui  molto  onorevolmente,  ed  aggiugne  che  Tesser- 
si egli  poscia  distinto  sopra  d’ ogni  altro  tra  que*  giovanetti 
gli  accrebbe  la  protezione  generosa  della  Principessa , nè 
più  aveva  di  servo  che  la  livrea,  essendogli  stato  lasciato 
l’ uso  del  tempo  a suo  arbitrio. 

Era  a que’  tempi  tra’  suoi  compagni  di  scena,  benché 
ormai  vecchio,  un  Girolamo  Bertoni  (scolaro  in  pittura  di 
G.  B.  Tngl  insacchi)  dipintor  mediocre,  ma  prò  disegnatore, 
coltissimo  e di  buoni  libri  fornito  in  fatto  di  Belle-Arti. 
Questi  diede  facoltà  al  giovinetto  Zani  di  sbramare  tra’  suoi 
libri  il  desiderio  ardentissimo  che  il  pungeva  d’istruirsi  in 
esse  e nelle  lettere,  ed  ancora  il  venne  lungamente  am- 
maestrando delle  cose  attinenti  a quelle  arti  colla  molto 
erudita  conversazion  stia.  Cresciuto  il  Zani  in  età,  nel  177C 
venne  in  Parma,  ove  passò  molti  giorni  e molte  notti  ad  esa- 
minare minutamente  le  copiose  raccolte  d'intagli  de’  Prof,  di 
questa  Accademia  di  Belle  Arti,  Antonio  Bresciani  e Be- 
nigno Bossi,  il  primo  pittore,  l’altro  stuccatore;  ambo  in- 
tagliatori. Nell’  anno  1 775  si  trasferì  a Roma  ove  gli  par- 
ve gran  ventura  il  trovare  ancora  quasi  intatta  la  Raccol- 
ta del  Conte  Giulio  Scutellari,  di  che  dicemmo  sopra,  e 
della  quale  era  a pena  incominciato  lo  spaccio  appunto 
allora.  Ed  appunto  allora  gli  surse  la  prima  idea  di  notare 
]*er  proprio  studio  quegli  intagli  che  gli  parevano  i migliori. 
E così  venne  facendo  degli  altri  che  andava  esaminando 
in  quella  gran  sede  delle  Arti.  Colà  acquistoune  alcuni  di 
assai  pregiati  quanto  gli  consentì  lo  scarso  avere. 

Ritornato  in  Parma  e dopo  alcun  tempo  ottenuto  da  be- 
nefica persona  un  tenue  patrimonio  entrò  nel  Sacerdozio 
e celebrò  la  prima  sua  messa  in  Colomo  durante  la  pri- 
mavera del  1779  sotto  gli  auspicii  di  D.  Ferdinando  che  nel 
vegnente  anno,  mediatore  il  P.  Paciaudi,  gli  concesse  un 
tenue  sussidio  mensuale.  Ma  questo  non  bastava  ad  appa- 
gare lo  smanioso  desiderio  che  aveva  di  provvedersi  a in- 
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tagli.  Però  gli  fu  mestieri  il  frenare  il  suo  ardore,  l’occuparsi 
intorno  le  cose  concernenti  il  suo  sacro  ministero,  ed  il  dare 
il  resto  del  suo  tempo  agli  studii  lcttcrarii  ed  in  ispezieltà 
alla  compilazione  di  una  Poliantea  Poetica  Italiana,  che 
voleva  rendere,  ma  non  rese,  di  pubblica  ragione.  Così  si 
condusse  sino  all’  anno  1 7Ì53  in  cui  gli  surse  il  pensiero 
di  promovere  la  fondazione  di  un’  Accademia  agraria  in 
Borgo  S.  Donnino.  Scrissene  all’Affò  che  nel  dissuase.  In- 
frattanto  passando  per  Borgo  S.  Donnino  il  rinomato  Ab. 
Carlo  Bianconi,  con  esso  lui  ragionò  lungamente  d’intagli, 
ed  incominciò  quella  lunga  corrispondenza  epistolare  nel 
fatto  delle  Arti  graziose,  che  gli  divenne  di  sì  grande  utilità. 
Procacciogli  il  Bianconi  alcuni  libri  importanti  che  prima 
gli  erano  ignoti,  o che  non  poteva  acquistare,  e principal- 
mente il  Dizionario  degl’intagliatori  di  Basan,  in  leggendo 
il  quale  fu  da  gradita  maraviglia  preso  al  vedere  come 
uniforme  alla  sua  fosse  la  sentenza  ai  quel  celebre  Artista 
intorno  le  più  di  quelle  Stampe  eh’  egli  aveva  già  descritte 
in  Roma  e giudicate  classiche.  Il  che  accrescendogli  fidanza 
di  sè  stesso  gli  fu  acutissimo  sprone  al  volgersi  intero  a 
quel  prediletto  studio  cui  natura  spignealo  tanto  possen- 
temente. Parvegli  opera  assai  proficua  al  suo  intendimento 
il  trasportare  quel  Dizionario  nella  propria  lingua,  e vel 
trasportò . Certo  è cosa  stupenda  il  vedere  di  quanto  sia 
potente  sull’umano  intelletto  un’inclinazione  invincibile, 
chi  venga  considerando  come  il  Zani,  senza  avere  nè  pur 
avuto  maestri  de’  primi  rudimenti  della  grammatica,  giac- 
ché, a pena  imparato  leggere  e rozzamente  scrivere,  divenne 
istrione,  sia  giunto  ad  ideare  ed  a mandare  per  la  più  parte 
ad  effetto  un’  opera  tanto  vasta,  quanto  è la  sua  Enciclo- 
pedia metodica  delle  Belle  Arti.  La  quale  se  non  è condita 
delle  grazie  della  nostra  favella;  se  ebbe  bisogno  della  mano 
degli  amici  dell’  autore,  che  secondo  il  desiderio  di  lui  la 
rimondassero  almeno  in  parte  dalle  grandi  superfluità,  e 
da  molti  anfanameuti  del  dire;  se  dà  sentore  in  più  luoghi 
del  non  aver  lui  fatto  studii  regolari,  racchiude  ciò  non 
di  meno  tanto  di  utilità,  tanto  di  erudizione,  sparsa  avanti 
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in  migliaja  dì  volumi,  e non  osservata  dai  più,  e tanto  di 
novità  nelle  osservazioni  sue  proprie,  che  la  Tanno  ricer- 
cata e frequentemente  allegata  anche  dai  piu  prestanti 
scrittori  di  questi  giorni.  Ed  aggiugnerò:  ne  tanno  deside- 
rata la  continuazione.  Nel  mentovato  Discorso  prelim.  narra 
egli  stesso,  come  gl’  infiniti  sbagli  in  che  erano  caduti  co- 
loro che  il  precedettero  nello  scrivere  intorno  alle  stampe 
gli  avessero  fatto  sorgere  fantasia  di  trar  partito  da  di- 
versi materiali  c/i’egli  aveva  raccolti , e dì  gettare  il  disegno  di 
un'  opera  non  mai  da  alcuno  ideata  ne’  trascorsi  tempi ; e 
come  ne  disegnasse  i primi  lineamenti  e li  spedisse  nel 
1785  al  Bianconi  che  nel  mostrargliene  la  gran  difficultà 
gli  promise  però  di  venirlo  soccorrendo  colle  proprie  notizie. 
All’ Affò,  a cui  pure  ne  scriveva,  parca  di  assai  ardua  riu- 
scita per  chi  dimorava  in  Borgo  San  Donnino.  Ma  gli  osta- 
coli erano  all’  Ab.  Zani  accrescimento  di  costanza  nel  pro- 
posito. Trovandosi  in  quell’anno  medesimo  in  somme  stret- 
tezze, indarno  rnccoinandavasi  ad  esso  l’ Affò  perchè  gli 

Iirocacciasse  l’Uffizio  di  Custode  delle  stampe  nella  R.  Bi- 
>1  io  teca.  Si  trasferì  a Parma  nel  conseguitante  anno , ed 
ivi  esaminò  quanti  libri  cd  intagli  potè  rinvenire  all’uopo 
e nella  Biblioteca  predetta  ed  in  casa  i cittadini. 

Tra  questi  alcuni  possedeane  Massimiliano  Ortalli  (*)  agia- 
to Pittore  dilettante,  appo  la  generosa  famiglia  del  quale 
trovò  sempre  il  Zani  amorevole  ospizio.  Egli  trasfuse  nel- 
l’ Ortalli  tanto  ardore  di  raccogliere  di  nuovi  intagli,  che 
in  pochi  anni  divenne  questi  possessore  di  quella  nume- 
rosissima collezione  di  cui  per  cura  del  cel.  Cav.  Paolo 
Toschi  fu  dalla  magnificenza  dell’Augusta  Regnante  arric- 
chita la  D.  Bibl.  di  Parma  nel  1828. 

Giunto  1’  anno  1787  si  trasferì  il  Zani  a Milano,  ospite 
desideratissimo  ed  accolto  a gran  festa  dal  Bianconi.  Re- 
stò ammirato  della  copia,  della  sceltezza,  e dell’ordina- 
mento della  Raccolta  di  lui.  Ma  siccome  questo  ordina- 
mento era  alfabetico  per  nome  <T  Inventori;  così  era  allora 
jl  Bianconi  venuto  in  risoluzione  di  tramutarlo  in  alfabe- 

(1)  Morto  il  di  7 Agosto  »833  in  «ti  decrepiti. 
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lico  d'intagliatori.  Al  che  si  travagliò  molto  intensamen- 
te il  Zani , che  ad  un  tempo  trasse  gran  profitto  per  la 
sua  Enciclopedia.  Esaminò  poscia  in  Mombello  la  Raccolta 
del  Conte  Crivelli;  indi  in  compagnia  del  Bianconi  tutte 
le  più  famose  di  Bologna,  di  Cremona,  di  Mantova,  di 
Ferrara,  di  Modena.  Nel  1789  pubblicò  il  primo  Prodro- 
mo della  sua  Opera  che  fu  ricevuto  con  grande  approva- 
zione e dal  Conte  Durazzo  famoso  raccoglitore  d’ intagli, 
e dal  Bianconi,  e da  tutti  i sapienti  in  questo  ramo  delle 
Arti  belle.  Aveva,  die’  egli,  schiccherato  un  Capitolo  o Me- 
moriale in  terzine  al  Duca  Ferdinando  per  ottenerne  ( ed 
ottenne  ) le  spese  della  stampa  di  quel  Prodromo. 

Non  mancarono  invidiosi  al  Zani.  Si  tentò  sin  d’ allora 
disgradarlo  dal  favore  del  Duca, -il  quale  però  beneficollo 
anche  dopo  secondo  la  condizione  de’  tempi  assai  con- 
trarii al  largheggiare.  Ritornò  a Milano  per  misurare  tutti 
gl’  intagli  già  da  lui  notati  prima  e per  contarne  le  figure 
a maggiore  perfezionamento  delle  descrizioni  che  ne  aveva 
fatte,  e ne  descrisse  di  nuovi,  ed  ordinò  la  Raccolta  del 
Principe  Belgiojoso  che  signorilmente  nel  rimunerò.  In  quel 
tempo  il  cel.  Gius.  Longhi  gli  fu  cortese  in  un  col  pre- 
stante Benaglia  di  copiargli  maestrevolmente  un  gran  nu- 
mero di  Marche , Logogrifi,  ecc.  degli  Intagliatori. 

Fece  nuovi  spogli  in  Milano,  in  Bologna  ed  in  Piacenza. 
Indi  nel  1791  ottenuto  dal  Duca,  di  cui  fu  poscia  Cappel- 
lano onorario,  un  sussidio  mensuale  di  soli  quattro  zec- 
chini, se  ne  parti  coraggioso  alla  volta  di  Vienna  ove  gli 
furono  schiusi  liberamente  dal  rinomatissimo  Bartsch  il 
Gabinetto  Imp.,  e gli  altri  famosi  da  altre  persone.  Se  non 
che  ivi  si  trovò  poscia  in  gravi  strettezze  di  pecunia,  alle 
quali  venne  provvedendo  generosamente  e con  rara  pietà 
d’amico  il  suo  Carlo  Bianconi.  Di  là  si  condusse  a Praga 
per  esaminare  la  Raccolta  del  Conte  Kollovrat,  d’onde  a 
Dresda.  Era  l’anno  1792.  Ivi  ebbe  la  bellissima  delle  ac- 
coglienze da  quella  Corte  (0,  dal  Signor  Klaas  Custode  della 

(0  Quando  dieci  anni  dopo  l’Ab.  Zani  tera  tutta  scritta  di  proprio  pugno  da  Pii* 
mandò  in  dono  i suoi  Materiali  al  Prìncipe  nìtx,  10  Giugno  l8o3. 

Massimiliano,  questi  nel  ringraziò  con  lct- 
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Calleria  elettorale  per  gl’intagli,  e da  quanti  altri  erano 
colà  raccoglitori  di  questi,  che  tutti  avidamente  osservò. 
Passato  poscia  a Lipsia,  inedianti  le  raccomandazioni  del 
Principe  Antonio  di  Sassonia  potè  esaminare  in  parte  la 
famosa  Raccolta  del  Capitano  Gofl'redo  Winckler;  ed  altre 
ne  vide  mercè  l’amicizia  dell’  Huber  e del  Rost.  Ritornato 
a Dresda,  scorse  i MSS.  del  Barone  Heinecken;  poi  ricon- 
dottosi a Vienna,  e visitate  altre  pregiatissime  Collezioni, 
ricolmo  di  attestati  di  bontà  e clemenza  dell’ Imperatore 
regnante,  di  là  rivenne  in  Italia.  Era  di  que’  giorni  (1793) 
ritornato  a Parma  da  Parigi,  fuggendo  i terrori  della  Rivo- 
luzione, il  prestante  intagliatore  Pietro  Martini  di  cui  ho 
detto  sopra.  Il  quale,  avendo  fatta  trasportare  di  colà  la 
sua  sceltissima  collezione  d’intagli  e di  libri  attinenti  alle 
Arti  belle,  ne  concesse  liberissimo  esame  all’  Ab.  Zani.  Si 
condusse  poscia  alle  altre  città  italiane  Venezia,  Firenze, 
Napoli,  Torino,  Genova;  ritornò  a Roma,  ove  Pio  VI  lo 
accolse  a gran  degnazione,  e d’ onde  scriveva  Mons.  Marini 
all’ Affò:  „ Conobbi  giorni  sono  il  vostro  D.  Pietro  Zani, 
uomo  maraviglioso  nella  perizia  delle  stampe  „. 

Da  tutte  quelle  città,  siccome  dall’altrc  minori,  trasse  di 
che  accrescere  il  tesoro  di  notizie  che  veniva  raccoglien- 
do. Taccio  degli  altri  gran  personaggi  o grandi  artisti  che 
conobbe  nelle  sue  peregrinazioni,  perchè  sarebbe  troppo 
lungo  novero.  Cui  punga  vaghezza  di  conoscerli  legga  il 
preti.  Discorso  preliminare.  Ritornato  in  Parma  nel  1795 
di  volgo  il  secondo  Programma  Ae\Y  Enciclopedia,  in  cui  pro- 
metteva d’ incominciare  a pubblicarla.  Ma,  calati  i Francesi 
in  Italia  nella  primavera  del  1796,  fu  per  gran  tempo  te- 
nuto sospeso  il  suo  divisaraento.  Egli  stava  appunto  rive- 
dendo in  Milano  la  Raccolta  del  suo  Bianconi  quando  que- 
sti s’impadronirono  dellaCapitale  della  Lombardia  Austriaca. 
Ritornato  alcun  tempo  dopo  a Borgo  S.  Donnino  si  trasferì  a 
Parma  nell’  Apr.  del  vegnente  anno.  Era  morto  il  mentovato 
Martini,  ed  aveva  assunto  il  Zani  di  stimarne  la  Raccolta. 

Sempre  era  stato  nella  cima  de’  pensieri  di  lui  il  visi- 
tare la  stupenda  Galleria  pubblica  d’ intagli  in  Parigi;  ina 


non  osava,  considerato  la  condizione  de*  tempi,  venire  im- 
portunando il  regnante  suo  Benefattore  per  novelli  soccor- 
rimenti.  Infrattanto  il  Bianconi  perorava  in  Milano  appo 
il  Generalissimo  di  Francia  in  favor  suo . Nè  andavan 
vote  d’effetto  le  amorevoli  cure  di  quel  raro  amico.  Era 
invitato  il  Zani  dal  Commessario  Sucy  a presentarsi  colà 
al  Generalissimo.  Gli  si  presentò,  e ne  ricevette  umanis- 
simi accoglimenti,  memorande  parole,  promesse  ed  effetti 
di  sussidii.  Quattrocento  scudi  di  Francia,  e raccomanda- 
zioni efficacissime  <0.  Dopo  alcun  soggiorno  in  Torino,  ove 
scorse  le  principali  Raccolte,  giunse  a Parigi  in  sul  comin- 
ciar di  Novembre  (1797),  e mercè  quelle  commendatizie 
gli  furono  aperti  tutti  i luoghi  in  cui  racchiudevansi  cose 
attinenti  alle  Arti  del  disegno,  di  spettanza  della  nazione. 

Il  Sig.  Joly  in  ispezieltà.  Custode  della  Galleria  degl’inta- 
gli, fu  largo  al  Zani  d’ ogni  maniera  di  cortesie.  Ivi  si  pose 
questi  a lavorare  con  istraordinario  giubilo  ed  intensione. 
„ Lentamente,  die’  egli,  io  andava  procedendo  nel  mio  prin- 
cipal  lavoro,  poiché  ad  ogni  istante  mi  venivan  tra  mano 
stampe  a me  per  lo  addietro  non  note,  particolarmente  fra 
le  antiche  Scuole  Italiana  e Tedesca,  quando  il  dì  ai  del 
mese  mi  fu  dato  in  sorte  di  scoprire  la  stampa  del  cele- 
bre Muso  Finiguerra,  non  prima  conosciuta  da  alcuno  „. 
Il  serait  difficile  de  peindre,  narra  il  Sig.  Duchesne  (*)  che 
ancor  giovinetto  era  già  impiegato  in  quella  Galleria,  la 
jote  de  l’esti malie  abbé  Zani,  au  moment  où,  ayant  acquis 
la  certitude  de  sa  découverte,  il  s‘  empressa  de  nous  en  faire 
pari.  Cet  excellent  homme  ètait  tellement  sourd,  qui  il  en- 
te ridai  t à póne  les  complimens  qu’  on  lui  faisait  sur  V im- 
port ance  de  la  pièce  . . . L’ agita tion  dans  laquelle  était 
l’ abbé  Zani  dee  ai  t paraitre  d’autant  plus  sìngulière,  que 
depuis  six  mois  qu’  il  venait  tous  les  jours  travailler  à la 
rnéme  place  (1 * 3),  il  avait  été  facile  de  remarquer  que  son 


(1)  V.  il  pred.  Primo  Dite,  preliminare 
f.  3i  c acg. . 

(a)  En  ai  tur  les  Niella  . etc.  Paris 
i8a6  f.  57. 

(3)  Benché  il  Zani  facesse  questa  sco- 


perta poche  settimane  dopo  il  »uo  arrivo 
in  Parigi,  non  la  comunicò  agli  ufi  eia  li 
della  Galleria  di  Parigi  che  più  meri  dopo, 
allorché  ehi*  verificata  la  cua  (coperta  tu! 
disegno  elio  della  Pace  del  Finiguerra  aveva 
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infirmiti  le  rendait  semblable  à un  terme  . . . je  n’  oublie- 
rai  jamais  ...  Li  scène  singultire  que  produisit  V ètat  d’en- 
thousiasme  où  se  trouvait  ce  dìgne  abbi  Zani.  Il  Signor 
Duchesne  ivi  pubblicò  il  ritratto  litografico  del  Zani  co- 
piato da  quello  che  a Parigi  disegnò  ed  intagliò  Qenon 
nell’atto  in  cui  discopre  la  Pace  niellata  nel  ifóa  dal  Fi- 
niguerra.  Prima  del  Duchesne  avea  parlato  onorevolmente 
di  questa  scoperta  e del  suo  autore  il  Sig.  Enterico  David  (>). 
Andò  errato  il  Lanzi  quando  disse  nel  t.°  i.°  della  sua 
Storia  pittorica  della  Italia  1809,  che  il  Zani  fece  questa 
scoperta  nel  i8o3. 

Il  eh.  Signor  Prof.  Pietro  Vitali  pensa  di  aver  ragioni 
per  credere  che  la  prova  della  Pace  del  Finigucrra  sco- 
perta dal  nostro  Autore  in  Parigi  non  sia  originale.  I cul- 
tori delle  B.  Arti  desiderano  ardentemente  ch’egli  pubbli- 
chi queste  ragioni  onde  valutarne  la  forza.  Egli  acquistò 
il  mentovato  disegno  di  questa  Pace,  che  fu  del  Manette 
(poscia  donato  al  Zani  dall’ Alibert ),  e crede  servir  esso 
mirabilmente  a comprovare  che  la  stampa  di  Parigi  non  è 
verace,  nè  può  provenire  daW  originale  Pace.  Scrissemi  anzi 
aver  lui  ciò  dimostrato  nel  terzo  de’  suoi  Ragionamenti 
inediti  intorno  a cose  di  Belle  Arti.  È noto  che  qualche 
dubbio  fu  messo  sopra  ciò  nel  t.°  3.°  del  Ciom.  della  letter. 
Ital.  in  Padova  sin  dal  1802.  Ma  questo  dubbio  non  tolse 
fede  alla  scoperta  del  nostro  Autore  in  chi  scrisse  del- 
l’intaglio in  rame  e pubblicò  dopo  le  sue  scritture. 

Molte  altre  collezioni  vide  il  Zani  in  Parigi  ed  una  in 
Versailles;  indi  restituitosi  in  Italia  in  Luglio  del  1798  ac- 
cudì assai  intensamente  a’  suoi  studii,  ed  esaminò  nuove 
Raccolte  in  Panna,  in  Piacenza,  in  Milano.  Morto  il  Duca 
nel  1802,  al  quale  aveva  dedicato  nell’anno  stesso  i suoi 
Materiali  per  servire  alla  Storia  delT  . . . Incisione  in  rame  e 
in  legno  <“>,  ottenne  favore  dall’Amministratore  generale 

molti  anni  prima  mancato  i!  Calnjrri  a e nel  Music  Francati. 

Manette  ; tiiif|no  che  allora  era  posseduto  (a)  In  quest’opera  trovati  la  copia  diae- 
*n  dal  815.  AJiUcrt • pnata  ed  intagliata  mirabilmente  ( die»*  il 

. (*)  Duccura  htst.  sur  ta  gravare,  etr.  Zani  ) dal  Pauquet  della  Pace  del  Fini- 
inferito  nel  Mcniteur  1808  N.'  »g5  • aeg.  guerra  da  lui  acoperta  a Parigi.  Da  quei t* 
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Francese  Moreau  di  S.*  Méry  che  gli  somministrò  danaro 
per  trasferirsi  a Genova,  ove  fra  le  altre  esaminò  la  fa- 
mosa Raccolta  del  Doge  Girolamo  Dimazzo.  Tornato  in  pa- 
tria, gli  furono  per  singolare  cortesia  del  Marchese  Her- 
colani  trasmessi  i manoscritti  di  Marcello  Gretti,  e per  quel- 
la del  Sig.  Filippo  Piale  Y Abbecedario  autografo  del  Gaburri; 
libri  che  gli  tornarono  in  grande  utilità  per  la  sua  Enciclopedia. 
Alla  quale  stava  ponendo  l’ultima  mano,  e della  quale  era 
già  per  incominciarsi  la  stampa  (')  mercè  la  protezione  del 
novello  suo  Mecenate,  allorché,  nel  cominciare  del  t8c6, 
cambiata  l’amministrazione  francese,  i successori  di  Moreau 
di  S.‘  Mèry  o non  poterono  o non  vollero  secondare  i de- 
siderii  dell’Autore. 

Nell’anno  t8o5  il  Conte  Paolo  Brognoli  avealo  invitato 
spontaneo  con  generose  profferte  a trasferirsi  a Brescia  per 
pubblicare  colà  la  sua  Enciclopedia  pei  torchi  di  Nicolò 
Bettolìi;  ma  egli  non  aveva  tenuto  l’ invito. 

Nel  1804  poco  dopo  che  a me  erasi  commesso  il  go- 
verno della  Biblioteca  Parmense  egli  era  stato  nominato  in 
questa  Custode  delle  Stampe.  Tutto  immerso  nella  sua  En- 
ciclopedia assai  poco  di  tempo  diede  a quest’uffizio,  tanto 
più  che  scarso  era  il  numero  di  esse  in  quella  stagione. 
Una  grave  caduta  fatta  dal  Zani  il  7 Marzo  181 3 in  Borgo 
S.  Donnino  il  trasse  in  confin  di  vita;  occorrenza  in  cui 
e da’  suoi  concittadini  e dagli  amici  di  Parma  e da’  prin- 
cipali magistrati  ebbe  insolite  testimonianze  di  affetto  e di 
estimazione.  Le  cure  di  questi  e de’  medici  ed  il  buon 
genio  delle  Belle  Arti  ci  conservarono  ancora  per  alcuni 
anni  una  vita  che  si  era  resa  tanto  benemerita  e di  que- 
ste e della  patria.  È cosa  notevole  che  il  suo  confessore, 
avendolo  creduto  moribondo  senza  riparo,  mi  fece  istanze, 
perchè  io  mi  facessi  interceditore  appo  il  Prefetto  del  Taro, 
a nome  di  tutta  la  Città  di  Borgo,  onde  ne  fosse  sepolto 
il  cadavere  in  quella  Chiesa  di  S.  Pietro,  e non  nel  Ci- 
mitero pubblico.  Dopo  lunghissima  convalescenza  riprese  i 

<-npi*  traete  la  tua  Gerslner  posta  in  fronte  (t)  V.  il  Manifesto  della  Stamperia  «4- 
ai  I,*  i3.#  del  Peintre  g'aveur  di  Battici»,  lionate  di  Parma  ai  Agoxto  i8o«|. 
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«noi  dilotti  studii  e,  cedendo  a’  replicati  inviti  del  Marchese 
,1  [alaspina  di  Sannazaro,  si  trasferì  nel  i8i5  a Pavia  per 
esaminarne  la  Raccolta  in  cui  trovò  cose  assai  di  gran 
pregio  che  gli  erano  prima  ignote.  Colà  vide  anche  quella 
di  casa  Brambilla. 

Finite  le  guerre,  e venuta  in  questi  Domimi  l’Augusta 
Regnante,  egli  trovò  in  Essa  1*  efficacissimo  de’  Mecena- 
ti, che  ordinò  l’impressione  a spese  dello  Stato  dell’£7i- 
ciclopedia  metodica,  di  cui  si  stampò  il  primo  volume 
della  seconda  Parte  nel  1817.  Ella  degnò  ancora  nominar- 
lo uno  de’  Cappellani  dell’Ordine  Costantiniano  di  San 
Giorgio,  e sparse  su  lui  altre  beneficenze . Anche  gli  fu 
commutato  il  titolo  di  Custode  delle  stampe  in  quello  di 
Vice-Bibliotecario.  Ma,  le  incomodità  che  il  tribolarono 
dopo  quella  tremenda  malattia  facendosi  ognor  più  gravi, 
verso  il  mezzo  del  1819  si  trasferì  nella  sua  patria,  ove 
dopo  nuova,  lunga,  dolorosa  malattia  con  forte  e religiosis- 
simo animo  mori  il  dodicesimo  giorno  di  Agosto  del  i8ai 
presso  a compire  I’  anno  73.0  di  vita.  Tutti  i suoi  concit- 
tadini sparsero  lagrime  sulla  sua  tomba,  perchè  tutti  lo 
amavano  per  bontà  di  cuore,  per  lealtà  di  maniere,  e per 
singolare  all'abilità  verso  ognuno.  Amarissima  a me  pure 
fu  la  morte  di  questo  diletto  antico.  Due  onorevoli  iscri- 
zioni fece  in  sua  morte  il  P.  Ab.  Tonarti,  che  stanno  col- 
l’ altre  di  lui.  A cui  piaccia  avere  certa  notizia  del  suo 
sembiante  vegga  il  rammentato  ritratto  clic  ne  fece  il  De- 
non.  o quello  ancor  piti  rassomigliante  che  ne  disegnò  dal 
vivo  ed  intagliò  in  Roma  nel  1794  a semplici  contorni  il 
suo  amico  Damiano  Pornati  che  anche  gli  dedicò  uno  de’ 
suoi  34  intagli  pubblicati  colà  nel  1795.  Un  altro  in  le- 
gno alquanto  meli  somigliante  fu  intagliato  da  non  so  chi, 
pure  a soli  contorni  con  questa  sola  iscrizione  petrus  zani  s. 
Di  quello  del  Denon  si  trovano  esemplari  coloriti. 

Ebbe  alta  e gagliardissima  la  persona,  ripiegate  da  pez- 
za in  arco  le  spalle  più  pel  continuo  stare  incurvato  sul- 
lo scrittojo,  che  per  l’età.  Quella  sua  gagliardia  fu  tanta 
che  nella  verdezza  degli  anni,  irritato  a buon  dritto,  quan- 
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tuwjue  per  l’ordinario  fosse  di  mansueta  natura,  contro 
un  ribaldo  che  avealo  offeso,  afferrollo  pe’  capegli,  lo  spin- 
se fuor  d’ una  finestra  e cosi  il  tenne  ciondoloni  lunga- 
mente minacciando  di  gittarlo  nella  sottostante  strada,  sin- 
ché ed  il  chieder  perdono  e le  grida  compassionevoli  di 
quel  malvagio,  e le  preghiere  de’  vicini  calmarono  la  giusta 
sua  collera.  Egli  lavorava  ogni  giorno  quattordici  ore,  senza 
ommettere  i suoi  doveri  di  sacerdote. 

Il  dì  4 Nov.  1802  fu  acclamato  Accad.  d’onore  della 
nostra  Accademia  delle  B.  A.  Anche  fu  ascritto  alla  Ro- 
mana Accademia  di  S.  Luca. 

Parlano  onorevolmente  di  lui , oltre  infiniti  altri,  il  Na- 
pione  nelle  sue  Ricerche  intorno  all’  origine  delle  stampe; 
Bartsch  in  cento  luoghi  del  Peintre  Graveur,  Bartsch  che 
soleva  dire  in  Vienna  ad  un  nostro  illustre  Magistrato: 
J’ ai  de  la  vénération  pour  le  cèlebre  Zani;  Joubert  nel 
Manuel  de  V Amateur  d’  estampes;  il  Moniteur  univ.  1808, 
N.°  299;  la  Biblioteca  Ital.  ( t.  62,  f.  146  );  la  Bibl.  uni - 
verselle  ( Littér.  Févr.  i83i);  il  Longhena  nelle  note  alla 
Istoria  della  vita  di  Raffaello  Sanzio;  il  Dihdin  nel  Catal. 
della  Bibl.  Spenceriana;  il  Duchesne  nell’  Essai  sur  les 
Nielles  che  il  prese  a guida  in  quest’  Opera;  il  eh.  Mo- 
schini  nella  nuova  Guida  per  Venezia;  il  quale  per  altro 
notò  alcuni  sbagli  di  lui  nell’ Origine  e vicende  della  Pit- 
tura in  Padova;  e l’ illustre  Conte  Leopoldo  Cicognara  nel 
Catal.  rag.  dei  libri  d’ arte,  eco.,  ove  dice,  che  l’ Enciclo- 
pedia del  Zani  è mare  di  utilissime  cognizioni. 

OPERE  STAMPATE 

I.  Materiali  per  servire  alla  Storia  dell’origine  e der  pro- 
gressi dell’  incisione  in  rame  e in  legno;  e sposizione  della 
interessante  scoperta  di  una  stampa  originale  del  celebre 
Maso  Finiguerra , fatta  nel  gabinetto  nazionale  di  Parigi 
da  D.  Pietro  Zani  Fidentino , Parma , dalla  Stamperìa 
Carmignani  1802,  in-8.°. 

Tra  aoo  e aci  «le©  trovarsi  la  copia  della  pred.  stampa  originale  inta- 
gliata da  Pauquetj  e l’attestato  di  Ioly  per  la  fedeltà  della  copia  medesima. 
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Fu  censurAta  quest* opera  nel  t.°  3.®  del  Giorn.  dell'Italiana  lctter.t  Palesa 
«Ur  a.  Il  rei.  Cav.  Jacopo  Morelli,  parlando  di  essa,  diceva,  che  il  Zani  non  era 
avvezzo  a scrivere,  e che  bisogna  studiare  per  intenderlo;  ma  se  avesse  saputo 
ch’egli  non  avea  fatto  ninno  studio  ordinato,  lungi  dal  rimproveramelo,  avrebbe 
trova  tu  cagione  di  restare  ammirato  che  avesse  fatto  ciò  che  appunto  ha  fatto. 
V%  Lett.  ined.  d'illustri  Friul.  f.  347.  Udine  i8a6.  Grandi  elogi  ne  fa  il  P.  Luigi 
de  Angelis  a f 1 1 del  t.°  4 ° delle  sue  giunto  al  Gori-Ganuellini. 

II.  Enciclopedìa  metodica  critico-ragionata  delle  Belle- 
Arti,  dell’Abate  D.  Pietro  Zani  Fidentino.  Parte  prima, 
Parma,  dalla  Tipografia  Ducale  1819-1824»  voi.  19  in-8.°; 
Parte  seconda,  ivi  dalla  stessa  1817-1822,  voi.  9 in-8.#. 

Ne  furono  tirati  a6  esemplari  in  carta  uzzurrina. 

Come  si  paro  dall'anno  della  stampa  la  seconda  parte  s'incominciò  a pub- 
blicar avanti  la  prima  per  la  maggiore  sua  importanza,  e precisamente  ne  usci 
il  i.°  voi.  in  sullo  scorcio  del  1817.  La  morte  dell’ Autore  fu  ostacolo  alla 
continuazione  di  essa  Parte  seconda;  poiché  terminato  Vindice  generale  de’  qua- 
ranta mila  artefici , del  quale  e delle  note  che  l' accompagnano  si  compongono 
i 19  voi.  che  compiscono  la  prima  Parte;  e finiti  i nove  voi.  della  seconda , 
ne’ quali  si  racchiude  tutta  la  prima  Classe  di  questa,  il  Direttore  della  D.  Ti- 
pografia avvisò  i Soci»  con  lettera  circolare  impressa  del  di  i5  Ottobre  i8&4, 
che,  essendo  terminata  la  stampa  di  tutti  que ’ manoscritti  del  defunto  illustre 
Autore , che  d'uopo  non  avevano  d'essere  ordinati  0 corretti , rimaneva  chiusa 
! associazione  all'opera  (dovevasi  dire  sospesa). 

11  primo  manifesto  intorno  a tanto  vasto  lavoro  usci  dalla  Stamperia  Reale 
nel  1789  col  titolo  di  Prodromo  di  una  Enciclopedia  metodica  delle  Belle  Arti 
spettanti  al  disegno,  elegante  ediz.  fatta  per  cura  del  Bodoni,  in-ia.°  p.°  ( o «4.°) 
eli  1.  57»  e tre  b.  in  fine.  Pare  che  questo  lihricciuolo  non  fosse  veduto  dall’ il- 
lustre Conte  Leopoldo  Cicognara,  poiché  a f.  io  del  i.w  voi.  del  suo  importante 
Calai,  rag.  dei  libri  d' arte,  ecc.  disse,  che  era  uscito  nel  i79t.  Bensì  possedette 
quello  del  1794  con  note  mss.  di  Carlo  Bianconi.  Nel  1791  il  Zani  non  pub- 
blicò che  una  lettera  circol.  in  data  det  ac  Maggio  in  cui  prometteva  che  non 
ti  sarebbe  ritardata  la  stampa  dell’  Enciclopedia.  Il  medico  Vincenzo  Plateretti 
di  Borgo  S.  Donnino  fu  il  compilatore  di  quel  Prodromo , avutone  i materiali 
dall  Ab.  Zani  che  di  lui  si  servi  parimente  per  ripulire  alquanto  alcuni  de1  tuoi 
discorsi  preliminari,  o prefazioni. 

Il  secondo  manifesto  comparve  nel  179$  colla  data  a5  Novembre  1794 
(Parma,  St.  R.  ) in-8.°  e coll’intitolazione  Enciclopedia  metodica  delle  Belle 
Arti,  opera  del  Signor  Don  Pietro  Zani ....  Manifesto  per  V associazione,  di 
t.  44;  Anche  qni,  come  nel  precedente,  si  dò  conto  di  tutta  l'opera,  e si  an^ 
nunzia  che  era  in  molte  parti  affatto  compita.  Benché  a f.  io  vi  sì  trovi  la 
data  a5  Novembre  >794?  non  impresso  che  nell’anno  seg.  come  appare  da 
ciò  che  dice  l’Autore  a f.  09  del  1.  voi.  dell' Enciclopedia.  La  guerra  avendo 
allora  impedita  la  stampa  di  questa,  ne  fu  pubblicato  un  terzo  del  ai  Agosto 
j.'*  4 col  quale  si  apri  1* «associazione,  e nel  quale  si  disse  per  errore  che  il 
Prodromo  era  uscito  nel  1*788.  Nel  1816  comparve  il  diffinitivo  dalla  Stamperia 
Ducale  di  Parma , addi  1.  Ottobre,  e fu  incominciata  l'impressione  dell’i^/t- 
ciclopcdia.  Finalmente  il  di  i.°  Sett.  1819  il  Direttore  della  Tipografia  D.  a*- 
ticurò  col  quinto  manifesto  clic  le  promesse  sarebbono  invariabilmente  eseguite. 

Nella  prima  Parte  compita,  ossia  ne\V  Indice  gen.  de’ 40/n.  Artefici,  per  a lo- 
bi citazioni  sono  indicati  l'arte , la  patria , il  merito , la  nascita , il  tempo  in  cui 
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fiorirono,  e U morte.  La  seconda  è ordinata  per  Soggetti  divisi  in  nove  classi, 
ciò  sono:  i.°  Soggetti  della  sacra  Bibbia  in  libri  o raccolte , ed  in  istampe  se» 

farate ; a.°  .meri  e morali ; 3.®  storici  e quasi  storici;  4*°  mitologici  o favolosi ; 

famigliari  tanto  rustici  che  urbani;  6.°  spettanti  alla  storia  naturale ; 7.® 
all' architettura;  8.°  alla  scultura ; 9.0  Ritratti ; io.°  Libri  figurati. 

La  sola  prima  classe  intera  è impressa  negli  indicati  9 voltimi-  Ambo  le 
Parti  sono  precedute  da  lunghi  Discorsi  prelim.  con  note.  Per  compire  la  seconda 
Parte  senza  contare  la  Classe  X non  ancora  posta  in  pulito,  e le  giunte  che 
l’Autore  aveva  latte  da  collocarsi  a’  respettivi  luoghi,  rimangono  ancora  76^4 
facce  di  manoscritto  che  richiedcrcbbono  altri  ao  e più  voi.  di  circa  ^00  f.  cia- 
scuno di  stampa.  E quattro  o cinque  altri  ne  occorrerebbero  per  le  riunte,  e 
per  la  Classe  decima.  Alla  Classe  quinta  sono  uniti  i Soggetti  liberi  ai  Giulio - 
Romano , e di  Marcantonio.  Della  Parte  terza  che  dovrebbe  contenere  Cataloghi 
ragionati  de*  più  celebri  Maestri  d’ incisione  è poco  tra’  mss.  dell’Autore  che 
ho  sott’occhio.  E questo  poco  non  è nò  messo  in  netto,  nè  terminato.  È un 
solo  picciol  mazzo  che  contiene  materiali  pei  Cataloghi  degl’intagli  di  Rembrandt, 
di  Rubens,  e di  Agostino  Caracci. 

Per  la  Parte  quarta  contenente  le  Marche , Lettere  Iniziali , imprese  di  Stam- 
patori, ecc.  colle  respetti  ve  spiegazioni,  ne  sono  materiali  da  formarne  parecchi 
voi. , ma  occorrerebbe  un  novello  Zani  che  le  ponesse  in  ordine,  e ne  compisse 
le  dichiarazioni. 

E cosi  dicasi  della  quinta,  e della  sesta.  Ond’io  conchiudo,  dopo  esaminata 
questa  gran  farraggine  di  mss. , la  quale  non  potrei  nè  pur  asserire  d’aver 
veduta  per  intero,  che  chi  volesse  pigliar  sugli  omeri  l’enorme  carico  di  ordi- 
nare, e di  compire  i materiali  già  raccolti  dal  Zani  per  sole  queste  sei  Parti 
porrebbe  insieme  tanti  volumi  da  salire,  se  non  oltrepassare,  al  centinaio,  com- 
presi i 28  già  divolgati.  Da  quanto  ho  detto  si  trae  che  il  calcolo  fu  assai 
erroneo  quando  si  pose  nel  Manifesto  del  1816  che  ti  racchiuderebbero  le  due 
prime  Parti  in  04  volumi  circa. 

Aveva  eziandio  il  nostro  Autore  approntata  una  Tavola  generale  di  nomi 
proprii  di  varie  nazioni  per  ordine  alfabetico,  che  forte  dovea  tervire  alle  prime 
Parti  dell’Enciclopedia.  È distribuita  in  otto  colonne  secondo  l’ordine  che 
segue:  Italiani,  Latini,  Tedeschi , Olandesi,  Fiamminghi,  Francesi,  Spagnuoli , 
Inglesi.  Ed  avevaci  aggiunto  un  Vocabolario  de’  nomi  proprii  italiani  colle  loro 
varietà,  coi  diminutivi  ecc. , ed  un  altro  brevissimo  geografico  della  sola  Italia. 

Nel  primo  disegno  di  quest’opera  aveale  dato  il  titolo  di  Nuovo  Abbece- 
dario pittorico. 

OPERE  INEDITE 

III.  Lettere. 

Infinito  ne  è il  numero.  Molte  ne  scrisse  all' A fio,  ed  a cent’ altri.  A me 
gran  quantità. 

IV.  Versi. 

Egli  ne  faceva  con  facilità  uguale  al  loro  nìun  valore.  Nè  io  li  ricordo  se 
non  per  la  considerazione,  che  questi  pure  egli  pervenne  a fare  senza  maestri, 
e per  quello  ardore  invincibile  che  spigncvalo  anche  agli  studii  letterarii.  Le 
sue  lettere  all’ Affò  ne  sono  ridondanti. 

V.  Poliantea  poetica,  ossia  Dizionario  di  vario-scelte 
poetiche  composizioni  che  più  di  mille  poeti  Italiani  han 
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saputo  inventare  e comporre  ed  anche  tradurre  dalle  mi- 
gliori poesie  ebraiche , greche,  latine,  francesi,  spagnuole, 
tedesche,  inglesi,  ecc.  Opera  utile  insieme  e dilettevole  non 
solo  agli  amanti  della  dolce  Poesia,  ma  eziandio  ai  profes- 
sori, e dilettanti  delle  Arti  Belle.  MS.  in-f.°  inedito. 

Era  l’ a litografo  pretto  l’Autore  che  il  terminò  nel  1^83.  Ignoro  che  rota 
ne  incetterò  gli  eredi.  Era  dirito  in  molti  tomi*  l' ultimo  de’  quali,  secondo  che 
scriveva  il  Zani  all* Affò,  presenterà  un  altro  Dizionario  in  cui  verranno  spie- 
gai» le  Storio  sì  sacre  else  profane;  le  Favole,  i termini , ecc.  ecc.  della  stessa 
Pollante  a . 

VI.  Traduzioni. 

Solo  per  proprio  uso  tradusse  in  italiano: 

v.°  Idee  generale  d'  une  collection  complete  d' estampes,  avec  une  dissertation 
sur  l'origine  de  la  gravare  (par  Heinecken);  a.°  Dictionnaire  des  graveurs 
anciens  et  moderne s aepuis  V origine  de  la  gravure,  par  Basan ; 3.°  Dictionnaire 
des  Monogramma , Chiffres,  Lettres  initiales,  etc.  sous  lesauels  lei  peintres, 
graoeurs , etc.  ont  dessiné  leurs  noms,  trad.  de  V alternami  de  Christ  par  Sellius. 

Io  non  ho  veduto  tali  traduzioni;  ma  egli  stesso  scriveva  all  Affo  in  Giugno 
ed  in  Luglio  del  1785  che  aveva  già  tradotte  le  due  ultimo  di  queste  opere, 
e che  stava  voltando  la  prima. 
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FERDINANDO  I.  BORBONE,  DUCA  DI  PARMA, 

E LODOVICO  I.  SUO  FIGLIO  RE  D’ ETRURIA 

,,  Ho  a ragionare  di  un  Principe,  a cui  fu  lo  Stato  una 
famiglia,  ed  ei  <jual  padre  la  resse,  la  coltivò,  la  sosten- 
ne, che  le  virtù  ebbe  possibili  in  fortuna  privata,  d’ordi- 
nario sconosciute  ai  Grandi,  e quelle  pure  dei  Grandi  che 
praticare  non  possono  gli  uomini  di  privata  fortuna  ,, . 
Queste  sono  parole  da  Luigi-Uberto  Giordani,  nome  assai 
caro  alle  lettere  Parmensi,  collocate  nelle  prime  pagine 
dell’  eloquente,  ma  lodatoria  Orazione  funebre  di  Ferdi- 
nando I.  Le  quali  da  molti  che  ci  vivono  tuttavia,  non 
timorosi  di  far  ingiuria  al  vero,  vorrebbonsi  trasferite  in 
fronte  alla  Storia  del  suo  regno  anche  «piando  si  conce- 
desse loro  di  scriverla  men  timidamente  di  quello  si  so- 
glia di  Regnante,  della  famiglia  di  cui  imperano  tuttavia 
più  descendcnze . Imperciocché , quantunque  la  severità 
della  storia  comandi  di  non  tacere  nè  pure  i difetti  del 
Principe  di  cui  si  discorre,  ciò  nullameno  alloraquando 
questi  difetti  non  procedettero  da  natura,  ma  da  forza  di 
circostanze , l’ imputamento  ne  diviene  assai  minore , o si 
trasferisce  su  coloro  che  l’ influenza  di  quelle  circostanze 
non  seppero  per  accorti  modi  rivolgere  in  prò  della  edu- 
cazione di  lui.  Chi  non  superficialmente  conosce  la  patria 
istoria  farà  ragione  a questi  miei  detti,  e non  li  troverà 
nè  vani  nè  oscuri,  se  ponga  mente  ai  non  pochi  detratto- 
ri di  Ferdinando . In  quanto  a me  non  dovendo  io  qui 
assumere  di  parlare  di  tutti  ì fatti  del  regno  di  Lui,  mi 
limito  a dire  della  prima  sua  età,  deila  persona,  della  edu- 
cazione e della  Vita  letteraria,  la  quale  è principale  sco- 
po d’  ogni  articolo  della  presente  Opera. 

E per  rispetto  alla  prima  età,  ed  alla  educazione,  io  non 

fiotrei  meglio  attignerne  le  notizie  che  alla  fonte  origina- 
li di  esso  Ferdinando,  che  le  scrisse  di  proprio  pugno. 
Le  quali  ho  io  avute  autografe  sottocchio,  da  lui  intito- 
late: Storia  della  mia  vita , incominciata  addì  i3  Genna- 
io 1770,  vale  a dire  nell’anno  19.0  di  età,  e quinto  del 
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suo  regno.  Principiano  dal  giorno  del  suo  nascimento  nel 
1751  , e terminano  col  finire  dell’anno  1765  in  cui  sali 
sul  trono.  Sembra  che  le  cure  posteriori  non  gli  consentis- 
sero il  continuarle.  Ho  fiducia  che  l’estratto  ch’io  sono 
per  darne,  conservandone  le  parole  originali,  non  sia  per 
sgradire  a’  miei  amorevoli  lettori,  e a tutti  coloro  che 
nella  vita  privata  e nella  educazione  de’  principi  amano 
di  studiare  le  sorti  degli  Stati  sottoposti  alla  loro  domi- 
nazione. Io  il  do  tanto  più  fidatamente  quanto  il  non  aver- 
le egli  distrutte,  ed  alcune  sue  parole  che  riferirò  a loro 
luogo,  ben  dimostrano  ch’egli  non  poneva  importanza  al 
tenerle  occulte  in  perpetuo  e che  prevedeva  sin  d’  allora 
che  dovevano  leggersi  dopo  la  sua  morte.  L’ingenuità  delle 
sue  confessioni  è mirabile,  ed  è solenne  testimonio  del 
candore  della  sua  giovinezza.  E tanto  più  mirabile,  ch’egli 
palesa  spontaneo  e pentito,  in  iscritto,  peccatuzzi  raramente 
confessati  da’  giovanetti,  ch’io  deggio  pretermettere.  An- 
che la  sua  buona  fede  vi  è assai  notabile.  Oltreché  vi  si 
veggono  svilupparsi  man  mano  le  sue  incliuazioni,  e quel- 
la potentissima  alle  cose  attinenti  alia  religione,  e soprat- 
tutto all’  Ordine  di  San  Domenico . L’ indagatore  accorto 
dell’  umana  natura  non  mancherà  di  considerare  quanto 
andassero  errati  que’  suoi  educatori  che  quelle  inclinazio- 
ni si  argomentarono  di  distruggere,  o di  moderare  colla 
severità  e prepotenza  del  divieto.  Ben  diedero  segno  di 
scarso  conoscimento  dello  spirito  umano.  Qualunque  si  fos- 
se il  loro  scopo,  era  più  verisimile  l’asseguirlo  per  via  op- 
posta, che  per  quella  che  piacque  loro  calcare. 

Egli  comincia  la  sua  Storia  cosi: 

SCOPO  DI  QUEST’  OPERA. 

,,  Eccomi  giunto  al  tonnine  del  decimonono  mio  anno,  ain  dove  per  la  mi- 
sericordia di  Dio  onnipotente  io  tono  arrivato,  e c redomi  quasi  ispirato  da  di- 
vin  lume  a fare  questo  Compendio  della  mia  vita,  per  servirmi  di  regola  alla 
futura  mia  vita,  nel  fuggire  i pur  troppo  da  me  replicati  peccati,®  nel  seguire 
la  divina  ispirazione  a fare  tutto  il  bene  possibile 

„ Con  breve  narrazione  parlerò  de*  teneri  miei  anni,  di  cui  poco,  come 
suole  sempre  accadere,  sovvienmi;  ma  negli  anni  scorsi,  sino  ad  ora,  della  mia 
adolescenza,  racconterò  le  azioni  principali  da  me  fitte  tanto  in  bene,  quanto 
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in  male.  Incomincierò  adunque  sotto  gli  auspicj  della  Divina  Gran  Madre,  qua- 
le sino  da  piccolo  iiimmi  veramente  Madre  misericordiosissima 

1751.  „ Nacqui  in  Parma  a’  ao  di  Gennajo  di  quest’anno  (1),  sotto  gli 
auspicj  de' SS.  Martiri  Fabiano,  e Sebastiano,  Comprotettori  di  questa  Città, 
e,  tenuto  al  sacro  Fonte  Battesimale  dal  He  di  Spagna  Ferdinando  VI.,  lui 
chiamato  Ferdinando-Maria-Filippo-Luigi-Giuseppe-Sehastiauo-Francesco-Saverio- 
Diego.  Fui  affidato  alla  Sig.*  Cont.,,a  Dà  Emerenziana  Marazzani  come  sott’Aia, 
ma  l’Aja  era  la  Sig.“  M.m  D.*  Catterina  Gonzilez  Aja  eziandio  di  mia  Sorella,,* 
it5*-i756.  (Rimprovera  se  stesso  di  non  aver  dato  prove  del  suo  amore  a 
Muzio  Ciavaldini  uomo  dabbene  che  interveniva  a ' juoì  giuochi  d'infanzia . 
Vice  che  il  P.  Fumeron,  Gesuita  Francese,  fu  il  primo  precettore  datogli  da 
suo  padre  per  la  religione.} 

,,  Imparavo  a leggere  ed  aveva  pena  ad  imparare.  Portatami  un  giorno  dal 
detto  P.  un’Immagine  di  S.  Luigi  Gonzaga,  principiai  a baciarla  ed  a racco- 
mandarmi talmente  a questo  Angelico  Giovane;  che  lo  stesso  giorno  incomin- 
cia» a leggere  correntemente.  Me  lo  ha  confermato  lo  stesso  Padre  Fumeron. 
Di  poi,  avanzato  di  più  in  età,  mi  successe  che  mangiando  delle  Caramelle, 
ne  inghiottii  una  intiera  , la  quale  , ferma  tamia!  nella  cola  mi  causò  un 
dolore  orribile:  tosto  chiesi  alla  Ctsì  Marazzani  una  qualche  Reliquia,  ed 
appena  l’ebbi  in  mano,  che  accostandomela  alla  gola,  cessò  immediatamente 
il  dolore  ...  11  mio  carattere  in  questi  giovanili  anni  era  portatissimo  alla  col- 
lera, ed  alla  impazienza,  di  che,  coll’ajuto  di  Dio,  ini  sforzai  di  correggermi  . . . 
Principiai  sino  d’allora  (*756)  ad  amare  i buoni  e Santi  Religiosi;  come  il 
P.  Michele  Riva,  Cappuccino,  il  P.  Maestro  Torri  Domenicano,  quale  nel 
1756,  venendo  Priore  in  questo  Convento  di  S.  Pietro  Martire,  portommi  a re- 
galare una  Reliquia  del  taumaturgo  Apostolo  delle  Spagne,  S.  Vincenzo  Ferie- 
rio;  era  egli  amicissimo  di  mia  Madre,  e se  lo  meritava  veramente;  mia  Madre 
devotissima  della  sua  Religione  fece  fabbricare  in  San  Piermartire  l’altare  del 
lorioso  Re  S.  Lodovico,  e vi  fece  anche  mettere  la  statua  della  B.  V.  del 
ilar  di  Saragozza 

1757.  ,,  . . . fumrni  scelto  per  Ajo  il  Signor  Augusto  (a)  di  Keralio,  uomo 
veramente  onesto,  cd  a cui  sono  obbligato  di  tutto  quel  poco  eh’  io  vaglio;  la 
truppa  severità  era  1*  unica  cosa  che  gli  si  potesse  rimproverare . . . 


(1)  Dal  Duca  Filippo,  il  secondo  dei  Bor- 
boni che  regnarono  in  Parme,  e da  Luigia 
Elisabetta  primogenita  di  Luigi  XV.  Non 
fu  battezzato  solennemente  che  a’  17  di 
Ottobre.  II  Conte  Jacopo-Àntonio  Sanvitale 
pubblicò  una  Festa  pastorale  intorno  que- 
sto nascimento,  in-f*#  iy5t. 

Correggansi  le  Tablet  gèntal.  det  auguste s 
Mai  som  d’Aut  riche  et  de  Lorraine  1770,  che 
il  dicono  nato  il  di  18  Luglio  1765  con- 
fondendo cosi  la  sua  nascita  col  giorno 
della  morte  di  D.  Filippo.  Il  Frugoni  che 
avea  con  un  Sonetto  nell’anno  precedente 
vaticinato  il  nascimento  dell’augusto  Fan- 
ciullo, fu  dichiarato  Institutore  di  belle 
Lettere  Italiane  del  nato  Principe.  Non 
dice  Ferdiuando  in  questa  Storia,  che  fosse 
mandata  ad  effetto  la  destinazione  del  Fru- 
goni; ni  il  dice  il  Rezzonico  nelle  Memo- 


rie di  questo.  Ben  è vero  ch’egli  (il  Fru- 
goni) portava  questo  titolo  anche  nel  1758 
come  si  legge  a f.  XXXI.  degli  Applausi 
poetici  pel  Pontificato  di  Ctem.  XIII.  Mi- 
lano 1758.  Cento  altri  poeti  e prosatori 
celebrarono  co’  loro  componimenti  questo 
nascimento.  , 

(a)  Tutte  le  biografie  francesi  da  me  ve- 
dute chiamano  il  Keralio  Louis-Fèlix  Gui - 
nement  de;  nè  parlano  d’altri  avente  questo 
coenomc  che  si  chiamasse  Augusto.  Tanto 
nelle  cose  stampate  in  Parma,  quanto  ne’ 
ricordi  scritti  qui,  mentre  egli  era  Ajo,  il 
suo  nome  è.  Augusto;  in  taluni  Agostino. 
lo  credo  quindi  che  grave  sbaglio  abbitn 
commesso  quelle  biografìe  chiamando  Ajo 
di  Ferdinando  il  Cav.  Luigi-Felice.  Esse 
confusero  »1  Cav.  Augusto-Guido  Guine- 
ment  di  Keralio  (cosi  è scritto  negli  Ar- 
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„ ...  Il  Keralio  era  sott'Ajo,  ma  faceva  tutto,  ed  era  Ajo  il  Marche** 
Sigismondo  Bergonzi 

1758.  „ Desiderando  il  Keralio,  ed  i miei  Genitori  darmi  un  più  dotto  Pre- 
cettore, fecero  venire  da  Parigi  l’Abate  Stefano  di  Condillac;  ed  egli  giunte 
qui  circa  la  metà  di  Aprile  (1) 

. Nel  Luglio  ...  fu  eletto  {Papa)  il  Cardinale  Rezzonico,  quale 
chumoesi  Clemente  XIII,  uomo  veramente  Santo  e religioso,  ma  che  troppo 
poco  fìdavasi  di  sé  stesso 

,,  In  questo  mentre  nudrivasi  il  mio  affetto  por  la  Religione  Domenicana 
nell’aacoltare  con  gaudio  le  campane  di  S.  Piermartire,  per  la  qual  cosa  fui 
gridato  e gastìgato  bene  spesso.  Nella  solennità  del  SS.*  Rosario  di  quest'anno 
principiò  la  B.  V.  ad  infondere  in  me  il  di  lei  amore,  e mi  prese  Sotto  allo 
specialissimo  di  lei  padrociuio.  Non  mai  però  mi  cotulucevano  in  chiesa,  se 
non  a messa  tutti  i giorni,  in  una  cappellina  contigua  al  mio  appartamento, 
opera  della  pietosissima  fu  Duchessa  Dorotea  {vedova  del  principe  Odoardo 
Farnese,  e del  Duca  Francesco) 

1760  ,,  In  questo  mentre  (area  parlato  prima  delle  feste  per  le  nozze  di 
sua  sorella  Isabella  con  Giuseppe  che  fu  poscia  Imperatore  ) m'innamorai  (ma 
come  un  fanciullo)  di  una  B . . e lo  era  già  stato  di  una  Dama,  il  che  però 
passò  in  breve;  queste  erano  ragazzate,  ma  le  dico  per  far  vedere  che  la  na- 
tura sino  dagli  anni  più  teneri  inclina  al  male 

( Negli  anni  successivi  parla  di  altri  suoi  amori , i quali  si  possono  preterire  }. 

1761.  . , .la  vista  di  tali  sagre  funzioni  {della  settimana  Santa  in  S.  Pietro 

Martire)  eccitò  in  me  un'ardente  divozione  verso  il  . . . Domenicano  Ordine, 
e principiando  a disegnare,  come  può  fare  un  fanciullo,  alcune  Beate  Imma- 
gini, le  affidai  ad  un  certo  La-Volonté,  cameriere  del  Keralio,  il  quale  diede!* 
a P.  Giuseppe  cantiniere,  e credo  che  tutt'ora  le  conservi  il  Monastero-  Mi 
sentivo  eziandio  nel  petto  una  vivissima  brama  di  farmi  Frate;  ma  però  sapendo 
io  essere  nato  in  uno  stato  che  a ciò  motteva  quasi  invincibili  ostacoli,  pregavo 
Iddio  clementissimo  a suggerirmi  alcun  efficace  mezzo  di  conseguire  il  mio 
intento 

. nel  Gingno  • . - il  Signor  Gautier,  costruttore  delle  navi  di  S M. 
Cristianissima,  . • . recommi  una  bellissima  rappresentanza  in  rilievo  di  una 


chivù  dello  Stato)  con  Luigi-Fette « dello 
stesso  cognome,  Gav.  di  $.  Luigi,  quando 
attribuirono  a quest'ultimo  l’ educazione 
del  Duca  di  Parma.  Una  lettera  di  Augusto, 
clic  mi  sta  sott’  occhio  con  più  altre  sue 
al  Paciaudi,  in  data  di  Parigi  a4  Maggio 
1781  ha  queste  parole:  Il  y a un  mois  que 
j*at  fini  ma  66.***  Annèe  Era  dunque  egli 
nato  nel  1715,  vale  a dire  16  anni  avanti 
Luigi-Felice,  che  nacque  nel  173».  Per 
abra  parte  questi  fu  membro  dell’Accade- 
mia delle  Iscrizioni,  autore  di  molte  opere 
Isroriche  e di  arte  militare,  professore  di 
tattica,  ed  ispettore  delle  scuole  militari, 
s’  ingerì  nelle  faccende  della  rivolu- 
tone. Augusto  in  quelle  lettere  parla  d«d 
■00  amore  al  ritiro  ed  allo  studio . In 
r.n*  del  di  3 Marzo  178»  desiderava  che 
il  dinaro,  che  doveasi  allora  impiegare  a 


Parigi  per  certe  feste,  meglio  si  volgesse 
al  costruire  ed  armare  navi  da  guerra.  Si 
vedrà  ch’egli  aveva  fatto  dare  a Ferdinando 
alcuni  precetti  appunto  dell’arte  di  co- 
struirle, e del  navigare.  Ora  i suoi  studii 
non  erano  gli  stessi  che  quelli  di  Luigi- 
Felice  Insnettore,  indi  comandante  di  sol- 
datesche di  terra,  morto  secondo  alcuni 
nel  I7g3,  secondo  altri  nel  179$.  L’uno  era 
forse  fratello  dell’  altro.  Augusto  viveva  an- 
cora nel  i3o5  a malgrado  delle  sue  incomo- 
dità. A me  non  pertengono  maggiori  inda- 
gini intorno  a ciò;  non  ostante  ne  dirò  più 
sotto  alcun’ altra  cosa. 

(t)  É qui  confermato  ciò  che  dico  il 
Condillac  nel  principio  del  Court  d'  ètndo 
che  questo  Principe  era  in  età  di  sette  anni 
quando  egli  ne  cominciò  l'educazione. 
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nave  di  guerra  di  60  cannoni.  Insegnommi  egli  altresì  le  regole  della  costru- 
zione delle  navi,  e la  navigazione.  Di  tutte  queste  scienze  ne  ho  T obbliga- 
zione al  Keralio  (i) 

„ . . . Accrebbesi  in  me  quest'autunno  la  brama  di  annoverarmi  fra’  figli 
di  Domenico,  ed  una  sera  in  letto,  abbracciato  il  SS.  Crocefisso,  e postomi  gi- 
nocchioni, feci  voto  a N.  S.  e alla  B.  V.  ed  al  S.  P.  Domenico,  di  considerarmi 
qual  fìgiiuol  loro,  pregandoli  ad  accettarmi  per  tale 

1762.  ,,  3o  Maggio  ...  In  tal  giorno  fui  nominato  in  Versailles  Cavaliere 
dello  Spirito  Santo.  Tosto  fu  spedito  qui  il  Signor  di  Pcrseville,  usciere  del 
predetto  Ordine  a portarmene  il  cordone,  il  quale  fumini  posto  da  mio  padre 
in  Colorno  a 18  Giugno  ìy  ( Narra  poscia  come  il  dì  a5  d'  Agosto  nella  Chiesa 
di  S.  Pietro  Martire  fosse  ricevuto  Cavaliere,  prima  di  S.  Michele,  secondo  il 
costume,  poscia  dello  Spirito  Santo  facendo  le  veci  di  Cancelliere  dell’Ordine 
il  M.,#  di  Felino,  di  Segretario  il  M.M  Lorenzo  Canossa,  e di  Gran  Maestro  il 
Duca  Don  Filippo  fa);  e come  il  giorno  a3  avesse  prestato  il  giuramento  per 
l'Ordine  del  Toson  d’oro , e chiude  col  dire):  „ nudrivasi  sempre  in  me  la  divo- 
zione verso  il  B.°  e Patriarca  Domenico,  e rinnovai  ancora  la  preghiera  fatta 
nell'anno  antecedente 

1763.  ,,  . . . Andassi  a Colorno,  ecc.  Quivi  veniva  di  tempo  in  tempo  il  P. 
Paolo  M.*  Paciaudi,  Torinese,  Teatino,  elio  era  arrivato  nell’ inverno  antece- 
dente per  formare  una  Biblioteca  (/a  Ducale ).  Ei  l’ha  formata  e può  dirsi 
veramente  un'opera  magnifica.  Beato  lui!  se  ne’  termini  della  sua  Biblioteca 
si  fosse  contenuto  (3) 

,,  Cominciai  in  questa  primavera  ad  istudiare  con  regola  la  lingua  italiana, 
e fammi  dato  per  maestro  D.  Nicolò  Ponticelli,  fratello  del  M.”  Silvestro  Pro- 
tomedico . . . ramavo  io  tenorissimamente 

,,  Ammainasi  in  questo  Novembre  di  mal  di  vajuolo  mia  sorella  l’Arcidu- 
chessa, e spirò  a’  a?  dopo  di  aver  abortito.  Nella  notte  stessa  in  cui  ella  mori, 
e nell’ istess’ ora  sentii  in  me  un  orrido  presentimento.  Siccome  io  l’amavo  te- 


(1)  Il  Condillac  nel  Court  d‘ étutle  t.  1, 
p.  la5  e seg.  dice,  che  il  Sig.  di  Keralio 
insegnò  a Ferdinando  le  Matematiche;  che 
questo  Principe  pervenne  nell'Algebra  sino 
allo  scioglimento  delle  equazioni  di  secondo 
grado;  che  in  Geometria  intendeva  agevol- 
mente il  libra  di  Trabaud  intorno  al  moto 
ed  all’ equilibrio;  che  studiò  eziandio  l'I- 
drostatica, l'Idraulica,  l’Astronomia,  e la 
Geografia;  che  gli  si  faceano  copiare  le  carta 
geografiche;  che  l’Architettura  militare  di- 
venne per  lui  uno  studio  facile,  e che  la 
disegnava;  che  conosceva  come  si  debba 
attaccare  e difendere  una  fortezza.  Anche 
di  queste  ultime  cose  eragli  stato  insegna- 
toro  il  Keralio.  È noto  che  questo  Principe 
talvolta  comandò  1' esercizio  del  suo  Reg- 
gimento delle  Guardie.  V.  Gazx.  di  Parma 
1768  N.°  ai  Supplim.  a4  Maggio. 

(a)  Questa  solennità  fu  cantata  in  un 
Poemetto  da  Augelo  Mazza  che  a pena  era 
uscito,  o stava  per  uscire  dal  Collegio.  In 
••so  sono  (maltaii  dal  giovine  poeta  e 1*  in- 
gegno ed  i progressi  nelle  scienze  del  gio- 


vinetto Principe. 

(3)  Ricordi  il  lettole  che  Ferdinando 
scriveva  queste  cose  nel  1770,  anno  in  cui 
già  si  erano  incominciati  i maneggi  contro 
il  Dutillot,  e contro  coloro  che  erano  a 
lui  benaffetti.  Si  l’uno  e sì  gli  altri  cad- 
dero al  tutto  in  disgrazia  del  Duca  sullo 
scorcio  del  1771;  disgrazia  di  cui  eransi 
cominciate  a tendere  lo  fila  da  pezza,  ed 
a tessere  la  tela  poco  dopo  le  nozze  di 
Ferdinando  con  Amalia.  Ma  giustizia  ri- 
chiede che  non  si  preterisca  di  dire,  che 
il  Duca  restituì  poco  dopo,  se  non  il  fa- 
vore, almeno  le  cariche  al  Paciaudi,  e che 
se  questi  nonostante  ciò  volle  ritirarsi  a 
Torino,  conosciutasi  poscia  dal  Duca  la 
verità  intorno  a lui,  alcuni  anni  dopo  con 
lettere  di  proprio  pugno  lo  richiamò  ai 
primi  onori  eri  impieghi  cd  a buona  por- 
zione dell'antico  favore.  A lode  rial  Prìn- 
cipe si  dica  pure  che  questa  non  fu  la  sola 
volta  ch’egli  ritrattò  le  proprie  sentenze 
quando  giustizia  il  comandava. 
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neramente  piansi  inultissimo,  ma  eoniolommi  la  vista  di  quella  beatitudine  che 
ne  prometteva  la  santa  sua  vita  e la  preveduta  sua  morte.  Tali  esempi  desta- 
rono in  me  la  voglia  di  lami  inoculare;  il  che  eseguissi  nel  seguente  anno 

. Fu  licenziato  in  questo  dicembre  il  P.  Giacomo  Belgrado,  Gesuita, 
confessore  dì  mio  Padre,  e fugli  sostituito  D.  Francesco  Antonio  Zampolint,  Ret- 
tore di  S.  Tommaso,  uomo  veramente  santo  e dotto.  Alcuni  giorni  dopo  divenne 
anch'egli  il  mio  confessore,  essendo  stato  licenziato  il  P.  Fumeron  (i) 

1764  ,, . • • Accrebbesi  in  quest'anno  la  mia  tenerezza  per  D.  Nicolò  Ponticel- 
li; quando  egli  (lavami  lezione  discorreva*!  santamente.  Insegnommi  egli  quali 
erano  i quindici  misteri  del  SS.  Rosario,  onde  principiai  a disegnarli  nel  muro 
del  mio  gabinetto,  ma  alti  e piccoli,  onde  nessuno  fuori  che  io  potessi  accor- 
gerli. Con  lui  discorsi  della  mia  divozione  verso  S.  Vincenzo  Ferrerìo,  ed  egli 
narromcne  varj  miracoli,  i quali  a tal  segno  mi  penetrarono,  che  io  gli  rac- 
contai a varj  della  mia  gente.  Soppesi  questo;  co'  miei  Superiori  fingevo,  per 
pessima  politica,  di  ridermi  del  Ponticelli,  invaginando  eziandio  alcuni  golfi  rac- 
conti. I miei  Superiori  incominciarono  a guardarlo  di  mal  occhio , e lo  licen- 
ziarono; dì  che  restai  colla  coscienza  carica  . . . così  pure  per  simili  ragioni 
debbo  rimproverarmi  la  disgrazia  del  povero  Padre  Fumeron 

„ . . . Principiai  ...  a distribuire  il  mio  gabinetto  a foggia  di  Chiesa.  Le 
tavole  e i sedili  figuravano  gli  altari,  ed  in  cima  avevo  dipinti  varj  santi.  Negli 
intervalli  eranvi  i misterj  del  SS.  Rosario.  Due  de*  vasi  di  metallo  ruoti  nel 
calamaro,  che  io  tuonavo  con  penne  e lapis,  servianmi  di  campane,  e questo 
laccami  perdere  del  tempo  dello  studio  „. 

,,  È tempo  di  ritornare  alla  mia  inoculazione;  arrivò  qui  incognito  M.r  Tron- 
eliin;  a 19  ( Nooem.  ) si  pubblicò  il  tutto;  ed  al  ai  alla  sera  passai  ad  abitare 
nel  Palazzo  Pallavicini.  . . 5 a aa  fu  applicato  il  rariolico  veleno  ...  Mi  assi- 
stevano i Dottori  Manici,  Carnuti,  Torreggiani  e Galli  „ . . . (a). 

T7Ó5.  ,,  . . . Fu  stabilito  la  partenza  di  mia  sorella  ( M.  Luisa  sposata  al 
Principe  d'Asturias,  poi  Regina  di  Spagna  (3))  a dì  aq  Giugno  . . . dovea  ella 


(1)  A poco  a poco  si  rimoveano  dalle 
Corti  i Gesuiti. 

(a)  Alla  f.  385  del  tomo  delle  opere 
del  Frugoni  1779  è corso  orrore  nel  titolo 
del  Canto  pubblicato  da  lui  per  questa 
Inoculazione,  posta  sotto  l’anno  1765  a vece 
del  1764*  Fu  stampata  in  Parigi  appunto 
nell'anno  (764  la  Relation  de  /’  inocul.  de 
S . A.  R.  Ferdinand,  in-!».®  Imprimerle  de 
Lottin.  Vi  ti  leggono  con  piacere  le  pre- 
cauzioni prese  in  questa  occasione;  e le 
lettere  con  cui  il  Ministro  Dutillot  diede 
parte  d'ogni  cola  in  nome  del  Duca  Filippo 
alla  Comunità  di  Parma.  Vi  si  trovano  an- 
che le  risposte  del  Comune.  Non  essendosi 
ancora  adoperato  in  Parma  un  tale  preser- 
vativo, il  popolo  si  moatrò  da  principio  assai 
malcontento  di  questa  prova  sulP  unico 
rampollo  del  Sovrano;  ma,  estendo  riuscita 
bellissimo  l' inoculazione,  il  malcontento  si 
converti  in  tripudio  universale  e ne  fu 
mostrata  gran  riconoscenza  al  medico  Tron- 
chiu.  Ài  quale  gli  Anziani  con  licenza  del 


Duca  decretarono  un*  iscrizione  in  marmo 
nel  palazzo  del  Comune,  ed  una  medaglia 
d’oro,  e lo  aggregarono  alla  cittadinanza. 
Il  Conte  Aurelio  Beriberi  ideò  questi  due 
monumenti.  Si  danno  in  questa  Relazione 
molte  lodi  al  popolo  di  Parma  dello  avere 
con  tanta  prontezza  accolta  poi  l'inocula- 
zione, mentre  ai  era  disputato  ao  anni  a 
Londra,  o lungamente  a Parigi,  intorno  la 
convenienza  del  così  fatto  metodo.  Il  Canto 
del  Frugoni  fu  largamente  lodato  anche  in 
Francia  ove  se  ne  inserì  un  estratto  nella 
Gaiette  littèraire  de  l*  Europe. 

(3)  Nel  Supplemento  al  Oictionn.  Misto- 
rìque  di  Feller  narrasi  ciò  che  segue:  Aut- 
sitót  que  la  princesse  eut  appris  que  ten 
mariage  avec  /'  héritier  da  tròne  d’Éspagne 
ètait  tigni,  elle  exigea  qu'  om  lui  rendit  tous 
lei  honneun  dot  à son  nouvea u tltre.  Ma- 
rie-Louite-Thérhe  n’  aoait  alort  que  douze 
ani.  Le  Prince  de  Parme , ton  frere , la  piai - 
lantant  un  jour  sur  ce  qu'  il  appelait  set 
ridicules  pnétentìons,  clic  hu  dii  ave c calére: 
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fermarti  in  Genova  fino  all* arrivo  dell’ Infanta  Maria  Luigia,  ed  indi  dopo  tre 
giorni  di  dimora  colla  predetta  Principessa  imbarcarci  per  Icpagna.  Dovea  mio 
padre  accompagnarla  fino  a Tortona,  ove  ritrovare  doveanti  il  Duca  c la  Du- 
checca  di  Savoja  suoi  rispettivi  cognato  e sorella;  indi  andare  con  loro  a trat- 
tenersi in  Alessandria  fino  all'arrivo  dell’Infanta,  e tornare  a Tortona  per  il 
di  lei  passaggio  da  quella  Città.  Doveva  egli  poscia  tornarsene  qna,  e andar- 
sene a Colorno  meco;  ivi  dovea  esservi  Commedia  Francese  e gran  divertimenti  ••  • 
Mi  separai  la  sera  de’  a8  da  mia  sorella  abbracciandola  ...  ; alla  mattina  se- 
guente mi  separai  da  mio  padre,  il  quale  benedimmi,  e dissemi  le  seguenti 
proprie  parole:  addio,  figlio  mio,  state  sano,  mene  vado  per  poco ; spero  che  in  breve 
giungerà  V Infanta,  e che  fra  quindici  giorni  al  più  sarò  di  nuovo  ad  ahbntc- 
darvi.  Questo  m’intenerì,  e posso  accertare  che  il  vidi  ad  intenerirsi  . ♦ . Noi 
vidi  più,  e pur  troppo  fu  questa  l'ultima  volta  che  il  vidi  . . . ammalai  di  feb- 
bre terzana  . . . appena  fui  guarito,  seppi  che  si  era  ammalato  mio  padre  in 
Alessandria,  ma  che  era  poca  cosa,  onde  non  m'inquietai;  continuando  perù 
il  male  si  spedi  colà  il  Conte  Ponticelli  Protomedico,  ed  ei  subito  dirhiarollo 
vajuolo,  il  che  sorprese  ognuno,  perchè  falsamente  da  lui  stesso  credeva» 
d’ averlo  avuto  in  Ispagna.  Peggiorò  il  male,  e partirono  il  Ministro  M.,#  di  Fe- 
lino e il  Confessore,  ma  le  gran  pioggia  gonfiarono  la  Scrivi»  ondo  non  poterono 
passarla.  Finalmente  a d»  18  di  Luglio  alle  oro  sette  della  mattina,  munito  di 
tutti  i Sacramenti  di  Chiesa  Santa  spirò  il  diletto  mio  Genitore  fra  le  braccia 
del  Balio  di  Rohan  suo  cavallerizzo  maggiore,  del  Conte  Luchino  Dal  Verme, 
suo  Capitano  delle  guardie,  del  Conte  di  Rochechouard  ambasciatore  di  Fran- 
cia, e del  M.*«  Caleagnini  da  lui  molto  diletto.  Perdita  per  me  irreparabile, 
ed  ogni  giorno  da  me  sentita  sempre  maggiormente.  Nel  giorno  adunque  19 
ritrovavami  io  a pranzo  dal  Keralio,  col  Barone  Duminiqne,  e dopo  il  pranzo, 
mentre  eravamo  in  conversazione,  giunse  il  Sig.  Clerici  della  Segreteria,  quale 
trattennesi  alcun  tempo  col  Keralio 

,,  Ben  predissemi  il  cuore  l'infausta  nuova,  e rientrando  il  Keralio  ...  re- 
commi  il  doloroso  annunzio.  Piansi  amaramente,  « non  poco  mi  ritrovai  im- 
brogliato nel  riflettere  d’essere  ora  padrone,  quantunque  in  ciò  si  compiacesse 
il  mio  amor  proprio  ...  In  questi  primi  giorni,  ritrovandomi  orfano  in  età  così 
giovanile,  di  soli  14  anni  e mezzo,  pregai  Iddio  clementissimo  d 'assistermi,  mi 
misi  sotto  allo  speciale  patrocinio  di  M . V.  (1)  e del  glorioso  mio  Patriarca 

„ . . . Alla  sera  de*  aa  giunse  in  Parma  il  cadavere  di  mio  padre  e fn  de- 
posto nella  Chiesa  de’  PP.  Cappuccini  nella  sepoltura  nostra.  In  questo  mentre 
io  mi  ritrovavo  in  Colorito,  in  una  specie  di  ritiro,  e vi  restai  nove  giorni 


„ Je  vous  apprendici  & svoir  Ics  égards  que 
vous  me  deve»;  csr  enfin  je  oprai  Reine 
d’Efpapne,  et  vous  ne  serez  jimiii  qne  le 
petit  Due  de  Parme.  - En  ce  cas,  répondit 
Vinfant,  le  petit  due  de  Parme  aura  l’iion- 
neur  de  donner  un  soufflet  k la  Reine 
d’Espagne  et  il  le  lui  donna  en  effet. 
Arrèti  par  ordr e de  son  pire , il  dui  sa  li- 
berti aux  prières  de  celle  mime  soeur , qu * il 
avait  si  cruellement  off  ansie.  Non  rammento 
eli* egli  racconti  questo  aneddoto  (narrato 
da  altri  ) nella  propria  Vita.  Maria-Luigia- 
Teresa  nacque  il  di  9 Dicembre  1751,  non 
1754  come  dice  quei  Supplì  mento. 


(r)  È noto  die  anche  in  età  provetta  celi 
ai  mantenne  in  gran  divozione  di  M.  V.  . 
Visitava  di  frequente  a piedi  con  fatica 
grandissima  il  Santuario  della  Madonna 
delta  Corona  presso  Verona.  Qaanto  egli 
facesse  per  questo  Santuario  si  può  leggere 
nell’opuscolo  intitol.  Orazione  sopra  i do- 
lori di  Maria  Vergine  recitala  nel  Santua- 
rio della  Madonna  della  Corona  la  Dom. 
Ili  di  Settembre  ranno  1798,  in  Verona 
per  Dionigi  Ramanxini,  in-4/.  Nel  1775 
andò  pure  a modo  di  pellegrino  a visitare 
la  Mad  onoa  di  Loreto. 
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. Mio  padre  morendo,  e temendo  a ben  giusto  titolo  le  funeste  con- 
seguenze di  una  Reggenza,  raccomandò  al  M.**  di  Felino  di  farmi  dichiarare 
maggiore,  cd  in  caso  eh’ ci  noi  potesse,  lo  dichiarava  lui  stesso  solo  reggente. 
Il  detto  M ••  usando  in  ciò  della  maggiore  integrità,  ricercò  negli  archivj  nostri 
e ritrovò  che  il  Re  D.  Carlos,  allorché  fu  Duca  di  Parma,  aveva  stabilito  per 
legge  (i),  che  in  avvenire  gli  altri  Ducili  sarebbero  dichiarati  maggiori  iti  età 
di  14  anni  compiuti,  e dichiarommi  tale,  ordinando  che  dovessero  in  breve  tutti 
ì Corpi  dello  Stato  prestarmi  il  giuramento  di  fedeltà.  ( Potrebbe*!  pensare  ch’ei 
ciò  facesse  per  comandar  éoIo  essendo  io  così  giovine,  ed  impadronirsi  del  mio 
spirito;  ma  a me  non  spetta  una  tal  ricerca  ) (a)  . . . Presi  allora  molto  affetto 
per  il  C.«  Luebino  Dal  Verme,  quale  veramente  so  lo  meritava,  e pel  Balio 
di  Rollar»  uomo  al  maggior  segno  integerrimo 

(Qui  narra  del  giurammio  prestatogli  a 19  Agosto  da  tutti  i suoi  sudditi). 
»,  . . • nel  giorno  a3  ( Agosto)  . . . giunse  la  fausta  nuova  del  felice  arrivo 
in  Ispagna  di  mia  sorella  . . . 

,, . . . ne*  libri  che  aveva  mio  padre  ne  trovai  lino  di  Orazioni,  che  fammi 
lasciato,  cd  essendovi  1*  olii  zio  della  Madonna,  principiai  a recitarlo  quotidia- 
namente (3i 

„ . . . Mi  dimenticavo  di  dire,  che  appena  morto  mio  padre  fecero  distrug- 
gere a (Tatto  i cervi  e i daini;  certo  fecero  Lene,  perché  questi  animali  recavano 
un  immenso  danno  alle  campagne  . . . ,,. 

. Siccome  non  volevano  eli*  in  portassi  rosario  né  corona  (4).  mi  feci 
un  rosario  di  cera;  ina  questo  disfacendosi  quando  si  stava  vicino  al  fuoco,  ne 
feci  udranno  seguente  uno  di  melica;  i poter  erano  rossi,  e lo  aoemaria  giallo 
,,  Desiderando  il  Re  di  Spagna  mio  Zio,  clic  io  imparassi  la  lingua  ipa- 
gttuola  , formili  dato  per  maestro  in  essa  D.  Alfonso  Gamoneda  usciere  . . . . 
uomo  onestissimo.  Facilmente  imparai  questa  lingua  per  la  gran  somiglianza 
che  ha  colla  nostra  . . . 

„ . . . Assistetti  a»  divini  offir.ii  nel  giorno  de*  Santi  e de*  Morti,  e sempre 
mi  sentivo  un  indicibil  fervore  per  la  beata  mia  Religione.  Oli!  mio  Dio,  son 
figli  uol  rostro,  di  M.  SS.  e di  S.  Domenico,  assistetemi  sempre,  c fate  eh*  io 
ami  sempre  la  Religione  Domenicana.  Datemi  il  fervore  del  S.  Padre  per  la 
difesa  della  Fede,  e fate  ch’io  sia  pronto  a sostenere  i tormenti  più  acerbi  più 
tosto  elle  di  esservi  infedele.  11  mondo  è pieno  d’insidie  e di  miserie,  difen- 
detemi da  esse,  di  cui  pur  troppo  sono  avviluppato,  c fatemi  la  grazia  di  ser- 
virvi degnamente  quaggiù,  per  poi  vedervi  in  eterno 

„ . . . Avevo  nel  mio  gabinetto  un  grondo  armadio,  ma  mi  fu  tolto,  te- 
mendo che  vi  nascondessi  de’  Santi,  e di  fatti  ne  avevo  alcuni 

,,  Trovai  anche  un  picciol  messale  Romano;  di  questo  taceva  la  mia  delizia 


(1)  Del  1733.  V.  Taciaudi  Lettres  aa 
Com/e  de  Caylut , f.  3na. 

(a)  Anche  qui  ricordi  il  lettore  che  Fer- 
dinando scriveva  queste  cose  un  anno  avanti 
U disgrazia  del  Dutillot,  già  insidiato  da 
Ogni  parte.  Taluno  pensò  che  per  la  stessa 
ragiono  del  comandar  solo  il  Dutillot  se- 
condasse le  inclinazioni  di  Ferdinando  ad 
Ogni  cosa  pertinente  a religione.  L’errore 
di  quota  opinione  è dimostro  da  un  rnp- 

Sirto  autografo  del  Marchese  di  Felino  al 
uca,  il  quale  mi  sta  sott’ occhio  colla  data 
5 Morto  1769  e «guarda  l’abolizione  di 


diversi  Ordini  di  Frati  che  furono  appunto 
qui  aboliti  da  Ferdinando  in  quel  tempo, 
e ristabiliti  poscia  da  lui  medesimo  nei 
1774,  t ne’ seguenti,  siccome  con  decreto 
scritto  di  suo  proprio  pugno  restaurò  al- 
tresì l'Inquisizione  nel  1780,  abolita  da 
lui  stesso  nel  Febbraio  1709. 

(3)  Dicesi  che  continuasse  questa  pratica 
uno  alla  morte. 

(4)  Si  noti  che  Ferdinando  non  nomi- 
nava mai  individualmente  coloro  che  gl’ im- 
pedivano certi  atti  di  divozione. 
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,,11  mio  confewore  . . . Za  capolini,  veniva  a conferir  meco  una  volta  alla 
settimana,  ma  ben  tosto  egli  ai  ammalò  gravemente.  Le  aue  viaite  già  incomin- 
ciavano a diapiacero  ad  alcuno 

„ . . . Nell’Agosto  di  quest’anno  fu  richiamato  il  Conte  di  Rochechouard 
ambasciatore  di  Francia,  ed  a'  a8  di  ottobre  . , . giunae  qui  il  Barone  Matteo 
lìasquiat  de  la  Houze,  a lui  sostituito 

„ Erami  acordato  di  dire,  che,  appena  morto  mio  padre,  voleva  il  Re  mio 
Zio  mandare  qui  per  reggente  il  Principe  di  Masacrano;  ma  seppe  il  Felino 
divertire  il  corpo,  o gli  iu  dato  un  bel  ritratto  ingiojellato.  Avendo  egli  noi 
timore  che  il  Fignatelli  ( Ambasciatore  di  Spagna  morto  il  di  8 Dìcemb.  1765  ) 
poteaae  avere  le  istruzioni  del  Masaerano,  fece  cessare  il  consiglio  che  nant» 
«li  me  tenevaai  ogni  settimana 

,,  Feci  pure,  dopo  la  morte  di  mio  padre,  un  promemoria  per  il  -governo 
di  questi  Stati,  ma  vi  sono  alcune  cose  sopra  i preti  di  cui  mi  pento  e mi 
disdico;  le  scrissi  piuttosto  per  piacer  a chi  temevo,  che  per  altro.  Ma  me  no 
pento,  e lo  dico,  acciocché  nero  tot  mia  monne  ikgcaxo  la  colta  e la  disdétta. 
Deve  esistere  questa  carta,  o nelle  mani  di  Felino,  o in  Segreteria 

„ . . . A ao  di  Ottobre  avevo  ricevuta  la  nuova  di  essere  stato  tatto  Infante 
di  Spagna 

„ In  Dicembre  passò  di  qui  un  certo  Signor  de  Mackdonall  inglese,  uomo 
di  molta  letteratura,  ma  protestante 

Con  quest’  ultima  parola  finisce  alla  faccia  27  la  Storia 
ili  D.  Ferdinando,  cne  meglio  intitolerebbesi  Confessioni . 

La  sua  fanciullezza  e la  sua  adolescenza  furono  cir- 
condate di  continuo  d’uomini  dotti.  A questi  faceano,  ap- 
punto nella  sua  adolescenza,  splendidissima  sequela  i tan- 
ti nostrali  e forestieri  de’  quali  si  compose  quasi  per  in- 
canto il  restauramento  dell’Università  degli  Studii  nel  1768. 
Questo  restauramento  era  arricchito  d’  ogni  corredo;  Òrto 
Botanico,  Biblioteca,  Gabinetto  di  Fisica  sperimentale.  Tea- 
tri di  anatomia  e di  chimica,  e cento  altre  nobilissime 
istituzioni  facondamente  descritte  dal  Giordani  nella  men- 
tovata Orazione  funebre.  Onde  avvenne  che  a gran  dritto 
que’  tempi  si  chiamassero  il  secolo  d’ oro  della  nostra  pa- 
tria. E per  verità  il  vedere  in  picciola  capitale  di  picciola 
Signoria  nel  breve  giro  di  due  lustri,  o presso,  unite  tante 
belle  rinomanze , i Condillac , i Jacquier  et  le  Socur , i 
Milliot,  i Dutillot,  i Paciaudi,  i De-Rossi,  i Bodoni,  i Veni- 
ni  (*>,  i Turchi,  i Frugoni,  i Manara,  i Mazza,  i Rezzonico 


(r)  Fr»nc.  Vcnini  fu  chiamato  qui  tra*  quando  quc*ta  fu  unita  al  Collegio  de'  no- 
maestri  destinati  ad  insegnare  le  scienze  a bili  egli  fu  fatto  Professore  di  matem.  «ubi. 
D.  Ferdinando.  Fu  poscia  nominato  Diret-  ntll’  Università.  Cerati^  Opuscoli  t I,  f.  3a. 
torà  della  Casa  d’  educazione  do’ Paggi;  o 
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e più  altri  era  a tempi  in  Italia  spettacolo  inusitato, 
lo  splendore  del  quale  si  diffondeva  per  ogni  dove,  ed  il- 
luminava 1’  educazione  letteraria  di  un  Principe  a cui  na- 
tura avea  già  concesso  grande  attitudine  ad  apparare  ogni 
maniera  di  lettere. 

Vi  ha  testimonianze  contemporanee  in  buon  dato  ( le 
quali  non  si  debbono  in  tutto  considerare  come  esagera- 
zioni di  Dedicatore)  sì  della  molta  perspicacia  d’ingegno, 
si  della  prodigiosa  memoria  di  Ferdinando,  e sì  de’  rapi- 
di suoi  progressi  nelle  Scienze  matematiche,  e nelle  fisi- 
che. Per  queste  ultime  oratigli  venuti  a maestri  L’anno  176.3 
i predetti  celebri  PP.  Jacquier  et  le  Soeur,  che  a lui  fe- 
cero un  corso  di  fisica  sperimentale,  e coi  quali  egli  non 
solamente  ripassò  tutti  i precetti  avuti  dal  Keralio  in  fatto 
di  Matematiche,  ma  studiò  eziandio  il  calcolo  differenzia- 
le. Eglino  poscia  intitolarono  a lui  i loro  Élémens  du  Cal- 
citi integrai  (');  confessarono  d’essere  stati  meglio  i testi- 
moni! e gli  ammiratori  della  molta  acutezza  del  suo  ingegno 
e del  sapere  di  cui  era  già  arricchito,  che  i Direttori  de’ 
suoi  studii;  e non  si  vergognarono  del  dire,  che  per  que- 
ste cagioni  egli  poteva  a buon  dritto  essere  chiamato  giu- 
dice della  loro  opera.  Nè  queste  sono,  il  ripeto,  esagerazio- 
ni di  chi  dedica  a Principe;  imperocché  anche  più  anni 
dopo  uomini  di  gran  senno  dicevano  fuor  di  dedicatoria, 
che  il  Duca  Regnante  di  Parma  era  degno  allievo  di  co- 
si grandi  maestri  (3).  E prima  de’  maestri  il  P.  Belgrado, 
che  a lui  fanciullo  di  due  lustri  intitolava  la  sua  opera 

(1)  Parm e,  chea  lei  héntiers  Monti  1768.  par  dei  Mimoirei  de  ton  crù,  toit  par  les 
Sonori  et.  di  qnetta  «tetta  edi*.  coll' tono  discouri  qu*  il  a tenui  au  conseil  dr Hai,  qui, 
MOCCIO  chez  lei  Friree  Faure,  e coll 'in*  en  vénti , lont  lupérienrt  à 1011  tlge.  Il  eit 
Rinnevole  aggiunto  di  Nouvelle  idition;  templi  d' humaniti , ne  voulant  que  le  bien 
tua  non  è che  un»  delle  «olite  frodi  de’  libra),  de  sei  tujeti ; point  de  vaniti , point  de  bau- 
(a)  Giornale  de'  Letterati  d ’ Italia  Mo-  teur ; il  a toutei  lei  qualitii  d ’ un  parfait 
den.i  T.  ttf.  5j.  Ed  il  Paciaudi,  raggila-  gentilhumme  particulier;  il  tera  tam  Joule 

51  ia udo  il  Conte  di  Caylas  dell’avvenimento  le  bonheur  de  tei  itati , et  un  prènce  arcom- 
i Ferdinando  al  trono,  gli  «crivera  ciò  che  pii.  Nout  detoni  tout  cela  à lil . de  Keralio 
aegne-  Il  eif  jtune,  e*  est  crai;  mai»  comm  e et  è l’abbi  de  Condillac.  Le  jeune  due  dìt 
il  a toufours  travai/lé  à t*  initruire  d’  une  lui  mime  tout  hautement  que,  t' il  fait  bien 
faqon  tout-à-fait  singultire,  il  eit  templi  de  lei  choses,  P on  en  sera  rede*  tibie  aux  soini 
connoinancet,  de  v rais  principei  de  gouver-  de  ton  gouoerneur  et  de  ton  Drieepteur, 
nement ; et  il  c*  a donni  dei  prenoti,  soit  - Lettrei  au  Comte  de  Cajlut  (•  3aa.  - 
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De  utriusque  analyseos  usu  in  re  physica,  1761 , di  que’ 
pregi  si  fa  scudo  contro  la  taccia  di  adulazione  là  dove, 
nella  dedicatoria , chiede  giudizio  intorno  una  si  grave 
opera  al  reale  fanciullo.  Agatopisto  Cromaziano  sin  dal  17Ò6 
avea  trovato  in  Ferdinando  una  mente  perspicua,  ordinata, 
sagace,  un  ingegno  idoneo  alla  sublimità  delle  Scienze  e 
alla  varietà  delle  Belle  Arti , ecc.  E si  noti  bene,  clic 
Agatopisto  vuol  che  si  creda  ch'egli  parla  a Ferdinando 
coinè  Platone  parlò  alle  Corti  di  Egitto  e di  Sicilia,  e co- 
me Aristotele  alla  Reggia  di  Macedonia  e al  Domatore 
dell'  Asia.  Vuoisi  leggere  la  sua  intitolazione  a Ferdinan- 
do nell’  Istoria  di  ogni  Filosofia  1766  per  convincersi  del- 
le speranze  che  davano  in  si  fresca  età  l’ ingegno  e l’istru- 
zione di  questo  Principe.  Ma  più  ancora  di  queste  clau- 
strali rispettabili  attestazioni  verran  gradite  a’  profani  quel- 
le di  un  Girolamo  Pompei  che  le  immortali  sue  Vite  di 
Plutarco  volgarizzate  a Ferdinando  intitolava  nel  1772.  Do- 
po di  avere  parlato  a lui  della  molta  pietà  e delle  virtù 
morali  sue,  dice  che  si  era  reso  agli  uomini  luminosissimo 
esempio  . . . nell’  altre  virtù  ancora  e discipline  et  ogni  ma- 
niera; non  essendovi  bello  studio  veruno  in  cui  pienamente 
ammaestrato  non  si  fosse  (*).  Ma  le  testimonianze  più  so- 
lenni della  svegliatezza  d’ingegno  di  Ferdinando  e de’  pro- 
gressi da  lui  fatti  negli  studi!  sono  quelle  che  il  Condillac 
ne  lasciò  in  più  luoghi  del  suo  Cours  d’ ctudcs,  ed  in 
ispezieltà  nelle  cento  ventotto  facce  che  stanno  in  fronte 


(1)  Le  belle  lettere  ( parla  a 8.  A.  ) for - 
mano  a Lei  il  più  giocondo  intertenimento. 
Il  parlare  e lo  scrivere  con  isquisita  eleganza 
nel  linguaggio  francese,  e Spagnuolo , etl 
In  gl  eie,  non  che  nel  Latino  e nel  più  terso 
Toscano,  è cosa  a Lei  famigliare.  Le  più  mi - 
nule  notizie  inforno  ad  ogni  particolarità 
delle  Storie  antiche  e moderne,  forniscono 
la,  tenacissima  di  Lei  memoria  di  una  pre - 
moia  suppellettile  di  erudizione.  Le  cogna- 
zioni più  recondite  intanto  al  Calcolo  Ai- 
ebraico, alla  Fisica,  alla  Geometria,  al- 
' Astronomia  sono  doti  proprie  del  di  Lei 
penetrantissimo  ingegno.  Quanto  poi  adderà 


tro  non  sente  nell’  intelligenza  delle  due 
Architetture,  3 f listare  e Civile?  Nella  pri- 
ma si  è Ella  esercitata  su'  meravigliosi  Mo- 
delli inviatile  dalla  Maestà  del  Re  Cristia- 
nissimo, grande  Avo  suo;  aggiunto  avendovi 
lo  studio  pur  della  Tattica,  con  presiedere 
in  persona  e ordinar  le  mozioni  al  proprio 
tuo  Reggimento:  e nella  seconda  ben  ha 
Ella  mostrata  la  più  fina  maestria  negli 
eccellenti  Disegni  di  sua  mano  eseguiti, 
parecchi  de * quali  conservanti  gelosamente 
in  Parigi  nel  Gabinetto  delle  Stampe  an- 
nesso alla  Magnifica  Re  al  Biblioteca . V.  la 
dedicatoria. 
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al  primo  volume  <«).  Il  savait  raisonner  avant  que  j’ arri- 
vasse a Parme:  car  s’ il  n.’  avai t pas  su  faire  un  raisonne- 
ment,  j’ avoue  qu’  il  n’aurait  rien  aprii  avec  moi  ( f.  3o) ...  Je 
lui  trouvai  de  l’ intelligence  ( f.  54)...  E,  parlando  delle 
lezioni  preliminari,  soggiugne:  Ceux  qui  jugeront  superficie l- 
lement  de  la  méthode  quc  y ai  suivie,  auront  de  la  peine 
à cornprendre  qu ’ un  enfant  de  sept  ans  ait  pu  en  tnoins  d'un 
mois  se  familiarìser  avec  toutes  les  idées  qu’elles  renfer- 
rnent  ( f.  54  )■ 

Anche  delle  Arti  cavalleresche  e delle  graziose  istmi- 
vasi  con  profitto. 

Già  vedemmo  che  nel  1757  gli  fu  dato  ad  ajo  il  Kera- 
lio  (») , uomo  di  probità  grande  e di  molte  lettere,  e che 
sapeva  bene  addentro  nelle  scienze  matematiche. 

Anche  vedemmo,  come  questi  fosse  amato  dal  suo  di- 
scepolo; quantunque  gli  paresse  alquanto  severo . Ma  fu 
ben  lungi  dall’ ottenerne  lo  stesso  amore  il  Condillac,  il 
quale  in  tanto  abito  di  austerità  niostravasi  al  suo  alunno 
che  non  mai  potè  conciliarsene  le  affezioni.  A lui  princi- 

f talmente  allude  Ferdinando  in  tutte  quelle  frasi  in  cui  si 
agna  degl’ impedimenti  frapposti  alle  sue  fanciullesche  in- 
clinazioni. A me  sembra,  che  questo  gran  filosofante  assai 
poco  conoscesse  in  pratica  le  pieghe  del  cuore  umano;  e 
che,  se  egli  reputava  dicevole  all’educazione  di  principe 
che  doveva  regnare  il  distruggere  sin  dai  primi  anni  quel- 
le inclinazioni  che  poi  uscirono  trionfanti  fuor  d’ ogni 
ostacolo  e ne  dominarono  tutta  la  vita,  lungi  dal  combat- 
terle di  fronte  e con  tanta  durezza,  voleansi  assecondate 
con  tale  una  destra  esorbitanza  da  indurne  la  sazietà  che 
il  più  delle  volte  è precorritrice  della  noia,  poi  dell’ ab- 
bandono . Più  personaggi  assai  fededegni  che  in  quella 
stagione,  o poscia,  conversavano  col  giovine  Principe  mi 
hanno  attestato  d’ averlo  udito  dire  non  raramente  che  du- 

(1)  EJÌjs.  di  Parma  coll»  data  Aux  Deur - 1760.  Si  ritirò  dal  «iinrifio  noi  principio 

Pnntt  1781».  del  1769  por  ritornare  in  Francia,  nè  ai 

(a)  Angusto  di  K«ralio  fu  nominato  Ajo  «a  che  più  ne  rimane***  a lungo  a»«outr  ( con 
il  dì  o5  Fai».  ( 175?)  * Gentiluomo  di  Ca*  pensione  di  4®*  franchi,  che  godeva  ancora 
merft  del  Duca  di  Parma  il  dì  6 ScUiabre  in  Ciugno  dal  t8c5  in  età  di  90  anni). 


ri  cotanto  procedevano  i modi  del  Condillac  verso  lui,  che 
qualunque  volta  il  precettore  venivagli  innanzi , era  il 
Principe  compreso  da  tremiti  e nascondeva  tutto  ciò  che 
potesse  irritarlo  (•).  Ond’  è eh*  ei  fecesi  timido  e simulato 
con  lui.  Alle  quali  cagioni,  anziché  a Ferdinando,  è da  im- 
putarsi, se  non  erro,  il  frustrato  intendimento  del  filosofo 
francese,  di  che  tanto  nel  passato  secolo  quanto  nel  pre- 
sente si  van  ripetendo  i lamenti  da  scrittori  oltramontani  <a). 
Alcuno  de’  quali  però  fu  abbastanza  imparziale  da  pro- 
nunciare le  seguenti  parole  confermative  di  questa  mia 
opinione:  Il  faut  laisser  à V histoire  Ics  détails  de  la  vie 
de  V élève  de  Condillac.  Au  reste , d’ après  ce  que  la  tra- 
dition,  à Panne,  rapporte  de  ce  dernier,  il  parait  que  si 
c’  était  un  des  homrnes  les  plus  propres  à faire  un  livre, 
c‘  était  un  de  ceux  qui  l’étaient  le  moins  à faire  une  édu- 
cation  (3).  Non  si  faccia  però  il  torto  alla  Città  nostra  di 
credere,  che  per  questa  minore  attezza  del  Condillac  alla 
educazione  pratica,  generata  probabilmente  dalla  sua  nota 
abitudine  del  vivere  sequestrato  dall’  umano  consorzio,  ne 
scapitasse  giammai  in  mima  maniera  fra  noi  la  sua  gran 
rinomanza.  Allora  quando  compito  il  suo  uffizio  nel  1767 
si  partiva  il  9 Marzo  da  Parma  portava  seco  il  dispiacere 
d’ognuno  e l’ammirazione  universale  per  tutto  l’altro  suo 
sapere,  e per  lo  eminenti  sue  qualità. 

I biografi  del  Condillac  ci  narrano,  che  profondo,  lumi- 
noso, stupendo  per  l’ardimento  e la  semplicità  fu  il  metodo 
da  lui  seguito  nell’  istruzione  del  suo  discepolo.  E tale  sia 
pure,  se  si  consideri  nel  suo  Cours  d’ études  (4'  ove  cello 


(*)  V<*£ffMÌ  quindi  come  fosse  fritto  iu 
errore  da  fallaci  informazioni  il  eli.  Sig.  Dò- 
fendente  fiacchi  quando  nel  suo  Elogio  del 
Condillac  asserirà,  che  questi  nell 'educa  re 
Ferdinando  teguì  il  metodo  della  natura . 
Anche  andò  errato  dicendo  che  il  Corso  degli 
• tudii  pel  Principe  di  Parma  apparve  a pub- 
blica luce  nel  «755,  e che  fu  poi  ristampato 
del  Bottoni  nel  1775.  L’edizione  del  BoJont 
è l'originale.  Si  cominciò  nel  1770  e fu  ter- 
minata nel  «773.  non  1775.  Nel  1755  il 
Principe  Ferdinando  era  in  età  di  4 enni; 
• gii  vedemmo  che  il  Condillac  non  giume 


in  Parma  per  assumerne  iVducaziooc  prima 
dell'anno  1758. 

(a)  Biogr.  Jet  Contemp.  t.  18,  p.  45i 
all'Art.  del  liezzonico ; Potter f Vie  de  Scip. 
Ricci , in  più  luoghi;  Revue  Encyel.  t.  i, 
p.  5i5,  seconda  ediz. 

(3)  Creuzé  de  Letter ,Voyage  en  Italie, 
p.  3o,  «3c6.  Tri  sono  altre  particolarità  in- 
torno a Ferdinando  p.  3i  e 4?- 

(4)  Corrompati  l’errore  della  BiograpMe 
univ.  che  dice  che  quest’  opera  comparve 
nel  lySS;  errore  materiale  ( da  cui  veriti- 
milmento  rampollò  quello  del  Sig.  Sac- 
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l’Autore  dispiegò  altissimi  concetti  di  sapienza,  e fu  più 
volte  profeta.  Ma  nè  le  avverate  profezie  (*),  nè  i sublimi 
concetti  di  cosi  insigne  lavoro  mutano  le  condizioni  de’ 
fatti  sopra  raccontati.  I quali  ben  rispondono  eziandio  a 
quelle  parole  del  Sig.  Tbiers  ( o di  quant’  altri  la  pensano 
come  lui  ) che  dicono  che  F.  ma!" ré.  urie  saine  éducation, 
ètait  tombé  sous  le  jotte  des  M . . . et  des  P . . . (»>. 

Non  meno  veritiero  del  Condillac  profetava  in  tali  pro- 
positi pochi  anni  dopo  il  celebre  Dutillot  che  spingeva  la 
profezia  sino  alla  propria  caduta. 

Dicemmo  sopra  come  Ferdinando  si  fosse  dato  ancora 
allo  studio  delle  B.  Arti.  Intorno  a che  aggiugnerò  che  non 
parve  mal  satisfatto  de’  progressi  che  vi  fece,  poiché  la 
sua  modestia  gli  permise  di  trasmetterne  i giovenili  suoi 
saggi  alla  R.  Accademia  di  Firenze.  Alla  quale  fu  ascritto, 
secondo  che  ci  narrano  gli  Editori  della  Raccolta  Gerirti 
chea  lui  la  intitolarono  nell’anno  1786,  e che  il  chiamaro- 
no non  solamente  Genio , e Nume  tutelare,  ma  sommo,  e 
perspicace  Conoscitore  nel  fatto  delle  Arti  belle  <3).  Fa  ma- 
raviglia, come,  non  essendo  ignaro  dell’arte  architettonica, 
non  facesse  costruire  qualche  gran  monumento  per  cui  segna- 
lato andasse  il  suo  regno.  Il  Palazzo  Ducale,  di  cui  si  gittarono 
le  prime  fondamenta  da  lui  stesso  sin  dal  1767,  non  s’in- 
nalzò sopra  queste  <4).  Il  ponte,  a pena  incominciato  sul 
Taro,  fu  al  tutto  trasandato.  La  Chiesa  di  S.  Liborio  di 
Colomo  noi  levò  in  gran  nominanza. 

Verso  il  cominciare  dell’anno  1770  istituì  tm’ Accademia 
letteraria  nel  proprio  palazzo,  nella  quale  ogni  venerdì  si 
recitavano  da  lui  pure  componimenti  tanto  in  versi  quanto 
in  prosa.  Chiamavasi  questa:  Reale  Accademia  di  settima- 
na d>).  L’esempio  del  Regnante  diede  le  mosse  al  P.  Pa- 


dìi  ) poiché  nell*  not*  posteriore  dice,  che 
1*  Ediz.  orig.  è del  177S.  E*»*  veramente 
fu  cominciata  nel  1770  e finita  tre  anni 
dopo.  8on  note  le  cagioni  per  cui  ne  fu 
tanto  differita  la  pubblicazione,*  vi  fu  messo 
l’anno  178»  colla  data  Aux  Deuz-Ponti, 

(1)  Court  d*  itati  et  T.  8,  n.  a64- 

(2)  Ffitt.  de  In  JlA'ol  de  Fr.  t.  8,  f.  *67. 

(.1)  Raccolta  di  ottanta  itampe  rapfetenl. 


i Quadri  più  t celti  de * MarrÀeti  Cerini. 
Firenze  1786,  in-f.®  iinp. 

(4)  Una  medaglia,  ed  un’ iscrizione  fu» 
Tono  sepolte  in  que’  fondamenti  ; V.  0e- 
Lama,  Itene,  antiche  », . f.  94  « q5. 

(5)  V.  1* intitolazione  del  Soa.  di  Prosp. 
Mattar*  in  morte  del  Fruconi,  ed  il  So- 
netto stesso  in  cui  si  allude  a quest*  Ac- 
cademia. 
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ciaudi  che  in  questa  Biblioteca  ne  istituì  un’  altra  ove 
si  radunavano  ogni  Domenica  i meglio  Professori  dell’Uni- 
versità per  discutervi  argomenti  scientifici  (0. 

Il  Pagnini,  che  dedicò  a Ferdinando  il  suo  volgarizza- 
mento ai  Teocrito , Mosco,  Bione,  S immia,  gli  fu  largo 
del  chiamarlo  conoscitore  finissimo  e al  tempo  stesso  emu- 
lator  felicissimo  delle  vere  poetiche  originali  bellezze.  Parole 
che,  potendo  indurre  credenza  che  Ferdinando  fosse  nel 
Greco  idioma  assai  esperto,  richiedono  spiegazione.  Egli  molto 
conosceva  mediante  le  traslazioni  i sommi  scrittori  della 
Grecia;  ma  le  cure  del  regno  gli  avevano  impedito  di  ad- 
dentrarsi in  questa  divina  favella  di  cui  aveva  apparato 
alcuni  rudimenti.  Bene  intendeva  Ferdinando  della  Latina, 
della  Inglese,  che  anche  parlava,  e dell’Alemanna;  nè  era 
digiuno  dell’ Ebraica  (*);  un  Padre  Heraud  Domenicano  Niz- 
zardo gliene  fu  insegnatore  nel  1781,  e vi  fece  progressi 
rapidissimi.  E molto  facilmente,  se  non  sempre  corretto, 
scriveva  e parlava  l’Italiana,  la  Francese  e la  Spagnuola. 

Agevolato  aveangli  lo  studio  delle  lingue  la  grande  sua 
memoria,  e la  moltiplice  erudizione  che  trapelava  spontanea 
e non  vanitosa  da’  suoi  colloquii.  In  uno  de’  quali  raccon- 
tando un  giorno  al  Conte  C.  di  B.  suo  maggiordomo  e 
molto  familiare,  come  non  solo  ei  sapesse  a memoria  tutti 
i Salmi,  ma  eziandio  fosse  in  grado  di  rispondere  a qua- 
lunque interrogazione  intorno  a ciascuna  liturgia,  quell’ar- 
dito Cav.  poco  misuratamente  proruppe  al  dire  in  rispetto 


(1)  Il  eh.  AmbrosoU  dice  1 f.  3o4  del 
•no  Man,  (itila  Lett.  Itaf. , che  a Parma 
fiori  un’ Accademia  a cui  appartennero  il 
Ceiarotti  ed  il  Frugoni.  Non  preno  in  quo- 
•te  città  e*  tempi  di  coi  egli  parta  altre 
Accademie  che  Je  due  da  me  indicate;  nè 
•n  che  ad  alcuna  di  qneete  due  priratiaai- 
ae,  le  quali  non  avevano  Soci»  corrispon- 
denti, potesse  appartenere  il  Ceiarotti.  Par- 
tito il  Paciandi  nel  1774  dettarono  le  adu- 
nanze da  lui  promosse,  e non  so  che  fossero 
ripigliate  al  suo  ritorno*  Ignoro  altresì  che 
qui  s«  ne  istituissero  altre  vivente  il  Ce- 
sarotti, a cni  egli  foste  aggregato.  Eraci  ben- 
sì quella  delle  Belle-Arti  aperta  sin  dal  i?S»; 
ma  il  Ceaarotti  non  ri  fu  ascritto.  Se  il  Sig. 


ArabrOfoli  accenna  alla  Colonia  Parmense 
d’Arcadia,  della  qnale  fu  uno  de’  Fondato- 
ri e Vìoecnstode  Cornante , morto  poi  nel 
1768  quando  incominciava  asorgere  l’Astro  di 
Meronte,  non  mi  è noto  che  quest’ultimo  vi 
abbia  mai  avuto  seggio,  nè  come  potesse 
avertelo.  Solo  non  ignoro  che  appunto  nel 
1768  egli  era  stato  richiesto  a professore 
di  lettere  greche  per  questa  Università;  che 
il  Senato  Veneto  noi  concesse;  che  il  padre 
suo  era  nato  per  caso  in  Parma;  e che  Mel- 
chiorre piacetesi  di  chiamarsi  oriondo  Par - 
miniano • 

(9)  Nel  suo  Post-Scriptum  al  Discorso  pre- 
messo al  Diario  di  Colorno  1783,  dà, e spiega 
alcun  versetto  ebraico  dei  Salmi. 


V 
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ai  Riti:  gran  peccato  che  V.  A.  si  sia  perduta  in  siffatte . . . 
Il  che  amo  di  riferire  ad  onore  del  Regnante  che  cotanto 
ardimento  lasciava  impunito.  Nò  credasi  che  il  Conte  C . . . 
delle  cose  attinenti  a Religione  fosse  disprezzatore;  ma  col 
grande  e religiosissimo  T.  Tasso  opinava  intorno  al  zelo 
della  religione  che  altro  vuol  essere  quello  d’ un  re,  e altro 
quello  d'  uomini  in  particolare  (0 . 

Era  Ferdinando  amantissimo  delle  buone  produzioni  tea- 
trali . Sin  da’  suoi  primi  anni  accoglievane  gli  autori  a 
grande  benignità.  Nel  1761  gli  fu  presentato  il  Goldoni, 
che  nelle  proprie  Memorie  dice:  Je  vis  pour  la  première  fois 
l’Infant  Don  Fernand,  pour  lors  prince  hèréditaire,  et  au- 
jourd’  hai  Due  régnant ; il  me  fit  l’ honneur  de  me  parler , il 
me  félicita  sur  mon  voyage  eri  F rance  ; rous  étes  ut  eh 
hevreux,  me  dit-il,  vovs  verrez  le  roi  mon  gran d-P ère, 
J’  augurai  par  sa  douceur  que  ce  Prince  ferait  un  jour 
le  bonheur  de  ses  sujets;  je  ne  me  suis  pas  trompé.  L'  In~ 
fant  Don  Fernand  fait  les  délices  de  ses  peuples  . . . 

Era  il  Goldoni  stato  chiamato  temporalmente  a Parma 
nel  17.56  dal  Duca  Filippo,  e comandato  a scrivere  iu  ver- 
si tre  Opere  comiche  per  musica  (a).  Ne  aveva  avuta  una 
pensione,  cui  Ferdinando  gli  mantenne,  nelle  lodi  del  qua- 
le molto  si  allarga  il  gran  Comico  in  altro  luogo  delle 
Memorie  con  parole  di  assai  laudabile  riconoscenza. 

Tanto  era  questo  suo  affetto  alle  rappresentazioni  tea- 
trali, che  anche  nella  quaresima  egli  vi  assisteva.  In  quel- 
la del  1768  egli  onorò  di  sua  presenza  1’  Ester  di  Racine 
che  si  recitava  molto  lodevolmente  in  francese  da  perso- 
ne della  sua  R.  Casa  (3).  Nel  Collegio  de’  Nobili  erasi  rap- 
presentato 1’  anno  avanti  Le  Siègc  de  Calais  dai  Convitto- 
ri stessi;  e l' Athalie  nel  conseguitante.  Tutta  la  Città  si 
era  piegata  anche  in  ciò  alle  inclinazioni  del  Sovrano.  Si 
vedevano  persino  delle  Giovanette  che  a puro  diletto  in 
private  adunanze  rappresentavano  Tragedie,  Drammi  e Com- 
medie in  lingua  Francese,  alle  quali  egli  non  isdegnava 

fi)  Bihl.  hai.  T.  6,  f.  #09.  / Viaggiatori  ridicoli. 

(a)  Li 1 Buona  figliuola;  Il  Pettino  ; (3)  Gazi,  di  P.  1768,  a3  F«l>.  Sappi. 
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d’intervenire  alcuna  fiata  0).  Nel  1774  si  rappresentò  in 
Langhirano  la  Zaira  da  alcune  Dame  e da  Cavalieri.  Di- 
resse lo  spettacolo  il  Conte  Cast.  Rezzonico,  e v’  intervenne 
il  Duca.  Dice  Gastone  che  riuscì  a maraviglia  ( t.  io, 
65  ) . Durava  ancora  questo  gusto,  almeno  in  parte,  anche 
me  fanciullo  ed  adolescente.  Mostrò  Ferdinando  quanto 
egli  amasse  il  Dramma  comico,  allorché  nel  1774  compose 
e pubblicò  il  suo  Dramma  giocoso  per  musica.  Il  Figlio 
del  gran  Turco. 

Quando  si  trattò  di  festeggiare  la  venuta  in  Parma  de’ 
Conti  del  Nord,  l’Infante  ( dice  il  Rezzonico  nelle  Osservaz. 
al  suo  Alessandro  c Timoteo  ) per  squisitezza  di  gusto  nel- 
V arti,  per  sublimità  d’ idee,  per  estensione  di  lumi  a nul- 
V altro  secondo,  meditò  lungamente  seco  stesso  qual  genere 
di  spettacolo  offerisse  agl’  illustri  viaggiatori  . . . Dopo  varii 
consigli  piacque  a S.  A.  R.  l’idea  cT un  novissimo  Dramma. 
Volle  così  seguire  le  gloriose  tracce  degli  antichi  Principi 
italiani,  cioè  de’  Medici,  e de’  Gonzaghi,  ecc. . Affidata  dal 
Sovrano  a me  la  scelta  dell’  argomento,  ecc. . 

E del  tanto  amore  e della  protezione  ch’egli  concedeva 
alle  cose  teatrali  già  aveva  data  solenne,  e per  ogni  dove 
decantata  testimonianza  nel  Programma  alle  Muse  Italia- 
ne(“!,  col  quale  schiuse  l’arena  a’  meglio  scrittori  di  Tra* 
gedie  e Commedie  Italiane,  e suscitò  nobilissima  gara  in 
remotissime  contrade  <3h 

È doloroso  ad  uomo  Italiano  il  confessare  che  gli  effetti 
non  risposero  tra  noi  a sì  generosi  inviti  ed  a tanto  liberale 
concepimento.  Pochi  anni  dopo,  pur  troppo!  per  difetto  non 
di  concorrenti  o di  protezione,  ma  sì  ai  produzioni  meri- 
tevoli fu  qui  intermesso  il  premiarne  alcuna  (4);  se  si  ec- 

(1)  Ivi  1769  Sappi,  al  N.*  VI.  (3)  In  Copenaghen  una  rinomata  Società 

(aj  Programma  offerto  allo  Mute  Italia - (1771)  propose  un  premio  per  le  migliori 

ne,  Parma,  dalla  Stamperia  Reale  1770,  Commedie  e Tragedie  scrìtte  in  Danese, 
che  è fattura  del  PaciamJ».  Questo  Program - (4)  È superfluo  il  dire,  che  il  grande 
ma  era  stato  ordinato  da  Ferdinando  nel-  Artigiano  riparò  poscia  questo  difetto.  Egli 
l'anno  stesso;  e da  lui  fu  cresta  l' Accade-  non  ideò  le  sue  prime  tragedie  che  nel 
mica  Deputazione  che  dovea  aggiudicare  il  1775,  • stette  assai  tempo  ancora  a farle 
premio  al  più  meritevole  de’ concorrenti,  recitare.  Nè  credo  ch'ei  pensasse  mai  a 
Mio  padre  ne  fu,  come  ho  detto  sopra,  il  pri-  mandarne  alcuna  al  concorso  di  Parma, 
mo  Segretario.  V.la  mia  Vita  dell’ Affo  f.aa. 
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cettui  la  Faustina  del  Signorelli  nel  1779;  e solo  nel  1786 
si  vide  il  non  mutato  animo  di  Ferdinando  interrompere 
F ingrata  sosta,  e coronare  spontaneo  V Aristodemo  di  V.  Mon- 
ti, a cui,  senza  interponiinento  di  Deputazione  e di  con- 
corso, e solo  esecutore  Prospero  Manara,  Ministro,  mandò 
la  medaglia  d’oro.  La  quale  fu  fatta  più  preziosa  da  un 
viglietto  autografo  del  Principe  stesso  ('). 

Questo  famigerato  Programma  era  stato  preceduto  nel 
1768  dall’altro  non  meno,  se  non  più,  importante  per  uu 
corso  generale  d’istoria,  pubblicato  per  ordine  di  Ferdi- 
nando, e mandato  ad  effetto  dall’Abate  Millot.  Del  che  si 
può  trovare  ampia  contezza  in  fronte  agli  Elementi  di  sto- 
ria generale  di  questo  celebratissimo  scrittore  <•). 

All’  affare  principalissimo  della  Religione  e de’  riti , agli 
studii  severi,  ed  alle  gravi  cure  dello  Stato,  le  quali  as- 
sunse di  proposito  dopo  la  partenza  del  Dutillot  w)  e non 
abbandonò  poscia  giammai,  alternò  sempre  alcun  diporto. 
Durante  la  sua  giovinezza  compose  non  solo  poesie  gravi, 
e burlesche,  ma  altresì  canzonette  pel  canto,  e siccome 
era  conoscitore  dell’arte  musicale,  così  non  isdegnava  di 
andarle  canterellando  egli  stesso  nei  dintorni  della  sua  pre- 
diletta villeggiatura  di  Colorno.  Di  alcuno  di  così  fatti  com- 
ponimenti proprii  e di  molti  altrui  fece  raccogliere  e stam- 
pare buon  numero  nella  Stamperia  reale  (4). 

Recitava  egli  stesso  in  Colorno  insieme  con  iscelta  bri- 
gata di  Dame  e Cavalieri  commedie  e tragedie.  Nel  Jefte 

(t)  Voi.  XI.  del  Teatro  scelto  J tal.  i8a3  asserirono  esser  egli  stato  costretto  a par- 
iliil. ; e Signor ellif  Storia  critica  de*  Teatri  tirsi  da  Ferdinando  nel  1769.  Errarono 
1700,  t.  6,  199.  eziandio  dicendo,  che  questi  alla  prima 

(a)  ÉUment  d* hist.  gin.,  Paris , 177».  calata  de*  Francesi  nel  1796  non  arerà 
Vedi  il  T.  t.*  Prifact,  e Programma  d' un  nè  cannoni,  nè  fucili,  nè  armi  d* alcuna 
court  d‘  histoire  gèntraìe , publii  par  Ut  aorte,  nè  fortezze  da  ceder  loro,  e però  si 
ordres  de  S.  A.  R.  V Infuni  due  de  Parme • riscattò  con  danaro,  quadri,  ecc.  Egli  arem 
(3)  Il  fermento  popolare  contro  il  Du-  cannoni  nei  Castelli  di  Parma,  dì  Piacenza, 
Tillot  avvenne  in  Luglio  del  1771,  e ben-  ed  in  altri;  aveva  un  reggimento  armato, 
ché  egli  aves#e  già  perduto  il  favore  del  ad  un  picciolo  deposito  d'armi;  ma  casi  chie- 
Principe,  conservò  il  Ministero  sino  all’or-  «levano  danaro,  vittovaglie,  quadri,  ecc.  Er- 
rivo  del  suo  successore  De  Llano,  3 No-  rarono  quando  il  disacro  Ferd.  Il /.t. a.  poo. 
verni» re.  1771,  e parti  da  Colorno  U notte  (4)  La  prima  di  queste  canzonette,  eh# 
del  *9  Novembre.  Errarono  quindi  gli  au-  incoro  inria  Cara  Nino,  è sua.  Queste  notizie 
tori  dell’drf  de  virifier  les  date*  deputi  ebbi  dal  Proto  (contemporaneo)  della  Stata- 
V annie  1770,  che  af.  445,  col.  I del  T.  1."  paria  Reale  degnissimo  di  fede. 
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del  Conte  Catini,  Ferdinando  rappresentava  la  parte  di 
Azaria  amante  di  Seda.  Il  Catini  stesso,  autore  della  Zelinda, 
uomo  veritiero  ed  abborrente  da  piacenteria,  recitava  con 
esso  lui,  e ne  scriveva  da  Colorno  ( 1 775  ) al  Paciaudi  que- 
ste parole:  „ 11  Sig.  Infante  si  è scelta  la  parte  d’ Azaria, 
e lia  superata  di  molto  la  mia  aspettazione 

Facean  parte  de’  solazzi  carnascialeschi  del  Duca  quelle 
cene  (*)  ch’egli  da  vocabolo  ed  usanza  parmigiani  chiamava 
Cavedani,  ed  alle  quali  soleva  convitare  uomini  dotti,  e 
sovrattutto  verseggiatori,  perchè  si  mescolassero  canti  bur- 
leschi alle  lautezze  del  regio  banchettare.  Ne  toccai  nella 
Vita  dell’ Affò.  Il  Rezzonico  quasi  sempre,  talvolta  il  Car- 
melitano Pagnini,  assai  amato  dal  Duca,  ed  il  Mazza,  ecc. 
erano  de’  convitati.  Anche  dopo  la  prima  calata  de’  Fran- 
cesi in  Italia  continuò  que’  suoi  Simposii  ne’  quali  invitato 
era  eziandio  il  poeta  Luigi  Cerretti  Residente  in  Parma  della 
Repubblica  triennale  <*).  Ivi  si  recitavano  o si  fabbricavano 
all’  improvviso  versi  analoghi  a quegl’  innocenti  passatempi. 

Nè  in  mezzo  a questo  verseggiare  egli  era  solo  uditore; 
chè  vi  si  arrabattava  non  meno  degli  altri.  Era  assai  amante 
della  poesia  burlesca,  ed,  in  questa,  delle  gare  poetiche.  Soli 
note  quelle  eh’  egli  sostenne  con  Angelo  Mazza,  nelle  quali 
ebbe  la  lealtà  di  dichiararsi  vinto.  lì  Mazza,  oltre  i poe- 
metti intitolati  a Ferdinando,  di  cui  ho  parlato  già,  gl’in- 
dirizzò  altresi  i due  Sonetti 

„ Signor  che  imprimi  inimitabil  orme; 

„ Perchè  s’ammendi  il  rio  tenor  de’  tempi. 

Nonostante  l’ affetto  grandissimo  che  questo  Principe  por- 
tava alle  cose  letterarie,  la  caduta  del  Marchese  di  Felino, 
principale  promovitore  de’  favori  che  Ferdinando  loro  ac- 
cordava, fu  possentissima  cagione  che  si  menomassero  po- 
scia i cosi  fatti  favori. 

La  mina  preparata  di  lungo  tratto  dall’ignoranza  e dal- 
la nequizia  contro  il  Dutillot  non  estese  solamente  la  sua 

(1)  E talvolta  ne  facean  parte  ancora  al*  studii  del  Ducato  di  Parma,  come  molto 
cune  pite  a Verona  pel  Venerdì  gnoccolore.  erroneamente  alteriate  1.»  fìiogr.  dei  con • 
(a)  Il  Cerretti  uon  fu  mai  direttore  degli  ttmpor&uu,  che  forre  icambiollo  co)  Cerati. 
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devastatrice  esplosione  sul  capo  di  questo  prestante  mini- 
stro, c di  alcuni  de’  suoi  aderenti  nelle  cose  politiche 
ed  amministrative;  ma  colpi  eziandio  molti  de’  letterati 
ch’egli  aveva  chiamato  fra  noi  perchè  congiuntamente 
ai  nostri  rifiorire  le  facessero  in  Parma.  La  menzogna 
in  sembianza  di  verità  tese  inganno  al  buon  Principe, 
che  pur  amava  tanto  le  lettere  e le  scienze,  e,  trascinato 
al  credere  che  dottrine  perniciose  si  covassero  nella  men- 
te di  quelli,  essi  vennero  congedati,  o resi  impotenti  alla 
pubblica  utilità.  E se  gli  ultimi  anni  del  regno  di  Filippo, 
cd  i primi  di  quello  di  Ferdinando  meritarono  alla  nostra 
Città  lo  splendido  soprannome  d 'Atene  Italiana;  e se  quel- 
la fortunata  stagione  assunse  nominanza  di  Secolo  d’oro  di 
Parma,  queste  superbe  appellazioni  andarono  man  mano 
scemando  della  luce  che  le  circondava.  Testimonianze  ir- 
refragabili di  questi  miei  detti  sono  accumulate  intorno  la 
carta  su  cui  li  vado  vergando.  Non  si  creda  però,  ch’egli 
togliesse  favore  a tutti  gli  scienziati  e che  non  segui- 
tassero a coltivarsi  tra  noi  gl’  ingegni  svegliatissimi  che 
vi  andavan  sorgendo;  ma  chi  è,  che  non  sappia  quan- 
to nuoca  alle  lettere  solo  la  menomata  confidenza  del  Prin- 
cipe verso  i loro  cultori  ? 

Parlo  di  un  tempo  nel  quale  la  tristizia  altrui  aveva  per- 
sino indotto  Ferdinando  a togliere  al  tutto  grazia,  cariche, 
onorificenze  al  suo  compagno  d’infanzia,  al  suo  amico 
di  tanti  anni  Castone  della  Torre  di  Rezzonico,  quel  desso 
che  nel  Poema  1 Agatodemone , e per  tante  altre  guise 
aveva  celebrati  i fasti  della  stirpe  Borbonica  dominatrice 
delle  nostre  contrade,  ed  in  ispezieltà  quelli  di  Ferdinando. 
Di  queste  cose  si  vegga  quello  che  si  è pubblicato  di  re- 
cente nel  decimo  voi.  delle  Opere  di  esso  il  Rezzonico,  e ciò 
die  ho  detto  nell  articolo  del  Turchi.  Ove  si  troverà  pure 
come  questo  celebre  oratore  nostrale  accomodandosi  alle 
inclinazioni  del  Regnante  seppe  mantenersi  in  perpetuo 
nella  grazia  di  lui,  quantunque,  allorché  fu  predicatore 
di  Corte,  parlato  avessegli  dal  pergamo  con  libertà  e fran- 
chezza veramente  evangeliche. 
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Se  meno  efficace  si  mostrò  nella  seconda  metà  della  vita 
di  Ferdinando  la  sua  protezione  ai  buoni  studii,  è da 
imputarsene  1*  errore  in  cui  erano  molti  de’  suoi  cortigiani, 
i quali,  prevalendo  ai  pochi  di  opinione  contraria,  insinua- 
vano al  Principe,  che  le  calamità  del  secolo  procedessero 
senza  distinzione  veruna  da’  filosofanti  e dagl’  ingegni  me- 
glio nudriti  nelle  più  nobili  discipline.  Egli  non  cessò  però  di 
coltivare  sin  che  visse  quella  porzione  di  esse  che  a’  pre- 
valenti ed  a lui  pareva  la  più  atta  a distogliere  i suoi  sud- 
diti da  studii  pericolosi  o ad  allettarli  coll’esempio  a tali 
che  fossero  innocenti.  Onde  avvenne  che,  ad  onta  delle 
cure  del  regno,  e della  condizione  de’  tempi,  non  discon- 
tinuo giammai  la  compilazione  del  suo  Diario  di  Colomo, 
e lo  scrivere  le  altre  coserelle  di  cui  darò  qui  sotto  il  no- 
vero con  alcuna  nota  acconcia  all’uopo. 

Fu  ascritto  a più  Accademie  scientifiche,  o letterarie. 
Nel  1787  ad  una  d’ Agricoltura  in  Parigi;  nel  1790  addi 
9 Giugno  a quella  d’ Arcadia  in  un  con  Maria-Amalia  sotto 
appellazione  1’  uno  di  Dafni  Ipsunteo,  1’  altra  di  Fille  La- 
donia(').  Ad  ambo  per  opera  del  Rezzonico,  che  poco  stante 
nello  stesso  anno  1790  addì  19  Settembre  perdette  ogni 
sua  carica. 

Nell’autunno  del  i8oa,  trasferitosi  per  diporto  verso  il 
di  settimo  di  Ottobre  alla  Radia  di  Fontevivo,  villeggiatura 
del  Collegio  de’  Nobili,  che  solca  visitare  colà  quasi  ogni 
anno,  preso  da  subiti  dolori  colici,  dovette  ritirarsi  dalla 
rappresentazione  teatrale  che  gli  davano  que’  Convittori. 
Ivi  morì  (a)  il  giorno  nono  in  sulle  ore  4 i del  mattino  di 
anni  Si,  e mesi  9.  Ne  regnò  37.  Piacque  a’  medici  di  ap- 
pellare colèra  il  repentino  morbo  che  il  tolse  a questa 
terra;  e malattia  di  fegato  al  Moniteur  universel.  Secondo 


(1)  Ferdinando  rimunerò  questa  ig^re- 
gavone,  la  quale  fu  a luì  gratissima,  con 
4«o  icudi,  secondo  che  dice  il  Rezzonico 
in  una  aua  lettera  a]  Segretario  Godard, 
pubblicata  da  ultimo  a f.  ao3  del  voi.  I.* 
dell’  Antologia  epistolare,  Macerata  i83o. 
E regalò  al  Rezzonico  una  magnifica  sea- 
•ola  d’oro;  ma  non  eolie  «he  fi  pubblica*- 


aero  i Terzi  e le  prose  scritte  dagli  Arcadi 
a auella  occasione  in  sua  lode,  e traina- 
tigli a Parma  perchè  si  stampassero  dal 
Bodoni.  Irì  f.  aoq  e seg. 

(a)  Non  in  Colomo,  coree  per  errore 
credette  il  Continuatore  degli  Annali  4'  /• 
talia  del  Muratori,  t.  6,  f.  107. 
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il  voler  suo  ne  fu  sepolto  il  cadavere  in  quella  Chiesa 
parrocchiale  con  regali  esequie.  Il  cuore  ne  fu  recato  poscia 
nelle  tombe  de’  suoi  predecessori  a’  Cappuccini  di  Parma, 
d’ onde,  cogli  avanzi  delle  altre  spente  grandezze,  fu  trasla- 
tato  in  quelle  del  Tempio  della  Steccata  l’anno  i8ia  addi 
ao  del  mese  di  Giugno.  Era  allora  racchiuso  in  urna  lignea 
sigillata  in  cera  bruna  senza  iscrizione  di  sorta.  Queste  nuove 
tombe  furono  poscia  regalmente  restaurate  dalla  pietà  del- 
1’  Augusta  Donna  che  ne  regge. 

Per  le  ragioni  già  discorse,  ne’  primi  anni  del  suo  regno 
fu  mecenate  assai  generoso  verso  i letterati;  nè  è da  du- 
bitarne, se  si  consideri  la  gran  quantità  di  opere  a lui  de- 
dicate. Poscia  fu  meno,  quindi  minori  le  offerte  letterarie. 
Del  che  il  Rezzonico  fa  testimonianza  nel  decimo  tomo 
delle  sue  Opere  (') . 

Nonostante  non  vi  ha  principe  contemporaneo  di  cui  si 
sieno  dette  e scritte  tante  lodi  ; perchè,  oltre  parecchi 
uomini  sapienti  da  lui  beneficati,  nell’  infinita  schiera 
degli  encomiatori  di  Ferdinando  sono  da  porre  principal- 
mente gli  scrittori  degli  Ordini  Religiosi  da  lui  restaurati. 
Sarebbe  impossibil  cosa  e stucchevole  solo  l’accennarne  i 
nomi.  Per  ragioni  diverse  ebbe  anco  detrattori;  de’  quali 
pur  taceremo.  Ciascuno  parlava  secondo  interesse,  gratitu- 
dine, speranze,  foggia  di  pensare.  Pochi  secondo  verità  ri- 
gorosa, vanto  negato  a’  contemporanei.  Anche  si  vide  que- 
sta, son  pochi  anni,  contraddetta  da  parteggianti.  Le  Effe- 
meridi letterarie  (»)  ed  il  Giornale  Ecclesiastico  di  Roma  il 


fi)  A f.  6r  e fa. 

(a)  Nel  t.  1 8 f . 376  di  questo  Giornale 
I>.  Ferdinando  è chiamato  per  errore  D.  Lo* 
dorico.  - E nella  Biogr.  unii.',  t.  33,  p.  a 
è appellato  Ferdinando  III.  in  reco  di  I.; 
errore  non  «mondato  dai  traduttori  Italiani 
e confermato  dall*  Italiano  Coppi  ne’ cuoi 
Annali  d’ Itali*.  Altri  il  chiamò  Ford.  IV* 
corno  ditti  nell'Arttdel  Turchi  (f.a?q),ove  ai 
petto  no  leggere  altri  errori  della  Biographie 
univ.  intorno  a Ferdinando  (a34*5).  Ma  chi 

r'ubblicò  maggiori  inesattezze  intorno  a 
ui  ti  fu  la  Biographie  de r contemporains  nel 
jfaa;  t.'  Grand-Due  de  Parme;  a.*  frire  di* 


feu  roi  Charles  IV.  ( n*  era  cugino  ) ; 3.*  ni 
le  ai  Juin  (ai  Gennajo);  4**  «uppotto  edu- 
cato in  Irpacna,  ove  non  fu  giammai;  5.“ 
maritato  a M arie- Amelie- Antainette  d’Au~ 
triche,  soeur  de  V emperewr  règnant,  cioè 
della  Maestà  di  Francesco  auo  nipote,  in 
▼e ce  di  Giuseppe  II.*;  fi.*  il  remporta  quel - 
auet  avantoges  partirli  tur. . . ies  francai s 
(1796),  e non  fece  mai  guerra  d’armi  ai 
Francesi;  7 .9  pui*  fait  priionnier,  et  rfè- 
pouilli  de  te*  itati,  il  let  recouora  par 
suite  des  convention*  conclue*  aree  le  ge- 
nerai B ; nè  fu  prigioniero,  nò  fu 

giammai  ipogliato  de’  cuoi  stati  ; 8.*  ( tea 
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levarono  a cielo.  Molto  l’ encomiano  altresi  l’ Affò  nel  Di- 
zionario della  Poesia  volgare,  ed  i Giornalisti  di  Pisa,  che 
il  chiamano  spirito  sublime  pel  grande  incoraggiamento 
dato  co’  prendi  alla  Tragedia  ed  ulta  Commedia  Italiane; 
soggetto  intorno  al  «piale  il  Conte  Duranti  divolgò  un  poe- 
metto in  versi  sciolti  intitolato  appunto  a Ferdinando  <*). 
Era  il  Duranti  molto  ben  posto  nelle  affezioni  di  lui,  e con 
esso  lui  carteggiò  lungamente. 

Tra  gli  encomii  fatti  al  nostro  Duca  non  sono  da  tra- 
passare in  silenzio  V Augurio  di  Armonidc;  due  Odi  latine 
ìli  Saverio  Matte!,  ed  una  Iscrizione  di  Evasio  Leone,  che 
leggonsi  in  una  Raccolta  a lui  indiritta  fatta  in  Napoli  nel 
1 789  (®);  e ciò  clic  disse  Mons.  Fabroni  nell’Elogio  del  lì. 
Giordano,  ed  altrove.  Delle  innumerevoli  Opere  a lui  de- 
dicate ( le  più  delle  «piali  sono  di  picciol  cont«>  ),  oltre  «[nelle 
die  notai,  si  possono  tra  le  buone  ricordare  il  t.°  terzo  della 
Storia  della  Musica  del  P.  Martini , 1781;  le  Santorini  Ta- 
bulae  1 7 7 ó ; le  Memorie  degli  Scritt.  Parmig.,  la  Storia 
della  Città  di  Parma  e La  Zecca  di  Parma  dell’ Affò;  De 
restitutione  purpurarum  di  Pas<piale  Amati;  diversi  Poe- 


etiti ) /areni  riunii  h l'empire  francai*  a 
lr è pò  q ut  tle  sa  mort  i8oa;  solcati  dire  alle 
Repubblica  Francese,  Del  restò  non  fu- 
rono mai  tolti  gli  Stati  • Ferdinando . 
Allorché  pel  trattato  d'Aranjuez  , tenuto 
lungamente  segreto  , furono  ceduti  nel 
Jbcc  alla  Francia  in  compenso  della  To- 
scana concessa  a Lodovico  suo  tiglio,  l'Am- 
basciatore di  Spagna  a Parigi,  N.  d'Azara, 
forte  richiamatosene  al  primo  Console,  dlò 
gli  aveva  data  fede  poco  avanti  di  lasciar 
godere  questi  Stati  a Ferdinando  sinché 
viveva,  il  Console  rispose,  che  aveva  ordi- 
nato dì  fatto  al  fratello  Luciano  di  chiedere 
alla  Corte  di  Spagna  tale  cessione,  persuaso 
di  non  ottenerla;  ed  in  questa  persuasione 
aveagli  ingiunto  di  domandare  in  compenso 
la  Flòrida ; che  anzi  egli  era  rimasto  mara- 
vigliato come  quella  Corte  avesse  ceduto 
gli  Stati  di  Parma,  mentre  in  tutte  le  pre- 
ce-lenti trattative  areali  sempre  negati;  ma 
che,  uuantunque  li  avesse  ottenuti,  ne  ri- 
marrebbe la  Signoria  a Ferdinando  sinché 
vita  gli  durasse.  I fatti  si  conformarono 
alle  promesse.  Yeggasi  ancora  ciò  che  dissi 


nell’ Art.  del  Turchi  a f.  a&5. 

L’editore  delle  Mimoires  de  Hi  ad.  de 
Geniti  confonde  il  Duca  Ferdinando  nostro 
coll’Arciduca  Ferdinando  d’Austria  reggi- 
tore di  Lombardia  per  l’Impero.  Ond’ó 
che  a sproposito  dice  in  un  colla  Genlis, 
che  al  nostro  apparteneva  Mantova;  la  quale 
d’altronde  non  pertmeva  nè  pure  all 'Arci- 
duca che  solo  n’  era  governatore- 

(1)  Air  A.  II.  di  Ferdinando...  Duca 
di  Parma  . . . per  la  magnanima  protezione 
che  dona  al  risorgimento  del  teatro  Italiano 
Ferii  sciolti  del  Conte  Duranti.  Nella  Stam- 
peria reale  di  Torino.  In-#.*  piccolo. 

(2}  Regiae  Celsitudini  Fer din. indi  Bor- 
bonis . . . qui  sua  effigie  aureo  Numismate 
espressa  Terresiot  Fratres  dii  a tot  voluit 
Carmina  Eucharistica:  Neapolt  1789,  in-4*. 
V.  Giornale  scienti/,  letterario,  ccc.  Torino 
1790  t."  V.  P.  1/  f.  36  . e 56.  I fratelli 
Terrea  aveauo  mandato  in  dono  a Ferdi- 
nando un  dipinto  su  marmo  rappresentati to 
S.  Domenico.  Ricordo  auche  un’  Ode  lati- 
na di  un  P.  Abate  Merutio  Teatino,  che 
è forse  inedita. 
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metti  di  Angelo  Mazza;  e l’antico  Volgarizzamento  delle 
Vite  de’  Santi  Padri  ripubblicato  da  Ant.  Cesari  nel  1 799. 

Ferdinando  ebbe  sempre  un  affetto  tenerissimo  a’  suoi 
sudditi  clic  conosce»  in  numero  immenso  (').  Se  ne  ha 
una  solenne  testimonianza  in  una  delle  sue  lettere  stam- 
pate al  Generalissimo  Francese  al  quale  scriveva  molto 
confidenzialmente  nel  1797:  Je  vous  parie  clair  et  na'ive- 
ment , /non  gènéral:  si  je  devais  abandonner  ces  états-ci, 
pour  quelques  autres  que  ce  flit , plus  grandi  //téme  et 
plus  magnifiques , ce  serait  pour  /noi  une  peine  de  mort. 
J’ aime  mes  peuples  avec  une  tcndresse  de  pere,  ils  rn’ai- 
ment  avec  une  affection  filiale  . . . froilà  dono,  mon  gèné- 
ral, le  point  de  la  plus  grande  i/nportance  pour  /noi,  et 
sur  lequel  je  m’ abandonne  à votre  loyauté,  à vos  senti- 
mens  d’honneur  et  à votre  bon  coeur.  Que  je  n’  aie  jamais 
à laisscr  ces  ctats  dans  lesqucls  la  providence  ni  a piace, 
/nènie  pour  quelque  agrandisse/nent  que  ce  soit  ! 

Dolci  erano  le  accoglienze  di  Ferdinando  a’  letterati, 
ed  in  generale  a chiunque  era  ammesso  alla  sua  presenza. 
Raro  avveniva  che  alcuno  si  dipartisse  da  lui  discontento; 
imperocché,  anche,  quando  avea  fermo  di  non  accordargli 
la  cosa  richiesta,  il  congedava  con  parole  umanissime. 

Tra’  principi  stranieri  che  passarono,  viaggiando,  per  que- 
sti Stati  durante  il  suo  regno,  Ferdinando  prese  in  singo- 
lare dilezione  il  Re  Gustavo  III  di  Svezia.  Partito  questi 
di  Parma  il  dì  a Maggio  1784»  nella  notte  successiva  il 
Duca  si  avviò  verso  Venezia  ove  gli  fece  improvvisa  e 
graditissima  visita.  Ciò  è dimostrativo,  che  nonostante 
la  sua  grande  pietà,  e le  ultime  parole  della  sua  Storia 
da  me  riferite  sopra,  non  ascriveva  a colpa  il  conversare, 
e lo  affezionarsi  a persone  che  non  fossero  cattoliche.  Né 
lo  avere  commercio  letterario  con  Filosofi  di  massime  di- 
verse dalle  proprie;  imperocché  non  solo  scrisse  spontaneo 
lettere  al  D’ Alembert,  ma  voltò  in  italiano  il  Discorso  prò- 


che  dì  tutti  i suoi 
ed  i 


nunciato  da  quel  Filosofo  nell’ Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi  al  cospetto  del  Re  di  Danimarca  il  terzo  giorno  di 
Dicembre  del  1768.  Tempi  avventurati  in  cui  i Re  pote- 
vano discendere  dal  trono  per  onorare  le  lettere  e sedere 
in  mezzo  ai  loro  sacerdoti  O)  ! Ferdinando  inviò  la  sua  ver- 
sione scritta  di  proprio  pugno  a quell’ illustre  Filosofo,  il 
quale,  ringraziatone  per  lettera  il  Duca,  n’ebbe  risposta 
tutta  autografa  di  cui  fu  pubblicato  un  brano  assai  im- 
portante a’  piedi  del  Discorso  medesimo.  Questo  brano 
è tanto  onorevole  all’adolescenza  di  Ferdinando,  che  par- 
rebbemi  gran  peccato  il  non  presentarne  qui  i miei  cor- 
tesi leggitori:  Les  vérités  exprìmées  dans  votre  discours  sont 
des  règles  pour  les  prìnces;  je  V ai  traduit  à fin  de  les  im- 
primer dans  mon  ame Ce  discours  m’ a fait  <V  autant 

plus  de  plaisir  que  fi y retrouve  les  sentimens  d’ humaniti 
qu’  on  rn  a inspirés  dès  l’ enfance.  Je  sens  combien  les  lu- 
mières  peuvent  contribuer  au  bonheur  des  peuples  en  diri- 
geant  la  conduite  du  Prince . Je  sens  aussi  que  V estime 
de  ceux  qui  éclairent  les  Nations  est  capable  cT  adoueir 
toutes  les  peines  du  gouvernement . Se  queste  parole  non 
armonizzano  al  tutto  con  alcune  delle  cose  dette  di  sopra, 
che  non  sono  meno  veraci,  è da  incolparsene  I’  umana  na- 
tura che  c spesso  in  contraddizione  colle  migliori  intenzioni. 
Ni  uno  ebbe  più  favorevoli  occasioni  di  conoscere  i doveri 
del  buon  Principe;  e quest’  esse  parole  ne  fanno  solenne  te- 
stimonianza. Il  Condillac;  il  Keralio;  il  Turchi  nelle  sue 
prediche  alla  Corte!  Che  potea  desiderarsi  di  più  per  l’insti- 
tuzione  di  chi  era  chiamato  al  trono?  ...  La  gratitudine 
che  Ferdinando  qui  dimostra  a’  suoi  Istitutori  onoralo  gran- 
demente. Quando  scrisse  queste  memorande  parole  nell’anno 
18.0  di  sua  età,  o poco  oltre,  non  era  più  in  Parma  nè  il 
Condillac,  nè  il  Keralio.  Però  è da  presumersi  che  fossero 
veramente  farina  del  suo  sacco,  passata  al  più  pel  va- 
glio del  suo  prestante  Ministro.  Ed  è una  gloria  Parmense 
il  veder  ricordato  il  nome  di  Ferdinando  tra  quelli  di  Cat- 


(1)  Il  Cur  Pietro  il  grande,  e Luigi  XV.  alcune  tornate  di  quel  l’Accademia, 
arcano  aaaiatito  negli  anni  precedenti  ad  (a)  D*  Alcmb.  Oeuvres , t.  3,  p.  17. 
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ferina  II.,  di  Federigo  II.  e di  altri  illustri  principi  die 
carteggiarono  con  «[nel  celebre  Filosofo.  O. 

Breve  e corputa  ebbe  la  persona;  viso  ritondo  e roseo; 
fisonomia  dolce  ed  aperta;  òmero  rilevato;  robusto  il  tem- 
peramento. A chi  non  è noto  alcuno  de’  suoi  ritratti?  se 
ne  fecero  innumerevoli.  Le  monete  coniate  nella  seconda 
metà  del  suo  regno  il  danno  assai  somigliante.  Madama  di 
Genlis,  la  cjuale  soggiornò  alcun  giorno  ( Luglio  1 776  ) nella 
Corte  di  Parma  colla  Duchessa  di  Chartres,  moglie  del 
Duca  d’ Orléans  (Egalité),  la  quale  viaggiava  sotto  nome 
di  Contessa  di  Joinville,  dice  nel  mentovato  libro:  L’Infant, 
élèi'e  dii  phi/osophe  Condillac  était  cependant  d’ urie  très- 
g rari  de  pietà;  nous  fùrnes  frappèes  de  sa  ressemblancc  avec 
Madame  la  Duchesse  de  Chartres,  dont  il  avait  d’ ailleurs 
la  bontà  et  V ai rnable  caractère.  Piacevole  nel  conversare 
colle  persone  di  sua  confidenza,  talvolta  era  ancora  beffardo 
con  que’  suoi  familiari  che  pel  ridicolo  de’  loro  modi  gliene 
aprivano  la  via.  Il  che  è confermato  da  parecchi  de*  suoi 
componimenti  poetici. 

Ora  non  ci  rimane  che  a parlare  delle  sue  Opere  che 
sono  le  seguenti: 

I.  Promemoria  per  il  governo  di  questi  Stati. 

MS.  autogr.  che  paisò  nelle  mani  di  Dutillot.  Non  mi  è noto  prewo  elii 
sia  di  presente.  V.  «opra  a f.  555. 

II.  Storia  della  mia  vita  incominciata  addì  i3  Genn.  1 77°* 

Voi.  m«.  nutogr.  in-f.°  p.°  coperto  di  carta  affiorato-dorata,  tutto  bianco  fuor 
le  prime  a 7 facce  elio  contengono  questa  Storia. 

III.  Traduzione  del  Discorso  pronunciato  dal  D' Alembert 
all'  Accademia  delle  Scienze  in  presenza  del  Re  di  Dani- 
marca il  3 Dicembre  1768. 

Vcggiisi  il  t.°  I.*  delle  Ornerei  philos.  Itisi,  et  Littèr.  de  DAUmherti  p.  7. 
a.  17  i8o5;  la  lettera  di  nuesto  al  Rezzonico  impretta  a f.  sto  ilei  t.*  io. 
delle  Opere  di  Gastone;  c Vtìist.  de  l'Acadérnie  IL.  des  Sciencest  1768  p*  8,  e 9. 

IV.  Poesie  varie. 

Ne  scrisse  di  molte.  Mi  sono  note:  Stanze  per  un  sorcio  clic  spaventò  le 
Dame  in  teatro  verso  il  1760.  — A.  f.  66  del  Diario  di  Colorno  *797  tradusse 
in  versi  i tal.  il  breve  Ritmo  uel  B.  Simone  Stock  Floi  Carmeli.  Egli  la  chiama 

(1)  P' Alembert j Oeuvret  t.  «,  p.  XL  c ILI. 
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pessima  traduzione.  - Canzonette.  Già  dissi  ch’egli  curò  che  fosforo  raccolte 
molte  canzonette  popolari,  e stampate  nella  Stamperia  R.,  e che  la  prima  «li 
esse,  che  incomincia  Cara  Nina,  è sua  fattura.  Se  ne  conservava  l’autografo 
nella  Stamperia  medesima.  Questa  raccolta,  da  me  non  mai  veduta,  è in  3 vo- 
lumetti in-ió  a facce  contornate.  - Un  sonetto  inserito  per  errore  tra  quelli  «lei 
Fruconi,  secondo  scrisse  Ferdinando  al  Rezzonico,  si  può  vedere  ristampato  a 
f.  i65  del  t.  ic.°  delle  Opere  di  questo.  Era  agevole  l’accorgersi  non  essere 
fattura  del  Frugoni,  se  non  da  altro,  da  quel  verso 
„ E lungi  de’  cannon  s’odon  gli  accenti 

Se  il  Caro  usò  gli  accenti  delle  trombe,  è gran  distanza  tra  lo  squillo  di 
queste,  ed  il  fragore  del  cannone.  - Uno  ne  è f.  u5  del  voi.  3.°  della  Coll cz. 
d' Opuscoli  scienti /.  e letterarii , Fir.  1807,  pel  nascimento  del  Primogenito  del 
Principe  Ered.  di  Parma  Don  Lodovico.  Ivi  è puro  la  risposta  per  le  rime  del 
P.  Pagnini.  - Alcuni  Sonetti  piacevoli  intorno  il  March.  B.  . . . , mascherato 
sotto  l’ appellazione  di  Mochica  jr  Mora,  mostrano  com’egli  avesse  molto  di 
agevolezza  e festività  ne’ cosi  fatti  componimenti.  Ad  uno  di  questi  che  inco- 
mincia All' ombra  un  di  de'  miei  paterni  gigli,  rispose  ppr  Mochica  Angelo  Mazza 
col  Sonetto  che  incomincia  Non  sempre  di  ragion  sordo  ai  consigli , impresso 
a f.  i3^  del  t.°  a dello  sue  Opere  1816. 

V.  Lettere  stampate. 

Brano  di  una  sua  scritta  nel  17 69  ni  D’Alembert  a f.  9 dell’ /Hi/.  de  l'Accad. 
des  Se.  - Annce  1768;  a f.  17  del  t.®  3.°  delle  Opere  di  esso  D’ Alem- 
bert »8c5;  e qui  sopra.  - Due  Lettere  di  S.  A.  R.  Vlnf.  D.  Fcrd . Duca  di 
Parma  alla  Santità  di  nostro  Signore  Clemente  XIV.  gloriosamente  regnante, 
ed  i Brevi , o sieno  Lettere  di  risposta  del  Santo  Padre  alla  suddetta  II.  Alt . Cot- 
V Allocuzione  latina,  e volgarizzata,  delta  Santità  Sua,  fatta  nel  Concistoro  dei 
18  Gennaio  1774  per  la  pace  tra  la  Santa  Chiesa  e la  Reale  Casa  di  Borbone. 
in-ia.°  di  c.  16  senza  note  tipografiche.  La  i.m  di  queste  lettere  è del  6 Nov, 
1773,  l’altra  del  6 Genn.  1774*  Da  queste  lettere,  ove  parla  della  gran  dispia* 
conu  ch’egli  ebbe  sin  da  fanciullo  per  le  dissensioni  tra  le  Corti  di  Parma 
c di  Roma,  si  scorge  poi  eziandio  come  per  mediazione  sua  appo  i Re  di  Fran- 
cia, di  Spagna  c di  Napoli,  fossero  restituiti  alla  Chiesa  Avignone,  Benevento 
e Ponte  Corvo.  - Tre  a Mons.  Angelo  Fabroni  leggonsi  a f.  90  e 97  del  voi  ao.® 
delle  Vitas  Italorum.  - Una  al  cel.  P.  Martini,  che  gli  dedicò  il  voi.  della  Storia 
della  Musica,  è a f.  ICO  delle  Memorie  Stor.  del  P.  M.  Giambattista  Martini, 
Napoli,  1785.  - Sei  ne  sono  da  f.  164  a 169  del  t.°  io.°  delle  Opere  del  Rez- 
zonico, indiritte  a questo.  - Nove  in  lingua  francese  au  General  B.  . , . dal  j3 
Genn.  al  17  Novembre  1797  inserite  a f.  4?*  del  t.®  4*°»4^a  del  t.®  6.®,  e 197 
e sog.  del  t.°  7.0  della  óorrespondance  inèdite  de  N.  . . B.  . . Paris  1819  e 
seg.  Nella  prima  di  queste  lettere  il  Marchese  Prospero  Manara  è chiamato 
Marrasa,  ed  in  più  altre  Colorno  è detto  Colora ; errori  di  stampa.  Più  lettere 
responsive  del  Generalissimo  a lui  sono  pure  in  quo’  volumi:  due  nel  5.°  a 
f.  J 1 8 e 334i  e tre  nel  7.*  a f.  *98,  307,  333. 

VI.  Lettere  inedite. 

Resto  inedito  di  quella  al  D’Alembert  citata  poc’anzi  fra  le  stampate.  - Due 
al  P.  Belgrado  ricordate  a f.  160  del  Commentario  della  sua  vita  da  Carlo  Bel- 
grado. - Sedici  in  francese  al  P.  Pnciandi  dal  9 Dicemb.  1777  al  14  Giugno 
>784,  dalle  quali  appare  come  gli  avesse  restituita  quella  confidenza  che  le 
triste  insinuazioni  altrui  avevanfo  indotto  a togliergli  verso  la  fine  del  Mini- 
stero di  Dutillot.  - Moltissime  ne  scrisse  a Pio  VI.  da  ine  non  vedute.  Ben  ho 
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aott* orchi»  una  copia  di  una  risposta  del  Papa  a lui,  che  mi  sembra  importante, 
anche  perchè  accenna  al  ristabilimento  dell’ Inquisizione  in  questi  Stati  (c). 
- Alcuno  lettere  scrisse  ancora  di  propria  mano  al  Card.  Boschi.  - In  buon 
il.ito  ne  scrisse  al  Kezzonico  o prima  e durante  i viaggi  di  quest' ultimo,  sinché 
noi  disfavori.  - E non  poche  debbc  averne  scritte  al  Turchi.  - Trenta  mi  stanno 
•ott’occhio  tutte  autogr.  scritte  a 8.  E.  il  Conte  Stefano  Sanvitale  dall' 1 1 Die. 
1789  al  a Ottobre  i8oa,  tutte  piene  di  affetto  e di  parole  di  gratitudine.  Le 
due  primo  sono  scritte  in  francese.  - Molte  ne  scrisse  pure  al  Conte  Pier-Maria- 
Luigi  Politi,  come  notai  sopra;  ed  altre  ad  altri. 

VII.  Il  Figlio  del  Gran  Turco.  Dramma  giocoso  per  mu- 
sica ad  uso  del  Reai  Teatro  di  Colorno  nell’  autunno  del- 
V anno  1774.  Parma  dalla  Stamperia  Reale , in-4.0. 

I.’ autogr.  di  questo  Dramma  è ora  posseduto  dal  prestante  bibliografo,  poeta 
e giureprudente  Consigliere  Gaetano  Godi.  Ha  nel  primo  atto  parecchie  corre- 
zioni di  mano  diversa,  che  furono  credute  del  P.  Turchi,  e non  sono.  È in-f.° 
ed  ha  carte  ot  senza  le  bianche,  appunto  come  la  sua  S/uria  descritta  qui  sopra 


(.)  „ Piai  PP.  VI. 

Dtlectisumc  in  Xto  Fili  noster  taluten 
et  apintohcam  lì>  urdù ctionem. 

,,  La  pregiatissima  lettera  che  V.  A.  R. 
ai  è compiaciuta  scriverci  sotto  li  10  dello 
scaduto,  e resari  dall’Alt.  D.  Cipriano  Ol- 
leri  ci  ha  recato  iii’-splicalnl  consolazione 
non  meno  pel  gradimento  dimostratoci  per 
aver  noi  comandato  al  Card.  Cum netti 
di  esser*  costi  a servirla  india  Processione 
del  Corpus-Domini,  quanto  |*er  aver  dato 
a Noi  medesimi  orca» ione  di  servirla  iu 
dirittura  col  privilegio  della  celebrazione 
della  Messa,  ed  altre  funzioni  nella  notte 
del  Sabbato  Santo.  Non  potiamo  e non 
sappiamo  negar  cosa  alcuna  a V.  A.  R.  per 
tante  benemerenze,  chr  sempre  maggiori 
si  va  procacciando  con  questa  S.  Sede:  onJe 
sarebbe  mancare  alla  dovuta  corrispondenza 
se  non  ci  prestassimo  ad  ogni  sua  domanda; 
anzi  rassicuriamo  esser  la  nostra  anmwn/.a 
non  un  semplice  consenso,  ma  un  positivo 
compiacimento,  e ci  sarebbe  di  troppa  pena 
se  V.  A.  R non  ci  continuasse  la  fiducia 
fin  ora  dimostrataci. 

Dall'ingionto  decreto,  che  abbiam  fatto 
uscire  da  questa  Congregazione  dei  Riti, 
vedrà  V.  A.  R.  soddisfatte  le  sue  premure^ 
e siamo  ben  certi  che  l'ammirabil  di  lei 
Pietà  saprà  scansare  uel l’esecuzione  tutti 
quelli  incouvenienti  pei  quali  S.  Pio  V, 
proibì  una  tal  Funzione,  di  notte  tempo. 

Oltre  ai  rendimenti  di  grazie  che  code- 
sto nuovo  Padre  Inquisitore  le  deve  aver 
fatto  in  nome  della  Congregazione  del  S.  O. 
per  il  ristabilimento  della  8.“  Inquisizione 
m codesti  stati,  non  potiamo  noi  om met- 


ti-re  di  farle  più  particolarmente  i nostri, 
giacché  non  vi  è mezzo  più  opportuno  di 
questo  per  mantenere  la  purità  della  Reli- 
gione nei  Principati  Cattolici,  e special- 
mente  nei  tempi  correnti,  nei  quali  più 
che  mai  inondano  gli  errori  con  la  stam- 
pa, e divulgazione  dei  libri  perniciosi,  i 
«inali  poi  andranno  a scaricare  1 loro  effetti 
•11IU  sovranità,  sottraendo  i popoli  dall*  ub- 
bidienza ai  loro  Principi,  molti  de1  quali, 
che  urn  si  riportano  a mal  intenzionati 
Consiglieri,  vorranno  andare  al  riparo,  o 
non  potranno  più  farlo  per  il  troppo  piedo 
che  avranno  preso  le  cattive  maxime. 

Non  dobbiamo  nettampoco  tralasciare  di 
renderle  le  più  vive  azioni  di  grazie  per  la 
reintegrazione  del  succollettore  dei  Spogli 
(V.  sopra  a f.  35?  e 356)  del  la  tassa  «Ielle  Calere 
ne’  suoi  Dominj;  e non  finiressimo  mai,  so 
volessimo  a parte  a parte  ripassare  ad  un  per 
uno  i titoli  di  obbligazioni  che  le  professia- 
mo, onde  assicurando  V.  A.  R.  di  averli  sem- 
pre presenti,  come  ancora  che  non  saremo 
per  defraudare  il  Canonico  Scutellari  dei 
buoni  uffizj  coi  quali  V.  A.  R.  lo  ha  accom- 
pagnato con  sua  Veneratiasima  presso  di 
Noi.  Restiamo  dando  a V.  A.  R.  e a tutta  la 
Reale  sua  Famiglia  con  la  maggior  effusione 
del  nostro  cuore  la  Paterna  apostolica  Be- 
nedizione. 

Dutum  Romae  apud  S.  31  ari  a m Majoretti 
5 Juiii  1-80  Pontificata!  nostri  anno  VI. 

Grandissima  si  mantenne  sempre  l’affe- 
zione tra  questi  due  Principi.  Allorché  nel 
1782  il  Papa  sì  trasferì  a Vienna,  Ferdinando 
andò  a visitarlo  in  S.  Domenico  di  Bo- 
logna. 
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al  N.°  II  (i).  Luigi-Uberto  Giordani  assicurommi,  che  fu  composto  dal  Duca 
per  porre  in  burla  il  Conte  Giann’  Antonio  R.  . . . che  è adombrato  sotto  nome 
di  Marc  Antonio  in  quella  strofecta  ivi  posta  a f.  8 , che  incomincia  Quando 
nacque  Marc’ Antonio  - Tutto  il  del  era  stellato , la  quale  strofetta  non  è nel- 
l’autografo, ove  si  logge  in  vece  Vaierà 

Chi  t'ha  fatto  quelle  scarpette 
Che  ti  stan  si  ben,  ecc. . 

L’Autore  protesta  in  fronte  del  Dramma,  che  ne  ha  presa  tutta  la  traccia 
dal  Bourgeois  Gentilhomme  di  Moliere. 

Vili.  Diario  di  Colomo  (dall’anno  1777  sino  al  i8o3 
inclusivanjente  ) nel  quale  tro  varisi  segnate  tutte  le  funzioni 
ecclesiastiche  e tutte  le  indulgenze,  oltre  alla  dichiarazione 
di  varie  cose  necessarie,  dilettevoli  ed  utili  agli  abitanti  di 
Colorno,  a cui  comodo,  e vantaggio  principalmente  è stato 
composto.  Parma  Dalla  Stamperia  Reale,  in-12.0. 

La  serie  di  questi  Diarii  è compita  in  07  voi.  più  o meno  grossi  secondo  che 
1*  Aut-  allargava*»  nelle  materie,  per  non  ripetere  tutti  gli  anni  una  parte  delle 
quali  mandava  il  lettore  a leggere  alcuno  de*  precedenti , ch’egli  chiamava  /dia- 
rio grosso;  p.  e.  quello  del  1780;  indi  quello  del  1789,  ed  il  grossissimo  del  «797* 
Quello  del  1797  è di  f.  844*  Nell’es.  della  fiibl.  di  Parma  tutti  gli  anni  dal 
178C  al  i8ca  inciti*,  hanno  in  fine  la  Carta  tnpogr.  di  Colorno.  Raramente 
trovasi  compiuta  questa  serie.  L’Autore  prima  di  morire  avea  già  approntato  il 
discorso  prelim.  del  Diario  per  Vanno  i8o3;  discorso  che  fu  stampato  e pub- 
blicato non  ostante  la  sua  morte,  e senza  il  Diario.  Quest’ultimo  volumetto  ha  facce 
74.  Alcuni  amatori  staccarono  tutti  i discorsi  preliminari  e ne  formarono  un 
volume  che  intitolarono  II  genio  di  S . A.  Il  . forse  ad  imitazione  della  ristampa 
che  si  fece  in  Napoli  de’  primi  18  di  essi  discorsi  l’anno  1794  c‘d  titolo:  Il 
Genio  sublime  e Cristiano  dì  S.  A.  R.  D.  Ferdinando  Infante  di  Spagna  anche 
dalle  Pistole  e Sermoni  premessi  nei  suoi  Diarii , ecc.  . Lo  stesso  Ferdinando 
avea  ideato  di  farli  ristampare  in  un  solo  volume;  ma  non  poso  in  e detto  il 
suo  divisamento.  Di  questi  discorsi  si  fanno  altissimi  elogi  nel  Giornale  Eccle- 
siastico di  Roma.  E dal  Conte  di  S.  Rafacle,  molto  zelante  delle  cose  di  re- 
ligione, il  quale  seri  venne  di  questa  foggia  al  Paciaudi  il  di  r4  dell’ 83: 

,,  V.  Riverenza  mi  beatificava  con  sublimi  e latinissime  iscrizioni,  col  dotto 
e piissimo  Calendario  Colorneso  ècrìt  de  main  de  maitre,  e coll’egregio  dono 
de’ bellissimi  sciolti  del  Sig.  Angelo  Mazza  ,,,  Ecco  il  Diario  di  Colorno  posto 
nel  luogo  d’onore  fra’ componimenti  di  due  tanto  rinomati  scrittori.  E da  cento 
nitri  se  ne  scrissero  le  lodi,  perchè  era  divenuto  famoso  in  tutta  Italia.  Il  Ti- 
ra Itoseli i,  confortando  l’ A fio  a tralasciare  di  scriverò  le  Vite  de ’ Santi  venerati 
in  Colorno, onde  potesse  terminare  la  Storia  di  Guastalla,  ecc.,  gli  scriveva:  ,, La- 
sci che  cotesto  vite  si  stendano  da  chi  le  ha  già  abbozzate  nel  Calendario  famoso,,. 

IX.  Relazione  del  solenne  Ricevimento  negli  Ordini  di 
S.  Michele,  ecc.  di  . . . Don  Lodovico  di  Borbone,  Parma 
dalla  Stamperìa  R.  1786. 

Intorno  a quest’opuscolo  scritto  in  origine  dall’Affb,  di  cui  l’ autografo  colle 
note  e le  giunte  originali  di  Ferdinando  sta  nella  B.  P.,  ho  detto  quanto  basta 
a f.  167  c seg.  e 478  e seg.  della  Vita  di  esso  l’Affb. 

(1)  Ventisette  furono  pure  i volumi  del  suo  Diario  di  Colorno, 
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LODOVICO  I.  BORBONE,  RE  D’  ETRURIA 

L’ esempio  paterno  fu  stimolo  possente  per  questo  Prin- 
cipe allo  studio  delle  scienze.  Il  (piale  stimolo  congiunto 
all’  efficace  insegnamento  clic  venuto  eragli  dal  cel.  pre- 
cettore Adeodato  Turchi,  ed  all’ingegno  di  che  natura 
avealo  dotato,  avrebbe  prodotto  frutti  assai  maggiori,  se 
la  sua  cagionevolezza,  e quella  inesorabile  che  non  rispet- 
ta nè  manco  i Re,  non  avessero  frustrato  si  promettente 
apparecchio,  e tronco  lo  stame  della  sua  vita  mentr’essa 
volgeva  a pena  al  meriggio. 

Appunto  in  sul  meriggio  del  quinto  giorno  del  mese  di 
Luglio  eia  nato  in  Colorilo  Panno  1773.  Grande  fu  il 
tripudio  generale  per  questo  nascimento  che  dava  un 
erede,  più  anni  aspettato,  a dinastia  cosi  ben  collocata  nel- 
le affezioni  del  popolo.  Tutti  i nostri  poeti  e verseggiatori 
celebrarono  un  si  giojoso  evento  co’  loro  canti,  che  recita- 
rono nel  picciolo  teatro  di  Corte  il  di  a5  di  Agosto  alla 
presenza  del  Duca  (•);  ma  Armonide  superò  tutti  col  suo 
poema  V Augurio,  pubblicato  più  mesi  dopo,  fiorito  di  pre- 
sagii a cui  il  destino  non  concesse  pienezza  di  effetti.  L’Ar- 
ciduchessa Maria- Amalia  mentre  era  incinta  di  Lodovico 
compose  e diede  alla  luce  un’  opericciuola  intitolata  Priè- 
res  pour  les  femmes  enceintes,  (a). 

Aja  di  Lodovico  fu  una  Contessa  Ariani  Canossa  ; e 
quando  egli  uscì  dalla  cura  di  questa  nel  dì  29  Novem- 
bre 177*)  fu  posto  sotto  quella  di  Prospero  Manara,  e del 
Cav.  di  Pujol,  del  quale  ho  parlato  altrove,  venuto  allora 
di  Francia  appunto  per  1’  uffizio  di  Sotto-Ajo  del  Principe. 
In  Agosto  del  1781  al  Manara,  divenuto  Ministro  princi- 
pale del  Duca,  fu  sustituito  il  Marchese  della  Somaglia, 
che  seguì  poscia  Lodovico  in  Ispagua  e nel  Reame  d’ Etra- 


(1)  I nomi  ed  i componimenti  tono  ile-  e Gi  ambe  marcio  De-Rossi  colle  note  /seri- 
scritti  in  nn  colla  solennità  a f.  ay8  della  zioni  esotiche  pubblicate  da  «so  il  Bouotu 
Gaz*,  «li  Parma  1773.  a’ 18  di  Aprile  del  seguente  anno. 

Anche  il  gran  tipografo  C.  B.  Bodoni  (a)  Fu  stampati  nella  R.^Stmiperia  in 
celebrò  questa  nascita  con  uu’OJe  ed  un  francese  ed  iu  tedesco,  in-8.  p.  . 

Sonetto  suoi  da  lui  stampati  separatamente; 


* 


ria  (O.  Vedemmo  nell’ Art.  del  Turchi  come  questi  sin  dal 
1776  gli  fosse  stato  dato  a Precettore  e Confessore.  Ciò 
fu  il  di  a3  Aprile.  Ed  ivi  si  vide  ancora  come  sin  dalla 
puerizia  avesse  bella  attitudine  ad  apparare  le  scienze . 
Ehbcla  eziandio  alle  Arti  belle  , ed  alle  lingue  forestiere 
in  più  delle  quali  favellava  lodevolmente . Studiò  altresi 
il  greco  idioma,  del  che  si  ha  testimonianza  in  un  epi- 
gramma (del  P.  Pagnini  ) che  si  crede  inedito  W,  fatto  in 

(l)  In  ambo  i luoghi  il  segui  parimente,  rurgica  sopra  due  estrazioni  di  pietra  «ino 
datogli  a compagno  dal  Duca  Ferdinando,  dal  176S.  Scriverà  con  eleganza  tanto  in 
anche  per  cura  della  tua  salute,  Jacopo  lingua  Latina,  quanto  in  Italiana . Nella 
Antonio  Righi  Dottore  in  medicina  ed  m Gazzetta  di  Parma  fu  tenuto  onorevole 
chirurgia,  poscia  aggregato  al  R.  Collegio  ricordo  della  Orazione  latina  da  lui  recitata 
de*  Medici  in  Madrid  . Quest*  uomo  pre-  nel  Palazzo  degli  Studii  in  Novembre  del 
atantissimo  dopo  avere  apparato  anatomia  1767,  e della  mirabile  operazione  di  doppia 
in  Padova  dal  Morgagni,  e chirurgia  dal  cateratta  fattasi  da  lui  nello  stesso  anno. 
Nannoni  nello  Spedale  di  S.  Maria  No-  Era  parco , modesto  e corretto  parlatore, 
velia  in  Firenze,  ove  dimorò  tre  anni,  Ecco  il  titolo  della  predetta  Lettera:  Let- 
era  stato  fatto  Professore  di  Chinirgia  tera  chirurgica  sopra  due  estrazioni  di  pietra 
pratica  nell’Università  di  Parma  sin  dal  fatte  coll*  apparato  laterale  dal  Dottore 
»7  Feb.  1767,  indi  di  Ostetricia,  e Chirurgo  Jacopo  Antonio  Righi  Parmigiano , dal  me - 
primario  di  Corte.  Sali  in  gran  fama  in  desimo  diretta  all ’ ìli.  Signor  Antonio  Mar 
quelle  arti.  Era  nato  a Parma  da  Giovanni  me*  pubblico  professore  di  medicina  nella  R. 
Righi  e da  Annunziata  Guasti  il  di  17  Lu-  Uni v.  di  Parma,  ccc.  In  Firenze  1765,  ed 
gl  io  1736,  e inori  io  Firenze  del  i8oa,  pure  in  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe,  in-4.*  p*. 
nel  mese  di  Luglio,  in  quella  stessa  Firenze  Non  è eia  passare  in  silenzio,  che  men- 
in  cui  quaraot’  anni  prima  era  stato  atu-  tr*  egli  apparava  chirurgia  dal  Nannoni, 
diante  di  chirurgia.  Colà  in  S.  Croce,  P*n-  questi  avea  posta  in  lui  tanta  fiducia,  che, 
teon  di  tanti  eccellenti  Italiani,  fu  sotter-  ammalato  oa  assente  da  Firenze,  ivi  il  de- 
rato il  suo  cadavere  e postagli  contro  la  untava  ognora  a far  le  sne  veci.  Le  suo 
porta  della  Sagristia  la  bella  e veritiera  lezioni  non  furono  pubblicato, 
iscrizione  del  P.  Tonani  che  si  legge  eziau-  (a)  Eccolo  tratto  dall’autogr.  posseduto 
dio  stampata  fra  le  tante  altre  ai  questo,  dal  Conte  Filippo  Linati,  e fattomi  cono- 
Colà  aveva  pubblicata  la  sua  Lettera  chi-  scere  dalla  sua  gran  cortesia. 
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PRIMOGENITO  GRAKCARUM  LtTTMRARUM  STUDIOSO 

Gexxtbliacvm  Epigramma» 

Gracco  gaudente s multum  sermone  Camoenae 
Natali  erultant  mine,  Ludovice , tuo. 

Namque  tua  his  virtus  Parmae  maturai  ad  undas 
Quud  prope  Permei sum  jam  tenuere  decus. 
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liti  anniversario  della  sua  nascita . Ma  in  ispezieltà  sta- 
vano in  cima  delle  sue  inclinazioni  le  discipline  naturali . 
Fatto  adolescente  le  coltivò  con  amore  grandissimo,  e con 
uguale  riuscita  (0  e meglio  ancora  che  nell’ altre  si  distin- 
se nella  Chimica . Piu  lettere  sue  al  celebre  Spallanzani 
60110  dimostrative  di  alcune  delle  cose  eh’  io  dico  ; e 
sono  ancor  meglio  quelle  dello  Spallanzani  al  Professore 
di  Anatomia  in  Parma  Michele  Girardi.  In  una  del  14 
Aprile  1794  gli  dice:  „ Il  Signor  Principe  Reale  di  Par- 
ma, che  spesso  mi  onora  di  sue  lettere,  mi  ha  ultimamen- 
te comunicato  alcune  sue  esperienze  molto  significanti  in- 
torno ai  pipistrelli . . . Queste  esperienze  pare  che  esigano 
che  si  faccia  una  esatta  notomia  dei  nervi  che  dal  cer- 
vello mettono  ai  sensi,  e nominatamente  a quello  dell’oc- 
chio, per  vedere  se  mai  il  nervo  otticp  avesse  qualche 
ramo  che  mettesse  ad  altra  parte  od  organo  sconosciuto 
del  capo,  dove  independentemente  dall’  occhio  si  facesse 
l’inipression  della  luce.  E S.  A.  R.  saggiamente  riflette  che 
sarebbe  necessario  che  qualche  valente  Anatomico  mettes- 
se mano  a questa  sottile  indagine.  Simile  pensiero  era  pure 
in  me  nato  da  qualche  tempo,  ecc.  „.  Queste  ultime  pa- 
role, come  ognun  vede,  danno  ricco  pegno  della  perspi- 
cacia di  Lodovico. 

In  quello  stesso  mese  di  Aprile  addì  04  <a)  partì  il  Prin- 
cipe per  Madrid  d’onde  continuò  la  sua  corrispondenza 
letteraria  collo  Spallanzani.  Nè  le  distrazioni  di  quella  gran 
capitale,  nè  i conseguitati  apparecchi  nozzeresclii  (impe- 


(1)  Egli  crasi  formata  in  Colorno  una 
Raccolta  di  storia  naturale  assai  pregevole, 
che  ai  aumentava  poscia  dalla  Spagna,  e 
che  si  continuava  anche  nel  1801  mercè 
le  cure  del  suo  amico  il  Sig.  Conte  Stefano 
Sanvitalr,  a cui  avevaia  affidata.  Questi 
«ragli  stato  sin  da  principio  in  un  col  Conte 
Filippo  Linati  compagno  ed  ajutatore  ne* 
cosi  fatti  studii.  A lui  dava  il  Principe 
•ogni  di  tua  affettuosa  ri  con  oscena»  col 
mandargli  in  dono  da  colà  esemplari  di 
quegli  uccelli  di  che  arricchiva  la  propria 
Raccolta.  A pena  giuntovi  si  affrettò  di  far 


conoscenza  coi  celebri  Cavanilles  ed  Ortega. 
Spesso  conversava  colà  con  que*  due  ta- 

fnenti;  e ti  arricchiva  anche  per  mezzo 
oro  d’altre  produzioni  naturali.  Trassi 
queste  notizie  dalle  38  lettere  autografe 
di  Lodovico  confidenziali  ed  affettuosissime 
che  si  conservano  nell’archivio  dell’Ecc. 
del  preJ.  Conte  Stefano  San  vitale  a cui 
sono  indiritte,  e di  cui  mi  è stato  concesso 
l'esame  in  un  con  quelle  di  Ferdinando 
per  sineolar  degnazione. 

(a)  V.  Gazzetta  di  Parma  1794»  £ »3o. 
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rocche  Maria  Luisa  di  Spagna  figlia  di  Carlo  IV  fu  a 
lui  sposata  in  Sant’  Ildefonso  il  vigesimo  quinto  giorno  di 
Agosto  dell’ anno  1795(0)  gli  furono  impedimento  al  pro- 
seguire anche  colà  lo  studio  di  quelle  scienze.  Del  che 
lasciò  buona  testimonianza  nella  traduzione  ch’egli  fece 
dell’opuscolo  di  Vinc.  Cervantes  intitolato:  Della  Resina 
Elastica.  Discorso  recitato  nel  R.  Giardino  botanico  di 
Messico  il  giorno  a di  Luglio  dell'anno  1794  dal  Prof. 
D.  Vincenzo  de  Cervantes,  traduzione  dallo  Spagnuolo  <»>. 
La  seguente  lettera,  scritta  di  pugno  del  Principe  al  men- 
tovato Conte  Filippo  Linati  ragguardevole  cultore  delle 
scienze  medesime,  è dimostrativa  dell’essere  autore  di  que- 
sta traduzione  Lodovico  stesso: 

,,  Aranjuez  a Giugno  1790. 

„ A.  Carmo. 

„ Non  vi  scrivo  che  due  righe  per  ristrettezza  di  tempo. 
„ E queste  sono  per  accompagnare  una  piccola  disserta- 
„ zione.  Questa  l’ò  tradotta  io  dallo  Spagnuolo,  e tratta 
„ (come  vedrete)  della  natura,  e modo  di  travagliare  la 
„ resina  elastica.  Voi  che  sapete  in  che  stato  siano  adesso 
„ in  Italia  le  cognizioni  che  si  ànno  sopra  questo  punto, 
„ potete  ( se  la  credete  utile  ) mandarla  a Brugnatelli,  o 
„ qualch’  altro  giornalista,  affinchè  ne  inserisca  nel  suo 
„ periodico  (così)  un  estratto.  Se  poi  la  trovate  inutile, 
„ bruciatela;  ma  in  qualunque  modo  non  mi  nominate 
,,  con  nessuno.  Addio,  v’  abbraccio  caramente,  e sono 
„ A.°  Carino 

„ Molte  cose  alla  Paveri  e Livia  Scotti. 

„ Il  vostro  affino  Amico. 

„ Lodovico  P.‘  di  Parma  „. 

Pochi  mesi  avanti  la  sua  prima  partenza  per  le  Spagne 
egli  meditava  di  compilare  una  Flora  di  questi  tre  Duca- 

(1)  Non  nel  1798  conio  dice  la  Biograph.  ria  Luisa  mentr’erli  aveva  anni  39,  e lo 
des  Contemp. , che  il  fa  per  errore  anche  fa  quindi  più  vecchio  di  circa  7 anni. 
Principe  Ered.  d'Etruria:  « VArt  de  vèrif.  (aj  Queata  reraione  fu  infierita  nel  t.*  a».* 
/«  date»  depili»  1770  t.  I,  p.  4?6,  che  retta-  degli  Opuscoli  scelti  sulle  sciente , ecc.  Jlfi» 
mente  pone  il  suo  matrimonio  all'anno  lano  in-4-*  a f.  97  e icg.  e te  ne  tirarono 
1795,  dice  poi  lo  apropotito  che  tpotò  Ma-  esemplari  a parta. 
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ti  e delle  piante  più  rare  dell’Orto  botanico  di  Parma. 
Anche  voleva  descrivere  i quadrupedi,  gli  uccelli,  e gl’in- 
setti nostrali;  e per  rispetto  agli  uccelli  pensava  di  aggm- 
gnervi  altresì  la  descrizione  degli  esotici  coesi  pigliano  qui 
o mentre  vi  sono  di  passaggio  ogni  anno,  o quando  da  qual- 
che straordinaria  meteora  vi  sono  spinti  a grandi  intervalli. 
Di  cigni  e di  pellicani  presi  in  queste  nostre  contrade 
erano  già  esemplari  nella  sua  Raccolta,  ed  in  quella  del 
Conte  Stefano  Sanvitale  a cui  aveva  accomandato  di  far 
disegnare  e colorire  le  tavole  degli  uccelli.  Buon  numero 
di  esse  tavole  fu  di  fatto  mandato  in  esecuzione  e sta  tut- 
todì appo  questo  illustre  Cavaliere. 

Nel  cominciare  del  1796  viaggiò  per  la  Castiglia  e per 
1’  Estremadura,  e visitò  alcune  città  del  Portogallo.  Da  per 
tutto  andava  facendo  ricerche  di  Storia  naturale  non  (pian- 
to il  desiderio  lo  spigneva,  ma  secondo  che  veniagli  con- 
cesso dalle  rigorose  costumanze  c dal  cirimoniale  della  Corte 
Spagnuola.  Anche  era  entrato  in  corrispondenza  con  taluni 
naturalisti  delle  Antille,  della  Luigiana,  del  Messico,  di 
Buenos-ayres,  per  lo  stesso  intendimento.  Le  quali  notizie 
cavai  pure  dalle  pred.  lettere  al  Sig.  C.  Stefano  Sanvitale. 

Il  trattato  di  Aranjuez  lo  innalzò  al  Reame  di  Etruria 
nel  i8ot.  In  quest’anno  ritornò  quindi  in  Italia  passando 
per  Parigi,  e,  giunto  a Parma,  si  trattenne  qui  poco  meno 
di  un  mese  in  seno  alla  sua  famiglia,  d’onde  trasferissi 
nel  suo  regno  in  Agosto.  Prima  di  abbandonare  Parma  aveva 
visitato  la  reale  Biblioteca,  ove  il  Canonici  che  vi  presedeva 
gli  fece  donativo  di  una  sua  iscrizione  latina  elegante- 
mente impressa  dal  Bodoni.  11  quale,  onorato  aneli’ esso  di 
visita  nella  sua  famosa  tipografia  dal  Re  e dalla  Regina  (>), 
oltre  l’aver  loro  offerto  alcuna  sua  splendida  stampa,  pre- 
sentolli  pure  d’una  iscrizione  Italiana  a loro  intitolata,  e del 
ritratto  di  Lodovico,  eh’  egli  aveva  fatto  intagliare  appo- 

( t)  Di  questa  Regina  ai  Ita  una  Disser-  ria.  lìfemoir,  vorittenbyherself , tramlated 
tallone  da  lei  scritta  in  Italiano  © tradotta  from  thè  Italia n,  and  puhlithed  hy  thè  Re*. 
© pubblicata  in  Inglese.  Cosi  si  accenna  Father  Macpherson.  8.™  l^ondon  1814  Non 
nel  Cat.  della  Bibl.  del  R©  d*  Inghilterra  : ri  è indicato  a che  sguardi  questa  Diaser» 
iijvRaoSy  M aria  Lovisa  oftQueen  of  Etra - (azione. 


Digitized  by  Google 


statamente  da  Fr.  Rosaspina  (').  I fratelli  Amoretti  gli  dedi- 
carono quarantacinque  Sonetti  dei  Mazza  sull’ Armonia  im- 
pressi coi  loro  tipi.  Questo  dono  fu  grato  al  Re  molto  ama- 
tore della  scienza  musicale,  a cui  aveva  consacrata  porzione 
de’  suoi  studii.  Egli  suonava  all’  improvviso  sul  gravicem- 
balo  quàl  si  fosse  componimento. 

La  Biographie  univ.  dice,  che  dalla  sua  prima  partenza 
di  Spagna  fu  preso  da  cruda  malattia  di  cervello  che 
gl’ impediva  di  occuparsi  negli  affari  del  regno.  Il  Dictionn. 
Hist.  di  Feller  asserisce,  che  all’apertura  del  suo  cada- 
vere fu  trovata  una  enorme  escrescenza  nel  cervello  a co- 
sta a costa  della  gianduia  pineale.  Ben  io  so  che  miscrevol 
morbo  il  tribolava  sino  dalla  fanciullezza,  l’epilessia.  Non 
avea  forse  ancor  tocca  la  fine  del  secondo  lustro  allorché, 
essendo  egli  a diporto  colle  Principesse  sue  sorelle  nella 
gran  sala  del  palazzo  di  Colorno,  e facendo  capriole,  spic- 
cò un  salto  rotondo,  sdrucciolò  e,  con  grandissimo  impeto 
dato  del  capo  ad  un  fianco  marmoreo  del  cammino,  cadde 
e rimase  per  alcun  tempo  come  corpo  morto.  Riavutosi 
poscia  e trascurata  ogni  precauzione  opportuna  all’uopo, 
che  pareagli  non  gliene  fosse  venuto  alcun  danno,  un  mese 
dopo  fu  colto  da  convulsioni  epilettiche  che  durante  il  resto 
del  viver  suo  fecero  a quando  a quando  compassionevole 
scempio  della  sua  persona. 

Ritornò  in  Ispagna  nella  primavera  del  i8on  insieme  colla 
Regina  per  assistere  alle  doppie  nozze  del  Principe  delle  Astu- 
rie colla  Principessa  Maria  Antonietta  di  Napoli;  e del  Principe 
ered.  delle  Due  Sicilie  coll’Infanta  Maria-Isabella.  Colà  ri- 
cevette la  nuova  della  morte  di  Ferdinando  suo  genitore, 
la  quale  contribuì  così  fattamente  a peggiorare  la  condi- 
zione di  sua  salute,  che  fu  consigliato  dai  medici  a ritor- 
nar senza  indugio  in  Italia.  Partì  da  Barcellona  il  dì  5 No- 
vembre per  la  sua  Toscana.  Ma,  lungi  dal  trovarvi  miglio- 
ramento, dopo  il  ritorno  s’ inacerbirono  le  sue  incomodità, 


(i)  Un  altro  ritratto  .li  Lodovico  fu  intagliato  da  Rapirle  Morglten,  secondo  il  Ji- 
yinto  di  C.  A.  Sjnta  rolli. 
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c cessò  di  vivere  a Firenze  (*)  il  dì  a?  Maggio  del  i8o3,  non 
ancora  compito  l’anno  trentesimo  ai  vita.  Se  il  Sig.  Pot- 
ter avesse  posto  mente  allo  stato  compassionevole  di  salute 
in  cui  gemeva  Lodovico  sin  dal  suo  primo  arrivo  in  Tosca- 
na, forse  avrebbe  risparmiato  alcuna  di  quelle  dure  frasi  con 
•che  pennclleggiò  questo  infelicissimo  Regnante  ed  il  suo 
regno  (■>.  Al  Signor  Crenzò  de  Lesser  (3)  non  parve  tanto 
esagerata  la  divozione  di  Lodovico  quanto  sembra  al  Si- 
gnor Potter. 

Non  è.  da  passarsi  tacitamente  l’ atto  generoso  di  lui , 
che,  salito  al  trono  d’ Etruria,  impetrò  dai  Regnanti  di  Spa- 
gna, die  fosse  posto  in  libertà  il  cel.  Brigadiere  di  marina 
Ab  •ssandro  Mafaspina  insigne  navigatore  de’  nostri  dì,  che 
per  comando  del  Principe  D...  P...  gemeva  da  otto  anni 
in  duro  carcere  al  Ferol,  secondoohè  racconta  il  Geriui 
nel  secondo  voi.  delle  Memorie  Stor.  della  Lunigiana. 

Alta  ebbe  la  statura.  Viso  alquanto  lungo , e rassomi- 
gliantc  alla  madre  meglio  che  al  genitore  e che  a Luigi 
AlV.  siccome  pretende  taluno. 


(i)  Correggenti  le  T 'abiti  du  Moniteur 
O nivert.  1799  a ■ 8 f 4 1 "die  quali  è eletto 
die  inori  in  Roma.  Ben  è vero  che  ivi 
gli  ti  fecero  noi  pii  ni  esequie  con  inter- 
vento tir’  Cardinali  e del  Papa,  nella  Cap- 
pella Quirinale,  e che  un  Mona.  Cutaneo  vi 
pronunziò  un’  orazione  funebre  lodatori*, 
rtie  si  Ju»e  eloquente.  Monit.  uni»,  i8o3. 
E di  correggersi  altresì  la  Storia  dei  l'Anno 
l8o3,  Venezia,  che  nota  esser  egli  morto 
il  di  »3  Maggio,  e*\  il  Duiou.  del  Feller, 


che  dice  aver  egli  ce*a*to  di  vivere  nel- 
l’anno 3i  di  sua  età. 

(a)  Vie  et  Mèm.  de  Scip.  Ricci.  , T.  S.*"* 
p.  86  , e aeg.  11  Sig.  Potter  s’  inganna 
a f.  90  del  t.°  stesso  dicendo  che  mori  il 
#7  Marzo.  In  questo  e noi  4«*  voi.  ai  tro- 
vano più  notizie  intorno  al  breve  regno 
di  Lodovico;  ed  altre  se  ne  trovano  intorno 
al  tuo  carattere  nelle  jl femoires  de  Con- 
stant, t.  1,  p.  81  e aeg.  finiteli.  i83c. 

(3)  Voyageen.lt alia  et  enSicile,  1806,  p.  3( . 
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VINCENZO  J ACOBACCI 

Rinfresco  la  ferita  che  la  morte  mi  fece  nel  cuore  allora 
quando,  i8  anni  son  passati,  mi  tolse  questo  candido  amico. 

Doinenieo-Vincenzo-Carlo  di  Giovanni  Jacobacci  c della 
Domenica  Pinazzi  nacque  il  penultimo  giorno  dell’anno  1782 
in  Parma.  Sortito  da  natura  ingegno  atto  alle  buone  lettere, 
memoria  forte  e tenace,  assai  di  facondia  e volontà  ferma 
d’istruirsi,  non  poteva  non  mandarsi  ad  effetto  questo  suo 
volere  in  un  tempo  in  cui,  mentre  egli  procedeva  negli  stu- 
dii,  si  allargavano  ogni  dì  più  nella  nostra  città  i modi 
del  conseguirlo,  e cresceva  il  numero  de’  sapienti  che  da 
ogni  banda  si  chiamavano  dal  Dutillot  nella  novella  Atene. 
Laureato  in  ambo  le  leggi,  non  trovò  comportabile  colle  sue 
inclinazioni  letterarie  e filosofiche  l’esercizio  di  quelle;  però 
elesse  di  essere  allogato  nelle  Segreterie  di  Stato,  ove  benpre- 
sto  acquistò  fama  d’uno  de’ migliori  impiegati  di  queste.  Mol- 
to pur  addentrassi  nelle  discipline  storiche  e diplomatiche,  le 
quali  alternava  colla  cultura  della  Poesia  e collo  studio  de’ 
migliori  prosatori  Italiani.  A questi  ornamenti  accoppiava 
somma  probità  che  il  faceva  riverito  appo  i migliori.  Così  belle 
doti  non  bastarono  però  ad  innalzarlo  oltre  il  grado  di  pri- 
mo ufficiale  delle  Segreterie  durante  la  dominazione  Bor- 
bonica . Mutata  questa,  fu  dall’  Amministratore  generale 
francese  Moreau  di  S.  Méry  promosso  a quello  di  Segre- 
tario; poscia  fu  Conservatore  delle  Ipoteche.  Al  quale  ultimo 
a lui  ingratissimo  uffizio  non  sentendosi  atto,  spontaneo  il 
rinunziò,  e fu  nel  1811  fatto  Consigliere  «li  Prefettura.  Nel 
conseguitante  anno  anche  fu  delegato  a rivedere  pel  gover- 
no i minuti  componimenti  che  uscivano  da’  torchi  Parmensi. 

Prostrata  la  Signoria  de’  Francesi  in  Italia  (r8i4),  ed  or- 
dinate le  cose  nostrali  dalla  novella,  rimase  il  Jacobacci 
senza  uffìzio.  Questo  avvenne  solo  per  errore  che  fu  ben 
presto  riparato  colla  nominazione  ch’egli  ottenne  «li  Asses- 
sore appo  il  Consiglio  di  Stato,  e colla  promessa  di  esserne 
di  corto  Consigliere  effettivo.  E questa  fu  tenuta  il  5.°  gior- 
no dell’anno  i8i5,  ma  gl’indugi  frapposti  al  trasmetterne 


Digitized  by  Google 


da  Vienna  a Parma  le  lettere  patenti  fecero  eh’  ei  non  po- 
tesse godere  del  novello  onorificentissimo  uffizio;  poiché, 
ammalato  di  plcuritide  nel  tempo  di  mezzo,  cessò  di  vivere 
il  dì  ao  di  Gennajo  in  quello  stesso  anno.  Conservò  sino 
allo  stremo  la  serenità  della  niente,  e scrisse  di  proprio 
pugno  la  notte  avanti  la  sua  morte  cpiello  che  gli  uomini 
chiamano  ultima  volontà.  Vuoisi  che  quel  Tessere  rimasto 
momentaneamente  senza  uffizio,  e la  perdita  fatta  pochi 
mesi  avanti  di  un  carissimo  fratello,  col  quale  era  sempre 
vissuto , assai  conferissero  a suscitargli  il  morbo  cru- 
dele che  il  mandò  al  sepolcro  fra  le  lagrime  di  tutti  co- 
loro che  hanno  come  pubblica  calamità  la  morte  d’ un  uo- 
mo di  specchiatissimo  costume,  di  probità  senza  macchia, 
c di  non  volgare  dottrina.  A queste  bellissime  doti  facean 
corona  costanza  e rara  lealtà  di  amico.  E bene  il  seppero 
G.  B.  Bodoni,  Angelo  Mazza  c Luigi  Uberto  Giordani. 

Fedelmente  scolpite  furono  queste  sue  qualità  in  una 
iscrizione  che  sta  colle  altre  del  P.  Ab.  Tonani,  e che  fu 
divolgata  prima  nell’art.0  necrologia)  del  Jacobacci  ('). 

Già  toccai  della  saldezza  della  sua  memoria,  al  proposito 
della  quale  aggittgnerò  eh’  egli  spesso  ripeteva  di  parola 
in  parola  le  cose  lette  da  lui  trenta  e più  anni  avanti,  le 
quali  accadeva  all’improvviso  di  ricordare  nei  nostri  discorsi 
famigliar!,  ed  i fatti  antichi  della  patria  raccontava  con 
precisione,  e tutte  le  cose  accadute  a’  suoi  tempi  eziandio 
narrava  con  somma  e talvolta  soverchia  minutezza. 

I suoi  giudizii  nel  fatto  delle  lettere  erano  dettati  dal 
più  fino  gusto  ogniqualvolta  non  li  guastava  amore  di  parte, 
al  quale  non  raramente  ei  lasciavasi  traportare  per  bella 
cagione,  l’amicizia. 

Molte  lodi  gli  procacciarono  tanto  le  sue  Poesie  originali, 
quanto  le  traduzioni  dal  Francese;  ma  i più  de’  contem- 
poranei le  giudicarono  alquanto  dilombate  e non  isgor- 
ganti  da  larga  vena.  La  stessa  soprabbondanza  che  udi- 
vasi  ne’  suoi  discorsi  famigliari  regnava  spesso  nelle  Iet- 


tò Gatz.  di  Parma.  181S,  f.  a$,ov'é  da  corrr££frii  1‘ anno  63  dell’ età  sua  in  6a. 
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tcre  a*  suoi  corrispondenti  o fossero  scritte  in  italiano, 
o fossero  in  francese. 

Assai  giovossi  di  lui  il  Bodoni  per  correggere  le  sue 
stampe.  Il  gran  tipografo  ebbelo  sempre  in  somma  dilezione. 
Della  quale  fu  ben  rimunerato,  vivente,  dal  Jacobacci  con 
ogni  atto  di  schietta  amistà,  e,  morto,  con  quella  affettuo- 
sa orazione,  tessuta  in  brevissimo  tempo,  che  disse  nelle 
sue  esequie. 

Venuto  in  Parma  il  Denina  avanti  i francesi  rivolgimenti 
conobbe  appo  il  Bodoni  Vincenzo  Jacobacci,  e rimase  tanto 
ammirato  della  sua  erudizione,  che  parecchi  anni  dopo  il 
collocò  primo  dei  due  quasi  soli  Parmigiani  di  nascimento 
che  fosser  degni  del  tanto  senno  forestiero  cui  aveva  chia- 
mato in  Parma  il  benemerito  Dutillot:  Les  Jacobazzy  et 
les  Mazza  sont  presque  les  seuls  Parmésans  de  nais sance  ('). 

10  vendicai  altrove,  secondo  il  potere,  la  nostra  Città  dalla 
non  meritata  imputazione  <»). 

Ebbe  commercio  letterario  con  più  dotti.  Ricorderò  solo 

11  Paciaudi,  il  Bettinelli,  Gastone  Rezzonico,  G.  B.  De  Rossi, 
Angelo  Mazza,  Luigi-Uberto  Giordani. 

Raro  avvenne  che  non  fosse  corretto  lo  stile  Italiano  di 
lui,  quantunque  vivesse  in  tempi  di  molta  corruzione. 

OPERE 

I.  Mustafo  e Zangkire  tragedia  trasportata  dal  francese 
in  verso  sciolto  italiano.  Parma  dalla  Stamp.R.  178»,  in-8.e. 

È dedicata  in  prosa  dal  traduttore  al  Duca  Ferdinando.  L'autore  di  questa 
tragedia  è Chamfort  Segretario  del  Principe  di  Condé.  Tanto  questa  versione, 
quanto  la  seguente  furono  lodate  dalle  Effemeridi  lett.  di  Roma;  e questa  fu 
giudicata  ottima  dal  Ristori  nelle  Mem.  Éncicl.  1782,  f.  3a6. 

II.  Adelaide  di  Gheschlino,  tragedia  di  Voltaire  tradotta 
in  verso  sciolto  italiano.  Parma  St.  R.  1 78't,  in-8.°. 

Ne  sono  esemplari  in  carta  più  fina.  Questa  traduzione  rappresentata  allora 
in  Parma  piacque  a pochi;  e così  avvenne  quando  egli  volle  resuscitar  l’e- 
stinta nel  1812  facendola  recitare  dalla  Compagnia  Bazza,  benché  il  Sig.  Rej- 


(0  Tableau  Kilt.  de.  la  haute  Italia  i8o5, 
P-  ii3. 


(a)  Lettera  circa  U caie  dette  dal  S.  i.  L. 
MUlutt  1817  f.  43  della  a."  edizione. 
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nauti  nel  Giornale  dal  Taro  ar  Marzo  i8ift  diceste  che  piacque.  Non  è però 
«In  dir«i  che  non  sia  fatta  con  diligenza  e con  ìstile  corretto.  Ma  essa  portava 
•reo  il  peccato  dell'originale,  ed  è noto  il  Coutil,  Coussi  con  cui  questo  fu 
accolto  a Parigi.  Potea  avero  diversa  sorte  la  traduzione  P È dedic.  in  prosa  alla 
Duchessa  Amalia.  Fu  tradotta  anche  dal  Dott.  Carlo  Borani  che  fu  prof,  di 
Chimica.  Egli  credeva  d'averla  voltata  in  versi  italiani  meglio  che  il  Jacobacci. 

III.  Vincenzo  Jacobacci  a Giambattista  Bodoni  che  gli 
fu  dono  dell’  Orazio  stampato  co’  suoi  caratteri. 

Odo  seguita  da  un  Sonetto  dolio  stesso  per  la  maraoigliosa  edizione  del • 
V Aminta  (Bodoniano),  e da  un  altro  Son.  del  tipografo  al  suo  morigeratissimo 
amico  Vincenzo  Jacobacci  ( 1 79  ■ Elegante  ed.  bodon.  s.  a,  1.  e t.  in-8.°  p.°. 

IV.  Ode  del  dottore  Vincenzo  Jacobacci ....  al  Signore 
Giambattista  Bodoni  pel  dono  del  Virgilio  splendidamente 
stampato  in  due  volumi,  1794- 

Magnifica  ediz.  Bodon.  in-4*  gr.  s.  a.  e tip*  In  car.  con.,  e.  in.  Il  Bodoni 
ne  fece  contemporaneamente  un'altra  ediz.  elegantissima  in  carattere  tondo  nella 
forma  di  8.#  gr. , c.  la.  Fu  poscia  ristampata  a Venezia  nell9  Anno  Poetico;  ed 
ebbe  encomii  nel  Gennajo  1795  delle  Mem.  per  jero . alla  Stor.  letter . e ciotte. 

V.  Prefazione  di  Giambattista  Bodoni  al  libro  intitolato: 
Le  più  insigni  Pitture  Parmensi,  ecc.  Parma  dalla  tipogra- 
fia Bodoniana , 1 1'09,  in*f.°  gr.  ed  in-4-°- 

Questo  libro  non  usci  che  nel  1816.  V.  Do  Lama  Vita  del  Bodoni.  t 0 a.*. 
Questa  lunga  pref. , scritti  in  francese  da  Giuseppe  De  Lama  anfore  delle  de- 
scrizioni delle  pitture  piedette,  fn  tradotta  dal  Jacobacci.  S’ingannò  il  De  Lama 
allorché  disse  che  una  di  tpiesto  due  ediz.,  fatta  la  1*  nel  1809  e l'altra  nel 
1810,  è in-4.#  gr.  r.  f. . É realmente  in-f.%  il  testo  tirato  sopra  carta  velina, 
e gl’int.  in  rame  in  non  velina. 

VI.  Merope,  Tragedia  di  Voltaire  tradotta  in  versi  Ita- 
liani. Parma,  co’  tipi  Bodoniani  i8i3,  in-4.0  gr-  c-  voi. 

Ha  c.  58,  la  prima  dell,  quali  è bianca.  Splendidi. .invi  odia..  È intit.  in 
prosa  dal  trad.  al  Prefetto  Dupont  Delporte.  Se  ne  tirarono  pochi  rs.  la  più 
parte  donati  dal  tipografo.  Fu  recitata  con  diligenza  dalla  Compagnia  Buzzi 
nel  Teatro  di  Parma  il  di  29  Marzo  di  quest'anno.  Il  giudizio  dei  dotti  fu 
favorevole  al  traduttore  più  di  quello  del  pubblico. 

VII.  Sonetti,  Epigrammi  e Madrigali. 

Più  Sonetti  pubblicò  in  Raccolte,  od  in  fogli  voi..  Quello  che  fece  per  la 
promozione  al  Vescovado  di  Mons.  Turchi  nel  1788  Ri  impresso,  come  notai, 
dal  Bodoni  anche  in  perg.,  di  cui  è un  es.  nella  Bibl.  P..  Di  quello  pel  Con- 
te Rezzonico  1790,  stampato  anch’esso  dal  Bodoni  in  tre  lògge  diverse,  furono 
tirate  sei  copie  in  pergatn.  per  ogni  foggia.  Altra  particolarità  intorno  le  stam- 
pe fatte  dal  Bodoni  di  coaerelle  del  Jacobacci  si  possono  vedere  nel  Calai . cronol . 
delle  ediz.  Bodon.  pubblicato  dal  pred.  G.  De  Lama.  - Due  stanno  in  fronte  al 
Cimelio  tipografico  pittorico  del  Bodoni,  Parma  1811,  in-4  -*  Quelli  che  furono 
impresti  da  questo,  furono  con  grande  eleganza  ed  in  diverse  forme  ed  edi- 
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rkffli,  reme  fu  il  Madrigale  tirato  alla  presenza  tl'un  alto  Personaggio  nel  pub- 
blico Giardino, i8o5.  Un  suo  Epigr.  fu  stampato  sotto  un  Ritrattoci  Ferd.  Par. 

Vili.  Lettere. 

Oltre  le  tre  lettere  dedic.  che  precedono  le  tre  tragedie  trad.,  una  al  Conte 
Gastone  Rewsoniro  fu  stampata  nel  T.  X delle  Opere  di  questo , la  quale  ri 
gli  scrisse  nel  1700  nello  inviargli  il  mert.  Sonetto  congratulatorio  per  la  ri- 
cuperata salute  di  lui.  Molte  altre  lettere,  inedite,  sono  presso  i suoi  amici. 

IX.  Orazione  funebre  composta  dall' Ave.  Vincenzo  Jaco- 
bacci  ...e  recitata  nella  Cattedrale  di  Parma  il  a Die.  i8i3. 

Sta  io  principio  del  libro  intitolato  In  morte  del  Cavaliere  Giambatti- 
sta Bodoni  sommo  tipografo , avvenuta  il  3o  Novembre  i8t3,  Parma  presso 
la  Vedova  Bodoni  1814*  in-8.*.  È seguita  dalla  Descrizione  delle  eseyuie,  dalle 
Inscrizioni,  ecc.,  che  furono  fatte  in  quella  occorrenza.  Elegantissima  edizione  in 
c.  v.  di  cui  si  tirarono  5co  es.  quasi  tutti  regalati  dalla  desolata  Vedova.  In 
fronte  all' Orazione  è la  medaglia  del  Bodoni  scolpita  dal  Manfredini  180». 
Fu  lodata  essa  orazione  nel  38.°  del  Giornale  dell  Italiana  letteratura , 
Padova  i8fAy  ove  si  diede  ampio  ragguaglio  di  questo  libro,  che  fu  il  primo 
impresso  dalla  Vedova  del  gran  Tipografo  e che  non  avrebbe  lasciato  campo 
ad  accorgerai  di  tanta  perdita,  se  non  ne  avesse  esso  medesimo  recato  in  seno 
il  tristissimo  annunzio.  Benché  ne  fosse  finita  la  stampa  sin  dal  Febbr.  i8i4*  se  ne 
differì  la  pubblic.  sino  in  Maggio,  terminata  la  memoranda  guerra  di  quelranno. 

LUIGI -UBERTO  GIORDANI 

La  fama  di  questo  valentuomo  vive  ancora  floridissima, 
e viverà  ne’  tribunali  nostri,  infra’  Professori  dell’Univer- 
sità, tra’  cultori  delle  buone  lettere  e tra  quelli  di  onorato 
costume  sinché  si  manterranno  in  pregio  l’onore,  le  lette- 
re, gli  studii  del  diritto,  e l’ integrità  di  magistrato. 

Quantunque  il  procreasse  genitore  piacentino,  egli  te- 
nessi, e il  disse  a me  più  di  una  fiata,  cittadino  di  Par- 
ma egualmente  che  di  Piacenza.  Andava  fastoso  d’avere 
qui  avuto  nascimento,  e Parmigiano  solamente  volle  qua- 
lificare sé  stesso  in  fronte  alla  sua  Orazione  funebre  in 
morte  di  D.  Ferdinando  I. 

Bernardino  Giordani  erasi  aggiunto  in  matrimonio  a Maria 
Maddal.  Benelani,  sorella  di  quella  Rosa  che  tra’  24  suoi  figli 
gloriavasi  d’avere  generato  Ang.  Mazza  ri).  Fatto  Consigl.  del 
supremo  Consiglio  di  Piacenza,  e Presid.  colà  del  Magistrato 
Camerale,  stava  Bernardino  per  trasferirsi  da  Parma  a’  suoi 

(1)  Ecco  per  <pi.l  mezzo  forno  Luigi  Uberto  cugino  di  Angelo  Mazza,  o di 
Laura  Barn  di  cui  toccai  a f.  414. 
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uffizii,  allora  quando  per  la  vicinità  del  parto  di  sua  ^mo- 
glie ottenne  di  differire  alquanto  la  sua  partenza.  A 17 
di  Aprile  ( era  l’anno  1753  ) ebbe  dalla  Maria-Maddalena  un 
fanciullo  a cui  furono  imposti  i nomi  di  Luigi-Uberto- 
An^elo-Maria-Giuseppe.  Il  Marchese  Uberto  Pallavicino  il 
tenne  a battesimo  («).  Tosto  che  la  madre  potè  sopportare 
i disagi  del  cammino  fu  trasferito  il  ben  promettente  par- 
goletto a Piacenza  ove  rimase  sino  all  anno  1765»  anno  in 
cui  il  padre  suo  tenne  colà  per  alcuni,  mesi  uffizio  di  Go- 
vernatore, nel  quale  morì  (“).  Ebbe  Luigi-Uberto  da  natu- 
ra- ingegno  precoce,  sì  che  appunto  a dodici  anni  e mezzo 
di  vita  avea  già  terminati  colà  gli  studii  di  umanità  e di 
rettorica  a guida  di  Pier-Paolo  Falli  Gesuita.  Il  soggiorno 
di  Piacenza  non  era  stato  propizio  alla  sua  salute  negli  anni 
di  fanciullezza.  Ogni  volta  che  di  là  passava  alla  sua 
montana  villeggiatura  di  Serravalle  (3)  tornava  in  floridez- 


(1)  Il  Consigliere  Bernardino  Giordani 
abitava  nel  Palazzo  del  Conte  Ferrante 
Cogorani  in  Parma  sotto  la  parrocchia  di 
S.  Ulderico  allorché  nacque  Luigi-Uberto, 
siccome  appare  dal  testamento  di  Ferrante 
fatto  in  Colorno  il  dà  1 *di  Novembre  «75», 
ed  aveva  pagata  la  pigione  annua  del  tuo 
appartamento  a tutto  il  giorno  IO  Aprile 
del  arguente  anno  1753.  Noto  ciò  e perché 
ee  ne  può  probabilmente  indurre  che  Luigi- 
Uberto  nato  appunto  nell’Aprile  del  «7SS 
fosse  anche  stato  qui  procreato,  e per  di- 
struggere l'opinione  di  chi  credè  che  il 
padre  suo  fosse  qui  solo  di  passaggio,  e vi 
■i  fermasse  soltanto  alcun  tempo  ni  più  per 
la  prossimità  del  parto  di  aua  moglie.  Fu 
Bernardino  uno  degli  esecutori  del  predetto 
testamento  del  Conte  Ferrante  Cogorani. 
Era  questi  uno  de.’  cinque  fratelli  figli  di 
Claudio  che  ne’  primi  dieci  anni  del  secolo 
XVIIL*  trovavansi  ad  un  tempo  nel  nostro 
Collegio  de*  Nobili.  Egli  acquietò  a’ suoi 
dì  fama  di  facile  ed  elegante  verseggiatore 
latino.  Fu  dell’ Arcadia  col  nomo  di  Enope 
Orfejo , e pubblicò  molti  suoi  versi  in  Rac- 
colte. Mori  in  Colorno  nel  Palazzo  del  Duca 
in  ani  cominciar  di  Novembre  per  caduta 
da  uno  di  que’  lignei  cavalli  che  servivano 
• giostrare  -,  il  qual  cavallo,  non  potutosi 
rattenero  dagli  astanti  nell' impeto  dell’ ar- 
tificiato suo  corso,  fracassò  miseramente  il 


liuto  cavaltrro.  Era  Ferrante  fratello  a 
10.  Francesco  che  fu  primo  maggionlomo, 
mtlluomo  di  Camera,  «rimo  Prendente 
Ile  Miniere,  Cimile*  di  tutte  le  Caute 
ila  Corte  di  Filippo  V,  e ano  Amlm- 
iatore  a Copenaghen,  ove  mori  I la»  Apri* 
171(1.  E rati  ammogliato  Ciò.  Fran»»'-') 
Tire. a Pr. latori,  Signora  di  onore  della 
egiua  Eli-betta,  e tonili»  del  cappuccini, 
n tonto-  Maria  JVscatori  Vescovo  di  li- 
di di  cui  ho  pai  lato  aopra  a f.  l5»  e tòS, 
a questo  matrimonio  usci  Claudio  ufficiale 
Ilo  Guardie,  e Maggiordomo  di  5**t,*,a?* 

I Re,  Claudio  che  fu  padro  di  Maria 
nanne  Ila  moglie  al  vivente  Conte  Filippi 
nati,  morta  nel  1790*  £***  n*ta  !n 
adrid  nel  1756.  Con  lei  ai  in 

trina  il  nome  de’ Cogorani  che  da  ac<  0 » 

1 aveano  tenuto  il  patriziato,  e d« 
da  ricordarsi  quel  Claudio  che  minto 
,nta  loile  con  Alessandro  Farnese  nelle 
iandrc,  e,  morto  questo,  passò  ■’ 
di’ Imperatore  Rodolfo  1IS  « « Conti- 

liere  militare,  e Capo  degl’  Ingegner.,  «n- 
quali  meritò  Pappe! Iasione  di  Principe. 
(a)  Fu  detto  per  isbaglio  mìXArt.ntcrol. 

I L.  Uberto  (Gazz.  di  P.  i8.8),che  Ber- 
ardino  Ciordani  em  postato  a Piacenza  «ul 
ccuparvi  la  carica  di  Governatore  nel  1753. 
(3)  In  quella  a lui  sempre  deliziosissima 
illa  nacquero  poscia  i meglio  tuoi  varai 
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za  di  sanità^  che  pur  dilcguavasi  ad  ogni  nuovo  inurbarsi. 
Il  che  contribui  per  avventura  a far  che  la  madre  mutas- 
se il  soggiorno  di  Piacenza  in  quello  di  Parma  poco  dopo 
la  morte  del  proprio  marito.  Qui  incominciò  Luigi-Uberto 
il  corso  di  filosofìa  nell’anno  tredicesimo  di  sua  età.  Vol- 
tosi poscia  alla  giureprndenza,  in  Parma  fu  fatto  Dottor  Col- 
legiato,  v’ebbe  stanza  finché  visse,  tranne  il  tempo  che 
dimorò  in  Genova,  e sedette  molti  anni  Anziano,  indi  De- 
curione legale  ( 1798)  nel  Consiglio  della  nostra  Comuni- 
tà. Dal  1 774  sino  al  1 776  fu  deputato  a tener  vece  di  G.  B. 
Comaschi  per  l’ insegnamento  delle  Istituzioni  criminali 
nell’Università,  alla  quale  fu  aggregato  appunto  nel  1776. 
Nel  vegnente  anno,  itosene  in  Ispagna  il  Professore  di  di- 
ritto pubblico  Felice  Silvani,  ne  assunse  le  veci  per  quat- 
tro mesi;  e,  non  avendo  quel  Professore  ancora  compilata 
la  seconda  parte  de’  suoi  scritti,  il  valente  Giordani  la  fece 
egli  stesso  con  tale  una  satisfazione  di  tutti,  che  il  Silvani, 
ritornato,  continuò  a dettarla  nell’anno  1 779- 

Disgradito  oltremodo  era  per  Luigi-Uberto  l’esercizio  del- 
l’avvocatura, alla  quale  pur  lo  spignevano  le  necessità  della 
famiglia;  necessità  da  cui  il  disinteresse  del  probo  suo  ge- 
nitore, da  pezza  estinto,  non  avea  saputo  liberarla.  Però  scri- 
veva al  Paciaudi  il  di  io  Settembre  del  1778:  Come  in- 
genuo Clientolo  e ben  affidato  aggiugnerò,  che  a nuove  im- 
portune richieste  mi  stimola  il  tedio  della  mia  vita  presente , 
non  avendo  un  oggetto  determinato  a’  miei  studii,  ch’io 
vorrei  metodici,  e tali  non  può  fornirmeli  il  troppo  a me 
disaggradevole  forense  esercizio,  cui  altresì  manca  lodevole 
pascolo  attesa  la  moltitudine  de’  compagni  più  nominati  e 
provetti:  che  trovomi  ora  in  angustia  di  patrimonio  . . . : 
che  infine  per  quest’  ultimo  urgente  motivo  sarei  in  grado 
di  accettare  anche  una  carica  nelle  giudicature  ( anche  pro- 
vinciale, anche  in  luogo  rimoto  ed  alpestro,  sendo  io  a tal 
genere  di  vita  accostumato  ).  Forse  in  questa  le  molte  cure 


etl  i più  (Irgli  altri  suoi  componimenti  bricati  i migliori  ilei  suo  immortale  cugino 
letterarii,  come  in  9.  I. aie  ir»  erausi  fab-  Angelo  Misi*. 


e notevoli  brighe  verrebbero  compensate  da  quel  dolce  senti- 
mento che  provasi  nel  far  bene  altrui. 

Passarono  però  ancora  tre  anni  avanti  che  fosse  adem- 
pito alcuno  ae’  suoi  voti.  Nel  temj»o  di  mezzo  tra  la  laurea 
e questo  adempimento  senza  cessare  di  dar  opera  agli  stu- 
dii  del  diritto,  oltre  le  cose  sopra  mentovate,  crasi  egli  in 
impeciai  modo  occupato  nelle  letterarie,  e nelle  lingue. 
È noto  che  non  tanto  avea  studiato  assai  addentro  la  latina, 
l’ italiana  e la  francese,  ma  non  poco  sapeva  di  greco,  di 
spaguuolo,  d’inglese  e di  tedesco.  In  quest’ultimo  egli  scri- 
veva anzi  e parlava  molto  speditamente  non  solo,  ma  fece 
eziandio  alcun  poetico  componimento.  Le  sue  ricerche  in- 
torno i dialetti  de’  tre  nostri  Ducati  anche  nella  loro  bre- 
vità sono  bella  malleveria  del  quanto  egli  fosse  profondo 
nell’  Italiano  idioma.  Ma  gli  stuaii  poetici  erano  i suoi  pre- 
diletti. II  Programma  alle  Muse  Italiane  aveagli  suscitata 
la  voglia  di  fare  sperimento  del  proprio  ingegno  anche  ne’ 
componimenti  scenici.  E però  verso  i!  1775  pose  al  Concorso 
la  sua  Tragedia  Settimia  Zenobia  Regina  dei  Palmireni. 
Ebbe  questa  più  voti  favorevoli,  ed  era  corsa  voce  che 
avrebbe  ottenuto  il  premio;  ma  noi  conseguì.  Ang.  Mazza 
diceva  che  il  Rezzonico  erale  stato  disfavorevole;  altri  rac- 
contava lo  stesso  del  Mazza.  Certo  è che  questi  non  con- 
fortò mai  il  suo  cugino  a vestire  il  coturno.  Certo  è del 
pari  che,  ritentatosi  dal  Giordani  trenta  cinque  anni  dopo 
il  cimento  della  tragedia  col  suo  Sansone,  eh’  ei  mandò  per 
giudizio  al  Ghirardelli  il  quale  ignoravane  l’ autore  ('),  non 
ne  ottenne  migliori  conforti.  Inviolla  eziandio  al  concorso 
(apertosi  in  Napoli)  nel  i8ta,  ove  fu  lodata  assai!*). 

Nel  1778  erasi  eziandio  cimentato  alla  Commedia  scriven- 
do in  versi  sciolti  La  Figlia  del  Solitario.  Fu  messa  al 


(1)  Il  Ch.  Prof,  Oi«l.  Adorni  molto  fa- 
migliare del  Giordani  fu  il  mediatore  del 
Clurardelli,  che  lodato  lo  etile  e qualche 
altre  perle  del  Santone  ne  hUaimò  1 * «.rj^o- 
gomento  e luì  parato  uon  tragediabile.  Ri- 
epo*e  1’ Autor*  e quel  giudizio  colle  eue 
Riflessioni  sul  parere  del  ... . Ghirardelli, 


e cui  le  fece  perren ire  pel  mezzo  medreitno. 
Quatti  «tette  fermo  nelle  propie  «sentenze, 
«d  ignorò  tempre  di  chi  fo*«e  quel  la  Tragedie. 

(a)  Il  Prof.  Adorni  neir^r/.  necrol.  pre- 
detto racconta  che  il  Sansone  ottenne  colà 
l 'accessit.  L’Autore  nolo  mi  ditte  che  fu 
molto  lodato. 


concorso  «lei  1779;  ma  in  quell’anno  non  fu  premiata  che, 
la  Faustina  del  Signorelli  per  quel  giudizio  straordinario  di 
clic  toccai  nelle  Memorie  di  Angelo  Mazza. 

Buona  prova  aveva  fatta  precedentemente  colle  sue  tre 
canzoni  intorno  la  Morte  di  G.  Cristo  pubblicate  in  tre 
diversi  anni.  Le  quali,  considerate  come  opera  di  giovine 
poeta,  aveangli  acquistato  assai  di  riputazione.  Egli  però  le 
giudicava  più  tardo  molto  severamente , e negava  loro 
stanza  ne’  suoi  Versi  pubblicati  dal  Bodoni  del  1809.  Era 
la  prima  un’  imitazione  del  metro  e dello  stile  di  quella 
di  Andrea  da  Basso  Resurga  dalla  tomba , ecc.  La  seconda 
era  pure  imitazione  di  quella  di  Eustachio  Manfredi  Don- 
na dagli  occhi  vostri , ecc.;  e la  terza  della  famosa  del  Pe- 
trarca Una  donna  più  bella  assai  del  Sole  (').  Nel  predet- 
to anno  1779  incominciò  la  sua  Gazzetta  di  Serravalle,  di 
cui  non  mandò  fuori  che  i sei  primi  numeri  manoscritti, 
dopo  i quali  la  interruppe,  nè  la  continuò  poscia.  Erano 
preceduti  da  un  Programma  di  Giulio  Ranaigi,  anagram- 
matica  rivoltura  di  Luigi  Giordani.  Finge  in  esso  che  uno 
straniero  passato  da  Serravalle,  luogo  delizioso  de’  nostri 
monti,  ove  solea  villeggiare  l’Autore,  raccontato  gli  aves- 
se nel  * 777  come  tra  i ao  e 60  gradi  di  latitudine  me- 
ridionale al  di  là  delle  Isole  Diemen  e della  nuova  Ze- 
landa fosse  un  vasto  continente  popolato  da  una  nazione 
di  origine  europea  chiamata  gli  Archigelj , come  questi 
avessero  quasi  gli  stessi  nostri  costumi , e come  tra  loro 
si  pubblicassero  gazzette ■ Di  queste  promise  d’ inviargli 
alcun  numero  tosto  che  fosse  colà  ritornato,  insieme  con 
altre  notizie  di  que’  popoli.  Due  anni  dappoi  liberò  la 
promessa  e mandogli  le  lettere  di  che  si  compongono  que’ 
sei  numeri.  Ancora  avverte  l’Autore  nel  Programma  d’avere 
arricchito  la  sua  gazzetta  di  riflessioni  scientifiche  e curio- 
se, e di  qualche  novità  Europea  ignota  ad  ogni  altro  Gaz - 


(1)  Per  riip«tto  * quest’  ultima  ma  can- 
rono  «gli  con  Toma  rami  di  essere  caduto  in 
una  inesattezza  involontaria  cagionata  dalla 
•diz.  dal  Petrarca  ch’egli  area  tra  mano 
mentre  la  componeva.  Le  strofe  della  sua 


imitazione  non  hanno  che  i4  vervi  a vec* 
dai  tS  che  sono  nella  canzone  del  Petrarca, 
perchè  appunto  quella  strofa  di  cui  confò 
1 versi  nella  stampa  predetta,  per  omraes- 
sione  dell’Impressore  non  ne  aveva  che  144 
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zettiere . Era  questa  in  sostanza  una  graziosa  satira  delle 
Gazzette  e de’  costumi  Europei,  de’  letterati,  delle  cor- 
ti, ecc. , di  mezzo  secolo  fa,  scritta  con  brio  e lardellata 
a quando  a quando  di  be’  frizzi  non  mai  scurrili , e di 
sferzate  al  vizio  ed  alla  impostura,  senza  fiele , e senza 
allusioni  personali  che  non  fossero  innocentissime.  Ci  si 
trovano  per  entro  alcuni  brevi  componimenti  in  versi  scrit- 
ti con  buon  sapore.  Il  Sonetto  pastorale  che  pongo  qui 
sotto  in  nota,  imitativo  di  quel  famoso  del  Tommasi 

,,  Questo  capro  maladetto 

„ Mona  il  gregge  in  certe  rupi  „ , 


ne  sia  una  prova  ('1. 

La  reminiscenza  di  quella  piacevole  satira  fece  alcuni 
anni  dopo,  che  da  taluni  si  attribuisse  al  Giordani  il  Fo- 
glio tritico  di  cui  era  nascosto  autore  quel  Fontana  di  che 
ragionai  nell’articolo  di  Ang.  Mazza.  Ed  anche  quest’ul- 
timo era  infra  que’  taluni;  il  che  parrebbe  da  non  creder- 
si di  cotant’ uomo,  se  io  stesso  non  avessi  avuto  sott’ oc- 
chio lettere  autografe  di  lui  che  ne  entrano  mallevadrici. 
Già  dicemmo  com’  egli  ne  fosse  montato  in  grand’  ira  con- 
tro f innocente  cugino . Lo  stile  e le  inurbanità  delle  no- 
velle sguaiatissime  satire  doveano  fare  accorto  Annonide, 
che  non  potevano  essere  fattura  del  Giordani . E questi 
ben  si  purgò  dalla  si  fatta  taccia  in  lettere  scritte  all’Ab. 
D.  Andrea  Mazza,  in  una  delle  quali  (1788)  ancora  di- 
cevagli  come  nella  sua  Serravalle  avesse  villeggiato  seco 
lui  per  alcuni  giorni  un  Bruni  toscano,  dai  discorsi  del 
quale  surto  eragli  sospetto  potesse  costui  essere  un  emis- 
sario per  l’ affare  de’  Fogli . Era  il  Giordani  estimatore 
grandissimo  della  prestanza  poetica  del  suo  cugino;  anzi 


(1)  ,,  Perchè  luci  indir  la  greggia 
Poi  burrone  inerpicando, 

O Datimma,  e vai  cercando 
Luogo  ond*  altri  non  ti  reggia? 

„ Poi  diretro  della  acheggia 

D'un  petron  mi  atai  guatando, 

E sogghigni,  e canticchiando 
Qualche  cosa  par  tu  chìeggia?  „ 
»»  Ma,  ae  alquanto  mi  avvicino, 


T»  ritraggi  e fuggir  vuoi. 
Arrossando  il  volto  chino 
tl  Deh  ? rivolgi  i pasai  tuoi. 

Forte  latra  il  buon  mastino, 

E muggiron  tatti  i buoi  „ . 

Il  Ciordaai  oltre  l’eaaersi  accinto  a tanti 
altri  generi  di  poesia  italiana  area  anche 
fatto  esperimenti  d’ogni  sorta  Sonetti  dal 
verso  trisillabo  all’ endecasillabo. 
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chiamavaio  suo  Maestro  (>)  ed  tutore’,  ma  siccome  era 
ad  un  tempo  dotato  di  finissimo  gusto  e di  sottile  criterio 
soleva  dire  agli  amici,  benché  in  segreto,  per  non  irritare 
il  parente  facile  all’ accendersi  in  ira  ad  ogni  censura,  che 
il  Mazza  erasi  messo  co’  suoi  versi  in  tale  una  difficile 
posizione  che,  per  poco  che  piegasse  da  un  lato  o dall’al- 
tro, non  poteva  che  dar  nel  difettoso , e che  era  d’ uopo 
andar  ben  guardingo  nell’ imitarlo. 

Nell’  anno  precedente  aveva  avuto  il  Giordani  necessità 
di  procacciar  di  purgarsi  da  altra  taccia  che  eragli  stata 
data  al  proposito  del  suo  Scherzo  satirico  per  le  nozze  di 
Tizio  e Berta  ristampato  poi  nel  4 ° v°l-  de’  suoi  Versi 
1809.  Veniarni  raccontando  egli  stesso  molti  anni  dopo  il 
fatto,  come  volendo  piacevoleggiare  intorno  i poeti  che 
scrivevano  in  Raccolte  per  nozze  ( tra’  quali  egli  era,  e fu 
anche  dopo),  verso  il  1784  avesse  coni  posto  questo  Scher- 
zo, dopo  avere  veduta  una  magnifica  edizione  di  Raccol- 
ta fatta  in  Venezia  per  matrimonio  di  magnati,  nella  qua- 
le non  era  alcun  pregevole  componimento,  ma  gran  lusso 
di  carta  e d’ intagli  in  rame.  Quello  Scherzo  ( diceva  ) era 
stato  impresso  di  furto  in  Piacenza  poco  dopo  le  nozze 
senza  note  tipografiche  e su  carta  milanese  <*) . Rimase 
(aggiugneva)  lungamente  nascosto  appo  lui,  che  nel  1787 
ne  consegnò  gli  esemplari  ad  un  avvocato  Boccalari , il 
quale  da  Mantova  ne  spedi  'per  le  poste  a’  principali  li- 
brai d’Italia.  Alcuni  ne  ricevette  in  Parma  il  librajo  F... 
il  quale,  credendo  questo  Scherzo  rivolto  a porre  in  deri- 
so una  magnifica  Raccolta  uscita  in  questa  Città  per  illu- 
stre maritaggio,  ne  recò  tutti  gli  esemplari  da  lui  ricevu- 
ti alla  famiglia  a cui  credea  mirare  il  gioco.  Il  librajo  Car- 
miguani,  al  quale  pure  n’  eran  giunte  parecchie  copie,  po- 
che ne  sparse  per  la  Città;  le  altre  nascose  diligentemen- 

(1)  V.  Il  Monte  uno  de’  Quattro  Com-  ,,  Clù  nel  Tate  reo  wntier  non  s’angae  *ude, 
ponimenti  fatti  in  villa , St.  3.*.  „ E segue  in  Pindo  non  mai  stanco  o fiacco 

„ 11  canto  che  ìnsegnommi  un  gran  Poeta  „ Omero  ed  Alighier,  Pindaro  e Fiacco  „• 
,,  Fra  qne*  che  Italia  bella  in  aè  racchiude,  (a)  Cosi  desiderava  e^Ii  che  si  credesse. 
» Che  a'carmi  suoi  fe’  il  lauro  eterno  meta.  Ma  perchè  nel  farlo  ristampare  n +.*  Versi 
„ Che  a rime  vane  e di  concetti  ignuda  1809  pose  egli  l’anno  1781  alla  lrttera  che 
ti  Disdice  Apollo,  • a cui  d*  aspirar  vieta  lo  accompagna?  Qui  gatta  ci  cova! 
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te,  udito  il  gran  rumore  che  n’  era  levato  da  molti,  ed  in 
ispezieltà  dal  B . . . che  credevalo  farina  del  Mazza.  Parve 
allora  debito  del  conscienziato  Autore  il  palesarsi;  però  di- 
chiarava a tutti,  che  nel  chiedevano,  quel  componimento 
essere  fattura  sua  da  più  anni  stampata,  ed  in  niuna  parte 
sguardante  il  matrimonio  a cui  si  credeva  allusivo.  Fu  cosa 
ridevole  in  quella  occorrenza  che,  portatosi  il  Giordani  in 
luogo  ove  il  Bramieri  stava  appunto  parlando  di  questo 
Scherzo  col  C.  V.  D.  B.  <0  al  quale  lo  attribuiva,  questi 
era  sul  punto  di  farsene  bello,  allorché  il  vero  Autore  di- 
chiarò ad  ambedue  come  fosse  veramente  suo. 

V’  ha  però  ancora  chi  crede  che  questa  piccante  satira 
sia  veramente  dell’anno  >7117  e che  la  lettera  del  1781 
che  l’ accompagna  nel  pred.“  4-°  voi.,  e parte  del  racconto 
che  precede,  sieno  cose  dette  artatamente  dall’Autore  con 
intendimento  di  calmare  le  ire  che  si  erano  destate  in  chi 
si  credeva  posto  in  beffa. 

Nell’anno  1781  il  decimo  giorno  di  ottobre  finalmente 
erasi  adempito  uno  de’  voti  del  Giordani  colla  sua  nomi- 
nazione di  Professore  nell’  Università.  Ei  fu  deputato  al- 
l’ insegnamento  delle  leggi  patrie,  convertito  alcuni  anni 
dopo  in  quello  di  diritto  criminale.  Nuovo  gli  si  aperse 
allora  un  arringo  ove  fare  esperimento  di  lacondia.  La 
fama  di  sua  prestanza  si  nelle  cose  attinenti  alla  giurepru- 
denza,  e si  nella  lingua  del  Lazio,  attraeva  eletti  giovani 
alla  sua  domestica  accademia  ove  ripcteansi  i prgfsetti  di 
diritto.  Agognavano  quelli  oltremodo  di  essere  promossi  da 
lui  al  dottorato,  specialmente  per  la  nobile  eloquenza  di 
che  avevan  fama  le  sue  orazioni.  Più  di  quaranta  egli  ne 
scrisse  che  non  furono  pubblicate.  Trenta  delle  quali  mae- 
strevolmente si  aggirano  intorno  i soggetti  rappresentati  dai 

(1)  II  C.  V.  D.  B.  Parmigiano  «tra  ver-  Orli*  paraceli!  varai  inediti  di  Ini  «otto 
•egeiatore  facile  e colto,  ma  acculato  da  questo  titolo:  Saggio ^ di  Poesie  inedite  di 
molti  di  ncgligenca  e acorrerìone  nello  itila,  òlviro  Euticheo  r.  E.  , f frm  gli  Arcadi 
Fece  cannoni  e lonetti  in  gran  numero,  Adonte  Giardanio . Non  ara  V.  D.  B.  ignaro 
che  furono  ipani  in  Raccolte,  o imprcni  della  lingua  Spaguuola  dalla  quale  voltò 
in  fogli  volanti.  L* Ab.  Giovanni  Tabarchi  qualche  componimento  poetico.  Mori  in 
noi  in  picciol  volumetto  scrìtto  di  aua  tresca  età. 
mano  e da  ma  veduto  pretto  il  Dott.  G.  T. 
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dieci  quadri  di  Sebastiano  Ricci  che  adontavano,  e ador- 
nano anche  oggidì  la  gran  sala  delle  lauree.  Tre  volte  trat- 
tò a bellissima  varietà  gli  argomenti  di  que'  lodati  dipinti. 
Fu  pubblicata  nell*  anno  1 796  in  Piacenza  quella  eh’  egli 
recitò  per  l’addottoramento  del  suo  cugino  Pietro  Giordani, 
che  sin  d*  allora  mandava  lampi  di  quel  possente  intelletto 
del  quale  poggiò  poi  tanto  la  rama.  Luigi-Uberto  stesso  la 
volgarizzò  per  farla  intendevole  alla  madre  del  candidato.  Era 
giorno  di  solennità  sì  per  la  scolaresca,  e sì  pe’  culti  citta- 
dini nostri  quello  in  cui  recitava  il  Giordani  una  delle  sue 
orazioni.  Vi  accorrevano  a torme,  a frotte,  a ruba  di  posti. 

Avvocò  il  Giordani  parecchie  cause  di  molto  grido.  Tra 
le  quali  io  rammemoro  solamente  la  strepitosissima  pe’ 
Fratelli  Cassio  contro  l’Anna  Barbi  sini.  L’Allegazione  pub- 
blicata da  L.  Uberto  in  tale  occorrenza  ( 1788)  levò  ru- 
more grandissimo:  molti  lodarono  il  fino  artifizio,  la  facon- 
dia dell’  oratore  e la  buona  scelta  delle  ragioni;  i più  non 
approvarono  il  ridicolo  in  che  vi  andava  avvolta  la  parte 
contraria,  che,  essendo  la  più  debole,  e per  avventura  la 
più  salda  in  diritto,  divenne  la  favorita  dal  pubblico  e dal 
Principe.  Il  Tribunale  sentenziò  secondo  il  desiderio  del 
Giordani;  ma  il  Principe  cassò  la  sentenza,  depose  il  Pre- 
sidente e due  giudici  del  Tribunale,  sospese  tutti  gli  altri, 
e tolse  il  favor  suo  al  patrocinatore.  Quattordici  anni  dopo 
recitava  questi  sulla  tomba  del  Regnante  medesimo  quella 
solenne  orazione  che  andò  famosa  nelle  bocche  degli  uomini 
per  forza  di  eloquenza , per  copia  di  lodi,  per  suntuosità 
di  stampa. 

Già  dissi  nell’  Art.  di  Antonio  Bertioli  come  il  Giordani 
scrivesse  un  eloquente  elogio  di  questo,  che  non  si  pubblicò. 

Le  cure  del  Foro  e della  Cattedra  non  bastavano  ad 
occupare  la  vasta  sua  mente,  ad  empire  i suoi  giorni.  Egli 
ritornava  soventi  volte  a’  suoi  prediletti  diporti  della  Poe- 
sia. Taccio,  in  servigio  della  brevità,  di  molte  minute  Ri- 
me, che  uscivano  a quando  a quando  dalla  sua  penna,  or 
religiose,  or  profane,  or  festive  od  erotiche  condite  di  at- 
tici sali,  or  di  sapienza  e di  erudizione  ripiene.  Ma  non 
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posso  preteri re  in  silenzio  i suoi  Quattro  componimenti  poeti- 
ci fatti  in  villa,  ove  le  delizie  montane,  e quelle  del  colle, 
del  bosco,  del  torrente  sono  dipinte  con  tale  una  vivaci- 
tà ed  evidenza  di  colorito  da  uguagliar  quasi  le  più  cele- 
brate descrizioni  antiche  e moderne.  Erano  essi  usciti  la 
prima  volta  nel  1797,  e compongono  il  primo  de’ quattro 
volumetti  de’  suoi  Versi  più  scelti  che  il  Bodoni  pubblicò 
nel  1809.  A questi  quattro  poemetti  fanno  lodato,  se  non 
perfettissimo  riscontro,  altrettanti  fratelli  secondogeniti.  Il 
Teatro,  Le  Tombe,  Il  Passeggio,  Il  Foro,  clic  sono  i Quat- 
tro suoi  Componimenti  di  città,  di  clic  si  forma  il  secon- 
do volumetto.  Nè  voglionsi  trapassare  tacitamente  i volga- 
rizzamenti di  nove  salmi,  del  capo  39  del  Libro  di  Ciol>., 
e del  Cantico  di  Simeone,  di  che  compensi  il  terzo  di  que’ 
volumetti;  nè  le  Poesie  varie  che  raccliiudonsi  nel  quarto. 
Sono  notabili  tra  queste  i due  Sonetti  L’autore  nelle  sue 
nozze,  alla  moglie,  e la  Risposta  della  moglie.  Bella  testi- 
monianza ne  porgono  ambedue  della  fermezza  di  carattere 
del  Giordani,  il  (piale  invaghito  di  donna  povera  ed  a gran 
pezza  inferiore  a lui  in  ciò  che  si  chiama  condizione,  le  si  ac- 
coppiò in  matrimonio  a malgrado  delle  contrarietà  de’  pro- 
prii  parenti,  le  fu  buon  marito  sin  ch’ella  visse,  ed,  a pena 
trapassata,  non  adontò  di  pubblicarne  gli  encomii,  e di  pian- 
gerne molto  amaramente  la  perdita  ira  le  sue  più  elette 
poesie  IO.  Altri  Sonetti  assai  pregevoli  scritti  aveva  in  lo- 
de di  lei  anche  dopo  molti  anni  di  matrimonio.  Essa  cliia- 


CO  Vcggansi  * Sonetti  responsivi  di  C/o-  zetta  di  Parma  di  quell*^nno  fu  scritti» 
ridano  Dulichieni*  (denominazione  del  Cior-  dal  Prof.  Leoni,  il  quale  ne  recitò  aneli© 
dani  tra  gli  Arcadi  di  Roma}  a quelli  di  uu’orazion  funeltn*  verso  il  metto  di  Ccn* 
Filar girio  Atlanteo  che  trovatisi  a f.  c nujo  1 8 a 15  nella  villeggiatura  di  Caia  Rosa 
aeg.  del  t.°  4-°  predetto.  Andarono  attrai  in  Collecchio. 

lodati  anche  quelli  di  Filargirio.  Sotto  que-  Bendi»'  ad  altri  apetti  il  ragionare  di  lui, 
ita  arcadica  appellazione  a’ ascondeva  il  mi  aia  lecito  di  dirne  alcun  che  in  grazia 
Marchese  Filippo  Dalla-Roaa  Prati,  nome  della  lunga  e cara  consuetudine  che  pattò 
grato  alle  lettere  Parmensi,  degno  di  ricor-  tra  noi  anche  per  cagione*  d*  amai, 
do,  e degnamente  encomiato  dai  Ch.  Prof.  Nacque  Filippo  addi  ao  Geo.  1763.  Gli 
di  que*ta  Università  Michele  Leoni,  ed  fu  impoato  tal  nome,  perchè  ebbe  a padrino 
Antonio  Lomhardini  nelle  aue  esequie  . il  Duca  D.  Filippo.  Allevato  nel  Collegio 
Egli  mori  il  19  ri, cembro  del  18*7.  L'Àrt.  de’  Nobili,  fn  principe  dell'Accademia  degli 
nccrologico  inserito  noi  N.°  ioa  della  Ca*-  Scelti.  Iti  diede  pubbliche  e belle  testi- 
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mavasi  Luigia  Ferrari.  Gli  procreò  numerosa  prole;  ma  la 
più  parte  di  questa  noi  lece  lieto,  cliè  tre  cari  pargoletti 
ritornarono  in  grembo  al  creatore  poco  dopo  il  nascimen- 
to; de’  restanti  due  figli  maschi  uno  mori  miseramente 
annegato  nella  Baganza  l’anno  diciassettesimo  di  sua  età,  e 


mnniaitze  de'  progressi  da  lui  fatti  negli 
«(udii  filosofici,  che  gli  valsero  la  nomina- 
rione  a diciassette  anni  di  Gentiluomo  del 
Duca;  e bellissime  ne  diede  altresì  nel 
recitare  rappresentazioni  teatrali, e nel  fatto 
della  musica  o della  poesia.  Ivi  pure  studiò 
e fu  laureato  in  giu  imprudenza;  dopo  di 
che  il  Collegio  de' Giudici  lo  aggregò  al 
suo  corpo.  Ferdinando  I.  chiodo  in  gran 
dilezione,  ed  il  volle  compagno  de’  più 
de’  suoi  viaggi.  Occupatasi  ostilmente  «la* 
Francesi  Piacenza  nel  1796,  cola  ingioilo 
col  March.  Antonio  Pallavicino  e col  l'Am- 
basciatore ili  Spagna  per  ottenere  a qual 
ai  fosse  costo  dal  Generalissimo  ia  restitu- 
zione della  Città  e del  territorio  invaso. 
Si  ottenne,  e fono  minoro  sarebbe  stato  il 
pregio  del  riscatto,  ove  minore  fosse  stato 
lo  spavento  clic  la  mal  preveduta  invasione 
ave.»  generato* 

Nell'anno  precedente  il  M.  Dalia-Rosa 
era  stalo  fatto  Preside  della  Facoltà  legale* 
Fu  uno  de'  cavalieri  di  compagnia  del  Prin- 
cipe Ereditario  che  divenne  grandemente 
suo  amico,  e carteggiò  con  e«so  lui  anche 
salito  al  Reame  d’Etniria.  Durante  la  do- 
minazione francese  fu  uno  dei  deputati  a 
complimentare  in  Alessandria  l'Imperatore, 
indi  Segretario,  e poi  Capo  dell'Accad. 
delle  B.  A.,  Ordinator  generale  «logli  Ospizi! 
di  beneficenza,  Conservatore  del  Monte  di 
Pietà.  Nel  181 5 divenne  Podestà  di  Parma, 
uffizio  in  cui  fu  poi  conformato  più  d’ima 
Volta.  Nell'anno  1816  fu  elevato  ai  gradi 
di  Presidente  dell’Università  e di  Consi- 
gliere di  Stato  e fatto  Csv.  dell’Ordine 
Costantiniano,  del  quale  fu  poscia  Com- 
mendatore; indi  Ciamhrrlano  della  Regnan- 
te Maria  Luigia,  e finalmente  nel  18&4  suo 
Consigliere  intimo. 

Ebbe  gusto  fino  si  nel  verseggiare,  e si 
nello  scrivere  in  prosa, ed,  oltre  i non  molti 
componimenti  poetici  ch’egli  pubblicò  alla 
staccata  od  in  Raccolte,  ne  lasciò  parecchi 
inediti.  Egli  dissemi  più  d'una  volta  che 
avrebbe  potuto  formare  una  centnria  di 
Sonetti  scelti.  Son  noti  quelli  che  si  pub- 
blicarono nella  Corrispondenza  poetica  per 


le  notte  Grinuuù-Ghifi  1790  tra  lui,  il  Bra- 
mieri  , il  leggiadrissimo  nostro  poeta  Cav. 
Gaetano  Coai,  ecc. , la  quale  fu  impressa 
nel  Giornale  Poetico  dello  Storti  verso  il 
179^  preceduta  «la  un  Proemio  in  antiche 
Sestine  , quattro  «Ielle  quali  sono  sua  fat- 
tura. Ed  è parimente  il  Sonetto  in  morte 
di  A.  Mazza  inserito  nella  Cazzetta  di  Par- 
ma 1817,  n.  61.  Oltre  l’essere  stato  ascrit- 
to all’Arcadia,  fu  degli  Emonii;  ed  accla- 
mato Accademico  d’onore  nella  Accademia 
delle  B.  A.  di  Parma  addi  (S  Giugno  1792 
in  riconotoeiMU  dello  averle  presentata  una 
sua  erudita  ed  elegante  dissertazione  intor- 
no l'antichità  delle  B*  A.  in  Parma  , sic- 
come apparile  dagli  Atti  di  essa  Accade- 
mia* SÌ  ricordano  ancora  e si  ricorderanno 
l’eleganza,  l’allettn  e la  naturalezza  di  che 
erano  conditi  i complimenti  ch’egli  al  co- 
minciare dell'anno  recitava  al  cospetto  del- 
la Maestà  «li  Maria  Luigia.  Vuoisi  che  scri- 
vesse molto  acconciamente  in  dialogo  ; il 
che  si  argomentò  da  alcuni  piccioli  dram- 
mi da  lui  composti  e recitati  da*  suoi  tìgli 
nella  sua  villeggiatura  di  Collecr.hio.  Ben- 
ché fosse  capo  «li  famiglia  principale  fra  noi, 
e salisse  a tante  dignità,  non  venne  giam- 
mai in  fasto  od  in  arroganza*  Era  cortese 
ed  umano  con  Ogni  classe  di  persoti*;  faci- 
le c giocondo  nel  conversare;  timido  anzi 
che  rigoroso  sostenitore  de’  proprii  diritti* 
PauroM-simo  della  morte  mentre  costei  non 
gli  minacciava  la  vita , alfrontolla  negli 
estremi  infanti  con  forte  animo  ed  impa- 
vido; privilegio  del F uomo  giusto  e tran- 
quillo allora  quando  abbandona  questa  mi- 
sera terra*  Religioso  senza  superstizione, 
e tollerante  di  tutti;  però  a tutti  fu  acer- 
bissima la  sua  perdita.  Ceneroso  soccorri- 
tore de*  poveri,  amico  più  clic  padre  ai 
figli;  non  invido,  non  iroso,  non  vendica- 
tivo. Benché  fosse  uno  degli  uomini  più 
colti  nel  suo  ordine  , pure  era  modestissi- 
mo nel  parlare  di  cose  letterarie,  e inoltran- 
te* i ognora  somme**"»  al  parere  non  solo 
di  chi  egli  reputava  saperne  più  di  lui, 
ma  eziandio  degli*  uguali* 
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l’altro  fu  nel  i8ia  ancor  più  miseramente  ucciso  da  igno- 
ta mano . La  maggiore  delle  figlie  già  maritata  fu  spenta 
un  mese  dopo  quell’  assassinio  da  tisi  polmonare  (').  Unica 
gli  rimase  a temperare  sì  atroci  infortunii  la  sua  diletta 
Zoe  die  ci  vive  in  florida  sanità  madre  virtuosa  di  molta 
prole,  la  Zoe  per  amor  della  quale  egli  scrisse  una  vita 
assai  elegante  della  Santa  di  questo  nome,  impressa  due 
anni  dopo  la  morte  di  lui.  Rimaritossi  nel  181 3,  e cantò 
le  seconde  sue  nozze  con  quattro  sonetti.  Angela  Paini, 
vedova  dell’amico  di  lui  Carlo-Ignazio  Casparotti  fu  l’al- 
tra sua  moglie. 

Tornando  ai  versi  di  Luigi-Uberto  è da  ricordare  che 
lasciò  tra  gl’  inediti  una  Visione  di  Ezechiello  in  terza  ri- 
ma. Egli  fece  questo  componimento  da  recitarsi  nella  con- 
versazione privata  del  Vescovo  Turchi  che  lui  avea  in 
molta  dilezione.  Raccontavano  l’ Autore  che  in  ciascuno 
de’  quattro  animali  della  Visione  era  adombrato  il  carat- 
tere di  coloro  che  frequentavano  la  privata  adunanza  di 
quel  Vescovo.  Sotto  il  simbolo  del  Leone  stava  coperto  il 
vivente  nostro  illustre  Pastore;  sotto  quello  a sembianze 
d’  Uomo  un  Canonico  Biondi;  l’ Aquila  simbolizzava  Anto- 
nio Cerati;  il  Due  l’Autore;  e finalmente  Adeodato  adom- 
bravasi  nell’  appellazione  di  Messagger  Celeste . . . , Spirto 
da  Dio  dato.  È vi  era  un  cenno  altresì  del  suo  Segr.  Fra 
Fortunato.  Erasi  il  Giordani  fitto  in  pensiere  di  non  reci- 
tar queste  Terzine  se  non  quando  il  caso  portasse  che  tut- 
te e sole  quelle  persone  fossero  ragimate  senza  avviso  alla 
presenza  del  Vescovo;  però  a ninno  disse  mai  d’averle 
composte  se  non  quando  si  adempì  il  suo  proposto.  Onde 


(1)  L/anastinio  del  figlio,  di  cui  gli  volò 
novella  a Genova  nel  meta  di  Maggio,  il 
com motte  in  tanto  doloro  • corruccio  elio 
proruppe  quasi  all*  improvvida  in  quel  So- 
netto inedito 

Impeto  di  torrente  un  de'  miei  nati 
Aevolte  e uccise.  Altra  su  duro  letto 
Languendo  va  di  morte  al  truce  aspetto , 
Che  i dardi  $ui  le  mostra  in  cocca  alati. 

Ma  piu  atroce  d’assai  l’ira  de’  fati 
Piombò  sul  mio  primiero.  Un  maladetto 


L*  omer  gli  squarcia , non  osando  il  petto , 
Securo  al  bujo  di  notturni  aguati. 

Io  padre ! io  vivo ! Lievi  ferri  * dui 
Al  terso  colpo.  Sol  ragion  non  tacque 
Che  mi  soccorre  de * conforti  sui. 

Scevro  d’ogni  onta  il  mio  figliuolo  giacque. 
Miter  son  io,  più  misero  è colui 
Da  cui  l’infame  che  lo  ha  spento  nacque. 

Questo  Sonetto  fa  voltato  in  bei  verti  la- 
tini dal  Cali.  Romano  Girolamo  De- Angeli». 
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avvenne  eh’  ei  le  recasse  indarno  con  sè  per  quasi  un  an- 
no. In  line,  avveratosi  il  caso,  le  recitò,  e ne  fu  un  plauso 
altissimo  di  tutti.  Così  egli  vi  parla  di  sè  medesimo  già 
venuto  in  disfavore  del  Regnante: 

„ Son  del  quarto  animai  poche  vicende^ 

„ Ha  di  bue  forma,  e s’affatica  in  vano 
„ Mentre  col  reo  destin  cozza  e contende. 

,,  Uno  steril  terren  lungo  il  Giordano 
,,  Ara  sudando  e trae  debil  soccorso 
„ Di  secca  paglia,  ond’  altri  coglie  il  grano  (0 . 

„ Pesante  giogo  gli  rattiene  il  corso, 

,,  Con  bassa  fronte  il  solco  suo  prosegue 
„ E l’ali  oblia  di  cui  ornato  ha  il  dorso. 

,,  Suoi  molesti  pensier  han  brevi  tregue 
„ Sol  quando  è giunto  all’  immortai  Quadriga, 

,,  Ch’  ivi  ’l  fato  non  può  che  sì  ’l  persegue. 

„ Tace  ivi  sol  la  maladetta  briga, 

„ Posa  la  stiva  e ’1  vomero  tagliente 
„ Nè  stimolo  crudel  pungendo  istiga  „ . 

Nè  solo  in  questo  componimento  scrisse  allusioni  alle 
sue  spiacevoli  vicende.  Ne  sono  parecchie  ne’  4 Sonetti 
per  le  seconde  sue  nozze,  ed  in  altri. 

Era  il  Giordani  grande  ammiratore  dell’ Alighieri,  ed  allora 
quando  gli  capitarono  tra  mani  le  Lettere  Virgiliane  n’ebbe  sì 
giusto  sdegno  che  a pena  fattane  la  lettura  proruppe  in  quella 
iscrizione  che  si  pubblicò  piò  anni  dopo  la  sua  morte  nel 
Giornale  ligustico  (“) . Le  sue  terze  rime  entrano  sigurtà  del 


(i)  Qui  accennava  a<l  un  suo  discepolo 
che  per  la  protezione  del  Turchi  era  gii 
salito  alle  Magistrature  avanti  del  maestro* 
(a)  Settembre  e Ottobre  i8»R  f.  5aa.  Ivi 
si  disse  per  grave  errore  che  il  chiarissimo 
Clorura  Luigi-Uberto  Giordani  fu  imkàtv- 
* amist*  dalla  morte  rapito  alle  lettere 
Italiane . Ecco  1* iscrizione  ch’egli  scrisse 
la  prima  volta  sul  proprio  esemplare  di 
quelle  lettere  impresse  nel  17^8: 
avspicb  . phokbo  . apollidb 

SVMMOBVM  . PORTA  a V ri  . CODSVLTO 
CAVTVJS 

>B  . <ì  VIS.  A DTE  . V1CBS1MV D . AITATI*  . ASCXVSS 


ET  . DANTI*  . ALIGHE  RII  . DIVIDO  . POEMA  TE 
DON  . QVATRR  . LBCTO 
HAS  . FSKYDO*V  I AGILI  AD  AS  . «PISTOLA* 
LEOAT 

QVI  . SRCVS  . FAXIT 
A . MVSABVM  . FIDI BVB 
VESPRI VO  . A SORTO* 

QYI  • EPISTOLA* VM  . «aNTBDTIAM  . PSOBAVESIT 
8ACE*  . ERTO 

Nè  questa  fu  la  sola  iscrizione  fatta  dal 
Giordani.  Una  ne  era  in  S.  Silvestro,  chie- 
sa demolita  poscia,  per  Luigia  Giordani  sua 
sorella. 
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«pianto  egli  studiasse  dentro  di  Dante.  Del  quale  però  noti 
era  cieco  ammiratore,  perché  era  solito  considerare  anche 
i grandi  poeti  con  giusta  critica.  Già  vedemmo  che  non 
gli  sfuggirono  i difetti  del  suo  cugino  Ang.  Mazza  quan- 
tunque gli  si  confessasse  debitore  del  gusto  e de’  progressi 
da  lui  fatti  nell’  arte  divina,  e andasse  glorioso  del  chia- 
marsi discepolo  di  lui.  Ora  diciamo,  che  nelle  sue  Note 
inedite  alla  lettera  del  P.  Della  Valle  1786  intorno  V Ari- 
stodemo del  Monti  censurò  molto  acutamente  questa  tra- 
gedia che  a lui  parve  assai  difettosa.  Sembrami  però  che 
in  questa  censura,  forte  e diritta,  il  più  delle  volte  egli 
cerchi  talora  il  pelo  nell’uovo.  Altre  annotazioni  critiche 
scrisse  intorno  la  traduzione  dell’Iliade  fatta  dal  Monti, 
che  diede  in  dono  confidenziale  al  suo  amico  Giuseppe 
Croco.  Al  «piale  ne  donò  pure  alcune  intorno  quella  della 
Lusiade  fatta  da  Scrittore  genovese.  La  sua  Dissertazione 
Biblica  sopra  il  volgarizzamento  della  Cantica  fatto  da 
Evasio  Leone  fu  grandemente  encomiata,  ed  ha  avuto  nel 
i833  l’onore  della  rpiarta  edizione  fra  le  Poesie  Bibliche 
tradotte  da  celebri  Italiani. 

Nell’anno  1795  fu  preso  da  gravissima  timpanite  che  il 
trasse  in  confin  di  vita. 

In  sull’  uscire  del  passato  secolo  fu  riaccolto  nella  gra- 
zia del  Duca,  che  nel  1800  il  nominò  R.  Revisore  di  libri, 
e nel  vegnente  anno  il  mandò  Consigliere  nel  Supremo 
Tribunale  di  Piacenza,  donde  passò  poscia  ne’  primarii 
Maestrati  di  Panna. 

Morto  Ferdinando  nel  1802,  questo  Connine  affidò  al 
Giordani  l’onorevole  incarico  di  scriverne  l’Orazion  fune- 
bre. Venuto  in  grande  estimazione  «le’  novelli  Governanti, 
nel  1804  fu  fatto  membro  del  Consiglio  civile  d’azienda  e 
di  giurisdizione  in  Panna,  e nel  1806  elevato  al  posto  di 
Procurator  sustituto  generale  nella  Corte  criminale;  ed  al- 
cun tempo  dopo  l’unione  diffinitiva  di  queste  contraile  al- 
l’Impero Francese  egli  fu  uno  de’ Giudici  della  Corte  Im- 
periale di  Genova  ( 181 1 ).  Diroccato  poscia  l’Impero,  ritornò 
in  Parma,  ove  ebbe  uffizio  di  Procurator  generale  del  Tri- 
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bunale  d’ Appello  e della  Corte  di  Cassazione,  e titolo  di 
Professore  onorario  nell’ Università. 

Nel  Gennajo  del  1817  fu  colto  da  febbre  perniciosa  che 
lasciò  in  forse  la  sua  vita.  Ciò  non  di  meno  tornò  a sanità, 
ma  ahi!  per  troppo  breve  stagione;  chè  avanti  il  mezzo 
del  Gennajo  del  conseguitante  anno  già  era  trapassato.  Nel 

? (recedente  Ottobre,  mentre  villeggiava  nella  sua  Serravalle, 
il  preso  da  grave  morbo  al  cuore  che  gli  facea  dolorosis- 
simo ed  il  camminare  ed  il  giacersi  in  letto,  e cagionavagli 
assai  frequenti  palpiti.  Ricondottosi  tosto  alle  sue  case  di 
Città,  chè  insopportabili  erano  divenuti  i suoi  patimenti, 
Pietro  Rubini  gli  apprestò  qualche  farmaco  che  li  rese  meno 
dolorosi.  Questi  narravami  allora  di  avere  ritrovato  il  polso 
dell’  infermo  sin  dal  suo  ritorno  così  stranamente  irregolare 
da  potersi  dire  che  più  non  ne  avesse.  Ciò  non  pertanto 
le  cure  di  quell’  insigne  medico  allungarono  per  avventu- 
ra così  preziosa  vita  di  alcun  mese;  ma  nel  Gennajo  co- 
tanto s’inacerbirono  i suoi  tormenti  clic  parevagli  di  sen- 
tirsi strappare  le  viscere.  Qualche  novello  medicamento 
temperò  e fece  tnen  crudo  tanto  martirio , e nella  sera 
stessa,  che  precedette  la  notte  della  sua  morte,  ei  diceva 
al  Rubini,  che  avea  fidanza  di  vincerlo  a poco  a poco, 
poiché  provava  gran  miglioramento.  In  quella  trista  sera 
medesima  tennegli  lungo  ragionare  intorno  le  tragedie  del 

5 rande  Astigiano,  e dissegli  de’  varii  giudizii  che  ne  avean 
ato  i più  celebri  scrittori,  e come  egli  stesso  ne  avesse 
inserito  il  proprio  nel  suo  poemetto  il  Teatro.  E qui  al- 
zatosi dal  seggiolone  (poiché  di  giacere  non  consentivagiì 
la  natura  del  morbo  ) con  forza  maravigliosa  recitogli  quella 
stanza  che  comincia: 

,,  Presso  il  Tanaro  nacque  un’  alma  forte 

* Gli  stami  di  quella  cara  vita  si  ruppero  nella  notte  del 

dì  i3  al  14.  Con  quanto  vigore  d’ animo,  con  quanta  reli- 
giosa e filosofica  rassegnazione  egli  portasse  i lunghi  e crudi 
patimenti  dell’ultima  sua  malattia  sarà  agevole  il  credere  a 
chi  il  conobbe  e sa  com’egli  fosse  sin  da  giovinetto  uomo 
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sommamente  pio  per  verace  convincimento,  nodrito  nella 
sana  filosofia,  leale  e di  generosa  ed  impavida  tempra. 

Assai  lodi  a lui  vivente  diede  Antonio  Cerati  nel  t.  i. 
de’  suoi  Opuscoli  1809,  che  anche  avevagli  intitolato  Al- 
cune poesie  melanconiche  dopo  l’ Elogio  del  Bernieri  nel 
1797.  A lui  morto  ne  diedero  nella  Gazzetta  di  Parma. 
1818  Luigi  Bramicri  e Giuseppe  Adorni  molto  amici  suoi. 
Volle  il  primo,  come  fatto  avca  pel  Manara , dare  tutto 
intero  a Piacenza  un  così  ricco  retaggio . Amor  di  patria 
a lui  sia  scusa,  siccome  è a me  d’averne  raccattata  quella 
porzione  che  per  volontà  del  celebratissimo  estinto  n era 
già  concessa  alla  Città  nostra.  Vedrà  il  secondo,  che  drit- 
tamente operò  lasciando  dubbio  s’egli  fosse  Punico  depo- 
sitano de’  letterarii  segreti  del  Giordani,  poiché  questi  ave- 
va ragguagliato  me  della  sua  Settimio,  tragedia,  e di  più 
altre  cose  rimaste  ignote  ad  esso  Sig.  Prol.  Adorni.  In  sua 
morte  scrisse  un  Sonetto  assai  affettuoso  Giuseppe  Pelle- 
ri  (')  suo  discepolo  ed  amico;  una  iscrizione  latina  molto 


(l)  Benché  il  Ptdleri  morto  noi  i8*4  *>°u 
capisca  ne*  limiti  dell*  proctiti  Memorie, 
para  ne  dirò  alcun  che  quasi  per  digroeo 
e per  le  gran  consuetudine  che  lu  tra  lui 
ed  il  auo  Mmtrt)  U.  Giordani. 

Uno  de'  pii  illustri  allievi  dell'Università 
di  Parma  era  pronunziato  Ciuseppe-Antonio 
Pel  Ieri  dal  Magistrato  degli  Studi*  allora 
quando  l'onoranda  povertà  di  lui  moveva 
quel  dotto  Conteaso  ad  impetrargli  dal  Re- 
gnante soccorri  mento  adeguato  alle  tue 
gremii  necessità . Correva  allora  l’ anno 
1786,  nel  quale  ed  in  porzione  del  prece- 
dente aveva  egli  gii  tenuto  vece  del  ProF. 
Paolo  Àlinovi  nell’  insegnamento  delle  Pan- 
dette con  incredibile  soddisfazione  di  quel 
Maestrato  ( Minute  dell'U  aio  ersi  tà  16  Lu- 
glio 1786^. 

Ercole  Pel  le  ri  Piemontese  e la  ntoglie  s»ui 
Maria  Virginia  Dentoni  Parmigiana  procrea- 
rono Giuseppe  nato  qni  l’ottavo  giorno  di 
Novembre  iipI  1761 . Ercole  avea  militato 
alcuni  anni  infra  le  nostra  soldatesche. 

lnR*gno  pronto,  volontà  ardente  e pro- 
posto tenace  fecero  che  Giuseppe  ai  di- 
stinguesse da’  suoi  coudieoepoli  in  ogni 
disciplina  a cui  diede  opera,  studiò  Giure- 
prudenza  a guida  di  Sante  Dei-Rio  che 


promosselo  ai  Dottorato  nel  1783.  Passò 
per  l’esercizio  dell' Avvocatura  nello  Studio 
del  Giordani.  Questi  pose  in  lui  tante  di- 
lezione che  ne  divenne  l*en  tosto  remico, 
e tale  sì  mantenne  sinché  visse.  Di  prima 
conformità  d’inclinazioni  egli  studi!  delle 
più  amene  lettere;  da  poi  somiglianza  di 
ufRzii,  insegnando  l’uno,  mandando  in 
e (Tetto  l’altra  le  dottrine  criminali;  indi 
parità  di  cariche  ne’  supremi  Tribunali 
potentemente  contribuirono  a questa  non 
mai  scemata  amicizia.  La  giornaliera  con- 
suetudine del  Pelleri  col  suo  novello  Mae- 
stro a**ai  gli  valse  a pervenire  nel  fatto 
delta  poesia  a quella  finezza  di  gusto,  ed  u 
quella  leggiadria  di  concetti,  che  gli  acqui- 
starono bén  meritata  fama  di  uno  de’  più 

fintili  verseggiatori  de* nostri  tempi.  Un  vo- 
u metto  de’  auoì  coiupooimeufi  poetici  giu- 
diziosamente raccolti,  lui  trapassato,  entra 
mallevadore  di  questa  sua  rinomanza.  I più 
famosi  latini  ed  italiani  scrittori  furono  le 
eue  delizie  ne’  pochi  momenti  che  toglier® 
poteva  alle  suo  gravi  facce  mie;  ' ed  egli  cra^ 
•olito  dire  che  niun  diporto  il  potè  ma  i 
ricreare  cotanto  quanto  la  lettura  di  Dante 
t del  Petrarca.  Molto  studiò  eziandio  nella 
Storia  patria,  e nella  universale;  ed  i sue» 
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lodata  D.  Ramiro  Tonani  suo  ammiratore  ed  amico,  e que- 


▼f r«i  fanno  testimonianza  non  infrequenti 
volte  eh*  non  erangli  ignoti  i principii 
della  sana  filosofia.  _ 

Nell'anno  1788  fu  nominato  Uditori  Cri- 
minale , e durò  in  questo  uffizio  aino  al  1800 
nel  quale  fu  promosso  a Consigliere  del  Sa- 
nremo Tribunale  di  Grazia  e Giustizia. 
Sfotta.  Turchi  che  lui  tenera  in  buon  conto 
assai  contribuì  a quella  sua  prima  nomi- 
nazione. Nel  1804  fu  inviato  a Piacenza 
Consigliere  nel  Supremo  Magistrato;  indi 
fu  pur  Consigliere  in  quella  Corte  Crimi- 
nale. Cessata  questa,  ricusò  di  trasferirsi 
alla  Corte  l«np.  di  Genova,  perchè  durante 
il  suo  soggiorno  in  Piaceuza  era  colà  ve- 
nuto in  tanta  estimazione  di  sapere  e di 
probità  appo  tutti,  che  que’  cittadini  il 
costrinsero  a ritnanervisi  in  qualità  di  Av- 
vocato, ed,  a graude  onorificenza  e vanto 
di  lui,  lo  aggregarono  a quella  cittadinanza. 
Finita  la  dominazione  Francese  (1814)  ri- 
tornò a Parma  nel  tempo  della  Reggenza; 
e quando  questa  fu  partita  in  due  sezioni 
i|  Pel  Ieri  fu  fatto  membro  di  quella  che 
appellosai  Camera  giudiziaria.  Sciolta  la 
Reggenza  pochi  mesi  dopo,  egli  rimase  al- 
cun tempo  senza  uffizio  di  sorta.  Ma  in 
•ul  cominciare  del  i8»5  fu  nominato  Con- 
sigliere di  Stato  ordinario.  A vegnenti  anni 
presedette  nella  prima  Commestione  legis- 
lativa, fu  Consigliere  nel  Supremo  Tribu- 
nale di  Revisione,  e decorato  della  Croce 
dell'Ordine  Costantiniano.  L'onestà  del 
vivere,  l'illibatezza  del  costume,  e l’altro 
doti  di  che  dicemmo,  congiunte  a verace 
pietà,  fecero  grave  alla  patria  la  sua  perdita. 
Mori  la  notte  del  dì  10  atl'n  Fcbbrajo 
i8a4  di  un  morbo  che  i medici  sogliono 
eli ia mare  or  Favo,  or  Vespa jo,  e che  ave- 
vagli  guasto  miseramente  il  collo. 

OPERE 

I.  De  culla  qui  sacrai  ima  fi  ni  B.  Mariae 
Vir girne  ab  ausilio  nuncupatae  centum  ab 
k ine  annit  Parma « ad/ubetur  TflOMNHM A . 
P armai  typis  Philipp*  Carmi  gitani  i8a3. 
In-8.#  Op.  di  17  facce.  Anonimo. 

II.  Poesie  scelte  di  Giuseppe  Pelleri  Par- 
migiano. Parma  presto  Rossi-Ubaldi , *8*7, 
in-8  * p.*  col  ritratto  dall'Autore  intagliato 
•elio  Studio  Toschi  ed  Isac.  Oltre  gli  ea. 
comuni  ne  furono  tirati  lo  io  c.  turch. 
nat.,  ia  in  azzurrina,  e i»  in  rosea  nat. . 
La  sua  traduzione  dello  Stabat  Mater  che 
qui  è inserita  ri  pubblicò  da  prima  in-f.* 


imp.  da  Rossi-Ubaldi,  che  dedicolla  all'Au- 
tore. Queste  Poesie  sono  preceduto  da  un 
assai  giudizioso  avviso  dell’editore  nel  qna- 
le,  dando  egli  conto  delle  ripugnanze  del 
Pelleri  al  mandare  alla  Iure  i suoi  compo- 
nimenti, ne  fa  sapere  eziandio,  com'egli 
non  curando  per  nulla  l*  accrescer  mole  alle 
stampe  avea  divisato,  lasciate  da  parte  le 
molte  altre , far  imprimere  soltanto  quelle 
che , essendo  riportate  in  un  indice  rinvenuto 
fra'  manoscritti  dell’Autore,  giova  credere 
fossero  da  lui  tenute  in  conto  di  già  rimo- 
derate e corrette . E credette  così  il  pre- 
stante Editore  anonimo  di  provvedere  alla 
gloria  dell * illustre  nostro  concittadino . . . , e 
di  schifare  il  biasimo  degl’  ingenui  coltivatori 
della  buona  letteratura , i quali  altamente 
si  dolgono  a que*  malaccorti,  che  si  argo- 
mentane di  vie  piu  onorar  la  memoria 
de3  valentuomini  col  sottoporre  ai  torchi  le 
bazzicature  perfino  o le  baje  che  loro  cad- 
dero dalla  penna , ecc. . 

Non  sarebbe  atto  di  conoscente  concit- 
tadino il  tacere  il  nome  del  eh.  editore 
D.  Pietro  Zanardi  che  onora  la  patria  e la 
cattedra  in  cui  legge  da  alcuni  anni. 

III.  Poesie  varie.  Oltre  i Sonetti  sparsi 
in  Raccolte  o da  me  pubblicati,  lui  conce- 
dente, nel  Giornale  del  Taro  1811  (ristam- 
pati poserà  nelle  Poesie  scelta')  e grimpressi 
in  fogli  volanti,  o come  che  sia,  10  conosco 
le  cose  seguenti  di  Ini*.  • Per  le  beatificazione 
del  Ven.  Lorenzo  da  Brindisi ...  Canzone 
umiliata  a S.  A.  R.  D.  Ferdinando  /.  ecc. 
con  alcune  annotazioni,  in-4<°  Parma  1784 
Rossi  e U baldi;  - Canzone  per  l'Orchestra 
di  Parma;  - Anacreontica  a f 81  de'  Versi 
de*  Poeti  del  Dijpart.  del  Taro  1811;  - una 
lunga  Epistola  in  versi  sciolti  al  chiaris- 
simo Sig.  Dottore  Federico  Pavesi  intorno 
alla  Poesia  del  Young  e del  Frugoni,  con 
noterei  le  in  prosa.  Sta  inedita  presso  il 
Sig.  Dott.  Antonio  Pavesi  Aglio  del  pre- 
detto che  me  ne  lasciò  trar  copia  per  questa 
D.  Bibl.  ; - Versione  dell 1 Inno  ad  onore  del 
sacro  cuore  di  Getù  0 cor,  Dro  par  victima, 
Piacenza  presso  Giuseppe  Tedeschi,  foglietto 
voi . in-8.°  p. 0 ; - Parafrasi  italiana  del  l 'Epi- 
gramma JNOaZDEZB  IMPERI  I COLP5UV,  0 CC. 

al  Conte  di  Florida  bianca , che  sta  in  fronti 
al  Corso  elea*,  teorico  di  botanica  dell 'Or- 
lega,  Parma  1788,  in-8.#.  Questa  parafrasi 
fu  ivi  imprima.  Il  Cons.  Pelleri  me  ne  re- 
galò i'autogr.  che  ha  la  data  di  Serravalle 
18  Settembre  1787,  preceduto  dall'Originale 
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sta  cncoiniatissima  italiana  (')  il  suo  cugino  e discepolo, 
die  sdebitavasi,  quasi  direi,  di  quelle  nobilissime  profetiche 
laudazioni  che  ventitré  anni  avanti  avea  pronunciate  dal- 
la cattedra  il  suo  parente,  maestro  e promotore  nella  laurea: 
LUIGI  DI  bernardino  GIORDANI 

LEGISTA  E LETTERATO  ELECANTE  E FACONDO 
IL  CUI  DOTTO  INGEGNO  MOLTI  SCRITTI  DIMOSTRANO 
E LA  VIRTÙ  FU  PROVATA  DA  MOLTE  AVVERSITÀ 

Morì  di  lxv  anni  il  dì  14  cennaio  mdcccxviii. 

NON  DEMENTI  CABILE  A NIUNO  CHE  *L  CONOBBE 
LACRIMABILE  A TUTTI  I BUONI 
MASSIMAMENTE  DESIDERATO  DALLA  ZOE  FIGLIA 
CHE  SOLA  DI  QUATTRO  GLI  SOPRAVVISSE 

e dal  genero  GHERARDO  CORNAZZANI 

E DAL  CUCINO  E DISCEPOLO  E COME  FIGLIO  PlETRO  GIORDANI. 

L'animo  generoso,  ospitale,  soccorrevole;  gl* infortunii; 
l’ integrità  formigli  impedimenti  a lasciare  dopo  sé  nè  pure 
un  modesto  censo.  Bensì  uno  ricchissimo  ed  onorato  ne 
lasciò  nelle  opere  già  rammentate  e nelle  altre  che  ricor- 
derò qui  sotto. 

La  verace  sua  pietà  fece  che  anche  in  mezzo  alle  più 
gravi  cure  accettasse  di  essere  del  numero  di  quegli  110- 

del  Pelleri,  questi  le  aree  promesse  al 
pubblico.  Non  liberò  mai  la  promessa. 

V.  Lettere . Ambì  ne  scrisse  a L.  U.  Gior- 
dani • ad  altri  intorno  ad  argomenti  let- 
terari!. Dieci  eziandio  al  Sig.  Prof.  Adorni. 

VI.  Allegazioni  ; e Consulti  criminali . 
Vedremo  al  N.#  m delle  Opere  del  Gior- 
dani ohe  questi  ebbe  a compagno  il  Pelleri 
nello  scrivere  le  Difese  di  Giovanni  Carrara . 
Altre  ne  scrisse  da  sé  quando  ritornò  ed 
avvocare  durante  il  Governo  francese.  Molti 
Consulti  criminali  fece  mentre  fu  Uditore, 
scritti,  a quanto  dicesi,  assai  lodevolmente. 

(1)  Nel  ripubblicarla  mi  conformo  al 
compartimento  voluto  dall’Autore.  Il  quale 
trova  che  nelle  stampe  precedenti  ne  è stato 
alterato  e confuso  l’ordine  delle  linee;  cosa 
che  in  iscrìtture  di  tal  fatta  a Ini  ed  al 
maestro  grande  Stefano  Morrei  li  non  sembra 
da  trascurare,  e che  rispetto  alle  latine,  io 
ho  pur  dovuto  talvolta  trascurare  per  rispar- 
mio di  spazio  in  questa  mia  opera. 


latino,  e da  mu  versione  spagnuola  ebe 
forse  è fattura  di  L.  U.  Giordani  appo  il 
quale  villeggiava  allora  il  Pelleri.  Tanto  il 
latino  quanto  lo  spagnuolo  sono  pure  di 
mano  di  quest'ultimo.  La  traduz.  anonima 
dallo  spagnnolo  del  pred.  Corto  è del  Dott- 
Ciambatt.  Cuattcri  allora  Professore  di 
Botanica  nell’ Unir,  di  Parma;  - Endeca- 
sillabi Italiani  che  incominciano:  Ite  spon- 
tanei dal  petto  fuor  e.  Li  ho  veduti  appo 
l'Ab.  Giov.  Tubarchi.  Altri  componimenti 
inediti  debbono  essere  presso  gli  eredi  del- 
l’Autore; ed  alcuno  ne  è in  questa  D.  B. 
insieme  col  Sonetto  che  incomincia  Signor t 
te  il  nome  t*  è dolce  di  padre,  fatto  colle 
stesse  rime  di  quello  del  Mazza  Ciascun  di 
voi  di  cittadin,  di  padre. 

IV.  Memorie,  intorno  Mons.  Turchi.  Io 
non  le  ho  vedute,  ma  dee  averne  raccolte, 
stantechè  nel  Manifesto  del  a6  Maggio  1819 
della  nstainna  delle  16  Omelie  inedite  fatta 
dal  Boesi-Ubaldi,  Manifesto  che  è fatture 
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mini  caritativi  che  con  tanto  di  umanità  e di  disagio  com- 
pongono in  Parma  la  sempre  lodata,  benché  non  mai  ab- 
bastanza, Congregazione  nella  Carità.  Egli  stesso  recava 
con  grave  incomodo  della  sua  pingue  persona  i soccor- 
rimenti  soliti  alle  case  de*  poverelli  cui  confortava  molto 
amorevolmente.  Ei  contribuì  per  gran  modo  coll’opera  sua 
a perfezionare  l’amministrazione  di  quell’  esemplare  Istitu- 
to. La  carità  di  L.  Uberto  verso  gl’  indigenti  erasi  in  lui 
convertita  in  bisogno,  sì  che  li  venia  soccorrendo  anche 
del  proprio  avere  molto  segretamente  con  forte  scapito 
del  domestico  interesse. 

Nel  1810  avea  mandato  i quattro  volumetti  de’  suoi  Versi 
al  concorso  del  premio  che  la  Classe  della  Crusca  nell’Ac- 
cademia Fiorentina  dovea  dare  per  le  opere  di  merito  su- 
blime scritte  da  letterati  Italiani ; e furono  trovati  degni  di 
onorevole  ricordo  per  sentenza  di  tutta  l’ Accademia. 

Ai  meriti  già  racconti  di  prestantissimo  oratore,  di  buon 
poeta,  di  giureconsulto,  di  poliglotta  profondo  quelli  pure 
aggiunse  di  vasto  conoscitore  delle  cose  liturgiche,  di  eru- 
dito nelle  antiquarie,  e di  leggiadro,  facile,  cultissimo 
scrittore  di  lettere  famigliari.  Studiossi  pur  molto  di  evi- 
tare nello  scriver  volgare  gl’  idiotismi  ed  ogni  forestieria 
non  necessaria;  nondimeno  a malgrado  delle  sue  diligenze 
fu  da  taluno  accusato  di  non  averli  cansati  ognora  (>). 

Nel  t8o8  fu  ascritto  all’Accademia  Italiana  che  risede- 
va in  Pisa. 

OPERE  STAMPATE 

I.  La  morte  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Componi- 
menti di  Luigi  Giordani.  Parma,  dalla  Stamperia  Reale, 
in-3."  senz’anno,  front,  contornato  f circa  1777). 

Sono  tre  canzoni  precedute  da  un  sonetto , le  quali  erano  uscite  avanti, 
ciascuna  staccatamente  in  tre  anni  diversi.  Ond’  è che  si  trovano  es.  separati, 


(t)  la  grazia  d’eaerepio  »i  notò  che  nella  al  Volgarizzamento  del  Salmo  118.*  gli 
lettera  ad  Evasio  Leone  intorno  i t rad  ut - sfuggi  il  modo  volgare  viceversa  in  luogo 
tori  di  Giobbe  usò  piano  dell'opera,  in  vece  di  per  converso,  al  contrario,  o ùmili;  che 
di  disegno  dell'  opera,  O simili  ; che  ivi  ed  adoperò  oggetti  del  culto,  per  co»  e attinenti 
altrove  si  trova  cento  volte  la  particella  al  culto  nella  Vita  di  S,  Zoe,  f,  19.,  ecc. 
tu  in  luogo  di  intorno;  che  nella  prefax.  V 
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«iella  I.*  (che  incemineia:  Figlia  del  cupo  abisso,  ece.)  eoli* anno  177$;  della  a.* 
( Raggio  del  Sol  primiero)  coll' anno  1776;  e della  3.*  ( Celeste  immensa  indi - 
fetttbil  Luce)  senz'anno.  Ciascuna  negli  ea.  staccati  ha  il  nome  dell'Autore  a 
piedi.  L’edi*.  b la  stessa  tanto  de' separati,  quanto  degli  uniti,  sol  che  in  que- 
sti fu  ristampata  l’ ultima  carta  d’ogni  canzone  per  levarne  il  nome  dell’ A., 
e nell’ ultima  faccia  della  prima  b.  una  varietà  di  fregio  perchè  sarà  mancato  il 
vecchio.  Uscita  la  3.*,  e distribuita  una  parte  degli  es.  alla  staccata,  si  uni- 
rono i restanti  a quelli  delle  due  precedenti,  che  non  si  erano  dispensati,  e so 
ne  fece  un  sol  volumetto  col  frout.  citello  [tosto  qui  sopra  o coll’aggiunta  del- 
l'indica to  sonetto.  Solo  trenta  es.  circa  si  unirono  in  questo  modo,  secondo  che 
attestava  a me  l’Autore. 

II.  Nella  causa  di  parecchi  fedecommessi  vertente  tra  il 
Signor  Conte  Capitano  Bartolommeo  e Nipoti  Branciforti 
ed  il  Sig.'  Co.  Tenente  Colonnello  Francesco  Branciforti 
nauti  il  R.  Supremo  Consiglio  di  Piacenza.  Parma  1781,  Fi- 
lippo Carmìgnani, 

III.  Difese  del  Signor  Giovanni  Carrara.  Parma,  dalla 
Stamperia  Carmìgnani  1786,  in-f.#. 

Il  nome  dell’A.  sta  in  fine.  Era  accusato  il  Carrara  di  Mandato  a percuotere  nn 
Alfonso  Mistura.  In  questo  lavoro  associò  l’Aut.  a sé  il  pred.  suo  discep.  G.Pelleri. 

IV.  Replica  per  . . . Margherita  Becchetti  Liberati  contro 
Anna  Pia  Pelizsa  Giacobini  ( Contesse  ) nella  causa  di  le- 
gato di  dote,  eco.  Parma,  Rossi,  « Ubaldi  (1786),  in-f.°. 

V.  Per  i Signori  fratelli  Emilio  e Giacopo  Cassio  contro 
l’Anna  Barbisini.  Parma,  dalla  St.  Carmìgnani  1 788,  in-f.°. 

Il  nome  dell*  A.  b a piedi  di  questa  famosissima  Difesa,  della  quale  dissi 
più  sopra.  L’es.  che  possiede  la  B.  Parm.  le  fu  regalato  da  lui,  ed  è 1*  unico, 
per  asserzione  sua,  che  contenga  i passi  ch’egli  cangiò  in  tutti  gli  es.  comuni 
per  aderire  al  desiderio  del  Vicario  Capitolare,  quel  Francesco  Scutellari  che 
poscia  divenne  Vescovo  di  Joppe  ed  Abate  d»  Guastalla.  11  primo  brandello  sop- 
presso è a f.  4 dalle  parole  della  6 linea  e la  Santa  sino  alla  fine  del  $. 
11  secondo  a f.  i3, 1.  !.*  dalle  parole  ed  uno  spìrito  sino  alla  fine  della  linea. 
Il  terzo  a f.  aa  dalle  parole  della  1.  n s come  distesamente  sino  a quelle  <wce- 
nità,  comprensivo  della  nota  (72)  che  lo  sguarda. 

VI.  Allegazione  a difesa  del  Signor  Conte  Vincenzio  Porti 
per  la  parte  de ’ reati  proposti  e non  contestati  nella  Causa 
Criminale  pendente  avanti  il  Supremo  Consiglio  di  Giustizia 
di  Modena  e Ministri  aggiunti. 

Si  stampò  in  Modena j indi  in  Parma  verso  il  179*- 

VII.  Orazioni  stampate. 

i.w  Dum  corona  laurea  utriusque  iuris  in  R.  Parmensi  Athenaeo  donaretur 
dominus  Petrus  August . Jordanus  nobilis  Placentinus  Oratio...  Piacentine  1795. 
Josephus  Tedeschi,  in-4-°  p.°.  Si  parla  di  questa  orazione  a f.  6a  del  v.  oo.° 
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delle  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  e civile ; - a.°  Dum  corona  lau- 
rea, ere.  c.  » donaretur  D.  Aloysius  Bocchini  nohilis  Parmensis  .....  Parmae, 
Carmignani  1798  iu«4*°  p.#.  - 3.°.  Nel  1800  si  pubblicò  quella  per  la  laurea  di 
Gaetano  Dodici,  morto  in  questi  ultimi  anni,  con  dolore  de*  più,  mentre  era 
Governator  di  Guastalla.  Essa  è preceduta  da  uno  Sciolto  del  Bramieri,  e ita 
nel  lihricciuolo  intitolato:  In  occasione  della  . . . laurea  in  ambe  le  leggi  conferita 
al  valorosissimo  Sig.  Gaetano  Dodici . • . Parma,  Carmignani  nella  Università  di 
Parma  1800.  In-4**  p.°. 

Vili.  Quattro  componimenti  poetici  fatti  in  villa  . . . Par- 
ma  1797  per  li  fratelli  Gozzi,  in-4.0  p.°. 

Ne  sono  ea.  in  c.  f.,  ed  alcuno  in  cerulea.  Sono  dedicati  in  prosa  dall’Autore 
agli  Amici.  Furono  ristampati  nel  t.*  i.°  de’ suoi  Persi  1809.  La  prima  parte 
del  serondo  di  qnesd  componimenti  uscì  la  prima  volta  nel  t.°  14*0  delle  Rime 
degli  Arcadi  178  f,  evi  si  trovano  alcune  varietà  dalla  ed.  presente,  e più  da 
quella  del  1809  nel  t.°  i.°  de’  Persi* 

IX.  Lettera,  o Dissertazione  Biblica  intorno  i traduttori 
del  libro  di  Giobbe  e la  somiglianza  di  questo  libro  col 
Poema  di  Dante.  Parma  3o  Maggio  i8oa. 

Comparve  la  prima  volta  nel  t.*  i.°  f.  ij5  a tee.  delle  Onere  varie  di  Evasio 
Leone,  Fermo  t8o3  in-4.0.  Indi  n«l  t.°  x.°  delle  Opere  dello  stesso,  Pine.,  Del 
Majno  181  a in-8.°  p.°$  poi  nel  i.°  eziandio  della  ristampa  di  Milano  1818,  e 
da  ultimo  a f.  0:19  e seg.  del  t.°  i.°  delle  Poesie  bibliche  trad . da  cel.  /tal. 
Mil.  i833.  Sarebbe  stato  più  conveniente  che  in  questa  ed.  si  fossero  accolte  le 
poche  varie  lezioni  che  adottò  l’A.  nella  stampa  Bodoniana  de' suoi  Persi  pel 
suo  volgarizzamento  in  terzine  del  Capo  XXXIX  del  libro  di  Giobbe,  che  ac- 
compagna questa  Lettera.  Tale  volgarizzamento  lodato  tanto  da  E.  Leone,  e da 
altri , non  piacque  al  eh.  Prof.  Paravia  che  dà  la  preferenza  alla  versione  del 
Rezzano,  benché  infedele,  e chiama  ineleganti  ed  affaticati  i versi  del  Giordani. 
V.  f.  67*  del  t.#  i3  delle  Memorie  di  Relig.,  ecc.  L’autogr.  è presso  i Nepoti. 

X.  Orazione  funebre  in  morte  di  D.  Ferdinando  I.  di 
Borbone  . . . Duca  di  Parma,  ecc.  Parma  co ’ tipi  Bodo- 
niani i8o3,  in-f."  gr.;  in-4.0;  ed  in-8.". 

Sono  tre  ed.  diverse.  Quelle  in-f.°ed  in-4-°  hanno  il  ritratto  dì  Ferdinando 
intagliato  da  Fr.  Rosaspina,  e la  pianta  e l’elevazione  del  Mausoleo  fatto  erigere 
dalla  Comunità  di  Parma  nella  Chiesa  della  Steccata.  L’ed.  in-f.°  ha  le  facce 
contornate.  Tutte  tre  hanno  dopo  VOraz.  una  Descrizione  de’  Funerali  con 
Front,  e nnmer.  a parte.  L’ed.  in*f.#  compreso  la  prima  bianca  ed  i tre  int. 
ha  c.  a4;  rin-4.0  uè  ha  33  compreso  la  prima  bianca,  ed  ì 3 intagli,  e 1 ' in-8.° 
ne  ha  3i,  ma  non  ha  intagli.  La  più  parte  degli  es.  fu  regalata.  Questa  Oraz. 
fu  rist.  aai  Gozzi  in  Panna  in-8.°  p.#,  senz’anno  (i8o3).  L’Autore  la  recitò 
nello  esequie  del  Duca. 

XI.  Homrnage  renda  à ...  par  la  Commune  de  Parme  à 
son  arrivée  dans  cette  ville  en  réunissant  dans  le  Jardin 
imperiai  tous  Ics  arts  et  métiers  exercés  par  de  jeunes  ar- 
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tistes  des  deux  sexes  l’an  . . . MDCCCV.  In  fine  à Parme , 
de  V Imprimerle  Impériale,  (i8o5)  in-8.°. 

Questa  descrizione  della  Fiera  fatta  in  simile  occorrenza  è anonima,  ma  fu 
scritta  dal  Giordani. 

XII.  A Pippo  di  Tonta.  Canzone  di  Messer  Uberto  da 
Serravalle.  (1807.  Parma  Carmignani)  in-8*. 

A piedi  del  front,  leggesi  : Non  se  ne  sono  stampati  che  cento  venti  esemn 
piavi , e non  si  dispensano  se  non  se  gratuitamente. 

Se  ne  tirarono  aS  es.  in  c.  azzurrina,  i quali  fanno  parte  de*  predetti  tao. 
L’A.  si  nascose  sotto  l'appellazione  di  Messer  Uberto  da  Serravalle,  e v'in* 
trodusse  a f.  7 un  verso  nel  dialetto  appunto  di  Serraoalle.  Questa  Canzone 
è responsiva  ai  Nuovi  Ricordi  di  Pippo  e della  Tonta  che  l’A.  anon.  di  questi 
(V.  Mistrali)  arcagli  indiritti  poco  avanti  stampati  qui  nello  stesso  numero  di 
copie  dal  Carmignani,  i quali  pure  si  dispensavano  gratuitamente. 

XIII.  Alla  Maestà  di ...  . Odi  di  Uberto  Giordani  . . . 
Nella  stamperia  di  P.  Didot  il  maggiore  (Parigi  1808). 
In-4.0  gr.;  in-8.°;  ed  in-8.°  p.°. 

Edili  elegantissima.  L'  Edit.  di  Parigi  C.  P.  ommise  alcune  cote  ettenziali 
e ne  cangiò  alcune  altre,  che  erano  nel  MS.  dell’  A.  il  quale  te  ne  dotte  aitai. 
Si  pottono  leggero  nella  loro  genuina  interezza  nel  t.*  4-°  de’  Versi  1809. 


XIV.  Versi  di  Luigi  Uberto  Giordani,  Parma  co’  tipi 
Bodoniani  1809  v.  4-  in-8.*  p.\ 

Se  ne  tirarono  es.  in  c.  v.  ed  in  comune.  Di  tutti  i versi  fatti  dal  Giordani 
avanti  la  pubblicazione  di  questi  sono  da  considerarsi  come  non  approvati  da 
lui  quelli  chequi  non  inserì,  salvo  gl* inediti  che  per  qualche  speciale  riguardo 
non  credette  cosa  prudente  il  porre  in  luce.  Già  notai  il  contenuto  di  ciascun 
volume.  Ora  aggiugnerò  che  il  3.*  non  solo  ha  la  trad.  dei  Salmi  8, 14,  4*»  * «5,  1 18, 
laq,  i3a,  i33  e 14$;  del  capo  39  di  Giob;  e del  Cantico  di  Simeone,  ma  il  testo 
latino  riscontro.  È preceduto  da  un  preambolo  intorno  il  lunghissimo  de'  Salmi 
(118).  La  traduz.  uel  Salmo  8.°  era  stata  prima  pubblicata  ne’  Persi  per  la 
monaca  Lucrezia  Sabatico,  Piac.  1783.  Le  versioni  de*  Salmi  i3a  e j33  erano 
state  impresse  dal  Carmignani  nel  I79a  in-4.0  professando  i solenni  voti  . . . . 
Caterina  Bernuzzi,  e dedicate  al  Vescovo  Turchi.  Vi  si  trovano  varietà  di  le- 
zione, perchè  allora  furono  adattate  all’ occorrenza. 

Nel  quarto  volumetto  fu  ripubblicato,  come  dissi,  lo  scherzo  satirico  intorno 
le  Raccolte  per  le  nozze  di  Tizio  e Berta , impresso  da  prima  a Piacenza  in  due 
•ole  carte  senza  front.,  senza  il  nome  dell'Autore,  esenta  alcuna  nota  tipogr., 
e ristamp  a f.  80  del  No 0.  e Die.  delle  Mem.  per  serv.  alla  Stor.  lett.  1798  per 
enra  del  Bramièri,  che  dice  chiaramente  come  fosse  impressa  la  prima  volta 
solo  dodici  anni  indietro , vale  a dire  nel  1786,  e,  non  1781,  come  per  gli  ac- 
cennati rispetti  si  volle  far  credere  nella  lettera  che  l’ accompagna  nel  t.°  4*° 
de’  Persi.  Quantunque  egli  fosse  nemico  delle  Raccolte,  pure  diede  anche  dopo 
componimenti  per  queste,  come  si  vedrà  nel  n.°  seguente. 

Ignoro  percnè  questi  Persi  di  cui  fu  fatta,  come  dissi,  onorevole  menzione 
negli  Aiti  dell' Accad.  della  Crusca,  T . x.  f.  XXII  ivi  fossero  indicati  colla  sola 
lettera  iniziale  del  cognome  dell’Autore  cosi:  Persi  di  Luigi-Uberto  G. . Forse 


fu  creduto  cognome  il  secondo  nome  Uberto.  Grandi  e meritati  elogi  se  ne  fecero 
nel  t.°  *3.°  della  Bibl.  Jtal.  f.  104. 

XV.  Poesie  varie. 

Terzine  In  morte  della  celebre  cantatrice  Lucrezia  Agujari  Colla.  Si  stam- 
parono prima  a f.  4S  © «©g-  del  t.°  3.°  degli  Opusc.  del  Cerati , e se  ne  tira- 
rono es.  separati  con  numerazione  speciale  di  facce.  Indi  nel  t ° 4*°  de’  Versi . 

- Cantata  ne’  Versi  per  le  nozze  Sangiantoffetti-Nani  1793  in-40  gr»  Padova, 
Seminario.  Fu  ristampata  nel  t.*  4'*  de'  Versi  a f.  60  c seg. . - Anacreontica 
nella  mentovata  Raccolta  per  le  nozze  Piovani  1794-  ” Altra  per  le  nozze  De- 
Magistris  ne’  Versi  de ’ Poeti  del  Dipart.  del  Taro , 181  »,  Piacenza , Del-Majno. 
in  essa  parla  de’ suoi  avi  e del  padre.  - Inno  ad  Imeneo;  foglio  voi.  in-4.0  per 
nozze  di  Principi  Romani  impresso  dal  Bodoni.  Fu  rist.  nel  t.w  4*°  de’  Versi, 
f.  73.  - I due  Son.  in  morte  della  prima  moglie,  di  cui  parlai  sopra,  erano  stati 
stampati  separatamente  in  quella  trista  occorrenza  insieme  con  quelli  del  M. 
Filippo  dalla-Rosa  in  foglietto  volante  senza  note  tip-  in-8.°  p.°.  - Il  suo  Son. 
posto  a f.  56  de*  Componim.  in  morte  del  Can.  Gius.  M.  Rivolta,  in-8.°  Faenza 
1786;  e l’altro  a f.  87  dell* Accademica  Adunanza  in  morte  della  Cont.  Vittoria 
Cesarei  Gualterio,  in-4-°>  Perugia  1809,  furono  rist.  nel  pred.  IV.  voi.  de’  Versi. 

- Quello  pel  Natale,  lo  son  colà  dove  nel  seno  abietto , fu  rist.  a f.  10  del  voi  i.° 
delle  Rime  scelte  di  celebri  poeti  moderni  Italiani,  Ven.  i8i5.  - Per  la  Cometa  . . . 
181 1.  Son.  in  foglietto  voi.  pubblicato  da  me  la  prima  volta  nel  Giornale  del  Taro , 
n.°  58.  - Altro  Son,  sopra  Cristo!'.  Colombo  fu  inserito  verso  quel  tempo  nella 
Gazz.  di  Genova.  - Luigi-Uberto  Giordani  nelle  seconde  sue  nozze  181 3.  Parma, 
dalla  Stamp.  Carmignani , Op.  di  4*  ©*  in-ia.°  che  contiene  4 conetti.  - Inno 
di  S.  Filippo  Neri  Confessore  tratto  dall’uffizio  concesso  dalla  S.  Sede  alla 
Congregazione  dell’Oratorio...  tradotto  da  un  confratello  della  Congregazione 
della  Carità  di  Parma.  Parma,  per  Marco  Rossi  e Andrea  Ubaldi , in-8.°  p.°. 
Ha  il  testo  latino  a fronte,  indicato  anche  nel  front,  che  incomincia  Hymnus 
Sancii  Philippi  Nerii , ecc.  Op.  di  4 c..  Tradtiz.  anonima.  - Tradusse  altresì  un 
Epigramma  ni  Mich.  Marullo,  ed  uno  di  Antonio  Tilesio  a f . 3 e 7 della  Rao 
coltina  Per  le  nozze  Re  in  Antini , Parma , R.  Tipogr.  i8oa. 

XVI.  Vita  dei  Santi  conjugì  Zoe  ed  Espero  e figli  loro 
Ciriaco  e Teodulo  ....  Parma  per  Giuseppe  Paganino  i8ai. 
In  8.°  P.°. 

È fieri.  dall’Edit.  alla  Signora  7oe  Cornnzzani  presso  la  quale  ne  sta  Pint. . 
Se  ne  tirarono  es.  in  c.  f.  ed  in  ord.  ; ed  alcuni  in  azx.  nat..  Nell  annunziare 
la  comparsa  di  questa  Vita  la  Bibl.  hai.  a f.  ia4  del  T.°  a3  diede  molte  e 
meritate  lodi  al  nostro  Autore  ; ma  dimenticò  di  pronunziar  giudizio  intorno 
l’opera  annunciata. 

OPERE  INE  DITE 

XVII.  Gazzetta  di  Serravalle  Filosofica.  Istorica,  Medica, 
Letteraria,  Poetica,  Critica,  Politica,  di  Storia  Naturale, 
di  Guerra,  di  Trattati,  di  Commercio,  di  curiosità,  accidenti, 
aneddoti,  di  tutto  lo  scìbile,  e più  ancora  ecc.  ecc.  ecc. 

MS.  «ut.  in-4  0 P*°  posseduto  dall»  Bibl.  P.  Non  ne  acrisie,  come  notai, 
che  sei  numeri  ( 1779). 
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XVIII.  Note  critiche. 

i.#  Note  . . . alla  Lettera  del  P.  Guglielmo  Della  Valle  impressa  in  Parma 
nel  1786  intorno  all'  Aristodemo  Tragedia  di  Vincenzo  Monti. 

MS.  in-4.®  p.°  posseduto  iti  copia  dalla  B.  P. . L'originale  è presso  i Nepoti. 
- a.°  Note  critiche  alla  prima  ediz.  del  volgarizzamento  dell'Iliade  fatto  dal 
Monti.  - 3.u  Note  critiche  intorno  la  traduzione  della  Lusiade  fatta  da  un  Ge- 
novese. Tanto  queste  quanto  le  precedenti  intorno  1*  Iliade  debbono  essere  state 
fatte  durante  il  suo  soggiorno  in  Genova.  Ei  le  regalò,  come  dissi,  colà  al 
Signor  Giuseppe  Croco. 

XIX.  Orazioni  per  Lauree. 

Già  notai  che  ne  scrisse  cran  numero  in  fioritissima  latinità,  e che  tradusse 
in  italiano  quella  che  fece  nel  1795  pel  suo  cugino  Pietro  Giordani.  Della  quale 
traduzione  è copia  nella  Bibl.  P.  oon  correzioni  autografe.  Quarantacinque  ne 
sono  presso  i suoi  Nepoti. 

XX.  Elogio  del  Presidente  Antonio  Beri  ioli  (1806). 

MS.  autogr.  in-f.u  che  ora  è presso  i nepoti  dell*  A..  Per  cagioni  di  cui  non 
fu  in  colpa  il  Giordani  rimase  ined.  questo  lavoro,  benché  da  prima  lèsse  suo 
intendimento  il  pubblicarlo. 

XXI.  Memorie  intorno  alle  Antichità  che  si  trovano  nella 
Villa  di  Serravalle  territorio  Parmigiano. 

M9.  in-f.°  n.°  di  poche  f.  fattomi  trascrivere  dall*  A.  per  mano  del  ment. 
degn.  Sig.  Archivista  Gasp.i rotti  suo  figliastro.  Altra  copia  di  mano  del  Prof. 
Adorni  è presso  questo,  e l’autogr.  presso  gli  Eredi.  Contiene  specialmente  la 
descrizione  di  un  antico  tempietto  ottagono  di  cui  diede  ampio  ragguaglio  il 
Bramieri,  tratto  da  quest'essa  scrittura,  nel  Luglio  e Agosto  delle  Mem.  per 
serv.  alla  Stor.  lett.  1799.  L’A.  fece  fare  il  disegno  di  quel  tempio  dal  Signor 
Gasnarotti,  il  quale  copiò  anche  le  pitture  che  si  trovavano  nella  chiesa  par- 
roccn.  di  S.  Lorenzo  in  Serravalle,  chiesa  che  fu  poi  demolita.  Vuoisi  che  tali 
pitture  tenessero  assai  di  quelle  del  Battistero  di  Parma,  e dessero  segno  di 
appartenere  al  principio  del  Soc.  XIV.  Scrisse  anche  alcune  notizie  intorno  la 
suda,  chiesa  parrocijb.  retta  quasi  un  secolo  e mezzo  da  tre  successivi  e longevi 
Parrochi  della  Famiglia  Giordani.  L' autogr.  è presso  gli  Eredi. 

XXII.  Numero  e distinzione  de’  dialetti  che  si  usano 
negli  Stati  di  Parma,  Piacenza,  e Guastalla. 

MS.  in-4  0 p.°  di  mano  del  Signor  G aspa  rotti,  a cui  il  diede  a copiare  l’Autore 
die  nel  1804  ebbe  commessione  dall’  Aroministrator  generale  Moreau  di  S.*  Méry 
di  tessere  questo  opuscolo.  Ne  è una  copia  nella  Bibl.  D. . Altra  copia  è presso 
il  medesimo  Signor  Archivista. 

XXIII.  Discorso  pronunziato  nell ’ Università  di  Parma 
nella  pubblica  adunanza  per  la  distribuzione  de’  premii  ai 
discepoli  della  scuola  di  pratica  anatomia  li  1 3 Agosto  1 804 
da  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Moreau  Saint- Méry,  ecc..  Tra- 
duzione dal  Francese  .... 

Mi.  ia-4.0  n.®  ,li  mino  del  Sig.  Gaspa  rotti  elio  il  copiò  doli’ originalo , ed 
il  regalò  alla  Biblioteca  Permanse  . 


XXIV.  Settimia  Zenobia  Regina  dei  Palmileni. 

Di  questa  trag.  messa  al  concorso  verso  il  >775  già  dicemmo  sopra  quanto 
ci  era  noto- 

XXV.  Il  Sansone,  Tragedia,  1809. 

Ne  dissi  abbastanza  sopra. 

XXVI.  La  Figlia  del  Solitario. 

Commedia  in  versi  sciolti  scritta  verso  il  1778,  di  cui  ai  è detto  sopra.  MS. 
aut.  in-f.°  gr.  che  mi  sta  sott’occhio,  pieno  di  cassature,  e che  ha  ogni  appa- 
renza di  primo  sbozzo.  Gli  ultimi  fogli  sono  alquanto  guasti. 

XXVII.  Poesie  varie. 

Giampaolo  Melilupi , Canzone  che  doveva  essere  pubblicata  per  le  nozze  non 
mandate  ad  effetto  dell' E.  del  vivente  Principe  Casimiro  di  Soragna  con  una 
Dama  Napoletana.  È un’imitazione  di  quella  del  Petrarca, 

,,  Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi 

L*  Autore  mi  presentò  di  una  copid  d’essa.  Questo  Giampaolo , quarto  di  tal 
nome,  chìamossi  II  Pio,  e fu  autore  di  quelle  operette  spirituali  di  che  parlai 
a f.  716  della  P.  II.  della  presente  mia  opera.  - La  Pistone  di  Ezechiello.  Sono 
quaranta  terzine  di  cui  ragionai  sopra,  e di  cui  è copia  di  mio  pugno  in  questa 
B.  D.  tratta  dall’autogr.  che  prestomrai  l’A..  - Cantata  in  onore  di  Sua  Ec- 
cellenza Donna  Teresa  Angmssola  Gonzaga  in  Luzzara.  Cosi  è intitolato 
l’autogr.  regalato  a questa  D.  B.  dal  Sig.  Gasparotti.  ln-f.°  p.°.  - Inno  ad  onore 
di  S.  Zoe  martire.  È traduz.  dell’Inno  latino  Fortem  virili  pectore . Donò 
l’autogr.  alla  B.  P.  il  Sig.  Gasparotti.  - Traduzione  di  alcune  delle  favole  let- 
terarie d'Yriarte.  Op.  di  6 c.  in-f.°  che  stava  ant.  presso  I’ A.  del  quale  ei  mi 
concesse  copia.  - Mentre  egli  assisteva  in  Genova  alle  funzioni  della  Settimana 
Santa  v’ebbe  chi  le  pose  in  deriso.  Giunto  a casa  sdegnato  scrisse  un  sonetto 
che  mandò  poscia  al  Pelle  ri.  Questi  rispose  per  le  rime.  Replicò  al  modo  stesso 
il  Giordani;  indi  il  Pelleri.  Ho  posti  questi  4 80n>  nella  B.  P.  - Cinque  altri 
egli  ne  scrisse  colà  nel  1814  responsivi  ad  altrettanti  del  Signor  Gasparotti 
e concernenti  una  grave  malattia  superata  allora  allora  da  un  fratello  di  questo. 
Degli  uni  e degli  altri  è copia  in  questa  D.  B.  - Componimenti  . . . per  le  nozze 
dell'Uditor  criminale  Dottore  Giuseppe  Pelleri.  Anacreontica  alquanto  libera, 
seguita  da  un  sonetto,  la  quale  è confermativa  del  quanto  egli  fosse  atto  anche 
a questo  genere  di  poesia.  - Tra  i son.  piacevoli  ined.  del  Giordani  tien  luogo 
principale  quello  ch’ei  fece  in  occasion  delle  nozze  del  vecchio  notajo  M. ... 
con  una  giovinetta  (Febbrajo  1801)  che  incomincia  Una  vispa  fanciulla , una 
maschiotta.  Fu  tradotto  molto  acconciamente  dal  P.  D.  Ram.  Tonarli  in  altret- 
tanti versi  latini,  sebbene  per  modestia  ne  temperasse  alcuna  frase.  - Questo 
sonetto  era  già  stato  stampato  cogl»  altri  scelti  nel  t.°  4°  de’  eersi, 
quando  il  Bodoni  per  non  recare  maggior  dispiacenza  al  Prof-  P. . . i,  a cui  era 
un’allusione  nella  chiusa,  e che  già  erasì  doluto  assai  che  corresse  per  le  mani 
di  tutti  manoscritto,  il  soppresse.  - J1  sonetto  amoroso:  Dolce  Lisetta  mia, 
fuand’i'  ti  bacio , fu  censurato  dal  Bramierì  e difeso  dall* A.  con  tino  scritte- 
rello  seguito  dalla  Riduzione  in  prosa  del  Sonetto  medesimo,  e dalle  versioni 
di  esso  io  Endecasillabi  latini,  ed  in  prosa  frane.  , spagn.,  e ted.  fatte  dal 
Giordani  medesimo.  Le  più  di  queste  cose  stanno  in  copia  nella  B.  P.  in  un  con 
due  son.  dettatimi  da  Ini  eteiso  per  certe  Nozze.  Ve  n’à  pure  uno  per  le  nozze 
di  sua  figlia  responsivo  ad  altro  del  Genero  . - Qualche  altra  sua  rima  restò 
inedita. 
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XXVIII.  Lettere.  ...  , _ . . 

Gran  numero  n.  acri.ro.  Molte  •!•«•*«»*»*  Angelo  %D._An«U«  M«». 


use.  Molte  ni  buoi  tugm.  - - ’ . . 

Quattordici  a questo  c quattro  «1  P.  Paciaudi  «>00  ntl  a B P' .*  M"!t®  *l 
Prlleri  «ranno  proaio  gli  erodi  di  questo  - Alcune  al  Prof.  Adorni,  a me,  ecc. 

- Una  alla  Con.pila.rice  del  G, ornai.  delle  Dame,  m ai  a.  argomenta  di  . pie- 
gare un  indovinello  da  lei  propoato.  È aut.  ed  in  copia  prono  il  Prof.  Adorni. 

XXIX.  Iscrizioni  latine 

Io  non  conosco  che  lo  due  sopra  rammentate. 

XXX.  Insti tutiones  Juris  Criminalis.  MS.  autografo. 

Erano  divi.e  coll:  De  Delieti,;  De  Pomi,,  De  ludici,,.  Stanno  col  e cole 
seguenti  in  Bardi  pre.ro  il  ...o  Nipote  Luigi  Giordani  giovine  d.  .vegliati.. imo 
e culto  ingegno,  a coi  è piaciuto  mandarmene  una  breve  indicanone.  Ignoro 
se  le  In.titnzioni  di  Diritto  patrio,  da  lui  insegnato  da  principio,  fo.»ero  futura 
sua,  ovvero  .e  si  rorvi.ro  di  quelle  de’  suoi  predecessori. 

XXXI.  ..De  rigore  et  lenitale  (poenarum).  Autografo. 

XXXII.  Nicolai  Alpi, ani  jurisconsulti  Neapolitani  luns 

criminalis  libri  tres.  Editto  altera  illustrationibus  operisque 
complemento  aucta  ab  Aloysio  Hub S lordano  . . . Autogra  o. 

Era  intendimento  del  Giordani  il  ripubblicare  questa  operetta  da  lui  compita, 
e di  brevi  annotazioni  corredata. 

XXXIII.  Altre  difese  criminali,  o Conclusioni  in  cause 
criminali.  „ 

Quattro  di  queste  Conclusioni  sono  «ritte  in  frane.;  tutto  il  resto  e in  ita 

XXXIV.  Brevi  osservazioni  ad  un  progetto  di  Codice.  Aut. 

XXXV.  Note  agli  Statuti  crim.  di  Parma,  Piac.  e Guast. . 

Autogr.  Sono  pochissime  e brevi. 

XXXVI.  Dissertazione  intorno  ai  mezzi  di  abbreviare  i 
processi  Criminali  negli  Stati  di  Parma,  Piac.  e Guast.  Aut. . 

XXXVII.  Cenni  intorno  al  modo  di  riordinare  e miglio- 
rare i regolamenti  che  reggono  gl' Instituti  de’  Trovatelli.  Aut.. 

XXXVIII.  Cenni  biografici  intorno  il  suo  genitore  Ber- 
nardino Giordani.  Autografo. 

XXXIX.  Lettera  ad  un  Direttore  di  teatro.  - Lettera  intorno  j:'PPli?«0"? 
ed  il  valore  della  parola  ipettacolo.  - Gmdizio  sopra  alcune  tragedie  di  1 . . g 

XL.  Manuale  in  greco,  latino,  francese,  epagnuolo.  tedn-*co,  .ngW.e,  di 
mano  dell’Autore  presto  i Nepoti.  È una  foggia  d,  zibaldone,  e nulla  pm  . 

XLI.  Versi  latini.  Sermones  De  vestita  intempestivo;  De 
vestita  ardo;  De  vestitu  sordido;  De  vestitu  rebus  dome- 
sticis  incommodo;  De  vestitu  pretioso;  De  vestitu  vili. 
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Sono  versi  esametri  in  cui  l’Autore  censurala  volubilità,  1* irragioncvolezza 
e la  stravaganza  della  moda.  Oltre  questi  sermoni  fece  due  dialogni  l'uno  de’ 
quali  è intitolato:  De  vestitu  moriòus  incorri  modo;  e l'altro  »’  aggira  intorno  le 
strane  e varie  acconciature  del  capo. 

Questi  versi  non  sono  autografi;  ma  il  pred.  Nepote  suo  mi  assicura  d 'averne 
trovato  fra  le  carte  dell’Avolo  alcuni  brandelli  scritti  da  questo  c con  correzioni 
aneli’ esse  di  suo  pugno. 

CLOTILDE  TAMBRONI  (•) 

Dissi  nella  Vita  d’Ireneo  Affò  che  Clotilde  Tambroni  e 
Giuseppe  fratello  di  lei  traevan  vanto  dell’essere  nati  di 
genitore  Parmigiano,  c che  fu  stagione  in  cui  Clotilde  era 
per  essere  ascritta  alla  nostra  cittadinanza.  Ivi  dissi  ezian- 
dio, che,  se  l’Aflò  aveva  diviso  tra  Parma  e Piacenza  la 
gloria  d’  aver  prodotto  Antonio  Cornazzano  uscito  di  fami- 
glia Parmigiana,  ma  nato  colà,  non  mi  acquisterei  per  av- 
ventura taccia  di  usurpatore  de’  vanti  altrui  ove  procac- 
ciassi alla  Città  nostra  porzione  dello  splendore  letterario 
che  emanò  da  que’  dotti  fratelli.  Io  divulgai  queste  cose 
del  i8a5.  Due  anni  dopo  l’illustre  March.  Massimiliano 
Angelelli  mandò  a luce  la  sua  breve  ma  elegante  Vita  di 
Clotilde  Tambroni  (a),  nella  quale  non  disse  parola  nè  del- 
P essere  stata  questa  rara  donna  procreata  da  padre  Par- 
migiano, nè  dell’  essere  ella  stata  in  procinto  di  ottenere 
la  nostra  cittadinanza.  E di  niuna  di  queste  cose,  nè  del 
luogo  in  cui  nacque,  trovasi  pur  verbo  nella  iscrizione  che 
le  fu  posta  nel  famoso  Cimitero  di  Bologna.  Forse  a bello 
studio  si  della  patria  del  genitore  e sì  della  Parmigiana 
cittadinanza  si  tacque  in  quella  Vita,  e forse  a bello  stu- 
dio nè  pure  si  notò  il  loco  natio  di  Clotilde  nella  Iscri- 
zione. Comechè  si  sia  la  cosa,  io  Parmigiano  non  troverei 
perdono  appo  i miei  concittadini  dopo  che  uno  Scrittore 
non  Parmigiano  vendicava  a Parma  questa  celebre  donna 
ora  fa  quarantanni  I1 * 3),  e dopo  ch’ella  stessa  teneasi  per 


(1)  Non  Tamburini  come  chumolU  Lady 

Morgan  nel  t.*  a.*  dell'  Italia.  La  quale 
converti  anche  la  eli  Uri  sui  ma  donna  lnc- 

cheae  T.  Bandettini  in  B-indelletta  di  Par- 
ma, e fece  Parmigiano  l*Ab.  Velo  di  Verona. 


(a)  Sta  nella  Collezione  scelta  di  cento 
monumenti  sepolcrali  nel  comune  Cimitero  di 
Bologna,  Fascicolo  V. presso  Natale  Salvar  di. 

(3)  Luigi  Bramieri.  V a f.  «5  del  Maggio 
1794  delle  Mem. per  sere,  alla  Stor.  lcU.,e co. 
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Parmigiana  ('),  benché  nata  in  Bologna,  ove  preterissi  di  dire 
che  anche  Parma  ha  qualche  diritto  a que’  raggi  di  gloria 
che  si  diffondono  dalla  sapienza  di  lei. 

Non  ragionerò  del  frate!  suo  il  Cavaliere  Giuseppe,  im- 
perocché, essendo  egli  nato  più  anni  dopo  di  lei,  non  en- 
tra nel  periodo  a cui  si  ristrigne  la  presente  opera.  E ben 
sono  dolente  di  non  poter  mandare  questo  ultimo  tributo 
di  affetto  c di  estimazione  alla  tomba  di  quell’uomo  egre- 
gio che  mi  fu  tolto  a pena  cominciata  la  dolce  corrispon- 
denza che  già  ne  legava  in  ischietta  amistà.  Nè  farò  pa- 
rola dell’altro  fratello  di  lei  che  tutto  dì  ci  vive  in  prò 
delle  Arti  belle,  il  Prof.  Gaetano,  Conservatore  della  Pina- 
coteca pontificia  di  Bologna,  lodatissimo  dipintor  di  paese. 

Gli  avi  di  Clotilde  non  meno  che  il  padre  di  lei  Paolo 
Tambroni  abitavano  in  Castione  de’  Baratti  villa  del  Co- 
mune di  Neviauo  degli  Arduini  nel  territorio  di  Parma, 
distante  16  miglia  o presso  da  questa  Città.  Itosene  Paolo 
a Bologna,  forse  in  cerca  di  miglior  fortuna,  colà  accon- 
ciossi  a cuoco  de’  Monaci  di  S.  Procolo,  e sposò  Rosa  Muz- 
zi  che  procreogli  Clotilde  nell’anno  1758. 

Era  ancor  fanciullina  e già  ne  tiscivan  lampi  della  fu- 
tura prestanza.  V’  ha  chi  dice  che  da  prima  avesse  a mae- 
stro di  Lingua  latina  ed  italiana,  di  Poesia  e di  Filosofia 
Giuseppe  Manfredi.  Altri  afferma,  che  1’  Ex-ges.  Petisco  le 
fosse  insegnatore  della  latina . La  sua  felice  ventura  volle 
poi,  che,  abitando  la  madre  sua  coi  figli  quelle  stesse  case 
in  cui  dimorava  Etnmanuelc  A ponte,  questi  si  ponesse  a 
dozzina  con  esso  lei.  È superfluo  il  dire  quanto  quest’uo- 
mo valesse  nelle  Lettere  greche  e latine.  Egli  ( dirò  colle 
parole  del  Marchese  Angelelli  (“)  ) , interrogando  un  gior- 


(*)  A P.  Giordani,  ed  alI’Ab.  Tu  barriti 
il  dicea  colà  la  Tambroni  medesima;  ed 
ognun  aa  eh*  essa  andava  gloriosa  che 
l’Aflò  nella  dedicatoria  del  tuo  Ragio- 
namento sopra  una  Stanza  dipinta  dal 
Correggio  1794  avesse  tolto  motivo  di 
intitolargli  qUMt’  opericciuola  anche  dal 
legame  della  quoti  comune  patria , giacchi 
quantunque  Bologna  esaltasse  di  averle  ap- 
prestata la  calia , gloriavaii  però  il  Ctel 


Parmigiano  di  averle  dato  gli  Àvoli  e il  Ge- 
nitore. Se  l’Aflo  fosse  sopravvissuto  alla  sua 
amica  certo  non  avrebbe  mancato  di  collo* 
caria  infra  gli  Scrittori  Parmigiani,  come 
vi  collocò  Sforza  Pallavicino  ed  altri  nostrali 
nati  per  caso  in  suolo  non  Parmigiano. 

(a)  Non  potrei  trovarne  di  più  acconce 
siccome  quelle  clic  furono  cavate  le  più 
dalla  cotanto  elegante  ed  affettuosa  orazione 
latina  che  pubblicò  dieci  anni  avanti  in 


. 
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no  il  fratello  di  Clotilde  (')  intorno  alcune  cose  della  gram- 
matica greca,  nè  sapendo  egli  bene  rispondere ; Clotilde 
rispose  per  lui  acconciamente;  nè  solo  fece  risposta  a que- 
sta interrogazione , ma  ancora  ad  altre,  che  il  maestro 
con  ridente  viso  e quasi  per  gioco  le  venne  facendo,  onde 
ella  diede  a conoscere  chiaramente  che,  dando  opera  con  le 
mani  al  lavoro,  dava  opera  con  la  mente  a più  alte  cose. 
Per  lo  che  Ernmanuele,  pieno  di  maraviglia,  disse  alla 
fanciulla,  che  voleva  insegnarle  la  lingua  greca.  Le  quali 
parole  udite  dalla  madre,  che  si  ritrovava  con  essi:  alla 
mia  figlia,  disse,  si  conviene  intendere  all’  ago  e al  fuso  e 
non  ad  altri  studi.  Ma  Ernmanuele,  saggio  com’era  ed 
accorto,  ripigliò:  Fa  cuore,  o donna,  la  figlia  tua  potrà  im- 
parare la  lingua  greca  senza  lasciare  i donneschi  lavori. 
E veramente  in  breve  tempo,  tra  per  gli  ammonimenti  di 
Ernmanuele  e li  consigli  di  Giovanni  Colomes , Clotilde 
andò  molto  innanzi  nella  cognizione  delle  lettere  greche  e 
italiane,  sì  che  non  solamente  prendeva  il  frutto  conve- 
niente degli  scrittori  che  veniva  leggendo  e interpretando, 
ma  scrìveva  ancora  con  mirabile  prestezza  versi  e prose  e 
greche  e italiane,  studiando  insieme  parimente  in  fisica  e 
in  matematica. 

Ma  la  modestia  incomparabile  di  Clotilde  fece  che  lun- 
gamente, quasi  sconosciuto,  si  celasse  entro  le  domestiche 
pareti  un  cosi  gran  valore.  Ed  ancor  più  tempo  tale  sa- 
rebbesi  rimasto  se  Nicolò  Fava  Chisilieri  che  del  1790 
presedeva  nell’  Accademia  degl’  Inestricati  di  Bologna , e 
nel  cui  palagio  allogavansi  a pigione  e l’Aponte  e la  Tam- 
bron»,  non  avesse  tolto  a recitare  in  una  di  quelle  adu- 
nanze alcuni  elegantissimi  versi  di  Clotilde,  che,  a pena 


loda  di  Clotilde  il  mio  celebratissimo  amico 
Can.  Filippo  Schiatti. 

(1)  Secondo  il  Can.  Schiatti  Finterro- 
non  era  il  fratello  di  lei,  ma  ai  un 
anciullo  famigliare  (puerulum  domrtticum). 
Supponendo  che  fotte  il  fratello  Ciuaeppe, 
nato  nel  *774»  vale  ■ dire  t6  anni  dopo 
Clotilde,  converrebbe  conchiudere  ch*es*a 
aveste  incominciato  ad  apparare  il  greco 


oltre  l'anno  a5.®  di  «ua  vita;  il  che  non 
armonizzerebbe,  parmi,  nò  con  quell’estere 
lei  ancora  adol<sc(ntnU  (dice  lo  Schiatti) 
allorché  aasUteva  alle  lezioni  date  a quel 
fanciullo;  nè  rollo  asserirsi  da  alcuni  suoi 
Biografi  eh* ella  facesse  versi  greci  in  età  di 
anni  18.  Per  altra  parte  si  sa,  che  fu  anzi 
Clotilde  che  «linde  qualche  lezione  di  lin- 
gua greca  al  tuo  fratello  Giuseppe. 
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uditi,  le  valsero  l’essere  aggregata  per  acclamazione  e con 
gran  plauso  di  tutti  a quell’ Adunanza.  Significò  la  Tam- 
hroni  la  sua  riconoscenza  al  Ghisilieri  col  nobilissimo 
greco  Epitalamio  che  pubblicò  nelle  nozze  di  lui  con 
Gaetana  Mariscotti  Berselli,  ebe  accompagnò  di  parafrasi 
italiana,  e che  destò  1’  ammirazione  di  Raimondo  Cunich. 
Fu  magnificamente  impresso  in  Parma  dal  Bodoni  nel  1792, 
siccome  fu  due  anni  dopo  la  sua  Ode  saffica  greca  tradot- 
ta in  toscano  da  lei  medesima  pel  quinto  Gonfalonierato 
di  giustizia  del  Conte  Ferd.  Marescalchi.  Aveva  l’illustre 
donna  cantate  le  lodi  del  gran  Tipografo  col V Elegia  greca 
in  onore  di  lui  quando  ei  pubblicò  le  sue  famose  edizioni 
di  Callimaco.  Francesco  Rosaspina  la  fece  nobilmente  im- 
primere nell’anno  1 795  in  questa  Reale  Tipografia,  in  un 
con  la  versione  italiana  del  Padre  Gius.  Maria  Pagnini 
preceduta  da  un  epigramma  latino  di  questo  in  lode  di 
Doriclea  Sicionia  nome  Arcadico  di  Clotilde,  e la  intitolò 
allo  stesso  Bodoni.  Sembra  che  i mentovati  componimenti 
usciti  durante  la  giovinezza  della  Tambroni,  e gli  altri  im- 
pressi eziandio,  di  cui  parlerò  nel  Catalogo  delle  sue  opere, 
passassero  sconosciuti  al  eh.  Autore  della  Storia  della  Letter. 
Ital.  nel  Sec.  XVIII , poiché  egli  accenna  in  genere  alle 
non  poche  cose  in  verso  ed  in  prosa  di  Clotilde,  come  se 
tutte  rimanessero  ancora  inedite. 

Non  solo  gli  Arcadi  di  Roma,  ma  gli  Etrusci  di  Corto- 
na, ed  i Clementini  di  Bologna  andarono  gloriosi  di  ascri- 
verla alle  loro  Accademie.  Risonava  per  tutta  Europa  la 
fama  di  Clotilde.  Il  tedesco  Wolfio,  l’Inglese  Porson,  e 
cento  altri  uomini  prestantissimi , o del  conoscerla  o del 
corrispondere  per  lettere  con  lei  si  tennero  beati;  ed  il 
rei.  ellenista  LVAnsse  de  Villoison  soleva  dire  non  esservi 
in  Europa  che  tre  soli  uomini  capaci  di  scrivere  com’essa 
in  greco,  e quindici  in  grado  d’ intenderla.  Tanta  dottrina 
non  potea  disconoscersi  dalla  dotta  Città  che  per  P emi- 
grazione del  genitore  di  Clotilde  aveala  veduta  nascere  nel 
suo  seno.  Onde  avvenne  che  nel  1794  quel  Senato  depu- 
tolla  all’ insegnamento  delle  particelle  della  Lingua  greca, 


prima  affidato  al  suo  Maestro  Aponte  clic  allora  passò 
alla  Cattedra  maggiore  di  greca  Letteratura.  Essa  durò  in 
quell’uffìzio  sino  all’anno  1797  in  cui  ne’ rivolgimenti  di 
Stato  non  avendo  voluto  prestare,  secondo  che  dicono  al- 
cuni Biografi,  giuramento  d’ odio  ai  Re,  ne  fu  rimossa. 
Nell’  anno  seguente,  fattasi  compagna  del  suo  Maestro 
per  irsene  con  esso  lui  nelle  Spagne,  passò  per  Panna  ove 
dimorò  alcun  mese,  ed  ove  il  dotto  D.  Ramiro  Tonarli  pre- 
setitolla  di  raro  libricciuolo  accompagnato  da  nobilissima 
iscrizione  che  ricorda  quella  sua  dimora  nella  nostra  Città, 
e che  diede  occasione  a quel  greco  Epigramma  col  (piale 
rimunerò  il  donatore  (*). 

Durante  il  Consolato  fu  richiamata  a grande  onore  e per 
modo  più  splendido  in  quella  famosa  Università.  „ E qui 
veramente  si  parve  (il  dirò  ancora  colle  frasi  del  Mar- 
chese) la  squisitezza  del  suo  ingegno;  imperocché  agevo- 
lando con  ordine  e chiarezza  i discepoli  nelle  difficoltà 
della  grammatica,  gli  accendea  parimente  dell’  amore  della 
greca  erudizione,  ragionando  in  maniera  acconcia  e nuova 
di  belle  e dilettevoli  cose . E,  per  dirne  alquante  delle 
molte,  prese  Clotilde  a dichiarare  con  ingegno  e dottrina, 
se  veramente  Saffo  si  gittò  dal  sasso  di  Leucade  per  forza 
di  amore  (a>  e se  i cigni  muojono  cantando  e con  diletto  „. 
Lucidezza,  ordine,  eleganza,  dottrina  facean  mirabili  le  sue 
lezioni  al  dire  di  tutti.  Tra  questi  tutti  basta  il  ricordare 
quel  suo  maraviglioso  Collega  Giuseppe  Mezzofanti  (1 * 3).  Nar- 
rasi ancora  come  scrivesse  emendazioni  intorno  ad  alcuni 
luoghi  di  Pausania  male  interpretati  dall’  Amaseo,  e del 
viaggio  del  giovane  Anacarsi  di  Barthélemy;  e come,  se 
morte  non  la  toglieva  si  presto  a questa  terra,  fosse  per 
pubblicare  i versi  greci  dell’ Aponte  preceduti  da  alcuni 
proprii  nitidissimi  e di  soavità  ripieni.  E raccontava  Mons. 


(1)  Fu  inferito  coti»  tradii*,  latina  di 

Ini  stesso  a f.  aia  e ai 3 del  t.®  a.®  delle  tue 
Inscriplionts,  eec- 

(a)  L’ Ab  Tuharch»  tro  vessi  presento 
nell’ Università  di  Bologna  allorché  la  Tarn- 
hroni  vi  lesse  un’ elegantissima  Orazione 
(io  occorrenza  di  lauree)  nella  quale  con 


pellegrina  erudizione  e con  vigorosi  argo- 
menti dimostrò  come  l’antica  Grecia  avesse 
più  di  una  Saffo,  e come  la  poetessa  tut- 
t* altra  si  fosse  dalla  non  corrisposta  tosa- 
trice di  Fanne. 

(3  ) V.  il  suo  Disc.  in  lode  del  P.  Emman. 
Aponte  negli  Op.  tett.,  Bologna,  t.  a.  f.  3oa. 
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Mezzofanti  all’illustre  Can.  Schiassi  ch’ella  improvvisava 
negli  amichevoli  consorzi!  versi  greci  ed  italiani  con  tale 
una  correntezza  di  penna,  con  tale  una  litidura  c finitezza 
di  stile  da  disgradarne  quasi  i più  pensati.  Aggiugneva  poi, 
che  in  generale  tanto  nello  scrivere  in  italiano  quanto  nel 
greco  oltrepassava  in  celerità  lo  stesso  suo  Maestro. 

Levò  gran  plauso  l’Orazione  italiana  inaugurale  ch’ella 
disse  il  giorno  11  di  Gennajo  1806  in  occasione  che 
il  Re  d’ Italia  restaurò  quello  Studio.  Nella  quale  Orazione 
tolse  a provare  che  I secoli  più  luminosi  per  le  Scienze  sono 
stati  i secoli  più  luminosi  per  le  belle  Lettere.  Con  sottile 
accorgimento  la  incominciava  dalle  lodi  d'Ipazia,  insegna- 
trice  nella  Scuola  Alessandrina,  e cavavane  paragone  con 
sè  stessa  tanto  più  degno  (pianto  era  più  modesto  per  la 
non  affettata  umiltà  onde  parlava  appunto  di  sè  medesima. 

Verso  il  1810  fu  abolita  con  altre  la  sua  cattedra.  Essa 
n’ebbe  sconforto  inenarrabile.  Per  buona  ventura  fu  restaurato 
e da  lei  ripreso  alcun  anno  dopo  l’  insegnamento  medesimo. 

Cessato  il  Regno  Italico,  e restituita  Bologna  al  Papa, 
raccontasi  che  il  dì  17  Novembre  i8t5  nell’aprimento  de- 
gli Studii  Clotilde  improvvisasse  in  lingua  greca  bellissime 
laudazioni  di  Pio  VII  (1). 

Ritornando  ora  al  principale  Maestro  di  lei,  al  quale 
ella  successe  nella  cattedra,  dirò  come  veramente  ammi- 
rande furono  la  gratitudine  e le  amorevolezze  di  Clotilde 
verso  1’  onorando  vecchio.  Non  solo  ella  si  proclamava  ed 
a voce  e per  iscrittura  a lui  debitrice  di  tutto  (pianto  sa- 
peva; ma  eziandio  assistevalo  in  ogni  sua  occorrenza  con 
affetto  più  clic  di  figlia.  E sarà  ricordanza  non  peritura 
il  suo  aver  voluto  accompagnare  a gran  disagio  nel  1798 
quel  venerando,  già  tribolato  dalle  infermità  e grandemen- 
te balestrato  da  fortuna,  per  mari  e per  terre  lontanissime; 
ed  il  riaccompagnarlo  in  Italia  quando  men  tristi  gli  si 
volsero  i tempi;  e le  figliali  sollecitudini  che  di  lui  ebbe 
nella  malattia  lunghissima  che  lo  spense;  ed  i pietosi  ul- 
ficii  e le  lagrime  e il  monimento  che  dedicò  alle  sue  ceneri. 

CO  Gomitar  tSi5,  3 Dcc'mbr,. 
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Mentr’  ella  dimorava  con  esso  lui  in  Valenza,  per  consi- 
glio suo  fece  fare  colà  un  assai  maestrevole  modello  in 
legname  del  Teatro  dell’  antica  Sagunto,  che  seco  recò  po- 
scia a Bologna.  E,  quando  più  anni  dopo  fu  giunta  an- 
ch’  essa  al  confine  di  vita,  questo  lasciò  in  dono  al  suo 
egregio  collega  e panegirista  Filippo  Schiassi  che  il  pre- 
zioso pegno  ai  bellissima  amistà  mostra  con  giusto  vanto 
a chiunque  ha  la  ventura  di  visitarlo  nelle  sue  case. 

Morì  Clotilde  il  dì  quarto  di  Giugno  1817  (•)  presa  da 
febbre  petecchiale  cupa  e gravissima  non  conosciuta  da 
principio  dal  suo  medico  che  apprestavale  farmachi  solo 
atti  a temperare  affezioni  convulsive  dalle  quali  non  in- 
frequentemente era  colta.  La  sua  morte  fu  un  lutto  di 
tutti.  La  modestia  delie  sue  esequie  divenne  solenne  e com- 
movente per  la  gran  frequenza  di  dotti  e di  scolari,  non 
che  di  giovanette  che  veniano  circondando  di  fiori  e spar- 
gendo di  lagrime  il  cataletto.  Una  doppia  ghirlanda  d*  al- 
loro e di  fiori  decorava  il  non  suntuoso  feretro. 

I desolati  fratelli  Giuseppe  e Gaetano  fecero  fare  in  Ro- 
ma da  Adamo  Tadolini  il  busto  che  ora  si  vede  sovrap- 

fiosto  all’  antico  sarcofago  marmoreo  in  cui  per  volontà 
oro  furono  racchiuse  le  spoglie  mortali  della  celebratissima 
Donna.  Questo  sarcofago  mandarono  da  Roma  a Bologna 
in  un  col  busto  che  era  stato  condotto  a perfezione  sotto 
gli  occhi  di  Antonio  Canova  amico  ed  estimator  grande 
di  Clotilde.  Il  piedistallo  marmoreo  che  sostiene  l’antico 
sarcofago  è lavoro  moderno  e lodato  di  Domenico  Vidoni  (»). 


(1)  Non  1818  come  si  pubblicò  a f.  48 
del  t * a.*  delle  Collezione  dei  monum. 
sepolte,  del  Cimit.  di  Bologna f pubblicata 
da  Giovanni  Zecchi.  Caduta  era  nello  stesso 
«baglio  la  eh.  Ginevra  Fachini,  la  quale 
nò  pure  si  appose  al  vero  allorché  disse 
che  morì  nell'unno  cinquantesimo  della  età 
sua.  V.  Prospetto  biogr.  eco.  f.  aa3.  E più 
errato  andò  chi  nella  Sene  di  Vite  e /ti- 
tratti  de*  famosi  personaggi. . . disse  che  era 
nata  del  1768.  Ivi  corse  eziandio  lo  spro- 
posito (sicuramente  di  stampa)  del  partire 
in  due  l’ellenista  D'Ansse  de  Villoison , 
corrispondente  di  Clotilde,  facendo  di  lui 


un  D'Anste,  ed  un  De-Villoison.  Non  ò 
somigliante  il  ritratto  che  di  lei  si  ha  in 
quest’opera.  Errò  altresì  il  Giorn.  della 
Lett.  JtaL  ( Padova)  t.  5o  f.  1 56  quando 
disse  che  morì  d'anni  60. 

(a)  L’ iscrizione  che  le  fu  posta  in  quel 
cimitero  è questa: 

CLOTILOAB  . TAMBRONIAB  . AKKOB  . LVIIt 
QV  AB  . A . FRI  MA  . ASTATE  . PIETATRM  . SBQVVTA 
LÌTTBRI1  . DEDITA  . IN  . COLLEGI  A . BBVDITOBVM 
PER  . ITA  LI  AM  . COOPTATA  . LlNOVAM  . OSA  Et  A M 
PVBLICI  . DOCV1T  . DBG  . 1NNVFTA  . TR  . N . 
fVN  . A . WDCCCXVIf  . raATABS  . BEMMERLNT  t 
rOSVEBN  . 
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Ebbe  Clotilde  alta  la  persona,  l’aspetto  gradevole  e 
modesto,  assai  dignitoso  il  portamento,  amabili  le  ma- 
niere, soave  il  favellare.  Alcuna  rimembranza  mi  rimane 
dell’averla  veduta  allora  quando  nel  1798  dimorò  tra  noi. 

Onesto  affetto  per  tale,  a chi  l’altrui  volere  impedì  di 
strignerla  in  santo  nodo  per  la  diversità  della  condizione, 
fece  tristi  gli  anni  della  giovinezza  di  lei.  Mori  celibe  do- 
po una  vita  che  fu  specchio  d’animo  uguale  tanto  nelle 
posteriori  avversità  quanto  nella  fortuna  seconda,  e d’ in- 
contaminato costume.  E se  meritò  l’ appellazione  di  Saffo 
rediviva  <0  certo  non  fu  che  ne’  rispetti  letterarii,  ed  in 
questi  assai  degnamente . Anche  fu  chiamata  per  intera 
allusione  novella  Musa  (») . 

La  sua  pietà  fu  schietta,  costante,  di  pieno  convinci- 
mento, al  tutto  scevra  da  superstizione  e da  intolleranza. 

I suoi  principali  corrispondenti  furono  Wolfio,  D’Ansse  de 
Villoison,  il  Padre  Pagnini,  Lesbia  Cidonia,  il  nostro  Affò 
e Diodata  Saluzzo.  Dell’amicizia  che  strigneva  alla  Tam- 
broni  l’Affò  già  dissi  nella  Vita  di  lui,  ove  si  può  leggere 
alcun’altra  cosa  intorno  a Clotilde.  Nel  rendergli  grazie 
dello  averle  intitolato  il  suo  Ragionamento  intorno  una 
stanza  dipinta  dal  Correggio  ella  scrivevagli  il  dì  2 Otto- 
bre 1 794:  sì,  a voi  solo  io  dovrò . . . l’onore  che  il  mio  no- 
me viva  mentre  vivrà  il  buon  gusto,  l’ amore  della  colta 
letteratura,  e delle  belle  arti;  e benché  sia  conscia  a me 
stessa  di  non  meritarlo,  pure  mi  lusinga,  e quasi  mi  fa 
superba  e perchè  vedo  non  disgiunto  dal  mio  il  vostro  de- 
gno nome,  e pel  testimonio  in  esso  della  bontà  ed  amore- 
volezza che  a mio  riguardo  nutrite.  Ed  in  altra  lettera  po- 
steriore narravagli,  come  quella  dedicatoria  fattale  da  un 
tant’uomo  avesse  fruttato  al  fratei  suo  Giuseppe,  allora  in 


E quest'  altra  a grande  onorificenr*  le  liivgvab  . tradindab  . latpim  . modestia. 
posero  nel  naiazzo  dell'  Universiti  gl’illu-  omniqvb  . viaTrra  . cvmtlatam  . coll boa E 
•tri  suoi  colleglli  ed  i discepoli:  bt  . atditobm  . a . m . Deca  . xvnt  . 

CLOTILDAB  . TAMBRONtAS  . ADLBCTAB  ( I ) V.  Giortt . dì  Pila  *7q5  t.  07,  f.  3og. 

1NTBR  . nocroBBs  . creai  . magni  . TH  . (a)  V.  Répertoire  unii»,  hitt.  dei  ftmniet 
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età  di  soli  aa  anni,  l’essere  nominato  Interprete  de’  ca- 
ratteri antichi  del  pubblico  Archivio. 

Alla  memoria  di  lei  consacrò  poscia  alcun  verso  Enri- 
. chetta  Dionigi  Orfei(').  Ed  ancora  vivente  belle  laudazio- 
ni  si  ebbe  da  Vincenzo  Monti. 

OPERE  A ME  NOTE 

I.  La  Toletta.  Canzone  inserita  in  una  Raccolta  per  nozze,  accennata  nel 
N.*  XXXIX  delle  Efftm.  letter.  di  Roma  179»,  ove  sono  date  sommo  lodi  sì 
a questa  Canzone,  0 sì  a*  Versi  che  seguono  ; ed  ove  si  accennano  altri  suoi 
componimenti  poetici  inediti  che  correvano  manoscritti. 

II.  Per  le  faustissime  nozze  del  nohil  uomo  il  Signor  Conte  Niccolò  Paca 
Ghìsilieri  colla  nohil  donna  la  Signora  Marchesa  Gaetana  Mare  scotti  Berselli. 
Versi  di  Clotilde  Tambroni  colla  traduzione  parafrasata  della  medesima,  1792, 
co’  tipi  Bodoniani.  In-4.0.  Op.  di  f.  20.  Ed.  elegantissima. 

III.  Pel  felice  parto  della  nohil  donna  . . . Susanna  Jenisson  JValworth 
Spencer.  Ode  greco-italiana  di  Clotilde  Tambroni.  In  Bologna  179».  A S.  Tom- 
maso d’ Aquino.  In-8.°.  Op.  di  8 facce. 

È citata  anche  dalla  Signora  Fachini  con  alcune  inesattezze  nei  nomi. 

IV.  Per  la  ricuperata  salute  del  . . . Cardinale  D.  Andrea  Giovanetti  . . . 
Ardo,  di  Bologna  . . . Ode  pindarica  ...  In  Bologna  1793.  Per  le  stampe  di 
S . Tommaso  d’ Aquino.  In  4-°*  Op.  di  c.  6 compresa  la  prima  bianca.  L’Ode  è 
in  greco  colla  traduzione  Italiana  della  Tambroni  stessa. 

V.  Al  nobile  ed  eccelso  Signor  Conte  Senatore  Ferdinando  Marescalchi  Fava 
pel  quinto  solenne  suo  ingresso  al  Gonfalonierato  di  giustizia  della  Città  e 
Popolo  di  Bologna  il  secondo  bimestre  del  1794*  OJe  saffica  greca  di  Clotilde 
Tambroni,  tradotta  in  Toscano  dalla  medesima.  Crisopoli  co'  tipi  Bodoniani.  In-4.0. 

Elegantissima  ediz.  fatta  nell’ anno  1794  di  f.  ao. 

VI.  Elegia  greca  di  Clotilde  Tambroni  in  onore  del  celebre  tipografo  Giam- 
battista Bodoni  con  la  versione  italiana  del  Padre  maestro  . . , Pagami.  Dalla 
reale  tipografia  parmense  1795.  In-4.0.  leggasi  ciò  che  ne  ho  detto  sopra  a f.  616. 

VII.  Ode  Italiana  in  lode  del  Generale  Clairfait  impressa  in  Oennnjo  1796 
(probabilmente  in  Bologna).  Aveala  composta  tanto  in  greco  quanto  in  italiauo, 
ma  non  avendo  terminato  il  primo,  e temendo  le  circostanze  della  guerra  potessero 
cangiarsi  (previde  quello  che  successe  pochi  mesi  dopo  ) e rasi  risoluta  di  stam- 
pare in  fretta  T Italiano,  secondo  che  scriveva  all’ Allò  il  dì  11  di  quei  mese, 
ed  aveva  divisato  dì  ripubhlicarlo  poco  dopo. 

Vili.  Orazione  inaugurale  detta  nella  R.  Università  di  Bologna  il  d'i  11  Gen- 
najo  1806  da  Clotilde  Tambroni  Professora  di  Lingua  e Letteratura  greca , 
Bologna > Tipografia  di  Ulisse  Ramponi,  in-4.0.  c^-  March.  Canonici  Fa- 

chini nel  suo  Prospetto  biogr.  ecc.  cita  un’Oraz.  inaugurale  della  Tambroni 
pel  dottoramento  della  Signora  Maria  Dalle  Donne  il  di  11  Gennajo  1807  im- 
pressa in  Bologna  nel  1806.  Sarebbe  dunque  stata  stampata  avanti  il  fatto? 
Ma  undici  facce  dopo  aWArt.  di  Maria  Dalle  Donne  la  Sig.  Facilini  dice 

(0  V.  f.  90  0 91  del  t."  3o  del  Ciorn ♦ Are  ad. 
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clic  questa  ricevette  la  laurea  dottorale  nel  1806.  Se  ciò  Tomo  vero,  conver- 
rebbe conchiudere  che  debba  leggerai  11  Gennajo  1806  (non  1807)  nell’or/. 
della  Tambroni . 

Jo  sospetto  però,  che  in  questo  sia  corso  altro  più  grave  sbaglio  e che  vi  si 
sia  preso  ciò  che  si  dice  nella  nota  undecima  dalla  Tambroni  intorno  la  laurea 
in  medicina  e chirurgia  di  Maria  Dalie-Donne,  succeduta  alcun  tempo  avanti, 
per  cosa  presente  all'anno  1807;  e che  l’Orazione  citata  dalla  Signora  Fachini 
altro  non  sia  che  quella  eh’  io  ho  qui  riferita.  Penso  che  da  questo  sbaglio  sia 
generata  la  credenza  no’ Biografi  posteriori,  che  Clotilde  avesse  fatta  un’Ora- 
zione per  la  laurea  predetta,  impressa  nel  1806  in-8.° , che  non  sembra  possa 
esistere  in  niun  modo. 

IX.  Epigramma  greco  ringraziatone  al  P.  D.  Ramiro  Tonani.  Ne  toccai  sopra. 

X.  Pare  che  pubblicasse  anche  una  Crestomazia  greca  ad  uso  della  sua 
scuola,  ch’io  non  conosco  che  pel  brevissimo  cenno  che  no  diede  l’ill.  March. 
Cesare  Lucchesini  nel  suo  Articolo  intorno  la  Crestomazia  greca  ad  tuo  dei 
Ginnasti  della  Lombardia,  Mil.  iBai  in-8.°. 

OPERE  INEDITE 

XI.  Versi  greci  ed  italiani  inediti.  Tra  questi  debbonsi  trovare  la  traduzione 
in  versi  italiani  dell’Inno  francese  di  Mons.  Nelis  Vescovo  d’ Anversa  impresso 
dal  Bodoni  nel  1794»  ®d  altri  versi  italiani  originali  in  lode  di  quel  Vescovo 
(che  nel  1795  apparava  la  greca  favella  da  Clotilde),  siccome  traggo  dalla  let- 
tera di  lei  all'Aflo  del  sa  Gennajo  1795.  Dalla  quale  si  cava  ancora  com’ella 
fosse  allora  determinata  a pubblicare  tutte  le  poesie  propie,  e ad  abbandonar 
poscia  le  Muse.  £ da  quella  del  7 Marzo  1796  si  pare,  ch'ella  avesse  fatto 
allora  altri  versi  ad  istanza  di  esso  l’Affò.  V»  saranno  pnr  quelli  rhe  scrisse  in 
lode  di  questo,  dei  quali  dissi  nella  Vita  di  lui  a f.  01*4.  Tra  i greci  sono  quelli 
che  avea  scritti  poco  avanti  di  morire  da  premettersi  appunto  ai  versi  greci  del 
suo  Apontej  e l’Oda  greca  pel  Generale  Clairfait  di  cui  dissi  al  N.#  VII. 

XII.  Lezioni  di  Lingua  e di  Letteratura  greca , delle  quali  dice  il  Prof.  Schias- 
si : Mira  in  singulis  perspicuità s,  mirus  ordo,  mira  clegantia. 

XIII.  Orazioni  per  lauree.  Alcuna  debbo  averne  lasciata  oltre  quella  intorno 
a Saffo,  che  rammentai  sopra,  e che  piacque  per  si  fatta  maniera  da  determi- 
nare una  società  di  letterati  a farla  imprimere  a proprie  spese.  Vi  si  oppose  di 
fermo  Clotilde  per  temenza  di  farsi  in  alcuna  maniera  spiacevole  all’Autore 
delle  Avventure  di  Saffo,  il  quale  era  ancor  vivo. 

XIV.  Lettere.  Venti  aut.  all’ Affò  stanno  nella  Bibl.  Parm.  scritte  dal  o5 
Aprile  1793  al  i3  Marzo  1797.  A quella  del  3o  Ottobre  1794  è unito  un  fo- 
glio pure  autogr.  di  lei  che  contiene  la  sua  interpretazione  ae’  quattro  motti 
greci  della  quale  toccai  a f.  aa5  della  Vita  predetta.  Molte  altre  saranno  presso  gli 
Eredi  degli  altri  letterati  coi  quali  essa  aveva  commercio  epistolare.  Una  al  Cav. 
D.r  Giuseppe  Adorni,  in  casa  di  cui  ella  albergò  durante  la  sua  dimora  in  Parma, 
ringraaiatoria  del  cortese  ospizio,  e scritta  da  Bologna  dopo  il  suo  ritorno  dalla 
Spugna,  è conservata  da  lui  insieme  con  nna  dell'altra  diarissima  donna  la 
Contessa  Diodata  Saluzzo,  indiritta  a Clotilde  in  Parma  il  di  3 Giugno  1798, 
e di  affetto  ripiena.  Dalla  lettera  della  Tambroni  si  cava,  che,  mentr’ ella  sog- 
giornò in  Ispagna,  il  Poeta  Melcndez  era  in  disgrazia  di  quella  Corte. 
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PIETRO  RUBINI. 

II  terzo  lustro  è ornai  compito  da  che  un  gran  pubblico 
danno  pose  in  doglia  tutta  intera  la  Città  nostra;  nè  a me 
avvenne  mai  nel  tempo  di  mezzo  di  rammentare  questo  in- 
fortunio senza  che  i circostanti  atteggiassero  i loro  volti 
a novella  mestizia,  e deplorassero  cotanta  perdita.  Bellissimo 
privilegio  concesso  a pochi  i quali  ben  meritarono  della 
patria  e dell’  uman  genere,  e senza  macchia  passarono 
alla  posterità.  Parlo  della  morte  di  Pietro  Rubini.  Con- 
sacrai allora  sull’altare  dell’amicizia  parecchie  pagine  (') 
alla  memoria  di  questo  illustre  medico  nostrale;  ed  il 
vergarne  le  Iodi,  per  comando  di  uno  de’  principali  corpi 
scientifici  d’Europa,  fu  gran  conforto  all’affanno  in  che 
m’ avea  posto  quell’immaturo  tristissimo  avvenimento.  Ri- 
torno ora  a dire  di  lui  per  debito  di  uffizio,  ma  in  più 
ristrette  parole,  dovendo  lo  Storico  sbandeggiare  ogni  am- 
plificazione di  Elogista. 

Egli  nacque  in  Parma  a di  24  di  Agosto  nell’anno  1760. 
Antonio  Rubini  fabbro-ferrajo  soprannomato  il  Tedesco , e 
Margherita  Provinciali  sua  moglie  lo  procrearono.  Ebbe 
Antonio  quella  sopraggiunta  di  nome  perchè,  parlando  egli 
speditamente  la  lingua  tedesca,  avea  durante  la  guerra  del- 
l’ anno  1 746  e de’  conseguitanti  servito  come  interprete  di 
essa  tanto  appo  gli  Anziani  di  questo  Comune,  quanto 
nell’Ospedale  maggiore.  Era  uomo  di  molto  ingegno,  ma 
neghittoso  nel  suo  mestiere;  il  che  men  prospere  faceagli 
le  cose  domestiche. 

Primo  fra  i più  lodati  fu  sempre  il  Rubini  nelle  scuole 
grammaticali,  e conservò  questo  primato  eziandio  nelle  filo- 
sofiche. In  tutte  era  mostro  a dito  per  sottile  intendimento, 
per  diligenza,  per  costume  irreprensibile.  Ed  anche  in  quella 
età  che  appo  gli  uomini  comuni  non  è che  un  ordito  di 
debolezze,  di  passioni,  di  errori,  manifestavasi  in  lui  anima 
vigorosa,  non  curanza  della  più  parte  de’  giovanili  diletti, 

(l)  Elogio  storico  di  Pietro  Rubini  nel  riiUmpato  poi  con  qualche  giunta  in  Par* 
t*  19  delle  Mem,  della  Soc . llai.  delle  Se ma  pei  Paganino  i8aa,  in-C.% 
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e prepotente  affetto  a’  buoni  studii,  affetto  dominante  di 
tutta  la  sua  vita. 

Uscito  dalle  filosofiche  discipline,  spontaneo  e dopo  ma- 
tura deliberazione  scelse  di  correr  la  via  della  medicina. 
Contro  la  quale  scelta  lungamente  stettesi  avverso  il  buon 
genitore  che  all’ ancudine  avita  il  deputava,  e che,  finito 
il  corso  degli  studii  letterarii,  costretto  lo  avea  ne*  seguenti 
mesi  di  vacanza  a lavorar  di  sua  arte.  Le  preghiere  del- 
1’  amorosa  moglie,  ed  i consigli  de’  famigliari,  in  ispczieltà 
quelli  del  rinomato  chimico  Lelio  Guidotti  <0,  e di  un  Dottor 


(i)  Lelio-Antonio  Guidotti  mtoin  Parma 
•dal 


io  Settembre  1741  fu  Chimico  e Far- 
macista primario  nella  nostra  Città.  Verso 
il  1800  fu  nominato  Dimostratore  di  Cài* 
mica  nella  Reale  Università.  Cessò  da  questo 
uffizio  quando  appunto  la  Cattedra  di  Citi" 
mica  fu  conferita,  circa  treni' anni  fa,  al 
chiarissimo  Professore  Giambattista  figliuolo 
di  lui»  Le  sue  Riflessioni  intorno  gli  acidi 
dell’urina  gli  acquistarono  rinomanza  anche 
fuori  d'Italia,  e molto  tempo  dopo  la  loro 
comparsa  furono  ripubblicate  nel  quaderno 
di  Novembre  1617  del  Giornale  di  medicina 
pratica  che  i celebri  Hufeland  ed  Harlcs 
divulgavano  in  Berlino.  Luigi  Brugnatelli 

10  ricordava  dopo  con  onore  nella  aita  Lito- 
logia umana , Pania  1819,  e diceva  che  Lelio 
Guidotti  fu  il  primo  di  tutti  a provare  che 
V ostiearboniro  esiste  nell’ orina.  Mori  Lelio 

11  giorno  decimo  di  Aprile  dell’anno  1814* 
Fa  socio  di  più  Accademie. 

Di  queet*  uomo  prestante  avrei  fatto  vo- 
lentieri più  ampia  ricordanza,  se  un’ assenza 
maggior  del  volere  nou  fosse  stata  impe- 
dimento per  chi  aveamene  promesse  altre 
notizie  al  satisfare  il  mio  desiderio. 

Ecco  le  scritture  a me  note  che  da  lui 
si  pubblicarono: 

I.  Trasunto  di  un  nuovo  metodo  per  dol- 
cificare il  mercurio  onde  renderlo  perfetta- 
mente solubile , del  Sig.  Lelio- Ant.  Guidotti 
Parmigiano ...  Op.  di  poche  f. in-4.®  a.  a.  1 . e t. 

II.  Analisi  diverte  delle  orine  di  persona 
che  usavano  la  corteccia  peruviana,  e di  al- 
tre che  bevevano  le  acque  acidule.  Fu  fatta 
inserire  dall' Autore,  l'anno  1799,  nel  Gior- 
nale per  servire  alla  storia  ragionata  della 
medicina  di  auesto  secolo,  Venetia.  Veggasi 
il  Gioca,  della  Soc.  med.  chir.  di  Parma , t.  a, 
f.  004.  Queste  esperienze  furono  anche 


poste  dal  Rubini  nella  parte  a.*  del  t.*.  8.* 
degli  Annali  della  Soc.  Ital.  delle  Scienze 
in  un  colla  sua  Disoert.  sull’  azione  speci- 
fica della  China-China  sulle  vie  urinarie. 

IH.  Analisi  di  due  sali  marini  provenienti 
uno  da  Aosta , e l'altro  da  Trapani  con- 
seguita da  Lelìo-Antonio  Guidotti  Dimostra- 
tore di  Chimica  nella  Reale  Università  di 
Parma . Sta  a f.  119  e sog.  del  t.*  |3  del 
Giom.  per  servire  alla  Storia  ragion,  della 
medie,  renez.  1800. 

IV.  Se  V Azoto  sia  un  semplice  o un  com- 
posto<•  Lettera  di  Lelio- Antonio  Guidotti 
all’  egregio  Professore  Dott.  Giacomo  Tom - 
masini...  Parma,  Dalla  Stamperìa  Imperiale 
180S,  in-8.*.  Egli  era  stato  eccitato  a scri- 
vere intorno  a tale  argomento  da  esso  Pro- 
fessore nelle  sue  Lezioni  di  Fitiologia. 

V.  Riflessioni  di  Letto- Antonio  Guidotti... 
sulla  Memoria  di  Thènard  concernente  gli 
Acidi  dell' urina.  Stanno  a f.  004  e seg. 
del  t.®  a*®  del  pred.  Giornale  della  Sue.  med. 
chir.  e se  ne  tirarono  esemplari  separati 
col  titolo  di  Memoria  . ...  in  opposizione 
alti  multati  de!  Signor  Thènard  concernenti 
gli  Acidi  dell'  urina,  senz’  a.  1.  e t.  Nell’an- 
no 1807  1*  A utore  di  volgo  a f.  92  e seg.  del 
predetto  Giornale  di  Parma 

VI.  Schiarimenti  alle  riflessioni  di  Lelio - 
Antonio  Guidotti,  inserite  in  questo  Gior- 
nale t.  11,  pag.  204,  comunicati  dall’ A.  nu- 
de limo  alla  Società. 

VII.  Prodromo  di  una  Farmacopea  Sfor- 
mata . . . Parma  presso  Gius.  Paganino  loia, 
in-8.®  di  f.  Sa.  Questo  Prodromo  fu  assai 
censurato  nel  Giom-  delle  Scienze  ed  Arti, 
Torino,  i8ia,  f.  ao5  e seg..  E verisimile 
che  il  Manoscritto  di  tale  Farmacopea  si 
trovi  appo  il  figlio  dell’Amore.  Essa  doveva 
essere  divisa  m sei  volumi  in-8.®  grande. 
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Cornelio  Muzzi,  che  furono  i principali  soccorritori  della 
giovinezza  di  Pietro,  rimossero  Antonio  dal  duro  proposito. 

Superato  così  forte  ostacolo,  volessi  che  alla  Farmacia,  an- 
ziché alla  Medicina,  si  désse  interamente;  ma  la  costante, 
sua  ripugnanza  liherollo  da  questa  seconda  opposizione. 

D’allora  si  pose  il  Rubini  tutto  intero  intorno  alle  mediche 
discipline,  fuor  solamente  che  non  disgiugneva  da  esse  quella 
sobria  applicazione  alle  buone  lettere,  che,  senza  nuocere 
alla  gravità  delle  prime,  molto  acconciamente  ne  viene  anzi 
rattemperando  la  severità.  Apparò  eziandio  le  lingue  francese 
ed  inglese  a gran  comodità  de’  futuri  suoi  viaggi.  Fu  lau- 
reato da  Michele  Girardi  il  sesto  giorno  di  Agosto  1781 
con  laudazioni  tanto  meritate  da  disgradarne  per  gran  modo 
tutte  le  consuete. 

Dalla  Università  passò  tosto  a mandare  ad  effetto  nel 
maggiore  Spedale  le  ben  apprese  teorie.  Ivi  stettesi  due  anni 
qual  medico  assistente  ordinario,  e tre  altri  come  straordi- 
nario, nel  qual  tempo  diedesi  altresì  alla  pratica  di  città 
sotto  la  scorta  di  Serafino  Gambara  valente  medico;  nè 
interruppe  questi  suoi  esercizii  che  per  trasferirsi  a Com- 
piano onde  sostenervi  la  vece  del  medico  di  quel  Borgo. 

Egli  venne  colà  su  in  tanta  estimazione  ed  in  tanto  affetto 

di  quegli  abitanti,  che  il  vollero  poscia  di  fermo  loro  me-  \ 

dico  nel  178R.  E già  egli  stava  per  trasferirvisi  assai  di 

buon  grado  colla  bisognosa  famigliuola  allora  quando  mercè 

le  cure  del  Protomedico  Giuseppe  Carnuti  fu  inviato,  in 

compagnia  d’altro  giovine  medico  figlio  naturale  (')  del 


Altro  Chimico-farmacista  assai  toriato 
ebbe  Parma  contemporaneamente.  E fu  Giu- 
seppe Cuglielroinì  nato  qui  il  giorno  i5 
di  Luglio  del  1^5»  e morto  a’  04  Novem- 
bre i8aq.  Egli  fu  Capo-speziale  del  pio 
Istituto  della  Carità  e pubblicò: 

I.  Corso  Galenico- Chimico  ad  uso  di 
Farmacia...  Parma,  per  Marco  Rossi  ed 
Andrea  U baldi  1507-180Q.  Voi.  5 in-8.°- 
Scarsisiimo  fu  lo  spaccio  di  quest’opera 
ripiena  di  buoni  precetti,  ma  vota  di  cor- 
rezione e di  cultura  di  stile. 

II.  Osserpaxioni  analitiche  sulla  China- 
China  officinale  e sopra  quattro  altre  specie 


della  stessa  . . • Parma  181 1 Rossi  ed  V bal- 
di, in-8.®. 

N . B.  Vi  fu  eli»  credette  ebe  il  cel.  Chi- 
mico-Farmacist*  Girolamo  Cavezzali  fosse 
di  Monticelli  d’Ongina,  e però  appartenen- 
te agli  Scrittori  Parmigiani.  Io  noi  toglierò 
alla  colta  città  di  Lodi  che  va  gloriosa  a * 
buon  dritto  di  avergli  data  la  culla. 

(1)  Il  Dot t.  Luigi  Borani,  s vegliatissimo 
ingegno,  succeduto  al  Conte  Carnuti  nella 
Cattedra  di  Chimica,  e morto  nel  fior  del- 
l’età senza  dar  principio,  come  già  era  av- 
venuto del  padre,  alle  sue  Lezioni. 
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Carnuti,  ed  a spese  dello  Stato  ad  udire  le  lezioni  de’  più 
famigerati  lettori  dell’arte  salutare  nelle  straniere  Università. 

Fu  provveduto  ad  un  tempo  a’  suoi  genitori. 

Egli  si  condusse  in  sullo  scorcio  dell’anno  stesso  all’Uni- 
versità di  Pavia  ove  insegnava  a que’  dì  la  Clinica  medi- 
ca il  celebre  Pietro  FranK.  Bene  il  lettore  avviserà  qual 
tesoro  di  dottrina  cavasse  il  Rubini  da  cotanto  sapiente. 
Ritornato  in  Parma  nel  vegnente  Agosto,  in  sul  cominciar 
di  Novembre  del  1789  partì  col  solito  compagno  per  Mom- 
pellieri,  ed  in  quella  famosa  scuola  di  medicina,  che  avea 
poc’anzi  purificata  e propagata  la  dottrina  di  Stalli,  si 
stette  sino  al  mese  di  Agosto  del  1790,  e si  convinse  co- 
me i più  decantati  suoi  professori  calcassero  vie  opposte 
fra  loro  nel  metodo  di  curare  le  malattie.  E,  paragonando 
i loro  dettami  con  quelli  dello  studio  di  Pavia,  potè  sin 
d’ allora  considerar  l’ arte  sua  con  quella  saggia  diffidenza 
ch’egli  serbò  sino  all’ultimo  del  viver  suo.  Di  questa  dif- 
fidenza rampollò  fors’ anche  la  risposta  da  lui  data  a ta- 
luno che  il  venia  interrogando  se  alcuno  de’  suoi  figli  era 
chiamato  da  natura  agli  studii  medici.  E fu:  Dio  ne  li 
tenga  lontani!  Di  là  passò  all’Università  di  Lione  per 
istruirsi  precipuamente  della  medicina  pratica.  Vi  ritrovò 
la  Chirurgia  assai  più  fiorente  della  sorella  primogenita. 
Da  Lione  partì  il  dì  39  Giugno  del  1791  alla  volta  di 
Edimburgo  passando  per  la  romoreggiante  Parigi,  ed  ivi 
soffermandosi  due  giorni  soltanto.  In  Londra  pose  piede  il 
dì  i5,  e rimase  sino  al  a8  di  Luglio.  Giugno  nella  capita- 
le della  Scozia  il  giorno  primo  del  vegnente  Settembre. 
Ivi  soggiorna  più  di  mezzo  un  anno  e non  perde  frusto 
di  tempo.  Non  passa  dì  che  non  presti  avido  orecchio  agli 
ammaestramenti  di  que’  celebratissimi  professori  Monro, 
Duncan,  Blackes,  Rotheram,  Hamilton,  Home,  Gregory. 
Negli  Spedali  interroga  e medici  e chirurghi  ed  astanti  e 
serventi  ed  infermi,  e quanti  valgano  ad  accrescere  le  do- 
vizie che  viene  accumulando  da  recare  alla  patria  . Non 
oblia  le  scuole  di  botanica  e di  storia  naturale.  Dall’Uni- 
versità e dagli  Spedali  affretta  di  andare  alle  Biblioteche 
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ed  alle  case  dei  dotti,  e da  questi  e da  un  monte  di  li- 
bri, sconosciuti  o mal  noti  o non  trovabili  in  Italia,  estrae 
nuove  ricchezze  da  aggiugnere  a quelle  prime.  Insaziabile 
di  conoscere  la  verità,  dovunque  egli  passa  a tutti  ne 
chiede,  e quasi  la  persegue  di  luogo  in  luogo.  In  breve; 
sembra  eh’  egli  voglia  interrogare  tutto  in  un  fiato  ogni 
cosa  da  cui  cavar  possa  istruzione,  ed  abbracciare  quasi 
tutti  i domimi  della  scienza  della  natura.  Colà,  come  in 
ogni  altra  regione  da  lui  percorsa , osserva  pria  d’ altro 
non  già  qual  metodo  sia  in  voga,  ben  sapendo,  ciò  che 
ha  nome  di  metodo  nel  fatto  della  medicina  non  essere 
soventi  volte  che  un  complesso  poco  metodico  di  sistemi 
e di  vane  applicazioni,  ma  quali  sostanze  medicinali  sieno 
usitate  nel  curare  le  malattie.  Il  che  parmi  dimostrare  ad 
evidenza  come  il  Rubini  viaggiasse  per  manifesto  convin- 
cimento della  utilità  che  alia  sua  scienza  soprattutto  de- 
riva dalle  peregrinazioni.  E si  inviscerato  fu  questo  suo 
convincimento,  che  appunto  di  tale  utilità  egli  fece  sub- 
bietto  la  sua  eloquentissima  Orazione  pel  dottorato  di  Ste- 
fano Fortis,  molti  anni  dopo  essere  ritornato  da  Edimburgo. 
Nella  quale  Orazione  non  solo  io  ritrovai  parole  confer- 
mative di  quella  sua  saggia  diffidenza  che  accennai  poc’anzi, 
ma  nobilissimi  sentimenti  eziandio  di  affettuosa  gratitudine 
verso  il  Principe  per  volontà  del  quale  aveva  goduto  de’ 
benefizii  del  viaggiare. 

Non  passarono  inosservati  a que’  dotti  Scozzesi  tanta 
diligenza,  tanto  sapere,  tanto  stuaio,  tanto  acuto  ingegno, 
e reputarono  loro  ventura  l’ annoverarlo  tra’  membri  ono- 
rarli della  Società  medico-chirurgica  di  Edimburgo.  È fama 
che  allo  spontaneo  accordargli  tale  onorificenza  assai  coo- 
perasse ciò  che  son  per  narrare.  Mentre  un  giorno  egli 
assisteva  alla  lezione  del  Professore  di  Clinica-chirurgica 
fu  richiesto  da  lui  del  come  avrebbe  eseguita  l’operazio- 
ne della  quale  trattavasi  in  punto  allora.  La  sua  risposta 

nue  di  tal  guisa  a quel  Professore  che  fecegli  offerire 
tello  anatomico  perchè  la  eseguisse  egli  stesso . Ri- 
fiutollo  il  Rubini  non  avvezzo  al  maneggiarlo,  ma,  dato-: 
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visi  di  piglio  dal  Professore  medesimo,  questi  mandò  ad 
eseguimento  l’operazione  predetta  secondo  il  metodo  pro- 
posto dal  primo.  L’ effetto  sì  acconciamente  rispose  allo 
scopo,  che  il  Chirurgo  Scozzese  maravigliato  confortò  molto 
istantemente  il  Medico  Parmigiano  a scrivere  una  disser- 
tazione intorno  a ciò.  E voce  eh’  ei  la  scrivesse. 

Di  là  rivalicata  la  Manica  tornò  a Parigi  ove  necessità  di 
rintegrar  la  persona  alquanto  inferma  lo  strinse  a fermarsi 
sin  verso  il  mezzo  del  Maggio  1791.  Colà  fu  costretto  ben- 
ché malaticcio  a fare  più  giorni  la  sentinella  per  la  na- 
scente Repubblica.  Giunse  in  Parma  per  la  via  di  Torino 
nel  seguente  Giugno,  e quantunque  avesse  avuto  promes- 
sa che  gli  sarebbe  tosto  dato  il  possesso  della  Cattedra  di 
Clinica-medica,  a gran  pubblica  utilità  qui  appunto  istitui- 
ta in  quel  tempo,  ciò  nulla  meno  gli  fu  ritardato  sino  al 
giorno  decimo  ottavo  di  Giugno  del  1794,  benché  in  fat- 
to, sin  dalla  sua  tornata,  avessene  adempito  1’  uffizio  nel- 
l’ Ospedale  maggiore.  Doleasi  forte  il  Rubini  dello  indugio 
e della  scarsa  rimunerazione  <0,  e sì  aveane  l’animo  ina- 
marito, che  quasi  era  per  accettare  le  seconde  offerte  de’ 
Compianosi  che  ardentemente  il  desideravano. 

Nel  179»  al  riaprirsi  degli  Studii  appunto  in  quello  Spe- 
dale egli  aveva  incominciate  le  sue  lezioni  bene  rispon- 
denti alla  generale  aspettazione.  Gran  frequenza  di  udito- 
ri. Nè  solo  adolescenti,  ma  provetti,  e dotti,  e stranieri j e 
tutti  plaudenti . E que’  forestieri  ben  presto  spandevano 
per  tutta  Italia  e fuori  la  gran  bontà  de’  suoi  ammaestra- 
menti. Frequenza  e plauso  che  non  discontinuaron  poscia 
sinché  ( spiacevole  a ricordarsi  ! ) più  anni  dopo  egli  si  ri- 
mase dal  darli.  Non  dirò  le  cagioni  di  tale  cessazione,  che 
tanto  grave  fu  più,  quanto  n’era  prima  maggiore  la  uni- 

(1)  Fa  in  questo  tempo  «li  mezzo,  che  il  quale,  essendo  di  cuor  generoso,  decotto 
pel  suo  ardore  di  osservare,  incidendo  col  dall' animo  alcune  amarezze  inverso  il  Ru- 
coltello  anatomico  un  cadavere  di  persona  bini,  siccome  avea  saputo  essere  questi  in 
raorta  per  cancrena,  ai  fori  l'indice  della  grande  strettezza  di  danaro,  destramente, 
sinistra  mano,  che  restonne  storpiato  per  senza  ch'e*  se  n'addesse,  ne  frappose  agli 
sempre.  Stette  lungamente  infermo  di  que»  origlieri  un  ricco  viluppo. 

***  fenta.  Allora  visitolio  il  Conte  Carnuti, 


versale  utilità.  Tolto  ogni  impedimento,  avea  poi  riprese 
le  sue  Lezioni  con  pubblica  gioja  l’ultimo  anno  ai  sua  vita. 

Molti  che  furono  suoi  uditori,  fatti  medici  provetti  e 
chiari,  mi  narrarono  più  volte,  che  tanto  era  l’ ordine,  tanta 
la  lucidezza  di  quelle  Lezioni,  che  si  scolpivano  intere  quasi 
verbo  a verbo  nelle  menti  loro,  e sì  che  lunga  pezza  da 
poi  avrebbono  potuto  ripeterle  appunto  di  parola  in  parola. 
Da  queste  lezioni  ebbe  cominciainento  la  sua  celebrità. 
Il  buon  successo  fu  cote  al  suo  ingegno,  e lungi  dal 
riposare  sulle  prime  palme  ei  si  diede  con  più  vigoria 
e senza  distrazioni  a’  suoi  studii  prediletti  che  doveano 
preparargli  un  sì  glorioso  avvenire.  Sin  da’  primi  anni  la 
Medecina  crasi  a lui  presentata  come  la  scienza  che  con- 
sidera la  natura  ne’  rispetti  i più  utili;  e scorgendo  egli 
le  multiplici  relazioni  di  questa  scienza  colle  altre  che 
le  prestan  lume,  a tutte  attinse  con  tale  riuscita  che  non 
è concessa  che  a’  più  sottili  e pronti  intelletti.  L’esperienza 
e l’osservazione,  succedute  per  gran  privilegio  della  nostra 
età  alle  sterili  speculazioni  precedenti,  erano  i suoi  duci 
nel  consultare  la  natura;  e spaziando  pe’  campi,  già  allargati 
a que’  dì,  delle  fisiche  discipline,  gran  tesoro  ne  traeva  di 
dottrina  per  le  future  sue  opere.  Ordine  e costanza  imper- 
turbata appunto  nello  studiar  la  natura  e nel  notare  le  pro- 
prie osservazioni,  ecco  il  segreto  che  il  levò  in  tanta  fama. 

Quali  fossero  le  opinioni  del  Rubini  circa  il  famoso  Scoz- 
zese Riformatore  della  Medicina;  e quali  poscia  intorno  la 
Nuova  dottrina  medica  Italiana , dissi  con  qualche  ampiezza 
nel  mio  Elogio  di  lui,  al  quale  prego  il  cortese  leggitore 
di  ricorrere  all’uopo,  giacché  la  mole  del  presente  volume 
m’ impedisce  di  allargarmi  maggiormente  ('). 

Nell’anno  stesso  in  cui  egli  fu  nominato  diffinitivamente 
Professore  di  Clinica  medica  pubblicò  la  sua  Dissertazione 
sull'  attività  della  Datisca  Cannabina  di  Linneo  contro  le 
febbri  intermittenti,  scrittura  che  ebbe  assai  festive  acco- 
glienze dalla  Repubblica  medica.  Vedremo  nell’Appendice 

(i)  Si  può  vedere  anche  ciò  che  ne  dii*e  taaione  intorno  1*  Eccitabilità  «cc.  coro- 
il  dotto  Luigi  Emiliani  nella  cut  dis*er-  nata  dalla  Società  i tal.  delle  Scienza  »8a3. 
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che  fu  tra  noi  altro  medico  che  si  argomentò  di  vendi- 
care a sè  le  cosi  latte  accoglienze. 

Divolgò  poi  nel  1799  l’altra  intorno  l'azione  specifica 
della  china-china  sulle  vie  urinarie;  ma  quella  che  il  lece 
salire  in  maggior  nominanza  fu  la  terza  sopra  la  maniera 
meglio  atta  ad  impedir  la  recidiva  delle  febbri  periodiche 
già  troncate  col  mezzo  della  china-china  ( i8o5).  Consegni 
questa  il  premio  della  Società  Italiana  delle  Scienze  ad 
unanimità  di  suffragi!,  e fu  tradotta  in  francese  due  anni 
dopo.  Incoraggiato  da  tanto  favore  nell’ anno  medesimo 
pubblicò  le  Riflessioni  sulle  febbri  chiamate  gialle,  ecc.  che 
nel  1808  si  stavano  traducendo  in  tedesco. 

Istituitasi  in  Parma  nel  1804  un’Accademia  coll’appel- 
lazione di  Società  medico-chirurgica,  egli  ne  fu  uno  de’ 
principali  fondatori,  prima  Segretario,  indi  Presidente. 
E principalissimo  fu  nel  promovere,  nel  compilare,  nel  dar 
faina  amplissima  al  Giornale  di  questa  Società.  Nè  trapas- 
serò in  silenzio  come  egli  fosse  eziandio  uno  de’  trenta  autori 
dell’altra  nostra  Società  del  Gabinetto  Letterario,  che  sali 
poscia  a un  numero  tragrande  di  Sozii,  e nella  quale  ei  prese- 
dette l’anno  18 1 5. 

È noto  quanti  encomii  riportassero  le  sue  Riflessioni  sopra  il 
Crup  di  volgate  nel  1 8 1 3.  Dell’altresueOperedirò  nel  Catalogo. 

La  pratica  della  medicina  già  incominciata  in  Parma 
avanti  i suoi  viaggi  fu  da  lui  ripigliata  dopo  il  suo  ritorno 
da  Edimburgo,  e questa  congiunse  coll’altro  tanto  suo 
operare  in  sin  che  visse. 

Anche  cresciuto  in  celebrità  si  mostrava  così  semplice 
e tanto  poco  sollecito  di  se,  che  il  Pubblico  ben  rimune- 
rollo  della  sua  modestia  non  discontinuandogli  giammai, 
ciò  che  suol  ricusare  sì  di  frequente,  quella  somma  con- 
siderazione, che  solo  il  vero  merito  è sicuro  di  ottenere. 
E fuori  e in  patria  questa  estimazione  divenne  a poco  a 
poco  universale,  c le  genti  facean  ragione  appunto  a’  suoi 
meriti  come  se  già  ei  fosse  stato  fra  gli  estinti.  Imperoc- 
ché è privilegio  degli  uomini  grandi  soltanto  lo  acquistare 
una  gran  fama  ed  il  conservarla. 


63 1 


Ed  allora  si  videro  molte  delle  principali  Accademie 
d’Italia,  e più  d’una  d’ oltramonti,  già  ammiratrici  delle 
prime  sue  Opere,  fare  a gara  nello  aggregarselo  0>.  Delle 
quali  io  rammento  specialmente  la  Società  Italiana  delle 
Scienze,  siccome  quella  che  ebbe  tanta  parte  negli  affetti 
suoi,  e che  plaudente  accolse  ne’  proprii  Atti  parecchie 
dissertazioni  di  lui,  ed  in  cortissimo  volger  di  tempo  un’al- 
tra ne  coronò  e lui  aggiunse  al  numero  de’  suoi  Sozii  princi- 
pali. Più  celebri  Università  il  chiamarono  nel  loro  seno;  ma 
egli  prepose  ognora  quella  della  sua  patria;  chè  la  carità 
della  patria  stette  sempre  in  cima  de’  suoi  pensieri. 

Tante  onorificenze  e tanto  universal  plauso  non  menomava- 
no punto  la  sua  modestia:  erano  anzi  sprone  a maggiore  im- 
prendere, e quasi  preludio  di  ciò  che  non  provocata  gli  venia 
preparando  fortuna  in  mezzo  a’  politici  rivolgimenti . La 
Maestà  di  Maria  Luigia  d’Austria,  venuta  a pigliare  il  freno 
di  questi  Ducati,  fatta  consapevole  delle  esimie  virtù  del 
Rubini,  dall’  altezza  del  suo  trono,  circondata  da  tutto  lo 
splendore  del  Corteo,  e presente  l’Università  degli  Stiulii, 
accolse  Pietro  Rubini  a parole  di  grandissimo  onore,  e lo 
elevò  alla  carica  di  Protomedico.  Era  il  quattordicesimo 
giorno  di  Maggio  ( 1816).  Così  fu  egli  visto  salire  alla  mag- 
giore altezza  della  sua  carriera  mondo  da  maneggi  e da  suppli- 
cazioni. E,  mentre  vi  ascendeva,  la  scolaresca  di  Pavia  facea 
voti,  perch’egli  assumesse  colà  l’insegnamento  della  Clinica 
medica.  La  gioja  di  tutti  fece  tal  plauso  a tali  nominazioni,  che, 
se  ne  fosse  stato  men  degno,  egli  creduto  avrebbe  di  meritarle. 
Fu  nominato  eziandio  Medico  consultore  della  Ducal  Corte 
a’  io  Luglio  di  quest’ esso  anno,  uscente  il  quale  ebbe  per 
miseranda  cagione  a dar  novelle  testimonianze  della  rara 
sua  patria  carità.  Incominciò  allora  ad  incrudelire  anche 
fra  noi  la  febbre  petecchiale  che  da  qualche  tempo  mie- 
teva tante  vite  per  le  Italiche  contrade. 

Provvidi  Maestrati,  da  regale  munificenza  sorretti,  cura- 
rono che  a modo  di  provvisione  si  creasse  un  nuovo  Spe- 
dale lungi  un  trar  d’arco  da  Parma;  imperocché  quelli 

(1)  V.  a f.  5$  dal  mentovato  Elogio  Stor,  di  Pietro  Rubini , ©dia.  a.*. 
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della  Città  eran  troppo  angusti  al  multiplicare  continuo 
de’  miseri  compresi  da  quel  tremendo  morbo.  A lui  prin- 
cipalmente, e ad  altri  zelantissimi  ne  fu  confidato  il  reg- 
gimento. Venturose  oltra  ogni  credere  furono  le  loro  cure, 
che  più  lieve  non  poteva  essere  il  numero  de’  malati,  che 
non  ne  uscisse  risanato  e benedicente.  Il  terrore  che  que- 
sta infermità  avea  diffuso  tra  noi  fu  dissipato  per  gran 
parte  dall’avviso  rassicurante  che  divolgò  il  Rubini,  e dalla 
buona  riuscita  del  metodo  di  cura  da  lui  proposto  e pub- 
blicato. 

Non  si  pensi  che  il  Rubini  ricco  di  tanta  sapienza,  ele- 
vato a tanta  sommità,  circondato  da  tante  cure,  non  tro- 
vasse più  agio  d’ istruirsi  di  ciò  che  compariva  alla  luce 
di  di  in  di  intorno  le  mediche  discipline,  e quelle  che  fan 
loro  corredo.  Egli  non  solo  provveaevasi  di  Giornali  e di 
opere  che  nel  veniano  informando,  ma  si  trasferiva  più 
fiate  in  questa  D.  Biblioteca  chiedendomi  quelli  di  elv  ei 
difettava;  e più  volte  1’  udii  io  stesso  dolentissimo  del  non 
poter  qui  venire  più  spesso,  e satisfare  a volontà  le  do- 
mande che  gli  andavan  facendo  di  sue  scritture  più  Com- 
pilatori di  Giornali  (0,  e del  non  trovar  frusto  di  tempo  per 
dar  forma  di  opera  alle  infinite  note  ch’egli  era  andato  c 
andava  facendo  secondo  il  potere. 

Trovavano  però  di  curare  le  minute  domestiche  faccende. 
Egli  erasi  ammogliato  sin  dal  1794.  De’  tre  figli  che  gli 
procreò  la  prima  moglie  solo  rimasegli  Giovanni  vivente, 
al  quale  pose  affetto  più  che  di  padre,  se  avvene  da  cui 
questo  sia  vinto.  Spenta  quella,  la  tenera  età  in  cui  tro- 
vavasi  1’  unico  figlio,  e le  altre  famigliari  occorrenze  fecero 
eh’ ei  si  riammogliasse  il  dì  sette  novembre  del  i8oa. 
E sette  figli  procreogli  la  seconda,  cinque  de’  quali  resta- 
vano in  vita  (uno  lattante)  mentr’egli  appunto  la  vita  ab- 
bandonava. Il  maggiore  de’  cinque,  che  sin  d’  allora  dava 
indizi!  di  svegliato  ingegno,  va  ora  sulle  luminose  orme  del 
padre  crescendo  in  fama  pel  bene  incominciato  esercizio 
della  medicina. 

(l)Fu  uno  Ue'coojx-ratoii  d«lla  Biblioteca  Italiana  ne*  tre  ultimi  unni  delle  sue  rite. 
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Ne’  primi  giorni  del  mese  di  Aprile  del  1819  ammalò 
Pietro  Rubini  di  supposta  infreddatura  che  per  alcuni  in- 
tervalli di  mendace  miglioramento  gli  concesse  qualche 
settimana  dopo  di  trasferirsi  al  Magistrato  degli  Studii,  nel 
quale  presedeva  alla  medica  Facilità.  Io  il  visitai  per  l’ul- 
tima volta,  ahi  crudo  ricordo!,  la  sera  stessa  del  dì  che 
erasi  portato  colà,  ed  egli  narravami  appunto  il  perchè  del 
suo  uscire,  il  procedimento  della  sua  malattia,  e la  spe- 
ranza di  vicina  intera  salute.  La  quale  speranza  viene  a 
raffermare  il  detto  di  alcuni  medici,  eh’  egli  da  prima  rav- 
visata ben  non  avesse  l’indole  della  sua  infermità,  che 
sciaguratamente  sviluppossi  così  lenta  in  incendimento  di 
polmone  da  velare  la  verità  a lui  veggentissimo. 

È fama  vi  avesse  fin  da  principio  chi  il  consigliasse  a 
farsi  trar  sangue;  ed  egli,  non  reputando  allora  necessario 
questo  rimedio,  non  lo  adottasse  che  quando  l’ infiamma- 
gione  di  quell’organo  vitale  era  inoltrata  cotanto  da  non 
potersi  più  infrenare  coi  soccorsi  dell’  arte.  Fatto  poi  ac- 
corto che  ogni  speranza  di  vite  era  spenta,  dicealo  egli 
stesso  con  imperturbata  fermezza  a’  circostanti;  ed  il  ripetea 
due  ore  prima  di  morire  al  suo  diletto  figlio  Giovanni  che  pur 
confortavate,  secondo  il  desiderio  ardentissimo,  a pensieri 
di  guarigione.  E per  converso  confortava  lui  novellamente 
a calcare  le  sante  vie  dell’onore  e della  virtù,  e a sostenere 
da  forte  sì  grande  disavventura. 

Passò  di  queste  vite  nell’  ora  seste  dopo  il  meriggio  del 
i5  Maggio.  Serbò  l’interezza  della  mente  sin  che  gli  rimase 
fiato,  e quando  dal  battere  dell’  arteria  s’  addiede  com’  era 
presso  l’ultimo  istante,  già  ristorato  d’ogni  divino  soccor- 
rimento,  a questo  punto  terribile  si  apprestò  colla  calma 
dell’uomo  dabbene.  Avvezzo  da  quarant’anni  a meditare 
nella  natura  aveva  imparato  a sottomettersi  alle  sue  leggi. 

Esequie  mestissime  gli  furono  fatte  nella  Chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Bartolommeo  presenti  l’Università  degli  Studii  ed 
il  Protomedicato.  Antonio  Azzali  valente  professore  di  Ana- 
tomia, trapassato  poscia  il  dì  18  Aprile  del  i8ao,  ivi  reci- 
tò un  breve  ma  verace  elogio  funebre  dell’estinto  suo 
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maestro  (').  L’egregio  P.  Tonini  fece  in  quella  trista  oc- 
correnza P iscrizione  che  leggesi  fra  le  sue  stampate,  ed  al- 
tra orazion  funebre  ne  scrisse  il  Segretario  del  Protome- 
dicato. Infiniti  altri  encomii  di  questo  celebratissimo  uo- 
mo si  videro  a’  que’  dì  ne’  Giornali,  tra  cui  è da  ricor- 
darsi in  ispezieltà  quello  dell’  illustre  suo  Collega,  e da 
ultimo  successore,  posto  allora  nella  Gazzetta  di  Bologna  e 
ripetuto  in  quella  di  Parma . Anche  i Poeti  sparsero  di 
qualche  fiore  la  sua  tomba;  ma  gli  amici,  le  madri  di  fa- 
miglia, i poveri  la  bagnarono  di  molto  pianto. 

Ebbe  il  Rubini  alta  e proporzionata  persona,  occhio  vi- 
vace, breve  la  fronte,  neri  e folti  capelli  e sopraccigli,  il 
che  consonando  colla  brunezza  del  volto,  e colla  gravità 
del  contegno  accrescevagli  severità  a’  lineamenti  (»).  Era 
non  pertanto  di  dolci  maniere  e cortesi.  Nemico  d’ogni  mol- 
lezza o pompa,  vestiva  pulitamente  ma  con  modestia. 

Usava  egli  le  grandi  virtù,  e grandi  cose  operava  senza 
fasto  e colla  semplicità  del  buon  tempo  antico . Era  il 
Rubini  ben  dissimile  da  coloro  che  ne  fanno  di  picciolis- 
sime  e vituperevoli  con  orgoglio. 

A quella  modesta  semplicità  punto  non  noceva  la  gra- 
vità del  suo  contegno,  non  da  artifizio,  ma  generata  da 
natura,  e forse  accresciuta  dal  suono  alquanto  cupo  della 
voce  e dalla  non  superfluità  delle  parole.  Il  che  da  talu- 
no poco  rettamente  fu  creduto  difetto  di  affabilità.  E con- 
verso egli  era  socievole  assai,  e di  maniere  decorose  e ras- 
sicuranti nel  ministero  dell’arte  sua.  Fu  nell’  interno  della 
propria  casa  figlio,  marito,  padre  virtuoso.  Onorò  per  sin- 
goiar modo  i proprii  genitori . Nella  loro  vecchiezza  rad- 
doppiò le  cure  figliali.  Anche  provetto  amava  di  udire  i 


(O  Intorno  al  Prof.  Aaaali  reggasi  ciò  cessò  di  Tirerò, 
che  fa  detto  nella  Gazi,  di  P arma  del  aa  (a)  É somigliante  il  ritratto  intagliato 
Aprilo.  i3ao,  e in  due  I scria,  del  P.  Ab.  dall'Asioli  che  fu  posto  iu  fronte  al  mio 
Tonani  impresse  colle  altre  sue.  Era  nato  Elogio  nel  tomo  XIX.*  delle  Manu  della 
in  Casal  ha  roncolo , villa  del  Parmigiano,  Soc.  Ita! • / ed  è pure  il  busto  che  ani  ne 
verso  il  *776.  Insegnò  Anatomia  nell' Uni-  fece  in  plastica  Ciamb.  Collina.  Niuna 
versila  per  l>en  ao  anni,  iodi  Fisiologia;  ed  rassomiglianza  ha  l'intaglio  che  ai  pubblici 
era  per  assumere  la  Cattedra  di  Clinica  nel  T.®  3.*  della  Serie  di  Vite  e Ritratti 
medica,  ottenuta  per  concorso,  allorché  de*  famosi  personaggi  degli  ultimi  tempi. 
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loro  consigli  e seguirli,  e additare  a’  loro  nipoti  la  vene- 
randa loro  canutezza.  Circondato  dalla  sua  giovinetta  prole, 
ne  foggiava  le  anime  ancor  tenere  alla  religione,  alla  mo- 
rale, alle  buone  lettere,  a’  doveri  famigliari,  e le  mostrava 
le  vie  dell’onore.  Componeva  dolcemente  le  puerili  di- 
scordie, con  essa  alternava  per  mirabile  vicenda  gli  scherzi 
innocenti  e i giuochi  fanciulleschi  ai  primi  rudimenti  della 
geografia,  della  storia,  della  fisica,  e condiva  gli  atti  di 
severità  con  balsamo  di  paterna  amorevolezza. 

Una  eletta  raccolta  di  dipinti  e d’intagli  in  rame  da  lui 
lasciata  a’  suoi  figli  entrava  sigurtà  del  quanto  si  cono- 
scesse nel  fatto  delle  Arti  graziose.  La  musica  ed  il  tea- 
tro comico  erano  suoi  frequenti  sollievi  alle  diurne  fatiche. 
In  somma  fu  compartitore  avvedutissimo  del  tempo.  Non 
ostante  che  fosse  desiderato  ed  accolto  con  festa  dai  gran- 
di e dai  potenti,  fuori  della  sua  famiglia  non  gustava  ve- 
raci dolcezze  che  infra  gli  amici.  Imperocché  la  sua  mo- 
destia era  sincera,  ed  egli  amava  sopra  ogni  cosa  la  quie- 
te e 1’  ugualità . Non  fuggiva  la  moderata  giocondità  de’ 
conviti  in  amichevoli  brigate. 

Richiesto,  diffondeva  liberalmente  la  sua  vasta  dottrina. 

Non  curava  d’ indagare  o d’  ascoltare  i fatti  altrui,  per- 
chè era  solito  custodire  i proprii. 

La  sua  immaginazione  non  era  ardita,  ma  sicura,  misu- 
rata, simile  a placido  fiume  che  abbraccia  lentamente  gran 
vastità  di  paese.  Ancor  giovine  avea  la  calma  della  vec- 
chiezza, e sembrava  da  lungo  tempo  avvezzo  allo  spetta- 
colo delle  umane  vicende.  Negli  ultimi  anni  del  viver  suo 
prendea  diletto  delle  faccende  campestri,  e la  cultura  di 
due  poderetti,  frutto  de*  suoi  sudori,  erangli  talvolta  gra- 
ditissimo ristoro  dalle  perturbazioni  della  vita. 

Alle  altre  sue  nobili  doti  sta  sopra  la  beneficenza,  igno- 
rata quasi  sinché  visse  persino  da’  famigliari.  Della  quale 
io  seppi  solo  dopo  la  sua  morte  dalla  desolata  vedova  che 

Sure  ignoravala  avanti.  Egli  era  largo  a’  poverelli  non  solo 
elle  sue  cure  gratuite,  ma  di  caritatevoli  soccorrimenti 
ignoti  a tutti,  da  que’  miseri  in  fuori  ai  quali  vietava  di 
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palesare  il  benefizio.  Nè  fu  sciolta  la  loro  voce  che  nello 
spegnersi  al  tutto  quella  del  Benefattore.  Delle  sue  scrit- 
ture altro  non  aggiugnerò  se  non  che  la  profondità  della 
dottrina,  1*  acutezza  delle  osservazioni,  e 1’  ampiezza  della 
erudizione  ben  compensarono  le  mende  di  stile  di  cui  fu- 
rono incolpate;  e che  il  numero  de’  lodatori  di  esse  sta 
in  rispetto  a’  biasimatori  come  l’unità  al  centinajo  («). 

Tutte  le  recenti  Biografie  parlano  di  questo  medico  in- 
signe; c,  se  fu  preterito  in  silenzio  nella  Storia  della  Leti. 
Ital.  nel  Sec.  XVIII.,  fu  innocente  confessatami  dimenti- 
canza dell’Autore  di  questa,  che  ne  andò  spiacentissimo. 
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Lafont  Gonzi  la  tradusse  in  francese  e pubblicò  la  sua  traduzione  in  Parigi 
nel  1807,  in-8.*. 
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IV.  Riflessioni  sulle  febbri  chiamate  gialle , e sui  contagi  in  genere,  Parma, 
presso  Luigi  Mussi , i8o5.  Ne  parlarono  con  lode  molti  Giornali,  e se  ne  ha 
estratti  nel  predetto  di  Pisa,  nelle  Effem.  Chimico-med.  e nel  Giorn.  della  nuova 
dottr.  medica  Ital.  Bologna  1 8 19  ed  anche  nella  Biklioth.  medicale  per  cura  del  me- 
dico G.  B.  Michel.  Già  dicemmo  che  se  ne  faceva  una  trad.  in  Germania  nel  1808. 

V.  Giornale  della  Società  medico-chirurgica  di  Parma,  Tomi  1 5 in-8.*  1806- 
1816.  Diciannove  Dissertazioncelle,  o Storie  di  malattie,  trovami  di  lui  in  questo 

(i)TiV  pochi  non  temperati  censori  del  Rubini  fu  il  Conciliatore  , dimentico  v«ri- 
•imiluieneo  del  proprio  utuzio* 
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Giornale  di  cui  fu  uno  de*  tre  compilatori  ne*  primi  anni,  ed  il  solo  negli  ul- 
timi per  la  morte  del  Dottor  Giuseppe  Ambri(i)  e per  la  chiamata  di  Jacopo 
Tommasini  a professore  di  Clinica  medica  nell’Università  di  Bologna. 

1 titoli  di  queste  19  scritture  furono  da  me  indicati  in  fine  del  suo  Elogio , 
ove  si  possono  vedere  altre  particolarità  intorno  a questo  Giornale  ed  alle  altre 
Opere  del  Rubini.  Anche  furono  ristampati  que*  titoli  nel  t.°  63  del  Giorn. 
deli  J tal.  Lett.  ( Padova ) insieme  col  catal.  dell’  altre  sue  Opere  ; catalogo  che 
vi  si  lasciò  imperfetto  di  dicci;  forse  per  dimenticanza. 

VI.  Pensieri  sulla  varia  origine  e natura  de * corpi  calcolosi  che  vengono 
talvolta  espulsi  dal  tubo  gastrico.  Sono  nel  t.°  14*0  delle  predette  Memorie 
(1809),  e trovansi  anche  a parte,  Verona , 1808 , in*4-°. 

VII.  Storia  di  un  Diabete  guarito  coll'oppio,  e riflessioni  sulla  forma  e 
sull  indole  di  questa  malattia.  E inserita  nel  t.°  i5.°  delle  ment.  Memorie. 

Vili.  Riflessioni  sulla  malattia  comunemente  denominata  Crup.  Parma , 
presso  Gius.  Paganino,  i8i3,  in-8.*  (a). 

IX.  Discours  sur  les  progrès  de  la  vaccine  dans  le  Département  du  Taro 
en  i8ia.  È inserito  nella  Notice  sur  les  progrès  de  la  vaccine,  etc.  Parme , i8i3, 
chez  Paganino , in-8.°. 

X.  Storia  di  una  singolare  metastasi.  Sta  nel  t.°  i.°  della  Biblioteca  Italiana 
1816.  Se  ne  tirarono  es.  a parte  colla  data  Milano,  coi  tipi  di  Giovanni  Pi- 
rotta, 1816,  in-8.°. 

jV.  B.  Ciò  che  leggesi  a f.  i34  e *35  racchiuso  tra  virgolette  („)  nel  a.° 
voi.  di  essa  Biblioteca  intorno  all’opera  del  Dott.  Bucellati  L'essenza  delle 
malattie , ecc.,  è del  Rubini. 

XI.  L'Istruzione  pel  metodo  curativo  della  febbre  petecchiale  del  *817,  e 
le  relative  considerazioni,  furono  inserite  nel  N.°  ia  della  Gazz.  di  Parma  di 
quell’anno.  Esse  furono  ristamp.  nel  voi.  **.•  del  Giorn.  di  medie. prat.  del  Brera. 

XII.  Storia  di  una  pulsazione  a*  precordii  da  causa  insolita.  Sta  nel  t.°  i».° 
della  BUI.  Ita!.,  e se  ne  tirarono  es.  a parte  presso  la  direzione  del  Giornale. 

XIII.  Storia  di  uno  strano  sonno  morboso.  Fu  inserita  in  parte  nel  t.°  aa; 
ed  in  parte  nel  t.°  a3  della  Bibl.  Ital.  Le  note  che  hanno  a piedi  le  iniziali 
C.  R.  sono  del  Sig.  Dott.  Carlo  Ruspaggiari  lodato  e prediletto  allievo  del  Rubini. 

XIV.  Memoria  sulle  Angine.  Egli  la  cita  a f.  341,  344  e 35o  delle  Rifles- 
sioni sul  Crup.  Ignoro  se  e dove  fosse  impressa. 


(1)  Mori  il  Dott.  Atnbri  nel  4o.®  anno 
di  vita  addi  5 Settembre  1 8 1 3.  Fu  medico 
assai  valente,  ed  acuto  osservatore,  noto 
all'  Italia  al  per  le  dissertazioni  da  lui  in- 
serite in  questo  Giornale , si  per  altre  scrit- 
ture di  cui  darà  conto  chi  verrà  compilando 
la  Storia  Letteraria  Parmigiana  del  secolo 
presente  al  quale  appartiene  l’Ambri  coma 
scrittore.  Assai  duoimi  di  nou  potergli  dare 
stanza  in  questo  mio  povero  lavoro;  che 
nulla  sarebbemi  stato  piu  a grado  del  tri- 
butargli quelle  lodi  che  meritò  amplissime, 
« delle  quali  una  cara  consuetudine  di  più 
suoi  quasi  mi  facea  necessità. 


Un  Articolo  necrologico  intorno  a lui  sì 
ba  nel  Giorn . del  Taro  i8i3,  f.  3 16  ; ed 
un  Epitaffio  nobilissimo  fra  gli  altri  del- 
l'Abate Tonani. 

(a)  11  medico  francese  Luigi  Valentin 
nel  suo  Voyage  en  Italie  f.  3a8  parla  con 
lode  di  quest’Opera;  ma  fa  osservare  che 
il  Rubini  s’ingannò  allorché  disse  • f.  4*7 
di  e*sa,  che  il  Valentin  asseriva  a f.  36o 
delle  sue  Rechtrches  . . • sur  le  Croup  come 
il  ren.  Washington  fosse  morto  di  questa 
malattia  di  anni  48,  mentre  egli  aveva 
detto  in  realtà  che  ne  aveva  68,  benché  di 
fatto  non  no  avesse  che  66  e io  mesi. 
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OPERE  INEDITE 

XV.  Lezioni  di  Clinica  medica.  N®  ho  veduti  dieci  fascicoli  presso  i suoi 
Eredi,  intitolati:  I.°  Febbri ;%.*  Infiammazioni;  3. 9 Miasmi ; 4.  Esantemi ; 5.Q  Pro- 
filimi; 6.°  Neurosi ; 7.*  Cachessie ; 8.°  Impetigini;  9.0  Locali ; io.®  Ritenzioni. 
Due  altri  fascicoli  intitolati  l’uno  Triplice  base  della  medicina,  e l'altro  In- 
troduzioni, avranno  appunto  servito  a’ introduzione  a ciascun  anno  del  Corso 
di  Clinica. 

XVI.  De  studiorum  commodis  ataue  periculis  Oratio.  Questa  b l'Orazione 
inaugurale  da  lui  recitata  il  di  16  Nov.  1795  per  l'apertura  degli  Studii. 

XVII.  Orazioni  per  lauree.  Dodici  ne  vidi  fra  le  sue  carte. 

XVIII.  Regolamento  della  Società  medico-chirurgica  Parmense. 

XIX.  Discours  sur  les  progrks  de  la  vaccine  daru  le  Dèpartement  du  Taro. 
Questi  discorsi  precedettero  quello  che  notai  sotto  il  N.°  IX,  e «guardano  gli 
anni  i8ro  e 1811. 

XX.  Del  Tifo.  Sbozzo  di  un’Opera  intorno  al  Tifo  del  1817,  di  f.  09  oltre 
molte  note  che  sembrano  relative  ad  essa.  Ecco  come  sono  divisi  gli  articoli 
compresi  in  queste  poche  facce:  Art-  i.°  Il  Tifo  non  è febbre  nervosa;  %.°  non 
b febbre  putrida;  3.*  . . . non  è febbre  gastrica ; 40  . . . non  è febbre  verminosa ; 
5.  . . . non  è febbre  petecchiale;  6.°  . . . non  è febbre;  7.*  . . . non  è flogosi  en- 
cefalica. Nelle  note  dice  il  Tifo  non  è ipostemeo  . . . non  è iperstenico. 

XXI.  Storie  di  malattie.  È un  voi.  in-f.®  p.°  in  cui  scrìveva  di  proprio  pugno 
le  Storie  delle  principali  malattie  da  lui  curate. 

XXII  $ Penelope.  Cantata  di  pochi  versi. 

( Sonetti.  N®  ho  veduti  due  o tre  fra  le  sue  carte. 
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APPENDICE 


TEOLOGI 

Camillo  Dzl-Roko.  Camillo-Alessandro,  figlio  del  Conte  Cosmo  Del-Bono  che 
fu  Arcade  di  Roma  coll’ appellazione  di  Lentino  Tastano,  nacque  in  Parma 
l’ottavo  giorno  di  Gennajo  del  174*-  Coltivò  le  lettere  e la  musica  e n’avrebbe 
potuto  trarre  miglior  frutto  se  meno  lo  avessero  allettato  i giovanili  diporti. 
Studiò  poscia  di  proposito  nelle  scienze  sacre,  ed  assunse  il  sacerdozio.  Ancor 
giovine  avea  posto  sulla  porta  del  suo  appartamento  l’Epigrafe  Amici s quibus- 
cumque  vcl  bonis  vel  malis,  dummodo  non  paucis . Entrò  ne’  Filippini  di  8.  Gi- 
rolamo della  Carità  in  Roma  avanti  il  1769. 

Fu  eziandio  oratore  sacro,  e recitò  qualche  panegirico  anche  in  Parma.  Viveva 
ancora  in  Roma  nel  18x6.  Come  il  suo  genitore,  fu  degli  Arcadi  di  quella  Città. 

OPERE 

I.  Ricordi  di  $.  Filippo  Neri  a* suoi  figliuoli  spirituali.  In  fine  Parma  1799  in-8.*  p.“. 
Furono  impressi  assai  elegantemente  dal  Borioni  che  non  vi  pose  né  il  proprio  nè  il 
nome  dell’Editore  P.  Del-Bono,  ni  frontespizio.  Op.  di  c.  14. 

II.  Dei  Vangeli.  Ignoro  il  titolo  preciso  di  questo  Opuscolo  pubblicato  in  Roma 
dall’Autore  nel  1808  secondo  che  scriveva  egli  «tesso  al  Bodoni  in  quell’anno. 

III.  La  Passione  di  Gesù  Cristo  secondo  le  *4  ore  nelle  quali  egli  patir  volle  per  la 
nostra  redenzione,  ecc.  Padova  nella  tipogr.  del  Seminario  1814,  in-a4-*-  Anonimo. 

IV.  Esercizii  divoti  e pii  affetti  verso  il  sangue  preziosissimo  di  Gesù,  seconda  edizione. 
Roma  j8ì5.  Stamperia  dell’Ospizio  apvst.  in-a4  *.  Di  questi  pure  non  fu  che  edit.  il  P.  Del- 
Bono  che  vi  premise  un  suo  lungo  Avviso  Al  divoto  lettore  senza  porvi  il  proprio  nome* 

V.  Detti  e ricordi  di  S.  Filippo  Neri...  distribuiti  per  ciascun  giorno  dell’ anno  ... 
In  Roma  1816,  presso  Francesco  Bourliè,  in-16.*.  La  aedic.  a Maria  V.  o l’avviso  al 
lettore  sono  fattura  del  P.  Del-Bono.  Benché  ei  non  vi  abbia  posto  il  proprio  nome, 
ma  a piedi  di  un  suo  Sonetto  Al  glorioso  S.  Filippo  si  leggono  le  iniz.  P.  D.  P,  A. 
( Padre  Del-Bono  Poeta  Arcade  ).  È cosa  diversa  dai  Ricordi  notati  sotto  il  N.'  I,  ed  ha 
f.  84.  e 18  preiim.  Ebbe  il  Del-Bono  gran  divozione  a questo  Santo  del  quale  avea  fatto 
intagliare  il  Ritratto  dal  cel.  Morghen  molti  anni  prima  sur  un  disegno  del  Tofanelli. 

VI.  Prediche  e Panegirici.  Ignoro  se  alcuno  ne  pubblicasse. 

VII.  Poesie.  Sono  sparse  in  Raccolte,  od  in  alcuno  degli  Opuscoli  da  lui  pubblicati. 

Vili.  Lettera  intorno  le  stanze  sdrucciole  del  Mazza  pei  Dolori  di  Maria  Vergine 

ristampate  in  Parma  con  giunta  del  IV.  Canto  nel  181 5.  Ne  è una  copia  manoscritta 
in  questa  D.  B.  inviatami  da  Mons.  M lizzarci  li  e cavata,  a quanto  sembra,  dall'auto- 
grafo che  sta  presso  un  suo  amino,  e che  è creduto  inedito.  Nella  sottoscrizione  sono 
le  sole  iniziali  C.  D.  (Camillo  Del-Bono}.  Era  uno  de’  censori  del  Mazza  quando  di- 
morava in  Parma  avanti  la  prima  venuta  de’  Francesi  in  Italia,  e lui  sguarda  la  stra- 
fatta ov’è  nominato  uu  Conte  Camillo  in  quel  Componimento  inedito  del  Mazza,  ricor- 
dato nell' Art.  di  questo,  che  incomincia:  Primier  v*  esercita  - Il  Magisterio,  ecc. 

IX.  I Petegolezzi  delle  Donne*  A ng.  Mazza  raccontavano  che  Camillo  Del-Bono  avea 
scritta  questa  Commedia  insieme  con  Cater.  Scaroni  e che  fu  recitata  nel  Teatro  di  Parma. 

Caterina-Emilia  Solci  Scarpa  maritata  a Giovanni  Scaroni  Mantovano  scrisse  alcune 
commedie,  e tradusse  in  lingua  francese  il  Saggio  del  Cessina  intorno  la  Compassione: 
traduz.  che  fu  impressa  in  Venezia  dal  Valvas^nse  nel  1781  in-8.  p.°.  Mori  in  Parma 
nel  i8o3  di  auui  Si,  e le  fu  posta  un'Iscrizione  nella  Chiesa  di  S.  Michele.  In  quella 
versione  anonima  pose  le  sole  iniziali  de’  suoi  tre  cognomi  S.  S.  S. 

X.  Della  musica.  Il  Mazza  narrommi  che  Camillo  diceva  d’avere  composti  e ded.  al 
Re  ed  alia  Regina  di  Spagna  tre  rei.  in-4.*  sopra  la  musica;  veriiimilmeute  rimasti  inediti. 
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MEDICI,  CHIRURGI,  BOTANICI,  FARMACISTI 

GiKirrE  Camiti  nacque  Ter»  il  1 • Ne’  regùtri  bitteiimal  i di  Parma 
non  si  trova  ricordo  di  lui,  ma  dall’Oraaione  fatu  e pubblicata  per  la  aua 
laurea  ai  ha  ch’egli  era  Parmigiano.  Fn  uomo  di  svogliatissimo  e pronto  ingegno. 
Addottorato  in  medicina  nel  175»  (t)  si  diede  eziandio  con  buon  fratto  allo 
studio  della  Chimica.  Pare  che  si  applicasse  ancora  agli  studii  chirurgici^,  poi- 
ché sin  dall’anno  176»  crasi  posto  a tradurre  in  Italiano  il  Trattato  de'  mali 
delle  Olia  di  Petit.  Conosciutasi  dal  Dutillot  la  prestanza  del  Carnuti,  invidio 
a spese  del  governo  all’Università  di  Montpellier  non  solo  perché  cercasse  in 
quella  celebre  Scuola  perfezionamento  ai  proprii  studii  medici,  ma  eziandio  a 
quelli  di  chimica  ne'  quali  narrasi  ch'egli  salisse  colà  in  tal  riputazione  da 
meritar  che  avanti  il  suo  ritorno,  accaduto  ver»  il  finire  del  1768,  fosse  pro- 
posto a professore  di  chimica  nella  nostra  restaurata  Università.  Fu  nominato 
a questa  cattedra  il  1."  Novembre  1769.  Se  quella  riputazione  andò  monda 
da  esagerazioni,  fu  gran  danno  clic  le  multiplici  cariche  addossategli  poco  stante 
gl’ impedissero  di  pur  cominciare  quell’insegnamento.  Poco  prima  era  stato 
tatto  Medico  primario  del  Duca  e della  Duchessa.  Nel  1774  re^ 1 cra  B'a  Conte 
di  Belvedere,  Rettore  delle  icuole  di  Medicina  nel  R.°  Magistrato  de'  Rifor- 
matori degli  Studii,  Consigliere,  Protomedico  generale,  e Capo  e Presidente 
de  Tribunali  del  Protomedtcato. 

Era  eloquente  e nobile  parlatore.  L’altezza  e la  dignità  della  persona  ac- 
crescevano pregio  olle  altre  doti  di  lui,  che,  per  ver  dire,  non  erano  poche.  Sovra 
ogni  altra  l'essere  cortigiano  leale,  e franco  spositore  della  verità.  11  che  fecelo 
costantemente  venerato  a’ Regnanti,  temuto  a’ perverti,  stimabile  alla  Città.  La 
quale  io  ricordo  aver  veduta  in  gran  doglia  nel  «790  allorché  per  terribile 
morbo  egli  stette  lungamente  in  confin  di  vita,  e nello  scorcio  del  1797  allorché 
fu  colpito  da  grave  apoplessia.  Mori  il  di  19  Ottobre  1800.  Fu  assai  caritate- 
vole, e sovra  tutto  soccorritore  del  proprio  sd’infèrmi  indigenti  ed  alle  fami- 
glie di  questi.  Sino  dal  177»  egli  propose  a*  Governanti  di  porre  nell  Ospedale 
una  Cattedra  di  medicina  pratica. 

Avanti  il  suo  ritorno  da  Francia  ne  visitò  anche  la  capitale  ove  oltre  piu 
altri  grand’ uomini  conobbe  il  Sig.  di  Ferney.  . . 

Nel  1787,  ito  per  cagion  di  salute  ai  bagni  di  Lucca,  vi  ritrovò  il  Card. 
Buoncompagni  grave  ammalato.  Richiesto  del  suo  parere  da’ medici  di  lui, 
dopo  veduto  l’infermo,  domandoli!  la  sua  volto  se  gli  si  erano  ministrati  i Sa- 
cramenti. Maravigliarono  coloro  a tale  inchiesta;  cnè  non  credevano  il  Porpo- 
rato in  tanto  di  estremità;  risposero  del  no,  e rifiutarono  il  consentirvi  di  tratto, 
benché  da  In»  si  temesse  non  si  sarebbe  in  tempo  al  di  vegnente.  Mori  il 
Porporato  nella  dimane,  ed  a mala  pena  potè  ricevere  i divini  soccornmenti. 
Questo  levò  il  Carnuti  in  grande  aumento  di  rinomanza  colà,  ov’era  ben  cono- 
sciuto da  pezza.  Tredici  lettere  di  Ini  al  Paciaudi  (a),  le  più  in  francese,  e 


(1  ) Ebbe  s promotore  Marco  Aurelio  Cs ve- 
dagli* Lettore  di  medicina  nell*  Università, 
e nel  Collegio  de*  Nobili  di  Parma,  Socio 
dell'  Istituto  delle  Scienze  di  Bologna,  Me- 
dico di  Corte,  e uomo  di  gran  credito. 
8’  inganna  chi  crede  Parmigiano  il  Caveda- 
gna.  Egli  nacque  in  Lentesone  su  quel  di 
Brescello,  e mori  in  Parma  in  Apnle  del 
1781.  Nell’ occorrerne  dell’addottoramento 
del  Carnuti  fece  quella  rinomata  Orazione 


che  si  pubblicò  qui  nella  tipografia  Monti 
in-4.*  175»  col  titolo:  Oratio  adveniu  /w 
dicmae  vituperai  orti,  etc. 

(s)  È importante  nna  del  di  a8  Settem- 
bre 1778  intorno  ad  una  proposta  del  Pa- 
ciaudi che  aguardava  alcune  riforme  da  farsi 
alle  Costituzioni  degli  Studii.  Il  Paciaudi 
dopo  il  suo  ritorno  area  postillato  un  e*, 
stampato  delle  Costituzioni  stesse,  che  sono 
sua  fattura,  con  intendimento  di  proporno 
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cinque  all’ Affò  in  italiano,  che  «tanno  autografe  in  qneita  D.  B. , entrano  sigurtà, 
«e  non  della  correzione,  almeno  della  facilità  e disinvoltura  con  cui  scriveva 
nello  stile  epistolare.  Lasciò  ancora  molti  Consulti  medici , che  ignoro  so  più 
esistano.  Della  accennata  traduzione  del  Petit  dirò  qui  sotto  in  parlando  del 
Medico  Paolo  Pizzetei  il  quale  la  continuò  e ridusse  a finimento. 

Paolo  Pizzcrri  figlio  d* Ignazio,  e di  Daria  Rosati,  nacque  in  Parma  il  di 
5 Gennajo  1749*  Oli  studii  medici  e chirurgici  furono  la  principale  sua  occu- 
pazione. A pena  laureato  in  Medicina  e matricolato  in  Chirurgia  ed  in  Oste- 
tricia, si  pose  all’esercizio  di  esse,  ed  acquistò  riputazione  di  buon  medico  pra- 
tico e di  Ostetricante.  Fu  fatto  medico  di  Corte  nel  1780.  Viaggiò  in  Francia 
ed  in  Inghilterra  durante  un  anno  a proprie  spese,  e,  ritornato  a Parma  nel  1790, 
vi  ripigliò  l’esercizio  pratico  della  medicina  con  prosperi  successi. 

Parlando  del  Carnuti,  dissi  già  come  questi,  occupato  in  gravi  cariche,  rinun- 
ciasse al  Pizzctti,  che  della  lingua  francese  era  buon  conoscitore,  la  cura  di 
terminare  la  versione  del  Trattato  de’  mali  dell' Ossa  del  Petit,  che  terminò 
di  fatto,  e cui  fece  stampare  dal  Carmignani.  Ritornato  da’  suoi  viaggi,  tradusse 
eziandio  dalla  lingua  inglese  il  Trattato  delle  malattie  de'  fanciulli  di  Under - 
woody  e lo  pubblicò  in  Venezia  nel  *794*  ^ questi  lavori  è da  aggiugnersi  che 
nel  1781  divolgò  nella  Gazzetta  (sono  sue  parole  scritte  a me)  Is  scoperta 
originaria  della  Cannabina  per  le  intermittenti,  di  cui  si  possono  vedere  i ri- 
sultati in  altro  foglio  periodico  intitolato  Avvisi  sopra  la  salute  umana  1784. 
Il  Prof,  di  Botanica  Giambattista  Guatteri  avealo  eccitato  a fare  esperimento 
di  questo  febbrifugo.  Parve  al  Pizzetti,  che  quindici  anni  dopo  si  fosse  fatto 
bello  della  propria  scoperta  il  suo  concittadino  P.  Rubini  nella  rinomata  Dis- 
sertazione sopra  V attività  della  Datisca  Cannabina. 

Scrissemi  eziandio  com’egli  rifiutasse  la  Cattedra  di  Ostetricia  rimasta  va- 
cante per  la  morte  del  Prof.  Righi. 

Accuse  di  parteggianti  fecero  che,  durante  la  guerra  del  1799,  egli  fosse  insie- 
me con  altri  suoi  concittadini  arrestato,  condotto  a Milano  e di  là  tratto  nelle 
carceri  di  Piacenza,  indi,  dopo  gravi  patimenti,  rinchiuso  in  quelle  di  questo 
castello.  Alcuni  mesi  dopo  ne  andò  prosciolto. 

Il  Conte  Antonio  Cerati  scrisse  nel  1806  una  lettera  mista  di  versi  per  le 
Nozze  del  Pizzetti  avvenute  in  quell’anno,  la  quale  sta  nel  terzo  voi.  de’ suoi 
Opuscoli  diversi.  Fu  medico  consulente  della  Corte  di  Parma  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  ed  ebbe  titolo  di  Professore  onorario  in  questa  Università. 
Morì  addì  a8  Ottobre  i8ai . Il  P.  Ab.  Tonani  scrisse  in  morto  di  lui  l’Iscri- 
zione che  leggesi  tra  l’ altre  sue* 


OPERE 

I.  Trattato  de * mali  deW  ossa  in  cui  si  rappresentano  gli  apparecchi  « le  macchina 
che  convengono  alla  lor  guarigione , del  Signor  Giovanni  Luigi  Petit  . . . tradotto  dalla 
più  recente  Edizione  Francese , la  quale  è accresciuta  di  un  Discorso  istorico  e critico 
sopra  quest'  Opera  fatto  dal  Signor  Louis  . . . Parma  Dalla  Stamperia  Carmigìiani  1799, 
t.  a in-8*  p.*.  Oltre  le  piccione  tav.  in  legno,  intenerite  nel  testo,  ne  ha  due  in  fine  int. 
in  rame.  Questa  traduz.  uscì  da  prima  verso  il  1764;  non  avendo  però  avuto  spaccio,  il 
Carmignani  vi  mutò  front,  nel  1799  per  tentar  pure  di  smaltirla,  ma  non  credo  che 
vi  riuscisse.  Fu  cominciata,  come  dissi,  dal  Carnuti,  il  che  appare  anche  dall’^evùo 
dello  stampatore  posto  in  fine  del  Supplimento  al  N."  a7  della  Gazzetta  di  Parma  1761. 
Dopo  pochi  fogli  il  Carnuti  ne  cedette  il  carico  al  Dottor  Pizzetti  che  la  terminò,  lui 
Stesso  attestante.  Ambo  i traduttori  rimasero  anonimi. 


parecchi  mutamenti.  Questo  et.  è ora  posseduto  dalla  D.  Biblioteca. 
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II.  Della  Cannabina  critica  (Datura  Cannabina  di  Linneo.)  comi  rimaiio  ielle  febbri 
intermittenti.  Questo  ragguaglio  sta  a f.  3gi  e a«g.  dall*  Galletta  di  I arma,  1781,  ea 
altro  ne  fu  inferito  negli  indicati  Avvili  178»,  pag.  3»4. 

III.  Trattato  delle  malattie  de*  fanciulli  del  Sig.  Underwood . . . tradotto  per  la  prima 
volta  in  Italiano  . . . con  raggiunta  dì  annotazioni  del  traduttore . In  Venezia  «794» 
Pietro  Patti  unii  T.  a in-#-*  p.  . Ne  aono  ea  in  c.  lina.  Il  traduttore  poae  il  suo  noma 
a piedi  della  dedic.  a Carolina  di  Sasaonìa  Principessa  di  Panna  da  lui  curata  nell  anno 
1786.  Dopo  questa  dedic.  è una  breve  prefazione  del  Pizzetti. 


Francesco  Gennari.  Mataleto  è villaggio  del  Parmigiano  posto  sul  monte 
nel  Comune  di  Langhirano.  Ivi  nacque  Francesco  Gennari  dopo  il  17&0  da 
parenti  posseditori  di  pochissime  glebe.  Si  pose  con  ardore  a studio  nella  nostra 
Università  e vi  fece  tali  progressi  nella  medicina,  che  ivi  laureato  nel  i77”> 
presto  acquistò  fama  di  medico  dotto  e di  acuto  anatomico.  Pubblicò  nel  «78» 
il  suo  libro  De  peculiari  structura  cerebri  che  gli  accrebbe  riputazione,  e che 
anche  pochi  anni  sono  ebbe  il  vanto  di  essere  ricordato  colle  Opere  ( intorno 
al  cervello)  de* celebratissimi  Haller,  Sòramerring,  Malpigli!,  Vicq  d Azyr,  Monto, 
e va  dicendo  (t).  La  sua  povertà  il  costrinse  ad  implorare  nel  1780  un  sussidio 
annovaie  dal  Principe.  Intorno  a che  leggesi  fra  le  carte  del  Magistrato  degli 
Studii  d’allora  la  seguente  onorevole  testimonianza  del  merito  di  lui^  e della 
■na  opera:  ,,  Il  Dottor  colleeiato  Francesco  Gennari  implorante  nell  annessa 
supplica  una  sovvenzione  dalla  R.  Munificenza,  è uno  de’  migliori  allievi  in 
medicina,  che  usciti  sicno  dalla  ristaurata  Università.  L operetta  anatomica, 
ch’egli  pubblicò  l'anno  scorso,  mostra  la  sua  profonda  cognizione  in  si  fatte 
materie,  e,  quanto  di  sé  prometta,  hannolo  concordemente  indicato  piu  Gior- 
nali letterarii  che  quella  produzione  commendarono  copiosamente 

Venuto  poscia  in  molta  riputazione  nella  Città  nostra  anche  per  rispetto 
alla  pratica  della  medicina,  ne  trasse  ben  presto  non  lieve  profitto,  che  volgeva 
in  parte  a beneficar  gl’indigenti;  ma  le  frequenti  perdite  eh  egli  taceva  al 
giuoco  il  mantennero  di  perpetuo  in  strettezze  tali,  che,  colto  ancor  giovine  dalla 
lunghissima  malattia  rhe  il  condusse  alla  tomba,  abbisognò  de  soccorri  menti 
degli  amici  si  per  le  spese  della  malattia  e si  per  quelle  del  sepolcro.  Lra  d in- 
dole alquanto  strana,  e però  durante  quel  lungo  morbo  ebbesi  disgustati  tutti 
i medici  elio  il  visitarono.  Più  d’ogn  altro  gli  fu  soccorrevole  il  Dottore  Giovanni 
Giovanetti  il  quale  mi  raccontò  come  il  Gennari  gli  dicesse  d avere  scritta 
un'altra  Opera  medica.  Forse  egli  l’ abbruciò,  poiché  non  si  sono  trovati 
dopo  la  sua  morte  che  informi  scartateci. 


OPERE 


I.  FrancUci  Gennari  Parmensi»  medicinae  doctoris  colle giati  De  penataci  struttura 
cerebri  nonmilhsque  e; su  morbi».  Paucae  alice  Anatom.  Observai.  accedunt.  Parma  ex 
Regio  typoerapheo  178»  iu-8.*.  E intitolata  quest  Opera  dall  Autore  al  Protomedico 
Ci  11  seppe  Carnuti  con  lunga  ed  assai  erudita  prefazione,  ed  accompagnata  da  4 tavole 
anat.  intagl.  in  reme.  Se  ne  diede  conto  nella  Ganetta  di  Parma  del  *78a  ■ *•  **<); 
nel  t.*  «.*  del  Giornale  per  servire  alla  Storia  raf.  della  medicina  di  fMcrfo  »ecolo,t.  dyJ; 
e fu  lodata  nelle  Memorie  per  servire  alla  Storia  lett . Sem • II.  P.  //•  /•  l&oo. 

II.  Storia  della  malattia  di  un  caporale  del  Reggimento  di  Parma.  Il  Cona.  Giuseppe 
Pel  Ieri  mi  aaeicurò  che  il  Gennari  aveva  pubblicata  questa  Storia. 

III.  L'altra  opera  medica,  che  accennai,  andò  perduta. 


(1)  V.  Lenhorsèk.  Fisiologia  medicinali!,  Fot.  IV.  f.  177. 
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Pikk-Ahtohio  Gasparotti.  Degno  di  speciale  rammemorazione  è questo  fa- 
lentissimo  Medico,  Chirurgo  e Notomista  rapito  in  floridu  virilità  all’amore, 
alla  venerazione  ed  a*  bisogni  de*  suoi  concittadini.  Tanto  piu  degno,  quanto 
la  sua  rara  modestia  e la  sua  timidezza  facean  minore  agli  occhi  de’  malvcg- 
genri  la  somma  sapienza  di  che  era  fornito,  lo  racconto  cose  già  da  molt’anni 
pubblicate  da  prestantissimi  suoi  colleghi,  voglio  dire  Luigi* Uberto  Giordani 
che  nel  pietoso  suo  componimento  Le  Tombe  undici  terzine  consacrava  alla 
cara  memoria  ed  alle  condegne  laudazioni  di  questo  suo  diletto  amico;  c Jacopo 
Tornatali  ini  che  ne  tessea  eloquente  encomio  nella  Orazione  per  l’addottora- 
mcnto  di  Giuseppe  Ferrari  (1). 

Nacque  Pier-Antonio  addi  5 Dicem.  i?5i  da  Luigi  Simone  Caspa  rotti  ono- 
rato possessore  di  modesto  censo,  e da  Margherita  Formentini,  nella  Ghiara 
villa  del  comune  di  Fontanellato.  Errò  chi  pose  il  suo  nascimento  nell’anno 
seguente.  A’  primi  studii  letterarii  molto  intensamente  si  diede,  il  che  fere 
eh’  egli  divenisse  uno  de*  più  politi  scrittori  latini  de’  suoi  di  si  nel  fatto  della 
prosa,  e sì  della  poesia.  In  versi  latini  appunto  tradusse  maestrevolmente  la 
famosa  Canzone  Frugoniana  O del  tragitto  estrerno-Custodr  inesorabile,  i suoi 
diporti  giovanili  per  la  più  parte  consistevano  in  lavori  meccanici,  od  in  mu- 
liebri esercizii.  L’onorato  fratei  suo  Prospero  narra,  che  racconciava  maestre- 
volmente orologi  di  legno,  legava  libri,  ed  eccellentemente  ricamava  i mani- 
chini e le  lattughe  per  proprio  uso.  Uscito  dalle  scuole  filosofiche  si  volse  alla 
Giureprudenza;  ma  tanto  ingrato  ed  arduo  gli  parve  tale  studio,  che  un  anno 
dopo,  abbandonatolo,  entrò  di  fermo  in  quello  della  medicina  e della  chirurgia. 
A tal  grado  di  sapere  egli  era  già  salito  avanti  la  sua  laurea  , eh’  essa  gli 
fu  conferita  in  ambe  queste  scienze  per  modo  privilegiato,  senza  i soliti  espe- 
rimenti, accontentatisi  i giudici  eh’ ci  recitasse  dalla  cattedra  una  sua  Disser- 
tazione de  utero  gravido,  scrittura  degna  d’uomo  provetto.  Così  si  volle  eziandio 
provvedere  alla  sua  gran  timidezza  che  al  parlare  in  pubblico  il  ficea  pauro- 
sissimo e quasi  balbettante;  e dar  piena  fede  alla  solenne  malleveria  che  della 
sua  molta  dottrina  face  vasi  dal  suo  Maestro  Michele  Girardi  il  quale  per  no- 
bilissima lealtà  confessava  doversi  non  meno  alle  fatiche  cd  all’acutezza  d’in- 
gegno del  Gasparotti,  che  a gè  medesimo,  la  pubblicazione  delle  diciassette  Ta- 
vole del  Santorini  fatta  sin  dall’anno  1775  (a).  E magistrale  è poi  quella  te- 
stimonianza del  Tommasini  nella  mentovata  Orazione,  che  dice:  Ita  in  diffici- 
lìoribus  de  cerebri  fabrica , de  intercostalis  nervi  origine,  de  auditus  organo , ecc. 
vidimus  nos  aut  communia , aut  alterna  praeceptori , discipuloquc  tentamina. 
Parerà  vidimus  notionum  copiam  atque  doctrinam,  parem  industriam,  parem 
in  cadaverum  sretionibus  securitatem. 

Nominato  Assistente  alle  operazioni  a natom.  e chirurgiche  in  questa  Università 
uscendo  il  Dicembre  1783,  a’  ao  Genn.  del  1789  fn  fatto  Incisore  d’anatomia  in 
un  col  rinomato  operator  nostro  in  chirurgia  Francesco  Cecconi.  In  sullo  scorcio 
del  179»  ivi  divenne  Sustituto  del  Prof.  Girardi; e tre  anni  dopo,  fatto  questo  infer- 
miccio, ne  tenne  quasi  al  tutto  la  vece,  siccome  tenne  quella  dell’assente  Dottor 
Richi  nell’Ospedale  maggiore  in  rispetto  alle  operazioni  Chirurgiche.  Rimane- 
rollo  il  Duca  col  nominarlo  il  a Dicembre  1795  Professore  sustituto  di  Anatomia 


CO  ^etro  Gasparotti  philosophiae  et  me- 
dicina* Doetori.  . . Elogium  habitum  in  aula 
R.  P armensit  Athenaei  anno  1799  a D . Ja- 
cobo  T ammusirti .. . . P armar , Car  mienani. 
1800  in-a.% 

(a)  V.  il  pred.  Elogio  del  Tommasini  f.  9, 


e Santorini  Tabular  qnas  nane  primum  edit, 
atque  explicat  • , . Michael  Girardi , P armar , 
1775  f.  36....  „ magna*  spei  juvenii  Pe- 
trus Àntonius  Casparotta,  qui  dissectioni- 
bus  meis  persaepe  adfuit,  suamque  operaia 
praestitit  . 
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con  ogni  prerogativa  ili  Professore  effettivo.  Morto  Michele  Girardi  nel  «797  •* 
confortai  Gasparotti  la  Cattedra  di  Anatomia;  ma  diciotto  mesi  dopo,  o presso, 
raggiunse  nella  tomba  il  suo  Maestro.  Mori  di  anni  4®  (0  * tne*i  quattro  il 
«li  io  Aprile  1799  per  tifo  contratto  nell’ Ospedale. 

Avanti  di  essere  nominato  a quegli  uffi/.ii  egli  nveva  quasi  abbandonati  gli 
studii  chirurgici  per  darsi  agli  innocenti  piaceri  di  una  vita  privata,  e soprat- 
tutto a quelli  deiragricoltura,  e d’altre  parti  della  Storia  naturale.  Della  Bo- 
tanica in  (specialità  si  conobbe  pur  assai  e raccolse  un  molto  considerevolo 
erbario,  secondochè  mi  attesta  il  suo  degno  nepote  Tommaso  Gasparotti.  AncUo 
nella  Chimica  si  fu  lodevolmente  esercitato. 

11  suo  maestro  Girardi  non  preteriva  di  parlar  con  onore  di  lui  ogni  qual 
volta  olle  ri  vaglisi  il  destro  di  farlo.  Però  il  vedemmo  ricordato  non  solo  nello 
Tavole  del  Santorini,  ma  nelle  Osservazioni  intorno  alia  tunica  vaginale,  ecc.  (à). 
Nel V Elogio  del  Girardi  ed  altrove  onorevolmente  puro  il  ricorda  il  Bramieri  (3). 

Ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Marcellino,  ove  gli  fu  posta  iscrizione 
dol  Padre  Pagami,  giudicata  disuguale  al  merito  dell’estinto. 

Gradevole  e modesto  era  il  sembiante  di  lui.  Ed  all’altra  modestia  dello 
opere  congiugneva  pietà  veritiera  e soda,  cui  alimentava  in  ispecial  modo  colla 
prediletta  lettura  delle  Opere  di  San  Francesco  di  Sales. 

Si  ha  «li  lui  - I.  De  utero  gravido  Dissertatiti  rammentata  sopra;  - II.  Lezioni  di  una - 
fonia.  Sono  scritte  in  latino,  e «Ifbbono  conservarsi  appo  la  vedova  di  lui;  - 111-  Poesie 
latine,  ed  italiane  originali.  Della  traduzione  latina  ch'egli  fece  «Iella  Canzone  del  Fru- 
goni: O del  tragitto  estremo  ecc.  è un  lungo  brano  in  questa  D.  Biblioteca. 


Giorgio  Ghior-G all».  Giorgio  Gliioni  nacque  di  Girolamo  Chirurgo  di  Corte 
e di  Angelica  Mantelli  verso  il  176$.  Rimasto  orfano  del  padre  in  tenera  età, 
la  madre  di  lui  sposò  Antonio  Galli  Chirurgo  di  Camera  del  Duca  (4).  Questi 
tenne  vece  di  padre  a Giorgio.  11  quale  si  diede  in  principal  modo  agli  studii 
medici,  e,  mosso  dagli  esempii  domestici,  ancora  ai  chirurgici.  Dell’anno  1786  fu 
addottorato  in  medicina  nell’Università  di  Parma,  avuto  a promotore  Michele 
Girardi,  l’orazione  del  quale  fu  fatta  imprimere  dal  Candidato  in  Gasalmag- 


fi)  Non  4?  come  leggesi  erroneamente 
nell' Iscrizione  del  Psgnini  che  il  credette 
nato  nel  175*. 

(a)  A f.  SSo  del  T.  4.0  «Ielle  Afem.  di 
Mat,  e Fisica  della  Società  Italiana. 

(3)  Ivi  t.  IX.  f.  Vili.  ; e Mem.  per  serv. 
alla  Stor . lett.  1800.  Sett.  e Ott.  f.  6. 

(4)  Questo  Antonio  Calli  che  fu  anche 
Chirurgo  ordinario  dello  Spellalo,  • che 
esercitò  durante  40  anni  (die* egli)  l’O- 
stetricia, è noto  per  due  voi.  dolla  traduz. 
italiana  del  Trattato  generale  dei  parti»». 
di  De  la  Motte , ch'ei  pubblicò  con  gran 
quantità  di  note  proprie  in  Parma  nel  1801 
per  la  R.  Tipografia.  Doveano  uscire  altri 
due  volumi  di  «lucsta  traduzione  che  non 
comparvero  mai.  Si  ha  altresì  di  lui  una 
Dissertazione  sopra  il  cauterio  attuale , Par - 
ma  I76o?  Eredi  Monti  iu-8.*,  da  cui  ai  cava 
com’  egli  foaoe  chirurgo  operatore  sin  dal 
17S6.  Morì, dicesi,  di  anni  78  a Parma  nel 
1809.  Della  trad.  del  Tratt.  dei  parti  si 


tirarono  es.  in  carta  fina . Dissi  di  lui 
alcun’ altra  cosa  a f.  a8q  del  presente  vo- 
lume. Egli  era  nato  in  Parma  il  dì  17  Gia- 
no 1731  da  Pantaleone  Galli.  Dalla  pre- 
etta  Dissertazione  si  trae  ch’egli  era  stato 
chirurgo  negli  Spedali  militari  «li  Francia 
duranti  le  guerre  della  metà  del  aec.  XVIII. 

Poco  dopo  questi  tempi  fu  maggior  Chi- 
rurgo ed  Assessor  chirurgico  Regio  in  Ca- 
sal  maggioro  un  Ciovan  Battista  Guazzi  di 
Zibello  figlio  di  Francesco  che  pubblicò  in 
Parma  un  suo  Trattato  Dell'  Operazione  del 
Salasso  ad  uso  degl'  iniziati  nella  chirurgia 
minore  impresso  dal  Borri  noi  1784  in-4*; 
e nello  stesso  anno  pubblicò  l’altro  suo 
Trattato  consecutivo  a quello  del  Salasso  ad 
uso  degl'iniziati  nella  Chirurgia , e della 
gente  di  campagna,  Casalmaggiore  pel  Biz- 
zarri, in-4***  Quest' ultima  notizia  io  m’eb- 
bi dalla  gentilezza  del  5>g.  Pretore  Gius. 
Vitali. 
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pi  ore  per  li  fratelli  Bizzarri  1788  con  dedicatoria  italiana  di  esso  il  Ghioni  al 
suo  Maestro  e con  codazzo  di  lodi  poetiche  sì  al  promosso  e sì  al  promotore. 
Jn  questa  Orazione  narra  il  Girardi,  che  Giorgio  avea  pronto  e sagace  ingegno, 
che  nelle  lettere  e nella  filosofìa  avea  eguagliati  gli  studiosissimi  de*  condisce- 
poli e fattovi  molto  rapidi  progressi,  die  fu  abhorrente  dall'ozio,  avido  senza 
fine  dello  apparare,  e che  sin  dalla  prima  giovinezza  era  per  singolare  inclina- 
zione dell’ animo  tratto  agli  studii  medici  ed  alla  poesia.  A provare  il  suo 
valore  in  questa  cita  con  assai  di  lode  parecchi  componimenti  già  da  lui  pub- 
blicati, ed  in  ispezieltà  l’Oda  pel  primo  incruento  sacrifizio  del  suo  fratello 
Giambattista.  Questi  encomii,  e molti  di  altri,  fecero  credere  al  giovine  verseg- 
giatore dì  essere  poeta.  Il  quale  benché  morisse  in  freschissima  età,  se  il  santo 
vero  gli  tolse  il  fascino  dell’ amore  soverchio  di  sé  stesso,  fu  in  tempo  di  co- 
noscere il  proprio  inganno. 

Fu  inviato  verso  il  1790  a spese  del  Governo  a Pavia  con  intendimento 
che  si  perfezionasse  nella  medicina  e specialmente  nella  chirurgia,  alla  quale 
avea  pure  dato  opera  negli  anni  precedenti,  e vi  studiasse  altresì  la  storia 
naturale  sotto  Lazzaro  Spallanzani.  Egli  anzi  diceva  a questo,  che  avea  fondate 
speranze  di  ottenere  in  Parma  la  Cattedra  appunto  di  storia  naturale,  e la 
presidenza  nel  Gabinetto  degli  Animali.  Del  che  alto  maravigli  a va  si  lo  Spal- 
lanzani conscio  com’era  che  di  essa  presidenza  era  da  pezza  in  possesso  Michele 
Girardi;  e ragguagliavane  questo  per  lettera  che  mi  sta  sottocchio.  Ivi  facea 
le  maraviglie,  come,  avendo  tali  intendimenti,  il  Ghioni  pochissime  volte  fosse 
intervenuto  ed  intervenisse  alla  sua  Scuola. 

Nel  1798  fu  nominato  sustituto  in  sopravvivenza  al  Prof.  Levacher  per  la 
Cattedra  di  chirurgia,  e pochi  mesi  dopo  ottenne  gli  onori  di  Professore.  Non 
ebbe  effetto  la  sopravvivenza,  poiché  ben  più  lungamente  di  lui  visse  il  tanto 
rinomato  chirurgo  ed  ostctricante  Guglielmo  Levacher. 

Morì  il  Ghioni  mentre  meditava  opere  più  importanti,  secondo  che  diceva 
egli  stesso,  di  quelle  che  aveva  già  pubblicate. 

OPERE 

I.  Celebrando  • . . il  primo  incruento  sacrifizio  della  S.  Messa  . • . D.  Giambattista 
Ghion-G olii.  Parma  Carmignani.  1784,  in-4.*  p.V  Sono  due  Sonetti,  e l’Ode  già  ricor- 
data dedicati  a Ferdinando  I.  dall'Autore  che  fece  poi  ristampare  quest’Ode  colle 
Poesie  indicate  qui  sotto  al  N,*  IV. 

II.  Per  la  Beatificazione  de*  novelli  servi  di  Dio  Gaspare  De  Bono  ...  e Niccolò 
Saggio  . . . celebrata  • . . nel  Tempio  di  S.  Francesco  di  Paola  di  Parma . Ivi,  Boni, 
1787  in-8.*.  Cantico.  Il  nome  dell’Autore  vi  sta  a piedi. 

III.  Per  la  promozione  in  Vescovo  di  Parma  di  fifone.  Adeodato  Turchi , Parma , Rossi 
e V baldi  (1788),  iu-8.*  p.*.  Sono  versi  sciolti  che  l’Autore  ripubblicò  colla  traduzione 
del  Coriolano » 

IV.  Cajo  Marzio  Coriolano  tragedia  tradotta  dal  Francese  ed  altre  poesie , 179», 
in-8.*.  Questo  libro  ò senza  indicazione  di  luogo  e tipografo,  ma  sembra  impresso  in 
Pavia  ove  allora  dimorava  il  Dott.  Ghioni  che  dedicò  la  sua  traduzione  del  Coriolano 
di  La-Harpe  alla  March.  Clementina  Botta  Adorno.  Fu  recitata  nel  Teatro  di  Pavia, 
mentre  era  colà  il  vanitoso  traduttore,  con  gran  magnificenza. 

V.  Commini ariolum  de  Hyosciamo.  Mediolani,  apud  Barellium  179*.  In*8.*.  E de- 
dicato dall’Autore  a Gian-Pietro  Frank.  Quando  usci  quest* operìcci noia  G . • . i R . • . 
che  già  era  in  Pavia  per  cagione  di  studii,  scrìveva  intorno  ad  essa  a P.  Rubini  le 
seguenti  scherzevoli  parole  addi  ta  Novembre  179»:  „ Il  Chioni  diventa  celebre  ogni 
di  più  •■•;>]  peggio  è che  non  ti  contenta  di  divenir  celebre  egli  solo,  ma  comunica 
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U celebrità  Mia  a tre  quarti  de’  medi  ri  Parmigiani.  Non  è questo  paro  amor  patrioti^©? 
Ma  non  ridete:  a voi  pure  ne  ha  compartita  una  piccola  particella  : in  mezzo  ai  Bel- 
lius,  agli  Alfieriui,  ai  Righila , ai  Camutius,  ai  Dentunius  ai  trova  ancora  il  8ig.  Rubinius  tr. 

Si  lece  ricordo  di  queata  operetta  cou  ai  modeate  lodi  nel  Nuovo  Giornale  medico- 
chirurgico  della  più  recente  letteratura  di  Europa,  che  l’Autore  se  ne  dolae  assai.  Era 
allora  uno  de’  compilatori  di  r»*o  Giornale  il  Sig.  Dottor  Luigi  Frank,  che  vedemmo 
poacia  Archiatra  in  Parma.  Si  «tampava  in  Milano.  Ivi  ai  diceva  a f.  346  che  questo 
scritto  < compilato  con  molta  diligenza,  erudizione  ed  ingenuità . 

VI.  Memoria  sopra  le  dette  Spine  ventose,  di  Giorgio  Ghioni  Medico-Chirurgo.  Parma , 
dalla  Reale  Tipografia , 1798,  in-8.\  E dedicata  dall'  Autore  al  Duca  Ferdinando. 

VII.  Descrizione  di  un  tumore  rinvenuto  in  un  cervello  umano,  con  alcune  idee  rela- 
tive alla  paratili  apoplctica.  Di  Giorgio  Ghioni  Jf.  D.  Profestore  di  Chirurgia  nella 
R»  Università  di  l'arma.  Ivi,  dalla  Reale  Tipografa  1800,  in-8.*.  Ha  in  fine  una  tavola 
int.  ut  r.  «la  C.  D.  Vighi.  Qneat'opuac.  in  foggia  di  lettera  è indiritto  a Jacopo-Ant.  Righi. 
Ne  aono  raemp.  in  c.  r.  fina. 

Vili.  Saggio  Filosofico-C Unico  su  P influenza  della  Chirurgia  nell*  Arte  medica  tratto 
da'  pr incipit  lumino u della  odierna  chimica.  Parma  dalla  Reale  Tipografia  180 I.  in-8  *• 
E dedicato  a Lodovico  Re  d' Etruria  dall’  Autore  il  quale  dichiara  nella  dedicatoria 
non  estere  questo  che  un  Prodromo  tenuissimo  di  maggiori  future  intraprese . 

Rainkro  Raikkri  nato  in  S.  Secondo  nel  1765  apparò  le  filosofiche  e le 
mediche  discipline  in  Parma,  e,  quantunque  non  avesse  ingegno  acutissimo, 
nè  idee  molto  ordinate,  attestante  Pietro  Rubini  tuo  Maestro,  mercè  un  forte 
volere  ed  un  assiduo  studio  divenne  buon  medico  pratico  prima  in  Parma  a’ ser- 
vigi della  Congregazione  della  Caritè,  indi  in  Busseto  ove  successe  nel  1798  a 
Buonafede  Vitali  morto  poi,  come  notai,  nel  1799.  Avanti  di  darsi  alla  medi- 
cina aveva  più  anni  studiato  architettura  e concorso  tre  volte  al  premio  non 
ottenuto  del  l’Acca  demia  nostra  di  B.  A.  . Una  grave  malattia  di  petto,  che  il 
colse  mentre  era  per  concorrervi  la  quarta  fiata,  fecelo  accorto,  alla  sua  salute 
non  conferire  l’arte  del  disegno,  e fu  allora,  che  deliberato  di  darsi  alla  me- 
dicina nella  quale  aveva  avuto  da  secoli  esempi»  domestici,  riprese  gli  studii 
filosofici  a guida  privata  del  P.  D.  Remigio  Crescini  poi  Vescovo  e Cardinale. 
Immatura  morte  il  rapi  colà  del  1800.  Fu  uomo  modesto,  umano,  compassio- 
nevole. Le  scritture  che  lasciò  dopo  sè  mostrano  com’egli  mettesse  a profitto 
il  tempo  che  gli  avanzava  dall'esercizio  dell’arte  salutare.  Si  parla  di  lui  nel 
Journal  géniral  de  medicine,  t.  53,  f.  373.  Lasciò 

1.  Memoria  sulla  costituzione  gastrica  regnante  nei  quattro  primi  mesi  del  1793  con 
alcune  idee  generali  su  questa  malattia;  per  R.  R. , riveduta  dal  Sig.  Professore  Rubini. 
Cosi  si  trova  scritto  di  mano  dell’Autore  in  fine  dell’autografo  di  poche  facce  in*4°; 
- II.  Principi i generali  di  pratica  e teorica.  E un  zibaldone  di  notizie  cavate  da  più 
autori,  e principalmente  dalle  Lezioni  verbali  del  Rubini  che  in  que*  primi  tempi  non 
solo  faceva  quelle  di  Clinica,  ma  dava  eziandio  al  letto  dell’ammalato  precetti  di  Fisio- 
logìa, di  Materia  medica  ecc.  per  supplire  alla  povertà  degli  ammaestramenti  «legli  altri 
professori  in  tali  parti  della  medicina;  - III.  Discorso  sopra  gli  Eoidemii  relativo  al  male 
acuto  popolare  che  nel  1801  suscitassi  nella  città  e territorio  di  Busseto,  ed  alla  costitu- 
zione gastrica  del  1793  osservata  nello  Spedale  di  Parma,  del  Dottor  Rainero  Raineri 
medico  di  condotta  in  Busseto.  Parte  prima,  Parma,  dalla  Stamperia  Carmi g nani  i8c5, 
in-8.°.  Tra’  MSS  del  Raineri  già  posseduti  da  un  fratei  suo  niuna  scrittura  si  trova 
indicante  che  avesse  approntata  per  la  stampa  la  seconda  parte,  la  qnsle  sembra  perù 
essere  U cosa  stessa  ch’io  ho  posta  qui  sopra  al  N.®  I.  Diceami  il  Rubini  intorno  questa 
1*  P.  che  v»  area  corretto  alcun  che  per  intensa  dell'Autore,  ma  che  per  renderla 
veramente  lodevole  avrebbe  questi  dovuto  rifonderla  al  tutto;  - IV.  Dello  stato  della 
Europa  dal  fine  del  secolo  che  segui  quello  di  Augusto  sino  al  Regno  di  Luigi 
Air,  Discorso  pronunciato  nel ...  1796  da  Giovan-Francesco  Laharpe  Prof,  di  Lette- 
ratura . . . MS.  in*4.\  |I  traduttore  vi  pose  queste  parole:  „ Mia  traduzione  dal  Francese 
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riveduta  dall’ amicissimo  mio  Calloud  Non  ostante  la  rivieta  del  Calloud  (i)  questa 
versione  non  è nè  elefante»  nè  corretta,  e,  quantunque  sia  nella  più  parte  fedele,  è cosi 
servilmente  da  non  appagare  il  lettore;  - V.  Piano  di  Monticar  Sncombe  per  una  nuova 
istituzione  di  Medicina.  Estratto  dell'  originale  francese  da  me  R.  R.  ; - VI»  Estratto  di 
una  memoria  del  Sig.  Prof.  ( Rubini  ) sull’  azione  specifica  della  china  china  nelle  vie  uri - 
narie  letta  nella  camera  della  Clinica,  riveduto  dallo  stesso  Sig.  Prof.  ; - VII.  Avea  pur 
compendiato  il  Discorso  con  cui  il  Rubini  chiuse  il  auo  corso  di  Clinica  nel  I7<j3  ; 
compendio  che  fu  riveduto  da  questo;  - Vili.  Bistratto  della  Chimica  sperimentale  del 
Stg.  Baumè ; e della  Storia  naturale  e chimica  di  Fourcroy . Avea  pur  cominciato 
l’estratto  della  Filosofia  chimica  di  esso  Fourcroy, 

Diego  Pascal.  Diego-  Bai  da  s&arro  Pascal  nacque  in  Parma  il  dì  3i  Ottobre 
del  1768  da  Gabriele  e da  Teodora  Flechy,  venuti  a noi  da  Grenoble.  Ebbe 
da  natura  ingegno  acutissimo,  cui  facea  meno  splendente  una  estrema  timidez- 
za. Questa  era  tanta  che,  quantunque  egli  fosse  dotato  di  molta  memoria,  era 
costretto  a tenere  entro  il  cappello  lo  scritto  ogniqualvolta  i suoi  ufiìzii  richie- 
devano elvei  parlasse  in  pubblico.  Dopo  gli  studia  delle  buone  lettere,  nelle 
quali  assai  profittò,  si  diede  a que’  della  natura  e spezialmente  alla  Botanica 
in  cui  ? a guida  di  quel  G.  13.  Guatteri  che  rammemorai  più  volte,  diven- 
ne conoscitor  profondissimo.  Fu  per  alcuni  anni  direttore  ed  ordinatore  della 
suntuosa  Raccolta  di  Storia  naturale  dell'Ecc.  del  Conte  Stefano  Sanvitale;  im- 
perocché era  Diego  assai  valente  anche  nelle  altre  parti  dì  quella . Morto  il 
Guatteri  fu  Diego  elevato  alla  Cattedra  di  Botanica.  Si  tiene  da  uomini  esper- 
tissimi in  questa  scienza,  che  il  suo  corso  fosse  uno  de’  migliori  de'  suoi  dì; 
se  non  che  essendo  egli  camminato  sulle  poste  del  suo  maestro,  che  adottato 


(1)  Il  Dott.  Enrico  Calloud,  nato  in  Par- 
ma il  di  19  Settembri»  1770  da  Giampaolo 
Calloud  e da  Marianna  Sahatirr,  Francesi 
che  qui  aveano  preso  domicilio,  morì  in 
Genova  verso  il  cominciare  di  questo  se- 
colo, ove  era  ito  come  medico  di  un  reggi- 
mento francese,  nell’ospedale  militare  di 
San  Pier  (l’Arena  . Era  stato  laureato  dal 
Prof,  di  Anatomia  Michele  Girardi;  fu  as- 
sistente di  Clinica  del  Rubini,  il  quale  a 
me  lodavate  assai,  ed  assicuravano  come 
fosse  per  divenire  un  buon  medico,  poiché 
a non  volgare  ingegno  accoppiava  criterio, 
studio, diligenza  e chiarezza  d’idee.  Apparò 
medicina  anche  in  Pavia,  ove  trovavasi 
negli  anni  1790-1790*  Michele  Girardi  pur 
esso  facea  capitale  di  questo  giovine  me- 
dico; del  che  è dimostrativo  1’ essersi  egli 
voluto  coprire  del  suo  nome  in  quella 
Lettera  di  Enrico  Calloud  al  Sig.  Pietro 
Rubini  M.  F.  intorno  ad  una  controversia 
riguardante  la  vaginale  del  testicolo,  ed 
altre  scoperte  anatomiche.  Parma,  1789, 
Rossi  e Ù baldi,  in-8.°.  Il  Rubini  stesso  as- 
eicurommi  che  era  veramente  fattura  del 
Girardi  il  quale  per  motivi  particolari  non 
volle  porvi  il  suo  nome.  È nota  la  contro- 
versia insorta  poco  prima  tra  questo  ed  il 
Caldaui  sopra  tale  proposito  dopo  che 


Girardi  ebbe  divolgato  le  sue  Osservazioni 
intorno  a ciò  nel  T.#  IV.  «Ielle  Mem,  di 
Matem.  e di  Fisica  della  Società  Italiana. 
È pur  noto  come  l'allievo  del  Caldani  Pier- 
Antonio  Bomboli  assumesse  le  difese  di 
questo  argomentandosi  di  confutare  quanto 
il  Girardi  aveva  sostenuto  nelle  predetto 
Osservazioni.  E quindi  verisimile  paresse 
al  rinomato  e provetto  Professore  dell’Uni- 
versità di  Parma  non  abbastanza  a sé  de- 
coroso il  rispondere  al  giovine  discepolo 
del  Caldani  per  diretto,  e però  eleggesse 
di  coprirsi  del  nome  altrui.  Di  fatto  la 
supposta  lettera  del  Calloud  è rivolta  con- 
tro il  Bondioli.  E pur  noto  come  da  Mario 
Pieri,  autore  dell*  Elogio  di  P.  A.  Bondioli, 
essa  lettera  molto  tempo  dopo  fosse  tac- 
ciata d’inurbanità.  E da  correggersi  il  Pieri 
dell'avere  a f.  096  delle  sue  Operette 
svisato  il  nome  di  Calloud  in  Calane  e 
Collane.  Intorno  alla  mentovata  controver- 
sia oltre  più  altri  libri  si  possono  vedere 
l’Elogio  del  Cirardi  fatto  dal  Brarnieri  ed 
inserito  nel  t.*  IX  delle  Mem.  della  Soc. 
Ital.  delle  Se.  i8oa,  e la  lettera  del  Bra- 
tnieri  medesimo  al  Dott.  Aglietti  posta  a 
f.  116  e aeg.  delle  Afem.  per  serv.  alla 
Stor.  lett.  e eie.  Marzo  ed  Apr.  1798. 
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aveia  un  metodo  interamente  descrittivo , vuoili  non  fotte  condito  di  tutta 
quella  filosofia  che  le  altre  tcnole  Italiane  aveano  già  abbracciata,  benché  egli 
tosse  itato  dal  Duca,  mediatore  il  Carnuti,  inviato  dopo  la  morte  del  suo  mae- 
stro alle  Università  di  Torino  e di  Pavia  onde  trar  profitto  da*  metodi  di  que* 
rei.  Professori.  Mori  a*  17  Marzo  18» a di  paraplegia  nell’ Ospedale  maggioro 
di  Parma,  ove  lo  stremo  di  povertà,  in  cui  il  niuno  avere  paterno  e le  vicende  di 
questo  Studio  lo  avevano  condotto,  il  costrinse  a farsi  trasportare  due  anni  pri- 
ma che  cessasse  di  vivere  tribolato  da  quella  cruda  malattia  che  il  tenne  pel 
corso  di  oltre  un  lustro.  Più  anni  era  vissuto  avanti  pe*  soccorrimene  degli 
amici,  o d’altri  nomini  benefìci.  Sinché  rimase  in  istato  di  sanità  carteggiò 
con  parecchi  de’  principali  Botanici  d’Italia,  di  Francia,  di  Germania  e di 
Spagna,  dai  qnali  avessi  per  uno  de*  più  dotti  cultori  della  comune  scienza. 
A grande  onore  di  lui  é da  ricordarti  che  dal  ano  cognome  il  celebratissimo 
Cavanilles  diede  l'appellazione  di  Pascalta  glauca  ad  una  pianta  scoperta  ap- 
punto da  Diego.  Portò  le  sofferenze  della  lunghissima  sua  malattia  con  animo 
forte  e rassegnato.  Grandemente  lagrimata  fu  la  sua  morte,  perché  oltre  la 
bontà  dell'ingegno  avea  quella  del  cuore  non  iscompagnata  giammai  da  lealtà 
e da  amabile  e candido  costume. 

Kgli  stava  apprestando  i materiali  di  una  Flora  Parmense  quando  fu  colto 
da  quell 'invi  do  morbo. 

Sapeva  assai  del  greco  e dell’ebraico,  e facea  versi  latini  molto  lodevolmente. 

FILOSOFI 

Francesco  Pizzrtti.  Considerando  io  siccome  ridondi  in  onore  di  chi  si 
voglia  Tessersi  colle  proprie  letterarie  fatiche  fatto  degno  di  salire  da  ornilo 
condizione  al  grado  di  Professore  in  una  delle  più  fiorenti  Università  che  fos- 
sero in  Italia  nel  passato  secolo,  dico  a vanto  di  Francesco  Pizzetti  com’egli  da 
Giuseppe,  buon  pasticciere  di  questa  Città  , qui  nascesse  addì  a5  di  Gennajo 
del  1786.  Terminati  gli  studii  delle  lettere  e della  filosofia,  nella  quale  diede 
segni  dì  non  comune  profitto,  mirando  al  sacerdozio,  si  volse  di  proposito  alla 
teologia,  facultà  d’onde  usci  dottore,  aggregato  al  Collegio  di  Parma.  Non 
avendo  discontinuati  nel  tempo  di  mezzo  gli  studii  metafisici,  fattasi  vacante 
la  Cattedra  di  Logica  e Metafisica  per  T infortunio  dei  suo  predecessore  Dott. 
Antonio  Grondoni,  morto  il  di  3 Nov.  1780,  quattro  giorni  dopo  fu  il  Pizzctti 
promosso  a quell’insegnamento.  In  esso  durò  sin  che  visse.  Non  andò  guarì 
tempo  ch'ei  celebrò  la  sua  prima  messa  al  cospetto  del  Duca  in  Colorno. 

Molto  zelo  egli  pose  all’ ammaestramento  de’  snoi  discepoli;  e perù  non 
contento  all’  impiegare  in  questo  le  ore  statuite  da*  regolamenti , invitava  i 
più  vogliosi  d’istruzione  nelle  proprie  stanze,  e venia  loro  sponendo  più  am- 
piamente le  lezioni  dettate  dalla  Cattedra.  Fornito  da  natura  di  tenacissima  e 
doviziosa  memoria  suppliva  per  essa  a qualche  difetto  nel  resto.  Fu  opinione 
de’  più,  che  a quella  ricchezza  non  fossero  uguali  in  lui  la  norma  e il  fonda- 
mento per  cui  si  compone  un  retto  giudizio.  Rifece  più  volte  le  sue  lezioni 
di  Logica  e Metafisica,  onde  avvenne  che  si  trovasse  tanta  varietà  tra  le  copie 
che  correvano  per  le  mani  degli  scolari  ne'  diversi  tempi.  Si  per  rispetto  a 
queste  Lezioni  e si  per  rispetto  all'altre  6ue  scritture  fu  accusato  di  plagio, 
e per  ver  dire  non  so  come  possa  purgamelo  chi  sappia  ciò  che  sono  per  rac- 
contare. Questo  letterario  ladroneggio  fu  comune  a tutte  le  stagioni,  ed  ebbe 
cosi  illustri  esempi»  da  incoraggiarvi,  non  che  il  Pizzetti,  anche  i più  tiroidi.  E 
per  citarne  un  solo  tra  gl’infiniti,  dirò  del  gran  Pascal  sentenziato  reo  di  talo 
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pecca  dagli  scrittori  Francesi  stesai  tanto  rispetto  ai  Saggi , quanto  ai  Pensieri. 
intorno  a questi  ultimi  dice  l’autore  di  un  libricciuolo  sopra  il  Plagio  (i)» 
come  assai  numero  di  essi,  anzi  i più  maravigliosi  per  islancio  d’anima  ga- 
gliarda, e per  altezza  inaspettata  di  concetti,  sieno  tolti  a Timeo  di  Locri, 
a 8.  Agostino,  a Charron,  e più  che  agli  altri  a Montaigne,  del  quale  ciò 
non  pertanto  non  parve  grande  estimatore  il  Pascal.  E conchiude:  Toutes  ré- 
Jlexions  faites , je  me  crois  obligé  de  reconnoitre  que  le  plagiat  de  Pascal  est 
le  plus  évident  peut-étre  et  le  plus  manifestement  intentionnel  dont  les  fasles 
de  la  littérature  offrent  V exemple . Forse  non  avrebbe  conchiuso  di  tal  loggia 
l’Autore  di  questo  libro  s'cgli  avesse  conosciuta  la  traduzione  delle  Opere 
filosofiche  di  Mose  Mendelsohn  fatta  dal  Pizzetti  e da  lui  pubblicata  nell’anno 
1800.  1 Principii  generali  delle  Belle  Lettere  e delle  Belle  Arti,  ed  il  Trat- 
tato del  Sublime,  ecc.  di  questo  cel.  scrittore  erano  stati  tradotti  in  italiano 
da  Carlo  Ferdinand!  e da  lui  divolgati  del  1779  in  Losanna.  Si  confronti  que- 
sta traduzione  con  quella  che  pose  il  Pizzetti  nel  secondo  voi-  di  quelle  Ope- 
re, e si  vedrà  come  la  creduta  di  lui  null’altro  sia  di  fatto  che  quella  del 
Ferdinandi,  rimondata  per  ver  dire  a quando  a quando  nello  stile  scorrettissi- 
mo. Un  secondo  miglioramento  (non  è da  tacersi)  si  trova  per  entro  ni  facile 
lavoro  del  nostro  Professore;  voglio  dire  nella  seconda  parte  che  contiene  il 
trattato  del  Sublime.  Trasporta  il  Ferdinandi  in  rea  prosa  di  parola  in  pa- 
rola quegli  esempi  di  sublime  scrivere  che  Mendelshon  cavò  dagli  Autori  clas- 
sici. Per  contrario  il  Pizzetti  ne  dà  la  più  parte  tradotta  in  versi  italiani.  Ma 
tu  credi  di  colpo,  che,  avendo  egli  posto  il  nome  del  P.  Pagnini  al  volgariz- 
zamento dell’ Oda  di  Saffo  ivi  riferita,  e niuna  indicazione  di  traduttore  agli 
altri  brani,  questi  almeno  abbia  tolto  a voltare  in  versi  di  proprio  conio.  T’in- 
ganni à partito.  Quel  passo  del  primo  Treno  di  Ceremia,  che  incomincia:  Ahi 
come  giace  abbandonata  e sola,  è fattura  di  Gianfrancesco  Manzoni  di  cui  non 
si  dice  pur  verbo  dal  Pizzetti.  Ora  io  ho  cagion  di  sospettare  che  sopprimendo 
i nomi  de’  traduttori  mirasse  a far  hello  sè  medesimo  delle  traduzioni.  11  Pa- 
gnini era  vivo  e dimorante  in  Parma,  perciò  il  nominò:  sin  dal  176»  era  tra- 
passato il  Manzoni  mentre  si  stava  pubblicando  il  suo  volgarizzamento. 

io  ignoro  se  il  Ferdinandi  attenesse  la  promessa,  fatta  nel  preambolo,  del 
dare  quella  eziandio  delle  altre  opere  di  Mendelshon;  ma,  «e  liberolla,  non  è 
malagevole  il  cavarne  una  conseguenza.  Da  molti  per  altro  si  crede  che  il  Piz- 
zetti ignaro  della  lingua  tedesca  togliesse  da  traduzione  francese  il  resto  della 
sua.  Sopra  che  io  non  ebbi  comodità  di  entrare  in  indagini.  Egli  non  fa  pa- 
rola nelle  sue  Memorie  intorno  alla  vita  di  Mosè  Mendelsohn  che  delle  traduzioni 
del  solo  Fedone , tra  le  quali  a pena  ne  accenna  un’Italiana  senza  dire  di  chi 
aia.  Ma  nè  un  cenno  di  quella  del  Ferdinandi,  ove  ragiona  do’  Principii  di 
belle  lettere , e del  Trattato  del  Sublime  (a). 


(1)  Que ft ioni  de  Littérature  Ugole.  Da 
Plagiat . De  la  supposition  d’Auteurs.  Des 
supercheries  qui  ont  rapport  aux  livres,  Paris 
i8ra  f.  22,  *3, 

(a)  Se  fosse  lecito  il  far  paragone  tra 
Biagio  Pascal , o qualche  altro  sublime  in- 
gegno , e Francesco  Pizzetti , i difensori 
di  quest’  ultimo  potrebbono  sorgi  ugnerei 
che  a malgrado  del  libro  du  Plagiat  la 
fama  del  primo  e de*  auoi  Pensieri 
,,  Sta  come  torre  ferma  che  non  crolla 


,,  Ciammai  la  cima  per  soffiar  de*  venti; 
ed  aggi  ugnerebbero  che  in  questi  passati 
anni  gridando  a gran  bocca  alcuni  Giorna- 
listi francesi  contro  il  Dumont  il  quale 
ne’  auoi  Souvenir!  sur  Mirabeau  aveane  sve- 
lato i molti  plagi,  Goethe  difendeva  e l’ac- 
cusatore ed  il  plagiario  con  queste  parole: 
ils  ont  vr  ai  meni  cru  qu * on  voulait  leur 
entever  toute  la  gioire  de  leur  Mirabeau, 
parceque  Dumont  révilait  le s secrets  de  sa 
feconditi  et  revendiquait  pour  d' uutres  une 
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Voltò  pur©  in  italiano  © commentò  lo  Ricerche  sulle  bellezze  della  Pittura,  ecc. 
di  Daniele  Webb,  non  por  dirotto  dall’Inglese,  di  cui  nulla  o pochissimo  sapeva, 
ma  sì  dalla  versione  francese;  il  che  si  può  verificare  per  confronto.  E queste  pub- 
blicò nel  1804*  Vi  aggiunse  un  volume  di  suo  Riflessioni  nelle  quali,  il  confessa 
egli  stesso  a f.  3a  della  prefazione,  ha  seguito  le  tracce  di  non  pochi  Scrittori  eccel- 
lenti della  Francia,  dell'  Inghilterra , dell’  Ale  magna  (1)  e dell’Italia,  e si  chiama 
loro  debitore  di  tutto  quel  buono  che  ha  potuto  aver  messo  nella  tue  opera.  Eponsa 
che  questa  candida  e sincera  protestazion  sua  . . . debba  a tutti  piacere  come  a lui 
piace  assaissimo,  essendo  di  onesto  uomo,  come  disse  già  Plinio,  il  confessare jper 
opera  di  chi  egli  siasi  approfittato  di  alcuna  cosa.  E che  mai  avrà  detto  dagli  Elisi 
il  Ferdinand!,  se  gli  giunse  questo  nobile  e veramente  lodevole  protesto  ! Certo  è 
che  al  Pizzetti  acquistò  favore  appo  i forestieri,  e che  il  suo  libro  ebbesi  tra  loro 
onorevoli  accoglienze,  come  ne  ebbe  in  Italia  benché  rimproverato  di  qualche 
superfluità  e di  non  «ver  detto  nulla  di  nuovo  (a),  e meritò  di  essere  collocato 
infra  quelli  che  dimostrano  sino  ai  ciechi  che  Italiani  esaminarono  sotto 
tutti  gli  aspetti  i fenomeni  del  bello  in  ogni  maniera  di  lettere  ed  arti,  e spin- 
sero l'analisi  fin  aove  può  giungere  in  questo  difficile  ed  oscuro  argomento  (3). 

Quantunque  non  fosse  il  Pizzetti  molto  sottile  conoscitore  nel  fatto  delle 
Belle  Arti  (4)  pure  vi  si  travagliò  intorno  assai  anche  negli  ultimi  suoi  anni, 
ed  aveva  approntato  per  la  stampa  un  Saggio  sopra  V Architettura  civile , che 
rimase  inedito,  imperocché,  colto  da  apoplessia,  morì  il  d»  ©9  di  Gennajo  181 1. 
Caduto  di  sella  nell'acqua  alcuni  mesi  prima  mentre  valicava  uno  de’  nostri 
torrenti  nel  ritornare  da  un  breve  viaggio  montano,  fu  poscia  tribolato  da  con- 
vulsioni e reumatismi  che  fecero  tristissimi  gli  estremi  suoi  giorni . Anche  in 
mezzo  a queste  gravi  incomodità  ( tanto  era  lo  zelo  ch’egli  poneva  nell  istru- 
zione de’  suoi  discepoli  ) si  affaticava  intorno  il  ridurre  in  lingua  italiana  le  sue 
Lezioni  che  aveva  intitolate  Istituzioni  di  Ideologia.  * 

Lo  stile  latino  di  questo  Scrittore  non  era  nè  fluido,  nè  temperato  all  in- 
curie del  miglior  secolo.  Traeva  al  rimbombo  voi©,  all  oscuro,  all  affaticante. 
Pose  intorno  all’italiano  molte  cure  studiando  ne*  migliori  esemplari:  e se  questo 
non  gli  riuscì  nè  in  tutto  elegante,  nè  al  tutto  corretto,  non  fu  almeno  tanto 

contaminato  di  straniere  immondizie,  quanto  quello  de  più  de  suoi  contemporanei. 

Il  Conte  Aurelio  Bernieri  fu  sin  che  visse  protettore  cd  amico  ospitale  del 
Pizzetti.  Questi  diede  segni  di  riconoscenza  al  benefizio  compilando  un  Istorio 
genealogica  dell’  illustre  famiglia  Bernieri , che  non  satisfece  la  maggior  parte 
di  coloro  che  la  lessero,  e rimase  inedita. 

Fu  il  Pizzetti  membro  di  più  Accademie  Italiane,  ed  ebbe  commercio  epi- 
stolare con  parecchi  letterati  di  bella  nominanza  p.  e.  il  Braghetti , il  Soave, 
il  Dei-Bene;  del  che  gloriavasi  molto  frequentemente. 


partir  dei  plumes  dont  il  s*  était  peri.  Quelle 
sottisef  N ’ auraient-ilt  pas  dà  remercicr  Du- 
mont  de  ce  qu' il  leur  fourniuait  par  là  ime 
preuve  irricusable  du  genie  de  ce  grand  ora i- 
teur?  Les  Francois  veulent  que  Mirabeau  loit 
leur  II  creale , et  ils  ont  rauon ; mais  encore 
faut-il  qu’ un  H et  culo  se  nourisse  ampie - 
ment . . . LtC  plus  grand  gioie  ne  deviendra 
j amai*  grand’  chete,  t*  il  pritend  tout  tirer 
de  ion  propre  fond.  Ma  quali  compensi  non 
ci  lasciavano  de*  loro  plagi  i due  Francesi! 
(l)  Molto  prese  dalle  opere  di  Mengs. 


(a)  Giorn.  della  lett.  Ital . Padova,  t.  ti 
f.  100,  io5  e seg. 

(3)  Riflessioni  di  Melchiorre  Gioja  su  P ope- 
ra intitolata-  L’ homme  du  Midi  et  l’homme 
du  Nord...  di  Bonstetten,  Milano  l8a5. 

(4)  Nel  1780  ottenne  la  sopravvivenza 
al  Vice-Segrctariato  dell’  Acead.  delle  B.  A. 
gii  tenuto  da  un  D.  Borzoni;  ma  gli  fu 
tolta  nel  1786  qnando  si  decretò  che  quel- 
P uffizio  sarebbe  adempito  da  un  Accade- 
mico Consigliere  con  voto;  e fu  di  fatto 
dal  Prevosto  C.  Luigi  Scutellaria 
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OPERE  STAMPATE 

I.  Opere  filosòfiche  di  Moie  Mendelsohn  volgarizzate  e fomite  d*  annotazioni  e di 
memorie  spettanti  alla  sua  vita  dal  Dottore  Francesco  Pizzetti  Professore  di  Logica  e 
Metafisica  . . • Parma  dalla  Reale  Tipografia  Parmense  1800,  t.  2 in-8.*.  Ne  fu  fatta 
una  brutta  ristampa  in  Venezia  l'anno  1801  appresso  Tommaso  Bettinelli  in  a v.  in-8.  • 
Il  traduttore  vi  premise  ti6  facce  di  Mem»  intorno  alla  vita  e agli  studii  del  suo  Autore. 

II.  Ricerche  su  la  bellette  della  Pittura  e sul  mento  de * piu  celebri  Pittori  antichi  e 
moderni  di  Daniele  If rebb,  tradotte  e cementate  ....  Parma  dalla  Stamperia  Impe- 
riale 1804  t.  a in-8.*.  Sé  ne  tirarono  e§.  in  carta  lina.  Il  secondo  volume  non  appar- 
tiene all’opera  di  Webb,  ma  è fattura  del  traduttore,  o almeno  è annunciata  come 
tale  da  questo  titolo  ch’egli  vi  pose:  Riflessioni  su  Parte  della  Pittura  pel  traduttore 
aggiunte  alla  versione  italiana  delP  opera  di  Daniele  IVebb.  Si  possono  vedere  le  lodi 
e le  censure  che  i Giornalisti  di  Padova  inserirono  nel  t.*  XI.*  del  Giornale  delP  Ita/. 
Lett • tanto  intorno  le  note  e la  traduzione  del  Pizzetti , quanto  intorno  le  Riflessioni 
predette.  Ivi  se  ne  diede  un  ampio  estratto-  L’opera  di  Webb  era  già  stata  tradotta 
in  Italiano  nel  1701  dalla  Pittrice  Maria  Lippomsno  Dima  Veneziana;  ma  il  Pizzetti 
ignorò,  o fece  sembiante  d’ignorare  questa  precedente  traduzione,  poiché  nel  dedicare 
il  suo  lavoro  all' Amministrator  generale  francese  non  fa  ricordo  di  alcune  precedente 
traduzione  italiana;  anzi  dice  che  ben  meritava  l’opera  di  Webb  che  tra  noi  pure  in- 
telligibile si  rendesse.  11  eh.  Signor  Ab.  Moschini,  dopo  aver  nel  tomo  3.°  della  sua 
Letterat.  Venez.  del  Sec.  XVlll.  parlato  con  lodo  della  versione  del  Pizzetti,  molto 
urbanamente,  e forse  studiatamente,  aggiugne:  convien  dire  che  il  Pizzetti  non  abbia  avuta 
cognizione  della  fatica  delia  nostra  valorosissima  dama,  giacche  fatta  ne  avrebbe  certa- 
mente la  dovuta  ricordanza . Parlò  di  questa  versione  in  modo  onorevole  al  Pizzetti 
anche  il  Cav.  Tommaso  Puccini  nel  suo  Esame  critico  dell*  opera  sulla  Pittura  di  Da- 
niela IVebb,  tee.  V*  il  tomo  6.*  del  Giornale  Pisano , 1807. 

III.  1.*  Descrizione  di  un  quadro  dipinto  da  Gaetano  Galloni  Parmigiano.  Parma  dalla 
Stamperia  Carmignani  1R07  in-8.*.  Op.  di  4 carte.  - a.*  Iscrizione  latina  in  morte  di  Mi- 
chele Girardi.  Sta  a f.  taadcl  Sem.  i.*P.  II.  delle  Mem. per  serv.  allaStor.  Lett.  ecc.  1798. 


OPERE  INEDITE 

TV.  Tnstitutiones  Logicae  a Francisco  Pizzetti  sacrae  Theologiae  Doctore  in  Parmensi 
Arckigymnasio  Logicae  ac  Metaphysicae  Professore  in  suorum  auditorum  commodum 
elucubrata e.  Pamxae , 1798.  Cosi  intitolò  l’ea.  delle  sue  Istituzioni  ch'egli  tene*  presso 
di  sé,  benché  comprendesse  anche  quelle  di  Metafìsica.  Sembra  che  in  quell’anno  avesse 
creduto  di  averle  ridotte  a forma  difiìnitiva;  quantunque  vi  faceste  poscia  nuovi  can- 
giamenti, e le  avesse  negli  ultimi  tempi  della  sua  vita  ridotte  per  buona  parte  in  lin- 
gua italiana,  come  not^i,col  titolo  di  Istituzioni  di  Ideologia.  Nel  1786  le  aveva  intitolate 
Logicae  et  M etapkysiCae  Cursus.  Dicevasi  che  fossero  un  Musaico  di  precetti  altrui. 

V.  Quaestiones  metaphysicae.  Contenevano:  1.*  An  spiri tus  sii  res  a corpore  diversa  f ; 
- a.*  De  immortalitate  animae  Humana  e;  - 3.®  De  libertate  ejusdem ; - 4.  De  bestiarum 
anima.  Queste  Quistioni  erano  conseguitate  dalla  Theologia  naturali!. 

VI.  Istoria  genealogica  della  illustre  famiglia  Cernieri.  MS.  elegante  che  stava  presso 
l’Erede  del  Conte  Aurelio. 

VII.  Saggio  sopra  V Architettura  civile.  MS.  in*4-*  che  dopo  la  sua  morte  era  presso 
il  fratei  suo  Luigi. 

Quest'opera  è divisa  in  tre  parti:  ».*  Idea  generale  del  Bello  nell* Architettura; 
• Della  soliti ità  e fermezza  negli  edifizii;  - 3.*  Della  convenienza  0 decoro . V»  sta 
in  fine  un  Dizionario  de*  termini  di  Architettura. 
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SCRITTORI  DI  COSE  ATTINENTI 
ALLA  STORIA  PATRIA 

Fn\  Leonardo  Dosi  dell’Ordine  de’  Predicatori  scrisse  in  sul  cominciar® 
del  passato  secolo  alcune  notizie  intorno  al  suo  Convento  di  S.  Pietro  Martin* 
in  Parma  che  si  conservavano  nel  i8i5  nella  Biblioteca  Casanatcnse  mentre  vi 
presedeva  il  mio  illustre  collega  ed  amico  Fra  Giuseppe  Airenti,  che,  salito 
poscia  all’alterna  dell’Arcivescovado  di  Genova,  lasciò  nel  passato  anno  in  gran 
lutto  quella  Città,  i molti  suoi  estimatori,  e me  in  ispecial  modo,  per  la  re- 
pentina sua  morte. 

Ecco  il  titolo  di  nuelle  brevi  notirie,  quale  mi  venne  da  Mona.  Airenti: 
/*.  F.  Leonardi  Dosi  O.  P.  Parmcnsis  Notitiae  spectantes  Ercctionem  Con - 
ventus  S.  Petri  Martiris  Par  ma  e , Conventum  ipsum  ejusque  illustriores  alu- 
in/ios , atque  inquisitores  ibidem  contra  haereticam  pravitatem  jus  dicentes,  nec 
non  monasterium  S.  Domini  ( probabilmente  *S.  Dominici  ) ejusdem  civitatis . 
MS.  in-f.°.  Termina  il  catalogo  degl’inquisitori  colle  parole  F.  Vincentius  Mar . 
Mazzoleni  de  Bergomo  Inquisitor  modernus  9 Iulii  1710.  Vi  sono  riferite  an- 
che le  Iscrizioni  che  trovavausi  allora  in  quella  Chiesa  demolita  in  sul  finire 
della  dominazione  francese,  e vi  ha  eziandio  un  Catalogo  degli  uomini  illustri 
di  questo  Convento.  Pare  che  il  P.  Dosi  compilasse  le  cosi  fatte  notizie,  quan- 
do il  Generalo  de*  Domenicani  ordinò  die  da  uno  de’  Religiosi  di  ciascun  Con- 
vento si  facesse  la  storia  del  proprio  per  servire  agli  Annali  dell'Ordine  che 
s' incora iuciarono  a scrivere  dal  Marnarci»,  dal  Cristianopulo,  dal  Polidoro,  ecc. 

Fra  OrnoLAMo  di  Parma  Minor  Osservante.  L’AflT»  a f.  ai 3 della  Fifa  del 
Beato  Giovanni  ( Buralli  ) di  Parma  dice,  che  Fra  Girolamo  „ stese  nel  *744 
un  Ragguaglio  I storico  della  V ita  del  Venerabile  Servo  di  Dio  P.  Fra  Gioanni 
da  Parma,  diviso  in  aa  Capitoli  ,,  e che  conservavasi  ms.  nella  Libreria  della 
Nunziata  di  Panna.  Ignoro  di  qual  famiglia  fosse  questo  scrittore.  Sembra 
quello  stesso  Girolamo  da  Parma  Minor  Oss.  che  viveva  verso  il  17*0  od  aveva 
già  scritta  una  Storia  universale  del  Collegio  dell' Immacolata  Concezione  dì 
Corte  Maggiore;  della  nuale  Storia  ebbi  indizio  dal  cortese  Pretore  di  quella 
Borgata  Sig.  G.  Vitali  che  non  ne  vide  che  l’indicazione. 

Fra  Giovanni  da  Monticeli.!  Provinciale  de’ Cappuccini  di  Lombardia, 
Predicatore  ed  Annalista  dell’Ordine  suo,  scrisse  una  lunga  Vita  del  Servo  di 
Dio  P.  Bernardino  (Zuccheri)  da  Parma , la  quale  si  stampò  in  Parma  da 
Giuseppe  Rosati  nel  175»  in-4*0  e fu  dedicata  dall’Autore  n Leopoldo  ed  En- 
richetta  Darmstadt.  Ne  sono  es.  in  c.  gr. . Vi  è l’ effìgie  del  Beato  Bernardina 
intagliata  da  Giovanni  Rami®. 

Non  mi  venne  fatto  di  trovare  altre  notizie  di  questo  Cappuccino. 

Padre  Maestro  GiosEFr Antonio  Fosciiteri,  Minor  conv.,  di  S.  Secondi. Ri- 
cordo qui  questo  Scrittore  per  alcun  sno  lavoro  concernente  la  Storia  della 
Terra  di  S.  Secondo,  e della  Città  di  B.°  S.  Donnino.  Dal  poco  promettente  Urano 
che  segue  di  una  sua  lettera  al  P.  Aflh  ( 14  Aprile  1788)  sembra  verisimil® 
ch’egli  abbia  scritto  una  dissertazione  istorica  intorno  la  Terra  di  S.  Secondo. 
Do  stampato,  die*  ezl»,  il  mio  Panegirico  di  S.  Secondo  in  Asti,  dove  non  si 
sapeva  V esistenza  del  Feudo  chiamato  con  il  nome  di  tal  Santo.  Mi  sono  im- 
pegnato di  spedire  colà  una  Dissertazione  che  dimostri  come  fu  imposto  tal 
nome  deir  anno  (sic),  e come  siasi  il  culto  preso  del  Santo , come  abbiam  avuta 
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la  Reliquia  insigne,  e simili  altre  cose ; se  la  Casa  fosse  di  S.  Secondo,  che  lo 
chiamasse  così , oppure  se  tale  era  chiamato  prima.  Io  non  so  ( se  colorì  questo 
disegno)  ove  si  trovi  tale  dissertazione  per  la  quale  ei  chiedeva  notizie  all’ Affò. 

Ma  prima  di  essa  aveva  pubblicata  una  Lettera  commonitoria  di  Adelfo 
Fidentino  al  Compilatore  del  Magazzino  Fiorentino , Parma  1781,  presso  li 
Fratelli  Boni;  in-8.°.  Nascosto  l’A.  sotto  1* appellazione  di  Adelfo  Fidentino 
intende  di  combattere  in  essa  quanto  viene  detto  d*  ingiurioso  alla  sua  patria 
Borgo  S.  Donnino  in  un  Opuscolo  intitolato  Italia  critica,  inserito  nel  predetto 
Magazzino.  £ da  desiderarsi  che  il  combattente  sia  più  valoroso  ne’  suoi  ar- 
gementi  di  quello  non  è nello  stile  e nell’uso  della  erudizione.  Scrisse  eziandio 
un'Orazione  panegirica  in  lode  del  sacro  cuore  di  Gesù  Cristo . ...  Casaltnag - 
giore  1783 * fratelli  Bizzarri,  in~4*M* 

Oltre  queste  cose  dee  avere  lasciato  una  £ran  quantità  di  prediche,  poiché 
fu  lungamente  orator  sacro;  e fu  altresì  Confessore  di  Monache. 

Due  lettere  autogr.  di  lui  al  Paciaudi,  e sedici  all’Affò  sono  nella  B.  P. . 


A tessa  udrò  Sarsevxrint.  Il  Conte  Alessandro  Sanseverini,  nato  in  Parma 
di  Giuseppe  e di  Laura  Leni  Contessa  a’ 17  Aprile  174»,  fu  {stancabile  racco- 
glitore di  notizie  patrie  sino  agli  ultimi  istanti  di  sua  vita,  benché  travagliato 
ua  lunghissime  malattie.  Se  a questo  suo  tanto  zelo  egli  avesse  accoppiata  la 
coltura,  la  critica  e l’esattezza  che  richieggonsi  nc’ cosi  fatti  studii  avrebbe 
potuto  recare  gran  lume  in  ogni  ramo  della  nostra  Storia.  Alla  quale  avrebbe 
pure  prestato  non  leggere  servigio  se  nel  satisfare  a* desideri!  dell’Amministra- 
tore gen.  Moreatt  di  S.  Méry,  che  radunava  memorie  per  la  storia  medesima, 
a vece  di  presentarlo  di  molti  antichi  e preziosi  Atti  originali  che  quegli  recò 
poscia  in  Francia,  e che  indarno  io  procacciai  di  ricuperare  alla  comune  Patria, 
tosse  stato  contento  al  dargliene  copia.  Morì  nel  1814* 

Nel  1778  aveva  pubblicato  due  volumetti  col  titolo: 

Il  Parmigiano  istruito  nelle  notizie  della  sua  patria  sparse  nel  presente 
Almanacco  I. storico-cronologico . Casalmaggiore  per  Giuseppe  Broglia,  in-8.°  p.°. 

L’originale  che  servì  per  la  stampa  con  correzioni  dell’ A.  sta  in  questa 
D.  Biblioteca.  Qualche  picciola  utilità  può  trarre  da  questo  libro  chi  il  legga 
con  cautela  e colla  necessaria  .cognizione  delle  cose  patrie  onde  evitare  gli  errori 
che  vi  sono  sparsi.  Molto  severamente  cosi  ne  scriveva  A.  Cerati  al  Paciaudi: 
non  v’  è stile,  non  vi  è critica,  non  vi  è ordine,  non  vi  è senso  comune . 

Fra  le  suo  scritture,  l’esame  delle  quali  assai  cortesemente  mi  fu  concesso 
da’ suoi  Eredi,  ho  ritrovato:  Zibaldone  per  formare  V Istoria  ecclesiastica  di 
Parma  compilata  e posta  insieme  per  pura  sua  istruzione  dal  Conte  Alessandro 
Sanseverini  ( così  ).  MS.  autografo  in-4.0  piccolo.  Comincia  questo  volume 
dalle  seguenti  parole:  Dovendo  noi  ora  trattare  in  questo  secondo  tomo  del 
Governo  ecclesiastico,  ecc.  E con  queste  altre  principia  un  suo  Quinternetto 
aut.  : Tomo  terzo . Dopo  d* avere  noi  dato  fine  alla  Storia  Civile  ed  Ecclesia- 
etica  di  questa  Città,  veniamo  ora  a dare  principio  alle  notizie  più  importanti  di 
questo  territorio,  le  quali  comincieranno  dalle  Terre  ed  Abitazioni  più  antiche . 
Dal  che  si  trae  ch’egli  volesse  dividere  la  sua  storia  in  tre  volumi , il  primo 
de’ quali  dovesse  contenere  la  Civile  della  Città;  il  secondo  V Ecclesiastica 
della  Città  stessa;  ed  il  terzo  le  notizie  del  territorio.  E siccome  egli  aveva 
raccolto  eziandio  materiali  intorno  le  Belle-Arti,  così  è verisiraile  che  ad  un 
quarto  serbasse  il  parlare  di  queste.  Tra  le  scritture  medesime  non  ho  trovato 
niuno  di  tali  volumi , nè  so  che  alcuno  nc  avesse  terminato . Solo  vi  ho  rin« 
venuto  cose  informi. 
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SCRITTORI  DRAMMATICI 


Pietro  Calti  nacque  di  Andrea  (i).  Si  diede  con  assai  di  profitto  allo  stu- 
dio delle  buone  lettere,  della  musica  o delle  sciente,  od  acquistò  fama  di  lo- 
devole scrittore  in  prosa  ed  in  verso,  e di  buon  Ceometra  ed  Algebrista.  Il  per- 
ché trovò  grazia  appo  il  celebre  Padre  Venini.  Tra  le  molte  poesie  che  scrisse 
é un  Poemetto  fescennino  in  ottava  rima  intit.  Kndimione  e Diana,  clic  gran- 
demente lodavasi  in  mia  giovinetta.  Io  noi  vidi.  Lodatasi  eziandio  una  sua  trage- 
dia intitolata  Virginia  che  presentò  al  concorso,  e che  non  ottenne  il  premio, 
•piantnnque  da  taluno  si  credesse  ne  fosse  più  meritevole  del  Valsei  di  Ant. 
Perabò  che  il  consegui.  L.  U.  Giordani  che  arcala  letta  narratami  come  la  Vir- 
ginia fosso  scritta  lodevolmente,  ma  priva  d'importanza,  e come  il  Valici  va- 
lesse assai  più.  Svariati  furono  assai  i pareri  de’ giudici;  pareri  che  mi  stanno 
sott'occhi.  Il  Rezzonico,  amico  dell’  Autore,  la  credova  degna  di  premio  e scrit- 
ta più  correttamente  di  quaut' altre  fossero  sino  allora  (1774)  stata  presenta- 
te alla  Deputazione. 

In  quest’osso  anno  datogli  accusa  di  libero  pensatore,  fu  arrotato  forzata- 
mente in  una  col  fratei  suo  Giuseppe  nelle  soldatesche  che  qui  si  raccoglie- 
vano per  Ispagna,  e colò  inviato.  Si  finse  che  il  padre  suo  avesse  provocato 
un  il  rigoroso  espediente,  benché  questi  vi  fosse  avverso.  Ambo  ottennero  colà 
protezioni,  mercé  le  (pali  furono  prosciolti  dall'ingaggio.  Pietro,  benché  avesse 
ottenuto  licenza  di  ritornare  in  patria,  giunto  in  Italia  ai  fermò  in  Genova,  o 
non  volle  profittare  di  tale  concessione.  Colà  per  la  somma  povertà  contrasse 
debili  che  non  potè  soddisfare.  L’inesorabile  albergatore  il  fece  chiudere  nelle 
carceri,  d’onde  il  trasse  la  generosità  de’ Cambiasi,  a cui  dalla  prigione  aveva 
indiritto  un  commovente  ed  applaudito  Sciolto.  Rimase  poscia  in  quella  città  come 
Poeta  teatrale,  e viveva  ancora  nel  181S.  Oltre  le  cose  sopra  indicate,  e parecchi 
Sonetti  e Canzoni  sparsi  in  Raccolte,  ho  sott’occhio  impressa  in  Parma  dal  Cnr- 
mignani  nel  1773  in-8.®  appunto  una  Canzone  anacreontica  assai  lunga  Al  sin- 
goiar merito  dell'egregio  Signor  Giuseppe  Bianchi  inventore  e direttore  dei  balli 
eseguiti  dallo  Reale  Scuola  nel  Regio-Ducal  Teatro  di  Parma  il  Carnevale 
dell'anno  1773.  Era  il  Bianchi  Maestro  di  ballo  del  Duca  Ferdinando. 

Pose  anche  in  versi  italiani  e raffazzonò  nella  tessitura  una  Commedia  scritta 
prima  in  prosa  da  un  Marnet  francese,  tappezziere  di  Corte,  il  quale  senza  che  gli 
sorridessero  le  sante  Muse  coltivava  la  letteratura  Italiana.  Questi  la  presentò 
al  concorso  con  isperanza  di  ottenerne  il  premio,  ed  avrebbelo  conseguito,  mercé 
i miglioramenti  fattivi  dal  Calvi,  anzi  avealo  già  ottenuto  (siccome  è fama)  in 
un  primo  scrutinio;  ma,  saputosi  da’  giudici  come  fosse  fattura  del  Marnet,  per 
cagioni,  che  è bello  coprir  d'obblio,in  un  secondo  scrutinio  ne  fu  premiata  un’altra. 

Quella  del  Marnet  ridotta  in  versi  dal  Calvi  era  intit.:  Il  Discolo  ravvedu- 
to, Commedia  in  cinque  atti,  e in  versi.  Autogr.  in-4.0  che  ora  è nella  B.  P.  in 
un  colla  lettera  d’invio  in  cui  l’A.  ti  finge  Gaetano  Roncajoli.  È in  data  dì  Cre- 
mona a'  4 Marzo  1774.  Ma  il  nome  di  Marnet  si  palesa  nel  viglietto  sigillato, 
c da  me  aperto  solo  nel  i83a.  E cavata  dallo  Novelle  morali  di  Marmontel. 

_(0  Andrea  nata,  dicevi,  versoci  1706  in  ( mi  voto)  di  orazioni  latine,  e verseggiator 


scrittore  fiorito  ed  elegante  povero  nel  1790  di  85  anni. 
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GIUNTE  E CORREZIONI 

A TUTTA  L’OPERA 


TOMO  SESTO  PARTE  PRIMA 

VITA  DEL  L’AFFÒ. 


F.  »5i.  Chi  accusava  l’Affò  di  non  aver  nome  nella  greca  letteratura  non  s’in- 

Sannava,  poiché  ho  io  veduto  da  ultimo  lettera  di  lui  al  Colleoni,  nella  quale 
ice:  ,,  No  ho  puro  qualcheduno  de*  greci  (libri);  ma  più  per  copia,  che  per 
altro,  non  sapendo  io  questa  lingua  ,, . 

F.  17*.  A proposito  della  Casa  Gonzaga,  di  cui  qui  è discorso,  può  notarsi 
che  l’Affò  aveva  deliberato  nel  1787  di  scrivere  Memorie  della  Badia  di  Ca- 
stiglione appartenente  al  Card.  Valenti  Gonzaga,  al  quale  ne  scriveva  il  di  4 
Dicembre.  Ignoro  se  ponesse  in  esecuzione  il  suo  divisamente. 

F.  Aia.  Mi  ritratto  dell’erroneo  asserire  che  l’Affò  non  conoscesse  la  De- 
scrizione dell'Apparato  per  le  Nozze  di  Odoardo  Farnese,  ccc.  fatta  da  Mar- 
cello Buttigli.  Ei  Pavea  ricordata  a f.  110  della  Vita  di  Vespasiano  Gonzaga , 
e nel  Seroitor  di  Piazza  1793  f.  58.  Sol  che  in  questo  non  ne  nominò  l’autore. 

F.  266.  L’Avv.°  Giovanni  Ristori  Toscano  era  il  principale  compilatore  delle 
Memorie  Enciclopediche  di  cui  parlo  qui. 

F.  267.  Delle  Memorie  dell’  Ugoleto  si  ha  eziandio  esemplari  in  carta  scura. 
F.  284.  N.°  XLII.  Memorie  degli  Scrittori  e Letterati  Parmigiani.  L'Affò 
fece  inserire  il  primo  manifesto  di  quest’Opera  nella  Gazzetta  di  Parma  1781 
a f.  20.  Dal  quale  si  pare  come  l’A.  l’avesse  allora  intitolata  Biblioteca  degli 
Scrittori  Parmigiani , e come  vi  si  dovessero  comprendere  anche  i Guastallesi. 

F.  343.  Al  N.°  CXII.  si  aggiungano  sei  lettere  inedite  dell’ Affò  al  P.  Ales- 
sandro da  Zibello  Guardiano  del  Conv.  di  Cortemaggiore  scritte  nel  1795  o 
1796.  Stanno  presso  i Min.  Osserv.  di  Corteroaggiore.  Se  ne  aggiunga  altresì 
una  a Marcello  Oretti,  della  quale  toccai  sopra  a f.  127. 

F.  345.  Altro  Son.  inedito  sta  in  fine  a certe  sue  Notizie  acquistate  nel 
viaggio  a Livorno  del  1771,  ms.  aut.  in-16.0  che  contiene  diversi  ricordi  per 
la  sua  Bibliot.  Poetica  Italiana , pel  Dizion.  della  Poesia  Ital.  ecc.  regalato 
alla  D.  Bibl.  dall’ Ab.  Carlo  Lorenzelli,  noto  raccoglitore  di  libri  liturgici. 

F.  347.  Alle  prove  qui  riferite  per  dimostrare  che  ì Sonetti  Pedanteschi , ecc. 
uscirono  da  prima  per  cura  dell’Affò  ei  aggiunga  anche  la  lettera  di  Gastone 
Rezzonico  posta  a f.  169  del  t.°  io.°  delle  sue  Opere , dalla  quale  si  cavano 
ancora  notizie  intorno  Dedizione  procurata  da  Ireneo. 

F.  36o.  Si  aggiunga  in  fine: 

CXXX.  Delle  Arti  Parmigiane.  MS.  aut.  di  f.  S5  scritto  in  colonne  tu 
fogli  voi. . Questo  è lo  sbozzo,  non  terminato  nè  pure  come  tale,  del  Discorso 
prelim.  elio  l’Affò  si  era  proposto  di  porre  in  fronte  al  V.  voi.  degli  Scrittori 
Parmigiani.  Cosi  ne  comincia  il  secondo  paragrafo:  Il  nostro  presente  ragionare 
ci  vuole  ristretti  alle  Arti  Parmigiane  unicamente , e però  secondo  l'ordine 
de'  tempi , col  quale  distribuite  abbiamo  le  notizie  della  nostra  letteratura  vedremo 
le  vicende  di  esse. 
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TOMO  SESTO  PARTE  SECONDA. 

GIUNTE  E CORREZIONI 

AI  CINQUE  VOLUMI  DELL'  AFFÒ. 

A facce  la  dopo  la  l.  jg  aggiugni:  L’Affi!»  a f.  LXIV  del  Discorso  pretini, 
al  T.°  i.°  disse  che  il  Collegio  de’  Teologi  di  Tarma  fu  eretto  nel  16*9.  Antonio 
Cerati  nella  nota  (4)  àe\V Elogio  di  Mons.  Garimberti  avverti  come  l’Affi»  in- 
gannassi asserendolo  stabilito  nel  secolo  XVII,  ma  nè  pur  esso  procacciò  di  sa- 
pere quel  poco  che  di  più  certo  si  ha  intorno  a questo  Collegio.  Io  ho  di 
presente  sott*  occhio,  mercè  l’urbanità  del  R.«®  Sig.  Dott.  D.  Ant.  De- Paoli 
Rettore  di  S.  Tommaso 

Lib.  /.  Collegii  Theologorum  Acad Parmeruis  auattuor  in  partes  distia - 
ctus,  in  fronte  d»  cui  leggesi  in  caratteri  del  Sec.  XVII:  Jn  prima  Collegii 
Instauratane  facta  Anno  sai.  i6o3  die  4 Decembr.  connumerati  in  Collegio 
sunt  R.  P . Petrus  Piana  JJispanus,  e Soc.*r  Jesu  ( Studiorum  Praefectus)  ; R.  D . 
Ilieronymus  Pratus  Parmensis,  eec.  Dalle  predette  parole  chiaro  emerge,  eh© 
la  prima  restaurazione  di  tale  Collegio  fu  fatta  il  di  4 Dicembre  del  i6o3,  re- 
gnando in  Tarma  Ranuccio  I.,  e che  l’erezione  lungi  dall’esserne  stata  fatta 
nel  1629  non  poteva  essere  piu  recente  del  Sec.  XVI  (1). 

Questa  di  Matricola,  oltre  i nomi,  i cognomi,  la  patria  ed  i giorni 

dell  aggregazione  di  ciascun  Dottore,  le  nominazioni  de’  Priori  del  Collegio  e 
le  promozioni  al  Dottorato,  contiene  eziandio  graoiores,  et  perpetue r Collegii  Or - 
dinationes,  nell  ultima  delle  quali  fatta  alla  presenza  ael  Vescovo  Pettorelli 
Laiatta  il  di  4 di  Maggio  del  1761,  fu  statuito  che  si  aprisse  ad  publicam  uti- 
lità! em  la  Biblioteca  di  esso  Collegio,  e presedessero  il  Priore  Castelli,  ed  & 
Dottori  Artusi  e Pisseri  buie  Studio,  sioe  pubblico  JLyceo. 

F.  09  dopo  la  l.  i.*  si  aggiunga:  Le  la  Edizioni  delia  traduzione  delle  Fa  voi© 
di  Esopo  fatta  dal  Parmigiano  Salone,  descritte  qui  e nelle  face,  prec.,  si  ac- 
crescono di  una  i3.*  per  Manfredum  de  Monteferrato,  «493,  in~4-°  descritta  & 
f.  la  e i3  del  T.  i.°  del  Calai.  Codicum  sacculo  XP  impressorum  della  R.  Bibl. 
di  Napoli  magistralmente  compilato  dal  Cav.  De  Littehis. 

, . 44  &0P°  1*  L *8-  - Il  Saviguy  nella  Storia  della  Giurisprudenza  dice, 

che  si  attribuiscono  per  errore  al  Galeotti  i due  opuscoli  De  pignoribus,  e Da 
positionibus.  V.  Antol.  di  Fir.  Novembre  i83a,  f.  a8. 

F.  59  dopo  la  /.  5 si  aggiunga:  L’Affi»  dice  a f.  *35  del  T.  i.°,  che  non 
•«i  se  Ugolino  Fontana  campasse  oltre  il  i*88.  Un  rogito  di  Giacopo  Va  va»  sori 
(donatomi  dall’ urbanissimo  mio  amico  Cancelliere  Gaetano  Ravazzoui)  dell’anno 
IA90  dimostra  ch’egli  era  ancor  vivo  ai  tre  di  Marzo  di  quest’anno,  giorno  in 
cui  vendette  una  pezza  di  terra  a Frate  Guglielmo  rettore  e ministro  dell'Ospe- 
dale di  S.  Sepolcro  per  l'Ospedale  stesso.  Furono  presenti  a questo  Rogito, 
actum  Parmae  ad  tùb  Comunis  juxta  hospicium  potestatis  Torello  Baruffi,  Gilio 
Sterzato,  e Bernardino  degli  Aldighieri  Campsores  (Cambiatori,  o Banchieri)  e 
Luigi  Baruffi  testimoni!  rogati. 

F.  60  dopo  la  l.  3 aggiugni : Il  Saviguy  dice  che  l’Arena  insegnò  giure- 
prudenza  anche  in  Napoli  ed  in  Siena  ( 1.  c.  f.  17.). 

KmÌi'ìIJw  °P,n'on*  ?o«tsnte  ( ed  anche  prò*  tre  il  secolo  XVI.  Piu  relazioni  fatte  da  etti 
a acato  ir  r*  ” di  questo  Collegio  nel  al  Governo,  • da  me  vedute,  il  dimostrano. 

che  rautichiU  sua  salisse  ol-  Ma  non  accennano  documenti  irrefragabili. 


F.  109  dopo  la  Un.  7 si  ponga:  Ai  tanti  Giovanni  da  Parma  vigenti  nel 
Secolo  XIV  le  ne  aggiunga  un  altro  che  fu  Canonico  di  Trento,  e che  lasciò 
colà  gran  memoria  di  aè.  Compilò  quella  Cronaca  de’  fatti  della  predetta  Città, 
di  cui  lamentarono  la  perdita  il  Tartarotti,  il  Bonelli  ed  altri  Storici  Trentini, 
e che  fu  poscia  rinvenuta  dall’illustre  Sig.  Presidente  Cav.  Antonio  Mazzetti, 
onore  di  quella  sua  patria  e decoro  d’uno  de’  primarii  Tribunali  del  Regno 
Lombardo- Veneto.  Io  n’ebbi  notizia  dalla  rara  cortesia  di  lui.  Essa  è inedita 
ed  incomincia:  Ego  Joannes  de  Parma  Canonicus  Tridentinus  qui  infrascripta 
vidi  volcns  longis  temporibus  memoriam  fieri,  disposui  acta  et  mirabilia  infra- 
scripta. Piglia  le  mosse  dall’anno  1348  e cammina  a tutto  il  1877.  Le  descri- 
zioni di  qnesto  Cronista  sono  fatte  con  vivezza  (1). 

F.  ia6.  Tra  la  1.  18  e la  19  si  ponga  ciò  che  segue : L’Aflò  t.  a f.  ita  dice 
nella  nota:  ,,  Aggiugnerò  che  del  medesimo  Albertino  una  voluminosa  opera 
medica  possiede  il  Signor  Avvocato  Sante  Dal  Rio ...  al  fin  della  quale  si  legge: 
Expliciunt  Recollectiones  super  libro  Tegni  scripto  sub  excellente , et  famoso 
Doctore  M.  Albertino  de  Salso  de  P laceri  ila  Anno  Domini  MCCCLxX  per 
me  Thomax  de  Crema  Artium  Doctorem,  et  complet  die  serto  Madii  in  mane 
ante  tercias  amen  9J . 

Corìiizioki  e Giunte 

In  piu  equivoci  cadde  V Afflò  in  leggendo  questa  sottoscrizione.  Ho  sottoc- 
chio il  Cod.  pred.,  da  me  acquistato  da  ultimo  per  questa  D.  B.,  e vi  leggo 
ciò  che  segue:  Expliciut  Recoleecoes  sup  libro  Regns  ( Regi  minia)  script  ( scriptae  ) 
sub  excelenti  et  famosso  Doctoe  M.  Albtio  (Albertino)  de  Salsso  de  Pla$  (Pla- 
centa ) Ano  Dni  M°  CCC°  LXX°  p me  tomai  de  Ema  Artiuò  Doctorem  et 
explet  die  qrto  (quarto)  madij  i mane  an  (ante)  teias  (tercias)  am  (amen). 
Della  stessa  opera  ho  pure  acquistato  altro  Codice  scritto  di  mano  di  Pietro 
de  Sioemati  da  Bergamo  che  comincia  : Incipiut  recolecfe  facte  sb  egregio 
doctore  quam  preclaro  Duo  mo  Albertino  de  rajrnaldis  de  Salso  de  Placet ia 
medicie  ac  artiu  doctoe  sublimi  et  exhimio  ordinarie  legete  in  preclaro  papiesi 
studio  i365.  Die  uenis  no  octube.  Incepte  p me  magrm  pefru  de  Siuernatis  de 
pgamo.  Ho  svolte  alcune  abbreviazioni.  Notisi  che  la  cifra  5 dell’anno  r365 
sembra  essere  scritta  6opra  un  4 e mi  lascia  alcun  dubbio.  Il  Sivernati  vi  notò 
in  fine  d’ averlo  cominciato  a scrivere  nel  i364  e terminato  nel  i366.  L’inti- 
tolazione precedente  pare  vi  sia  stata  scritta  alcun  tempo  dopo. 


(1)  Un  altro  Giovanni  da  Parma,  pure 
Canonico  Trentino,fece  erigere  in  Rovereto, 
città  appartenente  alla  Diocesi  di  Trento, 
una  cappella  al  nostro  Vesc.  8.  Bernardo, 
secondo  che  provasi  dalla  seguente  iscri- 
zione che  sta  in  un  Manoscritto  del  Padre 
Giovanni  Crisostomo  di  Volano , posseduto 
dal  predetto  Sig.  Presidente:  Hanc  Cavel- 
lam  sub  vocabulo  Sanctae  Barbarne  et  Éer- 
nardi  Episcopi  Parmensis  nuncupatam , fieri 
fecit  V inarabili*  vir  Domimi*  Pre*biter  Jo- 
hannes de  Parma  Plebanu*  Sane  ti  Floriani 
de  Littana  ed  honorem  Dei  et  beatae  Ma- 
tris  Mariae  Virginis  glorio*aet  in  remissio- 
nem  peccatorum  suorum  et  omnium  bene  fa - 


c forum  suorum  anni * Domini  nostri  Jetu 
Ckristi  currentibus  MCCCC  secunda  die 
mensis  Augusti. 

Dallo  stesso  Sig.  Presidente  Mazzetti  ebbi 
eziandio  notizie  di  questi  altri  Parmigiani 
che  fnrono  Canonici  colà:  Joannes  de  Par- 
ma, anno  iaa8;  liberto*  de  Parma , »3o6  e 
i33i  ; Aldrighetu * de  Parma , an,  1 3 1 4 ; 
Rolandinus  de  Rangonibus  de  Parma  i33i 
e s 343  ; Andrea  de  Rubei*  de  Panna  i336; 
Francisco*  de  Parma  an.  i367  e s 385  ; 
Joannes  de  Comitatu  de  Parma  1434,  al 
quale  erroneamente  attribuisce  il  Bonelli 
t*e’  suoi  Monumenta  Tridentina  la  Cronaca 
poc*  anzi  mentovata. 
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h ,n  Pr*ocipio  di  questa  noti  dico  che  esclude  l'Alhertini  dal  Cat. 
tifali  Scritt.  Parmigiani  giacchi  Piacentino  amò  egli  di  nominarti,  quantunque 
la  terra  di  Salso  appartenga  in  parte  alla  giurisdizione  Parmigiana.  Anche  il 
Coruazzdiio  amò  di  nominarsi  tale,  e ciò  non  pertanto  l’Affò  l’accolse  tra' suoi. 
E cosa  notabile  che  nè  pure  il  Poggiali  diede  ospitalità  in  fra’  Piacentini  a questo 
povero  sbandito  di  cui  si  può  trarre  alcuna  notizia  da  note  poste  in  fine  ilei 
predetto  Codice. 

F.  >4 f /.  «.  Dodo  le  parole  da  lui  creduta  sospetta,  ed  appartenere  all' anno 
*,497  aSVunfast:  Nella  Bibl.  R.  di  Napoli  ne  è un’edi/..  fattA  in  Venezia  per 
òtmonem  de  Luere  Impensis  dai  Andree  Torresani  de  Astila  XX.  Aug.  M CCCCIC 
in-f.w  unita  at  Consigli  del  Montagnana. 

^ /.  iQ.  Intorno  al  nostro  Antipapa  Cadaloo,  o Caudato  si  può  vedere 

ciò  che  ha  pubblicato  nel  passato  anno  l'illustre  Mons.  Mai  a f.  197  della  parto 
latina  del  T.#  6.°  della  sua  Script,  veterum  nova  Colle  elio. 

F.  16  al.  1 e seg.  ,,  Dopo  tal  anno  ( i^SS)  . ..  più  non  si  vede  (Gin  ramarro 
Da  Parma)  M.  Ho  trovato  nella  Matricula  Dominorum  Physicorum  Forensiu m 
de  Collegio  Mediolani,  riferita  a f.  ic8  «le’  Cenni  storici  sulle  due  Università  di 
Pavia  e di  Milano  del  Sangiorgio:  D.  Magister  Johannes  Marcus  de  l'arma  14^7 
4 Se, pt.  Pare  dunque  che  costui  fosse  passato  dopo  il  *435  nella  Univ.  di  Milano. 

ir  in  SOlt-°  le  parot ? Sgolino  Cantelli  si  aggiunga:  L’Orazione  del  Can- 
telli al  Re  Sigismondo,  di  cui  ha  riferite  alcune  parole  1’  Affò  a f.  176  del  t w a.°, 
i ° J°  Indura  in  un  Cod.  MS.  del  Sec.  XV.  miscellaneo  posseduto  dai  March. 
Da  Ila-Rosa- Prati,  ove  sono  pure  le  tre  altre  descrìtte  da  Ireneo.  E nello  stesso 
Cod.  un  orazioncella  di  Antonio  Panormitano  recitata  in  presenza  del  Re  Sigla- 
mondo  che  gli  cinse  qui  in  Parma  la  corona  poetica  nel  t43a. 

179  /.  ao.  t,vnypa.ypt.  Mons.  Airenti  spiega  quest’ ultima  (parola)  iter 
con  scrisse;  e quindi  argomenta  che  forse  il  codice  è autografo.  11  rinomato  El- 
lenista Cesare  Lucchesini  scriveami:  Il  manoscritto  di  cui  qui  si  parla  sarà  forse 
autografo,  ma  il  verbo  $vrtfpa*J/e  non  lo  prova,  come  crede  Mons.  Airenti, 
che  Tucidide  nel  principio  della  sua  storia  V usò  in  significato  di  comporre. 
Se  Basinio  avesse  voluto  indicare  che  V aveva  scritto  egli  stesso , avrebbe  detto 
in  altro  modo , per  es.  u,{>TÓ%eip  Srpa\f/e. 

F.  ai 7.  Si  aggiunga  all'  Art.  di  Giovanni  Pincaro  ciò  che  segue : Il  ment. 
Mons.  Airenti  scriveami  il  di  19  Ottobre  i83o:  ,,  Io  ho  un  bellissimo  MS.  della 
traduzione  di  Erodoto  d’ Alicarnasso  fatta  da  Matteo  Maria  Bojardo,  in  fine  del 
quale  si  legge:  Fu  scripto  asto  libro  chiamato  Herodoto  Alicamasseo  ore  della  bi- 
storta greca  y V italiano  da  Trotti  e pagato  p mi  Ioane  pencharo  da  Parma , e 
Miniato  p el  figliuiolo  de  ms  Andrea  dalle  rese,  e ligato  p M.°  Mutheo  da 
Ferrara  negli  anni  della  asumpta  reiemptiZe  Ì49Ì  adì  99  de  Octobre  „. 

F a3a.  Dopo  le  parole  ciuntr  a conferma  si  ponga:  Un  Marco  de  Zarotis 
fil.  Petri  de  vicinia  S.  Bartholomei  de  glarea  si  trova  come  testimonio  in  un 
istromento  rogato  da  Martino  De  Armanetis  oriundus  et  habitator  Parmae  vi- 
cuuae  S.  Tmerii  porta  nova,  dell'anno  1439-  Questo  rogito  scrìtto  in  perg.  è 
presso  il  cortesi»*.  Sig.  Conte  Gius.  Simonetta.  Marco  è verisimiimente  colui 
che  l'Affò  nella  Nota  (3)  dice  essere  stato  padre  di  Pier- Antonio  Notajo. 

F.  453.  Si  aggiunga  tra  V anno  1486  ed  il  1487:  Horatii  carmina. 

Benché  sia  citata  dal  Sassi,  pure,  siccome  ei  non  la  vide,  cosi  è da  supporsi 
che  sia  meglio  descrìtta  dal  Ch.  Cav.  De  Litterìi*  nel  Catal.  della  Biblioteca 
N.  di  Napoli,  che  la  possiede. 

. Al  Liber  de  ingenuis  moribus  di  P.  P.  Vergerlo  1480  si  aggiunga, 
che  il  Signor  Audin  n«»l  Catal.  Boutourlin  N.  993  dice,  che  questa  edi*.  non 
**  trova  nel  voi.  ILI  del  Panzer  nell’  indice  del  quale  è citata.  La  rinverrà  nel  IV. 
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F.  »54  l . »5.  Dopo  questa  linea  io  dorrei  porre:  i49^  Francisci  Philelphi 
exercitatiunculae,  poiché  appunto  sotto  quest'anno  ne  trovo  descritta  un’edi*. 
nel  t.°  a.°  del  Catalogo  predetto  della  Biblioteca  Reale  di  Napoli;  ma  la  gran 
somiglianza  che  si  scorge  tra  la  descrizione  ch’io  diedi  ora  fa  sei  anni  dell’ ed. 
del  M.  CCCC.  LXXXXyiii  (rie)  dello  stesso  Za  rotto,  e quella  che  si  legge  nel 
t.°  a.°  del  pred.°  Calai,  impresso  nel  i83o,  mi  fa  sospettare  che  lo  stampatore 
napoletano  di  esso  Calai,  abbia  ommesso  nell’anno  la  ciffra  V , rappresentata 
da  un  Y,  che  precede  le  tre  unità  e perciò  che  non  esista  Tedi*,  del  1493. 

F.  a55.  Alla  l.  la  ri  aggiunga:  Parve  a La  ire  (Index  f.  168  /.  1 ) seguite 
dal  Panzer  che  le  P baiar  idi*  Epistolae  ex  versione  Aretini  fossero  state  im- 
presse dal  Zarotto  in  Milano  verso  il  i4?°i  ed  il  eh.  Cav.  De- Li  Ite  rii»  nel 
mentov.  Catal.  segui  questa  opinione. 

F.  s5?  I.  antip.  ,,  1480  Fior  de  Vertù  ecc.  „.  S’inganna  il  8ig.  Àudin  al 
N.°  4ao  .delle  Èditions  du  XP.  Siede  del  suo  Catal.  Boutourlin,  che  chiama 
questa  Edition  inconnue. 

F.  a58.  Tra  l'anno  1480  ed  il  >481  si  ponga:  „ 1481.  Fiore  novello.  Incom. 
Questo  libro  e chiamato  fiore  novello  molto  devoto  da  lexxere  cu  certe  predica • 
tìnne,  ecc.  In  fine:  Qui  Finisse  il  libro  chiamato  fioretto  novello  del  testamento 
vechio  e novo.  Stampato  in  la  citta  de  Tervisi  per  Maestro  Michael  Man  solo 
da  parma  Nel  m . cccclxxxi.  A di  xxtii.  de  Iulio.  In-4*0  gr. . Cosi  é descritto 
nel  pred.  Catal.  della  Bibl.  R.  di  Napoli  ove  si  dice  che  questa  è edi».  scono- 
sciuta ai  Bibliografi. 

Quando  l’Affò  disse  a f.  XXXIX  che  Mich.  Manzolo  aveva  stampato  in 
Trevigi  forse  anco  più  oltre  del  >483,  benché  ei  non  ne  avesse  veduta  alcuna 
ed.  posteriore,  non  andò  errato,  poiché  non  solo  si  conosce  quella  del  *483 
da  me  notata  appunto  alla  pred.  f.  a&8  ; ma  il  Boutourlin  possedeva  il  Fior 
di  virtù  impresso  in  punto  a Trevigi  da  Michele  Manzolo  da  Palma  (sic)  nel 
1489  in-4*0  di  c*  48  non  numerate,  la  prima  e 1* ultima  delle  quali  sono  bianche. 
Ediz.  sconosc.  descritta  nel  Catal.  Boutourlin , N.°  4ao*  Ivi  al  N.°  7*35  è pure 
descritta  una  Legenda  de  le  dilecte  Spose  e care  hospite  de  Christo  Martha  e 
Magdalena  in-4  0 s*  a.  1.  e t.  , ma  che  al  Sig.  Audin  sembra  impressa  coi 
caratteri  del  suddetto  Fior  di  Virtù. 

F.  a6i  /.  9.  Questa  ed.  del  Capcasa  sta  pure  nella  Bibl.  R.  di  Napoli. 

F.  a6a.  iAqS  Philelphi  Epistolae.  Due  es.  ne  sono  nella  Bibl.  R.  di  Napoli, 
ov’è  ancora  Èl  Lamento  de  Pisa  con  la  risposta  impresso  dallo  stesso  Capcasa 
in  Yen.  s.  a.  in-4-°  descritto  minutamente  a f.  10  del  t.°  a.®  del  pred.  Catalogo. 

E.  q.66.  >49a  Dialogus..,.  de  contemptu  mundi,  ecc.  Sta  ora  anche  nella 
Bibl,  Parmense. 

Ivi.  Dopo  la  parola  chthtà  si  ponga:  i4q3  Augustini  de  Crema  Disforia 

S.  Panthaleonis  martyris Impressa  Cremone per  Bernardum  de  mi - 

sintis  de  Papia  et  Cesarem  parmensem:  socios.  Anno  saluti s 1^98  die  8 Augusti . 
in-4.0  P*°*  *ta  nclla  Bibl.  R.  di  Napoli  nel  Catal.  della  quale  è descritta  più 
ampiamente.  È rarissima. 

F.  J167.  /.  8 « seg. . Prestando  fede  al  Panzer,  Ann.  t.  1,  f.  486,  dissi  qui 
che  l’Aflò  non  conobbe  un  altro  libro  del  Ferretti,  impresso  dallo  stesso  Girai.0 
Medesano  di  Parma  e che  quest’altro  libro  avente  il  titolo  di  Commentariola 
ìieayuyixù  de  ordine  et  structura  compositionis  ornatae  era  stato  veduto  da 
Jacopo  Morelli.  Dissi  ancora,  come  di  quello  citato  dall' Affò  si  trovi  un’altra 
ed.  fatta  nell’anno  stesso  pure  in  Forlì  da  P.  Guarino  de'Gnarini,  ecc.  Avendo 
veduto  poscia  una  descrizione,  che  sembra  fatta  colla  massima  esattezza,  tanto 
della  stampa  di  questo  libricciuolo  eseguita  dal  Guarini,  quanto  di  quella  fatta 
dal  Medesano,  nel  mentov.  Catal.  della  BibL  A.  di  Napoli,  parmi  di  poter 
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conchiudere  che  le  due  opericciuole  del  Ferretti  citate  dal  Panzer  non  sieno 
che  una  sola,  e che  questi  sia  stato  tratto  al  credere  che  sieno  opere  diverse 
da  qualche  diversità  che  si  trova  tra  il  titolo  che  leggesi  nel  frontespizio,  im- 
presso sulla  prima  carta,  cioè:  De  eUgantia  lingua « latinae  servando  in  epistolis 
et  Orationibus  componendo  praecepta,  ecc. , e quello  che  si  cava  dal  diritto 
della  seconda  carta  ove  sta  un  epigramma  dell’Autore  colla  epigraphe:  Ad  illw 
strissimum . . . Ducem  Octavianum  de  Riar io. ..  Nicolai  Fereti  Ravennati s com- 
mentario!, a ISAGOGICA  IDKST  INTRODl'CTORI  A : DE  ORDIRE  ET  IUNCTUBA  COM— 

PosiTioRis  ornatae,  ctc.  Non  è inverisimile  che  l’es.  dell’ediz.  del  Medesano 
veduto  dal  Morelli  fosse  mancante  della  i.*  c.  e per  ciò,  che,  essendo  stato 
costretto  il  Morelli  a trarne  il  titolo  da  quell*  Epigrafe,  questo  titolo  abbia 
fatto  credere  al  Panzer  opera  diversa  dello  stesso  A.  ciò  che  non  era.  Più  altre 
osservazioni  potrei  lare  confermative  del  mio  dubbio,  le  quali  ommetto  in  ser- 
vigio della  brevità,  e le  quali  agevolmente  si  faranno  altresì  dai  bibliografi  elio 
sono  in  grado  di  confrontare  le  due  edizioni  del  Guarini  e del  Medesano. 

F.  273.  Dimenticai  di  porre  qui  dopo  kolardo  capelluto  l’altro  Calligrafo 
serrardo  dal  pra  Parmigiano  di  cui  aveva  già  dato  conto  il  Paciattdi  a i.  46 
e 8a  del  t.°  i.°  delle  sue  Mem.  do'  Gran  Maestri  dell' Ordine  Gerosolim..  Esso 
era  Cancelliere  di  Gan dolfo  De’  Rossi  da  Bologna.  A piedi  di  un  Cod.  MS. 
dell’ Itinerario  del  Mandavilla  leggesi  in  caratteri  rossi  \ Qui  finisse  lo  Itinerario 
del  famosso  Caualero  Miser  Giouani  de  Marni  attilla  de  Ingioierà  de  la  Cita 
de  Sancto  Albano.  Scripto  p mi  B nardo  dal  pra  da  parma  Canzellero  del  Ma- 
gnifico. d.  Gandolfo  di  rossi  da  Bologna  Castelano  del  Castello  de  pauia.  del 
ano  M.°  CCCC.°  LXV.  del  messe  de  Marzo.  Questo  bel  Codice  è nella  Bibl. 
D.  Parmense. 

Ivi.  In  fine  all' Art.  di  lodovico  r ai  mondi  aggiungasi:  Il  P.  Flaminio  da 
Parma  a ì.  del  t.°  a.°  delle  sue  Mem.  Istor.  delle  Chiese,  ecc.  tenno  ri- 
cordo di  un  altro  libro  corale  d'introiti,  Graduali,  Ojffertorii,  ecc.  scritto  egre- 
giamente dallo  stesso  Raimondi  neU’anno  »479  • fregiato  di  eccellenti  miniature. 
In  esso  leggesi:  Ego  Budovicus  de  Rnimunìlis  de  Parma  hurte  Bibrum  scnpsi r 
et  notavi  1479  die  XX  Septembris.  Forse  è suo  lavoro  eziandio  quel  grande 
Antifonario  che  col  prec.  voi . si  conservava  nel  Convento  de’  MM.  Oss.  di  3. 
Secondo,  dono  di  Pier-MarÌA  Rossi,  da  lui  fatto  fare  nel  1 ^8 » . 

F.  1S74.  lì’ ua  *6  Sl  ponga  quest’ altro  Calligrafo  nostrale  delSec.XVS* 

Pietro  parmense.  Ne  fa  menzione  il  Jannelli  a f.  t39  e seg.  del  Catalogai  Biblioth. 
latinae...  Mus.  Borbonici  manuscriptae.  Copiò  costui  dieci  tragedie  di  Seneca 
che  formano  il  Cod.  CXC.  di  quella  Biblioteca.  Il  dotto  Jannelli  cosi  lo  descrive: 
Codex  membr.  in-folio  membrana  nitida  et  pulchra,  latoque  margine  instructa, 
claro  et  accurato  charactere  descript us  Saeculo  XV. .. . Ad  ealcem  liaec  addita : 
„ Tragoediartun  Senecae  decima,  et  ultima  Augusti  ultimo  fèliciter  explicit. 
P.  V.  Pamensis  ,,  : scilicet  Parmensi*,  ut  ex  to  etiam  patet  quod  suora  hanc 
vocem  adscriptum  sit  to  Civitatis.  Itine  in  pagina  postrema  ampia  literarum 
forma : „ Iste  liber  scriptus  est  ad  petitionem  Magnifici  Domini  Galassi  Comitis 
Montis  Feltrii  Tandem  literis,  quas  dici  mus  langobardicas,  etsque  tant  am- 
modo designatis,  geometricaque  proporzione,  et  subtiliiate  compositis,  ut  tura 
adirne  a nominili  s adlùhebantur  scriptum:  „ Petrus  Parmensi*  „ nempe  libraria* 
Scriba.  Che  cosa  significhi  quel  V.  della  prima  sottoscrizione  del  Calligrafo  non 
to.  Forse  Vincentius?  Forse  Velox,  aggiunto  che  avrebbe  preso  a prestanza  dal 
nostro  Gian- Marco  Cinico ? 

F.  a85.  C attilli  Carmina,  etc.  1478-  Dopo  la  l.  19  aggiogai:  Non  solo  è 
nella  R.  Bihl.  di  Parigi,  ma  eziandio  nell’Ambrosiana  di  Milano  aecondocliò 
attestavano  mesi  tono  il  Sig.  Teodoro  Hoyse  che  ivi  lo  esaminò,  e che  su  per 


pubblicare  una  traduzione  tedesca  di  Catullo.  Questi  mi  assicurò  che  la  pre- 
sente ediz.  non  è già  una  copia  delle  precedenti,  ma  che  è tratta  da  altri  MSS. , 
e che  ha  molti  errori  di  stampa. 

F.  agi.  Dopo  la  l.  4 aggiugni:  L’Hain  Repertorium  Bibliograph.  N.°  iai59 
crede  di  assoluto  che  questa  ediz.  sia  del  Corallo,  ma  non  reca  prove  che  tni 
inducano  a ricredermi. 

F.  309  a 3 io.  El  libro  de  Sancto  Justo  Paladino , ecc.  È descritto  assai  più 
ampiamente  e con  diligenza  a f.  3?i  del  Supplimento  alla  Bibliografia  dei 
Romanzi  dal  mio  illustre  amico  Sig.  Conte  Gaetano  Melzi  che  il  possiede. 

F.  373.  Urbium  dieta  ad  Maximil.  ecc.  È anche  nella  Bibl.  R.  di  Napoli. 

F.  3^5  /.  18.  La  stampa  della  traduz.  frane,  del  Peregrino  del  Caviceo  fatta 
in  Lione  i533  è in  caratt.  gotico,  e rara.  V.  il  N.°ai74del  Catal.  de  la  Bibl. 
de.. . Rouen  par  Licquet. 

F.  4®7-  (Burtii)  Mtuarum,  Nympharumque . ..  Epitomata,  ecc.  L 'Audin 
nel  Cat.  Boutourlin  N.°  675  delle  ediz.  del  Sec.  XV  descrive  un  bell’  es.  di 
un'altra  ed.  di  questo  opusc.  sconosciuto  al  Panzer,  in-4.0,  s.  1. , di  04  car*© 
in  carattere  rot.  di  Platone  de’ Benedetti,  senza  num.  di  f.  , ma  con  segn . a - c. 

F.  4*9*  Dopo  la  l.  alt.  aggiugni:  Nell*  Iterarlo f o Itenerario  facto  per  lo 
Mg."  Caualere .. . (trio  Ruberto  de  Sansauerino,  MS.  ora  posseduto  dalla  Bibl. 
Parm.,  trovo  sul  bel  principio  queste  parole:  Io  Tubetto  de  Sanuerino  (sic) 
essendo  remasto  in  Jerusalem  per  la  infirmitade  de  lo  spectabile  doctore  de 
medicina  et  caualiere  dno  Joane  martino  de  li  Ferari  da  parma , ecc.  Questo 
Itinerario  ha  in  fronte  la  data  del  3 Febbr.  1458.  Ora  a me  pare  che  non  si 
possa  dubitare  che  Martino  da  Parma,  fatto  Cavai,  nel  14^0  > fosse  appunto 
de’  Ferrari  e lo  stesso  di  cui  parlo  a f.  4*8  e seg.  del  t.°  precedente.  Le  riferite 
parole,  e ciò  che  dice  poscia  il  Sanseverino,  mostrano  poi  come  il  Ferrari  avesse 
peregrinato  sino  in  Gerusalemme  in  compagnia  di  quest’ultimo,  ed  ivi  fosso 
infermato,  e non  ancora  guarito  al  ritorno  del  Sanseverino  dal  Sinay  in  Geru- 
salemme, avvenuto  il  di  16  Settembre  del  pred.  anno.  Addi  17  fermò  il  San- 
severino di  ritornare  in  Italia  sur  una  nave  veneziana  con  somma  ditpiacenza 
del  non  poter  condur  seco  il  Ferrari,  a cui  non  era  per  la  sofferta  infermità 
ancora  sopportabile  un  lungo  viaggio.  Solo  potè  questi  avanti  la  partenza  del 
Sanseverino  trasferirsi  con  esso  lui  da  Gerusalemme  al  Giordano.  Partirono  addi 
19  e dormirono  in  Gerico  d’onde  furono  scacciati  corno  cani  dai  Saracini,  ma 
amorevolmente  accolti  in  casa  del  figlio  del  Raysie , o Governatore.  Il  giorno 
ao  visitarono  il  Mar  morto.  Furono  assaliti  dagli  Arabi,  e ne  avrebbono  avute 
delle  brutte  se  non  era  quel  figlio  del  Governatore.  Giunti  al  Giordano  si  lavarono 
in  quelle  acque.  Indi  ritornati  a Gerirò  si  ricondussero  a Gerusalemme  il  a4* 
Nel  giorno  vegnente  il  Sanseverino,  tolto  licenza  dal  padre  guardiano  (del  O. 
Sepolcro)  et  da  tutti  li  altri  frati , et  così  da  Mes  Jon  Martino,  s* imbarcò  per 
l’Italia.  Questo  Itinerario  termina  così:  Quiui  se fenisse  lo  Itenerario  de  Jeru- 
salem a lo  monte  sinay  facto  et  descripto  p lo  potente  et  magnanimo  Signore 
dno  ruberto  da  Sancto  Seuerino. 

F.  434  avanti  la  linea  antip.  ri  aggiunga:  Il  Can.  Barili  nella  Storia  di 
Casalmaggiore  andò  errato  dicendo  che  il  Molossi  era  consanguineo  dì  Giorgio 
Anselroi.  V.  Romani  Storia  di  Casalm.  t.°  10. 0 f.  i54* 

F.  443  (©  seg.  ) antìP‘  * seg-  Riferii  qui  le  parole  dell’ Affò  che  dicono 
che  Bernardino  Cardano  restituissi  finalmente  alla  patria , dove  il  troviamo  nel 
i53a  ...  e fu  dall  Anzianato  spedito  a Piacenza  il  giorno  14  di  Aprile  i533. 
Ignorò  il  P.  Ireneo,  che  Bernardino  era  ritornato  in  patria  più  anni  prima. 
Dalle  ordinazioni  dell’ Anzianato  si  cavano  le  importanti  notizie  che  seguono: 
f.°  che  nel  i5a9  si  era  già  ricondotto  in  patria,  poiché  dalla  Convocazione 
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d#*gli  Anziani  del  di  il  Ottobre  di  quest'anno  li  trae,  ch’egli  aranti  era  stato 
eletto  alla  Lettura  di  Umanità , che  allora  era  proposto  in  Cancellerò  di  questa 
magnifica  Comunità , e rhe  ottenne  questa  carica  quatuor  licei  discrepantibus. 
Jh  latto  come  tale  nella  successiva  Convocazione  del  di  09  Ottobre  diede  il 
suo  giuramento:  Dnus  firmar  dìnas  D ardami»  filiti»  quond.  D.  Delaiti,  Ciois 
Parma e Pianine  SJ>  Basilidi»,  diebus  praeteritis  in  Cancellarium  Cài»  electus 
officium  hujusmodi  Cancri fideliter  et  accurate  erercere , ac  nemini  secreta 
Còis pandere,  In  manibus  Mag.r*m  Dnor  Antianorum  Rcip.  Parmen. praesidentium 
taclis  scripturis,  juravit, : a.°  che  in  Nov.  del  i53o  egli  era  in  Piacenza  corhissarius 
Ref ormai  ioni»  Cernitura  q fit  in  agro  piacentino,  e che  durante  la  sua  assenza 
In  qui  eletto  a suo  sustituto  Cosmo  Pagani;  3.°  che  nel  i53i  continuava  ad 
«•«ere  lettore  nel  nostro  Studio,  poiché  nel  Preambolo  del  voi.  delle  Convoca- 
7-ioni  di  quest  anno,  scritto  da  Gian* Francesco  Sacca,  collega  di  lui  nel  Can- 
reiterato,  leggesi:  In  hoc  regesto  centum  folti s compacto,  referti  et  trascribent 
omnes  proàsiones^  et  acta  puh*  tara  per  Mag .«»  Gitale  Consiliù  q bimestre s 
Antinno*  Rcip.  nno,  nuc  et  in  posterum  paesidentes,  fenda.  JJ  aut  oneri»  non 
solum  mei  Io.  Francisci  de  Sacca , sed  et  facundissimi  et  accut issimi  humanarJx 
Irarum  in  ea  Cioitate  pub.*'  interpreti s Domini  Bernardini  Dariani  erit:  Am - 
borum  memorate  Rcip.  Scribaru,  publicoruque  Tabelionu  ac  et  D.  Cosmae  de 
pagani»  pJ*  D.  Bernardini,  co  a pria  absente,  substituti  ; 4.0  che  sembra  dm 
alla  fine  di  Febbre  jo  i53*  fosse  il  Dardano  in  Parma,  poiché  era  ordinato  gli 
si  pagasse  cinque  lire  e otto  soldi  (mp.  per  eumexperuìendas  in  reponetuln  quadant 
antiquitate  pene»  ipsum  esistente ; 5.°  che  il  di  ult.  del  vegnente  Aprile  fu 
rieletto  Cancelliere  del  Comune  in  un  col  Sacca;  che  continuava  ad  insegnare 
le  umane  lettere,  e che  allora  appunto  crasi  ordinato  dagli  Anziani  che  si 
facesse  fare  una  Cathedra  nec  non  et  sedilia  cottomi  enfia  prò  Lectbr  et  Scolo- 
rili q ibunt  ad  audiend.  p.,um  D.  Bernardinum ; 6.°  che  nel  preambolo  del 
libro  del  l533  il  Sacca  suo  Collega  il  chiama  vir  inculante  vita»  ac  udmira- 
bilis  facttndiac;  e che  dalle  ordinazioni  del  ai  Foli,  c 10,  e «9  Aprile  si  cara 
come  il  suo  salario  della  lettura  di  Umanità  fosso  di  aS  lire  Imperiali  per  ogni 
mese  c di  sole  Quattro  quello  di  Cancelliere  del  Comune  unitamente  al  Sacca; 
7.0  che  addi  ultimo  Aprile  dello  stesso  anno  gli  Anziani  rimossero  dal  Can- 
cellerete tanto  il  Sacca,  quanto  il  Dardano*  Non  ne  so  lo'Cagioni,  ma  già  si 
vide  nell  Affò,  che  il  di  14  di  quest  esso  mese  era  stato  spedito  a Piacenza 
il  Dardano  per  ottenere  la  diminuzione  degli  aggravii  dal  Carnesecchi. 

Queste  ed  altre  notizie  io  ebbi  dalla  cortesia  somma  del  mio  erud.  amico 
Segret.  ^ Luigi  Ronchini  e del  suo  figliuolo  Amadio,  culto  giovinetto  di  Assai 
belle  (in  parte  già  effettuate)  speranze. 

F.  45r.  Aggiungasi  in  fine : un  saggio  del  carattere  del  Belliardi  si  può 
leggeri»  nell’ ultima  faccia  del  Bartoli  supera.*  parte  Codici».  Ve  netti»,  impensi s 
Joahis  de  Colonia  sociique  ejus  Joants  mnthen.  de  Gerretzem,  1476  in-  f.-,  ove 
scrisse  con  inchiostro  rosso  Est  mei  Marci  Belliardi  Parmensi».  Questo  belliss. 
es.  avente  in  fronte  le  armi  miniate  e dorate  del  Belliardi  fu  da  me  acquistato 
nel  passato  anno  per  la  D.  Biblioteca  e contiene  parecchie  postille  marginali 
o interlineari  di  esso  il  Belliardi. 

F.  46*.  Dopo  la  l.  ao  si  aggiunga Apollonio  Cocconi,  medico  di  molta  rino- 
manza, si  maritò  il  di  a7  Settembre  1071  ad  Emilia  vedova  di  Baldassarre  Tiberj. 

F.  4j4-  /•  3.  dopo  le  parole  dell’ Affò  Bartolommeo  Prati  studiò  in  Pavia 
sotto  . . . Francesco  Corte  io  ornatisi  le  seguenti,  come  fa  testimonianza  un  gran 
tolume  delle  Lezioni  di  sua  mano  allora  scritte  . . . con  queste  parole  al  fine: 
„ Scripta  per  me  Bartolomeum  de  Prato  . . . sub  . . . Francisco  Curtio  ordina* 
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riam  . . . legentem  (sic  ) ...  Anno  studii  mei  primo  in  vigilia  Sancti  Martini 
que  fuit  X Novembri*  1^88  Avendo  poi  acquistato  quest’ esso  voi.  alla  B. 
P.,  noto,  che  bisogna  correggere  quel  legentem  in  legente  accordato  con  Curtio ; 
e Novembri*  in  Octobris,  perchè  veramente  vi  è scritto  cosi.  Noto  ad  un  tempo 
che  il  P.  Ireneo  s’ingannò  dicendo  che  le  parole  del  Prati  da  lui  riferite  stanno 
al  fine  del  MS.  Per  converso  elleno  sono  le  prime  primissime  del  Codice  stesso. 

Questo  MS.  ha  parecchie  postille  marginali  posteriori,  che  pajonmi  di  ma- 
no dello  stesso  Prati  divenuto  provetto,  benché  a prima  vista  sembrino  di  ca- 
rattere diverso.  Non  ho  avuto  agio  di  leggerle  per  isbandire  ogni  dubbiezza. 

Ivi  alle  l.  7 , q , 14  c seg.  ove  son  rammentate  la  Causa  Pallavicini  e 
l'Oraxion  funebre  di  Bart.  Prati  fatta  da  Cristoforo  Farasio  si  ponga  la  nota 
seg.:  Ho  avuto  sottecchi  mercè  la  gentilezza  dell* egregio  Sig.  March.  Pietro 
Dalia-Rosa  questa  Orazione  originale,  dalla  lettura  ai  cui  si  cava  che  l’Aflò 
che  n’era  possessore  dimenticò  di  dirci:  i.a  che  Bartolommeo  fu  figlio  di  Ga- 
spare . . . Gasparem  . . . Bartholomei  nostri  Parentem . . . celebcrrimum  causa- 
rum  Patronum  . . . qui  tam  illustrem  filium  . . . genuerit , ecc.  ; a.°  che  Barto- 
lommeo si  distinse  anch’  esso  realmente  in  una  Causa  Pallavicini , ma  assai 
più  antica  di  quella  ch’io  qui  accenno;  3.u  che  il  Farasio  inclinava  al  credere, 
che  la  famiglia  Prati  fosse  a noi  venuta  da  Prato,  Città  di  Toscana , in  tempo 
che  quella  bella  regione  era  straziata  dal  parteggiare  de’  Neri  e de’  Bianchi. 

F.  476  l • *5.  Oltre  il  saggio  del  carattere  ai  Girol.  Mazzola,  a cui  accen- 
no in  questo  luogo,  ho  veduto  fra  le  carte  di  Casa-Dalia  Rosa-Prati  la  ricevu- 
ta autografa  ch’egli  fece  ad  Ippolita  Rossi  pel  quadro  della  Cappella  del  Car- 
mine (chiesa  da  pezza  convertita  ad  altro  uso)  appartenente  poscia  alla  Casa 
medesima.  Essa  è la  seguente:  ,,  Adi  i3  8 decemb  1667 

,,  Nota  come  io  Hicr.w  Mazzolo  ho  rereputo  da  mBA  jpolita  Rossa  senti  tes- 
suta e Duj  de  boro  p intiero  pagamelo  8 lancona  eh  ua  posta  alaltar  de  la 
Capello  grande  i la  chiesa  d S*“  Maria  31  Carmine  et  cossi  li  fo  la  fine  gene- 
ralle  p vigore  di  questo  scritto  di  tutto  quello  eh  ho  hauto  afar  co  ditta  mUB 
jpolita  p tal  roto  et  i fede  de  ciò  bo  scritto  la  qui  presente  di  ma  propria  adì 
et  milessimo  vt  supra 

,,  Io  Hier.°  Mazzolo  confesso  qnato  di  sopra  ho  «t  rito 

F.  4®7  tra  l’Art.  di  Filmaio  Rossi  e quello  di  Placido  Becìngni  si  ponga 
il  seguente  di 

Pietro-A  istorio  Olivieri 

Cristoforo  Poggiali  nelle  sue  Mem,  per  la  Stor.  letter.  di  Piacenza  pose 
tra  gli  Scrittori  Piacentini  quel  Pietro  Antonio  Olivieri  Parmigiano  che  pub- 
blicò una  grammatica  latina  impressa  nel  i544>  ed  intitolata:  Deo  Optimo 
Maximo  annuente  Petri  Antonii  Óliverii  Parmensi s,  civisque  Piacentini,  Gru  zu- 
ma tic  ae  Institutiones.  Io.  Maria  Simoneta  Ciuis  Placen.  excudebat  Piacentine 
pridie  idus  Aprili*  i544>  in*4-°-  Molto  ingegnosamente  si  argomentò  di  provare 
che  quell ’Oltverii  non  era  cognome,  ma  si  nome  battesimale,  e che  Parmensi s 
non  era  allusivo  alla  patria,  ma  cognome.  Nel  1810,  non  parendomi  trionfanti 
gli  argomenti  del  Poggiali,  ne  scrissi  a Luigi  Bramieri,  e ne  feci  scrivere  all’egregio 
Mong.  Bissi,  ambo  ricercatori  diligenti  delle  cose  Piacentine,  perchè  mi  fossero 
cortesi  del  loro  parere.  Ambidue  si  schierarono  sotto  le  bandiere  del  loro  con- 
cittadino, nè  valsero  le  mie  obbiezioni  a far  che  le  disertassero.  Invano  ricor- 
dai loro  anche  1*  intitolazione  di  un  Epigramma  di  questo  Grammatico  al  Veg- 

£ola  nella  quale  pareami  ancor  più  chiaro  che  Olivieri  fosse  cognome  e Parma 
patria  di  lui.  Questa  intitolazione  dice:  Petri  Antonii  Oliver tj  de  Parma  in 
/ 
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Auctoris  tandem  carmen;  e sta  in  fine  degli  Epigrammi  lat.  del  Veggiola  im- 
pressi in  Piacenza  nel  «536. 

Nel  corrente  anno  dal  mentovato  Segretario  Luigi  Ronchini  mi  furono 
posti  sott'occhio  due  Atti  originali  scritti  in  pergamena  che  hanno  queste  sot- 
toscrizioni; i.°  Ego  pctrus  autor  ics  os  olivcriis  db  PARMA  Impli  auctoritate 
notarmi  puhlicus  placentinus  suprascriptum  instrumentum  per  Josephum  Dio- 
nysinm  de  oliueriis  de  parma  not.  plac.  rogatum  . . . eius  vice  . . . extraxi  finivi 
et  ita  scripti  meque  sub  seri p si,  ecc. . Ego  Joseph  Dionysius  de  oliueriis 
de  parma  . . . notori us  puh.  piacentine  suprascriptum  instrumentum  rogatisi 
hraui  ipsum  sSto  ifTio  Petro  Antonio  de  oliuerijs  de  parma  . , . not.9  plac.9  no- 
mine mro  trafili  idi  finiend.  quo  finito  me  subscripsi.  Questi  istrumenti  furono 
rogati  nell'anno  millesimo  quingentesimo  quadragesimo  die  decimo  decembris 
in  loco  Carpaneti  Episcopati  Piacentine.  Chi  crederà  ancora  che  quel  nc 
oli  veri  is  fosse  nome  battesimale,  e de  Parma  cognome?  Chi  non  vede  che  la 
stampa  degli  Epigrammi  del  Veggiola  i535,  e quella  della  Grammatica  del- 
l' Olivieri  i544  armonizzano  perfettamente  coll'anno  i54o  degli  Atti  predetti? 
Io  però  confesso  di  non  aver  trovato  tra  moltissimi  individui  della  famiglia 
Olivieri  nati  in  Parma  nella  fine  del  Sec.  XV  e nel  cominciare  del  XVI.  que- 
sto Pier-Antonio;  ma  chi  è che  non  sappia,  che  nei  nostri  libri  battesimali  man- 
cano parecchi  anni  tra  il  i47°  ct^  *1  1484^  ^er  parte  poteva  Pier-Antonio 
esser  nato  nel  territorio  Parmigiano,  ina  fuori  di  Parma.  Non  ostante  queste 
osservazioni,  e molte  altre  che  si  potrebbero  fare  dell’apparente  identità  della 
persona,  lascio  a*  giudiziosi  lettori  il  pronunziar  giudizio  in  questa  lite,  che 
non  è poi  quella  della  patria  d'Omero,  o di  Torquato. 

F.  497-  Dopo  la  l.  07  aggiugni:  Nel  a 83 1 ho  posto  nella  Bibl.  Parm.  un 
cs.  della  commedia  del  Galani  citata,  ma  non  veduta  dall' Affò.  Essa  ha  pre- 
cisamente questo  titolo:  La  Poriia  Comedia  di  Gioseppo  Leggiadro  Galanni 
da  Parma.  É senz'anno,  1.  e st.,  in-8.°  di  c.  56  in  carattere  corsivo. 

F.  5oo  e 5oi.  Alle  notizie  da  me  aggiunte  a quelle  dell' Affò  intorno  a 
Bernardino  o Bernardo  Bergonzi  si  possono  unire  le  seguenti  cavate  dalle  Or- 
dinazioni del  Comune  di  Parma. 

Il  di  sta  Febbrajo  i53i  fu  inviato  Oratore  da  esso  Comune  a quello  di 
Piacenza  per  le  Ville  di  Mercaro  e di  Mariano  oltre  Taro  a comporre  certe 
controversie  insorte  fra  le  due  Città  intorno  a quelle  ed  altre  ville.  Gli  furono 
assegnate  in  quella  occorrenza,  prò  ejtis  expensa  et  salario  dierum  trium  trenta 
lire  imp.  Era  allora  Governatore  di  Piacenza  Alessandro  Cacia*.  Addi  ultimo 
di  Giugno  fu  dallo  stesso  Comune  eletto  insieme  colio  SpJ*  Gaspare  Bada- 
loerhio,  ed  i Nobili  Hieronimo  Balestra  et  Io.  Andrea  Tarrascono  a subir  la 
def emione  de  tutte  le  Monache  et  de  V liospitale  grande  et  altri  pii  loci  de 
questa  Città , perchè  non  fossero  gravati  oltra  il  debito  nel  pagamento  delle 
due  Decime  imposte  allora  dal  Papa.  Dallo  stesso  Comune  fu  eletto  Oratore  in 
un  col  valoroso  Capitano  di  fanti  Filippo  Pradisotto  a Carlo  V.  il  di  a 5 Nov.  i53a, 
ed  a ciò  autorizzato  dal  Vicereferendario  pontificio.  Per  questa  missione  gli  fu— 
rono  assegnati  ai  scudi  corrispondenti  a cento  trentadue  lire. 

Nel  i535  addi  8 Giugno  fu  eletto  dal  Comune  stesso  per  portarsi  a Roma 
onde  terminare  la  causa  che  giaceva  indecisa  in  quella  Curia  tra  i Cittadini 
di  Parma  ed  i terrazzani  del  territorio  Parmigiano.  In  quel  tempo  egli  era  già 
in  Bologna  Uditore  di  Rota,  il  che  ignoratosi  dal  P.  Ireneo,  fece  eh’ ei  credesse, 
a quanto  sembra,  essere  stato  il  Bergonzi  chiamato  colà  solo  nel  i538  (v.  f.  55 
del  suo  t.°  4.0).  Forse  l'Orazione  che  vi  recitò  il  dì  i.#  Luglio  i538  « aggi- 
rava sul  suo  innalzamento,  a Podestà  di  Bologna,  e forse  aveva  allora  terminato 
l'uffizio  di  Uditore  al  quale  era  stato  chiamato  per  cinque  anni,  secondo  che 
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ti  cara  dalla  convocatone  del  nostro  Comune  del  17  Luglio  i535,  dalla  quale 
è manifesto  eziandio  com’egli  fosse  uno  de’  sei  Aggiunti  del  Comune  stesso. 

Finalmente  dallo  Convocazioni  dei  di  9 ed  11  settembre  emerge  com’egli 
insieme  col  Mag.°  Lorenzo  Smeraldi  fosse  inviato  Oratore  per  questo  Comune 
a Paolo  III.  con  assegnamento  a ciascuno  di  14  lire  Imp.  per  ogni  giorno,  e 
partisse  a quella  volta  o il  di  it,  o poco  stante-  Per  la  qual  cosa  è chiaro  che 
per  rispetto  all’ uffizio  annuo  di  Collaterale  del  Campidoglio  in  Roma,  offertogli 
al  principio  del  i54t,  secondo  ciò  che  dice  l’Aflò,  convien  conchiudere  oche 
non  lo  accettasse,  o,  se  lo  accettò,  gli  fosse  poi  concesso  o di  abbandonarlo 
al  tutto  verso  il  Settembre,  o di  ottenero  licenza  di  trasferirsi  in  patria  per 
affari  di  questo  Comune,  c di  ritornare  colà  in  qualità  di  Oratore  di  questo. 
F.  5o5.  Quello  Spaggi  figlio  adottivo  del  Marmitta,  di  cui  dà  nn  cenno 
rAflc»,  sembra  quello  stesso  Mag .«•  Sig  r Lodovico  Spaggio , figliuolo  del  ouondam 
Sig.  Arcangelo,  che  sposò  a dì  a8  Feb.  i585  Celidonia  figliuola  del  Mag .«• 
Sig.r  Lodovico  Trinchellini ; come  vidi  nella  fede  parrocch.  di  questo  matrimonio. 

F.  Siò.  L’Affò  a f.  85  del  T.°  4®  nega  l’asserzione  del  Varchi  che  Gian* 
Girolamo  Rossi  fosse  tormentato  verso  il  i537  dall’ ambizione  di  essere  Cardinale. 
Il  seg.  estratto  dello  Ordinazioni  dell’ Anzianato  di  Parma  Die  XXV II  Mar tii 
t53a  conferma  pienamente  il  detto  del  Varchi,  anzi  mostra  come  Gian-Girol.° 
aspirasse  alla  Porpora  cinque  anni  avanti. 

Convocati s etc.  _ 

Pro  subvenien -•  R.  D.  Io.  hier.mo  Ruleo  Epo  Papien.  ut  ad  dignitate 
cardinalatus  ascendati  Posuerunt  InsTum  partita  d3  (videlicet):  ,,  A chi  piace 
de  le  S.  V.  eh.  p li  mag.ei  S.ri  Antiani  Pilti  sia  data  authorita  de  elleger  octo 
Idonee  persone  alla  ratta  del  consiglio  quali  habbiano  possanza  de  Trouar  il 
modo  do  servir  et  compiacer  il  R.*10  Mons.ar  di  Pavia  del  honesto,  e debito 
servitio  ricerchi  a questa  mag.«a  Comunità  etiam  cura  alienar  de  li  beni  et 
Intrate  de  essa  Comunità,  pigliando  perho  idonee  cautione  de  particolari  citta- 
dini, chi  sera  restituito  integramte  qTTo  dì  ctr  sera  servito,  insieme  cura  tutto 
qllo  se  patire  p essa  Coita,  Dia  la  fava,  et  a chi  non  piace  dia  lo  fasollo, 
vb tenta  uno  tantum  discrepante , auc forate  Mag."  Dno  Potate  Parmae 

Chiuderò  queste  giunte  all’Articolo  di  G.  G.  Rossi  col  notare  che  per 
isbaglio , che  non  può  essere  che  accidentale,  nell’  Indice  all’ importante 
ediz.  delle  Opere  di  Benv.  Celi i ni  Firenze  1809,  il  nostro  Vescovo  di  Pavia  è 
•cambiato  coll’Intagliatore  Girolamo  Rossi  che  fece  in  Roma  il  ritratto  del 
Cellini  due  secoli  dopo  la  morte  del  Vescovo. 

F.  5i8.  Nella  giunta  che  posi  in  fine  di  questa  fi  eremi  sembrato  nel  i83o 
che  gli  Annali  del  nostro  Gian-Girolamo  Rossi  Pese,  di  Pavia,  a cui  accenna 
P.  Aretino  in  una  sua  lettere,  potessero  essere  opera  storica  di  qualche  ampiezza 
non  ignota  al  Carrari  ( ma  o andata  poscia  perduta  o rimasta  sepolta  in  qualche 
biblioteca  privata)  a cui  l’Autore  dato  avesse  quel  titolo  di  Annali . 11  Mon- 
tani, che  scoprì  di  fatto  un’ampia  storia  de’ tempi  del  Rossi  scritta  da  lui 
stesso,  pubblicò  nel  i83i  non  poter  questa  essere  la  cosa  medesima,  a cui  accenna 
l’Aretino  colla  parola  Annali.  Non  avendo  veduta  nè  questa  Storia  inedita,  nò 
ciò  che  l’Aretino  chiamava  Annali,  io  non  poteva  tre  anni  fa,  avanti  le 
notizie  date  dal  Montani  nel  1 83 1 , che  camminare  per  congetture.  Però  sta- 
rotnmi  contento  al  non  essermi  ingannato  nel  supporre  che  Giangirolamo  avesse 
scritta  un’ampia  storia  de’  suoi  tempi.  Diede  il  prestante  Montani  nella  Lettera 
sesta  intorno  a’  Codici  del  Marchese  Luigi  Tempi,  inserita  a fi  90  e §eg  del- 
1 Antologia , Loglio  i83i,  ampi  ed  utili  ragguagli  di  tale  Stona,  la  quale  è 
da  aggiugncrii  al  Catal.  delle  Opere  del  Rossi.  In  questo  Catal.  è pur  da  in- 
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dicarsi  ora  conio  stampata,  o tratta  dalla  B.  Riccardiana  Vita  di  Giovanni 
dt‘  Medici  celebre  capitano  dello  Rande  Nere  scritta  da  Giangirolamo  Rossi 
di  S.  Secondo  Pescavo  di  Pavia,  Milano  1 833,  dalla  tipogr.  del  Dott.  Giulio 
Ferrarlo , in-8.°.  Questa  Vita,  dedicata  dall'Autore  a Conino  I.  do'  Medici  Duca 
di  Firenze,  era  già  stata  accennata  dall' Affò  al  N.w  VI  sulla  fede  di  Scipione 
Ammirato.  Dalla  dedic.  del  Rossi  emergo  ch'egli  aveva  scrìtta  precedentemente 
anche  la  Vita  del  Re  Alfonso  d' Aragona.  Siamo  debitori  di  tale  pubblicazione 
al  Cb.  Cav.  Pompeo  Litta.  Ne  furono  tirati  due  soli  es.  in  c.  gr.  azz.  nat. 
d’uuo  de*  quali  lui  presentato  daU'amorevolczza  dell’egr.  Conte  G.  Melzi.  È 
da  avvertirsi  che  nell'avviso  al  lettore  corso  l'equivoco  del  diro  che  Caterina 
Sforza,  moglie  di  Giovanni  de' Medici,  e madre  dell'altro  Giovanni  capitano 
dello  Bande  nere,  era  figlia  naturale  di  Lodovico  il  Moro,  mentre  era  di  Galeazzo- 
Maria;  e che  il  Rossi  disse  a f.  7 che  era  sorella  naturale  del  predetto  Lodovico, 
mentre  n’era  nipote.  Siccome  corse  l'errore  a f.  76  delle  Rime  di  pentimento 
spirituale,  ristampate  dal  Silvestri  nel  i8ai,  di  chiamar  da  Ravenna  il  nostro 
Rossi  in  fronte  al  suo  Sonetto  Signor,  che  tempri  e reggi  V universo.  Il  Litta 
nella  Famiglia  de  Rossi  Tav.  IV.  dice  essere  tra’ Codici  Trivulziani  in  Milano 
una  descrizione  del  Sacco  di  Roma,  di  cui  crede  autore  il  Vescovo  Rossi. 

F.  5a6.  L’Alilo  disse  che  il  Vico  non  fu  vinto  dal  suo  avversario  Erìzzo 
nello  spiegare  i rovesci  delle  medaglie.  Notai  qui,  che  Ginguené  per  lo  con- 
trario pensò  che  ne  fosse  vinto.  Aggiungo  che  Feller  crede,  elle  l' Frizzo  avesse 
più  metodo  del  Pico,  e lo  uguagliasse  in  dottrina.  Nel  Die.  di  Feller  sono  da 
corre6ger4‘  gl»  spropositi  t.°  che  il  Vico  fosse  al  servizio  di  Ercole  II.  Gran 
Duca  di  Toscana ; a.°  che  il  Discorso  intorno  le  medaglie  fosse  pubblicato  nel 
i55a;  3.°  che  dopo  questo  uscissero  le  Immagini  dei  Cesari;  4. • che  il  Vico 
morisse  in  età  avanzata.  Anche  vi  è corso  un  1770  a vece  di  1670. 

F.  5a6  e 5*7.  A ciò  che  dissi  qui  intorno  Le  Irnagini  con  tutti  i riversi,  ecc., 
1048,  del  Vico,  aggiungo,  che  ne  ho  acquistato  da  ultimo  per  questa  D.  B.  un 
es.  avente  nel  frontespizio  l’anno  i55a  (Anno  M.  D.  LI!.).  Questo  frontespi~ 
zio,  figurato  anch’ esso,  è precisamente  lo  stesso  che  sta  in  fronte  all'edizione 
latina  dell’ opera  medesima,  già  dn  me  descrìtta,  fuorché  nella  latina  si  è 
aggiunto  un’unità  all' anno  SlDLII  per  farne  MDLI1I.  11  titolo  che  sta  in 
mazzo  al  front.  fig.°  del  nuovo  acquisto  è lo  stesso  che  leggesi  negli  es.  del 
1S48,  se  non  che  il  carattere  è più  picciolo,  e non  ci  si  trova  la  foglia  di  vite, 
o simile,  tra  la  penultima  e l'ultima  linea  di  esso  titolo.  Anche  si  vede  chiaro 
nell’  impressione  di  questo  che  ne  furono  coperte  con  carta  o che  si  voglia  le 
parole  latine  che  vi  erano  precedentemente  per  sustituirvi  le  italiane.  Ci  si  vede 
persino  un  brandellino  del  gambo  dell'accennata  foglia  di  vite  con  che  a modo 
di  fregio  si  chiude  il  titolo  latino.  In  fine  del  voi.  non  è l’Impresa  col  motto 
Solus  honor  che  leggesi  negli  cs.  originali  del  1548;  ma  vi  si  trova  una  carta 
bianca  corrispondente  all' ultima  delle  tavole  di  Domiziano,  quella  stessa  carta 
bianca  che  negli  es-  genuini  ha  l’impresa.  Nè  vi  sono  in  principio  i)  privilegio 
per  la  stampa,  e i due  Avvisi  del  Zantani.  Nel  resto  l’ediz.  è Li  stessa. 

F.  546.  Dopo  la  l.  ult.  aggiugni:  Il  eh.  Signor  Conte  Gaetano  Melzi  no 
possiede  nn  es.  in  carta  grande. 

F 556.  In  fine  dell' Art.  del  Cassola  si  aggiunga:  Due  lettere  nutogr.  del 
Cassola  ni  Cord.  Farnese  l'una  del  a8  Dicembre  1 568,  l'altra  del  di  i3  Luglio 
1576  scritte  da  Parma  stanno  in  questa  D.  B. . L'una  concerne  la  salute  di 
un  Principe,  l'altra  una  malattia  di  una  Principessa,  Farnesi,  da  lui  curati. 

F.  568  /.  >3  : de  Conceriis.  Altri  crede  di  leggere  meglio  De  Concariis . 

F.  63a  /.  ult.  Essendo  qui  ricordato  Filippo  Cernitore,  aggiungo  essere 
probabile  ch'ei  fosse  nostrale.  La  B.  P.  possiede  un  Rogito  i5*4  di  Antonina»* 
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de  Cernitoribus  figlio  del  q.  Giovanni  cittadino  od  abitante  di  Parma  nella 
vicinanza  di  S.  Michele  dall’Arco.  Rogava  principalmente  in  Sissa  ove  anche 
abitava  nel  i5a4-  Qui  è pur  rammentato  Giovanni  Talentone  intorno  a cui 
aggingnerò  che  il  Cerini  nelle  Memorie  di  Lunigiana  dice  che  «tette  poco 
tempo  in  Parma,  perchè  fu  chiamato  con  maggiore  stipendio  a Pavia 

Nella  Lista  autogr.  di  alcuni  libri  di  Torquato  Tasso,  pubblicata  nel 
t.®  a.°  della  Continuazione  delle  Memorie  di  Belig al  N.*  3i  è notato  un 
Discorso  di  Mes.  Gioanni  Talentoni. 

F.  635.  Ai  versi  latini  del  Monica  si  aggiunga  : Herculiani  Monicii  Carmen 
ad  Serenisi.  Rainutium  Farnesium.  MS.  cart.  in-f.°  notato  a tergo  della  c.  41 
del  Cat.  de  MSS.  della  Bibl.  Farnesiana. 

F.  6^0.  L’Atfò  dice  di  Asterio  Manlio  che  abbiamo  quattro  lettere  latine 
di  Jacopo  Vezzano  da  Reggio  a lui  molto  onorevoli.  Nella  ediz.  di  queste  lettere 
Bononiae,  apud  Haeredes  Bart.  Cocchti  1626,  non  sole  quattro,  ma  si  ne  trovo 
otto,  e tre  ve  ne  sono  di  esso  il  Manlio  al  Vezzano,  dalla  prima  delle  quali  si 
cava  come  gli  morisse  la  moglie  nel  1610  (1)  e gli  lasciasse  più  figli;  come  nel 
i6ai  già  fatto  vecchio  desiderasse  d'essere  chiamato  a Maestro  in  patria,  e come 
nel  1624  avesse  compito  l'anno  74*°  di  sua  età  senza  bisogno  di  usare  occhiali. 

F.  644*  I*1  fine  all  Art.  di  Fort.  Sancitale  aggiogai:  VII.  Postille  agli  Elogii 
funebri  a’  quattro  Heroi,  e due  Heroine  estinti  della,  e nella  Serenissima  Casa 
Farnese.  Del  Signor  Guid’ Ubaldo  Benamati.  In  Parma.  Appresso  Anteo  Fiotti 
1626,  4 0 p.°.  Le  postille  sono  autogr.  e scritte  nel  marg.  di  un  e*.  di  questi 
miseri  elogii  messi  a ragione  in  deriso  dal  Sanvitale.  Che  sieno  di  sua  mano  si 
scorge  dall’ aver  lui  posto  il  proprio  nome  abbreviato  in  fine  al  front,  di  un 
altro  opusc.  impresso  dal  Viotti  nello  stesso  anno  e legato  in  fronte  al  prece- 
dente che  ha  questo  titolo:  Il  Dramma.  Oratione  in  morte  di...  Odoardo  Car- 
dinal Farnese.  Del  Signor  Guid'  Ubaldo  Benamati  Poeta  dell'Altezza  Serenisi,  di 
Parma.  (Quelle  postille  ben  mostrano  la  lepidezza  del  suo  carattere. 

F.  65o.  Aggiugni  infine  del  N.°  VI.  : 11  Romani  a f.  338  del  t.°  X.°  della 
Storia  di  Casalmaggiore  nota,  che  l’Ugeri  fece  anche  versi  in  lode  di  Gian- 
Tommaso  Vaini;  siccome  ne  fece  il  nostro  Lodovico  Bianchi  attestante  lo  stesso 
Romani  a f.  33^.  Il  Bianchi  fu  Priore  del  Collegio  dei  Teologi  di  Parma  negli 
anni  1607,  1 6 1 4 > *619,  i6a3,  1626,  i633,  e 1640. 

F.  65a,  Di  Arcangelo  di  Spagi  ho  trovato  che  fu  notajo,  ed  autenticò  un  Atto 
di  Paolo  111.  i539  in  fine  degli  Statata  Artis  lanae  civitatiset  Epatus  Parmae.  Ivi 
leggasi:  Archangelns  de  Spagiis fil.  q.  D.  Hier.  ciois parmae  Vie.  S.m“  Trìnitatis. 
Sembra  che  Arcangelo  fosse  il  padre  di  Lodovico  Spagi  o Spaggi  accennato  a f.  665. 

F.  661.  Nota  (1).  Il  eh.  Missirini  nel  suo  Ragion,  sulla  prigionia  di  T.  Tasso, 
a f.  n del  t.°  116  0 del  Giorn.  di  Pisa  cadde  nello  stesso  sbaglio  della  Sig.  Mar- 
chesa Fachini  chiamando  la  Contessa  di  Sala  Sanseverini  Barbara  Sale. 

F.  671  Verso  la  fine.  L'ommessione  del  Conte  Leopardi  fu  ripetuta  nel 
voi.  3.°  del  Manuale  del  eh.  Ambrosoli. 

F.  698  e seg.  Dopo  ciò  che  io  dissi  del  nostro  Lanfranco  in  questo  luogo 
aggingnerò,  che  è da  desiderarsi  che  il  Sig.  Erasmo  Pistoiesi  nel  Vaticano  de- 
scritto ed  illustrato  tolga  le  incertezze  intorno  il  nascimento  e la  morte  del 
Lanfranco,  che  leggonsi  a piedi  della  nota  da  lui  posta  a f.  73  del  i.°  voi. 
della  sua  importante  Opera.  Incertezze  che  dopo  di  me  furono  tolte  anche  nel 
fase.  4®  del  Fiore  della  D.  Gallerìa  Parmense , ove  però  il  prestante  Autore 
delle  descrizioni  pone,  che  morì  il  dì  29  Novembre  ( 1 647  )>  mentre  il  Galletti 
da  me  riferito  notò  il  dì  3o. 

(1)  Si  rimaritò  a 19  Agosto  lòia  con  Lavi*  S.  Nicolò  di  Parma,  e la  condusse  a Cawl mag- 
ni* Qui n ria  del  q.  Antona.  della  parr.  di  giore.  Registri  di  questa  parrocchia  abolita. 
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F.  -]3z.  In  fine  ag  giugni;  In  una  Relazione  anonima  della  gran  lite  tra 
AlrMandro  VII.  ed  il  Re  di  Francia  pei  prete»!  insulti  della  Guardia  Corsa,  Re- 
lazione posseduta  dall 'ili.  March.  Gino  Capponi,  veduta  appo  lui  da  P.  Giordani 
e scritta  da  persona  contemporanea  attinente  alla  Corte  di  Roma  ed  avversa  a 
Papa  Chigi,  è detto  che  fu  data  la  porpora  al  degno  Pallavicini  non  tanto  pei 
suoi  molti  e veri  meriti,  quanto  per  un  antico  debito  di  Fabio  Chip  verso  lui, 
che  quando  entrò  fra’ Gesuiti  lasciò  al  povero  prete  Sanese  tutto  il  suo  ricco 
mobile  e i suoi  argenti  affinrhe  questi  potesse  con  decoro  mettersi  in  Prelatura. 

Intorno  alla  condotta  del  Pallavicino  come  Cardinale  è da  vedersi  la  Relation 
de  la  Cour  de  Rome  faite  V an  1661  au  Conseil  du  Pregodi  par...  Angelo 
Corraro  Ambatsadeur . . . de  Fraise  aupr'es  du  Pape  Alexandre  VÌI.  Leide  i663, 
a f.  38  e s*g.  ; e l’Opera  del  Leti  II  Cardinalismo  di  Santa  Chiesa  1668,  f.  70 
e seg.  della  P.  a.*,  e aqi,  3(7  e 3*7  della  P.  3.*.  Ivi  è pur  detto  a suo  grande 
onore,  ed  è da  credersi,  poiché  vi  sono  narrati  anche  i suoi  difetti:  ,,  Palla- 
vicino restò  cosi  povero,  che  non  si  trovò  nè  meno  tanto  in  sua  casa  da  poterli  | 

far  l’essequie  e si  aggiugne  che  il  Card.  Chigi  somminij/rò  mille  scudi  per 
tal  effetto.  Lo  stesso  Leti  dice  ivi  a f.  *84  che  il  Pali,  pubblicò  dopo  la  morte  di 
Alessandro  una  Scrittura  ( già  approntata  prima)  per  indurre  li  Cardinali  a fare 
il  Conclave  nel  Palazzo  Quirinale , e non  già  nel  Faticano.  E nella  P.  a.*, 
f.  73,  è pure  descritta  ampiamente  un’altra  scrittura  autografa  di  Sforza  in  cui 
mostrava  la  necessità  di  sbandire  in  perpetuo  il  Nepotismo  da  Roma. 

F.  749-  Uopo  la  l.  a5.  Un’altra  edix.  de’  quattro  libri  Del  bene  è stata 
pubblicata  nel  1 83 1 da  Giovanni  Silvestri  a Milano  in  t.  a in-16.0  con  la  nota 
in  fine  di  ciascun  libro  delle  conclusioni  principalmente  stabilite  in  esso.  Vi  ha 
in  fronte  del  i.°  voi.  il  ritratto  intagl.  osi  Rados  a punteggio,  ed  un  più  pic- 
ciolo in  legno  sul  frontispizio  di  ciascun  volume. 

F.  7.p>6.  Il  predetto  Silvestri  ha  pur  ripubblicata  nel  i83t  e r83a  la  Istoria 
del  Concilio  . . . separata  nuovamente  dalla  parte  contenziosa  e ridotta  in  più 
breve  forma,  in  6 voi.  in-16.*  col  ritratto  suddetto  del  Rado*.  Anche  se  ne 
sono  tirate  due  sole  copie  in  carta  turchina  di  Parma,  come  vi  si  legge  in  fine. 

F.  760.  Dopo  la  l.  8 ag giugni : La  lettera  del  Cardinale  Pallavicino  al  Se- 
gneri,  19  Nov.  i66t,èstata  posta  a modello  di  stilo  epistolare  nell’ Epistolario 
ad  uso  della  Gioventù  i83i. 

- - Fila  di  Papa  Alessandro  FII.  Il  Codice  di  questa  Vita,  che  è nella  Bibl. 

R.  di  Torino  al  N-*  LXXIX  dei  Coti.  Ital.,  già  ricordato  dall’ Affò,  trasse  in 
inganno  anche  il  mio  cliiar.  amico  Sig.  Can.  D.  Moreni  a f.  338  della  sua 
Ribliografta  della  Toscana,  che  credette  cognome  il  nome  di  battesimo  Sforza. 

Lo  stesso  sbaglio  fu  preso  nell’Indice  del  4-°  voi.  del  Manuale  della  Letteratura 
Italiana . 

F.  776  dopo  la  l.  6.  aggiugni:  Il  Gesuita  Gian-Priamo  nella  sua  Specula 
Parthcno/nea  dice,  che  Nicolò  Zucchi  fu  eccitatore  ed  ajuUtore  dello  Seheincr 
a continuare  le  sue  osservazioni  intorno  le  macchie  del  Sole.  V.  Ivi  Elenchus 
IF  hi  storiati  alle  parole  Nicolaus  Zucchius  Parmensi^ . 

Veggasi  poi  l’onorevole  menzione  che  delle  scoperte  del  Zucchi  si  fa  a f.  0^7 
del  t.*  3.*  dell'importante  giornale  di  Napoli  II  progresso  delle  Scienze,  delle 
Lettere  e delle  Arti  i83a 

F.  778  Della  terrea  edir..  dell’Opera  del  Zucchi  Nova  de  Machinis  P Itilo - 
so  pìtia,  in- fot,  Ramar  ex  Typographia  Faresti  1670,  dà  ampio  conto  il  Gior- 
nale de’  Letterati  per  tutto  V anno  1670,  Roma , Tinassi  1670  a f.  e seg . 

L’Affò  la  pone  sotto  l’anno  1669.  Io  non  l'ho  veduta. 

F.  779.  Dopo  la  l.  tA  aggiugni:  Il  P.  Gian-Priamo  (L  e,)  dice,  che  1 ’Optica 
Philosophia  anno  1645  ( Romae  ) Italico  prodierat  alio  iitulo:  „ Magno  Amico 
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nonnemo  ex  Collegio  Romano,  ecc.  ,,  come  sopra  a f. 776.  Converrebbe  aver 
sott’ occhio  quest’ ultima  per  verificare  tale  asserzione. 

F.  "*99.  Poiché  nella  giunta  qui  posta  mi  cadde  in  acconcio  di  parlare  del 
Testi,  ora  soggiugnerò  per  digrosso,  che  in  una  raccolta  di  cose  manoscritte 
da  me  veduta  da  ultimo  ho  trovata  una  copia  di  quella  sua  Quarta  Rima,  o 
Canzone  (secondo  che  la  chiama  l’Autore  nella  sua  lettera  3^9),  della  quale 
fecero  menzione  a f.  C1V.  del  T.°  i.#  delle  sue  Opere  scelte  i dotti  editori 
Modanesi  nel  1817,  e dissero  che  era  intitolata  contro  il  lusso  di  Roma.  La 
copia  che  ho  sott’ occhio  ha  precisamente  questo  titolo:  Satira  di  Fulvio  Testi 
contro  le  lascivie  di  Roma.  £ veramente  si  aggira  essa  piuttosto  intorno  alla 
lussuria  che  al  lusso. 

F.  808  l.  8.  Dissi  qui  che  il  t.°  i5.°  del  Mercurio  del  Siri  nell’es.  di  que- 
sta B.  D.  ha  le  due  antiporte  e niun  frontespizio.  L’es.  del  Sig.  Conte  Fil. 
Linati  non  ha  le  due  antiporte ; ma  in  vece  ha  questo  frontespizio  : Del  Mer- 
curio ovvero  historia  de * correnti  tempi  di  Vittorio  Siri  Consigliere  di  Stato , ecc. 
Tomo  XV.  In  Firenze , per  Ipolito  Nave  moclxxxiì.  Succede  Vindice  delle 
materie  notabili  in  due  carte  seguite  dalla  corrispondente  al  frontespizio,  la 
quale  contiene  il  Sommario. 

F.  8 la  /.  6.  Notai  qui  sei  Discorsi  Politici  in  proposito  delle  Leghe.  Il  P. 
D.  Andrea  Mazza  nel  suo  Piano  della  nuova  ediz.  delle  opere  del  Siri,  che 
sta  autografo  presso  il  eh.  P.  Ah.  Tonani,  disse  che  erano  sette , ma  forse  egli 
credette  fattura  del  Siri  anche  la  Tramontana  de * Principi,  che  non  è,  e di 
cui  parlai  più  sotto. 

F.  838.  Maria  Stella  Scutellari,  che  fu  anche  valente  ricamatrice,  ebbe 
l’incarico  di  ricamare  il  Gonfalone  del  Comune  di  Parma,  disegnato  da  un 
Maurodi  Pittore.  Dice  il  Gozzi  in  una  sua  nota,  che  ciò  trovasi  indicato  nella 
Filza  intorno  la  compagnia  della  Cattedrale  nell’Arch.  segreto  del  Comune. 

F.  843.  Dopo  la  1.  ult-  aggingni:  L'  A tal  anta  attione  drammatica  consecrata 
All’Alt.**  Ser.m*  ElettM  di  Ferdinando  Afaria  Duca  di  Baviera  dal  Marchese 
Ranuccio  Pallavicino.  In  Alonaco,  per  Luca  Straub,  1667.  Acquistai  da  ulti- 
mo questo  libro  che  l’Aflò  non  aveva  veduto,  e questo  n’è  il  titolo  più  esatto. 

/.  88»  ed  883.  Nella  Descrizione  del  Giornale  del  Becchini,  all’anno  1686 
si  aggiunga,  che  del  volume  di  quest’anno  ne  sono  esemplari  aventi  gli  errori 
indicati  in  esso  a f.  66,  ed  altri  in  cui  furono  corretti.  Ora  la  Bibl.  P.  ne  ha 
un  cs.  d’ambo  le  qualità.  Ed  al  voi.  dell’anno  169»  ho  aggiunta  una  quarta 
tavola  di  fig.  geometriche,  che  ho  trovata  poscia  in  un  es.  imperfetto  dello 
•tesso  voi.,  e che  è chiamata  dal  testo. 

F.  90».  Dopo  la  l.  5 ag  giugni:  Venticinque  lettere  aut.  del  P.  Bacchini 
a Tommaso  Ra  va  si  no  posi  anni  sono  nella  B.  Parmense. 

F.  908.  Pongasi  in  fine:  Chiudo  le  giunte  all’ Art.  del  Bacchini  notando, 
che  fra  le  innumerevoli  inesattezze  che  trovansi  nella  Biographie  univ.  intorno 
alle  cose  Italiane  si  dee  annoverar  quella  del  dire  all’ Art.  del  Muratori,  che 
il  fondo  dell’ Opera  sua  Liturgia  Romana  vetus  tria  sacramentaria  complectcns, 
Venet.  t.  » ir»-f.°  1748,  è farina  del  Bacchini  (che  già  era  stato  suo  maestro 
in  paleografia,  ed  avcvagli  ispirato  il  gusto  delle  ricerche  istoriche  ).  L'autore 
di  questo  Art.  ha  sicuramente  scambiato  il  P.  D.  Ben.  Bacchini  col  P.  Gius. 
Bianchini,  prete  dell’ Oratorio , il  quale,  dopo  avere  scoperto  e pubblicato  il 
Leoniano  Sacramentario,  era  per  darci  anche  l’antichissimo  Gregoriano , quando 
chiamato  dal  Papa  a porre  in  assetto  gli  Annali  Eccles.  del  Rainaldo,  rinunciò 
al  Muratori  il  lavoro  liturgico  a cui  era  intorno  precedentemente.  Questi  poi 
lo  allargò  assai  unendo  insieme  i tre  Sacramenta  rii  antichi  ed  altre  cose,  e 
premettendovi  1* importantissima  sua  Dissert.  de  Rebus  liturgicis.  Oltre  lo  team- 
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bio,  clic  sguarda  il  Bocchini,  domando  come  ai  posta  asserire  che  il  fondo  di 
quest’  opera  sia  piuttosto  dell’uno  che  dell’altro  editore,  ae  essa  componisi 
ili  antiche  liturgie,  nel  pubblicare  le  quali  l’ uffizio  de’  sapientissimi  editori  fu 
solo  quello,  assai  gravo  però,  di  bene  interpretare,  correggere,  confrontare  ed 
arricchire  di  note  que’  vetusti  lavori  il  fondo  do’  quali  è proprietà  vera  di  chi 
li  compilò  ne’  precedenti  secoli? 

F.  qi3  /.  1#.  Dissi  qui  (nel  1829) che  sembrava  che  qualche  tempo  appresso 
uscissero  a quando  a quando  alcuni  altri  numeri  del  Giornale  intitit.  Synopsis 
Biblica  del  Manzano.  Non  andai  errato,  poiché  nel  1 83 a ne  ho  rinvenuto  i due 
primi  numeri  dell’anno  1693,  i quali  comprendono  34  carte  oltre  otto  tav.  di 
figure  geometriche  che  vi  stanno  in  fine.  Nell’ultima  c.*  è la  data  Parmae , 
apud  Alb.  Pazzonum,  et  Paulum  Montium  1693,  in-4.®. 

Il  Manzano  fu  Priore  del  Collegio  de’  Teologi  di  Panna  negli  anni  1686,  1693 
e i6q8.  Notò  di  proprio  pugno  la  sua  elezione  nella  Matricola  di  que’  Priori. 

F.  91Q,  /.  5.  Intorno  al  nostro  edifìzio  chiamato  Piletta  qui  accennato, 
del  principio  della  costruzione  del  quale  s’ignora  sino  adora  il  tempo  preciso, 
ecco  che  cosa  ne  lasciò  scritto  il  P.  D.  Andrea  Mazza  nelle  Annota z.  critiche 
1774  di  cui  parlai  ni  N.°  XI  delle  sue  Opere:  Con  questo  nome  ( Pilotta  ) viene 
individuato  il  magnifico  Palagio  incominciatosi  da  Ranuzio  Farnese  primo 
Duca  di  questo  nome  e rimasto  per  di  lui  morte  imperfetto.  La  costruzione 
del  medesimo  già  avanzata  più  di  due  tersi,  s’intraprese  da  quel  Duca  i anno 
16 15  in  occasione  di  una  calamitosa  penuria  a sollievo  de'  sudditi  sul  disegno 
ideato  dal  famoso  Architetto  Giovanbattista  Allotti,  detto  dal  nome  della  patria 
L’Argenta.  - Ma  qui  sono  molti  sitagli. 

L’Affò  che  ao  nnni  dopo  parlava  della  Pilotta  nel  suo  Discorso  sopra  rife- 
rito ed  a pena  sbozzato  delle  Arti  Parmigiane , ne  ignorava  l'Architetto,  e ere- 
dova  clic  ne  fosse  già  cominciata  la  costruì  tura  al  principio  del  Secolo  XVII. 
„ Qualche  lume  si  ha  (die’ egli)  nell’ Archivio  de’ Domenicani  che  circa  il  1600 
vi  avesse  qualche  sopmintendenza  Smeraldo  Smeraldi  Ingegnere  Parmigiano,  q 
lavoratore  meccanico  d’ogni  maniera 

Ecco  le  cose  più  importanti  da  me  notate  intorno  a questo  gronde  edifìzio 
dopo  minuto  esame  delle  antiche  Piante  della  Città  di  Parma,  che  si  conser- 
vano nella  B.  D.  , e delle  carte  che  al  Signor  Archivista  Gasparotti  è venuto 
fatto  di  raccòrrò  sin  qui,  con  esso  lui  da  me  esaminate  nell’Archivio  di  Stato. 

i.°  Un  rogito  di  Ottavio  Manlio  del  5 Luglio  i588,  da  cui  emerge  che  i 
Maestri  Legnaiuoli  Picr-Maria  Zurlini,  Niccolò  Bissati  e Cristoforo  Doni  si  ob- 
bligarono a somministrare  le  travi  per  le  catene  occorrenti  in  fedo  fiendo  in  et 
super  dicto  curri  tori,  de  proximo  f abbicando  (tecto)  et  exinde  cooperando,  ci 
dimostra  che  questo  Corridoio  si  stava  terminando  in  qnell’anno  e che  era  si- 
tuato inter  palatium  Ducale  et  Rochetam,  come  accennai  a f.  919  del  volume 

8 recedente.  Esso  é in  punto  quello  che  ora  è chiamato  Prima  Galleria  della 
ihlioteca  Ducale,  al  secondo  e terzo  piano  di  cui  è porzione  dell’  Archivio 
predetto.  Quel  Rogito  fu  fatto  alla  presenza  del  Maggiordomo  del  Duca  Conte 
Giacomo  Piozasco,  e del  Tesoriere  generale  Benedetto  Giandomaria,  Questori 
della  Camera  Ducale.  Che  questo  Corridojo  fosse  la  prima  parte  fabbricata  della 
Pilotta  è chiaramente  dimostrato  anche  dalla  famosa  Pianta  della  Città  di 
Parma  1601  fatta  da  Smeraldo  Smeraldi,  della  quale  dissi  nel  luogo  citato 
poc'anzi  del  volume  6.°.  Ivi  è tracciato  con  tre  ordini  di  pilastri  e congiu- 
gne precisamente  la  Rocchetta  al  Palazzo  Ducale.  Nessun  altra  parte  della 
Pilotta  vi  è disegnata.  Ond’c  che  dal  i588  al  1601  i Farnesi,  a quanto 
sembra,  non  ebbero  altro  scopo  che  di  fare  una  comunicazione  interna  tra 
jl  Palazzo  e la  Rocchetta  nella  quale  erano  lo  prigioni  di  Stato,  e,  dicesi. 
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il  Tesoro  e le  altre  loro  cote  più  preziose.  Che  tale  Corridoio  fosse  costrutto 
nel  1688  è confermato  dal  trovarvi#!  appunto  scolpito  contemporaneamente 
•opra  i mattoni  quest’anno  medesimo  in  numeri  arabici  tra  la  seconda  e la 
terza  finestra  de’  mezzanini  dell’Archivio  predetto  nella  facciata  verso  mezzodi. 
Ni  una  traccia  di  quel  Corridojo  si  vede  nelle  Piante  precedenti  della  nostra 
Città.  Bensì  trovasi  in  quella  dello  Smeraldi  esattamente  disegnato  quel  pezzo 
di  terra  su  cui  fu  costrutto  il  resto  della  Pilotta  sino  alla  Rocchetta,  il  quale 
apparteneva  ah  antico  ai  Domenicani  di  S.  Pietro  Martire,  che  il  vendettero 
al  Duca  Ottavio  addi  7 Gennajo  del  i585.  11  che  ai  trae  da  un  Rogito  di  questo 
giorno  del  pred.  Ott.  Manlio.  11  Duca  acquista  prò  fui  comodilate  viridarium 
juris  Conventus  situm  ex  opposito  Conventus  praedicti  a Intere  versus  flumen 
JParmae , cioè  unam  petiam  terrae  hortivae,  ccc.  positam  in  Civitate  Parmae 
in  Ficinia  Sancii  Panili , cui  sunt  confine s t . . . g larea , . . . via  comunis , . . . 
moenia  seu  aggeres  hujus  civitatis  Parmae  versus  flumen  et  . - . jura  dicti  Eterni 
D.  Ducis  . . . tjuae  pelia  terrae  hortiva  . est  prò  justa  mensura  bobulcae  date, 
storia  duo , tabular  sex3  ecc.,  in  prezzo  di  Lire  6oa6.  4-  8*  Un  altro  rogito  del 
Manlio  1 1 Sett.  dello  stesso  anno  fu  fatto  in  fabrica  nova  Rochetae  respicicntis 
versus  glaream  . . . sita  in  vicinia  Sancii  Bartholomaei  de  glarea.  Il  non  vedersi 
nominata  la  Rocchetta  nel  Rogito  del  7 Gennajo,  ed  il  trovarsene  ricordo  in 
cjuello  dell’ 1 1 Settembre  potrebbero  far  sospettare  che  appunto  la  Rocchetta 
tosse  stata  incominciata  nel  tempo  di  mezzo.  Ma.  siccome  essa  trovasi  nell’altra 
Carta  disegnata  in  prospettiva,  ed  anonima,  di  cui  diedi  un  cenno  a f 920 
del  voi.  6,  che  debb' essere  più  antica  del  i585,  e nella  quale  si  trova  ancora 
il  vecchio  Castello,  e nessuna  traccia  è del  Corridojo  del  i588;  e siccome  il 
grandioso  resto  dì  essa  Rocchetta  accenna  ad  antichità  maggiore  di  quella  dei 
fabbricati  che  la  circondano,  così  si  può  ragionevolmente  indurre  che  le  pa- 
role in  fabrica  nova  Rochetae  sguardino  le  giunte  che  vi  si  facevano  nel  i585, 
o vi  erano  state  fatte  poco  avanti. 

a.°  Dai  libri  de*  conti  delle  Fabbriche  di  S.  A,  S.  si  argomenta  a buon 
dritto,  che  l'eseguimento  delle  altre  parti  della  Pilotta  noti  s’ incominciasse  che 
verso  il  1606  e procedesse,  benché  con  interruzioni,  forse  comandate  dalla  con- 
dizione dell’Erario,  e con  pentimenti,  anche  più  anni  dopo  l’innalzamento  al 
trono  di  Odoardo.  Si  conserva  nel  mentovato  Archivio  una  parte  del  dispgno 
della  Tilotta,  che  dimostra  come  la  facciata  del  Palazzo  Ducale,  che  si  stava 
fabbricando  allora,  dovesse  elevarsi  verso  la  Giara  (1)  appunto  in  quel  luogo 
ove  di  presente  abito  io,  ed  ove  sono  gli  uffizii  del  Tribunale  di  Revisione  ed  il 
Museo;  e come  questo  Palazzo,  oltre  l'ingresso  che  sussiste  anche  oggidì,  o che 
dalla  Giara  mette  al  Guazzatojo,  ne  dovesse  avere  un  altro  simile  4°  braccia  più 
in  là  di  questo  verso  la  Parma.  Ambo  doveano  con  bello  intendimento  fian- 
cheggiare il  magnifico  scalone  presente  che  serve  alla  Biblioteca  Ducale,  ecc. 
e dar  comodo  adito  ed  uscita  alle  carrozze.  A questo  disegno  sono  attaccati 
due  pentimenti  per  rispetto  allo  scalone,  l'ultimo  de'  quali,  contenente  an- 
che il  disegno  del  Teatro,  fu  fatto  allora  quando  fu  convertito  il  Salone 


(1)  Vi  si  legge  precisamente  Facciata  ver- 
so la  Giara  Parie  «lei  Palazzo  Ducale,  allora 
abitato  dai  Farnesi,  era  appunto  quella  in 
cui  abita  ora  l’Augusta  Regnante;  come  è 
provato  da  un  altro  Rogito  del  Manlio  a3 
Settembre  i585  actum  Parmae  in  Palatio 
Ducali  sit.  in  vicinia  S aneti  Paul  li , et  in 
camera  superiori  respiciente  ex  opposito  Ora- 
tori* SS.***  Crucis  fondato  in  Ecclesia  San- 


cii Vetri  Martyris . Questo  Oratorio  che  ser- 
viva all*  Inquisizione  fu  demolito  durante 
il  Ministero  di  Dutillot.  Sur  tina  parete 
di  esso  era  dipinto  un  Cenacolo  riputatis- 
•imo  di  Michelangelo  Anseimi,  del  quale 
vedeansi  i rimasugli  in  mia  gioventù.  Il 
Donati  nella  Desc.  di  Parma  f.  1 46  dica  che 
fu  demolito  nel  1766,  e che  i dipinti  del- 
l’ Anaci  mi  erano  stati  restaurati  dal  Bresciani. 
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d’nrmi  in  otto  Teatro  ora  chiamato  Farnesiano.  Il  Disegno  principale  contiene 
inoltre  il  gran  cortile  ( ove  sorgeva  la  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  ) che 
mette  al  ponte  verde,  e che  dovea  avere  una  magnifica  fontana  nel  mezzo; 
c finisco  coll' indicare  il  sito  e l'estensione  dell’area  del  secondo  Corti* 
le  che  doveasi  attaccare  di  tratto  al  primo,  e che  fu  poi  ristretto  versai» 
milmente  per  allungare  il  proscenio  del  Gran  Teatro.  Questo  secondo  Cortile  , 
detto  Guazzatojo,  diede  il  nome  a tutto  il  vasto  edilizio,  perchè  ivi  appunto  ai 
teneva  il  gioco  della  Pilotia,  che  a qua*  tempi  era  di  moda  in  Italia.  11  terzo 
minor  Cortile  in  cui  entra  a dirittura  chi  esce  dal  secondo  verso  S.  Barnaba,  ed 
ove  è il  principale  ingresso  delle  Regie  stalle,  chiamavaai  il  gioco  della  Racchetta, 
perchè  giusto  quivi  tcncasi  tale  diporto. 

3.°  I)a  gran  pezza  si  va  rovistando  per  sapere  chi  fosse  l’Architetto  della  Pi- 
lotta,  e senza  prò.  Io  penso  che  più  Architettori  si  avesse  dal  t588sin  verso  il  i63o. 
Colui  che  vi  si  travagliava  intorno  insieme  col  Duca  Ranuccio  nel  1608  era  un 
Cau.r  Alea».*9 Borra  che  non  pensò  mai  all' Architettura.  Una  lettera  del  Cav.  GirnUli 
al  Card.  Farnese  in  data  di  Parma  t.°  Luglio  1608  dice....  il  8.  Duca  fa  la- 
vorare grandia .°  num.°  di  gente  alla  Fahnca  del  Palazzo  nuovo  qual  è tirato 
a per f et.*9  dalla  faccia  verso  S.  Pietro  Martire  dove  è il  Corridore  della  Ser.m « 
che  fa  bellissima  veduta  simil i*  verso  la  Casa  del  Co.  Alesi,9  Sforza  che 
volta  alla  giarra;  l'Architetto,  il  factotum  del  neg.°  è il  Cau.r  Alesi.™  Borra, 
che  non  pensò  mai  all'Architettura.  E lo  stesso  Giraldi  famigliare  di  Ranuccio 
scriveva  ancora  al  Cardinale  a'  19  Agosto:  Il  Principe  Ser .m*.  . . . occupato  nella 
Fabrica  del  suo  Palazzo  nuovo,  dove  a pena  mangia,  che  vuol  star  presente; 
et  veramente  si  va  riducendo  a perfetione  et  si  discorre  che  V Architetto  vi  perse 
il  cervello.  Si  cuopre,  si  fabrica , et  si  dipinge , et  S.  Pietro  Martire  sarà  neces- 
sitato provvedersi  d’ alloggiami*  . Pare  che  allora  vi  fosse  l'intenzione  di  de- 
molir quella  Chiesa,  che  per  altro  durò  ancora  più  di  dugent’anni.  Dietro  il 
disegno  sopra  descritto  leggonsi  queste  parole  Di  Pietro  Francesco,  che  sembrano 
della  mano  stessa  che  scrisse  sul  disegno.  Ignoro  il  cognome  di  questo  Pietro 
Francesco,  se  Francesco  non  è appunto  cognome. 

Finalmente  da  una  lettera  di  Gio.  Domi*  Campanino  di  Parma  il  16 
Maggio  1608  scritta  per  diretto  al  Duca  si  pare  come  allora  si  fosse  in  sul- 
V armare  le  cadene  per  il  Salone  . Forse  era  il  Campanino  o Architetto  od 
Ispettor  generale  delle  Fabbriche  del  Duca,  e certo  era  molto  suo  confidente» 
giacché  terminava  la  lettera:  la  saluto  caramento  a smurila  (sic). 

F.  94*  h li  e seg.  Avendo  ora  sntt 'occhio  il  Cat.  de’  Codici  MSS.  della 
Bibl.  R.  di  Napoli,  trovo,  che  non  solo  il  Cod.  CCCVII,  ma  eziandio  il  CCCVIII, 
in-8.*  parte  membr.  e parte  cart.  del  Sec.  XIV.  o del  principio  del  XV.,  contiene 
Apologi  Elegiaci  quorum  Auctor  Salo  Parmensis  haberi  potest. 

F.  043  l.  6 e seg.  Più  ediz.  del  Casus  longi  del  Bottoni  sono  indicate  nel 
ment.  Cat.  del  Cav.  De  Litteriis  t.  a,  f.  a34  e seguenti. 

F.  946  l.  17  e 18.  Alle  parole  insegnava  in  Pavia  le  matematiche  ed  utram- 
que  philosophiam,  si  sustituisca:  leggeva  in  Pavia  anche  nel  1897  fanno  in  cui 
era  guerra  tra’ l Duca  di  Milano  ed  i Veneziani  ). 

Ivi  l.  36  e seg.  Aggiugni:  Un’ Ediz.  de’ Consigli  del  Cennisone,  fatta  dallo 
Scoto  s.  a.  in-f.°  e comprensiva  de’  Consigli  del  Gentili  e de’  Trattati  del  Cavalli, 
è nella  Bibl.  R.  di  Napoli,  ed  è forse  la  stessa  di  cui  parlai  in  questo  luogo. 

F.  047  /•  7.  Radulphum  Gernudwm.  Nella  stampa  leggesi  Radulphum 
Gertrudem. 

F.  948  /.  34  e seg.  Aggiugni:  È nella  Biblioteca  Reale  di  Napoli. 

F.  949  /.  3a  Aggiugni:  Ora  che  ne  ho  veduta  la  daterìe,  nel  Cat.  della 
Bibl.  R.  di  Napoli,  ove  trovo  che  fu  Impressum  Veneciu  Impernia  Mic/uielis 
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Manzolini  de  Parma,  mi  sembra  che  il  Manzolo  fi  resse  piuttosto  stampare 
questo  libro  a proprie  snese,  che  coi  proprii  caratteri.  Ciò  non  pertanto  per 
istabilire  più  sicuro  giudizio  converrebbe  confrontare  questo  Prisciano  coi  ca- 
ratteri di  cui  solea  servirsi  il  Malleolo  in  Trevigi. 

F.  g5t  /.  9 e io.  Non  avendo  io  mai  veduta  la  rarissima  edieione  fatta  in 
Ferrara  nel  iSia  del  Dìonysius  De  sita  Orbis,  ed  avendo  prestato  fede  al  detto 
erroneo  di  Benouard,  che  a f.  189  de’  suoi  Ann.  de  V Impr.  des  Aide , edìt. 
nota,  chela  stampa  Aldina  del  Dionisio  unita  al  Pindaro  1 5 1 3 è la  prima  del 
libro  De  situ  Orl’u  graece , sono  corso  nello  sbaglio  di  creder  la  Ferrarese  sen- 
za il  testo  greco. 

F.  95a  ì.  penult.  Un  altro  es.  del  libro  di  Ant.  Cornazzano  De  fide  et  Vita 
Christi  è descritto  dall*  Audin  ( Cat.  Bout.  N.  54  ) eh’  egli  crede  esser  forse 
il  solo  compito,  poiché  si  compone  di  carte  69  mentre  il  descritto  da  Dibdin 
non  ne  ha  che  60,  e 66  quello  che  possedeva  il  Sardini. 

F.  967.  DoU’cdiz.  del  Grapaldo  Paris.  i5ii  è un  es.  nella  Bibl.  di  Rouen. 

F.  971  /.  36  e seg.  Anche  il  nostro  Giann’ Antonio  Liberati  (più  riprovevole  ) 
commise  lo  stesso  errore. 

F.  979  Z.  a8.  Uberto  Bianchi . Correggi:  Ubaldo  Bianchi. 

F.  9H4  dopo  la  l . a3  aggiugni:  Nella  Bibl.  di  Alcobaza  attestante  Haenel 
1.  c.  col.  ioa4  trovansi  Decretales  Gregorii  IX,  ecc.  cum  glossis  Bernardi  de 
Botono  Parmensi.  MS.  in-4.0  membr.  Saec.  XIV. 

F.  993  /.  3i.  Dopo  709-ia  aggiugni:  979. 

F.  995.  Posponi  Cavalieri  (Prosp.)  a Cavalieri  (Bonav.  ). 

F.  999.  Garofani ....  6*7-3*.  Correggi:  627,  e seguenti. 
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F.  4-  Alle  Opere  di  Pier-Luigi  Dalia-Rosa  aggiungaci  altri  quaranta  Consulti 
od  Allegazioni  MSS.  , ed  altri  diciannove  stampati  daU’anno  167»  al  1686. 

F.  5 /.  18.  Dopo  le  parole  nato  nel  1649  aggiungasi:  E molto  meno  con 
altro  Pier-Maria  che  era  interprete  di  Giureprudenza  l'anno  1608  nello  Studio  di 
l'arma(  per  quanto  sembra).  L’urban.“#S.r  March.  Pietro  Dalia-Rosa  vivente  mi  ha 
fatto  conoscere  l'autografo  in-f"p.*  delle  Lezioni  che  Pier-Maria  dettava,  intitolate 
Interpretatio  Rubr.**...  C.  qui  admitt..  Vi  sono  anche  Allegazioni  di  lui.  Era 
Presidente  di  Camera  in  Piacenza,  in  vece  del  morto  Presidente  Borghi,  nel  1643. 

F.  48  dopo  la  l.  19.  Dalla  Matricola  del  Collegio  de'  Medici  di  Parma 
appare,  elio  il  Pedana  vi  fu  aggregato  il  dì  s3  Luglio  1691,  e che  mori  in 
Maggio  del  1746. 

F.  73  /.  ts.  fi  Cattabiani  fu  laureato  il  di  a Maggio  170$,  e Priore  del 
Collegio  do’  Teologi  negli  anni  1716,  e ij38.  11  di  i5  Ottobre  ij3a  alla 

testa  di  esso  Collegio  recitò  nel  cospetto  dell*  infante  Don  Carlo  un’Orazion- 
cella  italiana  per  complimentarlo  del  suo  arrivo  in  Parma. 

F.  120.  Dopo  la  Un.  7 aggiugni:  L’Affò  tenne  ricordo  in  foglio  volante 
non  solo  del  Coloinhani,  ma  anche  di  un  Giuseppe  Larini  che  fu  pure  contem- 
poraneo dell’sommo.  Costui  scrisse  un  Trattato  sopra  la  qualità  de'  denti  col 
modo  di  cacargli,  mantenergli  e fortificargli,  coll'  aggiunta  di  un  famoso  segreto 
per  lo  Scorbuto,  ed  altre  Flussioni,  e il  modo  di  adoperare  il  famoso  Opiato  per 
conservargli  Inanelli  dato  in  luce  da  Giuseppe  Larini  dentista  Parmigiano,  ecc. 
In  Firenze,  1740,  nella  Stamperia  di  Piero  Muti  ni , in-4*0  con  due  tav.  in 
fine  int.  in  r..  Di  questo  trattato  è un  es.  nella  B.  P. . Dalla  Prefazione  emerge 
com’egli  avesse  esercitato  Parte  sua  quasi  per  tutta  Europa  durante  i prece- 
denti 4°  anni,  come  ta  ne  avesse  passati  in  Francia  protetto  dal  Re,  e come 
allora  avesse  fermato  sua  stanza  in  Firenze.  Egli  dehb’ essere  nato  verso  il  1680. 

F.  167  /.  ai.  Secondo  la  Matricola  del  Collegio  de’  Medici  di  Parma  Mar- 
silio Venrnri  fu  laureato  die  |5  J unii  1716,  non  n’  18  Luglio  come  notò  suo  figlio. 

F.  207.  Dopo  V ult . /.  aggiugni:  XXIV.  Endimione , Favola  boscureccia.  MS. 
iu-f.*  p.#  di  mano  di  Tommaso  Tiramani  che  vi  scrisse  a piedi  di  proprio  pugno: 
17.37  (se  non  è 1781)  del  Sig.  Conte  A.  Ilernieri  Parmigiano.  Questa  favola 
è divisa  iti  cinque  atti.  Sta  nella  Bibl.  Parmense. 

F.  a.39  /.  a3.  Dopo  le  parole  radice  in  Italia  poni  la  nota  seguente:  Che 
queste  mie  non  sono  parole  di  parteggiante  è confermato  dall’  imparziale  e giu- 
diziosissimo Ambrosoli  che  pose  questo  Sonetto  nel  quarto  volume  del  suo 
Man.  della  Lett.  Ital.  tra  gli  esemplari  possibilmente  perfetti.  V.  ivi  a f 3©5  e 5 io. 

F.  »70  /.  peritili.  Dopo  le  parole  non  gl’ incresceva  punto  poni  questa  nota : 
Che  si  trattasse  in  que*  tempi  del  Cardinalato  del  Turchi,  e che  questi  mostrasse 
di  non  curarlo  è manifesto  da  una  lettera  autogr.  di  lui  al  Cerati  ìndiritta  da  Co- 
lorno  il  di  ao  Novembre  1790,  che  incomincia:  Ned  io  son  fatto  per  essere 
Cardinale,  nè  tu  per  sostenere  grandi  impieghi  nella  Repubblica  umana.  A me 
non  importa  un  corno,  e mi  consolo  che  tu  pensi  ugualmente,  ecc. 

F.  293  /.  37.  Dopo  le  parole  inchiostrati  i caratteri  aggiugni:  Dell'edizione 
in-16.0  o in-8.°  p.°  sono  esemplari  che  hanno  anch’essi  la  dedicat.  a Ferdinando. 

F.  3oa  l.  98.  Dopo  le  parole  di  Antonio  Cerati  aggiungasi:  Questa  lettera 
si  conserva  con  altre  quattro  autogr.,  di  cui  ho  posta  copia  nella  B.  P.,appo 
gli  Eredi  del  Conte  Cerati. 

Ivi.  Dorm  il  N.°  XV.  delle  Opere  del  Turchi  poni:  XVI.  Iscrizioni.  Due 
ne  ho  vedute  a pena  sbozzate  in  una  sua  lettera  al  P.  D.  Andrea  Mazza 
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a cui  raccomandava  di  rimpastarle  e purgarle  dal  barbaro  itile  in  cui  erano 
avvolte.  La  lettera  ha  la  data  del  7 Luglio  1796.  Ne  ho  posto  copia  nella  B.  P.. 
11  Mazza  le  rifece:  e »ono  quelle  due  che  legeomi  nella  Cappella  del  palazzo 
vescovile,  una  delle  quali  sguardA  il  quadro  di  S.  Pietro  Apostolo,  dipinto  da 
Guido  Reni,  che  il  Vescovo  di  Piacenza  Pisani  nel  1783  diede  in  legato  al 
Vescovado  di  Parma. 

F.  335.  Tutte  le  Lezioni  di  Flam.  Torrigiani  rimasero  inedite. 

F.  394*  Dopo  la  l.  16  aggiugni:  l dotti  editori  delle  Poesie  Bibliche  tradotte 
da  celebri  Italiani , ecc.  hanno  preferita  la  traduzione  del  Cerati  a qualunque 
altra  pel  Salmo  5o.w,  e la  fecero  ristampare  a f.  kj a e seg.  del  Tomo  ft.°  dcl- 
1*  Opera  predetta. 

476  /•  3a.  Aggiugni:  Finalmente  L’Aura  Armonica  è stata  dal  prestan- 
tissimo letterato  Signor  Francesco  A mb rosoli  ripubblicata  nel  4*°  Volume  del 
pregevole  suo  Manuale  della  Letteratura  Italiana. 

F.  485.  Dopo  la  l.  17  aggiugni:  Il  Capurro  fece  a Pisa  nel  iflaa  una  ri- 
stampa delle  Poesie  del  Mazza  pel  Parnaso  degl' Italiani  viventi,  benché  l'Au- 
tore fosse  morto  da  più  anni. 

Ivi,  l.  34-  La  lettera  al  Cesarotti,  del  ao  Agosto  1780,  fu  ristampata  con 
note  del  Raccoglitore  nelle  familiari  di  cel.  Italiani  raccolte  da  Frane.  Anto~ 
lini  i8a5,  e i83a. 

F.  496-  In  fine  della  Nota  (1)  aggiugni : Sbaglio  ripetuto  a f.  55y  del  4-° 
Tomo  del  mentovato  Manuale  della  Letter.  Ital.  , ove  si  è giudiziosamente  in- 
serito il  Sonetto  del  Bondi  intitolato  Passaggio  del  Po. 

F.  5n  l.  a6.  Aggiugni:  Se  ne  ha  esemplari  separati  dal  Parnaso. 

F.  5 1 5 . Dopo  la  l.  4 aggiugni-  La  prima  al  Cesarotti  fu  ripubblicata  da 
Frane.  Antolini  nelle  suo  Lett.  fornii . di  cel.  Ital.. 

F.  53i  /.  17  alle  parole  li  pose  nella  Raccolta  si  sostituisca,  li  divoìgò  in 
elegante  libr  tee  molo,  lo  fui  tratto  in  errore  dal  non  aver  veduto  questo  librio 
cino.  Ora  che  per  cortesia  del  eh.  Sig.  G.  Vedova  l’ho  sott’ occhio,  veggo  che 
tali  Epigrammi  sono  elegantemente  impressi  da  sè  soli  con  questo  titolo:  Per 
le  fauste  nozze  Crescini-Meneghini  Epigrammi  inediti  dell  Abate  Francesco  M. 
Delfo  Ghirardelli , in  Padova  pei  Tipi  della  Minerva  i8a6  in- ia.°. 

F.  591  l.  ai  dopo  le  parole  ove  solea  poni : (come  dissi). 

F.  61 1 l.  3.  Sta  nella  B.  P.  il  manoscritto  di  una  Tragedia  intit.  La  Con- 
quista di  Paimira , ossia  Settimia  Zenobia  Regina  de’  Palmireni,  che  fu  man- 
data al  concorso  il  ai  Aprile  1777,  variamente  sentenziata,  e non  premiata.  Se 
è la  stessa  che  quella  del  Giordani,  è forza  convenire  che,  se  il  Rezzonico,  il 
Pagtiini  ed  il  Mazza  le  furono  contrarii,  non  furono  senza  perchè. 
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Barberini , Cardinali  &6i- 


i (Ale- 


2?ar5e//aFLudiniagi»tTO  rq3. 
Barbieri  (Giu*.)  468.  5*5. 
....  ( Pier-Anton-Maria  ) 

tfL 

Barbi sim  (Anna)  5q5,  606. 
Bardo  della  Selva  Nera, 

446. 

Baretji  (Gius.)  160,  4t6- 
Barili  (Antonio)  66i. 


BEN. 

B arine chio  da  Tiziano  45S* 
Baronia  (Cesare)  Card.  i3o» 
Barotti  (Giannand.)  aq , 3 1 . 

B arozzi  ( Lazzaro  ) 373. 
Barreaux  (Ciac.  Vallee  Dei) 

BarthHemy  ( Ah.Cian-Giac.) 
160-2,  6 » 7. 

Bartoli  E\-0 esulta  a43. 

....  (Cim»rp*)  1J3,  »i2; 

Bartolo  dell’anno  1476;  uEjl. 
Bartolozù  (Frane.)  3 69 , 
271  • , , 

Bariseli  (Adamo)  537,  543. 
Barn  fluidi  (Girolamo)  a5a; 

- (Girol.  luniore)  3 69. 
Barzoni  ( Vittorio  ) 4Q&» 
Basan  ( Pietro- Frane.,  e ti- 
pi io)  378,  535,  546. 
Basini  (Baamio)  3 1 4 > 3i6, 
65K. 

Basquiat  de  la  Home  (Mat- 
teo ) 555. 

Bassi  ( Laura  ) ili.  $87. 
Basso  ( Andrea  Da  ) 5q  ». 
Bayard  ( Cavaliere  ) 161-1. 
Baystrochi  ( Maurizio,  Vesc. 
di  Anastasiopoli  ) S71;  - 
(Nicola)  371;  - ( D.  Ro- 
mualdo) 3 7 t-3. 

Bazana  ( Lorenzo  ) ao. 
Baszarini  ( Antonio  ) 43?- 
Beatrice  d’Este  49 5 e seg., 

i?rauWn<w(Cont.*di)  371. 
Beccadel/i  ( Lodov.)  tua. 
Begarei  li  ( Antonio  ) 3i3. 
Betgiojoso  (Principe tli)53?.. 
Belgrado  ( Carlo)  1 a3,  573, 

. . . . ( Jacopo)  taa-4,  iqr, 
a58,  3 1 4 > 375,  48q,  55a, 
556,  5 7 3. 

Bella  (Stefano  Della)  38 1. 
Beilati  (Frane.)  3afl. 

Belli  (Carlo)  497,  Si3. 

. . . . ( Jacopo  ) 4-3o. 

Be'har di  (Marco)  66a. 
Benaglia  ( Cius.  ) 53 7 . 
Benamati  ( Cuid’  Uh.  ) 667 
Benedetto  XI V . V.  Bom- 
ber tini. 

Bene! ani  (Rosa)  4*3- 
Benelli  ( Smeraldo  ) 4»4  > 
43»,  435,461,467-8,4?^ 
47^»  479»  483.,  48i*b, 
Benevento.  V.  Avignone. 


Bentivoglio  (Cuido)  169. 
Bergantini  (P.  Giampietro) 

i 79*Bo  , 182. 

Ber  gonzi  (Bernardo)  664*5. 
Bergonzi  ( Famiglia  ) aìkL. 
Berlendis  ( Ang.)  4q3. 
Bernardo  dal  Pra  V.  Pro, 
Bernardo  ( San  ) 657. 
Bernieri  ( Aurei.  ) 3 , q5  , 
qP-9  , 176 , 178,  181-3, 
196-207  , 218  . aao,  3q6, 
485.  55a,  6&0,  674. 

....  (Ottavio)  Gesuita  197. 
Bertoni  (Cimi  )Disepn.  534. 

• • • • (Ci ».  ) 45?,  isii 

Bertaszrdi  4 '>6. 

Berti  (Gio.  Lor  ) lio. 

Ber  t ioli  (Ant  ) 10,  35o-B. 
Bertonrel/r  (Frane. -M.) >47* 
. . . . (Pier-Giovanni)  a4?-Q. 

. . . .(  Fra  Sai  v.  da  P.)  1.340. 
Bettinelli  ( Sav  ) 181.  tftq, 
ao  1-2,241, 364, 4i3,  442, 
472,  493,  5«7,  5iq,  J99; 
Bettio  ( Ah.  “Pietro  ) l44- 
Bettoli  (Uherto)  634- 
Biacca  (Fraucesco-Maria)  ^ 
i3,  16,  1^,  6o-65,  90. 
BianchTjG.  B.  ) top,  tot. 
....  (Lodov. ) 667. 

• . . . ( Ubaldo)  6? 3, 
Bianchini  ( Gius.)  669. 
Bianconi  (Carlo)  535,  e seg. 
Bianucci  (Bartol.)  iiiL 
Bilama  ( Ferd.  Galli  detto 


Il  ) 184. 

Bifd  io  gru  phie  musicale  47». 
Bibliot.  //.  di  Parma  4*  I4a. 

418.670;-  di  Busse  to  ÓJL2-. 
Bibliot . 1 tal.  V ; 293,  gQ5, 
404,  416,  4a-t.  44 1 > 5a6. 
53o. 


Bibliot hèqne  univer selle  290, 
Bidentale  illustrato  3 SffT 
Biocrnstachl  ( Giac.  ) l6o, 

164,  3 i5- 

Biographie  des  Contempo - 
rains  456,  4q5,  5qj,  55q, 
568.  5? q ; - Médicale  a5; 
•U niver  selle  77 , 190-3.195, 
243, a8a. 284-5.456, 5a4, 
559-60,  568.  58 1,  66 q. 
Biondi  (Canonico  ) 598. 
Biosimi  ( Agio  ) iq3  . 

Bissi  ( Moti».  Vino.  ) 663. 
Boccardi  (Gius.)  294, 434» 


BOD. 


CA8. 


Bedani  ( C.  B.  ) 1 36 , 

264,  atta-4,  aq3,  299, 

44  3,  5<  , 676 , S80 , 585-7  ; 
- ( Margherita  T"a9Q. 
Boerhaave  (Ermanno)  a3. 
Bm‘|  3’n. 

Bojardo  ( Matteo  ) 658, 
Bolla  (L  icio)  roa;  - (Luigi) 
»ca,  a-5? . 4f»g • 

Bolsi  ( Odoardo  ) 44,  46, 

"4-5,  LIO* 

Bolsi- Marchesi  ( Cius.)  85, 

I in- 1. 

Bolzoni  (Domenico)  47. 

. . . . ( Gius. -Mari»  ) 1 , 3j 
44-8,  ao3-4,  247. 

Boa  ( Giacomo  j 53q. 
Bonaventura  da  Ferrara  >86. 
Botul ani  (Luigi)  1.8;  - (Ot- 
tavio ) 1 7-0  , Lsi , 88; 

- ( Fier-Ciov.)  >8i  - (Tar- 

quinio)  ij. 

Bandi  (Carlo)  492;  - (Cle- 
mente) 247,402,491-516, 
6?3;  - ( Ignazio)  4qa7 
Bondioh  ( Pier-Ant.  ) 647. 
Bonetti  65 7. 

Bon fadio  (Jacopo)  412. 
Boni  ( Pier-Franc.)*  G.  B. 

Fontana , 48--8. 
Bonifacio  ( F ra)  da  Codogno 
346- 

B'tnino  (Ciati-Ciac.)  1 1 6-1 8. 
Bonvicini  (Francesco)  1^; 
....  (Giu#.)  247;- (Odo» r« 
do)  17. 

^or<n»i  (Luigi)  586,  6a5. 
Barbone  ( Isabella  di  ) aiQ. 
Borboni  218. 

Borei  ( Madamigella  ) » 36. 
Bordoni  (P,  Frano.)  l. 
Borgo  ( P.  Carlo)  5i7.  5iQ- 
Borgo  S.  Donnino.  V.  San 
Dannino . 

B argot  aro  a3l,  2)4. 

Borra  ( Alessandro)  672. 
Bortoni  (D  ) 65o. 

Boschetti  (Filippo)  346. 
Boschi  ( Card.  ) 5 '-4. 

Bosco  ( Cirolama  ) *217. 
Boti  f Doincn.)  186,  4h7. 
Bossi  (Benigno)  375  , 534. 
Bossuet  ( Benigno  ) 473. 
Botta  (Carlo)  269. 

B attardi  (Flaminio)  2CQ-i3. 
Dottori  ( Giovanni  ) 162. 


ao6, 

43q. 


'79 


CAL. 

Boti  eri  (Bernardino)  345-0; 
- (Carlo)  3^8,  53^  - (Fa- 
mi glia)  345  ; (Luigi)  348. 

Botticelli  ( Sandro  ) 38 1 - 

Bottoni  (Bernardo)  (>72-3. 

Bouflers  ( Duca  di  ) a34. 

fìraibanti  ( Lorenzo  ) 17. 

Brambilla  ( Famìglia  ) 542. 

Bramieri  ( Luigi  ) log,  a3a 
a4o-C  *43-4,  2 
q.S6,  3 >a.  3 


Ma  « «g-. 
3i5,  3aa~4, 4^0, 
■5c)4,  597,  6oa, 


479,  606^  594,  597,  6ÒT, 
608.  61  3.  64I,  6 4?.  663. 

Branda  ( Paolo  ) 3 9 9. 
Brasitelo ,0  Br azoto  (Paolo) 
4»5,  4» 8. 

Bresciani  ( Ant)  534,  671. 
Brigidi  ( Giu#.  ) aoo . 
Brocchi  ( C.  B.  ) ìqi . 

....  ( Teodoro ),C.B.  Fon- 
tana , 489. 

fìrognoli  ( Paolo  ) 54l. 
Brugnatelli  ( Luigi)  6a4. 
Brutliot  (Frane.)  lx 
Brunet  (Ciac.  Car.)  iq5. 
Bruni  ( Tommaso  ) $97 . 
Bruto  uccisore  di  Cesare  agi. 
Rucellati  (Luigi)  637. 
Buonafede  (App.)  4^2,  557- 
Buonaroti  (Miclielngn.)  881. 
Buoncomptgni  (Card.)  64o» 
Buratti  (Famiglia)  2 do. 
Bar  zio  ( Nic.)  66 1. 

Busseto  5i7;  - ( Storia  di  ) 

Buttigli  ( Marcello  ) 655. 
CA 

Csabeo  ( P.  Nicolò  ) TQ2. 
Cada  ( A lesta  od  ro) 

Cadalo,  Antipapa  ij_,  6.58. 
Cagliostro  ( Alesa.)  Ciusep- 
pe  Balsamo  , 272-4- 
Cajo,  Monte  73. 

Caleagnini  (Tommaso)  553. 
Caldani  ( Leopoldo  ) 647» 
Colini  ( Orazio  ) 56.5. 
Calino  ( P.  Cesare  ) 60. 6 2. 
Ca/lani  (Gaetino)  a83.  4&9- 
Cai  legar  i (G.  B.  ) 4^2. 
Callot  (Jacopo)  33 > . 
Caìtoud  (Enrico)  647- 
Cai  s abigi  (Ranieri  Dej365-6. 
Caluso  ( Tommaso  ) 5aiL 
Calvi  (Andrea)  654  ; - (Pi*- 
tro)  ivi. 


Cambiasi  ( Famiglia  ) 654- 
Camoens  ( Luigi  ) 600. 
Compattino  (Gian-Dora.)67a. 
Campello  ( Paolo  ) 243. 
Camposampiero  ( Tiso  ) >c8. 
Carnuti  ( Giu*.  ) 272.  55a» 
6a5,  628.  64 0-1 . 648. 
Canale  di  navigazione  pro- 
gettato So,  5i 
Cancellieri JVranc.)i  65, 5 16, 
Condolo  V.  Cadofo. 
Canonici  ( Matteo  ) 5flo. 
Canossa  ( Ant.  ) 218. 
Canova  ( Ant  ) 619. 
Cantarelli  ( Ciua.  ) la. 
Cantelli  (Gian.)  qt  j - (Ugo- 
lino) 658 

Canterini  (Gius.)  12. 
Cantica  600. 

Cantici  di  Mosi  e di  Giu- 
ditta 5aq. 

Cantò  ( Cesare  ) a63. 
Capcata  ( Matteo  ) 6S9. 
Capelli  (Angelo-Felice)  >8. 
82-91  ; - (Giovan-Maria) 
qo-i  ; - ( Giu».  ) 83,  qo. 
Capeto  (Ugo)  3 27. 

Caporali  ( Cesare  ) 38£L 
Cappello  ( Marco  ) tq3. 
Caprazucca.  V.  Ponte  Ca- 
pra zucca. 

Capretta  ( Ericli  ) 43q-4o. 

49L. 

Caraccio/i  (Liiigi-Ant.)  i3q. 
Caranza  ( Luigi  ) 488. 
Carasi  ( Carlo  ) 116. 
Cordella  (Gius.  Maria)  287, 
a>!8,  ago , 3 Se,  4r>4 
Carlo- Amedeo,  Ile  di  Sard. 

«37; - Carlo- Em.  III.  a3L 
Carlo  ( Don  ) di  Borbone 
Duca  di  Parma  poi  Re 
di  Spagna  a3j  ?4<  » 3o-i , 
'58,  i 77,  349,  384,  551t 
074. 

Carlo  Borromeo  ( S.  ) 68. 
Carlo  VI  Imper.  177*8. 
Carlotta  di  Falois 98. 
Carmelitani  8- 
Carnesecchi  (Cristof.)  662. 
Caro  ( Annibale)  5oo,  Sii.. 
Carpani  ( Gius.)  49 1,  e seg. 
Carrocci  ( Agost.  ) 33o;  - 
( Annib.  ) 33o. 

Carretto  (Famiglia  del)  345. 
Casa  ( Gìot.  della  ) 477 > 


63o 


CAS. 


COC. 


COR. 


Casapini  (F ran.)  47;-  (C.B.) 
3 io;  • (Giu».  MariajI^B; 

• (dietro)  3^5  e seg.. 
Caiarotti  ( llario  ) 

Canina  (Ubarlo)  a63,  400^ 

414,  490. 

Cassini  ( Padre,  Pred.  ) gì. 
Canio  Fratelli  5q5. 

. . • . Parmense  i_L*  357. 
Castola  (Scipione)  666. 
Castells  ( Bcnrd.  ) 314. 
Castello  (Gabriele)  'dia* 
Cataneo  ( Ant.  ) 3ao. 
Cutaneo  ( Momij;nor)  5 8 a. 
Catiima, G.B-  Fontana, 4go. 
Catone  Ut  scénse  Lucchese 


Cat  fabiani  ( A ng .)  7 3-4,  t)  74- 
Cattani  ( Alberto)  ai 4- 
Catterina  11.  lm|wr.~1»7Ì-a. 
di  Svezia  ($.) 


Catullo  tradotto  64 • 
Cittullui  i4"3.,  660. 

Cavale abò  ( Famiglia)  a3o. 
Cavalieri  (Bmiavrnt.)  672; 
- (Prospero)  ivi. 

C avallerò  (G.  B ) 5q. 
Cavanilles  (Ant.  GiosT)  $78, 

648. 

Cane  fo/f/ia  (Marc' Aur.)  640- 
Cavezzali  ( Cimi.  ) 6a5. 
Cavsr.eo  ( Jacopo  ) 66 1, 
Caylus  (Conto  di)  161 , 
Cerconi  ( Francesco)  643. 
Celimi  ( Benvenuto)  6ba. 
Celsio  (Andrea)  86 
Cenci  (Maria  Uab.)  V.  San- 
vitalc-Cenci. 

Censi  66a. 

Cerati  ( Ant.  ) 10,  i_L»  lij 
3o,  1 16,  ia?  « >eg. , 144, 
190,  aoo,  217,  a36,  242, 
24.5,  a58  e wg.,  a65-6, 
a68,  487,  3o3,  3o5,  3i o. 


_ . ÌIL  MAj 

33q,  344-5,  348,355,382- 
40 a,  420,  491 , 5 >3,  >34, 
398,  6oa,  64 iT  6 r>3 , 6 *>ò , 

gTvsTvrc^rbr)  m:  tht- 

- (Gaetano,  lo  stesso  che 
Gregorio);  - (Gaspare) 
1217-145,  3 17,  335.  394; 
- (C regorio  Wsc.di  Piac.) 
335,  34-»,  397. 

Cermisone  ( Antonio)  672* 
Cernitore  (Filippo)  ^0-7. 


Cerretti  ( Luigi  ) 241,  a6*> 

433,  483, 

Cervantes  (Vino.)  579. 

Cervi  (Carlo)  io;  - (Gius.) 

ao6;  - (Orsola)  24. 

Cesare  da  Parma  b 5 9 . 

Cesari  (Ant.)  3?  1 , 5?o. 
Cesarini-Sforza  (Fan».)  à£a. 
Cesarotti  (Melrh torre)  243, 
4>5,  418,4*3. 4 ì6, 43*-3, 
438  , 4^3»  4^8.  4"b-7  » 
479-80.  5 00.  5o8,  abU 
Cestello , Monastero,  »4*- 
Cham/ort  (Sebastiano) 
Champollion'Figeac  (G.Ciu- 
seppe  ) t83. 

Chartres  (I  hit  Lessa  di)  572. 
Chateaubriand  (F  rane.)  473. 
Chaupy  ( Al».  ) 3ia. 

Chenier  ( Andrea  ) 47?. 
Chiabrera  ( Gabr.  ) 470. 
Chiapelti  ( Vino  ) 1 37  5t>-5. 
Chiarimenti  (G.  B.  ) »9Q« 

• . . (Gregorio,  poscia  Pio 
VII)  33?j  ?qa.  ili, 
Chilesotti  (\ alrn  )4'i4,  5 09. 
Chiostri  ( 1 ) di  Piac.  134. 
Christ  (Ciov  Fcder.  ) 349. 
Ciacchtide  ao3,  aao,  43a. 
Cscognara  ( Leopoldo)  54.3-4» 
Cicognars  ( Nic.)  62. 
Cicognini (Ciac.-Andr.)  ino. 
Cignoni  ( Carlo  ) 1 a5-6. 
Cintili  ( Cior.  ) 62  76-7, 

8-*,  ftl 

Ci  pelli  ( Luigi  ) 373. 
Ciprsans  (G.  B.)  Intagl.  33 L. 
Circolazione  del  sangue  48. 
Cittadella  (Arrigo)  108. 

. . . ( Dottore  ) ai. 

Civert  ( Ant.)  to4-5. 
CizzarJs  ( Li  borio- Mauro  ) 
Q0-1  ; - '(  Paolo  ) 91. 
Ctasrfait  (Generale) 
Clemente  XI.  l5j  - XIII. 

SSo;  - XIV.  i3^  S73. 
Ci  ement  in  i , A ccad  e m tei  ,6 1 6. 
Clementini  Liberati  ( laa- 
l>clla  ) 221. 

Clerici  (Vinc.  ) 81-2. 
Clinica-medica  (Cattedra  di) 
istituiti  in  Parma  628. 
Cluridnno  Dulicltiense  596. 
Cloride  Tanagria  aoS. 
Cocchi  ( Ant.  ) 4«i,  141. 
Cocconi  ( Apollonio)  6oa. 


Cogorani  (Claudio)  588; 

- (Ferrante)  583;  -(Ciov. 
Frane.  ) 538. 

Coi  (Andrea)  5oq. 

Coiflier  ( Enr.  Luigi)  523. 
Collegio  de*  Giudici  74  ; - 
dell'  Immac.  Concezione 
di  Corteo»  iggiore  fa5a;  - 
de’  Nobili  67,  a33,  5i3;  - 
dei  Teologidt  Parma  656» 
e sua  Biblioteca. 

Colleoni  ( Cirol.  ) 6^  a a 7. 
CoUet fazione  de ’ Beni  £c- 
clesiastìci  356. 

Collina  ( G.  B.  ) 46 1,  634. 
Colombai li  (Gius.)  1 iH-tau. 
Colombo  ( D.  Mieli.  ) 33a, 
38?,  476,  473.  483,  488. 
C olomes  ( 0 i or.  ) 61 5, 
Colonia  d' Arcadia  Parm. 

I78,  198. 

Colorno,  a3i. 

Co/pani  ( Gius.  ) 190. 

Coluto  volgarizzato  dal  Sol - 
vini  3|$-i6, 

Comaschi  (Gian-Batt.)  io3, 
i53-7,  580;  - (G.  Scri- 
vente 336.  53i  ; - (Gius.) 
a56;  - (Vinc  ) 2 .ili. 

Combe  ( Luigi  Ur  la  ) a5a. 
Comue no  Lascaris  ( Flavio 
Ang  ) 4 

Comollt  (Ang.)  196. 
Compasso  li  proporzione  19$. 
Compiano  6a5. 

Comunità  di  Parma  55a. 
Concarii s (Riim  Lh  666. 
Concìlio  di  Parigi(  1 81 1)406. 
Concilia  (Din  ) 3i , 36.  140. 
Condamine  (Car.  Maiia)l4l. 
Conditine  (Stef  ) 235,  a65, 
3i7,55oe!»eg..  556-9,571. 
Confraternite  di  f irma  aia. 
Con;/ usi f(Mé >no irei  de)  $82. 
Confi  (Ant.)  «901,  145. 
Conti  ( Famigli.»  ) a3o. 
Convento  di  § Pietro  Mar- 
tire di  Parma , sua  ere* 
rione  65a . 

Cooper  (Ciò.  C liberto)  So 3. 
Coppi  (Antonio)  568. 
Coraccini  (Federico)  404. 
Corallo  (Stefano)  661. 
Corinto  Telamonso  9S. 
Cornaro  ( Giorgio  } Cardi* 
naie  T]_i 


COR. 


ERC. 


68l 


Contattano  (Ant.)  >$1,67 3« 
Corneli  (Cui*.)  394. 
Corniam  (C.  B.  ) 71» 
Coroaelli  (Vino.)  5 1 , Si. 
Correggi  (Famigli* TI?)  a3o, 
3A5. 

Correggio  (Antonio  Ha)  117, 
3i3,  3 1 8,  33o,  358. 

Corte  ( Francesco)  66a-3. 
Cosimo  ///."  2. 

Cosso  (L.)  afl3- 
Couetti  (Do me n.)  488. 
Costerbosa  ( Angelo  ) aiS;  - 
( Antonio)  Min.  Convent* 
» 1 a;-  ( A n tonio)4Ó , a 1 3-5  ; 
-(Antonio  vìvente  ) ai  5 ; 
- (Claudio)  214;  - (Fami- 
glia ) aSo. 

Coureii  ( Cioè.  De  ) 5oo. 
Coyer  ( Cabr.  Fra  nc.  ) 3q4. 
Creuzè  de  Lessar  ( M.  do  ) 

55q,  S8a. 

Crutina  Reg,  di  Svezia  L. 
Cristo , Trag.,  438. 

Crivelli  ( Conte  ) 537- 
Croce  ( Oratorio  di  Santa  ) 
671. 

Cotoni  ( Marc’  Ant.  ) 27. 
Cuvier  ( Giorgio  ) 5 A 

DA 

Dafni  Jpsunteo  567. 
Dalia-Rosa  Prati.  V.  Rota» 
Dalle  Donne  ( Maria  ) dii 
e seguenti. 

Daltri  ( P.  Donar.  ) 216. 
Damofilo  Sperchio  a £&. 
Daniele  ( Frane.  ) 262. 
Dante.  V.  Alighieri. 
Dardano  (Bernard  ) 

Da- Rio  (Fratelli) 4o3tAQ5; 
-(  Nicolò)  49^,  Sc5,  5 13, 
Ài  4: 

David  ( Emerico  ) 540. 
Dei-Bene  ( Bened.)  4a3,4T8. 
Dei-Bona  ( Camillo  ) 63q. 
D.  B . (C.  V.)  5q4- 
Deleyre  ( Alea*.  ) 3o.> , e seg. 
Delfino  , Padre  dì  Luigi 
XVI.  aq3. 

Delille  ( Ciac.  ) >34,  Sqi-3, 
Delizie  (Ciuf.  Nic.)  >34. 
i37. 

Delio-Valle  ( P. Guglielmo  ) 

444,  (il fi. 


DUG. 

Dei-Rio  (Sante)  Sii. 

Del- Verme  (Federico)  178, 

ao5. 

Denina  ( Carlo  ) i36,  383, 
497,  585. 

Denon  ( Domen.  Virante  ) 

544. 

De- Paoli  ( Antonio  ) 656. 
Deputazione  Accademica 
36o,  425,  487. 

De-Rosii  (Cian-Bern.)  iSo, 

347,  576. 

Desu  ( Epifanio  ) 02^  ( Ga- 
apare)  Qi-a,  - (Isidoro) 
Qt-a;  - (Lorenzo  ) 92. 

D iaculi!  a,  358. 

Dialetto  Parmigiano , Pia- 
centino, ccc.  590. 
Diametrale  85. 

Diluì  in  (Tomm.)  S43,  673. 
Dinelli  (P.)  Domenicano  iiL 
Diodoro  Delfico . V.  Bet- 
tinelli. 

Diogene  Cinico,  C.  B.  Fon- 
tana, 480. 

Dionysius-Ue  situ  orbis  del 
l5i2,  673. 

Discorso  intorno  al  Disegno , 
di  Anonimo  Parmigiano 

3ao-3o. 

Disegno  della  Pilotta  671 
e seg.  . 

Dizionario  Istorico  189-90. 
Dodici  ( Gaetano  ) 6c?. 
Domenicani , o Relig.  Do- 
menicana 548,  S54. 
Donadoni  (Carlo- Ant  ) 117. 
Donati  (Ant.  Maria)  l3* 

. • . . (Sebastiano)  3i5. 
Dondazio  Tiziano,  C.  B. 

Fontana,  489. 

Doriclea  Sicioma  dii L 
Dorigny  (Nic.)  Intacl.  42. 
Dorotea , Duchessa  di  Par- 
ma, 2j  ao,  55o. 

Dosi  ( Leonardo  ) 65a. 
Dottori  (Carlo)  100. 
Dottrina  medica  Italiana 
( Nuora)  334. 

Dragoni  ( Ant.  ) 5aq. 
Drimonte  Pirgense  410. 
Droghi  (Ant.)  ia3;-  (Cimi.) 
ia3;  - (Leone)  la3;-  (SteTÌ) 
raa»a3;  - ( Ugolino)  »q3. 
Dryden  ( Ciò».  ) 454.  475. 
Duchesne  (Gio.)  339-40,543. 


Duchi  di  Parma , dichiarati 
maggiori  a 14  anni , 354» 

Dudizio  (Andrea)  < 92 . 

Duminiaue  ( Bar.  Masaimi- 
liano)  333. 

Dumont  ( Stefano  ) 649. 

Dunkel  a3. 

Duranti  (Durante)  iq3  , 

269,  S69. 

Dura  zzo  (Giacomo  ) 537, 

- (Girolamo)  Sai. 

Duri  Messinese . VT" Villani 
( Carlo  ). 

Dutiltot  (Cugl.*)  124,  »4t, 
ai  r,  218,  aC»,  3o3,  e aeg.. 
36q-i,  375-6,  38.V-3,  400. 
431,  SS  t , e aeg.  564-5, 
583.  640. 

EA 

Tjoco  Pane  Renio  178. 

Effemeridi  letterarie  5hS. 

Égtdia  (Donna),  o Egi- 
diola  186. 

Egioco  46  5. 

Egitto  Mantide  824. 

Egle  Euganea  459/ 

Eleonora  d 'Austria,  Duchea* 
sa  di  Mantova  40. 

....  Imperatrice  34. 

Eletti  ( Francesco  I)egli  ) 

Elisabetta  ( Farnese  ^ Re- 
gina aa_,  a5 , i53,  Ì8i, 
169,  1 83,  219.  294. 

Elpmo  At scisso  V.  Liberati 
( Ciann’Antonio). 

Ema  (Tommaso  da)  657. 

Emiliani  ( Luigi  ) 629. 

Emonu.  V.  Accademia  degli 
Emonii. 

Enide  A topico  »c6. 

Enope  Orjrjo  58H. 

Enotro  Pai  lamio.  V.  Piazza 
(Vincenzo). 

Enrichetta  Vedora  di  Anto- 
nio Farnese  49,  01,  176^ 
>88.  533. 

fcpèe  ( Ab.  De  1’)  192. 

Epitteto  292. 

Erba  (Àngolo  M.*  Da)  IL 

Eremitani  7. 

Erenio  ( Mastro  ) ao3. 

Ergesto  Clepneo  4S. 

Ergino  Aulodo  373. 

86 
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ERI. 

Ennnio  So/ero  5>8-q. 
Erodoto  d’ Alt  cornano  6afl. 
Ette  (Card.  Rinaldo  d’  ) 
Strusci  ( Accademici  ) 6t6. 
Eudosia  ( S.  ) 33. 

Eugenio  di  Savoia  3a,  107. 
Eurìmo  Aiclt pule o ( F rau- 
OMCo  Librati  ) -jìi. 
Eurito  Menenio  144. 
Eusebio  Eramiste  3i_j  $8-40. 
Eut  imene  A'temideo  371. 
EsechieUo,  S^8,  fati. 

FA 

Fm  ( Pier  Paolo  ) 588. 
Fabroni  ( Ang.  ) t;8,  i3o, 
»43.  56<),  573. 

Facciola!  1 (Jacopo  ) 6 1 . 
Fachini  (Ginevra)  6ig,  Pai, 
667. 

Facili  ( Cirol.  ) 347. 
f dinar  di  ( Pir-tro  ) 174,  3.5.5. 
Famiglie  Parmigiane  ne’ 
tempi  dei  Romani  e di 
mezzo  357;  - e poster.  *3o. 
Fannio  Polito  il  8. 

Fiutoni  (Ciov.  ) 3*>a , ~»t.8. 
Fantago  ( Frane.  ) 636. 
Forano  (Cristoforo)  Uil 
Farnese  ( Famiglia  ) ìlò  , 
186-7,  aSc;  .(W.‘  Madd.) 
; - ( Odoardo  ) Gard. 

aa«  ■ - ( Pietro  ) 'i^r, 
Febbre  petecchiale  del  1817, 
63  u 

Feconde  Si  cape  366 
Fedele  ( Beato  ) da  Sigma- 
ringa  dk i_ 

Federici  ( Dom.  M.“)  406 ; 

( Fortunato  ) 474 

Fedeneo  II.9  di  Prussia 
1 35-6.  36.t.  5?a. 

Crnttano,  Principe 

di  Sassonia,  1 -4. 

Feijoo  ( Beiieiicttu-C erois- 
mo) -.ó. 

Felice- Maria  da  Parma  187. 
Felici  ( Nicolò)  1 3.  ~ 

Fcller  ( Fra  n r csco  Saverio 

*1*  ) 3o,  100.  1 04 . 168, 

4C4?  496.  :>3a. 

Fénelon  (Francesco)  3. 
Ferdinand!  (Carlo)  6 n)-5o. 
Ferdinando  Dnca  di  Par- 

ma  104,  i83.  i g8-<j,  aoa, 


FIO. 

atq,  041,  a3S,  a6a-S,  >67 
• oeg.,  a8a.3^r^J>.  384t 

4^7  • « ***•  » llda  44*t  àUL 
487-8,  Sai , 5j3.  534. 5 17, 
547.  58 a,  5q5,  Sg;,  600, 
607. 

Ferdin.  Governat.  di  Lom- 
bardia 4‘>3  e seg.f  S69. 

• . • . / V He  di  Nap.  179. 
...  . VI.  Re  di  SpagQa  il* 
Ferdinando-Carh,  V.  Gian- 
fattori . 

Fettone  ( Aat.  Severino  ) 

40  1-6. 

Fetnandet  ( Ant.  ) dia. 
Ferracino  (Bartolom.)  3o/L 
Ferrari  ( Drmillo  ) 146. 
....  (Gioan-Martinn)  661. 
. . . . ( Giorgio)  146-9. 
Ferretti  ( Nicolò  ) 660* 
Ferri  di  San  Collante  (Gio- 
vanni ) 3t>>. 

Feudi  Parmig.  e Piac.  336. 
Fide  mia  aoiu. 

Fiera  del  i8o5  in  Parma , 

61  >8. 

Fieichi  (Brancaleone)  Arci- 
diacono Parmig.  846;  - 
(Famiglia)  aia,  4 » a ; 
- ( Oftobono)  345.  - ( Si - 
«libatilo  ) ini. 

Filandro  Cretense  3p3. 
Filar  gir  io  At  lenito  596. 

FU  elfo  ( Fraucnsco  ) èS<). 

Fi  tergiti  q5. 

Fi/imbo  Auxciiano  «66. 
Filippo,  Duca  di  Parma,  «co. 
icj,  178,  198,  ac6.  aOa, 
agl,  i>49,  r> i i , 553.  56a, 
aijtZ 

Filippo  (Fra)  346. 

Filippo  Neri  ( S.  ) 68.  63q. 

Filippo  V.n  a i-3.  

Filippo  S.  Agata  li 
Fitte  Ladonia  56?. 

Filomuti  461 . 

Fi  tornato  Ajuti , G.  B.  Fon- 
tana, 4J0. 

Filosi  (Ciuf.)  Intagl.  S7. 
Finiguerra  ( Maso  ) 539  40. 
Fiore  della  D.  Galleria  di 
Parma  667. 

Fiore  di  Virtù  659. 

Fiore  Novello  65p. 

Fior  illa  Diane;  a , March. 
Anna  Malaapina  , a ad. 


FRU. 

Firmi  un  ( Carlo  Conto  di  ) 
a6> , 3c4.  e seguenti. 
Flaminio  da  Panna  ( P.  ) 
V.  Hot  tardi. 

Flavio  ( Gius  ) 63. 

Florida , Paese,  569. 

Fogltani  (March.)  »35.  iSq. 
Fogliasti  ( Frane.)  3a8-3i 

- ( Ciov.  ) 3j8. 

....  Angioini!  (Teresa)  33r. 
Foglio  tritico  4^8. 

Fui  ano  ( Famiglia  De  ) 345. 
Fulies  ( Martino  ) i.3S. 
Fontana  ( Agostino  ) 7S-7, 
80;  - (Aldigiiirro)  73-81  ; 
-(  Carlo- E n»  ma  11.  ) ; 

- (Fulvio)  2^1  Z_*i  * (Gio- 
vanni) Veto,  di  Cerea* 

Ìli  - (c.  B.)  ili,  4t-V. 

ti}  • •«*•.  -iaai 

- I Maria-Polissena  ) 761 

- ( Ugolino  ) 656. 

Font ene Ile  (Bernardo)  tqx. 
Foresti  ( P.  Antonio  ) Map- 
pamondo Istorie»»,  VS. 
Forsyth  ( Giuseppe  ) in. 
Fortunato  da  Modena  (Pa- 
dre ),  de*  Conti  Musati* 

Foschieri  (CiosefT  Antonio! 
65i-3. 

Foscolo  ( Ugo  ) b i . 468» 
Fossa  ( Ci.ua.  ) GOj  - (Luigi) 
dii. 

Fonati  ( Giuseppe  ) 477. 
Fosse  fatte  scavare  da  M. 

Emilio  Scauro  3jS. 

Frank  ( Luigi  ) 646;  - ( Pio- 
tro  ) 6ao. 

Francesco,  V.  Pietro  Fran- 
cesco. 

Francesco  (S.)  d’Assisi  3i3, 

3tg. 

Francesco  Farnese  a, 19, top. 

107.  108.  i5a-3,  i55-7. 
....  di  Lorena  ria,  137. 

. ...  da  Parma  bì  ;. 
Franco- Roberti  (Francesca) 

Fresca  (Ciao-Cirol.)  Intagl. 

ti 


Fnu  ( PÀ0)0  ) _ 
Frugoni  (Inuoc 

170-»  , »7<>, 


78,  l8l 


*90, 1 aS*  aoa-3. 
108.  ai8.  144»  d 1 7,  333* 


3- 


633 


FU  E. 


CIO. 


CRO. 


35g,  366,  3q3,4i5  e oeg., 
4*0.  4<>7.  -470.  4j4,47^> 
43 1 , 549,  55a.  5Ói,  bj'S, 

<>43-4- 

Fuentes  (MuchcM  Hi)  1 10. 
Fumerò n ( Padre  ),  GnuiU, 

549,  55a. 

Fusconi  (Loremo)  006,067. 

G A 

Gabbano  ( Don  ) a>5, 
Gaburri  ( Niccolò  ) 040, 
Gattoni  (Pier-Ant.)  i5,  >£. 
Caiani  (Giuseppe)  leggia- 
dri 664. 

Galano  ( Benedetto  ) 54^. 
Galeazzo  Maria  Sforza,  066. 
Galeotti  ( Alberto  ) ÌlìÌi» 
Galilei  (pai  - ) 1 3a-3,  3 14. 
Galla  ( Famiglia  ) a3fi* 
Galleria  di  Dresda  533  ; 
- di  Parigi  53q;  - dì  Vien- 
na 537. 

Galletti  ( Pier-L.  ) 163,667. 
Galli  ( Ant-  ) 089,  644. 
Gamba  ( Bartol.  ) 240,  046, 
ago,  aub.  34 1,  5oo,  S16. 
Gambara  (Carlo)  5aa.  5a6-7, 
5vO,  53a;  • (8mhno)  bil 
Gnmoneda  (Alfonso)  554. 
Garbarmi  (D.  Paolo  Ago- 
stino) 341  ; - {Pietro) 
Cardani  ( Conte  ) ifio- 
Gargallo  (Tomm,)  456,463. 
Garimberti  ( Alesa*  ) Vesc. 

di  B.  S.  Don.  33g,  3q8. 
. . . . ( Felice  ) 107. 
Garofani  (Ciac.)  67-8,  67$. 
Gantffx  (Giuseppe)  aia. 
Gasparotti  ( Pier-Àntouio  ) 
643-4;  - (Tommaso  ) 3^5, 
bio,  61 1 , 670. 

Ga ffendi  (Pietro)  i 3q, 
Gaufridi  ( Luigi  ),  tn oliar- 
do,  1 33. 

Gautier  ( Frane.  ) 35o. 
Gautier  (Giambattista)  4a4. 
Gautruche  ( Pietro  ) 449. 
Gaiette  littiraire  de  l’Èu- 
rope  3 14-1 5. 

Gazzola  (Vincenzo  M»*)  160. 
Gendron  ( Claudio  )i3a. 
Genesi  tradotta  34 1. 

Geniti  (Miti.  Stefania  Fe- 
licita) 56g,  57a, 


Gennari  ( Francesco  ) 64». 

Genovesi  ( Antonio  ) '4 ♦ - 

Geografia  dell'Agro  Parmi- 
giano 356, 

Gerdil  ( Giacinto  Sigiim.  ) 
Card.  fMj  33H. 

Geremia,  Profeta,  649. 

Gerini  ( Emma».  ) S8a.  667. 

Gerstner  ( C.  ) 54 « - 

Gertrude  ( RadoTfo)  674. 

Gemerò  (Giammaria)  l5o 

Gesuiti  14).  198. 

Gherlini  ( Ferdinando)  ai3. 

Gherardini  ( Giov.  ) 499- 

Gherardo  da  Co/orno  04,6; 
• da  Parma  ivi . 

Ghidiai  ( Antonio  ) a 8. 3. 

Ghion-Galli  (Ci  ore  io)  644-6. 

Ghirardelli  ( Frauc.  Dello  ) 
3qi  ,4QO,3»7-3a,590,675. 

G hi  uh  eri  Fava  ( Nicoli  ) 
6:5-6,  6ai . 

Giammarco  da  Parma  65fL 

Giand  emana  (Benedetto) 
670  ; - ( Famiglia  ) i3s. 

Gianfattori  (Ferdinando,  0 
Ferra nte-Ca rio  ) aa-3. 

Gian-Gastone  Gran-Duca  di 
Tose.  i3i. 

Gian-Priamo  (Cesare  ) 668. 

Ginguenè  ( Picr-Luigi)  61, 
i3o,  lAQm  tdih. 

Giobbe  5o6 , 608. 

Gioco  della  Pilotta  (jì  ; 
- della  Racchetta  ivi. 

Gioja  ( Melchiorre  ) 34q 
486,  f> he.. 

Giordani  ( Bernardino)  587 
« Kg.,  6n;-(Lmgi  UIT) 
6*  2»,  103,  aot,  aag,  042. 
a53,  35o,  e seg.  , 444-5. 
461  » 547  , , 5t5  , 

^,613764“ 


[ Girolamo)  161. 
Giorgi  ( Giorgio  ) 44. 
Giornale  Ecclesiastico  094, 
3co,  568  ; - della  Letter. 
Jtal.  619;-  Ligustico  099; 
• di  Pisa  56o. 

Giovanetti- Ben  ini  (Elisab,- 
Eritrea  ) gì  3. 

Giovan - M art.  da  Parma  66i  . 
Giovanni  ( B.  ) Rurali*  654. 
. . .dal  Contado  di  Par.  657. 


• . . . Grisost.  di  Volano  657. 

. . . . da  .)/ onticellt(F .)65a. 

. . . . da  Parma  Caa.  di 
Trento  65 7. 

. , . . altro  da  Parma  Con. 

come  aopra  6S7. 

....  altro  da  Parma  Can. 

corno  sopra  657. 

. ...  da  Sant’ Ant.  (F.)i53. 
Giovio  (G.  B.)  a43.  a69, 
371,  oQa. 

Gir  aldi  ( C»f.  ) 6**». 
Girardi  (Michele)  ao8, 335, 
6a5,  643-4,  647» 
Girolamo  ( F ra)  346. 

. ...  di  Parma  ( Fra  ) 6 5 a* 
Giulio  Ritmano  38 1 , 545. 
Giunta  di  G tur  Udizione  aùj. 
Giunti  ( Alberto)  1. 
Giureconsulti  Parmigiani 

74,  a56. 

Giuseppe  Fortunato  da  Par- 
ma 1 88.  a53. 

....  ( V ) da  Leonessa  r 86. 
....  //.°  Impor.  qG,  ag3. 
Giustiniani  ( Nic.- Anton.  ) 

346. 

Gluck  ( Cristof.  ) 365-6. 
Godard  (Ab.  Luigi  ) 45t. 
Godi  (Gaetano)  674,  5 47. 
Goethe  ( Giov.  Volt.  ) 649. 
Goldoni  (Carlo)  1 14-5. 5oa^ 
37Q,  S/n. 

Gonfalone  del  Comune  di 

Parma  669. 

Gonzaga  ( Ant.  Ferd.  ) 98; 

- ( Principi  ) a,  1 
Gonzales  ( Catarina  ) 549- 

( March,  di  ) 41 6. 

Cori  (Anton-Fr.)  1 37,  160. 
Gozzadini  (Ulisse  Gius.)  14. 
Gozzi  (Gaspare)  417-8, 9 Jy. 
....  (Giacomo-AnL)  àafe; 

- (Paolo-Luigi)  16-7,  a>, 
4»,  58*  69,  1 a-,  aa6-3t, 
373. 

Grammatici  ( Nicasio  ) 84. 
Granelli  ( P.  Cioè.  ) 5 19. 
Grapaldo  (Frane.)  257,673. 
Grassi  ( Francesco  ) 1 84. 

. . . . ( Didoro  ) 8-1  a. 

Gray  ( Tom.)  4oi  ,4^4.47S. 
Gr intani  ( Antonio  ) 78» 
Grondoni  ( Autou-Marsa  ) 
434.  648. 

Grosley  ( Pier  Gìoy.  ) 139. 
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CRO. 


LOD. 


Croni  ( Luigi  ) 4S0. 
Guarim(  Pietro  Guarino  de’) 

6Sq,  660. 

Cuarnacci  ( Mario)  lA- 
Cuatteri  ( Giambattista  ) 

6o4j  64» , 647» 

. . . . (Cian-Lorentn)  axS. 
Guattì  (C.  B.  ) 644. 
Gughelmtni  ( Gius.  ) 6 iS. 
Guglielmo  ( Frate  ) 656. 
Cui(/i  (Giuseppe),  G.  B. 

Fontana,  488. 

Guidtr.cioni  ( Giovanni  ) 
Guido  Kewi  6?5. 

Guidoni  ( Giamb.  ) 6a4  » 
- ( Lelio  ) in. 

Guinigt  ( Francesco)  3a7. 
Gustavo  ///  Re  di  Svezia 


366,  570. 


HA 

H arles  ( Federico  ) 6a4» 
Haym  ( Nicola  ) 78. 

H etnee Len  ( Carlo^nrico  ) 

538,  546. 

Heraud  ( Padre  ) Domeni- 
cano 5hi . 

Hercolam  (Filippo)  54* . 

II errine  Heljrot  (Maria)  33* 
H ertzberg  ( Evaìdo- Federi- 
co Barone  di)  364,  368. 
Heyse  ( Teodoro  ) 6ho. 
Hmonjmus  (Frater)  346. 
Higgtns  (Giovanni)  ìx 
Homeman , Ihsegu.  5i3. 
Horrebow  ( Pietro  ) 8^ 
Huber  (Michele)  d?Q,  338. 
tì  ufelaud  {Cuti.  Gugl.)6a4. 


IM 


1 merio  ( Sant’  ) 658» 
Inestricati , Accademici, 6l 5. 


Innocenzo  /F.  345. 
Inoculazione  del  V'ojnolo 
naturale  55a. 

Inquisizione  3t>o;  - abolita; 

indi  restaurata  554,  5?4« 
Intaglio  in  rame  •:!-/ 8-4- 
Lpatta  618. 

I perirle  Foceo  198,  ao5. 
Isabella  di  Borbone  a 19, 
ft35y  »44,  aga,  394,  iii. 
Iscrizioni  delle  Chiese  di 
Parma  373;  - Italiana  16. 


JAC.-LAR. 

J a e ob  acci  (Vincerne)  067, 
488,  583*7» 

Jacquier  ( Franceaeo  ) 555*. 

Jannelli  ( Cataldo  ) 660. 

Jellea  358. 

Joinville  (Contessa  di)  5ya. 

Joljr  ( Ugo* Ad r ) 53q,  54  L 

Jorio  ( Andrea  De  ) i£i» 

Joubert  ( Francesco  ) 140. 

Joubert  ( Franceaeo  Stai.  ) 
378,  540. 

Junker  (Giovanni  ) tji. 

Jtifsteu  ( Bernardo  De)  141. 

K A 

Kant  (Emmannele)  460. 

A era  ho  (Augusto)  a35  t 
549  e scg. , 653,556,  558. 
671  ; - ( Luigi-Felice  ) 
549  e seguenti. 

Klnat , o Klass  ( Carlo-Cri- 

atiano  ) 53t. 

Kolloarrath  ( Conte  di)  537» 


LA 

JLtafolie  (Carlo  Ciov.)  4o4> 

406.  5oi , 6 a 3 . 

Lafont-Gouzy  (C.)  636. 

Laghi  ( Antonio  ) a43,  3*4* 

Lagrime  in  morte  di  un  gat- 
to ai3 

La-Harpe  (Gian  Franceaeo 

De  ) 2*0 , 645*6. 

La  ir  e (Frane..- Saverio)  65p. 
Lalande  ( Gina.  Girolamo  ) 
83*5,  87,  io3  . 3i8. 
Laiatta  ^Alessandro)  43;  ♦ 
( Famiglia  ) a3o. 

Lama  (Giuaeppe  De)  469, 
465,  586  ; - ( Pietro  De  ) 
a56*7,  3 i a,  3i5  . 

Lam affine  ( Alfonso)  43»  « 
Lamberti  ( Luigi  ) 436  . 
Lambertim  ( Prospero)  Papa 
tao,  i34,  146. 

Lami  ( Giov.  ) aé^  160,  i6a, 

407. 

Lana  ( P.  Francesco)  ìqa. 
Laudi  ( Ab.  Antonio)  A 64. 
. . . . ( Uberi.  ) 4« , gì  , a58 . 
Lanfranco  ( Giovanni)  io. 

I ij,  374,  667. 

Lanzi  ( Luigi  ) 1 a.5-6. 
Larùu  ( Giuseppa  ) 674» 


Lastri  ( Proposto  Marco  ) 
1-28-9,  j3a,  1 38.  »45. 
Laterali  ( Frater  ) 346. 
Lattanti  (Ciuseppe  ) 468. 
Laurini  a Timbrea  43 1 . 

La z ter  ( Ginnnantonio  ) 4. 
Lebrun  ( Luigia* Elisabetta) 
Pittrice  489  , 49 1 • 
Leczintli  ( Maria)  v.  Mari* 
Lee tin %ii . 

Legnani,  Pittore  5a4. 
Leibnitz  ( Goffredo-Cagliel- 

mo  ) 1 36 

Leni  ino  T asiano  63q. 

Leone  ( Evasio  ) 871 , 569, 
600.  6o5.  607. 

Leoni  ( Michele  ) a47.  596. 
Leopardi  (Ciac  ) 47*, 
Leopoldo  LI  Gran  Duce  407; 

- L! Imper.  aj-  1I.*5o4-5, 

5it. 

Lesbia  Cidonia  6ao. 

Leti  (Gregorio)  a*  668. 
Levacher  ( Guglielmo  ) 643. 
Libarnia  3.56. 

Liberati  (Francesco)  aaa; 

- ( Gian  nanr.)  sa  t;- (altro 
Giannant  )7t-a, 74,106*7, 
aao-6,  aao,  673;  - (Giot.) 
aao;  * ( Liberato  ) aao  ; 

- ( Paolo  ) 8^  aaa. 
Liborio  (Chiesa  di  8 ) 56o. 
Libri  Battesimali  di  Forma 


664. 

Lichtenthal  ( Pietro)  90,  99, 

4SQ,  47 I- 

Lieo] toni  3i4- 
Licori  98  » 

Lignac  (Ab.  Ciua.  ) »4*  « 
Limone  Deriadeo  489. 
Linati  (Filippo)  522^588. 
Lineo  43o. 

Lippomano  (Maria)  65». 
lòrindo  Oejo  ir  8. 

Lòtta  (Pompeo)  la,  »4-5» 
3o-i , 179,  666. 

Litteriis  (Cav.  Frane.  De) 
656,  658*9 , 672. 

Liturgia  antica  669-70. 
L/<mn(Gius.  tgost  De)  564* 
Lodi,  Città,  6a5. 

Lodovico  Principe  Ered.  di 
Parma  poi  Re  d*  Etniria 
184 . a64,  a»>6,  a8a,  3ot  % 
353,  4a6,  5r5-8a,  597. 
Lodovico  U Moro  [di hi 


- . . — — ' 3 ■ 
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LOM. 

Lombardi  ( Ant.  ) aQ, 6t, 
»Qo,  342,  a58,  ago,  3o8, 
6lt>,  636. 

Lombardini  (Antonio)  5q6. 


Longhena  (Francesco)  ZtT. 
Lo  righi  (Giu».)  Intagl»  r>3~. 
Lorenzelli  ( Carlo  ) ti.jJ. 


J*orenzi  (Bartol.)  497,  499» 
Loschi  ( Lodov.  Ant.  ) 2^4 
Lotti  ( Lotto  ) 12. 

Lottici  (Maurizio)  Disegna- 
tore 08. 

Luce heuni  ( Osare  ) 338, 
468,  6aa,  658. 

Luchetti  ( Francesco  ) 7$» 
Luciano  486» 

Luigi  XI V . X V.  57 1. 

Luisa  di  Francia  Duch.di 
Parma  178»  at>6. 

Lusiade  600. 

MA 

Macdouald  (Stefano)  aBi. 
M \i  ridonali  (Signor  di)  355. 
M acni  esso  358. 

Microbio  M_i  3tq. 
Madonna  delta  Corona  553; 

• di  Loreto  ivi. 

Maffei  ( Giuseppe  ) 388-9. 
. ...  { Scipione  ) So,  icq, 
1 3o,  i5i-a. 

Magaaoly  Cerati  (Chiara) 
1 35. 

Magnani  ( Padre  ) Minor 
Conventuale  267. 

Magni  ( Cornelio  ) fio. 
Mahul  ( Alfonso)  4q5» 
Mai  (Angelo)  6587 
M alaspina  ( Alea».  ) 58a. 

. ( Annetta  ) 33 1. 

. di  Sannazaro  (Mar- 


chese Luigi  ) 54a. 
Martora  ( Muzio  >243, 
(Prospero  )aa9  a3t 


337,  3-)6,  434,  4Sq,  5 fi 
564,  573.  67 6,  674  lin 
33-6;  - (altro  Prosp.) 

Mancini  (Can.  Giulio)  TI 

M and  ovili  a (Giov.  di)  660. 
M and  elio  (Bernardino)  4~q. 
Mandoùo  ( Prospero  ) »?8. 
Manfredi  ( Eustachio  )^83, 
lai-a.  5qi. 

. . . . ( Giuseppe)  6 [A. 
Manilio  ( Marco  ) 174. 


MAR. 

Mani-morte  353. 

M anlio  ( Asterio)  667;-  (Ot- 
tavio) 670  e seguenti. 
Mantegazzi  (Ant.  Fr.)  ao. 
Montano  (Pier-Paolo)  lo, 
670» 

Mantolino  da  Parma  6?3. 
Mantolo  ( Michele)  6 d<j. 
Montoni  (Cianfranc.)  649. 
Marltffi  (Famiglia)  a3n. 
Matrizzarli  (Camillo)  Ve- 
scovo, 56.  176, 

Marc’  Aurelio  aqa. 

Marcelli  (Francesco)  ja. 
Marcheiclli  ( Alessio)  19^ 
ao;  - ( Ippolito  ) 19. 
Marchesi  ( Giorgio  Vq5, 99. 

. . . . ( Giuseppe)  04.  iao. 
Marescalchi  ( FertfT)  455, 
Gì G,  dxu 

Mari  ( P.  Giuseppe)  495. 
M aria- Amalia  Duchessa  di 
Parma  a84,  3ao,  667-8, 
576^ 

- Antonia  Princ.  di  Par- 
ma 266. 

- Antonietta  Regina  Ji 
Francia  363. 

. . - Carlotta  Princ.  di 
Parma  aG6. 

- Leczinsli  Regina  di 
Francia  3ni . 

- Luigia  (S.M.)  Duoli, 
di  Parma  33q.  536.  54a, 
568,  5p?,  63 1. 

. . - Luisa  Regina  d T£tru- 
ria  S7Q-80. 

. . - Luita  Piegina  di  Spa- 
gna S5a-3. 

. . - Maddalena  della  Ss. 
Trinità  34. 

- Teresa  Imper.  l37, 
294. 

- Teresa  Princ.  di  Par- 
ma a65»  a3o. 

Manette  (Pier-Cior.)  5ijo. 
Marini  (Gaetano)  372,  3o0, 
3 l i . 3 15,  3?a,  44$,  538; 

- ( Marino)  34 S. 

Marne*  ( Filippo  ) 6.54. 
Mandano  (Lucre/.di)  atq. 
M artinengo  ( Sii.)  5o4, 5cq. 
Martini  ( Antonio)  Mi» 
* . • . ( Biagio  ) 283. 

....  (Pietro)  Intagl  293-4, 
365,  36g,  373-8a, 


MER. 

M art  ini  ( F G iam . ) $60 , 5?3 . 
Martino  da  Parma  oìlL* 

M attirano  (Cori  >1  ano)  204» 

4-38,  480. 

M arullo  ( Michele  ) 609. 
M ascherom  (Lo  re  uro)  47 0* 
Masi  ( Famiglia  ) a3o. 
Mason  ( Guglielmo)  47^* 
M a ssera  no  (Princ.  di)  5SiL 
Massimiliano  (Princ.)  di 
Sassonia  380.  53  7 . 
Matricola  dpGiuns pruden- 
ti 2^ 

Mal  ricala  J nuoce  ntii  IV. 

345- 

Mattel  (Saverio)  569. 
Maupertuis  ( Pier-Luigi  ) 

135-6,  168 

M aurei  li  (Frane.)  70-3. 
Maurodi  Pittore  699. 
Matini  (Cian-Batt.)  99. 
Matta  ^Andrea)  199,  aaa, 
3 tv*- in  , 3 24- 5 , 334  , 

37a-3,  4l3  e ae *5 . , 489 , 
669-70,  6?4-5;  -y Angelo) 
VI,  18 1 , 199,  ao5,  ai7, 
aap,  a3?,  341,  a- >5,  334, 
3qi,4'3-9i  ,49^,5oo,5aa, 
5177585; ZI 


55 1 ,585,587  .'689-90, 593, 
5f)-r,  6co,  6C4,  63Ó,  <.75, 
692;  - ( Gio.  Ben.  ) i&L 
Mazzetti  ( Antonio  ) 657. 
Mazzocchi  ( Alessio  Sim- 
maco  ) 161. 

Mazzola  (Cimiamo)  663. 
Mazzuchelli  ) Giammaria) 

55-6,  58*  6^,  96-9,  164  , 
189,  1 9 3,  33q. 

Medesano  (Girolamo)  65q. 
Medici  (Ciov.  De’)  666. 
M ediolano  (Petrua  de)  346. 
Medonte  3q3. 

Medoro  Pilatrio,G.  B«  Fon- 
tana, 488. 

Melegari  ( Francesco  ) 335. 
Melendez  (Gior.-Ant  ) 6aa. 
Melilupi  (Giampaolo)  6n. 
Melodramma  99. 

Meloni  ( Ah.  Ant.  ) 3 34-5. 
Metti  (Co.  Caet  ) 3 38 , f.67T 
M endetsohn  (Musò)  649, 
65i. 

Meneghelli  (Antonio)  5l8, 
5a» , 5a6,  S3n-i . 
Melinone  Paleo  166. 
Merati  (Giuseppe)  117. 
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MEfL 

Mercanti( Carlo  )63-70,  a?o. 
Af  fronte  Lamico.  V.  Cera- 
rotti . 

.1/ ermio  ( Ab.  ) S6q. 
.l/e/uiu  l*nanto  5i>q. 
Afetastasio  (Pietro)  aSo.  e 
«e*.,  36±,  3^)70,  4.3, 
46o.  468,  486,  447* 
Afezanguy  ( Francesco-Fi- 
lippo)  >40. 

Mezzanotte  (Ant.)  414. 

AI  e zzo  fanti  (Gius.)  617, 
dl& 

Miari  ( Frane.)  497. 
.Michel  ( C.  B.  ) (ili fi. 
Michele  da  S.  Gius . ( Pa- 
dre ) 

Alillot  ( Claudio  Francesco 
Saverio)  5 64. 

.1/ uia  i'iì  ( La),  C iornale,  laa, 

3'4 

Miniere  ? 56. 

M /rincalchi  (Marc' Ant*  ) 

424- 

M infamo  ( Antonio)  304. 
Minuart  ( Giov.  Di)  ai. 

M collii  | Setto- A lessa udrò 
Frane.)  Gener.  456  e seg. 
Mirabeau  (Onorato-Cabrie- 


Romualdo  da 


lf)  òtó. 

M irra.  V. 

Parma. 

AI  it sir  ini  (Melchiorre)  fi6  7. 

Afiltrali  (Vincenzo)  608. 

Mitologia  difesa  180.  i 8*. 

Mocchetti  (Frane.)  edit. 
delle  Op.  del  Rezzonico 
>74. 

Mochica  573. 

Moggi  ( Moggio  De’  ) 1 1 . 

Monchio  ( Corti  di  ) aaa-6. 

Monica  ( Ercolano  ) 667  • 

( Ciac.  ) 170,  490. 

A fonitene  univ.  Ììu 

Afontani  (Cinaeppe)  665. 

Afontechiarugolo  107. 

Afontesquieu  (Carlo)  i33, 
i38,  »4>. 

Monti  (Vinc.)  ioo,  a37, 
a65.  388-0 , 437*  4*9*  e 
•*p -,  4^T" 460-70,  429* 
$r8,  rua.  fino,  6lO,  6a>. 

Af  oreelli  ( Stefano  ) 604. 

Moreau  di  S.  Aléry  (Me- 
derico-Luigi  Elia  ) 5aa  e 
$1%  - , 54» , 583,  6io,  653* 


NOT. 

Morelli  (Jacopo)  V,  544» 

6 3p -60 ■ 

A f treni  ( Pom.  ) 76.  668* 

M pretti  fPier-Paolo)  aa» 
Morgan  ( L.  t«l y ) 6 » 3. 
Morghen  (Ant.)  18 3 ; - (Raf.) 

a 33 , ao>,  370,  58 1 . 

Mori  ( Doineu.  ) a46.  487- 
Morini  (F  Mariano)  34a-5. 
Morrò  ( Fr.  Petrus  de  ) 346- 
Mjschini  ( Giannaiitonio  ) 
alò,  5 1 4.  643,  65 1. 
Muratori  (Lod.  Ant.)  96-7, 
14» , 66q. 

Mureto  ( Marc’  Ant.  ) 41  a* 
M ...  s,  466. 

Museo  Mazzuchelliano  aa; 

- di  Parma,  3o8,  3ao. 

Museo,  Poeta,  3i6. 

Mussi  ( Luigi  ) aqS,  e seg. 
. . . . ( Vincenzo  ) 401. 
MuzzarelU  ( Carlo-Etnm.  ) 
»85,  ao7,  345,  443,  463, 

6TqT 

Mazzi  ( Cornelio  ) 6a5. 
Mazzi  ( Doin.  ) Pittore  480» 

NÀ 

fi? musoni  ( Lorenzo  ) 577. 
iV apione-G alcuni  ( G.  f.  ) 

370,  543» 

Naso  antico  di  Folio  4a?> 


40). 

Naoagero  ( Andrea  ) 477» 

Negri  (Antonio)  17 4-5. 

....  (Ferdinando)  ir>6. 

Neidl  ( Gior.  ) Intagl.  5 1 j. 

Nelis  (Monsignor  Cornelio- 
Franc»)  416.  455-6,  6 a a* 

Nepotismo 

Neri  ( Pompeo  ) 3aq. 

Newton  ( Itaccn  ) 84. 

Nicelli  ( Famiglia  )~a 3o. 

Nicolini  (Giuseppe)  a38. 

Ntger  ( Antonia»)  174. 

Nino  3a7. 

Nirisbo  Scamandrico  V.  Li- 
berati (Gianuantonio.  ) 

Nisaloo  Lanterne  a5>. 

Norcia  l5j 

Notai  Parmigiani  aiu 

Notizie  concernenti  i Du- 
cati di  Parma,  Piacenza 
c Guastalla  e le  differenze 
inaorte  tra  la  Corte  di 


PAC. 

Parma  e quelle  di  Roma 
e di  Vienna  356. 

Numeri  semplici.  Loro  pro- 
prietà 193. 

OB 

flbach  ( Girolamo)  o55» 
Oddi  (Mauro)  Diseg.  4a, 
Odoardo  ( Priucipe  ) a,  5l* 
Oftalmo  iqH. 

OUv azzi  ( Marchese  ) 74. 
Olivieri  ( Filip  ) 16. 

(Gius.  Dionisio)  664> 

- (Pietro-Ant.  ) fi 63-4. 
Olviro  Euticheo  5 )4. 

Orario  Lunare  ila- 
Orazio  Fiacco  64^  368, 4 1 a. 
Ordine  Coitantiniano  4,187, 

a3 1 ; - Gerosolimitano  78  j 

- dello  Spirito  Santo  170, 
414  ; - di  S.  Stefano  78? 

Ordini  Religiosi  aboliti;  indi 
restaurati  554. 

Orti  ti  (Marcello  ) la5, 1 37, 

64  Li 

Orfanotrofio  di  Trajano  33 o. 
Orfei  Dionigi  ( Enricbetta  ) 

6ai. 

Orgillo  Perseno  447. 

Onnga  ( Beata  ) 

Ormtndo  Ferretto  a!»  r. 

Or  tal  h (Frtn  cesco)  .y3a; 

- ( Massimiliano  ) 536. 
Ortega  (D.  Casimiro  Gomcz) 

573. 

. . ^ ( Gius.  ) ar-a.  al. 
Ortis  (Gian-Tommaso)  449; 

- (altro  Gian-Tomin.)  44'). 
488-90. 

Ospedale  di  S.  Sepolcro  636. 
Ovidio  ( P.  ) 3oq,  3 14, 
5 16. 

PA 

P acca  ( Bartolom.)  Card. 

aòp. 

Paciaudi  ( Paolo-Maria  ) £t  , 

io3,  1 35,  14;,  »q3,  34%. 
ar>4.  3 04  e teg . , 3 1 a,  3 1 S ~ 
3» 7- 8 ^ 10. 33? , 346,3/li  T 
$73,  387,  3-n,  416,  418, 
3,33|: 


■;•*»,  4^4.  435,493, 

s3t:  554. 

563,  073,  640,  660. 
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PAE. 


PIA. 


POL. 


Paèr  (Ferdinando)  366, 457, 
483.  587. 

Pagnini  ( Gius.  Maria  ) isa, 

176-7, 1 7Qt365, 463, Sia, 

Saa.  S6i,  573,  577»feJP» 

6ao,  644,  641). 

Palano  Ducale  di  Parma 
56o.  671;  - Vescovile  di 
Parma  56}  66. 

Palfaligi  (Pietro  ),  Ana- 
gramma, da* 

Pallavicini , Causa  , 663. 
rallavicini  «ii  Busseto  ; - di 
Pellegrino;- di  Ravarano; 

- di  Scipione;  - di  Torino 
3a6. 

Pallavicino  ( Antonio)  697; 

- (Olierto)  3*6,  5ac.  588; 

- ( Ranuccio  ) Card.  6 a . 
669;  - (Sforza)  Cani.  a33, 
a6o.  3qS,  614»  668. 

Pai  orni  no (Ciov.j Intagl.  aSL 
Pananti  ( Filippo)  475. 
Panciaticìù  1 36. 

P ondala  ( Bruno  ) l4<)-5a. 
Panzer  (Ciorgio)  6 Su. 
Paoli  (P.)  liJL 
Paolo  III.  Papa,  3 Jl* 
Paradisi  ( Agostino  ) 180, 
18 1 . 4^3  c seguente. 
Paravia  ( Pier- Alesa.  ) 607. 
Parini  (Ceniiaro)  160- 

• . (Giuseppe)  3>9, 878, 

468-70. 

Pontini  ( Pio-Ant.  ) 99. 
Panna  minacciata  di  ruina 
177;  - che  rampogna  Pa- 
rigi 181  ; - ritornata  ai 
Borhoni  a35;  - difesa  da 
gravi  imputazioni  5a3  ; 

- ceduta  alla  Francia  669. 
Parma.  V.  Piante  della  Città 

di  Parma. 

P armento  Dirceo  3o3. 
Parmigiani  illustri.  V.  Uo- 
mini illustri. 

Parmindo  Ibi  eh  ente  61,  6a, 

64- 

Par  nell  (Tomm.)  43a,  477» 
Parolini.  V.  Roncalli. 
Pascal  ( Biagio  ) 648-9  » 

• • • • ( piej£o  ) 

Passerini  (Domen.)  Diiegn. 

5Zi 

. . . . ( P.  Inquisitore  ) 1 36. 
Patriarca  d' Antiochia  345. 


Patrini  (Gius.)  Intagl.  98. 
Patroclo  Achilleio  ^3. 
Patulli  (Giovau- Vincenzo) 

3i.  140. 

Paulucct-Calòoli  ( Frane.  ) 
459- 

Pauquet  ( Gio-Luigi  ) 540» 
543. 

P ausonia  617. 

Pavesi  (Federigo)  366,  6o3. 
. . . . ( Lorenzo  ) 45  o,  478. 
Pedana  ( Carlo-Ant.  ) 434 

- ( C.  B.  ) 48  e seg. , 674. 
Pedrusi  ( P.  Paolo  ) 6 a. 
Pegolotti  ( Alessandro  ) 4. 
Peiresc  ( Nicoló-Claudio  ) 

i33,  i 3q . 

Pelacani  (Biagio)  3tq,  673. 
Pelino  (Bartol.)  aajL.- * 
Pellegrini  (Cius.  Luigi)  a43. 
Pellegrino  3*6- 
Pellegrino  ( S.  ) «66- 
P clleri  ( GiusT)  ^ 097,461, 
603-4,  606,  6 1 i , 64 a. 
Pennoni  ( Famiglia  ) a3o; 

- (Gherardo)  ai 6. 
Perabò  ( Antonio  ) 654* 
Pereira  fGiacob«-Rodr.)  iq5. 
Perelli  ( Tommaso  ) 143. 
Pergolese  ( C.  B.  ) 48 a. 
Pernati  ( Damiano  ) Ó4a. 
Peroni  ( Giuseppe)  Disegn. 

»oS,  I75. 

Perotti  ( Ant.  Maria)  ac6. 
Perroni  (Paolo-Frane.)  3* 
Periusati  , Libreria , 304 
e seguente. 

Pescatori  (Fra  Ant.-Maria) 
l5a-4.  187,  588;  - (Laura) 
» 53;  - ( Teresa  ) 5B1E 
Perisco  6 f 4« 

Petit  ( Ciò.  Luigi  ) 641. 
Petrarca  ( Frane.  ) 1 1,  591. 
P et  torelli  ( Frane.)  Vesc. 
141 , a66 , 

Pezzana  ( Angelo)  suoi  sba- 
gli Sca. . 673;  - ( Cius.  ) 
•~'4Ì.  359-7  1 • 

Pfutschner  (Barone  di)  187. 
Piale  (Filippo)  54». 
Piante  della  Città  di  Par- 
ma  C70  e seguente. 
Piana  (Fnnc.-Ottavio)  43, 
44;  ~ (Giulio)  40,  4»; 

- (Vi ncctr) 140-43,  75,91. 

Piazzetta  (Giambatt !)5o9. 


Picart  ( Bernardo  ) 61» 
Picenardi,  Giardini,  5 24. 
Pier-Damiano  (S.)  11. 
Pieri  ( Mario  ) 647. 

Pietri  ( Ciuseppe  ) i3i. 
Pietro  Francesco  6?a. 

. . . . il  Grande  471 . 

....  Martire  ( S.  ) 671  -a. 

. . . . Parmense, Ca 1 1 ig r.  660. 
Pigna!  e/li,  Amba  scia  t.  555. 
Filati  tqt. 

Pilori  a 670-a. 

P incoro  ( Giovanni  ) 658. 
Pincolini  ( Canonico  ) aa6. 
Pindaro  4a4,  486- 
P indentante  ( Ippol.  ) 3?i, 
438,  4 55. 

Plàciti  ( Bartolommeo)  5i5. 
Pini  ( Antonio  ) 314. 

..  . . ( Giuseppe  ) Intagl. 

63,  97,  175. 

Pinto  (Gabriele)  04, 

Pio  VI.  Papa  a 67,  *71, 
4oa-3 .406 , 538.57 3 e seg. 
Pio  Vii.  V.  Chiaramontu 
Piovani  (Gio.  Fr.)  ao3,  347 > 
5i8,  5a5-6,  SaB-g,  6 3 a. 
Piozzasco  (Giacomo  ) 670. 
Pippi.  V.  Giulio  Romano. 
Pisani  ( Alesa.  ) a«4,  075. 
Piselli  (Gius.  ) 77-8,  fio* 
Pisindro  S armonico  3 fio. 
Pistoiesi  ( Erasmo  ) 667. 
Pittori  Parmigiani  370. 
Pitture  di  Parma  35B. 
Piizetti  (Fr.)  aoo,  648-5 1. 

( Paolo  ) 641 -a. 

Pizzi  ( Gioacchino  ) i8r, 
»84-5,  36 a. 

. . . . (Luigi  ) a83,  aofi* 
P/ateretti  (Vincenzo;  544. 
Platestainer  (Carlo)  3oa. 
Platone  aoa. 

Plafoni  ( Àntouio ) arg. 
Pianto  64,  ao4« 

Pochini  "(Antonio  ) 5o8. 
Poeti  Parmigiani  76,  334, 
Poggi  ( Pier  FrancTJ  20. 
Poggiali  ( Cristoforo  ) ao9, 
658,  663.  — 

( Cantano  ) 36g. 

Foie  ( Principessa  di  ) 36a. 

36ft.  

Polens  ( Giovanni  ) 86. 
Polignac  (Card.  Melchiorre 
di) 


I 
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POL. 

Poligrafo,  Ciorn.1.,  44'. 

5»m  . 

Poh  pitto  ao8. 

Politi  ( Ale«»andro  ) ili* 
. . . . ( Ciamb.  ) «oa.  »cS; 

- ( Paolo ) iqi-6;  - (Picr- 
Luigi)  icì-4;  674. 

Polo  (Rinaldo!  Card.  IQI-». 
Pompa  (Girolamo)  a6g. 
Portemi  ( Giuseppe  ) 37 a, 
456- 

Punte  Caprazucca  « 8fi. 
Pontecorvo.  V.  Avignone. 
Ponticelli  ( Nicolò  / 55 1 «a; 

- (Silvestro)  zìi  55 1 , ili. 
Ponto,  Isola,  2L. 

Pope  ( Ale*".  ) 4^0 1 475. 
Porro  ( Ferdinando  ) aiii. 
Porton  ( Rirrardo  ) fuiu 
Porto  ( P.  Eugenio  ) 338. 
Portili >t  ( Andrea  ) xax. 
Potter  ( Òr  ) a '-6,  5 Su,  5&a • 
Pozzetti  ( Pompilio  ) 3«a, 
344.  afta- 

Pro  ( Bernardo  Dal  ì hOo, 
Prodi  mtto  (Filippo)  664. 
Prandi  (Girolamo)  Aji. 
Prati  (Bartolommeo) 

- (Campare)  663;  - (Giro* 

laino  ) ')■ 

Prati . V.  Rosa. 

Pretensioni  dei  Duchi  di 
Parma,  Piacenza  e Gua- 
stalla «opra  Sabhioueta  e 
Bozzolo  336. 

Principi  di  Parma  dichia- 
rati maggiori  all'anno 
quattordicesimo  di  età 

384.» 

Progretto  (//)  delle  Scien- 
te, delle  Lettere , ecc.  , 
Giornale,  6(18. 

Puccini  (Tomm«*o)  63  u 
Pujol  ( Gina.  Enrico  di  ) 
a<|5f  *76. 

Poster  la  (Muzio-Ciuaeppc) 

156-7. 

QU 

Quadrio  (Saverio)  ajj  21± 

’l  rr. , l , a fin. 

Quadrupant  ( Car Io-Gius.  ) 

335,  o 3 7 1 :;,n. 

Quinni  (Ang.  Maria)  Card. 

l5-i,  iqi-a,  «94*5. 


RA.  -RIF. 

Ratine  (Ciovanni)  aao, 

4?3,  56 a. 

RaJot  ( Luigi  ) Intagl.  3oo, 

668. 

Rifarle  (Benvenuto  Conte 
•li  S )•  V.  San  Rafaele • 
Raimondi  ( Lodovico  ) 66q. 
( Marcantonio)  1 4 5 

Rainaldi  ( Albertino  De  ) 

6S7. 

Raineri  ( Rainero  ) 646-7. 
Rainieri  ( Andrea  ) 
Ramildo. V Gratti  ( UiHòro). 
Raminzom  (Gian  Sisto)  33 1 . 
Rami t (Giovanni)  Int.  « “>  »- 
Rondi  fi  ( Giulio  ),  Ana- 
gramma, 5q« . 

Ronconi  (Gherardo)  343, 
t 

....  (Rolandino  De’)  657. 
Ranuccio  L 670;  - II.  i_ 
Rateile  (Cio-Cristiano)  3«a. 
Rotori  ( Giovanni  ) 334. 
Ratti  ( Carlo  ) 3i8. 
Ravarano  3 <»>. 

Ravanni  ( Lucrezia  ) 167; 

- ( Tommaso  ) rS*  a4-5, 
75»  97.  »<*?,  t6q. 

Ravizzoni  ( Gaetano  ) 656; 

- (Pellegrino)  i a6. 

Re  ( Filippo  ) i.p. 
7lAian»ur(Ri-net©-Ant  ) »4l. 
Reggenza  del  173».  1,76. 

. ...  del  1814.  Ooà. 
Rembrandt  ( Paolo  ) 378. 
Reni.  V.  Guido  Reni . 
Renouard  (A.  A.  ) 673. 
Requeno  ( Vincenzo  ) 

Retz  ( Franceaco  ) fL 
Reoue  Encyctopèdique  404, 
47a-3,  533.  55q. 

Rezzano  (Frane.)  a6o,6o7. 
Rezzùnico  (Abbondio)  22 1 ; 

- ( A nt. -Giuseppe  ) «66; 

- ( Castone)  178*9,  »8a, 
1 85,  aoa.  a«7,  a35,  a3-7, 
a4« , a(ifl  e seg.  , 3o8. 
396.  4*6-7,  463,  563,  565 

e «,eg.  j-4,  ' ; .0)0,  (»  '•  4 . 

Rìcci  ( Scipione  ) u60 . 

. . . . ( Sebastiano  ) 5o5, 
Richel  ( Diouigio  ),  Vene- 
rabile,  3^. 

Richeheu  ( Luigi-Fra ncesco 
Duca  di  ) a 3.4-3,  3 04. 
Riforma  dei  Censi  ùiia- 


ROS. 

Righi  ( Jacopo-Ant.  ) S?7. 

648. 

Rimare,  Antichità  del,  ap- 
po gl'italiani  3a7- 
Rinuccini  1 36. 

. . . . ( Ottavio  ) LQ£L 
Ristori  ( Giov.  ) 585,  655. 
Ruvoich  ( Dieta  di  ) a. 

Rita  da  Cassia  (Beata)  34. 
Riva  ( Ciuseppe  ) ago. 
Roberti  (Padre  G.  B.)  iQQ. 

3()a,  416,  5 19. 

Rocchetta  bro.  • aeguenti. 
Rochechouard  (Conte  di) 

551,  51L 

Roda  ( Manuel  De  ) 3«7. 
Rode! la  ( C.  B.  ) 1 8u-qu. 
Rohan  ( Emanuele  Bali  di) 

553-,}. 

Romani  ( Antonio  ) « 16-7. 
....  (Giovanni)  667T 
Romanticismo  4- 3. 
Romualdo  da  Parma , Mirra 
Frane.  , 9 3 -4. 

Ronca; oli  ( Gaetano  ) 654. 
Roncalli  Paroluio  (Frane.) 
a6.  169- 

Ronchili  (Amadio)  Uh\ 

- ( Luigi  ) r'fìs,  <>64. 

Roncoveri  ( Al»-**.  ) 

Rota  ( Michele  ) 343. 
Rosa-Prati  ( Caler.  Dalla  ) 

I7a;  - (Famiglia)  a3o; 

- ( Filippo  ) 5u6  e seg.  , 

609;  - (Giulio)  u - (Lui- 
gi) 90;  - ( Marcello)  5j 
qq  ; - ( Papi uiano  ) 1; 

-X Pier-Luigi)  674; 

- ( Pior-Marwt  ) 5j  *>  ; 

- (altro  Pier- Mi  ri  a)  6-4; 

- ( Pietro  ) 663 r <>?  4 ; 

- (Scipione)  I , i;  - (altro 
( Scipione  ) u 

Rotaspma (Frane  ) Int.  3«3. 

3-8,  489,  58«.  ÙU7,  Liii. 
Roscoe  ( Guglielmo  ) Jit. 
Rosillo  Liiiad e -'U  ' . 

Rotini  ( Giov.  ) .»S4.  475. 

478»  i*1  » 484 
Rosmini  ( Carlo  ) 3oq. 
Posteria  ( Giuseppe  ) aoj  , 
illL  4«7- 

Rossetti  (Domenico)  di  Na- 
poli 4qo. 

«...  (Domenico)  di  Trie- 
ste 490- 
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ROS. 

JKoiii  ( Andre*  De’)  6S7  ; 

- (Bernardo)  345;  - (Fa- 
miglili  65,  a3o;  - ( Fe- 
derigo ) 1 9 ; -•  C Cendolfo  ) 
660,  -(Cìaii-Ciroi ./  665-6; 

- ( Pier-Maria  ) 19,  660; 
■ ( Ugone  ) 346. 

....  (Girolamo  ) Intagl. 
16^  66Ì, 

Rosso  (11)  Fiorentino,  Pit- 
tore, 38 1. 

Rost  ( Carlo-Crirtiuno-Er- 
nesto  ) 538. 

Rousseau  (Gian-Giac.)  IOQ. 

Rubbi  (Andre*)  370,  387. 
Rubini  (Pietro)  óoi,6a3-38. 

Ridile  ff& rio)  Ili 
Rue  ( P.  Carlo  De  la  ) ao7  • 
Raffini  ( Ciac.  G rosso  De’  ) 

34G- 

Rutpaggiari  ( Carlo  ) 637. 
Ruta  ( Clemente  ) ia5-7, 
aa6;  - ( Gina.  ) lìì. 
RvlA  ( Libro  di  ) 368* 

SA 

Sabbadini  (Domen.  ) afy. 

(Giuliano)  aSo. 
Sacca  ( fiian-Franc.  )~66a. 
Socchi  ( Defendente  ) S5q. 
Sacco  ( Bonaventura  ) 

. . . . ( Flavio  ) 65-6,  aa6; 

- (Giuseppe-pompeo)  45, 
fi 5 ; - ( Pompeo  ) ai^  48, 
6a,  65.  Ha. 

....  (Giampaolo)  S, 
Sacramentano  669. 

Saffo  617»  6ao. 

Sagunto,  619. 

Saint- Pierre  ( Ab.  Carlo- 
I reneo  ) i34« 

Salatimi  (Tommaao)  Veac. 


14»  8^ 

S filandri 


A**- 


Salaceli  ( Paolo  Yinc.  ) 477. 
Solfi  ( Frane.  ) a8S.  47*. 
Saìimhrni  (Pier-Giov. ) a 19. 
Salmi  Penitenziali  tradotti 
184,  ai  1,  394. 

Salomone  (Tempio  di)  aafi. 
Salone,  Parmig.,  656,  670- 
Salso  ( Pozzi  di  ) 356. 
Salvatore  da  Parma  (Fra) 
V.  Reti oncelli . 


SC  A. 

Salai  ( Lnigi  ) i8a. 

Salvini  ( Ant.  Maria)  96; 

3 1 6;  - ( Salvino  ) 97. 
Salmoni  ( Luigi-Born.J  aaq, 

a4Q-S3. 

Saluzzo  (Diodata)  6ao,  6a a. 
Sanaztaro  ( Jacopo  ) ago. 
Sandonnino , Borgo, aat>,3a6. 
Sangiorgio  ( Paolo  ) 658. 
San  Rafae/e  ( Benvenuto 
Conte  di  ) 3qa,  4a6,  433, 
SoSj  §2^. 
oan  òecondo  65a. 
Sanseverini  ( Alessandro  ) 
aaq,  653. 

Sanseverini  ( Barbara  ) 667. 
Sanseverino  (P-  Carlo)  183. 
, . . . ( Roberto  Da  ) 661. 
Santarelli  ( G.  A.  ) .58». 
Santi  Parmigiani  1 1 , 66, 
a3o,  400. 

Santi  Profeti,  di  Parma  67. 
Santorini  ( Gius.  ) -5  • 8. 
Santucci  ( Loreto  ) 480. 
Sanvitale  (Alessandro)  189: 

- (Alesa,  o Calca  zzo.  Cesti 
ia-3  ; - (Autori-Frane.) 
1 3-7,  61,  QQ-  » ; - ( Fami- 
glia) 171 , 3q5;  - ( Fede- 
rigo ) 189-96;  ( Fortunia- 
no)  667;  - ( Giov.  ) 6$j 

- ( Guarino  ) 846;  - (Ja- 
copo ),  Gesuita,  39-40  ; 

- ( Jacopo  ) vivente,  460, 
46*;  - ( Jacopo-Ant.  ) 65, 
95 , 98-9,  171,  175-857 
aTB  ,435,441 , -Saq  • - ( Ln 
gì  ) 60,  170;  - ( Obizzo  ) 
Arciv.  di  Ravenna  '^46; 

- ( Stefano  ) S74,  578, 
58o;  - ( Vittorio  ) 460. 

Sano  itale- Avo  gadri  (Corona) 
176. 

Sanvitale-Cenci  ( Maria  Isa- 
bella ) 176. 

Sardini  ( Giacomo  ) 673. 
Saeani  ( Gius.  Maria  )3^3. 
S avelli  ( Giacopo  ) 346. 
Savigny  ( F.  C.  Di  ) 65JL. 
Savioli  ( Famiglia  ) di  Man- 
tova 345. 

. . . . ( Lodo y.  ) 465,  458. 
Savona  ( Corniti  De  ) 345. 
Saune  ( C.  B.  La  ) 3cc. 
Scoroni  ( Caterina  ) 63q. 
Scarpa  ( Antonio  ) 343. 


SOC. 

Scheiner  ( Cristoforo  ) 668. 
Schiassi  ( Filippo  ) 6x5  , 
618-9,  Éua. 

Schioppalalba  (Ciò-Battista) 

•li  . 

Schizzati  ( Filippo  ) 43a, 

434,  477. 

Sci  uà  (Domenico  ) rii. 
Scipione,  Terra,  3a6. 
Sconosciuti, Società  degl  i , q3. 
Scorza  (Famiglia)  aiol 
Scotti  (Famiglia)  a3o. 
Scuola  di  Pittura  Fior,  e 
Sanese  38n. 

....  Poetica  Padovana 438; 

- Veronese  438. 

Scute Ilari  ( Agost.  ) aiy; 
. - (Camillo)  317;  - (Fran- 
cesco ) a 17,  606;  - (Giov.) 
317,  a58,  afta;  - (Giulio) 
317,  534;  - (Cuido-Aaca- 
nio)  iMa, api  ,ao3, ,317-30; 
• (Luigi  ) 334;  - ( MarU- 
Stella  ) Ù69. 

Segneri  ( Paolo  ) 396. 
Sègwer  (Giov.  Frane.)  109. 
Senato  di  Lucca  a6o. 
Seneca  6 fio. 

Secassi  (Pier-Ant.  ) 445- 
Serie  di  Vite  e Ritratti  619. 
Serravalle , 610. 

Sforza  (Caterina)  666. 
Sibiliato  ( Clemente  ) 416. 
Sigismondo , Re,  658. 
Signorili  ( Pietro  ) Napoli 

435,  564,  691. 

S ilandro  5 1 1 . 

Silvago  340. 

Silvani  ( Gian  Crisost.  ),  C. 

B.  Fontana,  488. 

Simeone  596,  6c8. 
Simonetta  ( Angelo  ) ai; 

- (Ant.)  60;  - (CiusT) 
393,  6.58 

Sinzindorjf  (Filippo-Luigi) 
Card.  >36. 

Siri  (Vittorio)  3o3,  3o6, 

_ 660. 


092. 

Sismondi  ( Sism.)  497, 
Sivernati  (Pietro 


, So3. 

ryv. 

Smeraldi  { Lorenzo  ) 665. 

. . » • ( Smeraldo  ) 670  e seg. 
Soave  (Francesco)  a63. 
Società  Albrizùana  8,  9, 
38-9,  157-8. 
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....  / / al  .dell*  Scienze  Lh- 
....  Medie*  di  Svigli n «a. 

. ...  il.  di  Londra  t V 
Socrate  29». 

Soeur  (Tomm.  Le)  555. 
Salari  ( Giuseppe  ) 468. 
Somaglta  |Giinn'Anl.  DelL) 
39.8, 5?o;-(Cml.)  a^.agq. 
Sonetti  Pedanteschi  6 55. 
Soprani! t o Sopranei  ( P. 

Vittore ) 12^  e are.,  3 cu 
Soragna  ( Crumiro  ) Un, 
Sordo-muti  191,  ioL 
Sortiti  ( Giuseppe  ) 4S. 
Sorta  ( Frane.  A ut.  ) 1.58. 
Spargi  (Artang.)  6b5,  C» < >7 
- ( Lodo».  ) 605 
Spallanzani  (Lauarn)  343, 
414,  436,  44»,  678,645. 
Spasimo  di  Sicilia  3^ 
Spolverini  (llario)  175. 
Stati  ( Anna-Lnigia  ) 473. 
StaJil  (Giorgio-Ernesto)  tu£l* 
Stanga  ( Luigia)  397. 
Stangheltini  ( Sante  ) 5»Q. 
Stazio  Llì- 
Stella  ( Aitate)  M£. 

Stellmi  ( Jacopo  ) 415,418. 
Stocchi  | Famiglia  ) 4^i. 

St  or  he  hi  a 37». 

Storia  di  Parma  8*  t » , 44. 
65-7,  y5  , 1 5 » , » 87 , a 1 3 , 
nao,  »3» , 3^7  , 3»?,  356, 
4 oc.  3 • 

Strada  da  Fornooo  a Borgo- 
taro  134;  - da  Parma  al 


mare 

Strocchi  ( Dionigi  ) aSg. 
Stnstt  ( Giu».  ) a&U 
Suard  ( Giamh.  ) '>'1.  3 1 5 1 
Sucy  53q 

&i//ucto,CiurcconMilto>3S4. 

T A 

Taccoli  (Famiglia)  aSil. 

. . . . ( Nicola  ) ili.). 
Tarlolini  ( A'iamo  ) 6>q. 
Tal  auto  jl/aero/imio  Lil* 
Talenti  ( Margherita  ) li. 
Talentoni  ( Giovanni  ) 667. 
T antartico  Atagonió  J f 3. 
Tambroni  (Clotilde)  456  » 
6i3-a»;  - ( Cattano  ) «>14, 
619;  - ( Citi  «oppa  ) (j  1 5 e 


TOR. 

T aneto  ai3-i- 
Tami  ( C.  B.  ) 435. 

Tanneci  1*3 

Tur  astoni  ( Alea*.)  106-7;- 

( Cori  mi  ■■  ) 3 04;  - (Luigi) 

107;  - ( Orano)  106. 
Taschini  (Gaia  ) 478. 

Tasso  (Torquato)  q,  likl, 
aal  ■ 453.  3 al.  36 a.  6(17. 
Taverna  ( Ci u «teppe  ) 4»^. 
Teatro  Far  nettano  bji  e aeg. 
Teatro  nel  Giardino  di  Par- 
ma  177,  liti-, 

Tedaldo  da  Piacenza  345. 
Tempi  ( Luigi  ) Q&u 
7 'errarono  (Antonio)  «97. 
Torri  foni  T raspadani  già  ap- 
pari. a Parma  e Pine.  336. 
Terzi  ( Gherardo  ) 60. 

Testi  (Fulvio)  66q. 
Thtnard  ( Luigi-Gucomo  ) 
634. 

Thiers  ( A.  ) 56o. 

T lu  mai  ( A ntonio- Leonardo) 
386.  a3».  477- 
Thompson  (Cia<  omo(  4»>~3, 
»3t.  477 . 486- 
Ticoizt  (S telano)  378. 

TU etia  ( Antonio)  *>09. 
Tiilet  (Titon  Da)  »3.|. 
Tirahoschi  ( Girolamo  ) V, 
3oq,  3 1 1 . 3i4,  3?3. 

T iraniani  (Tomioaao)  170-0, 
^74- 

Tirso  Niseotico  44q « 
Tombe  dei  Duchi  dì  Parma 

56  ft 

Tornii  ano  (Giulio- Bernardi- 
no ) 145 

Tommasi  ( Antonio)  5pa. 
Tommatini  (Ciac.)  334, 4-5 Q. 
6»4,  634,  643;  - (Paolo) 
i55-6. 

Tommaso  ( S.  ) di  Viilano- 
ra  10. 

Tononi  ( D.  Ramiro  ) qi. 


104, ac7, 067, 484.  3»o-> , 
3 17.  -U  » . 3^4,  3.48.  3 14, 
3qo,  410.  461 . 46»,  54 a, 
5?-,  5 >'4,  6o3.  61  1 , 6t7t 


'—Li  64u  f 

Torelli  ( Pomponio  ) l5a- 
Torre  ( Dalla  ) Patriarca 

347-6. 

Torri  r.i  .mi  ( FI  1 minio)  33 i-5, 
53»,  6-5; - ( LU.*.  ) Ì44. 


Torti  a 90.  ; 

Tortola  fP.),  Gesuita , LA3l& 
Toschi  (Paolo)  374,  46 a, 

336. 

. ...  ed  Isac  (Studio)  boi 
Trattato  di  Pace  tra  Parma 
e Francia  nel  179&»  *t>4» 
Trioulzi  (Ottavia)  ja. 
Trivulzio  (Cian-Cuc.)  11  a. 
Tronchin  ( Teodoro  ) aoa  , 
a35.  55a* 

Trotti  ( Vitaliano  Da)  &UL 
Tubar  chi  ( Giovanni  ) 463, 

486-7.49» .694. 6 14,0» 7*  k 

Turbini  ( Gaspare  ) \j±h. 
Turchi  (Adeud.)  VI,  q3, 

a5--3ca,  3t  9,  347,  890, 
3g6,  4C9.  a SS,  568,  S^i, 
574.  576-7,  598,004,  674. 

. . .".(Giuseppe),  Pittore, 
3i3.  46»,  489. 

DB 

Uberto  da  Coconato  346; 

- da  Parma  6S7. 

Ugeri  ( Francesco)  667» 

V golino  da  Parma , 4 3. 
Ugoni  (Camillo)  &3de  seg.  , 

Mi.  a7Q,  »«9  • •**•>  *9$» 

U mie  alia  ( Agost.  ) V . San.-. 

vitale  (Jacopo)  CesuiU. 
Umiltà  ( Santa  ) 31. 
Undermood  ( Michele  ) 64». 
Università  di  Bologna  617: 

- di  Edimburgo  6a6;  - di 
Lione  6»6;  - ai  Morapel- 
lieri  6»6;  - di  Parma  74. 

048,  3Hq  459,  5»4;  - di 
PavTaTj). 

Uomini  illustri  Parmigiani 
io,  1 1 . »»6,  2ÀiU 

Urano  Lisina  a 3 $9. 

VA 

V ...  ( Perin  del  ) 38 1. 
Vaghi  (Andrea)  2i  * (Carlo) 
6-8.  91;  - (Franc.-Maria) 
7;  -“("Giampietro)  2* 

( llario  ) 2 : 

VoUnti-Gonzaga  ( Carlo  ) 
114;  - (Luigi)  Card.  5o5, 
Valentin  ( Luigi  ) 637. 
Valesi  ( Dionigi  ) in- 
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VAL. 

Valerio fo  Sanvitale  (Anton* 
Francesco)  l5. 

9©-l* 

Val Uitneri  ( Antonio  ) aB; 

- ( Antonio  lì|;lio ) 4*8. 
Valori  (Enrico  di)  oj^  64 

Va n-Espen  (Zegero  BernT] 
U5. 

Vannetti  ( dementino  ) 

aoo-i . 439. 

Van-Sarìeten  ( Clu-rar.)  1 35. 
Varano  de'  M eie  g ari  a5j. 
Varchi  ( Benedetto  ) bha. 
Vavassori  ( Ciacopo  ) iiML 
Vedova  (Gius.)  140»  479 > 
675. 

Vagitola  6LL 


Vela  ( Mei  finito  ) »74- 
Vele j a 1Z7,  oSj,  356-7,  ; 

Villani  t l\rln 


376. 


V elioni  ( Carlo  ) 48 1. 

Velo  ( Ab.  ) 6i3 
Venim  ( Frane  ) a63,  387, 
411,  555,  654^ 

V entura  ( Cesare ) 4^8,  53o. 
Venturi  ( Marsilio!  »6,  a8, 
167-170  , 406  , e see. , 
fe74  ; - ( Troilo  ) 167» 
lòq,  406-»  a,  44Q . 

Venturi  ( C . B ) 343-4. 

. . . . ( Giua.  ) ac 6- 

Verona  Zona  gir  a U7. 
Vergerlo  ( Pn-r-Paolo  ) 658. 
Verme  (Luchino  Dal,  o 
Del)  553-4.  V.  anche 
Del*  Verme. 

Veraatta  ( Giuseppe)  V. 
Vernasti  (Ruffino)  34$. 
Veronica  di  £ rinasco  (B«*“ 

t«)3^ 

Verri  ‘("^le9S*n4lro  ) 6aa; 

- ( Pietro  ) aq5. 

Verso  Italiano  di  dodici  sil- 
labe aoa. 

Verza-Curtoni  (Silvia)  468. 
Varcasti  1 4 1 . 

Vescovi  di  Parma  a3o. 
Vescovi  Parmigiani  ljl. 
Vettori  (Francesco)  49$. 
Vece  (Dalle)  Miniati  l2L 


WEI. 

Vetroni  (Famìglia)  196. 

V lanino  1 

Vico  ( Enea  ) 374,  666. 
Vidoni  ( Domenico)  6iq, 
Vieira  (Francesco)  Pitturo 
aH3. 

Fighi  l C B ) 646. 

Vii/ ardi  ( Francesco)  ago. 
Vi/larosn  (Marchese  tfi)  4^a. 
Vi/lars  ( Luigi  Ettore  Duca 

Villoison  (d*  Ansse  de)  616, 

6iq,  6ao. 

Vinci  (Leonardo  da)  38 1. 
Viotti  336. 

Virgilio  Alerone  61,  63, 
346-7 » 3oa,  5oo,  5ca, 
5o6-7,  5 1 5-6. 

Vitali  ( Buonafede  ) detto 
l’Anonimo  107-» 9,  3ait 
3aa,  3a5  ; * ( Buonafede 
Secondo  ) 108  , 3ai -8  ; 

- ( Fabio  ) 147.  3ai-a; 

- ( Giuseppe  ) 146*9  , 3at , 
6^4.  65 a;  - ( Pietro  ) 1 18, 
i>6,  3ai-a,  3 36-7,  540. 

Vittore  di  Santa  Maria  (P.) 

075  e seguenti. 

Vfttorelli  (Jacopo)  Sai, 
Vittorio  Amedeo  »36. 
Viviani  ( Quirico  ) 6^  a38, 
S07,  St6. 

Volpe,  Conte  Della,  a44- 
Volpi  ( Giannantonio  ) 
Volpini  (G.  B.)  a8;-  (Gius.) 

a 18-^,  168. 

Volt  atre  ( Francesco-Maiia  ) 

i33-4.  i4S*a^j  a^o,3tiat 

364-5,  367,  5H£-<j. 

WA 

TY adiri go  ( Loca  ) xiA* 
Washington  (Giorgio)  637. 
ìVebb  ( Daniele  ) óSe,  65jL 
Weher  ( Ciov.  ) aco,  343, 

ìVetdler  ( Ciovanni-Fede- 
rico  ) 85j  87. 


ZDR. 

ÌVeiterhout  ( Arnoldo  \ In- 
tagliatore A».  4»- 
WinckUt  ( Goffredo  ) 538. 
616.  630. 

W righi  ( Roberto  ) 84* 

TB 

Y riart  e (Tommaso  di)  411» 

SA 

Zaccaria  (Frano.)  17,  *9- 

3i.33-4,39,7^.  ia4, »5Ó, 
1 65 191,  19$ , aa3 , 

Zaguri  (Marco)  Vesc.  aqo. 
Z ambre  cari  (Giuseppe  ) 99. 
. . . . ( Senatore  ) 4aa» 

Z ampie  ri  ( Camillo  ) l8j  , 

199,  aoo. 

Zanardi  (Famiglia)  495. 

• • * • C Pietro  ) 60 3 . 

. . • . - Guerrieri  ( Marianna) 

Ai3. 

Zanella  ( Antonio  ) 48,  8a. 
Zanetti  (Cimiamo)  1 93-4* 
Zani  ( Pietro  ) 1*5-6, 

533-46. 

Zanotti  (Eustachio)  85, 
ia»,4aà;-(Fr.  M.*  ) a5a, 
4aa  ; - ( Giampiero)  aiiL 
Z*PPi{  Fanstina  ) 109;  - 
( Giambattista  ) 7». 
Zarotto  ( Antonio )~6.$9;  - 
(Marco)  658  ; - ( Fier- 
Antonio)  ivi. 

Zelada  ( Frane  ) Card.  370. 


, j,  ago,  a 

Zo  fieno  Alba  gai  aa5. 
Zuccheri  ( A ndrea  ) 37-8;  - 
(Paolo)  aj. 

Z ticchi  ( Niccolò  ) 668. 
Zurlini  (Benedetto)  >09;  - 
(Bernardo)  ao8;  • (Cesare  ) 
ao8  ; - ( Pier-Ant.  ) 108; 
- (Pietro)  208-9. 
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SOPRAGGIUNTA. 

Giovanni  Hobhouse  alla  atta  Opera  intitolata  Uistorical  Tllustratioru  of  thè 
fourtk  canto  0/  Childe  Harold  aggiunse  An  Essay  on  Italian  Literature,  in  eoi 
discorre  anche  di  Angelo  Maria  assai  lodevolmente  per  una  parte,  molto  erro- 
neamente per  l'altra.  Per  brevità  mi  limito  al  riferire  quelli  tra’ suoi  giudici 
che  mi  pajono  men  retti,  e che  leggonsi  a f.  364dell*ed.  a.*  dell  Opera  pred.,  18 1 8. 

„ Le  Odi  del  Mazza  sopra  l’Armonia  ( dice  Hobhouse)  sono  composte  di  stanze, 
i,  la  melodia  delle  quali  è soventi  volte  sacrificata  a ciò  che  i musici  chiamano 
,,  contrappunto,  e che  mira  piuttosto  al  sorprendere  che  al  dilettare;  ed  egli  ha 
„ eziandio  adottate  quelle  difficili  rime  che  gl’italiani  chiamano  sdrucciole  e che 
,,  non  solamente  allungano  di  una  sillaba  il  verso  endecasillabo,  ma  cangiano  la  posi- 
,,  zionc  dell’acoento,  siccome  appare  dal  seguente  saggio  estratto  dalle  suo  Opere: 
A me  le  voci  di  concento  gravide, 

A me  le  forme  dello  stil  Pindarico , 

Date  a me  V ispirata  arpa  di  Davide. 

„ La  sola  Opera  del  Mazza  che  è stata  frequentemente  ristampata  ed  ha  satisfatto 
„ il  gusto  degl’italiani  è il  suo  poema  in  trenta  facce  indiritto  al  Cesarotti 

Ecco,  se  non  mi  fallisce  iLgiudizio,  un  altro  dei  casi  a cui  si  acconcia  il 
rispondere  solo  coi  tre  punti  ammirativi!!! 
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CORRIGE 


nella  No- 


58 

3. 

mandare  alla  luce 

i3a 

a. 

i più 

14$ 

■ 3. 

la  soppressione 

1 5 ■ 

iJ. 

volume 

i6a  Nota, Col.  I. 

1.  Si.  Cotesto 
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SI *99. 

e vn  sino  alla  i83* Racchiude 

180 

iq. 

Dizionario  IstOricO 

lp 

(8. 

dell*  edizione 

*3* 

3i. 

maggiore 

94 1 

6. 

Ceretti 

*53 

7* 

ricordare:  una  lettera 

3i6 

16. 

questa 

36o 

*S. 

cotesto 

469 

96. 

trigatori.  Quantunque 

481 

3q. 

l'Epist. 

496 

«6. 

homme 

5a3 

IO. 

Coèffier 

545  18. 

564  Notai5), Col.  a.  1.8. 
58o  Nota,  Col.  a,  1.  I. 
586  5. 

5qo  Nota , Col.  i,l.  a-3. 
608  99. 

64*  44- 

66a  )6. 

ivi  a8. 

665  3a. 
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Ioly 

imprese 

di  Parma,  di  Piacenza 

cprittenby 

Cario  Borani 

mediatore  de!  Chirardelli 

latino  riscontro 

verso  il  1764; 

paesidentes 

incolpate  vitae 

queste  giunte 
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1*  abolizione 
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di  un * edizione 
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Corretti 
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trigatori. 
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1’  Epistolario 
Homme 
Coiffier 
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Imprese 

di  Parma,  e di  Piaeenea 
ccritten  by 
Luigi  Borani 

mediatore  del  giudizio  del  Ghirardell» 

latino  di  riscontro 

verso  il  1774» 

praesidentes 

incolpata  e vitae 

questa  giunta 
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